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STORIA  DELLA  REGGENZA 


CAPO  UNDECIMO. 

I.  Ristorazione  del  governo  a Nizza  e nella  Valle  d'Aosta.  — II.  Stret- 
tezze del  Comune  di  Torino,  e sue  vertenze  eolia  duchessa  Cristina. 
— III.  Nuove  operazioni  militari  : assedio  e presa  di  Tortona  che 
viene  occupata  dai  franco-piemontesi.  — IV.  Morte  del  cardinale  di 
Itichelieu  e primi  alti  del  Mazzarino  che  tosto  procura  la  libertà  al 
conte  Filippo  d’ Agitò.  — V.  Nuovi  semi  di  malumore  tra  la  reggente 
ed  i principi.  — VI.  Gli  spagnuoli  occupano  Tortona.  — VII.  Morte 
di  Luigi  un.  — Vili.  Presa  di  Villanova  d’Asli.  — IX.  Negoziali  in 
corte  di  Parigi  e congedo  del  conte  Filippo  da  quella  corte.  — X.  Mis- 
sione del  conte  di  Moretta  a Parigi.  — XI.  Nuove  operazioni  militari. 
— XII.  Vertenza  della  Francia  col  governo  della  Reggente  e coll’abate 
di  Verrua. 


I.  (jol  trattato  del  14  di  giugno  (1642)  si  fermavano  i 
fondamenti  di  pace  per  l’afflitta  provincia  del  Piemonte  che 
da  lungo  tempo  aveva  bisogno  di  quiete  e di  concordia. 
Senonchè,  il  seguito  accordo  sino  ad  un  certo  punto  sola- 
mente, protesse  il  paese  dalle  scorrerie  nemiche,  nè  mai 
incarnò  piena  concordia  tra  i principi  e la  duchessa,  es- 
sendosi anzi  mantenuta  sempre  segreta  ruggine , special- 
mente  col  principe  Tommaso,  irrequieto  e messo  su  dalla 
stizzosa  principessa  sua  consorte,  a differenza  di  Maurizio 
più  bonario , sebben  vanitoso.  In  seguito  alle  trattative 
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occorse,  maneggiavasi  in  quel  tempo  in  Piemonte  un  affare 
essenziale,  il  quale  si  riduceva  ad  ottenere  la  buona  armonia 
ed  adesione  delle  provincie  dimostratesi  più  riottose  in  pa- 
ragone delle  altre.  Cito  i Nizzardi  ed  i Valdostani:  per  i quali 
difficile  era  l’ impresa,  essendo  i primi  arditi  e bizzarri,  ed 
avendo  dimostrato  di  prendere  viva  parte  ai  successi  del 
principe  cardinale.  E sebbene  fossero  essi  appagati  del 
modo  con  cui  orasi  conchiusa  la  convenzione  del  14  giu- 
gno, e che  brillanti  feste  avessero  espressa  la  gioia  co- 
mune (t):  tuttavia  era  mestieri  di  usare  con  quelle  popo- 
lazioni molta  circospezione.  Ed  a questo  proposito,  sono 
assai  commendevoli  i suggerimenti  dati  alla  duchessa,  sui 
mezzi  da  praticarsi  per  ridurre  all'obbedienza  que' popoli. 
È una  istruzione  che  non  reca  il  nome  dell'  autore , ma  , 
che,  combinando  quanto  in  essa  viene  stabilito,  col  conte- 
nuto nella  lettera  del  marchese  di  Pianezza , pare  che 
a lui  si  debba  attribuire.  Si  è veduto  che  sui  Nizzardi 
aveva  fatto  grave  sensazione  la  missione  eseguita  nel  1 039 
dal  generale  Gonteri  e dal  presidente  di  Caselette  , per  il 
timore  concepito  che  si  dovesse  da  costoro  rimettere  il 
castello  ai  francesi , come  già  era  seguito  di  Cherasco  e 


(1)  Il  28  lugli»  la  città  di  Nizza  per  dare  un  pubblica  contrassegna  di  1 
sentimento  di  gioia  dimostrata  per  la  conclusione  delle  nozze,  aveva  fatto 
rappresentare  una  battaglia  navale  Ira  i Nizzardi  e quei  di  Villafranca  di- 
visi in  tante  squadriglie,  sopra  ottanta  barche  ossia  leudi,  ciascuno  dei  quali 
portava  in  prora  un  uomo  armalo  di  lancia  e scudo  che  nell’  incontrarsi 
nell’  avversario  e nel  ferirlo  spesso  cadeva  o lo  faceva  cadere  in  mare.  Cosi 
essendo  M.  it.  in  Cuuco,  come  fu  detto,  Nizza  mandava  per  rallegrarsi  del 
matrimonio  e della  pace,  due  suoi  gentiluomini,  Tullio  Caravaschino,  primo 
sindaco,  e Michelangelo  Lascaris.  Ilavvi  la  descrizione  stampatasi  in  Nizza 
nel  1642  col  titolo  : Il  'iettuno  pacifico,  festa  navale  fatta  in  aizza 
in  occasione  della  pace  il  giorno  natalizio  della  principessa  Ludo- 
vica Maria  Cristina  di  Savoia. 

Nell’ occasione  di  quel  matrimonio  Ludovico  llibolti  del  Villaro  nel  con- 
tado di  Nizza,  medico  e poeta  scrisse  pure  Epilhalamium  Serrniss.  Prin- 
cipimi M auritii  et  Ludovico!  Marita  a Sabaudia.  — Taurini  1642. 
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Carmagnola.  Or  bene  per  ottenere  lo  scopo  propostosi,  cer- 
cavasi  di  solleticare  l’ amor  proprio  dei  Nizzardi.  Suggeri- 
vasi  adunque,  come  uno  do'  principali  mezzi  per  ripristinare 
l'antico  affetto,  di  concedere  impieghi  in  corte  a qualcuno 
di  loro  «...  perchè  quella  gente  è assai  querula , e non 
avendo  uno  che  possa  rappresentare  le  doglianze  degli 
aggravii  od  altre  occorrenze  ritiene  la  mala  soddisfazione 
in  sè  perchè  pensa  che  il  principe  non  si  curi  di  lei,  e la 
mala  soddisfazione  aliena  gli  animi  , sicché  conviene  fare 
che  il  raccorso  presso  di  M.  R.  sia  libero  a quella  gente,  e 
massime  avendo  la  eommodità  di  sfogarsi  col  principe  car- 
dinale, il  quale  s' ingegnerà  di  conservarsi  con  questo  mezzo 
una  specie  di  dominio  • (I).  All'oggetto  di  dimostrare  che 
avevasi  cura  particolare  dei  Nizzardi , si  proponeva  di  la- 
sciare libera  l'estrazione  dei  grani  per  il  contado,  levando 
certi  imposti  di  traila  ed  acciò  non  stimassero  di  essere 
tenuti  come  stranieri,  di  accordare,  nell'  arrivo  della  prin- 
cipessa Ludovica,  un  indulto  generale  de’ casi  graziabili, 
nè  troppo  gravi.  E siccome  nella  fazione  fomentata  dal 
vescovo  Giacomino  Marenco , vi  avevano  avuto  parte  il 
Baratta,  gesuita  e parziale  del  noto  marchese  di  Bagnasco, 
il  padre  Guglielmo,  carmelitano,  il  canonico  Bontà , il  se- 
natore Vivalda  che  aveva  fatto  sfondare  la  porta  della  terra, 
il  commissario  di  guerra  Onorato  Fabri  e gli  auditori  Ma- 
sino e Deorestis  ; cosi  veniva  suggerito  alla  reggente  di 
provvedere,  ond’  allontanarli  dall’  occasione  di  far  cattive 
pratiche,  nominandosi  pur  un  altro  primo  presidente,  in- 
vece del  Losa,  vecchio,  nè  guari  più  abile. 

Si  osservava  egualmente  che  oltre  l' impiego  di  un  per- 
sonaggio in  corte,  sarebbe  necessaria  altresi  una  persona 
di  roba  lunga,  che  potesse  essere  informata  delle  faccende 
di  quelle  parti,  ed  in  mancanza  del  Cauda  di  Caselette,  si 
proponevano  il  Sanfront,  il  Piscina  ed  il  Faussone.  Quanto 


(1)  Tutele  e reggenze  e luogotenenze  generali,  mazzo  1 d'addizione. 
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poi  al  cavaliere  da  nominarsi  presso  la  persona  della  prin- 
cipessa, 1’  autore  dell'  istruzione  accenna  al  conte  Onorato 
Claretti,  allegandone  le  seguenti  ragioni  ; che  cioè,  perchè 
oltre  la  notizia  degli  affari  e degli  umori  del  paese , tutti 
gli  avevano  grande  benevolenza,  per  essero  in  concetto  di 
uomo  imparziale  e disinteressato,  e come  i Nizzardi  sareb- 
bero poco  inclinati  a quietarsi  sulle  prime , cosi  quando 
venissero  a sapere  che  i loro  affari  si  maneggercbbero  da 
persona  da  cui  fossero  certi  di  non  venire  ingannati,  ces- 
serebbero dall'  importunare  più  oltre.  Indi  conchiude  che 
coll’impiego  di  tal  personaggio  si  otterrebbero  due  pro- 
positi : 1'  uno  di  acquistare  un  grande  istromento  per  man- 
tenere ben  affetta  quella  gente  per  le  parentele  e sue  ami- 
cizie , e l’ altro  di  dar  al  paese  un  attestato  di  fiducia , 
servendosi  di  persona  di  singoiar  fiducia  al  medesimo. 

1/  incarico  adunque  di  compiere  a Nizza  missione  cosi 
delicata,  come  si  è detto,  erasi  commesso  al  marchese  di 
Pianezza,  il  quale,  il  diciasetto  di  settembre,  scriveva  alla 
reggente:  che  il  di  lui  parere  sarebbe  stato  di  preterire 
ancor  per  poco  la  sua  comparsa  in  Nizza,  ed  intanto  usare 
prima  certe  precauzioni  salutari , corno  far  sentire  a poco 
a poco  gli  effetti  di  sua  benignità  e giustizia,  stabilire 
bene  le  piazze  di  buon  numero  di  soldati  con  le  neces- 
sarie provvigioni  (1).  Si  scorge  insomma  che  vi  erano  molte 
vertenze  nebulose  che  bisognava  prima  dissipare  ben  bene, 
come  ancor  più  apertamente  risulta  da  alcuni  passi  di 
essa  lettera  (2).  E sebbene  si  potessero  poi  ottenere  buoni 

(1)  Lettere  del  Pianezza , lettere  particolari. 

(2)  ....  è mollo  probabile  che  la  sua  reai  persona , le  sue  maniere 
superiori  anco  alla  grandezza  de'suoi  natali,  gli  onori  che  se  gli  dovranno 
rendere  ponno  imprimer  in  popoli  più  barbari  di  questi  riucrenza  e di- 
uotionc  verso  la  sua  rcal  persona , ma  che  ne  segue , di  che  sostanza  o 
durala  sono  queste  impressioni  1 .Non  s' è forse  visto  portar  il  ritrailo  di 
V.  A.  R.  in  trionfo  per  tutta  la  città  fra  gli  applausi  del  popolo  che  fra 
pochi  giorni  giubilò  di  esser  sotto  altro  comando  « si  diede  si  seioeca- 
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risultati , tuttavia  per  lungo  tempo  si  ebbero  a notare 
commozioni  e commovimenti.  Eppure  i Nizzardi  non  veni- 
vano trascinati  indecorosamente  alla  straniera  dominazione! 

Un’  altra  provincia , al  tempo  delle  passate  turbolenze , 
pur  scivolata  fra  le  prime  nelle  mani  do’  principi , era  la 
Val  d'  Aosta,  per  colpa  specialmente  del  proprio  governa- 
tore , che  aveva  saputo  guidar  bene  le  sue  mene  presso 
que’ terrazzani.  A rimetterla  nella  prima  obbedienza  dopo 
il  seguito  accordo,  si  volle  saviamente  affidarne  l’incarico 
all'  illustre  senatore  Gian  Francesco  llellezia,  il  quale  con 
proficuo  risultato,  sul  principio  del  settembre,  compieva 
pur  la  sua  missione , assicurando  la  reggente  che  a quei 
popoli  altra  colpa  non  s‘  ascriveva,  che  di  avere  con  so- 
verchia leggerezza  creduto  a chi  comandava  all’  armi,  no- 
tando che  il  vero  presidio  di  essa  provincia  sarebbe  il 
cuore  medesimo  de'suoi  abitanti.  Partito  il  llellezia,  rimase 
nel  ducato  il  Bottel  col  grado  di  vibailivo,  personaggio 
egualmente  assai  affezionato  alla  reggente. 

II.  A Torino  poi  pubbliche  preci  si  erano  ordinate  nei 
templi,  e solenni  festività  per  acclamare  la  pace  allor  se- 
guita ; ma  è cosa  naturale  che  di  tal  contingenza  si  ser- 
viva il  governo  per  espillar  danaro  col  mezzo  del  noto 
imposto  conosciuto  sotto  il  nome  di  donativo.  11  gran  can- 
celliere adunque,  sino  dal  principio  di  agosto,  non  aveva 
tardato  di  chiamar  a sè  i decurioni  Torazza,  Spatis,  Cap- 
pone c Paoli,  per  significar  loro  che  M.  K.  avendo  sempre 
procurato  tutto  il  bene  possibile  e del  duca  suo  figliuolo 
e del  paese , in  ragione  del  quale  erasi  appunto  stabilito 
il  matrimonio  di  sua  figlia  col  principe  Maurizio,  era  pure 

mente  a credere  clic  V.  A.  11.  volesse  inlrodur  i francesi  sul  contado . 
opinione  che  con  altrettante  brutalità  c malignità  d'alcuni  dell'Intima  plebe 
Ita  tornato  a ripullulare  nell’occasione  che  si  sono  fatti  uscir  tutti  li  sol- 
dati vecchi  del  castello  c clic  sarebbe  se  etiandio  nel  primo  incontro  questo 

popolo  non  corrispondesse  alle  sue  obbligazioni  verso  V.  A.  R 

Lettere  particolari. 
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spedante  che  la  città  vi  contribuisse,  col  concedere  qual- 
che notevole  somma  sino  alla  tangente  di  lire  centomila. 
Domanda  così  indiscreta  colpi  d’indegnazione  il  corpo  de- 
curionalo,  il  quale  stabili  di  proporre  che  : avuto  riguardo 
alle  strettezze  ond’era  aggravato,  non  potova  assolutamente 
accondiscendervi,  tassandosi  per  la  sola  concorrente  di  lire 
venticinque  mila , ancorché  in  (lassati  matrimonii  non 
avesse  concorso  che  per  la  metà  di  quella  somma.  Per- 
sisteva il  gran  cancelliere,  chiedendo  donativo  superiore 
alla  somma  esibita  dal  comune,  ma  il  consiglio  protestava, 
osservando  di  essere  nell’  impossibilità  di  consentirvi.  Nè 
supposta  era  la  scusa,  poiché  per  offrir  tosto  solo  cinque 
mila  lire,  faceva  mestieri  di  anticipare  l'entrata  dei  vini  e 
delle  carni.  E dello  stato  miserando  a cui  trovavasi  ridotto 
il  civico  magistrato,  ne  fornisce  ampia  prova  la  delibera- 
zione seguita  il  29  di  settembre , nella  quale  decretavasi 
che:  siccome  avveniva  che  per  la  tenuità  della  paga  alle 
nutrici  dei  trovatelli,  più  non  se  ne  trovassero  in  numero 
sufficiente,  ed  i bambini  morissero  miseramente , sebbene 
allattati  da  capre  (sic),  cosi  dovesse  la  città  concorrere 
sino  alla  somma  di  lire  tre  mensili , per  ciascuna  di  esse 
nutrici  (1). 

Un  tratto  poi  dell’  assolutismo,  spesse  volte  compagno  alla 
duchessa  Cristina , devesi  registrare  in  questo  frattempo , 
nell'occasione  che  recatosi  il  sindaco  di  Torino  a Cuneo 
per  ossequiarla , nel  licenziarsi , le  venne  da  essa  chiesto 
perchè  mai  partisse  cosi  presto,  e rispostole,  perchè  egli 
doveva  assistere  alla  elezione  de'  nuovi  sindaci  che,  come 
è noto  si  nominavano  al  S.  Michele , essa  non  dubitò  di 
rispondergli  che  avrebbe  desiderato  venissero  onorati  di 
quel  carico  l’avvocato  Giuliano,  Francesco  Rolando,  ov- 
vero l’Alliaudo.  Riferita  l’ambasciata  al  municipio,  questo 
saviamente  statuiva,  per  evitare  noiosi  contrasti,  di  pregare 

(1)  Ordinati  del  1642. 
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gli  stessi  sindaei  scadenti,  generale  Gonteri  e Terrazza , a 
rimanervi,  ed  intanto  delegava  i decurioni  Cappone , Cal- 
cagni e Duritis  a recarsi  a Cuneo  per  rappresentare  alla 
duchessa  le  ragioni  competenti  alla  città , libera  di  eleg- 
gersi i proprii  amministratori.  E costoro  compievano  vittorio- 
samente al  lor  mandato,  poiché  si  allontanava  la  duchessa 
da  qualsiasi  pretesa  (1);  in  seguito  del  che  rinunziatasi 
la  carica  dal  Gonteri  e dal  Torrazza  venivano  nominati 
successori  Pietro  /affarone  e Carlo  Antonio  Agliaudo.  E cosi 
con  delicatezza  lodevolissima  il  consiglio  evitava  ogni  urto, 
appagando  la  duchessa,  e lasciando  intatti  i sacri  suoi  di- 
ritti d’ indipendenza. 

Molti  furono  i personaggi  che  in  questa  ristaurazione  del 
governo  ottennero  dalla  reggento  tratti  di  favore  ed  ag- 
gradimento, ma  per  amor  di  brevità,  mi  limiterò  ad  accen- 
nare quelli  cho  s’ebboro  più  degli  altri  a maneggiare  nelle 
trattative  allor  conchiuse,  e che  perciò  vennero  contem- 
plati nelle  rimunerazioni.  Cito  il  protonotaio  Giulio  Cesare 
di  Giambattista  Dergera,  dottore  di  leggi,  protonotaio  apo- 
stolico , canonico  del  duomo , elemosiniere  di  M.  K.  stato 
promosso  al  vescovado  di  Torino , vacante  per  la  morte 
seguita  sino  dall'assedio  del  1640,  di  Antonio  Provana  (2). 


(1)  La  duchessa  di  Savoia  ecc.  V'abbiamo  con  lettera  nostra  particolare 
et  indi  per  bocca  del  generale  delle  poste  Gonteri  fatto  sapere  le  perirne 
clic  desideravamo  fossero  da  voi  elette  per  sindaei  di  questa  città,  ma 
poiché  siamo  stata  informata  de'privilegi  che  tenete , non  intendendo  noi 
di  pregiudicar  in  essi  nò  alle  ragioni  che  vi  appartengono,  perciò  vi  ri- 
mettiamo in  facoltà  di  poter  sempre  ehe  vi  parerà  di  procedere  alla  ele- 
zione de'  nuovi  sindaei  secondo  il  stile  che  avete  osservato  per  il  passato. 
Nò  sendo  questa  per  altro  preghiamo  il  Signore  che  di  mal  vi  guardi. 

Torino  15  ottobre  IC42.  Ordinali  1642,  p.  86. 

(2)  Ecco  la  lettera  scrìtta  al  Bcrgera  dal  principe  Maurizio  in  segni*  di 
congratulazione.  Molto  Rcv.°  Car.°  Ilo  ricevuto  particolar  gusto  d’ intendere 
dalla  vostra  lettera  che  M.  R.  v'abbia  nominato  per  arcivescovo  di  Torino 
essendomi  una  tal  risolutione  per  lutti  i rispetti  accettissima  come  corri- 
spondente alle  ricognizioni  dovute  al  vostro  merito  et  al  buon  zelo  ch’avete 
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Del  Bergera  leggesi  nel  ms.  già  citato  nella  prima  parte 
* soggetto  di  molto  merito  e talento,  cittadino  di  questa 
metropoli  dopo  la  vacanza  della  sede  suddetta  poco  meno 
d'anni  tre  e nell’occasione  dell’esercizio  di  tale  sua  dignità 
si  diede  a conoscere  essere  veramente  un  pastore  zelantis- 
simo et  avuto  l'onore  di  auere  trattati  di  molta  importanza 
a beneficio  de’  nostri  reali  sovrani  » (1).  Cito  di  più  il 
marchese  Guido  Villa,  che  otteneva  uno  de’siti  sulla  piazza 
S.  Carlo  in  città  nuova  per  erigervi  un  palazzo , cioè  tutto 
il  bastione  di  S.  Margherita  che  si  attaccava  alle  mura 
della  città  vecchia  che  tendeva  alla  cittadella,  e dall'altra 
parto  alla  muraglia  che  accennava  al  castello  (3).  Cosi 
pure  al  colonnello  Catalano  Alfieri  concedeva  M.  R.,  con  pa- 
tenti del  sei  novembre  1(542,  tutti  i beni  del  conto  Duetto 
rimasto  al  servizio  di  Spagna.  Nè  venivano  dimenticati  nei 
favori,  il  S.  Tommaso,  il  prior  di  Lucerna  e Marc’Antonio 
Monetti. 

111.  Non  erano  in  tutto  questo  frattempo  rimasto  silen- 
ziose le  armi,  al  comando  delle  quali  il  ministero  di  Francia 
aveva  destinato  il  duca  di  Buglione,  nell'intento  di  ricupe- 
rare le  piazze  dagli  spagnuoli  ancor  occupate  nel  Piemonte. 
Era  egli  giunto  il  12  maggio,  ma  poco  ebbe  a fermarsi, 
poiché  accusato  dal  Iiichelieu  di  complicità  nella  clamorosa 


rimostrato  sempre  verso  il  servitio  di  questa  reai  casa,  onde  potete  assicu- 
rarvi clic  siccome  ho  tatto  sempre  particolare  stima  delle  vostre  buone 
qualità,  cosi  non  tralascerò  nell'avvenire  di  darvene  maggior  evidenza  dove 
si  presenterà  occasiono  di  giovarvi,  lì  nostro  Signore  lungamente  vi  conservi. 

Nizza,  li  11  d’ottobre  1642.  Mvcauio. 

A.  Nel  partir  di  Cuneo  v’accennai  che  M.  R.  haveva  discorso  della 
vostra  persona  molto  avvantaggiosamente  e fu  appunto  di  questo  parli- 
. lare,  cosi  resto  con  gusto  che  abbia  eseguila  la  sua  buona  intentione. 
Mazzo  d’addizione. 

(1)  Compendio  istorieo  della  fondazione  della  Compagnia  dei  Discipli- 
nanti dei  SS.  Processo  c Martin  inno. 

(2)  Archivi  camerali. 
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congiura  tentata  dal  noto  signor  di  S.  Mars  grande  scudiere 
di  Francia,  e nella  quale,  come  si  sa,  erano  pure  implicati 
lo  stesso  duca  d'Orleans  ed  altri  grandi  del  regno  nemici 
del  Cardinal  ministro,  veniva  carcerato. 

L’ordine  d'impadronirsi  della  sua  persona  venne  recato 
dal  signor  di  Castellane  maresciallo  di  campo  , il  quale 
poco  mancò  ad  imprigionarlo  nella  terra  di  Quargnento, 
ma  fallitogli  il  colpo,  ebbe  mezzo  di  effettuarlo  in  Casale, 
dove  erasi  condotto  il  generale  per  visitare  quella  piazza 
in  un  col  maresciallo  di  S.  Andrò.  Complici  del  tentativo 
proditorio  furono  lo  stesso  Castellane  ed  il  Plessis-Pralin, 
che  entrati  segretamente  in  Casale,  ed  alloggiatisi  nella  casa 
del  conte  Ardicci,  parteciparono  il  disegno  al  Cononge,  e 
sotto  il  pretesto  di  fargli  sentire  gli  avvisi  inviati  al  Calori 
presidente  di  quel  senato,  trovarono  modo  di  farlo  inter- 
venire. Ma  sebbene  avessero  disposto  alla  prima  ora  di 
notte  intorno  al  palazzo  cento  moschettieri,  tenendosi  essi 
ritirati  nella  vicina  casa  dell'intendente  delle  finanze,  tut- 
tavia il  Buglione  coll’aiuto  de' suoi  potè  sfuggir  lor  di  mano, 
e ritirarsi  in  città.  Senonchè  indignati  i marescialli  che 
lor  fosse  mancata  tanta  preda , seppero  con  gride  e con 
promesse  di  premii  maneggiarsi  in  modo,  da  indurre  la 
moglie  d’un  capitano  mantovano  a svelare  il  sito  del  na- 
scondiglio che  era  il  fenile  di  un  povero  contadino.  E cosi 
imprigionato,  veniva  lo  sgraziato  duca  condotto  in  Francia. 
La  congiura  del  Cinq  Mars  fece,  come  tutti  sanno,  grande 
strepito  ed  in  Francia  e fuori  di  Francia,  e sebbene  siasi 
a sufficienza  scritto  sui  particolari  di  essa  e dei  congiurati, 
de’quali  il  S.  Mars  col  Detou  tìglio  dello  storico  di  tal  nome, 
ebbero  a subire  in  Lione  l'estremo  supplizio,  tuttavia  non 
sarà,  credo , dispiacevole  al  lettore , che  qui  si  riferisca 
una  lettera,  la  quale  descrive  il  lugubre  avvenimento  nar- 
rato alla  duchessa  dal  Clerc  di  lei  agente  a Lione  (1). 

(1)  Il  13  costui  scriveva.  Avunteu  occasion  d’expédier  un  p<*don  jusqu’à 
Cliamberi  pour  le  Service  de  V.  A.  II.  j’ai  cru  qu’elle  avait  pour  agréable 
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Successore  al  Buglione  nel  comando  dell’  armi  francesi 
in  Italia,  fu  il  duca  di  Longavilla , cognato  del  principe 
Tommaso,  il  quale  ai  24  di  agosto,  poneva  l'assedio  a 
Nizza  di  Monferrato,  con  un  esercito  di  settemila  fanti  e 
cinquemila  cavalli.  Apertasi  una  breccia,  il  barone  di  Va- 
teville  capitolava  con  buone  condizioni  il  tre  di  settembre, 
scortato  sino  alle  frontiere  di  Borgogna.  La  Francia  in 
quell'  assedio  perdeva  un  capitano  d'  Alvernia  per  nome 
Fresler , ed  un  luogotenente  del  conte  d' llarcourt  rimase 
gravemente  ferito.  Secondo  1'  usato  sotto  Nizza , le  truppe 
avevano  desolato  il  povero  paese , e nessuno  meglio  del 
marchese  Villa  può  invocarsi  giudice  di  questi  fatti  ; egli 
adunque  il  24  agosto  scriveva  : « Le  truppe  di  S.  M.  hanno 
fatti  eccessi  indicibili  e massimo  contro  Monferrini,  avendo 
saccheggiato  molte  terre,  e violate  tutto  le  chiese,  a segno 
che  essendosi  anche  mandate  alcune  salvaguardie  le  hanno 
forzate  e ammazzate  in  sprezzo  dell'  autorità  del  generale 
e quasi  sono  seguiti  ammutinamenti  formati , molte  terre 
di  V.  A.  R.  sono  anche  state  saccheggiate  avanti  che  io 
sia  giunto,  ed  ora  rimedierò  agli  inconvenienti,  ma  S.  Mar- 
zano  e ('anelli  hanno  corso  male  incontro  (1)  » e se  questa 


que  jc  lui  lìsse  savoir  comme  le  jour  d’hior  enlre  Ics  quii  tre  ou  cinq  heures 
«tu  soir  on  lit  mourir  pubbliquemenl  sur  Ics  lerraux  monsicur  de  S.  .Mar- 
ci inonsieur  Detou  lesquels  moururenl  uvee  une  grande  constauce.  Arrivò- 
nu  pied  de  l'èchafaud  lous  deux  dans  un  méme  carrossc,  le  dii  sieur  de 
S.  Mars  superbrmenl  couvert,  ciani  monte  le  premier  salua  loule  l'asscmblce 
et  temoigna  une  si  grande  contritiou  dans  sa  priore  que  loul  le  peuple 
l’en  admira.  Le  bourroau  s’élanl  p rosolili1  à lui  pour  lui  eouper  Ics  che- 
\eux,  il  ne  le  voulut  permettre  et  pria  le  pòro  jesuilc  qui  l'accompagnail 
de  le  fairc.  Au  mòme  inslant  qu’il  fui  decapiti1,  monsieur  Dclou  munta  a ussi 
sur  le  dii  eehafaud,  le  quel  ue  fui  pas  moins  admirc  tant  à cause  de  sa 
souplesse  que  d’uno  estrème  contribuii  qu’il  fit  connaitre,  par  ses  prièrrs. 
La  place  des  lerraux  è la  il  envirunnéc  de  deux  mille  bommes  d’armes  et 
d'une  si  grande  populacc  qu’  elle  ótail  loule  remplie.  — Francia,  lellere 
ministri,  mazzo  43. 

(I)  Lettere  particolari. 
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dipintura  non  è sufficiente  a ritrarre  i tempi , il  dello 
stesso  mese , egualmente  dal  campo  di  Nizza  , scriveva  : 
« Continuano  li  eccessi  della  soldatesca  in  saccheggiare  le 
terre  e violare  le  chiese  a segno  che  il  signor  duca  di 
Longavilla  è stato  costretto  di  parlare  in  buona  forma  a 
Marsin  a volere  appigliarsi  d ora  avanti  ai  capi  e non  ai 
soldati.  Veramente  si  è perso  assai  per  il  servizio  di  S.  M. 
che  essendo  questi  popoli  ben  affetti  a francesi,  ora  sono 
divenuti  nemici  mortali , e siccome  si  poteva  far  capitale 
di  due  o tremila  paesani  in  favore  contro  gli  spagnuoli, 
ora  si  sono  uniti  con  loro,  ed  altra  speranza  di  soccorrer 
Nizza  non  hanno  che  di  levarne  i viveri  e dar  addosso  a 
tutti  i foraggieri  sbandati  dall'armata,  e cosi  tutto  attorno 
abbiamo  diverse  partite  di  trecento  e quattrocento  luna,  che 
va  dando  addosso  a detti  foraggieri  che  se  avessimo  trat- 
tato altrimenti,  questi  sariano  stati  per  noi  e ne  avriano 
condotti  viveri  in  abbondanza  che  ora  si  morirà  di  fame  » (I). 
Caduta  Nizza,  in  conformità  dei  concerti  presi  col  principe 
Tommaso,  l'armata  alleata  muoveva  l'otto  di  settembre  verso 
Equiglie,  sito  che  ingelosiva  Alessandria,  Tortona,  l'Ales- 
sandrino, il  Cengio  e Finale,  e da  cui  avrebbe  potuto  cor- 
rere a Casale  per  assistere  a'  tentativi  che  potrebbero  in- 
traprendere il  principe.  Ai  sette,  il  Villa  volle  fare  una 
escursione  sin  sotto  Alessandria,  dove  fu  convenientemente 
salutato  dagli  spari  del  cannone.  Alcuni  valorosi  soldati  del 
presidio  uscirono  allora  a scaramucciare  col  sopraggiunto 
nemico,  e mentre  le  truppe  francesi  da  una  parte  uccide- 
vano quattro  o cinque  ufficiali , imprigionando  altresi  un 
capitano  di  cavalleria  spagnuolo , dall’  altra  parte  perde- 
vano un  ufficiale,  rimanendo  pur  morto  un  cornetta  del 
Turrena  (2). 

L' impresa  di  Tortona  stava  in  cima  de’  pensieri  del  ge- 

(1)  Lettere  particolari. 

(I)  Lettera  del  Villa  dell' 8 ottobre. 
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nerale  francese  che  chiamò  il  marchese  Villa  intento  ad 
espugnar  Serravalle,  il  quale  infatti  non  desistette  dal  di- 
sapprovare l’ impresa  di  Tortona  prima  di  quella  di  Ser- 
ravalle, osservando  cho  l'assalto  di  questo  castello  avrebbe 
disunita  la  riviera  di  Genova  dallo  Stato  di  Milano,  aperto 
il  passo  in  Italia,  e coadiuvato  al  conservare  gli  acquisti 
fatti  nel  Monferrato  e nel  Milanese  di  qua  e di  là  della 
Scrivia  per  mezzo  del  ponte  che  è a Serravalle.  Un'  altra 
considerazione  poi  induceva  il  Villa  a tenere  quella  sen- 
tenza, cioè  che  per  espugnar  Tortona  conveniva  consumare 
tutta  l’ armata,  ed  inoltre  ottenutala,  bisognava  tenere  una 
grossa  guarnigione,  per  rimanere  essa  isolata  dalle  altre 
piazze,  tanto  più  che  difficile  vi  era  l'accesso  a causa  del 
guado  di  quattro  fiumi , non  sempre  facili  al  passo , cioè 
il  Tanaro,  la  Bormida,  l’Orba  e la  Scrivia  (1). 

Non  infondate  erano  le  osservazioni  del  Villa,  poiché  da 
sè  stesso  non  guari  facile  era  1’  assedio  di  Tortona.  Giace 
dessa  a pie’  di  un  colle,  o meglio  di  una  roccia  calcare 
che  si  protende  dalla  catena  degli  Appennini  tra  il  Grua 
e lo  Scrivia , ed  in  pressoché  uguale  distanza  da  Genova 
e da  Piacenza.  L' assedio  ebbe  principio  il  quattro  di  ot- 
tobre, e se  i sobborghi  di  quella  piazza  caddero  al  primo 
apparire  del  nemico,  valida  resistenza  venne  deciso  di  so- 
stenere dal  forte.  Erasi  bensi  intimata  la  resa  che  dicesi 
si  volesse  conchiudere,  senonchè  alcuni  spari  diretti  contro 
il  conte  Mazzetti,  che  discendeva  a parlamentare,  indussero 
il  presidio  spagnuolo  a resistere  entrando  tosto  nel  castello 
mentre  gli  assedianti  penetrati  nella  città  occupavano  il 
convento  di  S.  Domenico,  sito  opportuno  per  guastare  la 
rócca.  L' attacco  perù  procedeva  assai  lentamente  per  la 
mancanza  della  munizione  di  guerra  e per  l’ impossibilità 
di  servirsi  del  cannone  e levare  la  difesa,  e cosi  si  perde- 
vano quotidianamente  molti  soldati,  fra  quali  nota  il  Villa 

(t)  Lettere  particolari. 
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nella  sua  lettera  del  15  ottobre  alla  duchessa,  il  signor  di 
S.  Angelo  officiale  d'  artiglieria.  Anche  il  signor  di  Castel- 
lane ricevette  una  ferita  favorevole  che  gli  toccò  la  som- 
mità del  naso,  sfregiandogli  una  guancia,  ma  come  aggiun- 
geva il  Villa , non  avrà  alcun  male , senonchè  parerà  un 
siciliano  sfrisalo  (1). 

Alcune  scorrerie  del  nemico  intanto  infestavano  l'armata 
che  assediava  Tortona , il  conte  di  Sirvcla  con  ottomila 
uomini  erasi  avanzato  sino  a Drignano  ; ma  tosto  venne 
ributtato  da  una  parte  dell’  armata  alleata  che  potè  far 
ritorno  all’  intrapreso  assedio.  Ricomparve  bensì  sul  finir 
di  ottobre  dopo  aver  ripreso  Voghera  e Salo  coll'  aiuto  di 
molti  di  quel  contado,  ma  in  un  combattimento  assai  vivo 
ripiegò  su  Viguzzolo.  Già  erasi  dall’  armata  alleata  aperta 
una  breccia  sotto  Tortona,  per  cui  cercavasi  d’ irrompere 
nel  forte , dal  quale  il  presidio  con  vigorosa  sortita  potè 
distruggere  i lavori  con  non  poca  fatica  eseguiti.  Non  più 
lontana  adunque  era  la  speranza  dell' acquisto  di  cosi  con- 
siderevole piazza , ed  a tal  uopo  maneggiavansi  in  corte 
di  Parigi  gli  agenti  della  duchessa  per  sapere  a chi  sa- 
rebbe stata  rimessa. 

Del  24  novembre  l’ abate  Mondino  scriveva  alla  reggente  : 
che  S.  M.  si  accingeva  a dar  ordine  che  Tortona  si  rimet- 
tesse al  principe  Tommaso,  a cui  si  proporrebbe  di  lasciare 
alla  duchessa  lo  piazze  ila  esso  tenute  in  Piemonte , od 
almeno  gli  utili  e redditi  di  esse.  Osservava  però  che  quel 
suggerimento  si  farebbe  a mo'di  proposta  , senza  instar 
tanto  quando  il  principe  fosso  per  dimostrare  di  non  ese- 
guirlo troppo  volentieri,  ordinandosi  poi  al  signor  d'  Aigue- 
bonne  di  passarne  secolui  concerto  (2). 

Intanto  una  mina  apertasi  dal  nemico,  facendo  grave 
danno  nei  magazzini  e nelle  mura  della  ròcca,  il  presidio 

fi)  Lettere  particolari. 

(2)  Francia,  lettere  ministri,  marzo  44. 


14  STORIA  DELLA  REGGENZA 

di  essa  si  arrese  e capitolò,  non  il  25  ottobre,  secondo  il 
Bazzoni  (1) , ina  bensì  un  mese  dopo.  E cosi  scriveva  il 
28  novembre  il  marchese  Villa  da  Tortona  a M.  R.  « Fi- 
nalmente dopo  tante  fatiche,  dispendi  e consumata  l'armata, 
si  è conseguito  il  castello  di  Tortona  : e il  poterlo  con- 
servare senza  Serravalle  ò difficilissimo,  e però  si  tratterà 
di  cambiarlo  con  la  piazza  del  Piemonte , e si  è già  in- 
camminato il  negocio,  e perchè  il  signor  principe  Tom- 
maso non  osava  dirlo  al  signor  duca  di  f.ongnvilla,  di 
concerto  con  detto  principe  Tommaso , feci  venir  il  pro- 
posito di  trattar  di  questo  col  signor  duca  di  Longavilla 
come  di  proposizione  del  vescovo  di  Tortona,  e che  cre- 
dono non  fosse  senza  intelligenza  dc'spagnuoli  con  detto 
vescovo  » (2).  Secondo  l' accordo  adunque,  Tortona  si  ri- 
metteva al  principe  Tommaso,  rimanendovi  governatore 
il  signor  di  Florenville,  e per  il  castello,  il  Bonardi. 

Le  armi  vittoriose  dei  franchi-piemontesi  ottenevano  pa- 
rimente Yerrua , nel  cui  assedio  con  molta  lode  s’ ebbero 
a distinguere , secondo  la  relazione  del  marchese  di  Pia- 
nezza, in  particolare  i signori  di  Bone,  Passage,  Senantes 
e Vaqueran.  Meritano  egualmente  elogio  i signori  di  Nor- 
tier  e De  Ville,  anzi  dicesi  che  quest'  ultimo,  non  ostante 
le  avute  ferite,  si  fosse  adoprato  molto  a passar  la  mina 
sotto  le  mura,  locohè  avrebbe  giovato  non  poco  ad  acce- 
lerare la  capitolazione  (3).  Per  soddisfare  poi  alle  suscetti- 
bilità , venne  stabilito  che  per  guarnigione  si  dovesse  in- 
trodurre tosto  in  Verrua  il  primo  reggimento  francese,  poi 
un  corpo  composto  di  truppe  francesi  e ducali  di  500  fanti, 
sotto  il  comando  del  colonnello  de'  Malini. 

Prima  che  si  chiudesse  questa  campagna,  successe  an- 
cora un  altro  fatto  assai  considerevole  nell’  armi , e che 


(t)  La  Reggenza,  p.  256. 

(2)  Lettera  del  Villa  del  28  novembre.  Lotlere  particolari. 
(S)  Lettere  particolari. 
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ignoro  per  qual  motivo  siasi  omesso  da  chi,  scrivendo  sulla 
reggenza,  doveva  persuadersi  che  nel  presente  lavoro  più 
che  in  altro  è indispensabile  la  narrazione  delle  militari 
imprese.  Vettovagliata  adunque  Tortona,  un  buon  manipolo 
di  fanteria  e cavalleria  era  rimasta  a Pastarana  e Franca- 
villa  alla  distanza  di  quattro  leghe  da  Serravalle,  ma  nel 
passare  il  fiume  Leme,  sebbene  l’ infanteria  ducale  coi  reg- 
gimenti di  Nerestain  e Plessis-Pralin  e gli  squadroni  di 
Souré , Camerano  e Senantes  vi  riuscissero , tuttavia  non 
potendo  il  Villa  con  molti  fanti  e cavalli  tragettarlo,  e cosi 
avendo  dovuto  rimanere  a Francavilla,  avvenne  che  il  mar- 
chese Serra,  da  Cavi,  prendesse  a dare  sul  quartiere. 

Partendo  da  Serravalle  con  tutto  il  presidio  composto 
di  ducente  fanti  incirca,  e di  trecento  paesani  col  capitano 
Morene  alla  testa  di  trecento  cavalli,  mosse  egli  contro  il 
villaggio  di  Francavilla.  Attaccatasi  sulle  prime  l’infanteria 
ed  il  reggimento  di  Camerano,  gli  ufficiali  e soldati  dello 
squadrone  di  Savoia  riuscirono  a caricare  con  tanta  furia 
i fanti  già  introdottisi  nelle  case , che  uccidendone  molti, 
ne  misero  in  fuga  il  rimanente.  Nel  qual  fatto  si  ebbero 
a diportare  egregiamente  Senantes,  Milliobourg,  Lajuniere, 
il  cornetta  di  Senantes  con  i signori  di  Broglio,  Monpesar 
ed  il  nipote  del  barone  di  Tournon.  Trovavasi  al  momento 
dell’  attacco  il  marchese  Villa  col  signor  di  Bancheville  e 
di  Vuarbi,  quando  all’  allarme,  uscitone  tosto  , mosse  ad 
attaccare  il  nemico  che  potè  mettere  in  fuga,  con  uccisione 
di  trenta  e più,  prigionia  di  Jtri,  morte  di  un  ufficiale  e 
cattura  di  un  camerata  del  marchese  Serra  (1). 

Acquartierato  1’  esercito,  trattossi  del  cambio  di  Tortona 
con  Santhià  per  parte  del  generale  spagnuolo , ma  sulla 
pretesa  mossa  dagli  alleati  di  aver  Vercelli , od  almeno 
Asti,  la  pratica  non  ebbe  effetto,  e cosi  il  Tortonese  venne 
eretto  dal  re  di  Francia  a principato,  in  favore  di  Tommaso. 

(1)  Lettera  del  Villa  del  26  dicembre.  Lettere  particolari. 
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Devesi  qui  osservare  che  il  nunzio,  il  quale,  secondo  la 
missione  di  tutti  i legati,  doveva  aver  conoscenza  di  quanto 
potesse  giovare  gli  interessi  della  sua  corona , non  trala- 
sciava d'indurre  sotto  mano  il  marchese  Villa  a voler 
adoperare  per  la  Santa  Sede  il  valoroso  suo  brando  nel- 
l’occasione delle  vertenze  di  Ferrara.  E così  il  18  dicembre 
trasmetteva  alla  corte  un  apposito  spaccio  in  proposito, 
assai  interessante  per  i particolari  che  riflettono  quel  prode 
guerriero  (1).  Notisi  poi  che  il  nunzio  andava  ancor  più 
in  là,  poiché  proponevasi  di  associare  anche  3l  Villa  il  mar- 
chese di  Dogliani  ed  altri  capitani  (2). 

Il  24  dicembre  partiva  da  Torino  il  duca  di  Longavilla 
che  era  regalato  dalla  duchessa  di  una  spada  guernita  di 
diamanti  (3). 

IV.  Ma  ecco  frattanto  che  un  grande  avvenimento  dalla 
Francia  trepidante  atteso , e dal  Piemonte  quasi  non  cre- 
duto, stava  per  compiersi,  prima  che  spirasse  l'anno  1642. 
Continue  infermità  avevano  ornai  affralita  la  debil  tempra 
del  Richelieu,  che  però  nello  spirito  sempre  fu,  sino  agli 


(1)  . . . . Il  marchese  Villa  non  è ancor  tornale  tu  Torino  nè  lamponi 
gli  altri  capi  dell'esercito  francese.  Torni  quando  vuole  che  io  credo  certo 
non  sia  per  applicare  di  venire  al  servizio  di  N.  S.  se  non  con  licenza  del 
Re  di  Francia  c della  signora  Duchessa  perchè  essendo  beneficato,  facendo 
altrimenti  denigrarebbe  troppo  la  sua  riputazione.  Non  mancarò  con  tutto 
ciò  cosi  alla  lontana  di  speculare  gli  interni  suoi  sentimenti  quando  sarà 
ritornato.  Due  sorta  di  beni  ha  egli  in  Piemonte  : i proprii  donatigli  dai 
signori  duchi  e li  dolali  lutti  consistenti  gli  uni  e gli  altri  in  fondi,  li 
dotali  di  redditi  di  cinque  in  sci  mila  scudi , li  propri  di  circa  4000  in 
5000.  È opinione  cioè  ch’egli  faccia  peculio  con  gli  avanzi  della  sua  carica 
che  sono  grandi  c che  destramente  ne  trasmette  a Ferrara  , fabbrica  un 
palazzo  a Torino.  In  Francia  il  feudo  della  Stella  donatogli  dal  Re  gli 
rende  circa  scudi  duemila.  Ila  da  S.  M.  anco  lo  stipendio  di  suo  mare 
sciatto  oltre  il  brevetto  per  la  vacanza  della  croce  dello  Spirito  Santo.  — 
Biblioteca  di  S.  M.  Corrispondenza  Ckccbiskili,  T.  III. 

(2)  Biblioteca  di  S.  M.,  I.  c, 

(3)  Ccremoniale  Cumusa. 
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estremi,  pronto  e di  una  chiaroveggenza  ammirabile  : co- 
sichè  ancor  dal  letto  suo  di  morte  , partivano  que'  cenni 
imperiosi  che  terrore  in  Francia , e stupore  avevano  de- 
stato in  tutta  Europa.  Poco  prima  della  morte  egli  trac- 
ciava ancora  avvertimenti  al  Re,  perchè  di  essi  potesse 
giovarsi  nelle  varie  vicende  di  politica , ed  il  4 dicembre 
rendeva  l'ultimo  sospiro.  Scrivendone  in  esso  giorno  l’abate 
Mondino  alla  duchessa,  cosi  l’intratteneva  su  quel  proposito. 
« Oggi  fra  il  mezzogiorno  ed  un’ora  è passato  da  questa 
a miglior  vita  l’eminentissimo  signor  cardinale  duca  (che 
Dio  abbia  in  gloria),  perdita  considerabile  e di  gravissime 
conseguenze.  S.  M.  la  sente  con  demostrazioni  d'amarissimo 
cordoglio , dopo  pranzo  si  è trattenuta  con  il  signor  car- 
dinale Mazzarino,  signori  di  Chavigni  e Noyers.  Si  va  cre- 
dendo che  S.  M.  debba  continuare  a servirsi  del  consiglio 
ili  questi  tre  signori  avendo  parimente  S.  M.  abbracciato 
con  tenerezza  tutti  li  parenti  di  fu  S.  E.  ed  assicuratili 
della  sua  protezione.  Io  non  mi  discosterò  punto  dal  se 
guito  della  corte  per  invigilare  ad  ogni  occorrenza  e servir 
come  devo  alli  interessi  di  V.  A.  R.,  nè  perderò  un  mo- 
mento di  tempo  per  l'intiera  consolazione  al  signor  conte 
Filippo , che  già  resta  nell'  animo  di  tutti  questi  ministri 
risoluta  la  sua  libertà  » (1). 

Qual  sentimento  invero  avesse  concepito,  la  duchessa  di 
Savoia,  di  quel  terribile  suo  antagonista,  ben  ce  lo  apprende 
il  Cecchinelli  nel  suo  spaccio  del  18  dicembre  al  Barberino 
« La  morto  del  cardinale  di  Richelieu  non  sarà  dispiaciuta 
molto  alla  signora  duchessa.  Un  giorno  questa  signora 
principessa  mi  mostrò  il  ritratto  di  lui  in  forma  di  meda- 
glia che  teneva  appesa  alla  cintura,  dicendomi,  egli  crede 
che  non  li  voglia  bene.  Gli  risposi  ha  torto  perchè  V.  A. 
gliene  vuol  tanto  che  lo  porta  appiccato  » (2). 


(1)  Lettera  ministri,  mazzo  44 

(2)  Biblioteca  di  S.  M. , 1.  c. 
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Anche  il  principe  Maurizio  divideva  con  Cristina  egual 
concetto , poiché  da  Nizza  il  1 2 ottobre,  il  conte  Vittorio 
Scaglia  di  Verrua , governatore  di  quel  castello , aveva 
scritto  a M.  R.  quale  impressione  avesse  fatta  la  voce , 
sebbene  falsa  allora , della  di  lui  morte.  Sono  sue  parole 
« Ieri  nell'entrare  che  feci  dal  principe  Maurizio  per  l’or- 
dine ne  uscivano  due  corrieri,  l'uno  di  Venezia  l’altro  del 
ducato  di  Parma,  quali  assicuravano  la  morte  del  cardinale 
di  Richelieu  con  tali  circostanze  che  si  può  credere  ; me 
lo  riferi  il  principe  Maurizio  con  grande  allegrezza  dicendo, 
adesso  posso  vivere  sicuro  ed  andare  in  Francia , ed  in 
questo  non  vorrei  essere  prevenuto  dal  principe  Tommaso, 
ma  convien  prima  vedere  chi  subentrerà  in  luogo  del  de- 
funto » (1). 

Sarebbe  oggidì  fuori  di  proposito  fintrattunero  il  lettore 
sul  Richelieu,  di  cui  tanto  fu  scritto,  ma  per  la  parte  da 
lui  tenuta  in  quest'  istoria,  non  posso  dispensarmi  dal  chiu- 
dere la  di  lui  menzione  col  dire,  che  fu  egli  il  primo  per- 
sonaggio del  suo  tempo , per  squisitezza  di  giudizio  , ac  - 
cortezza  di  spirito,  abilità  ad  idear  cose  grandi,  perseve- 
ranza imperturbabile  nello  eseguirle , chiarezza  di  intelli- 
genza e forza  nello  operare.  Fra  repugnanze , intrighi  ed 
ostacoli  a nissuno  secondo.  Non  la  moralità  negli  atti  però, 
ma  bensì  il  solo  scopo  egli  riguardava,  quindi  ogni  azione 
anche  la  più  riprovevole  facevasi  lecita , e triste  esperi- 
mento ne  aveva  fatto  la  casa  di  Savoia.  Delle  immense 
ricchezze  accumulate  fece  legati  pinguissimi  agli  amici,  ed 
al  Re  quello  del  palazzo  cardinale,  che  doveva  indi  dive- 
nire il  centro  del  lusso,  della  corruzione  e degli  intrighi. 
Giulio  Mazzarino,  suo  successore , e di  cui  la  carriera  co- 
minciò in  Piemonte , come  si  ricorderà  il  lettore  , nell'  oc- 
casione del  famoso  trattato  di  Cherasco , fu  abile  ancor 
esso  e dissimulato , e capace  di  unire  a singoiar  finezza, 

(1)  Lettere  particolari. 
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grande  esperienza  degli  uomini  e delle  cose.  Affetti  ed  in- 
giurie egli  sapeva  posporre  ai  calcoli , ed  educato  alla 
scuola  del  maestro,  proseguiva  l'opera  di  umiliare  quanto 
alla  monarchia  potesse  far  contrasto,  obbligandolo  però  la 
sua  condizione  di  straniero  di  surrogare  la  pieghevolezza 
e gli  artifizii , all'  inflessibile  rigore.  Corsero  allora  per  la 
Francia  anni  salutati  come  età  dell’  oro , in  cui  il  paese 
coglieva  i frutti  seminati  dal  Richelieu,  senza  sentirne  l’op- 
pressione, regina  bella  e cortese,  ministro  affabile,  nobiltà 
suntuosa,  letterata  e faconda.  Ma  l' illusione  doveva  esser 
fugace. 

Colla  duchessa  di  Savoia,  antica  sua  conoscenza , volle 
il  Mazzarino  tener  subito  una  linea  di  condotta  diversa  da 
quella  di  Richelieu,  sapendo  che  un  buon  cominciamento 
poteva  produrre  ottimi  effetti,  ed  il  suo  lungo  conversare 
con  lei  l’aveva  fatto  accorto  dell' arti  con  cui  conveniva 
di  attrarre  una  donna  d’ ingegno , sensibile  e disdegnosa. 
Da  S.  Germano  adunque  il  27  dicembre  le  scriveva  « Avrà 
già  V.  A.  R.  veduto  in  una  mia  il  giusto  sentimento  che 
ho  avuto  per  la  perdita  del  signor  Cardinal  duca  di  glo- 
riosa memoria;  confesso  che  questo  si  fa  in  me  sempre 
maggiore  si  per  le  mie  private  obbligazioni , come  per  il 
pubblico  interesse.  La  maggior  consolazione  che  io  potrò 
avere  sarà  se,  nel  servizio  che  è piaciuto  a S.  M.  che  io 
le  renda,  avrò  fortuna  di  servire  V.  A.  R.,  e può  ben  ella 
essere  certa  che  alla  passione  che  ne  tengo  farò  sempre 
che  corrispondino  gli  effetti.  Alle  istanze  che  si  sono  fatte 
per  la  libertà  del  signor  conte  d’ Agliè,  ò S.  M.  condiscesa 
di  accordarla , in  riguardo  particolarmente  delle  soddisfa- 
zioni di  V.  A.  R.  lo  vi  ho  contribuito  quel  poco  che  poteva 
dipendere  da  me,  e mi  sono  rallegrato  di  poter  farle  ap- 
parire in  questa  occasione  il  particolar  desiderio  che  tengo 
di  servirla,  come  in  ogni  altra  non  mancherò  di  darlene 
più  certa  prova,  » (1).  Ed  è in  seguito  a questa  promessa 
(1)  Dai  ms.  acquistati  dal  conte  Balbo. 
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<-he  il  Muzzarioi  suggeriva  all’  abate  Mondino  d’ indurre 
l'ambasciatore  di  Savoia  a passare  apposito  ufficio  col  Re 
per  la  liberazione  del  conte  Filippo,  essendo  richiesta  tal 
formalità  solamente  per  tenere  il  sovrano  appagato  in  ogni 
menoma  circostanza  di  qualsiasi  negozio  si  avesse  a trat- 
tare. Cosi  adunque  alle  nove  vespertine  del  30  dicembre, 
1’  abate  Mondino  recatosi  con  regio  ordine  al  bosco  di  Vin- 
cennes,  ne  conduceva  via  il  conte  Filippo,  che  levato  con 
carrozza  del  signor  di  Chavigni,  nel  ritorno  fu  da  questi 
complimentato,  e poi  prese  stanza  nell'  abitazione  del  Mon- 
dino, il  quale  il  15  gennaio  (lli43)  scriveva  a M.  R.:  che 
avendogli  il  Re  chiesto,  come  ella  avesse  sentita  la  morte 
del  cardinale , egli  avevagli  risposto  che  gli  affari  politici 
potevano  farne  risentirò  la  perdita , ma  che  per  il  parti- 
colare ognuno  sapeva  il  fatto  suo.  Noterò  ancora  a questo 
proposito  che,  l'otto  febbraio  il  Lo  Tellier  scriveva  al  signor 
di  Noyer,  da  Torino  queste  parole  riguardo  all’  impressione 
concepitasi  per  la  morte  del  cardinale.  « Quant  à ce  qui 
i egarde  monseigneur  le  Cardinal  due,  vous  ne  m’entendrez 
jamais  dire  qu'on  on  parie  qu'avec  vénération  au  lieu  où 
le  Roi  inaura  donne  quolque  autorità.  fai  trouvé  jusqu'ici 
que  les  francais  ont  parlò  de  sa  mémoire  avec  plus  de  re- 
spect  qu'on  n'a  fait  pendant  sa  vie.  Virtutem  incolumem 
odimus  aublatam  ex  oculis  qumrimut  invidi.  Pour  les  pie- 
montais  non  idem,  lls  croyent  que  cetto  mort  les  doive 
delivrer  de  la  guerre  et  du  quartier  d'hiver,  mais  il  est 
difficile  que  des  gens  qui  souffrent  ayent  le  sens  aussi  bon 
que  ceux  qui  sont  en  santé  » (1). 

Al  nuovo  ministro  di  Francia  dirigevasi  pure  il  conte 
Messerati,  il  quale  col  solito  tratto  cortigianesco,  con  adu- 
lazioni lo  supplicava  a voler  provvedere  al  suo  avvenire 
deplorabile  per  la  lontananza  dalla  patria,  spoglio  di 
beni,  e padre  di  cinque  figli  che  sosteneva  alle  scuole  di 

(1)  Dai  ms  del  conte  Balbo. 
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Bologna  (1).  Ma  nel  mentre  tanta  devozione  dimostrava  di 
professare  al  Mazzarino,  lui,  scrivendo  in  lettera  al  prin- 
cipe Tommaso,  invece  lo  dipingeva  coi  più  neri  colori,  ln- 
somma  era  un  vero  cortigiano  degno  della  sorte  a cui  tro- 
vavasi  ridotto. 

Quanto  al  conte  Filippo,  era  egli  servito  dall'  abate  Mon- 
dino, visitava  poi  sovente  e Ke  e ministri,  da  cui  veniva 
accolto  con  singolare  amorevolezza  e favori  speciali , vi- 
vendo però  ritiratissimo  in  città.  La  libertà  stata  concessa 
al  conte  era  ancor  subordinata  a due  patti  ; l' uno  ch’egli 
non  dovesse  far  ritorno  in  Piemonte,  senza  consenso  del 
Ke,  T altro  che  per  l'osservanza  di  tale  condizione,  si  sbor- 
sasse la  somma  di  sei  mila  scudi  su  di  un  mercante  di  Pa- 
rigi (2).  Libero  pertanto  era  il  conte  Filippo , ma  T opera 
non  fu  compiuta,  e la  posizione  del  povero  padre  Monod 
avrebbe  pur  dovuto  migliorare  per  l' avvenute  mutazioni, 
ma  una  vittima  si  voleva  ad  ogni  costo,  ed  è cosa  natu- 
rale che  il  sacrifizio  dovevasi  compiere  sul  gesuita,  meno 
possente  del  giovine  e nobile  ministro. 

11  Cecchinelli  discorrendo  della  concessa  libertà  al  conte, 
argutamente  scriveva  « piaccia  a Dio  di  deludere  il  giu- 
dicio  che  se  ne  fa  da  chi  ben  discorre,  che  tornando  questo 
in  Torino  possa  causare  discordia  nella  casa  ducale  » (3). 

Grave  vertenza  trattatisi  pur  in  quel  frattempo  alia 
corte  di  Parigi  per  la  restituzione  delle  piazze  occupate 
ancora  in  Piemonte  dall' armi  francesi,  ed  a questo  propo- 
sito il  primo  del  1G43,  il  conte  Carlo  Obertino  di  Moretta 
aveva  scritto  : che  al  Cardinal  Mazzarino  era  stata  alquanto 
sensibile  una  scrittura  creduta  composta  dal  Pellegrino,  in 
cui  rimostravasi  che  alla  restituzione  delle  piazze  in  Pie- 
monte avevano  interesse  tutti  i principi  italiani , perchè , 

(1)  Documento  N.  cui. 

(2)  Lettera  dell’abate  d’  Agitò  del  2 del  1643 

(8)  Bib.  di  S.  M.  Corr.  Crcchinclu,  T.  III. 
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seguendo  essa,  si  sarebbero  potuto  costringere  le  corone 
alla  pace  d’Italia.  Avvertiva  il  ministro  che  quel  documento 
aveva  fatto  più  danno  che  avvantaggio  alla  riputazione  di 
Tommaso  , poiché  faceva  credere  alla  Francia  che  ogni  volta 
si  fosse  spogliata  delle  piazze , verrebbe  costretta  a star  a 
cenni  altrui.  Insomma  cercavasi  quel  pretesto  per  diffidar 
tosto  de'  principi  cognati,  dicendosi  che  sebbene  uniti  con 
Francia,  non  si  astenevano  tuttavia  dal  mantenere  trattati 
cogli  spagnuoli,  nella  stessa  maniera  che  facevano  quando 
erano  alleati  con  Spagna (t).  Gettato  comunque  il  dado,  non 
lasciò  il  Moretta  d’ instare  per  la  consegna  di  Torino,  ma 
tanto  il  Mazzarino  quanto  il  Chavigni  per  la  prima  volta 
infilzarono  la  scusa  che  la  duchessa  medesima  fosse  con- 
traria, essendo  costretta  ad  uscir  di  Torino  scemandosi  il 
presidio  ; senonchè  avendo  il  Moretta  replicato  che  seb- 
bene M.  K.  non  fosse  per  rimanere,  sprovvista  Torino,  tut- 
tavia desiderava  la  consegna  , perchè  avrebbe  mezzo  di 
assicurarsi,  allora  essi  furono  costretti  ad  esplicitamente 
conchiudere  che  non  era  servizio  della  reggente  il  chiedere 
quella  restituzione. 

Inoltre  non  la  sola  Torino,  ma  sibbene  altre  piazze  vo- 
levansi  escludere  dalla  restituzione , allegandosi  sospetti 
sulle  transazioni  de’  principi  nell’  Italia,  e poi  si  finiva  col 
protrarne  la  decisione  sino  alla  venuta  del  duca  di  Longa- 
rina, a cui  il  re  si  sarebbe  uniformato,  per  credere  il  Maz- 
zarino troppo  parziale  della  casa  di  Savoia.  Era  una  bella 
commedia  che  si  rappresentava  tra  la  corte  ed  i principi  ; 
e giunto  il  Longavilla,  l’abate  Mondino  gli  fu  subito  dat- 
torno, e forse  fu  in  seguito  a concerto  preso,  che  egli  mise 
su  il  discorso  di  alcune  freddure  che  incominciavano  ad 
apparire  tra  la  reggente  appunto  ed  i principi,  che  si  di- 
cevano fomentate  da  alcuni  ministri.  Cosi  pure  disse  di 
sapere  che  ideavasi  di  formare  due  corpi  d’armata,  di  cui 

(1)  Francia,  lettere  ministri,  mazzo  iti. 
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uno  sarebbe  comandato  da  Tommaso  e l'altro  da  Plessis- 
l’ralin.  Siccome  però  conveniva  alla  corte  di  sostenere  da 
irti  canto  l'autorità  della  reggente  e dall'altro  di  non  recar 
dispiacere  ai  principi,  cosi  lo  stesso  Longavilla  procurava 
di  giustificare  la  condotta  di  Tommaso  non  molto  grata 
alla  corto  dopo  la  missione  del  Pellegrino , aggiungendo 
persino  ch’esso  principe  avevaio  incaricato  di  rappresentare 
ch'egli  vuol  essere  una  tavola  rasa  che  il  Re  gli  scriva  sopra 
quello  che  gli  piace  (1).  Ma  quanto  al  concreto,  cioè  alla 
quistiono  della  restituzione  delle  piazze,  il  Moretta  scriveva 
essersi  accorto  che  tanto  il  Longavilla  quanto  gli  altri  con- 
siglieri avevano  senz'ambagi  dissuasa  la  restituzione  di  To- 
rino. Demonte,  Susa,  e t'ors’anco  Avigliana,  eccettuando  le 
sole  piazze  di  Savigliano  e Villafranca. 

V.  Si  è discorso  di  certi  garbugli  che  s'intromettevano 
già  cosi  sul  bel  principio  ad  offuscare  il  sereno  orizzonte, 
indispensabile  alla  buona  armonia  tra  i principi  e la  reg- 
gente, ed  unico  e più  efficace  mezzo  ad  allontanare  l'ar- 
bitrio dei  francesi  nelle  cose  interne  dello  Stato;  bisogna 
pertanto  con  rammarico  convenire  che  veramente  alcuni 
disgusti  facevano  capolino  in  quo’  primordii.  I principi  in- 
fatti spalleggiati  dal  signor  d' Aigucbonne,  ambasciatore 
francese,  cominciavano  già  a pretendere  di  voler  ingerirsi 
ne’matrimonii  e ne’ negoziati  dovuti  alla  sola  autorità  della 
reggente,  e di  simili  rappresentanze  incaricarono  lo  stesso 
Moretta  a muover  lagnanze  alla  corte  di  Parigi,  la  quale 
parve  disapprovare  la  condotta  del  suo  ministro  a Torino, 
poiché  egli  scriveva  a M.  R.:  avergli  detto  quei  ministri  che 
il  Re  stesso  sarebbe  disposto  a rappresentare  al  principe 
Tommaso,  che  una  delle  prove  maggiori  del  suo  buon  vo- 
lere, era  di  portar  rispetto  alla  reggente,  non  dovendo  cre- 
dere ch'egli  fosse  per  abbandonare  gli  interessi  di  !.i, 


(1)  Francia,  lettere  ministri,  mazzo  45. 
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dal  cui  affetto  cominciava  ad  esperimentare  prove  più 
stabili  (1). 

Un  appiglio  di  disgusti  si  riattaccava  non  solamente  con 
Tommaso,  ma  sì  ancora  col  fratello  Maurizio  in  riguardo 
della  nota  vertenza  di  Andrea  Grimaldi  conte  di  Boglio  e 
tiglio  di  Annibale  stato  giustiziato  ai  tempi  di  Carlo  Ema- 
nuele i per  atti  di  ribellione  alla  corona.  Essendosi  adun- 
que il  figliuolo  di  quest' Annibaie  macchiato  egualmente 
di  alcune  azioni  poco  decorose  alla  stessa  casa,  ai  tempi 
della  reggente,  trattavasi  di  dar  esecuzione  al  processo 
instituitogli,  e sebbene  della  grazia  fosse  caldo  patrocinatore 
il  principe  Maurizio,  tuttavia  la  duchessa  intendeva  pro- 
cedere in  senso  diverso,  e sino  dal  finir  dell'anno  ante- 
cedente f t>42  aveva  dessa  incaricato  d’ informazioni  in 
proposito  un  tal  aliate  Lucidi,  il  quale  sotto  il  dieci  di 
dicembre,  presentava  una  relazione  a M.  R.  sulle  accuse 
e sui  fatti  relativi  a detti  conti  di  Doglio,  che  come  do- 
cumento storico,  merita  di  venire  pubblicata,  sebbene  non 
si  possa  far  a meno  di  deplorare  lo  spirito  di  parte  che 
ad  ogni  tratto  in  essa  traspira  (2). 

Proteggendo  adunque  il  principe  Maurizio  il  conte  di 
Boglio,  ed  avendo  in  quei  di  la  duchessa  inviato  a Nizza 
ordini  esecutivi,  il  principe,  scrive  il  Cecchinelli,  « se  ne 
piccò  in  modo  che  se  non  era  ritenuto  da  un  suo  confi- 
dente si  partiva  senza  pur  dir  addio  alla  suocera  ed  alla 
moglie  » (3). 

Altro  seme  di  malumore  era  pure  il  prossimo  arrivo  del 
conte  Filippo  d'Agliè,  di  cui  temevasi  la  potenza  e l’ascen- 
donte  sulla  duchessa,  onde  lo  stesso  Cecchinelli  il  18  marzo 
non  dubitava  di  confermare  quanto  già  altrove  aveva  os- 
servato, scrivendo  « si  è detto  qua  sotto  voce  che  il  conte 


(1)  Francia,  lettere  miniatri,  I.  e. 

(2)  Documento  N.  tu. 

(8)  Bib.  di  S.  M , I.  c. 
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Filippo  sia  per  essere  liberato  del  tutto  e ritornare  qui 
come  trionfante,  se  ciò  segue  si  preveggono  nuove  tur- 
bazioni  > (1). 

Non  era  peranco  ultimata  una  questione,  che  già  ne 
sorgeva  un'altra,  e tutto  lo  studio  dell'  ambasciatore  di 
Savoia  in  quel  momento,  s’aggirava  nel  persuadere  quei 
ministri,  della  convenienza  di  non  diniegare  il  danaro  delle 
reclute  alla  infanteria  ducale.  Consistevano  i principali 
punti  i.°  nel  rappresentare  la  perdita  di  tanti  ufficiali,  i 
quali  avevano  egregiamento  servito  nelle  trascorse  vicende, 
e che  per  non  aver  soldati  sarebbero  costretti  ad  abban- 
donar l'armi  : 2.°  nel  far  conoscere  il  pregiudizio  di  non 
valersi  dell’opera  del  marchese  di  Pianezza,  che  non  po- 
trebbe parimente  esercitare  la  sua  carica  in  difetto  d’in- 
fanteria. Osservavasi  pure  che  col  persistere  sul  diniego, 
si  violava  il  fine  a cui  doveva  tendere  la  Francia,  di  ri- 
cuperar cioè  le  piazze  tenute  dagli  spagnuoli,  essendo  cosa 
pericolosa  il  lasciar  sprovviste  le  piazze,  sia  in  considera- 
zione del  nemico,  che  del  timore  di  qualche  ribellione 
de’popoli,  e conchiudendo:  essere  ancor  rischio  di  perdere 
le  acquistate,  e specialmente  Tortona,  dove  gli  spagnuoli 
porterebbero  il  forte  della  guerra,  dappoiché  si  erano  sbri- 
gati nello  Stato  di  Milano. 

VI.  Ed  è appunto  presso  Tortona  che  i moti  guerreschi 
alTapparire  della  stagione  migliore,  cominciavano  a farsi 
sentire.  Sul  principio  adunque  di  febbraio  spinse  il  conte 
di  Sirvela  l'esercito  alla  campagna,  numeroso  di  cinque 
mila  fanti  e mila  e duecento  cavalli , ed  uscito  di  Ales- 
sandria, mosse  ad  alloggiare  nelle  terre  di  Frugarolo  e del 
Bosco,  inviando  con  due  mila  fanti  e mille  cavalli  il  mar- 
chese di  Caracena  a prendere  i posti  sovra  Tortona  per 
la  via  di  Pozzolo.  Il  quale  giunto  avanti  giorno  alla  Scrivia 
in  cospetto  della  città,  mandò  due  manipoli  di  moschet- 
ta Bib.  di  S.  M.,  I.  c. 
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tieri  ad  impadronirsi  del  convento  de' cappuccini,  situato 
fuori  della  porta  verso  Serra  valle,  essendo  stato  da  folta 
nebbia  nascosto  all'osservazione  de'  francesi,  i quali  però 
al  dileguarsi  della  nebbia,  n'ebbero  a tentar  tosto,  ma 
invano,  la  ricuperazione,  poiché  il  Caracena  avanzatosi  con 
duecento  cavalli  ed  alcuni  moschettieri  li  respinse  nella 
città  stessa.  E giunto  nel  medesimo  tempo  per  la  strada 
di  Castelnuovo  D.  Giovanni  Vasques  Coronado  col  rima- 
nente del  campo,  potò  occupare  alcune  case  alla  porta 
opposta  verso  Milano,  arrivandovi  ancora  poco  dopo  il 
conte  governatore,  con  le  sue  guardie  e D.  Vincenzo  Gon- 
zaga colla  cavalleria  napoletana.  Deliberatosi  allora  in 
consulto  di  proseguire  l'impresa  felicemente  cominciata, 
assegnati  a ciascuno  i posti,  furono  alzate  batterie,  che 
nel  breve  spazio  di  duo  ore,  gittata  a terra  una  gran 
parte  della  muraglia,  costrinsero  la  città  alia  resa,  essen- 
dosi ritirato  il  signor  di  Florenville  con  mila  e cinquecento 
soldati,  e fra  essi  molti  officiali  e personaggi  di  riguardo 
nel  castello.  Tennero  bensì  i franco-piemontesi  a lor  de- 
vozione l'occupato  convento  di  S.  Domenico,  contro  cui 
furono  incontanente  drizzate  quattro  batterie  degli  spa- 
gnuoli,  dall’  empito  delle  quali  potendo  diffìcilmente  sot- 
trarsi i difensori,  tentarono  so  potesse  riuscir  loro,  di  li- 
berarsene con  sortite,  l’una  delle  quali  riusci  così  ga- 
gliarda, che  poco  mancò  non  si  rendessero  padroni  del 
posto  di  Santa  Eufemia,  da  cui  veniva  il  convento  più  che 
da  qualunque  altro  infestato. 

Ma  gli  sforzi  degli  assedianti  venivano  infelicitati  dalle 
strane  condizioni  della  stagione , per  cui  col  mezzo  delle 
munizioni  oud'era  di  continuo  provveduto  il  campo,  fu  de- 
ciso di  fermarsi,  sino  all'apparir  della  miglior  natura  del 
l' aere.  Senonchè  venendo  nella  primavera  con  celerità 
inviate  di  Francia  genti  e denari,  in  breve  si  trovò  formato 
un  florido  esercito  capace  d'ogni  più  valida  intrapresa.  In 
verso  la  metà  di  marzo  pertanto  comparvero  a quei  con- 
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lini , con  due  mila  e cinquecento  cavalli  e cinque  mila 
fanti,  il  conte  di  Plessis-Pralin,  luogotenente  generale  del 
Re  di  Francia  in  Piemonte,  ed  il  marchese  Villa,  generale 
della  duchessa,  avanzatosi  sino  a S.  Salvatore , mentre  il 
principe  Tommaso  con  due  mila  fanti  e mila  cavalli  mi- 
nacciava Novara  e le  piazze  circonvicine.  Convenne  allora 
al  governatore  d'inviare  il  marchese  di  Caracena  con  buon 
nerbo  di  cavalli  e con  alcuni  fanti  tratti  dalie  cernite  dello 
stato  per  attraversargli  i suoi  disegni.  Senonchè  essendo 
il  principe  trapassato  prestamente  a Casale,  ed  unitosi  al- 
l’esercito di  Francia  e di  M.  R.,  parve  volesse  dar  ad  inten- 
dere che  designasse  gettare  un  ponte  sul  Tanaro,  ma  tra- 
sferitosi a quella  parte  anche  il  marchese,  fu  desso  costretto 
a desistere  dall’impresa.  Scorse  indi,  Tommaso,  gagliarda 
essere  la  resistenza  oppostagli  per  ritirarsi  a Casale  con 
disegno  di  aprirsi  la  via  del  soccorso  per  mezzo  il  Tanaro, 
ma  siccome  di  ciò  dubitando,  il  governatore  aveva  inviato 
ancor  esso  nuovamente  il  Caracena  col  Gonzaga  e quasi 
tutta  la  cavalleria  a fargli  opposizione  in  quel  tragitto  , 
non  convenendogli  di  cimentarsi  a passo  cosi  svantag- 
gioso, gittossi  finalmente  sovr  Asti , sicuro  che  il  gover- 
natore per  non  perderlo,  avrebbe  tralasciato  di  molestare 
il  castello  di  Tortona.  In  Asti  non  erano  di  presidio  che 
mila  fanti  o ducente  cavalli  sotto  il  comando  di  D.  Pietro 
Gonzales,  valoroso  capitano,  onde  il  governatore,  dubitando 
assai  della  piazza,  lasciato  numero  discreto  di  soldatesca 
sotto  il  comando  di  D.  Giovanni  Vasques  Coronado,  e rac- 
comandatagli l'oppugnazione  del  castello,  si  trasferì  con  la 
maggior  parte  dell’esercito  in  Alessandria  per  tentarne  il 
soccorso  più  dappresso.  Nell'accostarsi  ad  Asti  il  principe 
aveva  procurato  di  acquistare  il  passo  del  Tanaro,  ed  oc- 
cupata una  barca  vicina  che  serviva  di  tragitto  ai  viandanti 
ed  un  molino  che  venne  accomodato  a guisa  di  forte, 
spinse  nella  opposta  sponda  verso  la  badia  di  S.  Barto- 
lomeo alcune  compagnie  di  soldati,  perchè  vi  erigessero 
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un  fortino  di  guardia,  noi  quale  disposo  quattro  compagnie 
di  presidio.  All’alba  del  10  aprile  il  fortino  era  attaccato 
dagli  spagnuoli,  i quali  riuscivano  a tagliare  le  funi  del 
ponte  di  flalangero,  ed  assicurandosi  il  passo  del  Tanaro, 
potevano  portarsi  dietro  la  cittadella,  con  pensiero  di  in- 
trodurre soccorsi  ; ma  la  divisata  occupazione  venne  impe- 
dita dal  nemico.  Volevasi  pure  dal  presidio  far  una  sortita 
di  trecento  fanti  e cento  cinquanta  cavalli  per  attaccare 
il  fortino  tra  la  cittadella  ed  il  fiume,  nel  mentre  che  di  là 
del  Tanaro  cinquanta  moschettieri  e trecento  cavalli  con 
una  gran  barca  avrebbero  tentato  di  passar  la  gente  ed 
accelerare  l'uscita  dalla  città  e cittadella.  Senonchè  ivi  ac- 
corso il  marchese  Villa  colla  compagnia  del  principe  Mau- 
rizio, comandata  dal  conte  Broglia,  e colla  compagnia  dei 
conti  Rocro , Catalano  Alfieri  e Carnevale , alla  furia  del 
cannone  potè  soccorrere  il  fortino  e far  ritirare  il  nemico 
stupefatto  di  tanto  valore.  Ai  14  ebbe  ancor  luogo  una 
sortita  con  infanteria  e cavalleria  sulla  cappella  vicina  al 
fortino  per  portarsi  al  Tanaro  dove  oravi  di  guardia  la 
compagnia  del  Roero  ed  un’altra  del  principe  Tommaso, 
ma  venne  respinta  sino  nei  fossi,  essendosi  segnalati  assai 
nel  combattimento  il  Garretti  luogotenente  del  conte  Roero 
ed  il  conte  Ferraris  alfiere  di  detta  compagnia,  a cui  ri- 
mase ferito  il  cavallo.  Credeva  il  marchese  Villa  che  dopo 
quel  fatto,  il  domani  sarebbe  l’armata  entrata  in  Asti  per 
interposizione  dello  stesso  vescovo,  ma  invece  ai  soli  trenta 
d'aprile  egli  poteva  scrivere  a M.  R.,  che  in  quell’  istante, 
che  erano  le  ore  venti,  la  cittadella  cominciava  a capito- 
lare, ed  ai  tre  di  maggio  infine  veniva  l'impresa  gloriosa- 
mente condotta  a termine.  Prevedendo  il  Sirvela  che,  oc- 
cupato Asti,  si  sarebbe  il  principe  voltato  alla  liberazione 
di  Tortona,  spedi  il  Caracena  alla  espugnazione  d’ Acqui, 
il  quale  saputo  che  esisteva  un'apertura  nella  muraglia 
rappattumata  solamente  di  forra  con  fascine,  portassi  per 
quella  parte  all'assalto,  ma  non  riuscitogli,  convennegli  di 


Digitized  by  Google 


CAPO  UNDBCIHO  29 

aspettare,  insino  a che  d'  Alessandria  venisse  condotto  il 
cannone  che,  sentito  avvicinare  da’  cittadini,  essi  ne  patte- 
giarono  la  resa.  Entrarono  gli  spagnuoli  in  Acqui  bensì,  ma 
non  volle  il  governatore  attendere  alla  espugnazione  della 
rócca  che  l’avrebbe  ingaggiato  in  non  facile  impresa  dan- 
nosa a Tortona,  dove  vi  giugneva  il  28  maggio  il  marchese 
V;illa,  senza  però  ottenere  alcun  risultato.  Ricuperata  Tor- 
tona, e liberata  Alessandria  in  grazia  del  valore  del  conte 
Galeazzo  Trotti,  tenente  generale  della  cavalleria , chiuse 
il  conte  di  Sirvela,  con  miglior  fama  di  quella  che  l'aveva 
incominciato,  il  suo  governo  di  Milano,  nel  quale  ebbe  per 
successore  il  marchese  di  Velada,  venuto  di  Fiandra,  dove 
aveva  per  qualche  tempo  esercitato  il  carico  di  generale 
della  cavalleria,  impiego  affidato  indi  al  marchese  di  Ca- 
racena. 

L’acquisto  di  Tortona  rifondeva  novella  speranza  negli 
spagnuoli,  e di  ciò  si  serviva  1’  accorto  Messerati  per  ani- 
mare il  Re  a nuove  imprese , con  relazioni  che  mentre 
ritraggono  assai  dello  spirito  del  tempo,  esagerano  però  di 
molto  il  vero  stato  delle  cose  (1). 

VII.  Ritorneremo  fra  poco  a discorrere  di  battaglie,  ma 
ora  ci  chiama  l’ordine  delle  cose  a parlare  di  un  lugubre 
avvenimento  succeduto  nel  mese  di  maggio  a Parigi,  che 
perdeva  il  suo  sovrano,  Luigi  xui  di  soli  quarantadue  anni. 
Che  se  1'  aver  discorso  di  Richelieu , ci  dispenserebbe  già 
a far  di  lui  parola,  un  breve  cenno  basterà  ad  intrattenere 
il  lettore  sull'avvenimento  del  fratello  di  Cristina,  il  quale 
mancò  alle  due  dopo  il  pomeriggio  del  14  di  maggio,  eome 
risulta  dal  dispaccio  del  conte  di  Moretta , curioso  per  i 
particolari  in  esso  esposti  (2). 

(1)  Documento  N.  esiti. 

(2)  In  lettera  del  14  maggio  egli  scriveva  a M.  R.  S.  M.  dopo  diverse 
fluttuazioni  di  male  e di  sollievo  corno  vedrà  V.  A.  R.,  nella  prima  lettera 
finalmente  ieri  sera  resti  totalmente  abbattuto,  laonde  si  conobbe  per  prova 
certa  che  non  era  lontano  il  suo  fine.  Passi  la  notte  con  diverse  sincopi 
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Presso  la  nostra  corte  vi  fu  grande  agitazione  per  de- 
cidere in  qual  modo  si  dovesse  partecipare  alla  duchesas 
la  fatai  novella.  E siccome  ella  era  in  quel  momento  af- 
fetta da  una  flussione , cosi  giudicossi  di  dover  attendere 
sino  al  26  del  mese , quantunque  gli  spacci  inviati  dal 
Vorrua  fossero  già  del  20.  Però  tra  i mezzi  propostisi  in 
consiglio,  nissuno  pareva  accettabile,  quando  avvenne  che 
use  si  deve  credere  ad  una  relazione  ms.  del  tempo)  il  sabato 
2à  alzandosi  dal  letto,  raccontasse  averle  in  sogno  quella 
notte  sembrato  di  udir  la  voce  del  Re  suo  fratello  che 
le  raccomandava  di  pregar  per  lui.  Allora,  mentre  essa 
ritornava  dalla  Consolata,  il  commendatore  delle  Lanze 

causategli  dal  radoppiamento  della  febbre,  e questa  mattina  dopo  di  aver 
udito  la  messa  alle  odo  ore  di  Francia  è stato  assalito  da  uno  svenimento 
così  grande,  che  avendolo  giudicato  morto  già  li  avevano  coperta  la  faccia, 
<na  di  II  ad  un'  ora  c mezza  si  risoni!  e trovandosi  in  buon  senso  ha  do- 
mandalo il  medico  Cicot,  e si  è fatto  toccare  il  polso  che  già  era  passato 
il  gomito.  Gli  ha  chiamalo  che  li  dicesse  liberamente  quanto  giudicava 
che  potesse  ancora  avere  di  vita  perchè  desiderava  di  aver  tanta  forza  che 
potesse  portarsi  sino  al  venerili , nel  qual  giorno  ha  sempre  affé  Ila  lo  di 
morir  volontari.  Gli  ha  risposto  il  medico  che  egli  non  credeva  li  restasse 
lauto  vigore  di  poter  resistere  al  nuovo  parossismo  ch’era  solito  di  assa- 
lirlo verso  un’ora  dopo  mezzogiorno.  Ha  lodalo  Dio  d’ ogni  cosa  ed  ha 
passato  quelle  poche  ore  nel  farsi  leggere  la  passione  di  N.  S.  ed  il  mar- 
tirio di  qualche  santo  facendo  spesso  aprir  la  finestra  e le  cortine  per 
riguardare  S.  Dionigi , c cosi  alle  due  dopo  mezzo  giorno  è passato  da 
questa  a miglior  vita.  La  regina  è subito  uscita  dal  Caslelnuovo  accompa- 
gnata da  diversi  principi,  e fra  gli  altri  dal  duca  di  Beaufort  il  quale  a 
piedi  e senza  cappello  la  seguitava  alla  portiera  della  carrozza  ed  è discesa 
all'oratorio  del  Castelvecchio,  c dopo  d’aver  oralo  qualche  tempo  è andata 
nella  cameni  del  delfino  dove  si  era  congregato  il  consiglio  conforme  alia 
dichiarazione,  il  quale  ha  riconosciuto  e salutato  il  nuovo  re  Luigi  xiv 
(Dira  donni)  (*;.  Indi  si  è ritirala  alle  sue  stanze  con  risoluzione  di  non 
partir  che  domani  che  sarà  li  quindici,  nel  qual  giorno  apriranno  il  Re  c 

{•)  Anna  d’Austria  moglie  di  Luigi  sui  si  credeva  irreparabilmente  infeconda:  quando  fu 
•(coperta  gravida  si  moltiplicarono  le  predizioni  e fra  gli  altri  un  pastore  assicurò  che  par- 
torirebbe il  4 di  settembre,  e quella  sera  infatti  fu  presa  da  dolori  e ti  lìberi'  il  tei. 
buon  parto  se  U portarono  reliquie  e roane  ciati  colla  ciutura  della  Madonna. 
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fattosi  animo,  a lei  presentossi  con  abito  di  lutto.  Gli  cinese 
M.  R.  il  motivo  di  tal  trasformazione  nella  ricorrenza  della 
nascita  del  duca,  ma  nulla  avendo  egli  risposto,  il  consi- 
glio fu  a parteciparle  l' infausta  novella.  Al  domattina,  che 
era  il  giorno  di  Pentecoste,  M.  R.  tolta  una  carrozza  del 
marchese  d’Agliè,  andò  a rinchiudersi  per  alcuni  giorni 
nel  monistero  delle  carmelitane. 

11  Moretta  usava  inchiostro  da  cortigiano  tessendo  l'elogio 
di  Luigi,  ma  forse  non  poteva  far  diversamente,  tanto  più 
scrivendo  alla  sorella  in  quei  momenti,  ma  noi  indipen- 
denti, possiamo  ben  dire  che  Luigi  cupo  e melanconico, 
non  gustava  nè  i piaceri  della  grandezza,  nè  le  dolcezze 


lo  esporranno  alla  vista  ili  (ulti  sino  alla  domenica  prossima  elio  senza 
pompa  alcuna  dovrà  essere  trasportato  a S.  Dionigi  come  egli  medesimo 
ha  ordinato  per  evitare  la  spesa  grande  che  dicono  ascenderebbe  a milioni 
di  scudi.  E così  è morto  Luigi  xm  il  giusto,  il  principe  di  singolare  bontà, 
oggi  li  quattordici  di  maggio,  giorno  solenne  per  l’ ascensione  di  Cristo, 
memorabile  per  essere  il  trigesimo  terzo  anno  del  suo  regno,  essendo 
ucll’istesso,  morto  Enrico  il  grande,  e lagrimevole  per  la  perdita  di  un  tanto 
uomo:  morte  immatura  per  l’età,  ma  più  per  li  interessi  del  cristianesimo, 
discorrendo  i prudenti  che  debba  produrre  grandissima  novità  in  (ulta 
Europa.  So  che  a V.  A.  R.  non  poteva  giunger  colpo  più  sensibile  non 
tanto  per  l’affinità  del  sangue,  quanto  per  gli  interessi  di  stato,  ma  so  anco. 
**  per  isperienza  ho  conosciuto  ch’ella  è dolala  d’incomparabile  prudenza, 
col  cui  scudo  saprà  resistere  alla  perversità  della  fortuna.  Piaccia  a Dio 
di  compensarci  questa  perdita  col  dare  a V.  A.  IL  quelle  consolazioni 
ih’clla  merita,  dovendo  servir  d’antidoto  il  saper  d’aver  fatto  acquisto  di 
un  fratello  santo  in  paradiso  per  aver  lasciato  un  esempio  di  pietà  e di 
costanza  in  tutti  i tratti  della  lunghezza  del  suo  male,  il  quale  lo  ha  con 
sumato  a segno  che  le  ossa  avevano  cicatrizzato  la  pelle,  e comcchè  l'in- 
fermità consisteva  dallo  stomaco  a basso,  ha  avuto  sempre  il  giudizio  così 
>ano  ed  intiero  che  sino  all’ultimo  fiato  ha  discorso  sopra  ogni  cosa.  E ieri 
ancora  domandò  perdono  alia  Regina  d’averla  maltrattata  per  tanti  anni 
che  aveva  vissuto  con  lei,  e poi  scongiurò  Monsieur  di  voler  stare  ben 
unito  ron  essa,  assisterla  e servirla,  volendo  che  gliene  dasse  la  fede  col 
toccarli  le  mani  in  presenza  sua,  e questo  con  parole  tanto  espressive  che 
la  Regina  isvenì  da  un  canto  c Monsieur  non  poteva  respirare  ppr  il  so- 
verchio pianto  ....  Francia,  lettere  ministri,  mazzo  46. 
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ili  privato.  In  mezzo  a corte  depravata,  la  devozione  in  lui 
temperò  l’ inclinazione  al  bel  sesso,  gli  amori  suoi  erano 
di  anima  ad  anima,  e come  per  gli  affari  di  Stato  abbi- 
sognava di  un  ministro  che  li  trattasse  per  lui , cosi  una 
favorita  eragli  di  mestieri  perchè  avesse  cura  speciale 
della  sua  persona.  La  nullità  sua  adunque  rimase  coperta 
dal  Richelieu,  sommo  ingegno,  a cui  riuscì  di  tenere 
grande  la  Francia  fra  tanti  nemici.  Da  lui  nacque  Luigi  xiv 
unico  ed  infermiccio  rampollo  de'  Borboni,  ma  destinato 
tramezzo  alla  dissipazione  , a compiere  quell’  edificio  per 
cui  Enrico  ìv  aveva  segnato  il  sito , e Richelieu  livellato 
implacabilmente  il  terreno.  L’estinto  Re  aveva  disposto  un 
consiglio  di  reggenza  presieduto  dal  principe  di  Condè , 
ma  Anna  d'Austria,  per  regolarsi  saviamente  nella  po- 
tenza ambita,  lusingò  con  opposte  speranze  il  principe 
di  Condè  ed  il  duca  d’  Orleans,  e dimostrò  di  voler  pren- 
dere ogni  norma  da  quel  parlamento  stesso,  stato  dal 
Richelieu  conculcato,  e che  fu  lieto  di  mostrare  l’autorità 
ricuperata  col  cassare  il  testamento  di  Luigi,  ed  intitolarsi 
tutore  del  Re,  affiliandone  alla  vedova  regina  la  reggenza. 
E cosi  Anna,  giovane  e bella,  aperti  i due  battenti  della 
porta  del  castello,  compariva  traendo  per  mano  il  picciolo 
Luigi  fra  lunga  schiera  di  cavalieri,  che  genuflessi  gli  ren- 
devano omaggio.  .Ma  la  cozza  de’ partiti  non  venne  meno, 
e la  nuova  fazione  della  Fronda,  cosi  chiamata,  come  tutti 
sanno,  da  un  trastullo  fanciullesco,  e di  cui  era  1’  anima 
l’abate  Gian  Francesco  de’  Gondi,  coadiutore  dell'arcivescovo 
di  Parigi,  indi  famoso  col  nome  di  Cardinal  di  Retz,  per 
lungo  tempo  ebbe  poi  ad  intorbidare  la  pace  di  quella 
nazione. 

Spirato  il  Re,  partiva  di  Parigi  il  conte  di  Moretta,  il 
quale  aveva  per  successore  l'abate  di  Yerrua,  che  nella 
missione  di  condolersi  colla  corte,  doveva  pur  instare  per 
i soccorsi  e pc’provvedimenti  valevoli  a sollevare  il  paese, 
ed  alla  restituzione  delle  piazze,  ma  questo  nuovo  ministro 
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non  tardava  il  sette  maggio  a scrivere  alla  reggente  : non 
ossere  in  quei  momenti  convenevole  di  insisterò  per  le 
negoziazioni,  essendo  meglio  di  attendere  i futuri  avve- 
nimenti. 

Vili.  Continuavano  in  questo  frattempo  i movimenti 
guerreschi  nel  Piemonte,  e mentre  Tortona  rimaneva,  corno 
si  è detto,  in  potere  degli  spagnuoli,  sull'avviso  del  cattivo 
stato  a cui  era  ridotto  Villanova  d'Asti,  i capi  dell'esercito 
alleato  avevano  creduto  di  spedirvi  sotto,  un  buon  mani* 
polo  di  cavalli,  con  cinquecento  fanti  per  impedire  i pic- 
coli soccorsi  che  gli  spagnuoli  avrebbero  potuto  introdurre, 
mentre  il  grosso  dell’armata  stava  dalle  parti  di  Tortona, 
o per  togliere  commodo  alla  guarnigione  di  ritirare  entro 
Villanova  le  forze  disperse  nelle  vicinanze.  Ebbe  sul  prin- 
cipio questo  disegno  ottimi  effetti,  poiché  il  presidio  forte 
sulle  prime,  rimaneva  tormentato  dal  mancamento  del  vino 
e delle  vettovaglie,  e già  il  governatore  che  scorgevasi 
ridotto  a mal  termine  e notava  disfatta  buona  parte  della 
cavalleria  esistente  nella  piazza,  volontieri  desiderava  T oc- 
casione di  un  qualche  pretesto  per  uscire  da  un  luogo  da 
cui  non  oravi  apparenza  si  potesse  difendere.  Sull'  avviso 
pertanto  che  gli  spagnuoli  liberi  dall'assedio  di  Tortona  desi- 
gnavano di  soccorrere  la  piazza,  spediva  la  duchessa  una 
compagnia  di  sue  guardie,  nel  mentre  che  il  marchese  Villa 
faceva  avanzare  lo  squadrone  di  Camerano  con  alcune  altre 
compagnie  a Villafranca,  per  assicurarsi  la  conquista  di 
quella  piazza,  che  non  dipendeva  che  da  un  po' di  vigilanza. 
Così  ugualmente  s' inviava  un  messaggio  al  principe  Tom- 
maso ed  al  i’iessis  per  rappresentar  loro,  che  dal  momento 
concepivano  essi  l' idea  di  rinfrescare  l’armata  ne'suoi  quar- 
tieri, potevasi  dar  alloggio  ad  una  parte  di  essa  sulle 
frontiere  del  Monferrato  e dell'Astigiano  e cosi  impedire  il 
disegno  del  nemico  di  soccorrere  Villanova,  ma  il  principe 
Tommaso  nel  far  ritorno  di  Tortona,  rinviò  lo  squadrone 
di  Camerano  nel  suo  quartiere,  facendo  in  pari  tempo 
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sentire  alle  guardie  che  potevano  andarsene  a Torino. 
Della  qual  inesattezza  giovossi  senza  più  il  nemico,  accorso 
tosto  con  trecento  cavalli  e cencinquanta  dragoni  a soc- 
correre la  piazza.  Non  perdettero  però  con  tutto  questo 
gli  alleati  la  speranza  di  ricevere  quella  piazza,  intorno 
a cui  si  strinsero  con  regolare  assedio.  11  tredici  giugno 
il  marchese  Villa  scriveva  alla  duchessa,  di  avere  intro- 
messo amicizia  col  sergente  maggiore  Agostino  Molinari, 
governatore  del  presidio  di  Villanova,  coltivandola  per  di 
lei  vantaggio.  Espediente  che  riusciva,  poiché  il  18  osser- 
vava, che  quel  governatore  non  vorrebbe  ch'essere  attac- 
cato per  avere  cosi  un  pretesto  di  rendersi  subitamente. 
11  28  dello  stesso  mese  poi  seguiva  presso  Dusino  acre 
combattimento,  nell’occasione  che  il  presidio  da  Villanova 
era  uscito  all'oggetto  di  sostenere  gli  operai  che  attende- 
vano a mietere,  respinti  dall'armata  alleata  sino  nei  fossi 
della  cittadella,  senz’aver  potuto  ritirare  nemmeno  una  sola 
spica  del  grano  mietuto.  Rimasero  nella  mischia  alcuni 
soldati  ed  un  alfiere  del  reggimento  di  Catalano  Alfieri. 
Assedio  adunque  e negoziati  erano  necessari!  per  ottenere 
Villanova,  che  già  però  sarebbe  caduta  ili  potere  degli 
alleati,  senza  l'accennata  imprudenza.  11  due  di  luglio  poi 
il  presidio  eseguiva  altra  furiosa  sortita  col  volere  occu- 
pare certi  siti  dell'esercito  assediente,  e sebbene  un  te- 
nente di  Marolles  abbandonasse  vigliaccamente  il  fortino 
detto  della  Cappella,  la  cavalleria  e le  compagnie  del 
principe  Tommaso,  di  Maurizio  di  Chiampoleon,  Roero  e 
Villa  bravamente  riuscirono  tuttavia  a cacciarlo  sino  nei 
fossi  della  mezzaluna  11  vegnente  giorno  poi  da  Dusino 
il  marchese  Villa  rappresentava  alla  reggente,  che  se  si 
stringeva  Villanova  con  Tanni,  non  si  tralasciavano  i ne- 
goziati che  conveniva  di  mantenere  segreti.  La  pratica 
segreta  riusciva  infatti  sino  a certo  punto,  poiché  il  12 
luglio  si  sottoscriveva  col  Molinari  la  capitolazione  della 
resa  di  Villanorn,  ma  non  andava  molto  che  pentito  costui 
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del  mancamento  di  fedo  in  verso  i suoi  duci  (e  forse 
piuttosto  perchè  severamente  rimproverato  dal  conte  della 
Sirvela  per  avere  cosi  facilmente  resa  la  piazza,  veniva 
esortato  a trovar  mezzo  da  rompere  la  capitolazione  ppr 
tenere  impegnate  le  truppe  ducali  sotto  la  piazza  ed  im- 
pedirle dail’unirsi  all'armata)  cangiava  tenor  di  condotta, 
ed  il  2:2  luglio  scriveva  al  marchese  Guido  Villa  : che  i 
capitani  avevano  protestato,  volendo  resistere  sino  all*  ul- 
timo e che  eravi  alterazione  impatti  del  capitolato,  poiché 
invece  di  trattenere  le  truppe,  si  presentiva  che  dovessero 
unirsi  ai  danni  dello  Stato  di  Milano.  Di  simile  condotta 
fu  il  Villa  assai  indignato,  poiché  garante  dell'opera  sua, 
già  n’aveva  resa  certa  la  duchessa,  quindi  mentre  le  sug- 
geriva di  assicurar  bene  gli  ostaggi  che  si  trovavano  a 
Torino,  si  faceva  ad  accusare  il  governatore  di  manca- 
mento di  parola  e di  una  slealtà  riprovevole  In  quel  mo- 
mento il  Villa , buon  soldato , non  pensava , che  nulla  si 
può  ripromettere  da  chi  non  dubita  di  tradire  alla  propria 
consegna,  ed  a quelle  leggi  che  guai,  se  da  un  militare 
sono  violate. 

Insomma.  conveniva  pazientare  e stringere  di  nuovo  as- 
sedio la  piazza,  ma  ad  onta  del  passato  non  si  trascura- 
vano ancora  i negoziati,  ed  un  medico  Rizzo  si  spediva 
al  governatore,  il  quale  sulla  scusa  di  malattia  negava  di 
ammetterlo  al  suo  cospetto.  Noterò,  che  il  marchese  Villa 
aveva  anche  procurato  con  proclami  e scritture  fatte  af- 
figere  tutt'attorno  la  contro  scarpa,  di  rimproverare  il 
mancamento  di  fede  nel  governatore,  osservando  che  i 
soldati  d'onore  non  dovevano  permettere  di  venir  trattati 
d’ infami,  e rimanere  poi  sottoposti  a trattamenti  stra- 
vaganti. 

K cosi  parte  coll’arte,  e parte  collarini  si  otteneva  la 
piazza  di  Villanova  che  in  mano  di  buoni  soldati  avrebbe 
a lungo  resistito,  ed  ai  due  di  agosto  uscivane  la  guar- 
nigione spagnuola  per  dar  accesso  a quella  della  reggente. 


36  STORIA  DELLA  REGGENZA 

Questo  racconto  dell’assedio  di  Villanova  fu  desunto  dai 
documenti  inediti,  cioè  dalla  siessa  lettera  del  Villa,  e ben 
può  il  lettore  accorgersi,  quanto  differenzi  dalla  narrazione 
degli  scrittori  che  ne  hanno  fatto  parola,  a cui  furono 
ignoti  gli  anzi  accennali  particolari  (1). 

Non  era  ancora  ultimato  l'assedio  di  Villanova,  che  già 
il  marchese  Villa  riceveva  da  Anna  d’Austria  la  nomina 
di  luogotenente  generale  dell'armata  regia  in  Piemonte  (2) 
degno  premio  alle  azioni  di  tanto  guerriero.  E ben  si 
scorge  che  la  Francia  aveva  una  norma  ne’premii  o nelle 
retribuzioni,  guardando  con  cautela  che  non  cadessero  su 
persone  meno  degne  ; poiché  nell’  istesso  tempo  che  ve- 
niva al  Villa  conferita  l’ anzi  accennata  onorificenza,  al 
principe  Maurizio,  che  aveva  persino  spedito  a Parigi  il 
conte  Carlo  Valperga  a chiedere  l’ammiragliato  del  mare, 
rispondevasi  essere  fuori  tempo,  poiché  già  avevaio  chiesto 

(1)  Unisoni,  Bruzzoni,  Saluzzo  oc. 

(2)  Ecco  la  lettera  con  cui  il  Cardinal  Mazzarino  annunziava  al  Villa 

questa  sovrana  disposizione.  Monsieur.  Me  renietlant  à ce  quc.  vous  dira 
le  sieur  Duvarcy  de  beaucoup  de  chnses  qui  vous  concernrnt  doni  je  l’ai 
entretonu,  j’ai  cru  vous  devoir  (aire  savoir  cornine  la  Reinc  vous  a accordo 
la  qualité  de  lieutcnanl  generai  que  vous  avez  désiré.  Vous  poiivez  croiro 
qu’en  cela  je  n’ai  pas  épargoé  racs  oflìces,  et  vous  assurer  quc  je  ne  les 
cpargnerai  pas  à vous  procurer  une  plus  solide  et  réelle  reconnaissanee 
de  vos  Services.  Je  vous  conjure  sculement  de  ccntinuer  à nous  cn  rendrc 
tei  que  vous  cn  ótes  capable,  e’est  à dire  fori  grands  et  fori  signalés  et 
particulièrement  de  eontribucr  lout  ce  que  dépendra  de  vous  atin  que 
l’union  rógne  dans  l’armóe  et  que  tout  y conspire  pour  y acquerir  la 
gioire  que  promet  une  conjoncturc  si  favorable.  En  cffect  elle  no  la  sau- 
rait  élre  davanlage  et  vous  seriez,  je  m'assure,  bien  inarri  que  Ics  armes 
du  Hot  ciani  par  tout  aillcurs  hcurcuscs  et  florissantes  clles  ne  fissent 
point  Ics  progr«*s  qu’elles  peuvenl  fairc  en  Italie  où  clles  n’ont  jamais  été 
si  forte*  Mais  j’ai  tori  de  vous  exorlher  à une  chose  pour  laquelle  vous 
n’avez  que  trop  de  passion.  Je  finis  après  vous  avoir  protesté  que  j'em- 
ptoyerais  toujours  le  pouvoir  quo  j’aumis  h la  eour  à v Taire  valoir  vos 
services  et  considérer  vos  intére!*,  puisque  je  suis  véritablement  et  plus 
que  personne  du  monde l’aris,  ce  2 julliet  1643. 
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il  duca  di  Vandóme,  alla  stessa  regina.  Non  ristava  il  buon 
principe,  che  anzi  si  faceva  a muovere  pretese  ad  un  ti- 
tolo specioso,  come  di  duca  di  Berri  che  già  aveva  spet- 
tato ad  una  principessa  di  Savoia  ; insomma  era  sempre 
lo  stesso  movente  che  tanto  sotto  la  porpora  cardinalizia, 
quanto  sotto  l’abito  di  principe  secolare  tormentava  il  figlio 
del  gran  Carlo  Emanuel,  il  fratello  del  prode  Tommaso 
nominato  il  20  giugno  luogotenente  generale  in  Italia  (1). 

IX.  Si  è poco  fa  accennato,  che  il  conte  di  Moretta  aveva 
consigliata  la  reggente  ad  attendere  lo  stabilimento  del 
governo  a Parigi,  prima  d’ introdurre  l'apertura  de'  nego- 
ziati , ed  invero,  verso  il  principio  di  giugno,  il  signor  di 
Chavigni  chiedeva  le  sue  dimissioni  da  primo  segretario, 
ed  il  signor  di  Trembló  veniva  deposto  dal  governo  della 
Bastiglia , a cui  succedeva  il  signor  di  S.  Ange , maggior- 
domo della  regina.  Ma  rassicurati  gli  affari,  almeno  nel- 
l'apparenza, si  inoltrarono  dal  nostro  ministro  le  domande 
conforme  alle  ricevute  istruzioni.  Esse  si  compendiano  in 
questo  punto,  che  cioè:  si  invocasse  T ordine  stato  diretto 
ai  luogotenenti  generali  comandanti  in  Piemonte,  ed  al- 
l'intendente generale  Gremonville  di  non  molestare  lo  stato 
per  l'esazione  delle  sussistenze  pretese,  per  li  presidi)’,  i 
quali  dovevano  pagarsi  col  regio  danaro.  Doveva  in  questa 
prima  istanza  il  ministro  osservare,  che  era  contro  i capi- 
tolati l'esigere,  come  si  facevano,  contribuzioni  per  i pre- 
sidi di  Demonte  ed  i forti  di  Asti , Susa  ed  Avigliana , e 
che  essendo  divenuta  inutile  una  compagnia  de’  carabini 
di  Tresrnè  alloggiata  a Torino,  la  quale  aveva  riscosso  in 
tutto  Tanno  gravi  contribuzioni  da  Carignano,  doveva  al 
fine  cessare  ad  essa  il  pagamento  di  alcune  sussistenze 
e d'inverno  o d’estate. 

Altra  parte  della  missione  consisteva,  nell'  indurre  i mi- 
nistri a provvedere  al  maggior  avvantaggio  per  i quartieri 


(1)  Documenta  N.  cuti. 


38  STORIA  DELLA  REGGENZA 

(l’inverna  dell'anno  vegnente,  perlochè  il  ministro  era  te- 
nuto a rappresentare  l' impossibilità  di  aderirvi,  avuto  ri- 
guardo allo  stato  miserando  dell’agricoltura,  che  mancando 
del  soccorso  di  bestiami,  si  sarebbe  lasciata  incolta,  tanto 
più,  che  1’  essere  già  obbligati  a mantenere  la  cavalleria 
comandata  dal  principe  Tommaso  e dal  marchese  Villa  coi 
reggimenti  d’ infanteria  e colle  compagnie  di  guardie,  ri- 
duceva le  forzo  all'estremo. 

Il  temperamento  proposto  dal  ministro  era  dunque:  si 
facesse  alloggiare  una  parte  dell’ infanteria  nel  Monferrato 
tra  il  Po  ed  il  Tanaro,  ed  un'altra  nei  presidii  a spese 
regie,  ma  si  ordinasse  l’uscita  dal  Piemonte  della  cavalleria, 
rimanendo  già  sufficiente  per  qualunque  evento  la  caval- 
leria ducale  assai  numerosa  Prevedevasi  però  che  tante 
domande  non  sarebbero  state  concesse,  quindi  comprendeva 
l’istruzione  il  caso  che  fosse  la  reggente  necessitata  a prov- 
vedere il  quartiere  d’inverno  a qualche  reggimento  d’ in- 
fanteria, ed  allora  per  principale  fondamento,  si  suggeriva 
d’instare  per  un  concordato,  atto  a stabilire  quanto  biso- 
gnerebbe dare  agli  ufficiali  e soldati  presenti,  non  assenti, 
iri  effetti  e non  in  danari , con  ordini  rigorosi  per  la  di- 
sciplina, poiché  « li  reggimenti  alloggiati  in  città,  terre  e 
luoghi  facili  ed  obbedienti  non  si  contentano  di  qualun- 
que cosa  che  ricevino  dal  padrone  di  casa,  estorquendo  sino 
: Ila  estremità;  a modo  tale  che  le  comunità  ed  il  padrone 
suddetto  è forzato  a darli  tutto  ciò  che  vogliono  immode- 
ratamente , ed  al  contrario  li  reggimenti  che  restano  al- 
loggiati in  terre  di  montagna  e difficili , desiderando  di 
cavare  danari  senza  regola,  come  fanno  gli  altri,  e tro- 
vandovi resistenza,  ne  seguono  poi  disordini  procurati  e 
derivati  dalla  colpa  degli  ufficiali  e soldati  medesimi  e non 
■lai  popolo  che  fa  più  del  possibile  * (1).  L’istruzione  ac- 
cennata è un  bel  documento  che  vale  assai  a dipingere 

(1)  Francia,  lettere  ministri,  mazzo  43. 
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10  stato  miserevole  del  Piemonte,  come  meglio  ancora  ap- 
pare da  altro  passo  della  medesima  (1  ). 

Oltre  il  negozio  del  cjuartier  d' inverno,  doveva  il  mini- 
stro di  Savoia  premere  per  la  restituzione  delle  piazze,  al 
che  adopra'.asi  ancora  l’abate  Mondino,  il  quale  sul  prin- 
cipio di  giugno,  d’ accordo  col  ministro,  moveva  istanza 
presso  il  cardinale  Mazzarino  per  ottenere  Cherasco.  Molte 
difficoltà,  secondo  il  solito,  si  facevano  sulle  prime  pre- 
sentire, coll’ osservarsi  : essere  di  assoluta  necessità  clie 
avesse  il  Re  piazze  in  Piemonte,  non  solamente  per  in- 
durre gli  spagnuoli  a restituire  quelle  che  a loro  appar- 
tenevano, ma  sibbene  per  conservare  al  duca  le  terre  con- 
testategli dalla  duchessa  di  Mantova  sul  Monferrato.  Ma 
infine  nel  consiglio  tenutosi  ai  primi  di  luglio,  venne  sta- 
bilita la  remissione  di  Cherasco,  e scrivendone  il  Mondino 

11  12  a M.  R.,  dicevale  che  al  solo  Mazzarino  dovevasi  il 
compimento  di  quell'opera  per  averne  lui  discorso  al  con- 
siglio con  quella  maturità  richiesta  dalla  soddisfazione  e 
convenienza,  quantunque  si  scorgesse  ne'  ministri  speranza 
che  cadendo  alrun’altra  piazza  agli  spagnuoli,  si  dovesse 

(I)  Si  ò inlrniiolto  un  abuso  grandissimo  di  pessima  conseguenza  e per- 
nicioso al  servizio  di  S.  M.  e di  S.  A.  II.  che  le  truppe  destinale  in  molli 
quartieri  et  ritrovando  alcuni  d'essi  quartieri  dillicili,  s’alloggiano  lutti  uri 
quartiere  più  facile  e più  obbediente  partendosi  dal  difficile  ed  inobbe- 
diente a modo  tale  ebe  si  castiga  et  punisce  il  buono  per  il  cattivo  di- 
struggendolo totalmente  che  non  può  sopportare  alloggio  oltre  ehi!  scor- 
rono le  campagne  della  pianura  ilei  Piemonte  «archeggiando  lutte  le  cassine, 
vivono  di  foraggi,  avena,  pane,  vino  c di  quello  ebe  in  esse  trovano  ru- 
bando mentili,  lingeria  et  denari,  cosa  praticala  particolarmente  da  reggi- 
menti di  Marsin  et  Monconibic,  e poi  si  fallilo  con  violenza  pagare  intie- 
ramente de’loro  quartieri  c cosi  le  dette  scorrerie  souo  maliziose.  Laonde 
li  cattivi  si  rendono  di  maggior  numero  ed  ardire,  e li  buoni  per  timore 
fuggono  lasciando  le  case  all’  indiscrezione  de'soldali,  perciò  in  queste  i po 
importantissimo  si  ricercarà  ordine  che  ognuno  stia  nel  suo  quartiere  come 
le  sarà  assignato,  ed  In  ogni  raso  toccati  la  sorte  senza  gravare  il  quartiere 
obbediente  alloggiandosi  più  presto  tulli  in  quello  die  si  rende  inobbediente 
e difficile.  Francia,  lettere  ministri,  mazzo  43. 
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occupare  dai  francesi.  Ed  anzi  nell'istruzione  rimessa  al 
cavaliere  Goriteri,  che  fu  il  personaggio  incaricato  ili  portar 
l'ambasciata  alla  duchessa,  eravi  la  clausola,  che  la  prima 
piazza  a ricuperarsi  dovesse  cadere  al  Re  che  la  preten- 
deva, in  virtù  di  che,  essendo  Asti  ricompensata  con  Savi- 
gliano.  anche  a Cherasco  dovevasi  dare  un  contrapposto. 
Siccome  però  destituita  di  ragione  era  la  pretesa  di  Fran- 
cia, così  la  clausola  accennata  era  solo  orale,  non  per 
scritto,  sapendosi  abbastanza  che  a lei  incombeva  l'obbligo 
stretto  di  restituire  ogni  cosa. 

Come  il  S.  Maurizio  usava  spesse  volte,  secondo  fu  detto 
a tempo  opportuno  di  consigliare  la  duchessa  a guardarsi 
dalle  confidenze  e dal  linguacciare,  cosi  uguali  sentimenti 
manifestava  il  conte  di  Verrua,  che  il  31  di  luglio  l'av- 
vertiva di  regolarsi  con  prudenza , nè  lasciar  divulgare 
quanto  egli  le  scriveva,  perchè  con  Mazzarino  conviene 
altissima  dissimulazione  usque  ad  prcescriptum  tempus  a 
patre,  e la  vanità  sua  è cosa  grande  (1). 

Le  armi  alleate  in  Piemonte,  dopo  la  presa  di  Villanova 
già  eransi  mosse  all'assedio  di  Trino,  come  tosto  vedremo, 
o di  questo  avvenimento  si  facevano  alla  corte  molti  com- 
menti, nè  era  lontano  il  timore  che  si  volesse  indi  presi- 
diare quella  piazza  con  truppe  del  cristianissimo.  Senonchè 
il  Mazzarino  era  abbastanza  astuto  per  non  scoprirsi  in 
proposito,  chè  anzi  dissimulava  non  dover  mostrare  grande 
soddisfazione  per  l'intrapreso  assedio.  Non  cosi  ritenuto  era 
al  contrario  l’ambasciadore  di  Venezia,  poiché  mentre  l'a- 
bate di  Verrua  trovavasi  presso  madamigella  di  Senneterre, 
essendo  ivi  capitato  quel  ministro,  discorso  che  fu  dell'as- 
sedio di  Trino  e della  parte  attivissima  che  vi  prendeva 
il  principe  Tommaso,  egli  ebbe  ad  ammutire  e dar  segni 
di  disapprovarlo,  perchè,  scriveva  il  Verrua,  i Veneziani 
s’interessavano  per  la  casa  di  Mantova.  Seguendo  adunque 
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la  politica  del  Richelieu,  il  Mazzarino  per  mezzo  de'  suoi 
agenti  lasciava  travedere  cosi  alla,  lontana  essere  cosa  ne- 
cessaria che  la  Francia  ottenesse  Verrua,  mentre  allora  si 
rimetterebbe  Carmagnola  (1). 

Disponevasi  in  quel  mentre  alla  partenza  per  Torino  il 
conte  Filippo  d'Agliè,  che  il  19  di  agosto  toglieva  congedo 
dalla  regina,  ed  il  cardinale  prima  di  concedergli  udienza 
aveva  fatto  intendere  all’abate  Mondino  che  la  regina  ideava 
di  conferirgli  una  dimostrazione,  essendo  intenzionata  di 
rinviarlo  con  tutti  gli  onori  che  a lui  si  convenivano,  vale 
a dire,  colla  conferma  della  carica  di  marescial  di  campo 
nell'armata  regia  e d’un  annuale  trattenimento  di  quattro- 
mila cinquecento  lire.  Ma  il  conte  Filippo  nobilmente  rispon- 
deva al  Mondino,  ch'egli  avrebbe  potuto  ricevere  bensi  si- 
mili spedizioni,  indirizzandole  però  tosto  alla  reggente,  dalle 
cui  mani  e non  altrimenti  egli  sarebbe  per  aggradirle.  11 
25  d'  agosto  era  impertanto  stabilita  la  partenza  del  conto 
Filippo,  la  quale  però  veniva  differita  sino  al  5 di  settem- 
bre, forse  per  gli  accidenti  sovraggiunti  alla  corte , dove 
gli  intrighi , le  frivole  ambizioni  rannodavano  partiti  da 
durar  quanto  un  intrigo  e nulla  più,  e dove  per  ispesso 
voleva  darsi  lo  spettacolo  di  una  guerra  civile.  La  nobiltà 
provinciale  battuta  dal  Richelieu  non  aveva  adunque  per- 
duta l' indole  sua  vaga  della  guerra  e delle  galanterie,  e 
gli  interessi  e la  bizzarria  in  una  parola  tendevano  a far 
cangiar  bandiera  e direzione.  Di  tutti  questi  moti  fornisce 
un  ampio  cenno  1'  abate  Mondino  nella  sua  lettera  del  4 
settembre  a M.  R.  (2). 

(1)  Francia,  lettere  ministri,  mazzo  44. 

(2)  R.  A.  Sebcn  di  mattino  debba  partire  il  signor  conte  Filippo,  non 
tralascierò  l’occasione  dell'  ordinario  che  porterò  le  novità  di  questa  corte 
seguite  li  due  di  questo  a nove  ore  di  sera  nel  gabinetto  della  Regina 
dove  fece  arrestare  il  signor  duca  di  Beauforl  per  il  signor  di  Enlaux  ca- 
pitano delle  guardie  di  detta  Maestà.  Fu  detto  signor  duca  trattenuto  tutta 
la  notte  in  una  stanza  del  Louvre,  la  mattiua  seguente  condotto  al  bosco 


42  STOMA  DELLA  ltKGUENZA 

X.  Ripigliando  il  discorso  sui  successi  militari,  talmente 
intrecciati  agli  altri  avvenimenti,  da  non  potersi  separare, 
giova  avvertire:  che  partito  il  duca  di  Longavilla  , eravi 
succeduto  il  Turrena  giunto  con  gagliardi  rinforzi,  accen- 
nando a minacciare  tutta  la  Lomellina.  Stava  all'  erta  il 
marchese  di  Velada,  il  cjuale  affrettassi  di  ragunare  i suoi 
sul  sito  d' importanza  maggiore.  Ma  siccome  il  movimento 
guidata  dal  principe  Tommaso  era  diversivo,  cosi  eseguì 
egli  comodamente  il  suo  disegno  di  precipitar  su  Trino, 

di  Vincennes  rinchiuso  nel  dongionc.  Nel  medesimo  tempo  in  Rovina  ha 
comandato  al  signor  di  Vcndòme,  moglie  ed  altro  figlio  di  ritirarsi  ad 
Arrcl  ed  il  signor  duca  di  Nemours  d’  uscir  anche  di  Parigi  in  uno  dei 
suoi  luoghi,  al  signor  di  Cbateauncuf  di  passare  in  Berri,  ed  altri  della 
t nbaia  hanno  preso  la  fuga.  Assai  variamente  si  discorre  di  madama  di 
Chevreuse  a quanto  si  presentasi  consona  et  vive  questa  signora  per  ar- 
tificio non  peri»  per  far  lunga  : seben  ieri  la  vedessi  dalla  Regina,  tuttavia 
non  con  il  solilo  umore  ed  a sai  fare  di  contentezza.  Tutte  queste  cabale 
si  erano  formate  contro  la  persona  del  signor  cardinale  Mazzarino  con  ri- 
soluzione presa  il  primo  di  questo,  di  ucciderlo,  pensando  che  dovesse  andar 
alla  cena  che  il  signor  di  Cliavigni  diede  alla  Regina  al  bosco  di  Vincennes, 
tuttavia  perche  S.  C.  era  giù  avvertita  di  questa  trama  stava  sulla  sua  e 
forse  anche  a disegno  di  lasciarvi  impegnar  tutta  la  congiura  con  tutte 
quelle  apparenze  elie  dovevano  condannar  questo  attentato.  Raupui  guidone 
delti  uomini  d’arme  di  S.  M.  aveva  con  30  «avalli  la  commissione  verso 
il  bo<co  di  Viuceiines  in  caso  si  fosse  andato  nella  città,  verso  la  porta  e 
casa  del  signor  cardinale,  scorreva  il  signor  di  Reauforl  con  seguito  grande 
avendo  la  sera  prima  sparso  biglietti  nel  gabinetto  della  Regina  di  questo 
tenore:  Madame  si  coire  Majeslè  ne  se  ddfait  du  Cardinal  Mazarin, 
nous  nous  eri  déferons.  La  mattina  dclli  due  tutta  la  corto  accorso  dal 
signor  cardinale  Mazzarino,  la  Regina  con  dimostrazione  grandissima  ili 
nolabil  disgusto,  radunò  il  consiglio,  ove  si  fecero  deliberazioni  di  soste- 
nere e mantener  il  Cardinal  .Mnz/arino.  Il  signor  duca  di  Rcaufort  persuaso 
«li  vari  pensieri  faceva  il  nuovo,  volle  comparir  la  sera  alla  corte,  ove  fu 
arrestato  mentre  parlava  con  madama  di  Chevreuse.  Non  volle  questa  si- 
gnora credere  a molti  avvisi , la  Regina  per  assicurarlo , parlò  seco  con 
dirli  vi  credono  a Lincourl  alla  partila  che  si  giuoca  alla  palla  e subito 
diede  la  buona  sera  al  cerchio,  chiamando  solamente  seco  nella  sua  ca- 
meni il  signor  cardinale  Mazzarino,  segui  poi  subito  l’arresto.  Francia,  let- 
tere ministri,  mazzo  4(. 
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che  cinse  di  doppio  assedio  al  forte  ed  alla  città.  In  breve 
l’esercito  alleato  potè  occupar  una  mezzaluna,  che  provocò 
varie  sortite  del  nemico  per  ricuperarla  ; il  mattino  poi 
dell’otto  di  settembre  fattasi  giuncare  una  mina  al  bastione 
della  cittadella,  essa  agi  ottimamente,  ma  proceduti  all'as- 
salto Caulu  e Monpez.it,  per  non  essere  secondati  dalla 
soldatesca,  rimasti  anzi  lor  stessi  feriti,  non  poterono 
prendere  alloggiamento  sul  bastione,  sebbene  venissero 
soccorsi  dai  reggimenti  di  Novaglia  e di  Plessis,  e dovettero 
indi  ritirarsi  e prendere  stanza  a’ piè  del  bastione  (1). 
Questo  fatto  protrasse  di  qualche  tempo  l’acquisto  di  Trino, 
e cagionò  la  morte  di  molti  uffizioli  e soldati,  fra  : quali, 
nota  il  Villa,  uno  scudiero  del  marchese  di  Pralin.  Accor- 
datasi una  sospensione  per  due  giorni,  il  13  di  settembre 
si  fecero  operare  due  fornelli  che  introdussero  una  grande 
apertura,  muovendone  all’assalto  i reggimenti  di  Noi  mandia 
a sinistra,  Turrenae  S.  Paolo  a destra,  i quali  guadagnato 
l’alto  del  bastione,  irrompendo  sul  reggimento  di  Norman- 
dia ne  ferirono  il  tenente  che  era  alla  testa,  locché  contribuì 
a far  rivoltare  indietro  i soldati  rimossi  dal  bastione.  Ma 
fra  i pusilli  orativi  pure  i valorosi , e la  storia  nota  con 
compiacenza  i nomi  «li  Turrena  e S.  Paolo,  che  rimasti 
ancor  sulla  breccia,  fugati  i loro,  non  risolsero  a partirsi 
dall’alloggiamento  conquistato  col  sangue,  che  cedendo 
alla  terza  di  gran  lunga  maggiore  ed  imponente  (2).  Se 
non  che  lo  scroscio  di  altre  mine,  e lo  scemamente  avve- 
nuto del  presidio,  rendevano  ornai  impossibile  il  mante- 
nere più  a lungo  la  piazza,  c così  il  22  di  settembre  ad 
ore  ventidue  il  governatore  fece  chiamata  al  capo  per  par- 
lamentare, e conchiusa  la  capitolazione,  il  27  ne  usciva  la 
guarnigione  spagnuola,  e non  ai  22  di  agosto  come  fu 
scritto  (3). 

(I)  Lettera  del  Villa,  !i  settembre,  lettere  particolari. 

(3)  Lettera  del  H. 

(8)  La  Ruggmza,  p.  270. 


A4  STORIA  DELLA  REGGENZA 

Non  era  aneora  Trino  nelle  mani  delle  truppe  franco- 
piemontesi  , che  già  facevasi  da'  regii  ministri  sentire  la 
ripugnanza  di  rimetterla  nelle  mani  della  reggente,  e sino 
dallfi  settembre  il  Verrua  scriveva  alla  duchessa,  di  avere 
inteso  da  personaggio  qualificato  che  assolutamente  vole- 
vasi  Trino,  presieduto  da  truppe  francesi,  ancorché  vi  fosse 
a reclamare  in  virtù  detrattati,  perchè  quando  i Monfer- 
rini  videro  assediarsi  quella  piazza  n'avevano  dimostrato 
contento  prorompendo  in  aperte  dichiarazioni  sul  possesso 
di  Casale  (1), 

Intanto  da  Trino  l’esercito  erasi  mosso  verso  Pontestura, 
sotto  la  scorta  del  Plessis-Pralin  o del  marchese  Villa,  du- 
rante la  temporaria  malattia  del  principe  Tommaso  e del 
Turrena.  Cinque  baluardi  di  terra  difendevano  il  sito,  go- 
vernato da  un  presidio  di  ottocento  uomini,  epperciò  ac- 
cintisi all'impresa,  il  21  ottobre  respingevano  una  prima 
sortita  del  nemico  che  uccise  alcuni  soldati  e ne  menò  via 
altri  prigioni.  Quasi  per  rappresaglia  allora  un  tal  Cristo- 
foro,  presso  Alessandria,  sorprendeva  con  ottanta  cavalli, 
quantità  di  bestiami.  Sorti  bensi  la  cavalleria  dalla  città 
per  ottenere  il  rilascio  della  preda,  ed  anzi  fra  la  solda- 
tesca trovavasi  il  figlio  del  gran  cancelliere  di  Milano,  che 
perdette  la  vita  nel  conflitto  assieme  ad  altri  capitani  ed 
ufficiali,  ma  non  fu  possibile  d‘  impedire  che  il  nominato 
Cristoforo  non  conducesse  seco  i bestiami,  ed  un  tenonte 
fatto  prigione  (2).  Il  26  poi,  mentre  continuava  l’assedio 
di  Pontestura,  nel  caricarsi  di  una  mina,  avendo  l'inimico 
gettato  molti  fuochi  d’ artificio,  questi  accesero  la  polvere 
che  eravi  entro  essa,  facendo  volar  per  aria  minatori  od 
altri  artefici,  il  qual  sconcerto  del  resto  non  impedi  che 
si  riappiccassero  le  trattative  per  parlamentare,  e già  l'ini- 
mico chiedeva  soli  quattro  giorni  di  tempo  con  quattro 

(1)  Francia,  lettere  ministri,  mazzo  44. 

(3)  Lettera  del  Villa  del  23  ottobre. 
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pezzi  di  cannone,  ed  il  28  si  decideva  ad  uscirne  entran- 
dovi la  guarnigione  francese.  L'  armata  chiese  indi  pron- 
tamente quartiere  d’inverno  per  esserne  la  maggior  parte 
stanca,  ammalata  e consunta,  e su  questo  punto  forte- 
mente instava  il  marchese  Villa,  prima  di  partire  nel  di- 
cembre alla  volta  di  Parigi. 

XI.  La  campagna  del  1 043  aveva  avuto  leggieri  risul- 
tati, nè  la  Duchessa  trovavasi  appagata,  siccome  erasi  per 
lungo  tempo  avanti  ripromesso,  e come  colla  Francia,  cosi 
coi  principi  la  buona  armonia  era  più  apparente  che  reale. 
Anzi  in  questo  frattempo  formalizzatosi  il  signor  d’ Aigue- 
bonne  che  si  fossero  le  poste  stabilite  in  luogo  suburbano, 
di  sua  autorità  avendone  fatto  imprigionare  il  mastro  , la 
reggente  con  ragione  ne  aveva  menato  gran  scalpore, 
come  di  una  lesione  alle  proprie  prerogative,  c cosi 
nello  stesso  mentre  rappresentando  al  suo  ministro  a 
Parigi  tale  insolenza,  moveva  lagnanza  sulla  condotta  dei 
principi.  Infatti  Tommaso  erasi  pur  arrogata  alcun  tempo 
prima  1’  autorità  di  trasmettere  a D.  Silvio,  ordine  di  li- 
berare il  Bocchiardo  prigioniero  in  Asti  per  gravi  delitti, 
ed  indi  ritenere  in  Ivrea  prigione  un  tal  Candellino,  a cui 
orasi  rilasciata  una  libertà  provvisionale  con  cauzione,  im- 
pedendo poi  continuamente  che  nella  provincia  di  sua  luo- 
gotenenza arrivassero  gli  ordini  della  duchessa,  e ricor- 
ressero alla  di  lei  autorità  coloro  che  erano  oppressi  da 
creditori,  che  osavano  farsi  da  lor  stessi  giustizia  (l).  E fu 
forse  in  seguito  a questa  vertenza  che  il  principe  Tommaso 
affettava  di  tenersi  unito  colla  reggente  esprimendole  es- 
sere artifizio  di  male  affetti  le  dicerie  contro  di  lui  occorse, 
ma  so  nel  carteggio  s'incontrano  sempre  espressioni  cortesi 
confacenti  al  grado  di  chi  le  usava,  i fatti  però  parlano 
diversamente  (2). 

(1)  Francia,  lettere  ministri,  mazzo  49. 

(3)  Madame.  J’ai  reeu  la  farenr  que  ra’a  fait  V.  A.  R.  en  m’envoyant 
les  dépéches  de  Franee  qui  soni  véritablement  bi'-n  importantes,  et  qui 
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XII.  Del  resto  in  Francia  facevasi  poco  conto  di  simili  alter- 
chi, poiché,  conoscendosi  gli  umori  e degli  uni  e degli  altri, 
eransi  preveduti  inevitabili.  Nè  d’altronde,  il  Mazzarino  già 
trovavasi  abbastanza  rassodato  nella  sua  autorità  per  cu- 
rarsi di  simili  cose,  come  scorgasi  da  alcuni  passi  di  lettera 
dell'abate  di  Verrua  a M.  R.,  del  Ili  ottobre  (I).  Che  più? 


devaienl  obbligcr  V.  A.  H.  à solliciter  le  drpart  du  marquis  de  S.  Mau- 
rice, et  puisque  j’espcre  d’avoir  bientòt  l’bonncur  de  la  voir,  il  ine  suf- 
lira  de  lui  lèmoigner  le  senlitiienl  que  j’ai  de  voir  que  la  malignite  des 
personnes  mal  intentionnres  puissr  ètre  caus»1  qu’on  continue  toujours 
élre  méconnue,  et  je  semi*!  bien  aise  de  justifier  rocs  action*  devant  tout  le 
monde,  pnrccque  jc  tien  qu’  on  connaissc  que  je  n'ai  autre  but  que  ma 
rlputation,  le  servire  de  S.  A.  It.  et  que  V.  A.  refoive  toule  satisfar- 
tion  de  mes  aclions  et  de  mes  Services,  et  elle  ne  ine  devrait  pas  esti- 
mer  quand  je  me  busserai*  préjudicier  dan*  clioses  qui  me  rcgardenl, 
puisque  cela  ne  peut  en  aucune  facon  portrr  préjudice  h l’autoril*  de 
V.  A.  K.,  parreque  tout  le  monde  sali  que  la  inicnne  est  dipendente  de 
celle  de  V.  A.,  hquelle  pourra  voir,  s’ il  lui  plait,  qu’il  n’y  a gouvernour 
pour  petit  qu’il  soit,  qui  cxècutc  plus  punctuelement  que  moi  Ics  ordrr«. 
J’espère  que  V.  A.  lt.  eonnaltra  un  jour  la  vérile  et  qu’clle  me  continuerà 
l’honneur  d*’  scs  bonnos  gràces,  puisqu’  il  n’y  a peritone  qui  Ics  reeher- 
rlic  aver  plus  *le  passion  <]ue  moi  ; polir  re  que  propose  Ir  marquis  Villa 
si  on  v peut  dhposer  ees  messimi**,  jr  le  Irouve  faisabl».  V.  A.  aura  reru 
Ics  nouvellc*  que  j’ai  envoyé  de  Trin  à monsieur  Du  Plesds  qui  soni 
birn  ronsidrrables  méme  parceque  niandrrs  par  l’abbè  Scaglia.  Je  ine  rendrni 
drmain  à Turin  pour  faciliter  ecs  alTaires  et  lout  ce  que  je  pourrai , et 
^ b'inoigner  cn  tonte  occasion  que  je  ne  désire  rien  t?nt  que  de  porler  la 
qualilr,  Madame,  de  V.  A.  R.  lr’s  huinble  et  très  obéissant  servileur..#... 
— Arcbivi  del  regno,  lettere  principi. 

(1)  ...  Di  qui  si  passò  a ragionare  che  non  sapeva  che  s’avessero  in 
1 rancia  ad  invidiarli  che  una  condizione  di  perpetua  servitù  e tale  che 
non  sa  se  quei  . . . volessero  subirla  ben  considerala.  La  regina  invero 
farle  molte,  grazie,  onde  ne  procede  che  non  se  ne  va  anche  Monsieur 
clic  per  altro  già  ne  sarta  andai»  mille  volte,  essendo  tutte  persecuzioni 
atroci  e servitù  che  non  partorisce  merito  con  alcuno,  che  slava  prontis- 
simo ad  andarsene  a Roma  semprerhè  la  regina  glielo  mostrasse  gradire, 
non  aver  cornioli:  in  Francia  nè  gettativi  fondamenti  ila  pretendere  di 
sussistervi.  Una  sorella  aver  pochi  mesi  fa  rimaritala  con  un  semplice 
gentiluomo  in  Roma  con  H mila  tendi  ili  dote;  che  se  avesse  fatto  ve- 
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Se  la  duchessa  si  doleva  e del  signor  d'Aiguebonne,  e dei 
cognati,  in  corte  si  movevano  lagnanze  della  di  lei  con- 
dotta in  rapporto  alla  Francia,  e nell*  udienza  avuta  il  22 
di  ottobre  dal  Verrua,  la  Regina  rappresentavagli,  che  la 
duchessa  non  corrispondeva  punto  nella  confidenza  dovuta, 
come  si  faceva  ai  tempi  di  Richelieu.  Insomma  o reali  o 
supposti,  erano  quelli  appunti,  di  cui  il  gabinetto  di  Parigi 
si  serviva  per  ritenere  Trino  reputato  necessario  per  l'as- 
sicurazione di  Casale.  Nè  valeva  punto  il  replicarsi  dal 
ministro  che  M.  R.  compieva  all'ufficio  di  buona  reggente 
nel  chiedere  Trino  ed  altre  piazze,  tanto  più  che  i trat- 
tati apertamente  dicevano  doversi  rimettere,  qualunque 
piazza  si  venisse  a ricuperare  dagli  spagnuoli.  Ma  l'abate 
di  Verrua  non  era  beneviso,  essendo  tenuto  per  diffidente, 
ed  il  Mazzarino  dolevasi  assai  di  lui,  perchè,  cioè  avesse 
per  segretario  di  ambasciatami  tal  Canaparo,  quell’istesso 
che  aveva  servito  l'abate  Alessandro  di  Verrua  suo  zio  in 
Spagna  ed  in  Inghilterra,  tanto  più  sospetto,  perchè  teneva 
casa  in  Brusselles,  e riceveva  pensione  dalla  Spagna.  Parlando 
adunque  liberamente  il  cardinale  di  quest'affare  con  Amedeo 
di  Geneva,  marchese  di  Lullin,  che  trovavasi  allora  a Parigi 
per  servizio  di  M.  il.,  facevagli  noto  che  già  orasi  trattato  in 


nire  alla  cori©  sa  eli»?  non  le  avria  mancato  parentado  con  qualunque  di 
questi  principi  dell’ umor  clic  li  vede.  Non  pretender  dunque  più  di  ser- 
vire alla  reggenza  ed  essere  considerato  strumento  utile  a questo  fine, 
die  se  le  oggettann  die  ora  pratica  maniere  dolci  e si  procura  conciliare 
gli  animi  nella  corte,  per  poi  installato  divenir  austero,  egli  risponde  che 
nè  al  prineipio  nè  al  fine  sa  essere  altro  che  quello  è di  sua  natura,  che 
si  dolghino  quando  «irà  altro  che  ora...  Francia,  lettere  ministri,  mazzo  44. 
Con  tutto  questo  però  il  Ma/zarino  usava  le  massime  precauzioni  di  ga- 
rantigie,  ed  il  Verrua  un’altra  volta  scriveva...  Il  signor  cardinale  Mazza* 
rino,  non  ostante  ch’abbia  una  compagnia  del  reggimento  delle  guardie 
francesi  die  lo  guarda  a titolo  di  custodire  una  porta  del  giardino  reale, 
anche  quando  \a  dalla  regina  va  accompagnato  da  una  scorta  di  guardie 
che  le  viene  appresso  con  12  moschettieri  e lo  accompagna  a casa  sua, 
di  dove  sino  al  giardino  reale  dove  passa,  non  è che  attraversare  la  strada. 
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consiglio  della  Regina  di  chiedere  o la  rimozione  del  segre- 
tario, o la  partenza  del  ministro.  Dimoravano  parimente  a 
l’arigi  in  quel  frattempo  1’  abate  Mondino  ed  il  marchese 
di  S.  Maurizio,  che  doveva  negoziare  per  i preliminari  delle 
trattative  sul  congresso  che  stava  per  aprirsi  in  Munster, 
città  antica  della  Westfalia,  nell'intento  di  conchiudere  la 
paco  generale,  da  tanto  tempo  da  tutti  desiderata,  e questi 
personaggi  per  1'  appunto  s’  ebbero  ad  adoperare  per  la 
riconciliazione  del  Verrua  col  ministro.  Giurò  il  Yerrua  sul 
proprio  onore  che  il  Canaparo  non  aveva  che  una  casa  in 
Cortemiglia  sua  patria , c che  1‘  avere  servito  suo  zio  in 
lspagna  non  implicava  eh'  egli  dovesse  essere  spagnuolo 
d'opinione  e partito,  e che  quanto  alla  pensione  accennata, 
ci  non  aveva  che  una  sola  rendita  vitalizia  di  seicento  o 
più  lire  in  Anversa  legatagli  dall’  abate,  c che  dopo  lui 
doveva  essere  riversibile  su  di  un  monastero  (1).  Erano 
però  queste  ragioni  che  sol  nell'apparenza  appagavano  il 
Mazzarino,  seguace  in  alcune  parti  della  politica  dell'estinto 
cardinale  suo  predecessore , o cosi  tali  sconcerti  toglieva 
egli  a protesto  per  far  ritorno  col  marchese  di  Lullin  a 
discorrere  della  nessuna  affeziono  dimostratagli  dalla  du- 
chessa, dicendogli  di  sapere  che  quando  era  caduto  il  di- 
scorso sulla  difficoltà  dello  stabilimento  di  sua  carriera 
politica,  M.  R.  ne  aveva  dimostrata  in  corte  non  comune 
allegrezza,  sebbene  egli  non  volesse  di  ciò  tener  conto 
alcuno,  riuscendogli  glorioso  di  servire  generosamente  la 
casa  di  Savoia  in  qualunque  fortuna.  Insomma  non  potevasi 
tollerare  che  M.  R.  avesse  saputo  essere  si  buona  reggente 
dello  stato  del  figliuolo,  non  potendosi  che  muoverle  l'ap- 
punto di  non  essere  quasi  prudente  ne'  discorsi,  antico  suo 
difetto.  Infatti  ella  non  quietava  sinché  scorgeva  francesi 
nelle  sue  fortezze,  sentimento  giustissimo , ma  che  conve- 
niva dissimulare,  ed  il  3 dicembre  appunto  il  segretario 

(1)  Francia,  lettere  ministri,  mazzo  45. 
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Joannini  che  stava  a L'one,  informavala  che  tutti  i francesi 
provenienti  dal  Piemonte  non  facevano  che  discorrere  della 
grande  di  lei  bramosia  di  vedere  presto  sgombre  le  piazze, 
del  presidio  francese.  Ed  era  cosa  naturale  che  costoro  si 
prevalessero  poi  di  tali  circostanze  con  esuberanza , per 
ingraziarsi  nell'  ani.no  del  cardinale. 

In  quest'anno  1643  il  principe  di  Piemonte  poteva  al- 
lontanarsi dalla  Savoia  e stabilire  la  sua  sede  di  qua  delle 
Alpi,  desideroso  tra  breve  di  essere  in  grado  di  restituirsi 
ufficialmente  alla  capitalo,  Torino.  Animata  dai  nobili  sensi 
ingeniti  in  lei,  Cristina,  nella  circostanza  che  il  lìgliuol  suo 
stava  per  abbandonare  quella  Savoia  <Ja  cui  por  la  sua 
causa  aveva  ricevuto  non  dubbie  prove  di  attaccamento 
e di  fede,  volgeva  alla  Camera  dei  Conti  parole  di  ringra- 
ziamento e gratitudine,  ben  sapendo  quanto  convenga  ai 
principi  di  mostrar,  almeno  con  parole,  riconoscenza  a'  po- 
poli d' ordinario  pronti  sempre  a sostenere  sacrifizii  pel 
sovrano  ove  non  s'accorgano  che  si  vogliano  disconoscere 
gli  antichi  tratti  d'abnegazione  e fedeltà  a lor  prò  usati  (1). 

(1)  . . . . Très  clien  bica  aimés  et  fàaux  consoillers.  Ayant  piu  à Dirli 
ile  bénir  nos  soins  et  nos  travaux  pour  le  rólablissement  'lo  I'  autoriti  de 
S.  A.  R.  monsieur  mon  fils  dans  le  Piémont,  nous  avons  cru  ile  ne  devoir 
pas  diffàrcr  da  vaniate  de  le  taire  revenir  en  ce  pavs,  alìn  de  confirmer 
par  sa  présenro  la  fidelità  dans  lo  cocur  de  scs  sujeti,  et  bien  que  noni 
lo  lovions  do  la  Savoie  od  none  avons  reju  lant  de  preuves  ilu  zèlo  et  de 
l’affection  de  ees  pcuplcs,  nous  no  laisserons  pas  d’en  conscrver  mémoire 
en  nntre  parliculièr,  et  do  la  mainlenir  vive  dans  l’esprit  do  sa  dite  A.  R. 
alia  que  quand  il  sera  cu  ago  de  comiaissance,  il  leur  en  tómoigno  son 
agréniont  en  leur  faisant  rcsscntir  Ics  clfels  de  sa  bontà.  Ce  sont  les  as- 
suranees  que  nous  vous  avons  voulu  donner  par  cctte  lettre,  et  qu'cn  volre 
partiouliÌT  vous  recevrez  des  marques  de  la  satisfaetion  que  nous  reccvons 
de  vos  Services  égales  ù la  vigilanco  que  vous  usez  pour  la  eonservalion 
de  l'aulurité  et  du  palriraoine  de  cette  couronne,  sur  quoi  nous  prions 
Dicu  qu’il  vous  conserve  en  sa  sainte  pardo.  De  Rivolc  ce  29  aoùt  1G43. 
— Archivi  camerali. 
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I.  Differenze  colla  corte  di  Roma  per  I'  immunità  ecclesiastica  , e storica 
esposizione  dei  negoziali  relativi.  — II.  Morte  di  D.  Felice  di  Savoia. 
— III.  Il  Cardinal  Maurizio  disgustato  colla  reggente  si  ritira  a Nizza 
e Tommaso  viaggia  a Parigi,  — IV.  Negoziali  a Parigi  per  i pri  limi- 
nari  del  congresso  di  Weslfalia.  — V.  Ragioni  della  duchessa  di  la- 
gnarsi dei  francesi,  ed  indegno  procedere  dell' ambasciatore  d'Aigue- 
bonne  a Torino.  — VI.  Ultime  ore  e morte  del  padre  Monod  nel 
castello  di  Miolans.  — VII.  Altre  ragioni  di  disgusti  tra  i principi  e 
la  reggente.  — Vili.  Missione  del  marchese  Guido  Villa  alla  corte 
di  Roma  e line  della  nunziatura  di  monsignor  Ocrhinrlti.  — IX.  Nuove 
operazioni  militari  fallile  su  Arona,  ma  riuscite  su  Sanlhià  ed  Asti. 
— X.  Intenzioni  della  Francia  sul  congresso  di  Weslfalia.  — XI.  Marte 
d' Innocenzo  x c di  D.  Silvio  Emanuel  di  Savoia.  — XII.  Il  nuovo 
anno  Itili  si  origina  con  nuovi  disgusti  tra  i monil  i della  famiglia 
ducale,  che  scompigliano  la  pubblica  quiete  già  per  altre  cagioni  scon- 
volta. — XIII.  Arrivo  e missione  a Toriuo  di  Plessis-Pralin  o con- 
clusione del  trattato  del  Valentino,  seguila  il  8 di  aprile. 

o 


I.  P rima  di  discorrere  degli  apparati  che  si  ordinavano  a 
Parigi,  per  l'accoglienza  del  principe  Tommaso,  che  presto 
vi  doveva  giugnere , è indispensabilmente  essenziale  per 
soddisfare  all’esigenza  storica,  che  si  consacrino  alcune 
parole,  onde  trattare  una  materia  assai  delicata  che  la 
corte  di  Torino  ebbe  a discutere  con  quella  di  Roma  in 
fatto  dello  immunità  ecclesiastiche  : avvertendo  però  sin 
d'  ora  il  lettore,  che  col  riportare  io  il  testo  sommario  dei 
documenti  dai  quali  ò ricavata  la  narrazione,  eviterò  i com- 
menti, non  a tutti  piacevoli  in  situili  argomenti,  lasciando 
lui  stesso  giudice  di  controversie  sempre  deplorabili. 
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Sino  dal  1642,  quando  gli  affari  dell'aggiustamento  coi 
principi  volgevano  a buon  termine,  la  duchessa  aveva  cre- 
duto di  dovere  occuparsi  della  materia  relativa  alla  no- 
mina ai  benefìzii  ed  alle  abbazie  di  giuspatronato  della 
casa  di  Savoia,  ordinandosi  al  segretario  bini  di  dichiarare 
al  cardinale  Barberini  : che  non  riparandosi  tosto  ai  pregiu- 
dizi! recati  alla  corona  con  pronto  ed  opportuno  rimedio, 
verrebbero  applicati  mezzi  efficaci  ad  impedirli  (I).  Altro 
screzio  poi  recava  1'  affare  delle  immunità,  cioè  di  alcune 

(1)  In  lederà  del  5 giugno  1G43  M.  It.  scriveva  al  Gino,..  Abbiamo 
lungamente  osservai  i trallamenti  clic  ci  venivano  usali  da  palazzo  per- 
suadendoci cho  l'avversione  si  maturerebbe  nella  tolleranza  e si  ronver- 
lirebbe  in  meglio  dopo  una  diuturna  meditatone  del  giusto  e di'll’nnesto, 
ma  vedendo  che  il  tempo  inaridisce  più  l’animo  mal  affetto  di  qualche 
ministra  e che  si  rende  sempre  più  schivo  di  moderare  le  proprie  pas- 
sioni e conformarsi  al  dovere,  stimiamo  che  ci  convenga,  per  non  pre- 
giudicare a noi  medesima  ed  a quello  dobbiamo  a S A.  It.  mio  figlio 
amatissimo  di  palesarne  il  nostro  sentimento  dacché  siamo  entrate  al  ma- 
neggio e reggenza  di  questi  stati  : i beuclicii  vacanti  si  sono  distribuiti 
a tutt’aliri  ebe  a quelli,  sono  stati  da  noi  proposti,  le  abbazie  di  iuspa- 
dronato  di  questa  casa  mai  si  sono  potute  ottenere  per  li  nominati  da  noi, 
venendoci  o negata  o prolungala  la  spediziono  con  diversi  pretesti,  men- 
ire  la  camera  apostolica  gode  le  cnlrate  di  esse.  Le  chiese  si  lasciano  prive 
doloro  pastori  in  gravo  delrimcnto  dei  popoli  e del  servizio  di  Dio,  inter- 
rompendosi le  loro  provvisioni  con  insolite  novità  e meri  rifugi,  rd  insomma 
si  moltiplicano  gli  aggravi  verso  di  noi  in  tulli  gli  occorrenti  degli  inte- 
ressi e soddisfazione  nostra  a segno  intollerabile , dandoci  chiaramente  a 
divedere  la  mala  disposizione  ed  il  duro  contraccambio  cui  quale  si  cor- 
risponde alla  divozione  ch'abbiamo  professata  in  ogni  tempo  verso  la  santa 
sede  ad  imitazione  degli  antecessori  di  questa  reai  casa,  che  meritarono 
quella  gratitudine  e favori  che  ora  con  insoliti  e rigorosi  termini  si  cerca 
di  toglierci.  E perché  dopo  una  lunga  sofferenza  di  quattro  e più  anni 
non  ce  ne  risulta  che  nuovo  cagioni  di  doglianza  è dovere,  ebe  ci  ri- 
solviamo finalmente  di  parlar  chiaro  e di  rimostrare  che  so  non  vale  il 
rispetto,  l'ossequio  e la  riverenza  per  conservarci  i privilegi  de'  quali 
-(amo  in  possesso  da  tanti  anni  e che  non  ci  dovrebbe  negare  la  pia  c 
giusta  mente  di  5.  S.,  conosciuta  per  altro,  verso  di  noi  ben  inclinata,  se 
gli  effetti  non  ne  venissero  impediti  dall’opera  altrui,  sarem  poi  costretta 
di  appigliarci  a quelle  risoluzioni  ebe  ci  verranno  persuase  dalia  ragione 
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franchigie  godute  dagli  ecclesiastici,  clic  erano  o personali 
o reali,  colle  prime  delle  quali  cioè  venivano  sottratti  dessi 
alla  giurisdizione  civile  u criminale,  con  facoltà  di  chiamare 
al  foro  ecclesiastico  le  persone  laiche  che  avessero  con 
loro  contese,  e colle  seconde,  i beni  loro  venivano  dichia- 
rati esenti  dai  gravami  comuni  dello  Stato , loccliè  dava 
adito  a frodi,  come  allegatasi  da!  governo,  quando  i pa- 
dri che  avevano  un  figliuolo  eh  e rico , al  medesimo  asse- 
gnavano buona  parte  di  lor  sostanze  per  sottrarla  cosi 
a'  pubblici  pesi,  a danno  altrui,  (uà  Carlo  Emanuele  e Vit- 
torio Amedeo  cransi  rivolti  a trattare  con  Roma  simile  ma- 
teria, ma  distratti  da'  moti  continui  delle  guerre  che  suc- 
cedevano nei  loro  Stati,  non  avevano  potuto  compir  1’  opera. 
Migliorate  le  condizioni,  come  si  è detto,  vi  si  accinse  la 
duchessa  Cristina,  consigliata  in  questo  ed  animata  dal 
presidente  Filippo  Morozzo , il  quale  aveva  sotto  i di  lei 
ordini  pubblicata  una  memoria  col  titolo  Apologeticon  prò 
majistratibas  pedemontani s,  nella  quale  però,  con  non  felice 
successo,  prese  a lottare  contro  la  dottrina  del  Fabro.  Sic- 
come nello  scritto  si  provava  che  dalla  sola  ragione  positiva, 
originavasi  quest'  immunità,  così  di  esso  si  volle  dimostrare 
risentimento  nella  corte  e nel  clero  al  punto  che , vani 
furono  i tentativi  del  conte  Roghino  Roero  ministro  a Roma, 
per  ottenere  ampliazioni  di  concessioni  sullo  materie  con- 
troverse. Allora  la  duchessa,  nell'  intento  di  conciliare  una 
vertenza  che  avrebbe  senza  dubbio  potuto  partorire  gravi 
dissidii  e turbare  le  coscienze , prese  lo  spediente  d' in- 
viare al  nunzio  Cecchinelli  un  senatore  con  due  giure - 

c dalla  necessità,  c clic  da  tutto  il  mondo  verranno  lauto  più  lodate 
quanto  clic  ognuno  sente  mal  volonlieri  che  it  palazzo  voglia  valersi  della 
congiuntura  delle  preseuti  turbolenze  di  questi  stati  c della  tenera  età  in 
cui  si  trova  S.  A.  li.,  per  deprimerò  ed  abbassare  le  nostre  condizioni,  ed 
annullare  le  prerogative,  coi  meriti  verso  la  sanla  sede  acquistate  in  que- 
sta casa,  onde  di  tulio  questo  ve  ne  lascierete  liberamente  intendere  in 
nome  nostro  col  cardinale  Barberino.  — Honia,  lettore  ministri. 
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consulti , per  informarlo  dei  danni  cho  lo  sitato  era  per 
ricevere,  se  non  procuravasi  di  riformare  tal  materia. 
Questi  interrogò  bensì  i vescovi  del  Piemonte  per  aver 
esatte  notizie  dei  danni  allegati  dai  commissarii  della  reg- 
gente, o sebbene  si  fosse  potuto  accorgere  che  erano  stati 
ampliati,  tuttavia  provvido  con  istruzioni  e proposte  e con 
suggerirli  di  ricorrere  alla  Santa  Sede.  Senonehè  il  30 
aprile  ( 1043)  essendosi  pubblicato  un  editto,  con  cui 
ingiugnevasi  a'  sindaci  e rettori  dei  comuni  di  non  variare 
il  catasto  senza  l’osservanza  delle  regole  stabilite  ad  im- 
pedire che,  sotto  colore  di  costituzioni  di  patrimonii  eccle- 
siastici e di  donazioni  alla  chiesa,  venissero  defraudate 
nella  collettszione  dei  tributi  le  ragioni  del  pubblico  patri- 
monio, il  nunzio  si  dimostrò  contrario  non  poco,  e credette 
di  non  doversi  mantenere  indiQerente  a quell’atto,  ed  incol- 
pandone il  motore  principale,  il  conte  e presidente  Morozzo, 
nulla  di  intentato  lasciò  perchè  venisse  annullato  lo  Statuto. 
Il  "re  di  giugno  scriveva  egli  al  Cardinal  Barberino  « Ho 
parlato  sensatamente  al  signor  principe  Maurizio  ed  al  signor 
principe  Tommaso  della  novità  dello  Statuto  promulgato 
contro  l' immunità  ecclesiastica  nella  forata  avvisata  col  pas- 
sato. Tutti  o due  si  torcono  e si  contorcono  incolpando  il 
presidente  Morozzo,  ma  non  concliiudono  il  rimedio  della 
rinnovazione  per  la  quale  io  faccio  l' istanza.  Dopo  scritto 
colle  passate  sono  occorsi  molti  ricorsi  al  mio  tribunale,  di  ec- 
clesiastici secolari  e regolari  in  buon  numero,  lamentandosi 
fino  alle  stelle  delli  mali  trattamenti  che  ricevono  dalle  co- 
munità perchè  dopo  1'  emanazione  dello  Statuto,  di  fatto  e 
con  autorità  laicale  astringono  gli  ecclesiastici  al  paga- 
mento dei  posi  orilinarii  ed  estraordinari  decorsi  finora , 
onde  vi  è tal  religione  che  è coatta  al  pagamento  di  po  i 
ordinari.  Pignorano  gli  ecclesiastici  col  pigliarli  tutte  le  sup- 
pellettili di  casa  c spogliandoli  in  modo  che  fra  poco  pille- 
ranno loro  anche  i calici  so  da  costà  non  vengono  ordini 
precisi  per  il  rimedio  : la  libertà  ed  immunità  ecclesiastica 
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resterà  in  questa  provincia  del  tutto  conculcata  ed  op- 
pressa » (1). 

Starasi  in  quei  mesi  di  state  la  duchessa  a godere  le 
fresche  aure  nel  castello  di  Rivoli,  ed  il  1 4 luglio  lo  stesso 
Cecchinelli,  un  po' animato  contro  di  essa  per  le  passate 
vertenze,  scriveva  al  ministro  « La  signora  duchessa  con- 
tinua di  starsene  in  Rivoli  con  opinione  però  che  sia  per 
tornare  a Torino  fra  otto  giorni.  Intanto  aspetta  ivi  di  ri- 
torno di  Francia  il  suo  conte  Filippo  che  è opinione  cho 
sia  per  rallegrarla  assai.  Col  principe  Tommaso  par  che 
sia  seguita  qualche  più  stretta  unione  di  confidenza  » (2). 
Intanto  maneggiavasi  e cogli  uni  e cogli  altri  il  Cecchinelli 
per  guadagnare  alcunché  nella  rivocazione  dell'  accennato 
Statuto.  Al  presidente  Morozzo  aveva  egli  inviato  per  ben  due 
volte  il  suo  auditore,  ma  sempre  1’  ebbe  a trovare  infles- 
sibile, Iocehè  facevagli  scrivere  risentitamente  alla  sua  corte, 
che  il  Morozzo  fosse  uomo  di  principii  corrotti,  di  cervello 
torbido.  Non  uguil  giu  lizio  ei  proferiva  sul  marchese  di 
Pianezza  chiamato  pio , di  bell'  intelletto  ; e ciò  forse  nella 
speranza  di  avere  in  lui  un  appoggio,  ma  anche  di  esso 
egli  poteva  indi  far  picciol  conto,  nella  stessa  maniera  che 
de' vescovi  piemontesi,  che  definiva  pieni  dalla  testa  fino 
alti  piedi  di  rispetti.  E cosi  persuaso  che  colla  duchessa 
avrebbe  potuto  ottenere  risultato,  essendo  ella  donna  seri  ■ 
sibile,  e sino  a certo  punto  impressionabile,  preparavasi 
all'  opera  , ed  in  Rivoli  ai  primi  di  agosto  le  porgeva  il 
breve  apostolico  contro  il  promulgato  Statuto . accompa- 
gnandolo con  lungo  discorso  (3).  Ma  Cristina,  volle,  però 


(1)  Bibl.  ili  S.  M , Corr.  CeccaiKiui,  T.  III. 

(2)  Id.  id. 

(3)  ...  Intende  ora  V.  A.  ohe  il  rapo  dalla  chiesa  cattolica  dichiara  per 
non  sussistente  lo  Statuto  promulgalo,  aggiunge  che  la  sacra  congrega- 
rione  dell’ immunità  alta  quale  S.  S.  ha  ammesso  che  con  la  dovala  ac- 
curatezza c maturità  discuta  bene  questo  aliare,  nn  scrive  che  senza 
veruna  discrepanza  hanno  quei  signori  eminentissimi  dichiarato  lo  Statuto 
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multo  dignitosamente,  rispondere  al  nunzio,  osservandogli, 
ohe  si  onorava  assai  di  professare  la  massima  riverenza  alla 
Santa  Sedo  con  cui  avrebbe  ambito  di  mantenere  sempre 
amichevole  relazione,  ma  che  se  era  convinta  dovesse  la 
chiesa  avere  il  suo,  era  poi  anche  cosa  giusta  che  le  en- 
trate del  duca  non  dovessero  rimanere  pregiudicate , e 
solamente  per  temperamento  intendeva  di  fargli  osservare 
che  quanto  prima  n'  avrebbe  discorso  coi  cognati,  facendo 
pur  chiamare  i presidenti  per  discutere  maturatamente  su 


per  impugnature  c violatore  della  libertà,  immunità  e giurisdizione  eccle- 
siastica, e mi  commette  che  preghi  V.  A.  p„r  il  rimedio  e ne  ecciti  la  sua 
pietà  con  insinuarle  che  dal  rispetto  che  si  porla  alle  cose  sacre  pendo 
la  conservazione  ed  augnmento  dello  principali,  essere  questo  il  vero  mezzo 
per  esercitare  gli  alti  di  nostra  santa  religione,  non  potendosi  attenderò  al 
vero  cullo  di  Dio  se  prima  non  si  rende  alla  sua  santa  chiesa  colla  dovuta 
riverenza  e rispetto  perchè  questo  nella  sua  fondazione  gli  costa  il  suo 
sangue  e la  sua  vita,  e non  con  altro  mezzo  possiamo  andare  in  ciclo, 
essendo  in  quella  !i  santi  sacramenti  che  ei  servono  di  ponte  per  varcarvi 
sicuramente  il  mare  di  questo  mondo  a fine  di  approdare  nel  porlo  del 
cielo;  che  però  ben  disse  S.  Agostino  non  poter  noi  riconoscere  Dio  per 
padre  se  non  riconosciamo  la  chiesa  per  madre.  Avendoci  V.  A.  in  altra 
mia  udienza  detto  che  il  signor  presidente  Morozfo,  componitore  dello 
Statuto,  intende  di  sostenerlo  per  valido  e ragionevole,  rispondo  che. 
avendo  io  fallo  tener  seco  dal  mio  auditore  lungo  discorso  per  due  volte, 
si  è riconosciuto  che  egli  ha  priucipii  torbidi,  e Dio  voglia  che  non  siern» 
in  dubbio  dell'autorità  della  romana  sedi1.  Tiene  che  in  virtù  del  giuramenti» 
di  fedeltà  restino  lutti  li  beni  del  suddito  ipotecali  al  suo  principe.  Questo 
è un  principio  erroneo  che  fu  messo  fuora  dal  padre  Paolo,  servila,  quandi» 
nell’anno  IGOO,  come  accorto  teologo  della  repubblica  serenissima  di  Ve- 
nezia , pretese  anco  con  scritture  mandate  allo  stampe  di  sostenere  uno 
Statuto  uniforme  a questo,  che  lutti  i beni  dei  sudditi  di  quella  repubblica 
fossero  alletti  talmente  alla  medesima  repubblica,  che  il  suddito  non  po- 
tesse disporre  nè  in  parte  nè  in  tutto  senza  licenza,  e neppure  con  testa- 
mento. La  chicca  dannò  quella  dottrina,  sottopose  tutto  il  dominio  all’  in- 
terdetto, o usci  alla  stampa  un'Infinità  di  scritture  oppugnatone  di  quelle 
di  Paolo  e suoi  seguaci.  Costui  fu  eretico  e morì  eretico,  essendo  ma- 
nifesto e constando  an  he  in  processi  chiari  ch’egli  ebbe  continuo  com- 
mercio eoo  gli  eretici  di  Germania  e di  Olanda.  Se  nella  dottrina  di 
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quel  negozio.  Non  s aspettava  il  nunzio  simile  risposta,  e 
siccome  sapeva  che  poco  si  sarebbo  potuto  ottenere  da 
Tommaso,  militare  e poco  paziente,,  nè  atto  a simili  di- 
scussioni, e d'  altronde  dimorante  allora  al  campo , pensò 
di  scrivere  subito  a Maurizio , che  risiedeva  in  quel  mo- 
mento nel  suo  castello  di  Giaveno,  per  indurlo  a favorire 
la  causa  propria.  Ma  questo  spediente  nemmeno  era  per 
riuscirgli , poiché  il  diciannove  agosto , nello  spaccio  di 
Roma  osservava  che  : sebbene  il  principe  Maurizio  si  di- 


Paolo  si  volesse  sostenere  |>er  vero  quel  principio  si  potrebbe  convincere 
rou  un  altro  principio  erroneo  ebe  sarebbe  con  la  massima  dei  calvinisti. 
Sostentano  questi  culle  loro  nmmulTatc  dottrine  ebe  il  principe  non  abbia 
autorità  se  uun  amovibile,  c clic  appresso  il  popolo  risieda  tutla  la  sovra- 
nità o possa  perciò  deporre  il  principe  quando  uon  governi  bene  e rhe  il 
popolo  non  rc-ta  soddisfallo  di  lui.  Souo  principii  tutti  due  erronei,  se- 
condo le  buono  dottrine  di  santa  chiesa.  Me  vi  6 ragione  di  sostenere  più 
uno  cho  l'altro  errore,  c quando  avessero  a far  concorrenza,  quello  dei 
calvinisti  distruggerebbe  quesl’altio  di  Motozzo  o di  fri  Paolo.  La  vera  e 
catloliea  dottrina  è questa  che  il  principe  è padre,  direttore  e governatore 
discreto,  rettore  o non  padrone  de’  beni  dei  sudditi,  c ciò  consta  chiaro 
anello  colle  dottrine  di  Aristotele  non  clic  di  teologi  cattolici,  come  si 
farebbe  constare  quando  bisognasse,  e che  nello  controversie  di  materie 
ecclesiastiche  tocca  alla  chiesa  il  giudizio  della  dichiarazione,  e ciò  essere 
fondato  nell'uso  e nella  ragione.  Nell’uso,  perché  cosi  si  è stillato  sempre 
da  principio  della  nascente  chiesa,  come  si  può  riconoscere  nelle  istorie 
del  Baronio  o meglio  nelle  opere  di  controversia  del  cardinale  Bellarmino. 
Nella  ragione,  perchè  nello  contese  di  due  toc  a sempre  il  giudizio  al  più 
degno  ; come  so  fosso  contesa  fra  V.  A.  e uu  suo  vassallo,  non  tocche- 
rebbe al  vassallo  il  giudizio  ma  a V.  A.,  cosi  essendovi  controversia  fra 
la  chiesa  ed  un  principe  laico,  la  rhiesa,  come  più  degna,  deve  giudicare. 
Onde  nel  caso  nostro,  dichiarando  il  sommo  pontefice  et  la  sacra  congre- 
gazione che  lo  .'Laluto  non  è legittimo , questo  giudizio  è ben  fondalo 
p.  iiè  ò proferito  da  giudice  competente.  Mostri  p reió  il  Moruzzo  quanta 
dottrina  vuole  che  sempre  converrà  di  ragione  di  rimettere  la  dichiara- 
zione alla  santa  sede.  Conferma  anche  questo  con  l’uso  della  gentilità.  La 
repubblica  romana  che  nella  religione  benché  falsa,  secondo  S.  Agostino 
Oc  dottale  Dei,  fu  la  più  cospicua  e la  più  riverente  di  tutte  le  altre 
monarchie  del  monda,  quando  si  trattava  di  materie  di  religione  non  ri- 
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mostrasse  tutto  ridondante  di  pietà  e di  affetto  anche  alla 
causa  ecclesiastica,  era  poi  cosi  freddo  nell’ operare,  che 
nissuno  o poco  fondamento  potevasi  concepire  ; dicendo 
che  se  ne  stava  tutto  pendente  da’  cenni  di  M.  R.,  poiché 
siccome  aveva  per  sé  poca  sussistenza  di  danaro , conve- 
ngagli di  elemosinare  il  tutto  dalla  duchessa , la  quale 
credeva  troppo  a suoi  consiglieri , e particolarmente  al 
marchese  d’ Agliè  che  l’ assicurava,  non  sarebbe  mai  da 
Roma  emanata  una  risoluzione  odiosa. 


solveva  senza  il  parere  cd  autorità  del  suo  pontefice  massimo,  clic  così  lo 
chiamavano  nella  loro  benché  falsa  religione,  sta  perciò  che  se  non  si 
vuole  fare  separazione  dalla  chiesa  romana  conviene  di  uniformarsi  alla 
dichiarazione  di  Boma.  Se  le  novità  occorse  fossero  prevenute  da  un  prin- 
cipe che  avesse  l’animo  torbido  et  empio,  deplorerei  la  miseria  dei  poveri 
ecclesiastici  del  Piemonte,  dell’interesse  solo  dei  quali  si  tratta  e non  di 
altro  per  il  concelto  che  farci  di  poco  rimedio  ed  incolparci  la  mia  dis- 
grazia di  essere  vernilo  ministro  apostolico  a vedere  ta  calamità  di  questo 
paese  senza  potervi  accorrere  con  la  mano  adiutrice.  Ma  che  sotto  il  go- 
verno di  V.  A.,  che  è tutta  pietà  e religione  e clic  la  fama  in  tutta  l’Europa 
l'acclama  corrispondente  nelle  opere  al  suo  nome,  ho  grau  ragiouc  di  spe- 
rare il  dovuto  rimedio  per  il  quale  riverentissimamente  ne  supplica  V.  A. 
do  si  ha  senso  come  qualche  ecclesiastico  ha  dubitato  di  ritrarre  dal  clero 
di  Piemonte  qualche  qualificato  sussidio  in  occasione  delle  presenti  guerre 
si  ricorre  a Roma  dovo  dal  S.  Padre  saranno  le  istanze  di  V.  A.  molto 
bene  considerate,  et  io  se  V.  A.  me!  comanderà,  vi  aggiungerò  le  mie.  Ma 
se  non  si  ha  questo  senso  e si  voglia  solamente  il  dovere,  io  mi  sono  esi- 
bito io  scritto  prima  della  promulgazione  dello  Statuto  c mi  esibisco  ora 
di  nuovo  per  l’applicazione  al  rimedio  degli  abusi.  Non  sono  veri  i pre- 
supposti fatti  a V.  A.  che  gli  abusi  siano  cosi  qualificati  che  apportino 
pregiudizio  grave  al  patrimonio  del  signor  duca,  perché  si  riducono  al  più 
a trenta  o quaranta  patrimoni!'  ed  a dodici  o quindici  donativi  Ma  sia 
come  si  voglia  sono  prontissimo  al  rimedio  denteo  i termini  del  retto.  Si 
6 detto  più  volte  che  V.  A.  desiderava  che  si  facesse  una  congregazione 
di  ecclesiastici  c di  presidenti.  Kon  ho  stimato  bene  di  acconsentirvi.  Si 
restituisca  agli  ecclesiastici  quello  che  se  gli  é tolto  ron  l'abolizione  dello 
Statuto  e poi  facciano  quante  rongregazioni  vogliono-,  che  io  non  ho  paura 
della  barba  del  Morozzo  nè  d’altra  barba  di  presidente.  — Ititi,  di  S.  M., 
Corrispondenza  Gsccuiselli. 
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M.  R.  taceva  grave  il  caso  dell'  immunità,  ed  in  suo  spaccio 
dato  da  Rivoli,  il  12  d’agosto  1043,  al  presidente  Murozzu 
scrivevagli  : * In  proposito  delle  coso  toccanti  l'immunità 
ecclesiastica,  vediamo  che  si  cammina  con  gravo  riserva, 
e dilEcilmente  fors’anco  si  troveranno  in  Italia  avvocati  in- 
signi che  si  voglino  consultare;  onde  abbiamo  pensato  di 
mandare  in  Francia  alla  Sorbona  per  questo  effetto.  Voi 
pertanto  metterete  insieme  tutte  le  scritture  e memorie- 
che  giudicherete  necessarie,  ed  a proposito,  per  dar  lume 
a quei  signori,  per  farvi  sopra  loro  consulta  e formarvi  le 
alleganze  come  si  converrà,  mandandoci  poi  dette  scritture 
e memorie  nelle  mani  * (I). 

Ma  se  fosse  la  ragione  da  parte  della  nostra  corte,  e se 
provvido  l’ordine  accennato  pubblicatosi  il  30  aprile,  puossi 
dedurre  dalle  istruzioni  trasmesse  da  madama  reale  ni 
suo  residente  a Roma,  che  qui  occorre  riferire  almeno  in 
parte  (2).  Senonchò  monsignor  Cecchinelli  non  lasciavasi 

(1)  Corr.  Ceccuish.ii. 

(2)  L’eccesso  al  quale  giungono  le  (rodi  clic  si  fanno  al  catasto  soli" 
colore  della  immunità  erclesiaslica  ci  ha  mossa  con  matura  coi, siderazioni- 
alla  pubblicazione  di-H’ordinc  che  quà  giunto  riceverete  del  qu  de  vi  man- 
diamo due  copio  acciocché  all'avvantnggio  c col  miglior  termine  che  ti 
detterà  la  vostra  prudenza  n*  facciale  con-apcvole  la  santità  di  8.  S.  ras- 
sicurandole giu-tarocnte  i fini  redi  della  nostra  intendono  portala  m riè 
alla  sola  c necessaria  difesa  dille  ragioni  c diritti  di  questa  corona,  e ni 
riparo  di  quei  abusi  ai  quali  non  si  doveva  più  avanti  ritardare  nell’ ap- 
portarvi rimedio.  E c me  riparare  alla  maceliinatlone  e frode  riesce,  s Ci- 
pro difficile  dove  di  buon  concerto  non  si  proceda,  rosi  rappre-enlercle 
alla  S.  S.  essere  per  tulle  le  ragioni  conveniente  e necessario  il  pigliarvi 
unitamente  qualche  rimedio  acciocché  all’avvenire  non  vi  resti  luogo  a 
contendere  sovra  le  immuniià  dei  beni  ratastrali,  poiché  dall’esempio 
del  seguilo  nel  pros.imo  passato  triennio  scorgiamo  essersi  trasportate 
nella  chiesa  persone  ecrlesiastirhe  non  mpno  del  quarto  di  drtlo  registro 
eziandio  col  mezzo  di  contralti  finti  e palliati,  pome  si  farà  constare  dalle 
informazioni,  le  quali  si  manderanno  all'occasione.  Assicuracele  pertanto  la 
S.  S.  che  ovunque  ella  ci  faccia  sperare  di  ripiegare  nei  temperamenti 
col  mezzo  dei  quali  si  coaserva  al  sacerdozio  e al  papato  ciò  che  di  ra- 
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persuadere  in  alcun  modo,  anzi  trascorreva  ad  atti  tali  di 
opposizione,  che  madama  reale  era  disposta  a chiederne  il 
richiamo,  dichiarandolo  « per  il  pungente  e mordace  modo 
col  quale  scrive  e parla,  poco  capace  ed  abile  a maneg- 
giare la  importanza  di  negotio  si  grande  • (1). 

II.  É sul  finire  di  quest'anno  1643  che  terminava  i suoi 
giorni,  un  principe  di  casa  Savoia , che  vita  ed  ingegno 
aveva  utilmente  spesi  in  servizio  della  causa  della  duchessa 
Cristina.  Intendo  discorrere  di  Don  Felice,  che  nel  difficile 
incarico  affidatogli  del  governo  della  Savoia,  seppe  ne'  più 
supremi  momenti  da  cui  pendeva  la  salute  o l’eccidio  della 
monarchia,  rendersi  degno  interprete,  e fedele  esecutore  dei 
disegni  della  celebratissima  sua  sovrana.  D.  Felice  aveva 
pure  guerreggiato  in  giovanissima  età  per  Vittorio  Amedeo  i 
contro  i genovesi  e gli  spagnuoli,  e chiuso  in  Savignonu 
con  soli  duecento  uomini  seppe  opporre  assai  bella  resi- 
stenza. È adunque  in  riguardo  di  questi  fatti  e de' parti- 
colari su  di  lui  sconosciuti,  che  parmi  necessario  d'intrat- 
tenere alquanto  il  lettore  in  proposito,  indotto  anche  dalla 
necessità  di  dover  rettificare  gli  errori  degli  storici  che  ne 
tennero  parola  alla  sfuggita.  Al  primo  di  ottobre  doveva 
già  essere  alterata  la  salute  di  Dori  Felice,  poiché  ho  ri- 
trovato nei  conti  del  tesoriere  ....  Più  al  Stafarolo  di 
Genova  Giuseppe  Reliard  venuto  ad  applicar  ventose  a 


gione  all'uno  a all’altro  si  deve,  avuta  massima  considerazione  al  sito  nel 
quale  giaco  questo  sialo,  non  mancheremo  di  apportarvi  da  parie  nostra 
ogni  faciliti  possibile,  coll’inviaro  se  sari  necessario,  a colesti  corte  et  a 
questo  Sue  persona  istrutta,  per  concertare  quel  rimedio  che  a nostro  cre- 
dere si  rappresenta  non  meno  necessario  alla  conservatone  di  questa 
corona  che  allo  augumento  della  devnlione  di  questi  pnpoli  verso  la  S.S. 
poiché  non  senza  giusto  motivo  ci  resta  luogo  di  dubitare  che  il  mezzo 
de'  carichi  cagionati  dalla  guerra  ed  addossali  a pochi  come  intollerabili 
ai  secolari,  non  sia  per  concitare  il  popolo  a risoluzioni  scandalose  contro 
gli  ecclesiastici  ed  i loro  beni...  — Archivi  del  regoo. 

(1)  Lettere  di  M.  fi. 
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S.  E.  doppie  22  (1).  Portatosi  indi  a Torino  per  una  cura 
radicalo,  invece  di  guarire,  ei  moriva  nella  notte  del  17 
sul  18  novembre.  Questa  data,  cho  pel  primo  io  stabilisco, 
risulta  dalla  nota  stessa  degli  ufficiali  della  casa  di  esso 
D.  Felice,  sul  cui  dosso  sta  scritto  « Note  des  officiers , ser- 
vileurs  et  domestiques  qui  se  soni  trouvés  lors  du  décès  de 
S.  E.  f).  Felix  de  Savoie  arrivò  le  dii  jour  17  novembre 
1643.  » Di  più  in  essa  si  legge  ancora  « Avoir,  pour  les 
gages  à cause  de  la  charge  de  barbier  de  feu  S.  E.  dès 
le  jour  22  fevrier  1634  jusquau  l'J  novembre  1643  qui 
soni  deux  jours  après  le  décès  de  sodile  E.  (2).  Il  giorno 
ventisette  novembre  poi,  trovansi  annotate  lo  seguenti  spese 

Più  per  far  dir  messe  a S.  Giovanni,  S.  Domenico, 

S.  Agostino , Consolata,  S.  Daini  azzo,  S.  Maria,  S.  France- 
sco, S.  Tommaso,  S.  Teresa,  S.  Carlo,  Madonna  degli  Angeli, 
S.  Pietro  del  Gallo,  Gesuiti,  doppie  20  in  ciascuna.  Più  a 
1).  Giulio  Cesare  di  Tortona  che  ha  vegliato  il  cadavere 
di  S.  E.  la  notte,  d.  23.  — Più  all'intagliatore  Innocenzo  Gui- 
scardo per  un  epitaffio  messo  nella  cassa  di  S.  E.,  23.  — 
Più  allo  speziale  Gerardino  per  le  droghe  et  robbo  nel- 
l' imbalsamar  il  cadavere  di  S.  E. , oO  (3).  1 funerali  di 
D.  Felice  fattisi  nel  Duomo  furono  onorati  dalla  presenza  di 
quattro  cavalieri  di  Malta,  e dall’ intervento  de’ canonici  e 
del  clero  palatino  (4). 

(|)  Archivi  camerali  conto  di  Vincenzo  Gillino  contabile  di  D.  Felice. 

(2)  Idem. 

(3)  Idem. 

(4)  Ordine  osservalo  nel  funerale  dell'  Ere.  sig.  D.  Felice  di  Sa- 
voja.  Mi.  degli  archivi  del  lirgno.  Cerimoniale.  t.°  Fu  cantalo  il 
vespro  nella  camera  del  cadaurro  dalli  musici  di  3.  (ìioanni  — Poi  fu 
Icualu  il  cadavere  alle  ore  quattro  di  nulle  dalli  sigouri  canonici  di  San 
Giunoni  — Poi  s’ incominciò  la  processione  marchiando  li  poucrì  uestiti 
di  nero  con  le  lorcliie  del  cadavere  riservatine  24  per  la  lomba  — Poi 
marchiarono  le  lorchic  (eie)  mandate  daH'cec.““  sig.  marchese  di  Pianezza  — 
Poi  le  torcine  mandate  dall'  ree.’"  sig.  I).  Maurizio  di  Savoia  — Poi  le 
torchio  mandate  dall'ocO'  sig.  D.  Emanuel  di  Savoia  — Poi  le  lorehic 
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Deposto  il  suo  corpo  ne'sotterranei  del  Duomo,  fu  pochi 
anni  sono,  trasportato  alla  Sagra  di  S.  Michele  della  Chiusa, 
e sulla  sua  tomba  leggesi  questa  sola  indicazione  , senza 
dubbio  troppo  semplice  pel  governatore  della  Savoia  nel 
1G3D,  quando  cioè  Richelieu  stanisene  a Grenoble,  e con 
ideo  poco  favorevoli  alla  nostra  monarchia  — Felix  - Dticis 
Car.  Emmanuelis  F.  Nothus. 

I).  Felice  favori  anche  i dotti,  por  quanto  tempi  e cir- 
costanze potevano  comportare.  Nei  conti  camerali  ritrovo 
infatti  a questo  riguardo  le  seguenti  annotazioni  — Doppio 
quarantadue  d'  Italia  sborsate  in  proprie  mani  di  S.  li. 
compreso  venti  cho  no  ha  fatto  dare  ni  sig.  1).  Orengiano 
por  far  mettere  in  istanza  il  panegirico  sovra  la  vita  della 
gloriosa  memoria  del  duca  Carlo  Lmanuel  i,  H>  settembre 
I(i4l  (1)  — Più  doppio  20  d'Italia  pagato  al  sig.  D.  Iter- 
nardo  Barilli  cappellano  di  S.  A.  11.  che  S.  li.  gli  ha  fiuto 
dare  por  far  imprimere  il  libro  De  potestà!*  leyis  municipa- 
li, dedicato  a S.  li.  (2).  In  questa  dedica  fra  gli  altri  elogi 

mandale  dal  sor.*”  principe  Maurizio  di  Savoia  — Poi  le  lorebie  mandali1 
da  M.  li.  mcsrhiale  con  quelle  mandalo  da  S.  A.  II.  — Poi  marchiava  la 
musica  cantando  il  Misererò  — Poi  li  signori  canonici  di  S.  Gioauni  con 
tulio  il  suo  clero  antecedente  — Appresso  a quali  marchiava  un  cavallo 
oaparasonato  di  vrlulo  nero,  condotto  a mano  da  un  moro  — Poi  segui- 
tava il  suo  scudiero  a cavallo  con  la  spada  sfodrata  — Poi  seguitavano 
tutti  li  officiali  del  defunto  lutti  vestiti  di  frisa  alla  lunga  — Poi  seguita- 
vano tutti  li  cappellani  di  S.  A.  il.  con  quelli  di  M.  R.  tulli  mcseliiali 
insieme  — Seguitavano  li  climosinicri  di  S.  A.  II.  et  di  M.  II.  — Segui- 
tava poi  la  tomba  de!  oadauerc  accompagnala  da  quattro  eavaglieri  di 
Malta  et  da  quattro  officiali  maggiori  del  squadrone  di  Savoia  con  la  sua 
spada  sfodrata  sopra  la  tomba  — Seguitavano  poi  la  tomba  li  ecc."'  sig. 
D.  Emanuel  c D.  Maurizio  di  Savoia  cl  l’eco.""’  sig.  marchese  di  Pianezza 
tulli  in  fila  — Marchiavano  poi  tulli  li  ili.™1  cl  ecc.""  eavaglieri  dell'  ordine 
dell’  Anonliatn , ogniuno  per  sua  ansianilà,  poi  seguitava  tutta  la  turbi 
magna.  Le  guardio  di  S.  A.  R.  et  di  M.  R.  dila  processiono  svalisarono 
tutte  le  torchie. 

(t)  Conto  del  consigliere  ed  auditore  Garavetto.  Archivi  camerali. 

(2)  Id.  De  polestate  legia  municipalis  fu  advenas  et  indiyenat 
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al  principe  leggesi  « . . . Ex  hoc  fonie  aincerut  emanai  in 
patriam  amor  sanclurum  inviolabili s observantia  legum 
veruni  praelerea  dulcedo  ac  benevolenlia  gutbus  veluli  guo- 
dam  fatali  g lutino  omnium  anirnos  libi  devincis...  » Questo 
D.  Barilli  era  famigliare  di  D.  Felice,  che  a mensa  e nei 
momenti  di  conversazione  aveva  udito  con  piacere  la  lettura 
del  manoscritto,  ch'egli  poi  fece  pubblicare.  Era  D.  Felice 
cavaliere  professo  di  Malta,  ed  anzi  alla  sua  morte  l'Ordine 
allegava  pretesa  sui  mobili  lasciati  da  lui , ed  anche  sul 
resto  dell'  eredità,  come  scorgesi  da  lettera  informativa,  di 
Francesco  Bertrand  de  la  Perouse,  primo  presidente  della 
camera  dei  conti  di  Savoia,  del  30  dicembre  (1).  Ma  trovati 

1 reclami  insussistenti,  compiuto  l'inventario,  tutte  le  mobi- 
glie, argenterie,  carrozze  e cavalli  si  dirigevano  a Torino  (2). 
Oltre  l'usufrutto  de' redditi  per  appanaggi  costituitigli  dal 
padre,  aveva  ottenuto  nel  1639,  quando  era  morto  a Ri- 
voli il  cardinale  della  Valetta , Ribasaltes  , Pesillan , Cor- 
nellian,  Stagilles  e Pradas  nel  Rossiglione,  luoghi  dipen- 
denti dalla  Camareria,  benefìzio  aggiunto  all'abbadia  della 
Grassa,  e di  più  una  pensione  annuale  di  L.  22,800  sovra 
l'arcivescovato  d’Aux  in  Guascogna  (3). 

D.  Felice , come  fu  scritto  sul  principio  di  quest'  opera, 
aveva  avuto  famigliare  assai  D.  Michele  Nigra,  il  quale  es- 
sendo personaggio  onestissimo  e di  sodi  principii,  aveva  in- 
fluito molto  sulla  buona  riuscita  del  principe.  Michele  Nigra 
figliuolo  di  Tommaso,  era  nativo  di  Brosse  nella  Savoia,  e 
pe'  suoi  meriti  potè  giugnere  a considerevoli  dignità.  Ca- 
valiere della  religione  Mauriziana  dal  l.°  agosto  1622,  il 

2 luglio  del  1638  era  nominato  visitatore  generale  delle 

iractatus  gemina  ditquiiitione  bipartitili.  Opera  0.  Hekmhih  Barili*  , 
i V.  O.  prolonotarii  npoilolici  ac  lì.  Celsit  : Sabaudiae  Ihiris.  Cap- 
pellani — Lugdani  sumplibus.  Ciatoii  ne  Foce  nocxii. 

(I)  Ledere  particolari. 

(j)  Compie  do  noble  Pierre  Champroui. 

(8)  Memoria  (logli  archivi  del  Regno. 
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commende  di  Savoia.  Con  patenti  del  20  ottobre  1632  M.  R. 
lo  aveva  eletto  grande  elemosiniere  dello  squadrone  di 
Savoia  (1),  ed  otteneva  pure  lo  abbazie  di  S.  Gaudenzio 
u S.  Stefano  di  Belbo,  ed  il  priorato  di  S.  El*na  del  lago, 
nella  Savoia.  I.  abate  Nigra  essendo  infermo  a Torino  nella 
casa  del  collaterale  Giambattista  Hlancardi,  faceva  ivi  il 
propri»  testamento  il  30  marzo  IG4I,  ordinandosi  la  se- 
poltura nella  chiesa  dei  carmelitani  ìli  S.  Maria  di  Piazza. 
Istituì  suo  erede  in  iire  300  d'argento,  il  nipote  Tommaso, 
per  poter  addottorarsi.  Osserva  che  sebbene  « quei  pochi 
beni  di  fortuna  c'  ha,  siano  tutti  provenienti  dalle  grazie, 
mercedi , liberalità  e ricompense  delli  serenissimi  duchi 
Carlo  Emanuele  e Vittorio  Amedeo  e da  M.  R.  ed  anche 
dall' ìli."”  ed  ecc.m"  D.  Felice  di  Savoia  per  molti  viaggi 
et  lunga  e fedel  servitù  resa  a LL.  AA.  RR.  et  a tutta  la 
reai  casa  di  Savoia,  et  a detta  S.  E.  per  lo  spazio  di  anni  28 
continui,  et  appena  tutti  essi  beni  non  siano  di  gran  lunga 
bastanti  al  pagamento  de’  suoi  debiti,  tuttavia,  per  dimo- 
strare l'affetto  a'  suoi  nipoti,  et  acciocché  abbiano  memoria 
della  sua  buona  volontà  » istituiva  suoi  eredi  universali 
Tommaso  Giovanni  e Michele  Maurizio , figliuoli  di  Pietro 
suo  fratello  (2).  Probabilmente  egli  moriva  nello  stesso 
anno  1641. 

III.  Per  non  lasciare  addietro  il  racconto  degli  avveni- 
menti, che  di  tratto  in  tratto  succedevano,  e prima  di  ul- 
timare l'esposizione  delle  controversie  sull' immunità,  giova 
tener  parola  di  altre  differenze,  che  non  colla  corte  di  Roma, 

(1)  Chrestionne  . . . Étnnt  bien  inforniti  dcs  bonues,  honorablcs  et 
verlueuses  qualità  qui  soni  en  la  personne  du  réverend  notre  bien  cher, 
bien  airoé  et  féal  uraleur  I».  Michel  Nigra,  chevalier  dcs  saints  Maurice  et 
Lazarc  et  abbé  de  S.  Gaudence , et  des  longs  et  agrcables  Services  qu’il 
a rcndu  ì celle  rovaio  couroune  et  partieulièreioent  au  prince  notre  frèrc 
le  sicur  D.  Felix  de  Savoie  et  nutres  dignes  emplois.  i’our  ces  causes  et 
aulres  dignes  respecls  eie.  ..  Archit  i camerali. 

(3)  Archivi  dell’Insinuazione. 
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ma  sibbene  in  quella  stessa  di  Torino  si  agitavano.  Questa 
volta  viene  sulla  scena  il  principe  Maurizio,  il  quale  non 
aveva  dubitato  di  far  caricare  di  percosso,  il  colonnello 
Frugone,  genovese,  in  Nizza,  perché,  come  già  apparte- 
nente al  contrario  partito,  aveva  sparlato  con  eccessiva 
libertà,  anzi  aveva  fatti  pubblicare  certi  cedoloni  per  la 
città;  minacciandolo  ancora,  che  guai  per  lui  se  avesse 
lasciato  sfuggire  con 'chicchessia  di  aver  ricevuto  le  per- 
cosse. Ma  il  Frugone  ancor  dolente  per  le  busse,  non 
credeva  bene  di  dover  persino  star  quieto,  e non  lascian- 
dosi intimorire,  ne  tenne  motto  con  Al.  R.  e chiese,  gli  ve- 
nisse concessa  giustizia.  Dissimulando  bensì  la  duchessa, 
l’autore  di  quella  scena  poco  decente , commise  però  al 
senato  di  Nizza  d'instituire  la  proccssura.  Non  dubitò  allora 
il  principe  stesso,  sotto  la  data  del  13  ottobre,  di  spedire 
alla  duchessa  tre  gentiluomini,  i quali  lo  rappresentarono 
che  Maurizio  era  quello  che  aveva  fatto  colpire  il  Frugone, 
e che  se  non  si  provvedeva  a castigar  anzi  il  malaccorto, 
egli  vi  avrebbe  apposto  rimedio.  In  questo  scandalo  per 
buona  sorte  s’intromise  il  signor  di  Aiguebonne,  e l’av- 
vontura  disgraziosa  trovò  un  ripiego.  Del  resto,  ben  os- 
servava il  nunzio,  che  la  causa  vera  di  tutti  quei  disgusti 
consisteva  : 1."  perchè  restringevasi  il  governo  alla  du- 
chessa ed  ai  favoriti,  essendo  il  principe  Maurizio  ridotto 
a termini  di  un  semplice  pensionato  ; 2.°  perchè  aveva 
fatto  ritorno  il  conte  Filippo  ; 3.®  perchè  facendosi  sover- 
chio ossequio  al  picciol  duca  dalla  duchessa  e da  tutto  il 
palazzo,  si  temeva  s' instillasse  poco  a poco  in  quella  te- 
nera mente  l’opinione  che  della  guerra  civile  fossero  stati 
movente  precipuo  i principi.  Del  che,  volevasi  trarre  argo- 
mento da  ciò,  che  un  dì  essendosi  la  nobiltà  recata  a Rivoli 
per  far  riverenza  al  duca,  il  quale  ora  assistito  dalla  madre, 
questa  facesse  una  presentazione  cortese  ai  di  lei  favoriti, 
usando  espressioni  asciutte  a’ partigiani  dei  principi  (I). 

(I)  Ceco  (TINELLI^  T.  III. 
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Tali  essendo  le  cose,  il  principe  Maurizio  decidcvasi  di 
abbandonare  il  Piemonte,  e ridursi  a Nizza.  Ecco  come  il 
Cecchinelli  con  spaccio  dell’otto  dicembre  annunzia  questa 
circostanza.  « Il  principe  Maurizio  parti  per  Nizza,  la  causa 
segreta  è il  poco  gusto  che  riceve  e da  Madama  e dai 
ministri,  perchè  l'esercizio  dell'  imperio  tutto  si  restringe  a 
Madama  ed  a’  suoi  confidenti,  in  maniera  che,  il  povero 
principe  era  qui  ridotto  a termini  che  il  suo  palazzo  pa- 
reva quello  de’  scomunicati.  Il  ritorno  del  conto  Filippo  in 
cpiesta  corte  ed  il  favore  del  conte  Tana  e del  Simiana, 
favoriti  di  Madama  oltreché  fanno ....  tra  loro  mettere 
piti  in  cospetto  la  cosa  in  apprensione  di  poco  onore  del 
principe  Maurizio  e del  principe  Tommaso.  Questi  partirà 
presto  per  Francia  : si  crede  da  chi  entra  nei  gabinetti 
che  questi  due  principi  sieno  per  procurarsi  in  quella 
corte  la  diminuzione  dell’  autorità  di  Madama.  Già  da 
quella  corte  vengono  avvisi  segreti  che  non  piace  che 
Madama  non  ponga  a parte  dell'  imperio  i signori  prin- 
cipi » (1).  Anche  Tommaso  era  scontento  della  duchessa 
per  aver  riformato  il  consiglio  della  città  di  Biella,  con 
delegazione  data  al  senatore  Pastori»,  ed  in  una  scrittura 
assai  lunga  presentata  al  governo  della  reggente,  egli 
faceva  osservare  l.°  che  la  città  di  Biella  in  forza  di  pri- 
vilegio antichissimo  e da  tempo  immemoriale  aveva  sem- 
pre eletto  nel  giorno  prefisso,  ciascun  anno,  il  nuovo  ret- 
tore co' consiglieri;  2.°  che  M.  B.  fosse  stata  consigliata  ed 
indotta  da  persone  mal  affetto  a riformare  quel  consiglio, 
non  essendo  stata  ragguagliata  delle  aderenze  e parentele 
del  senatore  Partoris;  3.'’  che  tal  rigore  non  si  adottava 
che  ne' luoghi  di  suo  governo;  A."  che  era  una  diffidenza 
il  commettere  ad  altri  simile  ufficio , spettando  alla  sua 
autorità  di  eseguire  i di  lei  ordini,  supposto  che  M.  R. 
nan  vorrebbe  mai  pregiudicare  alla  sua  qualità  di  luogote- 


(1)  Cegcmnelu,  T.  IH* 
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nente  ; 3.°  che  supponeva  essendo  egli  principe  del  sangue 
e parente  di  M.  R.  non  volesse  trattarlo  come  straniero 
o diffidente  con  far  deliberazioni  di  tanto  rilievo  e man- 
darle ad  eseguire  senza  sua  partecipazione;  6."  che  le  ram- 
mentava come  la  luogotenenza  del  governo  fossegli  stata 
rimessa  in  virtù  di  un  capitolato  e per  sicurezza  della 
sua  persona  ; conchiudeva  infine,  rappresentandole  varie 
altre  osservazioni,  col  supplicarla  di  voler  conforme  il 
detto  capitolato  stabilire  e formare  il  consiglio  in  maniera 
da  essere  permanente  e da  farsi  a tempi  prefissi. 

Questa  scrittura  veniva  presentata  dal  noto  abate  Bu- 
schetti,  rispondendosi  poi  ad  essa  sostanzialmente  : 1.”  che  la 
riforma  del  consiglio  di  Biella  erasi  eseguita  in  virtù  d'or- 
dinato, in  consiglio  e con  supplica,  domandata  dalli  ufficiali 
o deputati  di  essa,  in  rimedio  de' gravi  disordini  che  cor- 
revano; 2.°  che  il  Pastoris,  nato  a Torino,  sebbene  origi- 
nario di  Cigliano , era  ministro  d' integrità  conosciuta  ; 

3. "  che  quando  fu  incaricato  dell'ufficio,  premendo  il  tempo 
perchè  spirava  il  momento  della  mutazione  del  consiglio, 
non  passò  in  Ivrea  prima,  tanto  più  per  sapere  che  es- 
sendo esso  principe  incomodato  non  ammetteva  visita; 

4. °  che  erano  cose  affatto  fra  loro  distinte  il  sospendere 
talora  con  giuste  cause,  per  meglio  informare  l’esecuzione 
degli  ordini,  e l’opporsi  indifferentemente  all'esercizio  del- 
l'autorità superiore.  Si  faceva  di  più  presento  che,  rap- 
presentando il  principe  la  sua  luogotenenza  rimessagli  in 
virtù  di  un  capitolato  e per  sicurezza  della  sua  persona, 
non  potrebbe  trovar  male  che  per  V avvenire  fosse  ap- 
punto l'autorità  di  essa  limitata  fra  i termini  del  medesimo 
capitolato,  e che  M.  R.  avesse  a conservare  a sè  stessa 
quanto  le  apparterrebbe  (1). 

L'affare  del  giorno  poi,  era  il  viaggio  del  principe  Tom- 
maso alla  corte  di  Parigi,  come  si  è veduto  dallo  spaccio 

(I)  Tutele  e reggenze,  mazzo  4. 
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del  nunzio.  Ed  il  25  dicembre,  appunto,  l' abate  Mondino 
scriveva  alla  reggente  • si  preparano  le  stanze  della  fu 
regina  madre  al  Louvre  per  loggiarvi  il  principe  Tommaso. 
D.  Maurizio  avrà  parimenti  stanza  nel  Louvre,  il  restante 
loggierà  in  casa  vicina.  S.  M.  lo  farà  spesare  con  tutta 
la  famiglia.  Madama  la  comiesse  pretende,  fatte  le  prime 
cerimonie,  ritirar  in  casa  sua  il  principe  Tommaso  e 
spesarlo,  Monsieur  le  chevalier  de  Guise  ora  gran  ciam- 
bellano, deve  incontrare  il  principe  Tommaso  con  le  car- 
rozze del  Re  e corteggio  ; a Fontainebleu  sarà  ricevuto 
da  M . . . . che  lo  speserà  con  li  officiali  del  Re,  per  con- 
tinuare il  medesimo  sino  a Parigi.  Sarà  il  principe  Tom- 
maso servito  a tavola  dalli  officiali  di  S.  M.,  non  porterà  però 
il  maitre  d' hotel  il  bastone,  solamente  in  uso  ai  sovrani. 

Questo  viaggio,  suggerito  dal  più  alto  interesso  de'prin- 
cipi,  che  non  potevano  adattarsi  al  governo,  faceva  anche 
concepire  qualche  speranza,  nell'universale  di  quanti  ama- 
vano la  quiete,  e non  gli  eccessi.  Del  resto  bisogna  pur 
convenire  che  non  tutti  i torti  si  devono  apporre  ai  prin- 
cipi, poiché  ben  si  sa,  che  la  duchessa  mal  soffriva  qua- 
lunque compagno  di  governo,  aizzata  essendo,  a questa 
sua  già  connaturale  inclinazione,  dai  favoriti,  ed  il  20  gen- 
naio il  Cecchinelli  osservava,  che  avendo  per  temperamento 
proposto  a M.  R.  che  per  la  morte  di  D.  Felice  (di  cui 
abbiamo  or  discorso)  rispondesse  a Maurizio  il  governo 
della  Savoia,  essa  aveva  dati  segni  di  molta  diffidenza. 
Indi  conchiudeva  « che  questa  principessa  sia  mal  consi- 
gliata apparisce  anche  nel  governo  medesimo,  perchè  col- 
letta, disperde  e dissipa  senza  meta,  ond’  è tanto  mal  vo- 
luta da  tutto  il  Piemonte  che  pubblicamento  dicono  che 
non  avranno  mai  bene  tino  ch'essa  governerà.  E se  non 
avessero  speranza  di  qualche  moderazione  col  mezzo  delle 
negoziazioni  in  Francia  dei  principe  Tommaso  direbbero 
peggio  • (t).  Quanta  stizza  in  queste  parolo  che  risentono 

(I)  Saorij,  Relazione  ecc.,  p.  11. 
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nd  evidenza  dell’amaro,  concepito  dal  nunzio,  per  il  noto 
affare  della  immunità  ecclesiastica. 

Niuno  potrà  negare,  che  il  principe  Tommaso  fosse  restio 
a prestar  il  giuramento  per  la  luogotenenza  d' Ivrea  e sua 
provincia.  A Chamberi  voleva  che  si  aggiungessero  queste 
parole  : giuro  di  non  permettere  che  sia  mai  fatta  oppres- 
sione o violenza  a chicchessia.  Erano  scuse,  poiché  già  tre 
mesi  prima,  richiestone  dal  Villa,  aveva  detto  volerne  con- 
ferire co'suoi  deputati,  anzi  avendo  un  di,  dato  assegna- 
zione in  Alpignano  per  lo  diciotto  o diciannove  ore  dello 
stesso  giorno,  senz’  oltre  attendere  se  n’  era  passato  alla 
Novalesa.  Giunto  poi  a Chamberi,  come  si  è detto,  quando 
da  ognuno  credevasi  che  non  vi  fosse  più  altro  da  ag- 
giungere, e che  all'  ambasciatore  di  Francia,  a D.  Silvio  e 
ad  altri  aveva  data  sicurezza,  che  inserte  quelle  parole 
nell’ordine  generale  come  si  fece,  non  sarebbevi  più  stata 
difficoltà,  dopo  aver  fatto  ritardare  inutilmente  la  vigilia 
ed  il  di  del  Natale,  il  segretario  Meynier,  mosse  le  difficoltà 
il  di  seguente,  quando  tutto  era  in  pronto,  da  non  potersi 
più  decidere. 

A Chamberi,  giunse  Tommaso  il  mercoledì  28  dicembre, 
ed  i particolari  del  suo  soggiorno  nella  capitale  della  Sa- 
voia, ci  rimangono  descritti  in  una  curiosa  lettera  del  si- 
gnor di  Chounet,  consigliere  c segretario  di  Stato,  che 
stava  presso  D.  Felice , il  quale,  trasmetteva  a M.  R.  l’e- 
satta informazione  di  quanto  aveva  fatto  o detto  esso  prin- 
cipe (i).  Non  ci  mancava  che  di  indovinare  il  pensiero, 
tanta  era  la  circospezione  onde  si  muniva  la  duchessa. 

(I)  J ai  differì;  de  répondre  à la  lettre  que  V.  A.  II.  in’a  fait  la  gràvi- 
de m'éerirc  dii  7 de  ce  niois  jusqu’à  ce  que  le  prìucc  Thomas  fut  parli 
de  celle  ville  pour  pnuvoir  sali  Taire  plus  poneluellemenl  aux  eonimande- 
nients  de  V.  A.  II.,  el  si  bien  elle  saura  de  monsieur  le  prrsident  D’Oncieu 
et  de  la  vive  voi*  de  monsieur  Denis  tout  ce  qui  s' est  passe  ici  à son 
arrivée  et  dcrant  son  sejour,  je  dois  néanmoins  lui  Taire  savoir  comme  en 
suite  des  ordrcs  qu'elle  avait  donno  de  le  (aire  servir,  le  dit  sic  tir  prc- 


Digitized  by  Google 


CAPO  DUODECIMO  69 

Intanto  il  sette  di  gennaio  giugneva  il  principe  Tommaso 
ad  Esona,  accompagnato  da  Nemours,  sino  a quel  villaggio, 
dal  duca  suo  cugino,  od  ivi  incontrato  dal  marchese  di 
S.  Maurizio  e dall'abate  di  Verrua.  Al  dopo  pranzo  salito 
nel  regai  cocchio,  pervenne  la  sera  al  ponte  d'Jusvig,  dove 
rimontò  in  una  carrozza  di  pavonazzo,  speditagli  dal  Ite, 
rimanendo  alla  portiera  di  essa,  il  cavaliere  di  Guisa  ve- 
nuto ad  incontrarlo,  od  i ministri  di  Savoia  seguiti  da  altro 
venti  e più  carrozze,  tutte  guidato  da’  suoi  destrieri.  Entrato 
a notte  in  Parigi,  smontò  nel  gabinetto  della  regina,  in  cui 


sident  lui  envoya  au  rencontre  le  sieur  de  Beaumonl  pour  lui  faire  des 
complimenta.  Qu’  en  Argentine  plusieurs  gentilhoinmes  y allèrcnt  de  leur 
mouvement  pour  le  saluer  et  le  suivirent  en  Baugné  où  il  couchàt  le  22 
de  ce  mois,  il  en  partit  le  lendcmain  et  reprit  la  route  de  S.  Pierre 
d'Albigny  pour  venir  recevoir  la  salve  de  Monlmeillan  ayant  eu  celle  de 
Miolans  le  jour  auparavanl.  Les  «indie*  de  la  ville  de  Cliambéry  s’avan- 
cèrent  bien  avant  au  delà  de  S.  Joire  pour  lui  faire  la  révéreoce  et  se 
trouvèrent  encore  à la  porte  de  la  ville  pour  lui  présenter  Ics  clefs.  Un 
bon  nombre  de  noblesse  accompagnai  monsieur  le  président  D’Onciou 
pour  lui  aller  au  devant.  Les  enfant*  de  Chambóry  y allèrcnt  aussi  sous 
la  conduite  du  sieur  Rectier  : les  personnages  étaient  arraés  qui  vinrent 
jusqu’au  déhors  des  fauhourgs  et  à la  porle  du  cbàteau.  Les  clefs  lui 
furent  aussi  présentóes  quand  il  fut  arrivé.  Dans  sa  chambre  beaucoup  de 
personnes  lui  firent  la  révérence , et  un  peu  de  temps  après  monsieur 
Denix  arriva  qui  nègolia  seul.  Monsieur  D.  Maurice  y entra,  puis  mon- 
sieur  le  présidenl  D’Oncieux  prit  l’ordre.  Il  soupa  en  public,  et  le  len- 
demain  jeudi  24  il  se  confessa,  communia  et  enlendit  messe  dans  la  clia- 
pelle  auprès  de  sa  chambre,  et  de  là  un  peu  il  alla  ouir  une  aulro  messe 
on  la  stinte  chapelle  et  dans  celle  de  S.  Joseph.  Au  sortir  de  delà  il  alla 
voir  le  bàtimcnt  brulé,  et  avant  que  diner  le  sónat,  la  chambre  des  compie-?, 
et  la  ville  en  corp  à robe*  noires  et  de  palai*  le  vinrent  saluer  cornino 
aussi  plusieurs  ócclésiastiques.  Il  alla  entendre  vèpres  aux  jésuiles  qui 
furent  visitò*  des  écoliers  au  devant  de  sa  dite  A.  II.,  et  sur  le  soir  Ics 
sindirs  d’Anneci  et  eeux  de  Rnmilli  le  saluèrent.  Le  jour  de  Noel  il  cn- 
tcndit  messe  à la  dite  chapelle  de  S.  Joseph  en  meme  temps  quo  messicurs 
de  la  chambre  des  comptes  cntendaient  la  grande  au  grand  hotel  ; ils  lui 
vinrent  au  renconlrc  pour  lui  donner  Ics  bonnes  fètes.  Après  diner  il 
cntcndit  la  prédication  à S.  Francois  d’un  pére  jesuite  parisien,  Icquel  IH 
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si  trovavano  presenti  il  Re,  il  duca  d'Anjou,  quel  d’Orlèans, 
il  principe  di  Condè,  il  cardinale  Mazzarino,  la  duchessa 
d'Anjou  e le  contesse  di  Soissons  e di  Vantadour.  Rimasto 
a conversare  alcun  tempo  colla  regina,  ritirossi  nelle  stanze 
assegnategli,  ed  essendogli  stato  offerto  l'appartamento 
della  regina,  per  combinazione  ebbe  ad  abitare  nella  stessa 
sala  dello  sposalizio  di  Cristina  (1). 

Se  ho  intrattenuto  il  lettore  su  questi  particolari,  credo 
almeno  di  essere  dispensato  di  accennare  alle  tante  visite 
ed  alle  altre  formalità  che  doveva  compiere  l’ augusto 


tout  son  prlambule  en  cloges  du  prince.  Les  dames  principale  de  la  ville 
inontèrent  au  chàteau  au  sortir  de  la  prédicaiion  pour  le  saluer;  il  Ics 
refill  loutes  ù l’entour  de  la  chambre  et  le  nombre  fut  de  45  coire  les- 
quellcs  il  y avail  onze  fìlles  et  sept  veuves.  Il  les  accompagna  jusqu’u  la 
porle  de  Tanlichambre,  et  le  lendemain,  samedi  au  matin,  il  devait  préter 
scrment  de  fldétilé , mais  à cause  d’ime  diflìculté  qu'  il  trouva,  cela  fut 
differì,  de  quoi  V.  A.  R.  aura  III  advertie  par  le  courrier  exprès.  Il  fit 
danser  les  danies  ce  soir  là  ju'qo’à  trois  heures  après  minuit  et  il  s’en- 
trelint  tout  le  long  du  bai  avec  madame  la  comiesse  de  Rossillon  et  au- 
près  de  madame  d’Aresiel.  Le  dimanche,  27,  il  nlgotia  presque  tout  le 
jour  avec  ceux  de  sa  maison,  et  sur  le  soir  il  alla  en  conversation  chez 
madame  la  marquise  de  S.  Maurice  où  il  y eut  bonne  compagnie.  Le* 
uns  dansaient,  d’autres  se  diverlissaient  au  jeu  et  les  autres  s’entretenaient 
u discourir.  Le  lundi  il  prit  risolutimi  de  partir.  Le  lendemain  on  donna 
|<k  ordres  Decessa  ir  es  aux  controlleurs  de  sa  maison.  Après  le  diner  ma- 
dame de  Monlfalcon , qui  était  arriviti  de  déhors  le  jour  auparavanl,  le 
vint  saluer  avec  d’autres  dames.  Il  alla  encore  au  bai  ce  jour  là  où  les 
dame*  furent  beaucoup  mieux  parées  qu’à  l’aulre,  et  entr’aulres  madame 
Berguère  y dansa  la  pavane  II  a la  issi  charge  à monsieur  Manuel  d’IIass) 
allér  à sa  place,  et  laissé  argent  pouf  faire  dan«er  les  dames  toules  les 
dimanehes  de  ce  carnaval.  Il  partii  donc  hier  malin  sur  les  19  à 20  heures 
après  avoir  ouì  messe  aux  augustins  et  vu  eomme  l’on  avail  travailll  à la 
grande  muraille  dilatale  qui  aboutil  le  eouvent.  Il  fut  accompagni  de 
beaucoup  de  personnes,  ù toules  lesquelles  il  fil  des  grandes  caresses. 
Ourant  son  sejour  peu  des  principati*  ministres  de  S.  A.  R.  ont  nlgocié 
avec  lui,  et  hors  de  la  visite  generale  fori  peu  le  soni  venu  voir...—  Let- 
tere particolari. 

(1)  Francia,  lettere  ministri,  mazzo  47. 


Digitized  by  Google 


CAPO  DUODECIMO  7 1 

ospite  di  Luigi  xiv,  sebbene  ne  ribocchi  il  carteggio  dei 
ministri  di  Savoia  di  quei  giorni. 

Era  giunto  appena  nella  capitale  della  Francia  il  prìn- 
cipe Tommaso,  che  già  la  duchessa  metteva  in  moto  mes- 
saggieri,  scrivendo  altresì  istruzioni  a'  suoi  ministri,  per 
sorvegliare  sulle  domande  e pretese  che  dovevano  muovere, 
tanto  Tommaso,  quanto  Maurizio,  il  quale  aveva  egualmente 
a quell'oggetto,  spedito  alla  corte  di  Parigi  il  segretario 
Solaro.  Oltre  agli  interessi  comuni  col  fratello,  Maurizio, 
credevasi  la  reggente,  avesse  intenzione  di  adoprarsi  presso 
la  regina,  per  ottenere,  da  lei,  la  concessione  della  luo- 
gotenenza generale,  simile  a quella  del  duca  d’Orlèans, 
il  quale  in  Francia  intendeva  di  far  prestare  il  giuramento 
dalla  soldatesca,  nel  senso  di  ben  servire  il  Re,  sotto  il 
comando  della  regina  e di  lui.  M.  R.  adunque  instava 
presso  i ministri,  di  combattere  una  pretesa  odiosa,  e fon- 
data su  d'un  esempio  che  non  poteva  avere  nè  forza,  nè 
proporzione,  come  non  ve  n'era  tra  la  Francia  e la  Savoia. 
Al  che  aggiugnevasi,  che  avendo  il  principe  Tommaso  il 
comando  dell’ armi  regie,  la  qual  cosa  indicava  l'arbitrio 
sulle  cose  del  Piemonte,  ed  anche  truppe  sue  con  un  go- 
verno particolare  e molti  privilegi  nemmeno  elargiti  allo 
stesso  duci  d’Orlèans,  ed  il  principe  Maurizio  per  converso 
altro  governo  con  giuramento,  governatori,  truppe  parti- 
colari ; nulla  si  sarebbe  potuto  accrescere  senza  distrug- 
gere l'autorità  propria.  E per  maggiormente  colpire,  in- 
troduceva M.  R.  il  paragone  della  diversità  di  condotta 
dai  principi  tenuta  inverso  di  lei,  e del  duca  d’Orlèans  in 
rapporto  colla  rggina  (1). 

(t)  Francia,  lettere  ministri,  mazzo  46 , . . Devcsi  solamente  conside  are 
se  noi  che  legittimamente  impossessala  della  toteta  de’stati  e reggenza 
siamo  stata  cacciala  da  buona  parte  dello  Stato  e sino  dalla  cittadella  no- 
stra residenza  con  la  forza  dclfarmi  del  principe  Maurizio  e principe  Tom- 
maso uniti  con  spagnuoli  nemici  dichiarati  di  questi  Stali  e non  si  siamo 
latta  riconoscere  per  tutrice  se  non  dopo  che  con  l' istessa  forza  dell’armi 
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Le  prevenzioni  della  duchessa  del  resto  non  si  avvera- 
vano, come  scrivevale  il  Yorrua  il  i 0 febbraio,  significandole 
avere  inteso  essere  altresì  conveniente  alla  Francia  che 
gli  alfari  governativi  rimanessero  nel  medesimo  stato , e 
che  soltanto  il  principe  Maurizio  aveva  rappresentato  di 
essere  partito  per  Nizza,  non  potendo  più  tollerare  di  ri- 
manere a Torino  con  cosi  deboi  parte  nelle  deliberazioni 
di  stato , e nell’  intenzione  e persuasione  di  poter  meglio 
mantenere  la  buona  armonia , lontano  che  non  presso  di 
lei.  La  duchessa  otteneva  la  vittoria:  il  principe  Tommaso 
fu  deluso  nella  speranza  concepita  del  suo  viaggio,  poiché 
nei  suoi  primi  abboccamenti,  venne  dalla  contessa  di  Soissons 
sua  suocera  avvertito,  di  non  applicarsi  a toccare  con  la 
regina,  materie  che  importassero  instanze  di  sminuzione 
all'autorità  tutoria,  non  stimando  per  sé  profittevole  d’intro- 
durre casi  di  mal  esempio  che  si  potessero  riverberare  su 


sotto  la  protezione  della  Trancia  abbiamo  ricuperalo  ciò  ebe  ci  era  stalo 
occupalo  e li  abbiamo  ridotti  in  evidente  pericolo  di  perdere  il  resto  ed 
in  necessità  di  venire  ad  un  trattato  per  aver  di  che  sussistere,  dobbiamo 
ora  prendere  l’ istcssa  confidenza  e trattare  con  le  medesime  regole  il 
principe  Maurizio,  con  le  quali  traila  la  regina  di  Francia  con  il  duca 
d’Orlcans  che  verso  la  suo  persona  Ita  professalo  tanto  rispetto  c smu- 
ro ezsione  clic  avendolo  il  Re  di  Francia  defunto,  chiamato  a parte  se  non 
del  titolo  almeno  dell’autorità  della  reggenza  e stalo  con  lei,  ha  egli  vo- 
lontariamente ceduto  olii  avvantaggi  della  disposizione  del  fratello  per  sta- 
bilire la  regina  libera  ed  assoluta  nel  suo  comando.  Si  considera  inoltre 
eon  quanto  stento  e fatica  si  cava  da  detti  principi  qualsivoglia  atto  per 
virtù  del  quale  sia  riconosciuta  la  nostra  autorità  con  quanti  colori  con- 
viene immascberarc  tutte  le  parole  che  suonano  il  nostro  comando  perchè 
siano  da  essi  ammesse,  e finalmente  quante  siano  Ir  considerazioni  che 
detto  principe  .Maurizio  c principe  Tommaso  hanno  no’ loro  trattati.  Le 
canali  siccome  non  sarebbe  giusto  che  fossero  pretese  ad  esempio  loro  dal 
dura  d'Orlèans,  cosi  non  è ragionevole  che  neaneo  gli  avvantaggi  d’  esso 
faccino  conseguenze  per  il  principe  Maurizio  a cui  pregiudicio  siccome 
poro  civilmente  si  potrebbe  dimandar  alla  regina  ehe  si  eccedesse  la  forma 
«Iella  eapilolazione,  l’istpsso  si  dee  dire  di  ciò  ch’egli  ricerca  contro  di  noi 
parimente  contrariarne  ad  essa .... 
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lei,  egualmente  reggente.  Tommaso  adunque  dovette  met- 
tere il  suo  cuor  in  pace  e rappatumarsi  tosto,  col  mezzo 
de'  regii  ministri,  colla  duchessa.  Sollecitato  indi  dalla  stessa 
corte,  finalmente  il  14  di  febbraio  nell' hòtel  Soissons  da 
lui  abitato  si  decideva  a prestaro  il  giuramento  dovuto, 
alla  presenza  di  D.  Maurizio,  del  Verrua  e dell'  abate  An- 
drea Buschetti,  nelle  mani  del  marchese  di  S.  Maurizio,  al- 
l'uopo deputato,  coll'assistenza  del  segretario  Caneparo  (1). 
Del  resto  dagli  spacci  del  marchese  di  S.  Maurizio  sembra 
che  le  divergenze  avvenute  prima  del  suo  partir  dal  Pie- 
monte, fossero  piuttosto  effetto  del  solito  intrommettersi 
de’  consiglieri  a lui  poco  benevoli,  piuttosto  che  di  eccessiva 
di  lui  mala  grazia. 

11  principe  Maurizio  poi,  non  dava  segno  r^i  partirsi  da 
Nizza,  tanto  più  che  invano  aveva  chiesto  alla  duchessa 
la  carica  di  generale  della  cavalleria  di  tutto  lo  stato  (2). 

(1)  Questa  fu  la  formoli  del  giuramento. 

Io  principe  F.  Tommaso  di  Savoia  giuro  sopra  i santi  evangeli!  di  Dio 
e prometto  all' A.  R.  dei  signor  Carlo  Emanuel  per  gratia  di  Dio  duca  di 
Savoia,  principe  di  Piemonte,  re  di  Cipro  ecc.  di  bone  fedelmente  et  con 
ogni  diligenza  pt  cura  a me  possibile  servire  alla  detta  R.  A.  nella  carica 
di  luogotenente  generale  delle  città  d’Ivrea  e Biella  con  le  loro  dipendenze 
et  di  tulle  le  terre  c luoghi  tanto  del  Canavese  et  Biellese  che  del  Ver- 
cellese et  Trincee  di  là  dal  fiume  Orco  et  altri  luoghi  dipendenti  da  detti 
luogotenenza  generale,  mantener  i vassalli  et  i sudditi  nell'antico  dovere 
di  fedeltà  et  obbedienza  che  devono  all*  A.  S.  R.  et  a’ suoi  successori  et 
d'arnministrare  et  fare  che  venghi  amministrata  giustizia  ad  ognuno  indif- 
ferentemente per  quanto  spetta  alla  predetta  mia  carica. 

Prometto  parimenti  et  giuro  che  nell’esercizio  di  mia  carica  farò  tutto 
ciò  che  sarà  dal  servitù»  di  S.  A.  R.  et  de*  suoi  popoli  commesso  al  mio 
governo,  cosi  Dio  mì  aiuti.  — Tutele  e reggenze,  mazzo  i. 

(2)  Osservi  il  lettore,  il  seguente  passo  di  lettera  di  Maurizio,  e si  accor- 
gerà che  è sempre  quell’  {stesso  che  in  corte  di  Roma,  sedici  anni  prima, 
aveva  dato  saggi  di  uomo  leggiero  e vanitoso.  Da  Nizza  adunque  il  27  feb- 
braio scriveva  alla  duchessa.  Sono  persuasissimo  che  tutte  le  occasioni  ohe 
po«so  porgere  a V.  A.  R.  di  mio  avvantaggio  sono  di  lunga  mano  inferiori 
alla  sua  benignità  ed  alla  volontà  che  mi  dimostra  e capaci  in  conseguenza 
di  quei  favorì  che  in  niun  altro  può  V.  A.  R.  meglio  collocare  che  in  me 
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Si  vede  che  il  vanitoso  principe  si  dimenticava  di  aver 
scorso  quasi  mezzo  secolo  nel  prelatare.  Pare  egualmente 
che  in  quel  frattempo  fosse  insorto  qualche  screzio  tra  i 
favoriti  di  corte,  notizia  che  poteva  sino  ad  un  certo  punto 
aprir  l'adito  a ridente  avvenire  ai  cognati,  ma  erano  cose 
leggiere,  e sebbene  il  conte  Filippo  geloso  de' favori  degli 
emuli  Pianezza  e Tana,  disegnasse  andar  a Roma  per  pre- 
latare e comprare  un  chericato  di  camera,  tuttavia  erano 
questi  deliri  d'immaginazione,  all'apparir  di  tempo  nuvoloso, 
che  aveva  brevissima  durata. 

Invitato  a cangiar  tuono,  Maurizio  pure  scriveva  il  17 


che  porto  il  carattere  di  suo  tìglio  e di  primo  principe  del  sangue.  Devo 
dunque  riverentemente  supplicarla  acciochè  si  compiaccia  di  conferirmi  la 
luogotenenza  generale  dell’armi  di  S.  H.  A.  oltre  la  particolare  del  comando 
c’ho  in  questo  contado  la  qual  carica  ò stata  da  me  molto  prima  d’  ora 
ambila  (ma  non  richiesta  per  molli  rispetti),  come  quella  che  più  di  ogni 
altra  può  abilitarmi  a secondare  et  obbedire  all’intenzione  et  al  gusto  di 
V.  A.  R.  col  fermarmi  in  Piemonte  e servirla  di  persona  con  quel  decoro 
che  conviene  alle  mie  qualità,  lo  mi  assicuro  che  V.  A.  R.  non  mi  negherà 
questa  gratia  essendo  fondala  e sull’esempio  delle  tutele  passate  in  questa 
casa  e su  quello  che  si  vede  praticato  in  Francia  nella  persona  del  signor 
duca  d'Orlèans  il  quale  è un  grado  più  lontano  da  quello  della  successione 
che  io  non  sono  in  questa  c non  ha  per  moglie  una  figlia  della  Regina 
come  ho  io  quella  di  V.  A.  R.  In  altro  modo  io  non  saprei  star  in  Pie- 
monte con  quella  reputazione  che  si  deve  ne  sono  per  cedere  d’animo  al 
signor  principe  Tommaso  che  parimente  vuol  pretendere  questa  carica  in 
evento  che  io  non  la  richiegga  e non  l’ abbia,  nò  pare  che  a lui  si  possa 
negare,  mentre  la  Francia  gli  confida  intieramente  il  comando  delle  sue 
armi.  Onde  V.  A.  R.  può  ben  avere  in  me  più  che  in  ogni  altro  la  me- 
desima confidenza,  et  i generali  nelle  loro  cariche  non  avranno  luogo  di 
ricusarmi  la  subordinazio  le  massime  che  pare  l’hanno  nel  signor  principe 
Tommaso  se  non  espressamente  almeno  tacitamente  sotto  detto  comando. 
Confido  adunque  che  V.  A.  II.  vorrà  far  conoscere  al  mondo  che  se  io 
tanto  ambiziosamente  mi  sottoscrivo  a tutte  le  occasioni  di  obbedirla  e 
servirla  venga  con  effetti  di  singoiar  generosità  prevenuto  e contraccam- 
biato e mi  rimetto  a quel  di  più  che  le  rappresenteranno  a voce  il  mar- 
chese di  Crescentino  e l’abate  Soldati.  > — Archivi  del  regno,  lettere  del 
p,  cardinale. 
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gennaio  (1644)  alla  reggente,  con  termini  cortesi,  ma  non 
senza  dimostrare  apprensione,  del  modo  di  comportarsi  se- 
colui  della  principessa , differente  già  dai  primi  mesi  del 
matrimonio , come  ben  si  può  scorgere  da  alcuni  passi 
della  stessa  sua  lettera  autografa.  Alla  reggente,  poi  egli 
spediva  il  conte  broglia,  ed  essa  non  lasciava  di  dimostrare 
il  dispiacere  sentito  per  1'  occorrente  (1).  Erano  insemina 
i soliti  dissapori  occasionati  dalla  differenza  degli  anni , e 
che  traspirano  consultando  il  carteggio  famigliare.  Cosi 
sino  dal  16  dicembre  egli  aveva  scritto  alla  principessa, 
raccontandole  il  suo  viaggio  da  Cuneo  a Nizza.  > La  piog- 
gia ci  fece  compagnia  in  modo  che  restassimo  tanti  ochetti 
(tic)  ritornò  per  il  sabato  alli  12  il  tempo  bellissimo  per 
accompagnar  gli  applausi  et  allegrezza  della  città  che  certo 
non  si  possono  esprimere  abbastanza  che  m'assicuro  si  sa- 
riano raddoppiati  con  la  vostra  presenza  ancorché  sappiano 
non  ve  ne  curiate.  Sin  gli  arbori  vicini  alla  nostra  finestra 
si  sono  infioriti  per  dar  tributo  d’  odore  o mostrare  1’  alle- 
grezza della  primavera  nel  principio  dell'inverno  » (2). 

E con  queste  fiorite  e primaverili  idee  il  buon  Maurizio 
illudevasi  ancora  di  poter  divenire  padre  un  giorno,  infatti 
una  fra  le  altre  volte  scriveva  a M.  R.  ■ Je  dis  bien  quo  je 
ne  croiais  pas  de  la  grossesse,  toutefois  ne  faut  pas  aussi 
désesperer  de  ce  que  Dieu  aura  ordonnè  •.  Ma  la  povera 
principessa  Luisa,  amava  meglio  star  presso  la  madre,  che 
non  presso  lo  zio  e marito,  e ci  volle  sicuramente  tutta 
l’autorità  della  duchessa  per  indurla  alla  rassegnazione  (3). 

(I)  Documento  N.  cimi. 

(9)  Lettere  principi. 

(3)  Ma  lille.  Je  n’attendi  pa«  maini  de  vnui  que  une  obAissanre  filiale 
n ines  volonles.  puisque  ce  soni  Ics  (levai ri  de  mire  neisianre  que  vnus  y 
obbligent.  J'en  suis  pourtant  tri'»  satiifaile  camme  vous  volli  y com- 
porle!, mais  puiique  voui  me  demandez  mnn  cornei!  sur  ce  que  le  prince 
voui  a écrit  je  ne  le  puii  donner  qu’en  mère  non  pas  par  l'amour  qui  me 
dicterait  de  vous  relenir  aupròs  de  moi , mais  par  votre  dovoir  qui  vous 
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In  guanto  poi  ai  disgusti  accennati  che  correvano  fra 
esso  principe  e la  duchessa,  trovansi  dessi  altresì  spiegati 
in  una  lettera  scritta  il  18  febbraio,  da  cui  si  toglie  che 
la  camera  aveva  pubblicato  l'ordine  di  accrescere  il  sale 
d'un  soldo  di  più  per  libbra , mentre  in  questo , secondo 
lui , crasi  violato  il  capitolato , giusta  il  quale  era  neces- 
saria la  sua  sottoscrizione  con  quella  del  fratello.  Un  altro 
appunto  poi  consisteva  in  ciò,  che  mentre  distintamente  si 
notificavano  i bisogni  ai  ministri , a lor  principi  venivano 
celati,  e che  anzi  allorché  volevasi  trattare  qualche  cosa 
di  discrepanza , invece  di  discorrerne  in  piena  camera,  si 
radunava  il  consiglio  in  casa  del  presidente  Ferraris,  chia- 
mandovi anzi  que'  soli  magistrati  su  cui  potevasi  far  cal- 
colo per  il  voto  (1). 

Come  ho  detto,  in  tutti  questi  garbugli,  il  ministero  fran- 


obbligr  à quitter  tout  pour  suivre  volre  mari,  tellement  que  je  vous  con- 
solile de  vous  résigner  cn  toul  à sa  volontà,  le  supplianl  de  vous  pardonner 
si  vous  ne  faites  poiut  délation  puisque  vous  croyez  lui  rendre  plus  de 
devoir  en  obéissant  avec  rcspeet  que  d’clire  ce  à quoi  je  vois  volrc  espril 
eotubattu.  Ce  n’est  pas  que  je  nc  croyc  que  le  princc  y tasse  réfleviou 
en  l’étal  où  vous  ètes  de  peu  de  santi1,  mais  à rendre  vos  dcvoirs,  je  nc 
vous  puis  conseillcr  auL-c  cbose  si  vous  dcmcurcz  ici  qu’ainsi  le  princc 
le  veuille.  Je  tacherais  ù avoir  les  soins  de  vous  que  l’aniour  que  je  vous 
porte  m’obbligo,  et  que  je  vous  ai  fait  pirailrc  cn  (ant  d’occasion  d’élre... 

(I)  . . . Tutte  queste  cose,  scriveva  Maurizio,  mi  sono  notissime  e si 
vede  così  lontano  il  rimedio  clic  ò superfluo  il  farne  parola  o rimostranza. 
Ocsiderei  bene  che  i ministri  dessero  altro  saggio  di  lor  stessi  c di  quella 
integriti  che  deve  essere  propria  della  loro  carica,  che  cosi  non  si  fareb- 
bero concetti  sinistri  nò  si  metterebbero  in  mezzo  le  male  intelligenze 
delie  quali  si  vogliono  per  imprimer  come  hanno  fatto  nel  concetto  di  M.  lì. 
una  massima  clic  non  sia  bene  clic  i principi  vedano  quello  che  si  faccia, 
ne  se  gli  comunichi,  perché  vorrebbero  poi  sopraintendere,  e così  M.  li. 
non  sarebbe  in  libertà  di  far  quello  che  più  le  piace  nel  disporre  de’rcdditi 
ed  entrate  della  corona,  ed  in  questo  modo  resta  il  maneggio  libero  all'ar- 
bitrio de’  ministri  con  intiera  esclusione  nostra,  nè  all'incontro  si  considera 
ch’ossi  indirizzano  tutte  le  loro  operazioni  al  proprio  avvantaggio.  — Archivi 
del  regno,  biglietti  od  ordini  del  p.  cardinale  Maurizio. 
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cose  ci  aveva  sotto  la  mano  sino  a certo  segno , nella 
stessa  maniera  che,  seguendo  l'uso  passato,  usavasi  sempre 
di  comprare  aderenti  per  la  causa  della  corona  , come  si 
toglie  pure  da  un  passo  di  lettera  del  Le  Tellier  al  pre- 
fetto Filippa  scrittagli  sul  principio  di  quest'anno  (1). 

IV.  L’  ordine  della  narrazione  esige,  che  si  accenni  ora 
ad  un  avvenimento  della  massima  importanza  per  queste 
istorie , c che  risguarda  la  missione,  appunto,  del  mar- 
chese di  S.  Maurizio  giunto  a Parigi , come  si  è accen- 
nato, sino  dall'anno  trascorso  1ti43.  Già  nel  corso  del 
racconto,  si  chbe  a discorrere  delle  trattative  che  i prin- 
cipi italiani,  avevano  senza  frutto  messe  in  campo  per 
conchiudere  una  pace  generale , di  cui  tanto  si  abbiso- 
gnava. Sin  dal  1 640  Ferdinando  m aveva  convocata  una 
dieta  a Ratisbona,  composta  de-  soli  stati  e principi  del- 
l' impero,  per  discorrere  dei  mezzi  di  conclusione  d'  una 
pace  generale , ma  le  quistioni  preliminari  mosse  dalla 
parte  dei  protestanti,  che  non  si  appagavano  del  trattato  di 
Praga,  avevano  reso  nullo  ogni  disegno.  Allora  l'imperatore 

(1)  . . . J'avais  era  vous  taire  servire  cn  oblenanl  de  la  Reine  lev  600 
il  mi  monsieur  de  la  None  vous  a parlò  de  ma  pari , mais  jc  n’ai  pai 
réussi  par  IVvenemenl  far  S.  M.  a augure  dii  refus  que  vous  avez  fili! 
de  le»  aeeepler  quelque  elinnpemenl  en  votre  conduite  en  ce  qui  regarde 
les  aflaircs  dii  Roi  en  l’ièmont  qui  peni  altérer  les  impressinns  que  vos 
amis  ont  essaié  de  lui  donner  depuis  sa  rògenoe , de  votre  afTeetion  au 
servire  de  cel  élat,  et  à la  ve  ri  té  Madame  avalli  toujours  agree  jusqu’iei 
que  ceni  qui  onl  l’honncur  de  l’aprocher  refusimi  des  gròees  de  la  Franca, 
et  vous  méme  n’avant  pas  fai!  iliffieullé  de  reeevoir  celles  que  vos  Services 
vous  onl  procure,  il  y a quelque  raison  de  s’étenner  que  vous  ayez  resolu 
de  les  refuser  pròsenlement.  Je  m’assnre  que  quand  vous  ferez  ròflnion 
sur  cela,  vous  jugerez  que  vous  avez  donne  line  oecasion  fori  ndvanlageiise 
à ceuv  qui  ne  vous  aiment  pa:  de  publier  que  les  porsonnes  qui  soni 
mal  afTeclionnòes  au  servire  du  Ilo:  et  de  Madame  onl  à celle  heurc  heau- 
eoup  de  crédit  atipri  s de  vous.  Jo  procurerai  loujours,  aulanl  qH’il  me  sera 
possible,  que  leurs  mauvais  ofBees  no  iniiscnt  poinl  à l’opinion  qti’on 
doit  avoir  de  votre  séveritò.  — Dépéches  de  L.  Tellier,  dai  ms.  acqui- 
stati dal  conte  Balbo. 
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trovava  spediente,  che  quanto  si  riferisse  alla  religione, 
dovesse  essere  sottoposto  ad  un  comitato  scelto  dagli  Stati 
dei  due  culti,  trattandone  colle  potenze  straniere  ad  Osna- 
bruck  ed  a Munster  nella  Vestfalia,  a breve  distanza  l’una 
dall'altra.  Il  23  dicembre  1641  si  sottoscrivevano  ad  Am- 
burgo alcuni  preliminari  che  dovessero  servire  di  base  al 
trattato,  e fissando  il  congresso  al  marzo  del  1642,  si  di- 
scorreva de’  principi  che  avrebbero  potuto  trovarsi  presenti 
al  medesimo,  mettendosi  già  in  nota  la  duchessa  di  Savoia 
come  reggente  degli  Stati  del  figlio  ; ma  insorte  poscia 
difficoltà  in  quanto  alle  ratifiche,  ed  allo  stesso  titolo  di 
reggente  contestato  dall'  imperatore,  favorevole  al  contrario 
partito,  ciascuno  confidando  ancora  nelle  forze  dell'  armi, 
si  protrasse  il  convegno  sino  al  luglio  del  1643.  Era  ancor 
vivo  il  Cardinal  di  Richelieu,  che  già  erasi  stabilito  che 
dato,  intervenisse  la  reggente  al  congresso  di  Munster,  do- 
vesse il  marchese  di  S.  Maurizio  rappresentarla,  con  assi- 
stenza di  un  personaggio  togato,  qual  era  il  senatore  Gian 
Francesco  Bcllezia.  Ecco  adunque  la  missione  di  questo 
ministro  a Parigi,  il  quale  doveva  accordarsi  per  i preli- 
minari del  trattato  coll'  abate  di  Verrua,  successore  del 
Moretta,  come  fu  scritto.  In  ordine  pertanto  al  congresso, 
doveva  il  Verrua,  ricercare  la  regia  protezione  per  la  du- 
chessa, che  ben  se  l'era  saputa  meritare  per  l'antico  attac- 
camento. La  somma  poi  del  negozio  versava  sul  punto 
del  trattato  di  Cherasco,  e sul  particolare  della  segreta 
cessione  di  Pinerolo.  Proponevasi  pertanto  di  approvare  la 
risoluzione  presa  da  Vittorio  Amedeo,  riguardo  alla  risposta 
avuta  dal  Re  sotto  il  9 marzo  1 637  da  S.  Germano,  cioè 
di  rendere  ostensibile  bensi  il  trattato  pubblico  del  b luglio 
1630,  senza  palesare  il  segreto  del  31  marzo  1631,  da  cui 
constando  che  Pinerolo  era  dato  in  cambio  con  Alba  e 
coll' Albesano,  si  sarebbero  potute  ritrovare  nullità  per  di- 
fetto del  consenso  del  duca  di  Mantova  a tal  permuta. 
Risoluzione  che  trovava  la  sorgente  nel  riflesso,  che  dal 
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partito  contrario  non  si  poteva  mostrare  alcuna  scrittura 
contro  di  esso.  Ma  come  supponevasi  che  i cognati  l'ave- 
vano fatto  consapevole,  comunicandone  il  trattato  segreto 
agli  spagnuoli,  cosi  dovevasi  concertare  con  i ministri,  in 
qual  modo  s'avrebbe  a rispondere  al  duca  di  Mantova  od 
a chi  per  parte  sua  fosse  per  chiedere  l’ Albesano,  come 
dato  dal  Re  in  permuta  di  l’inerolo,  senza  suo  consenso, 
e come  si  dovrebbe  provvedere  per  il  pagamento  dei  SOO 
scudi  decorsi,  che  il  duca  restava  obbligato  in  virtù  del 
trattato  pubblico  di  Cherasco  di  sborsare  al  duca  di  Man- 
tova, quali  poi  per  riferirsi  al  prezzo  di  Alba  e dell’Albe- 
sano  permutati,  il  Re  in  virtù  del  segreto  trattato  aveva 
promesso  di  pagare  in  scarico  d'esso  duca.  Se  la  Francia 
adunque  avesse  mossa  difficoltà  o di  riportare  la  quitanza 
del  duca  di  Mantova,  o di  commettere  a M.  R.  la  somma 
richiesta,  o depositarla  giuridicamente  colle  necessarie  cau- 
tele nella  dieta,  ne  sarebbe  venuto  di  necessaria  conse- 
guenza che,  il  duca  di  Savoia  sarebbe  stato  costretto  di 
restituire  non  solamente  l’Albesano  ; ma  quasi  tutto  il  ri- 
manente del  Monferrato,  e rimaner  cosi  privo  non  solo  di 
ogni  principio  di  ricompensa  per  Pinerolo,  ma  spogliato 
ancora  di  quanto  la  giustizia  avevagli  fatto  ottenere  nel 
Monferrato.  Nell'  istruzione  data  al  Verrua  venivagli  sug- 
gerito d'intendere  dai  ministri  in  qual  modo  essi  crede- 
rebbero di  sostenere  il  negozio  di  Pinerolo,  senza  decidersi 
all'esecuzione  di  alcuna  delle  cose  promesse  nel  trattato 
della  permuta,  poiché  altrimenti  quell’affare  non  potrebbe 
giammai  rimanere  colorito  da  veruna  ragionevole  appa- 
renta. E se  la  parte  più  delicata  della  missione  del  Verrua 
consisteva  nel  saper  scoprire  quali  fossero  le  intenzioni  di 
Francia  su  Pinerolo,  ravvisavasi  però  tanto  pericolo  in 
quella  materia,  che  venivagli  suggerito  di  non  passare  oltre 
i termini  sopra  accennali  ma  di  ascoltare  piuttosto  che  pro- 
porre (1).  Per  conclusione  poi,  doveva  il  ministro  trattare 
(1)  Istruzione  di  M.  H.  all'abate  di  Verrua  destinalo  ambasciatore  oriti- 
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de'  preliminari  al  congresso,  procurando  in  ogni  modo  per 
l’ambasciadore  di  Savoia  l' intervento  in  tutte  le  conferenze, 
all’oggetto  di  non  incorrere  negli  ostacoli  incontratisi  ai 
tempi  del  duca  Carlo  Emanuel,  nel  trattato  di  Vervins  (1). 

Già  volgevano  alcuni  mesi  dacché  soggiornava  il  Verrua 
a Parigi,  senza  che  si  fosse  ancor  potuto  ottenere  alcuna 
conferenza  riguardo  alle  trattative  di  Munster,  adducendosi 
per  iscusa,  i tumulti  avvenuti  per  l' installazione  del  nuovo 
governo,  i dissensi  per  1'  affare  del  segretario  dello  stesso 
Verrua  ed  i duhbii  insinuati  nella  mente  del  cardinale, 
sulla  condotta  della  duchessa  a di  lui  riguardo.  Al  qual 
proposito  sino  dal  21  novembre  (1643),  il  Cecchinelli  scri- 
veva al  Cardinal  Barberino  « Mi  si  presuppone  da  persona 
ch’entra  nei  gabinetti  che  Mazzarino  non  voglia  più  am- 
basciatore l’abate  Scaglia  e si  sia  dichiarato  di  non  volerlo 
più  ammettere  all'udienza,  opinandosi  che  si  sia  scoperto 
che  questa  signora  duchessa  sia  comparsa  in  quei  della 
congiura  che  fu  fatta  contro  l’ istesso  Mazzarino  • (2).  Il 
marchese  di  S.  Maurizio  aveva  bensi  potuto  avere  udienza 
ed  ottenere  anzi,  la  condizionai  promessa  della  restituzione 
di  Torino,  ma  con  tutto  questo  lasciavasi  ogni  cosa  all’o- 
scuro : muovevansi  appunti  sulla  condotta  dello  stesso 
marchese  di  Pianezza,  e freddamente  voniva  accolto  dal 
Mazzarino,  il  senatore  Bellezia.  Tu  il  principe  Tommaso 
che,  aggiustati  i suoi  affari,  s’ interpose  presso  il  cardinale 
perchè  il  S.  Maurizio  potesse  secolui  intendersi  su  quanto 
risguardava  la  sua  missione , come  infatti  avvenne  sul 


nario  alla  corte  di  Francia  per  promuovere  li  interessi  della  R.  Casa  mas- 
sime nella  circostanza  del  congresso  di  Munster  relativamente  ai  crediti 
verso  la  Francia  tanln  dello  stato  che  parlicolari  di  M.  R.  alla  restituzione 
delle  piazze  che  quella  corona  ancor  occupava  in  Piemonte  al  pagamento 
delle  somme  dovute  al  duca  di  Mantova  in  scarico  della  reni  casa  a tenore 
del  trattato  di  Chcrasco.  Negoziazioni  con  Francia,  mazzo  11. 

(1)  Idem,  idem. 

{2)  Biblioteca  di  S.  M.,  I.  c. 
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principio  di  febbraio.  Nel  colloquio  avuto,  schormivasi  in 
.sulle  prime  il  cardinale,  dicendo  : che  esaminerebbe  i do- 
cumenti, quali,  sarebbe  su  quell'argomento  per  recargli  il 
signor  di  Brienne,  ma  avendo  il  S.  Maurizio  saputo  de- 
stramente convincerlo  che,  si  sarebbero  potuto  dimenticare 
alcuni  degli  interessi  della  reggente,  ottenne  di  discorrere 
lei  grave  negozio.  Cominciò  egli  allora,  in  via  preliminare, 
ad  accennare  allo  stretto  obbligo  che  correva  alla  Francia 
di  restituire  a M.  R.  tutte  le  piazze  ricuperate  ai  nemici. 
Rispose  il  cardinale:  che  appunto  dovevasi  a lui,  se  Cuneo 
erasi  restituito  alla  duchessa,  poiché  erasi  potentemente 
adoprato  presso  il  Richelieu,  affinché  si  decidesse  a quel- 
l’atto, ma  che  non  parevagli  conveniente  si  chiedessero 
cosi  tutt'ad  un  tratto  le  altre  piazze,  coll' osservare,  quanto 
a Verrua  esser  d’ interesse  della  reggente  per  guarentigia 
de'  proprii  stati  e sostegno  di  Casale.  Osservava  il  ministro, 
che  M.  R.  aveva  sempre  dimostrato  tanto  zelo  per  la 
Francia,  da  credere  eh’ essa  consentirebbe  bensi  a lasciare 
ancora  in  doposito  alcune  delle  piazze,  se  il  regio  servizio 
l'avesse  richiesto,  ma  che  almeno  avrebbe  desiderato  ot- 
tenerne allora  la  maggior  parte,  fissando  un  termine  certo 
per  la  restituzione  delle  rimanenti.  Replicò  il  Mazzarino, 
che  il  termine  verrebbe  fissato  nell'occasione  di  una  pace 
a cui  stavasi  per  addivenire.  Non  ristette  il  S.  Maurizio, 
rappresentandogli  gli  inconvenienti  che  potevano  derivare 
da  simile  condizione,  in  quanto  che,  si  sarebbe  potuta  con- 
chiudere una  sola  tregua  per  una  quantità  d’anni,  ne’quaii 
cangiandosi  persone  e ministeri,  ogni  cosa  avrebbe  assunto 
altro  aspetto.  Aggiunse  poi  di  rimanere  stupefatto  come 
nel  momento  in  cui  la  sua  sovrana  era  certa  di  tutto  ot- 
tenere, si  pretendesse  fargli  simile  ingiustizia,  e cangiare 
la  natura  stessa  de’  trattati  conchiusi,  ed  in  grazia  di  sua 
fermezza,  il  S.  Maurizio,  potè  ottenere  che  il  Mazzarino  si 
facesse  a rassicurarlo,  che  qualora  non  di  una  pace  sta- 
bile, ma  soltanto  di  una  tregua  si  addivenisse  a trattare , 
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egli  s' impegnerebbe  a rendere  ultimati  gli  affari  del 
Piemonte  (1).  Di  questa  tregua  però  concepiva  apprensione 
il  S.  Maurizio,  quasiché  sostenendola  a luogo  della  paco 
ferma,  potesse  questa  servire  di  pretesto  a rimanere  in- 
determinatamente in  possesso  di  quanto  mantenevasi  di 
Francia  nel  Piemonte.  Chiedeva  infine  il  S.  Maurizio  con- 
gedo dal  cardinale , coll’  interrogarlo  ancora , qual  rango 
si  osserverebbe  nelle  conferenze  di  Munster,  e su  questo 
se  gli  rispondeva  che  verrebbe  seguita  l’usanza  di  Roma. 
Del  resto  era  ancor  immaturo  il  premere  sul  cerimoniale 
da  osservarsi  a Munster,  inquantochè  il  Mazzarino  dimo- 
strava che,  il  suo  intento  principale  era  allora  di  ottenere 
la  fortezza  di  Verrua,  dimostrando  di  non  aver  difficoltà 
a cedere  le  inutili,  secondo  il  fine  della  Francia,  e che  tale 
fosse  l’avviso  del  ministero  francese,  scorgesi  anche  dal 
colloquio  del  Verrua  col  cardinale,  a cui  avendo  rappre- 
sentato, essere  il  Piemonte  ornai  esausto  per  i continui  al- 
loggi, e per  somministrare  le  proprie  sostanze  al  regio 
esercito , trovarsi  nell’  impossibilità  di  fornire  il  danaro 
necessario  al  sostegno  dei  presidii  per  le  piazze,  egli  stesso 
crasi  fatto  a rispondergli,  che  nulla  impediva  di  scemare 
il  numero  dei  presidii.  Osservava  adunque  che  in  Asti  erano 
sufficienti  le  milizie,  al  difuori  della  sua  cittadella,  dove  si 
richiedevano  quattrocento  o cinquecento  fanti;  che  in  Car- 
magnola bastavano  i terrazzani  medesimi  ben  affetti,  ec- 
cettuato però  il  castello,  capace  di  essere  governato  da 
cinquanta  uomini,  dovendo  lo  stesso  dirsi  di  Demonte  e 
del  Lauset;  e che  come  a Cuneo,  così  a Cherasco,  Chi- 
vasso  e Croscentino , potevasi  della  metà,  diminuirò  il 
presidio. 

V.  Se  a Parigi  si  sussurrava  dello  irresoluzioni  della 
duchessa  di  Savoia , essa  di  continuo  muoveva  lagnanze 
sul  conto  dei  francesi,  ed  il  5 febbraio  incaricava  gli  am- 

(I)  Francia,  lettere  ministri. 
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lisciatori  Verrua  e di  S.  Maurizio,  a rappresentare  la  con- 
fusione che  nasceva  in  Piemonte  dalla  pretesa  de’  soldati 
regii  nell' esigere  i viveri  ne’  luoghi  alloggiati,  locchè  faceva 
si,  che  le  popolazioni  stanche  tumultuassero  con  violenza, 
c cercassero  di  por  termine  alle  continue  vessazioni  ond’e- 
rano  state  afìlitte.  Essendo  sopravvenuti  disordini  assai  gravi 
a Barge,  il  Plessis-Pralin  aveva  instato  presso  la  reggente, 
perchè  tosto  impedisse  la  rinnovazione  di  simili  trascorsi, 
ed  in  quello  spaccio  ella  osserva  che,  mentre  procurerebbe 
di  soddisfare  il  regio  commissario,  pretendeva  però  che  di 
Parigi  si  diramassero  ordini  efficaci  per  sollevare  i terraz- 
zani del  Piemonte,  poiché  tali  eccessi  erano  sempre  l’effetto 
di  provocazioni.  Indi  così  chiude  la  lettera.  « Outre  le  de- 
sordre  qui  est  arrivò  à Barge  il  y en  a encore  eu  un  plus 
grand  à Quiers,  où  les  soldats  pour  avoir  le  pain  de  leurs 
hòtes , ensuite  des  ordres  que  messieurs  les  ministres 
leur  avaient  donno  de  se  le  faire  bailler,  sur  le  refus  que 
les  habitans  de  ce  lieu  leur  en  fìrent  prirent  les  armes  et 
allèrent  saccager  la  maison  do  notre  refórendaire  provincial 
en  la  dite  ville  et  si  les  dits  habitans  n’eussent  óté  retenus 
par  le  commandement  que  nous  leur  avons  fait  faire  de 
ne  resister  pas  par  la  force  aux  violences  des  francais,  il 
y aurait  eu  sans  doute  beaucoup  de  mal(l)  ».  Ma  tardo 
era  il  rimedio  a tante  sciagure. 

Mi  aggrava  assai  lo  spirito , e pur  lo  debbo  fare  , per 
non  tradire  al  mio  ufficio,  di  dover  di  quando  in  quando 
registrare  tratti  riprovevoli  e di  poco  onore  alla  nazione 
alleata  del  Piemonte.  Già  furono  queste  pagine  ripiene 
dei  guai  dell'Emeri  primo  ambasciatore  della  reggenza  di 
Cristina;  più  tollerabile  fu  nel  breve  soggiorno,  il  presidente 
Della  Court , ma  indiscreto  doveva  essere  il  successore, 
d’Aiguebonne,  giunto  qui  nel  febbraio  e stato  già  gover- 
natore, pendente  il  cui  ufficio  erasi  dimostrato  di  una  in- 


(t)  Francia,  lettere  ministri,  mazzo  45. 
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sofferenza  tale  verso  il  municipio  di  Torino,  che  per  l'esa- 
gerazione di  essa,  dovrò  farne  particolare  menzione  a luogo 
opportuno.  Non  trascorreva  il  mese  di  febbraio  che  il 
marchese  di  Voghera  avendo  pubblicati  i relativi  editti  per 
la  consegna  degli  abitanti  di  Torino,  il  signor  d’Aigue- 
bonne  tosto  se  ne  mostrasse  offeso , coll’  allegare  non  do- 
versi far  consegna  alcuna  in  essa  città,  senza  suo  ordine, 
poiché  come  ambasciatore  del  re  di  Francia  comandava, 
non  solamente  all’armata,  ma  sibbene  agli  abitanti.  La 
pretesa  era  intollerabile,  e la  duchessa  con  lettera  data 
da  Fossano  il  22  febbraio,  incaricava  i!  presidente  Morozzo 
di  aggiustare  quella  divergenza  (1). 

Ma  il  d'Aiguebonne  di  li  a poco  sfoderava  altre  pretese, 
quali,  aveva  l’audacia  di  coprire  col  manto  del  suo  grado  : 
frodi  buone  per  un  banchiere , ma  indegne  di  un  alto 
funzionario.  Egli  adunque  pretendeva  di  autorizzare  i cor- 
rieri ordinar»  di  Lione,  della  facoltà , non  al  certo  disinte- 
ressata, di  poter  consegnare  ai  mercanti  di  Torino  quelle 
merci,  che  dovevano  essere  sottoposte  ad  un  importo  di 
dogana.  Rappresentò  M.  R.  al  ministro  la  strana  pretesa, 
lesiva  dei  diritti  di  dogana  che  erano  le  rendite  più  liquide 
del  governo.  Consigli  sprecati  ; anzi  l’ambasciatore  lasciava 
che  i corrieri  scaricassero  nel  suo  domicilio  inviolabile,  le 
merci,  per  fraudarle  all'  accennata  imposizione , chè  più, 
non  dubitava  egli  di  commettere  il  più  grave  sfregio  al- 
T autorità  della  duchessa,  nell’  occasione  che  il  corriere 
di  Lione , diretto  a Roma , aveva  nascosto  nella  casa 
del  d’  Aiguebonne  alcune  merci.  Sulla  relazione  fatta  da 
Gabriele  Filippo  Carroccio , a nome  di  Ottaviano  Car- 
roccio, accensatore  generalo  della  dogana,  alla  camera  dei 
conti,  della  seguita  contravvenzione,  aveva  quel  magistrato 
delegati  gli  auditori  Lupo  e patrimoniale  Romero  a re- 
carsi tosto  all'abitazione  del  ministro  per  assicurarsi,  se  in 

(1)  Archivi  Morozzo. 
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quei  pacchi  nulla  vi  fosse  di  soggetto  ai  diritti  doganali. 
Poterono  i delegati  sol  con  difficoltà  compiere  all'incarico, 
non  volendosi  lor  concedere  di  visitare  le  merci  richieste, 
infine  coll'assistenza  del  segretario  e de'  famigli,  penetrati 
nella  camera  del  corriere , nemmeno  venne  lor  concesso 
di  disuggellare  gli  involti , e fu  d' uopo  che  il  presidente 
Filippa,  d'ufficio  si  recasse  egli  stesso  in  persona  dal  mi- 
nistro, dove  potè  descrivere  quegli  oggetti,  ed  essere  as- 
sicurato che  non  intentandosi  processo  criminale,  per  l'av- 
venire non  si  sarebbero  più  ripetuti  quei  disordini  (1). 
Era  adunque  una  transazione  a cui  doveva  scendere  un 
supremo  magistrato  con  sfregio  evidente  della  sua  indi- 
pendenza.  Ma  non  ristette  qui  il  signor  d'  Aiguebonne , il 
quale  dimostrandosi  offeso,  mandato  a cercar  il  Carroccio 
che  tosto  recavasi  presso  di  lui,  e rimproveratolo  aspra- 
mente del  tenuto  contegno,  finiva  poi  col  farlo  rinchiudere 
prigione  nella  cittadella,  a nulla  valendo  le  rimostranze 
fatte  dalla  reggente  per  ottenere  il  suo  rilascio,  potendosi 
soltanto  aver  risposta , che  sino  a che  venisse  ordine  da 
Parigi,  egli  non  avrebbe  potuto  condiscendere  ad  alcuna 
domanda  in  proposito.  Ecco  la  lettera  scritta  l'ultimo  marzo 
dalla  duchessa  residente  a Possano,  al  presidente  Morozzo 
in  tal  circostanza  (2).  Senonchè  in  luogo  di  ottenere  sod- 

(1)  Archivi  camerali,  sessioni  camerali  1638  io  43. 

(2)  La  duchessa  di  Savoia,  regina  di  Cipro,  reggente  ecc.  . . . Illustre 
nostro  carissimo.  È grande  il  sentimento  che  ci  rimane  dei  trattamenti  che 
si  usano  con  il  Carroccio,  e sebbene  ne  abbiamo  scritto  in  Francia  e ne 
scriveremo  ancora  avuto  il  compimento  delle  informationi  e gli  autentici 
degli  alti  seguiti,  come  già  avrete  inteso  dalie  nostre  antecedenti,  con  tutto 
ciò,  avendoci  il  signor  di  Aiguebonne  inviata  una  sua  lettera  sopra  tal 
materia,  prendiamo  occasione  di  rispondergli  come  nell’  inchiusa  Idlcra 
anche  crcdentialo  et  che  vi  mandiamo  a caccilo  volante  affinché  la  ve- 
diate e la  consignatc.  Dovrete  dunque,  avanti  di  rimetterla  e di  essere 
dal  signor  di  Aiguebonne,  parlar  col  patrimoniale  Filippa  et  col  senatore 
Carroccio,  ricavando  da  loro  i molivi  et  allegatioai  di  detto  signore  nel  so- 
stenimento di  una  tale  atlione  per  poter  avere  le  risposte  pronte  alle  mani. 
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disfazioni  dalla  Francia , questa  volle  dimostrar  rancore , 
forse  mal  impressionata  o mal  informata  dallo  stesso  suo 
ministro  a Torino,  onde  la  reggente  il  22  aprile  trovavasi 
astretta  a notificare  a'suoi  ambasciatori  a Parigi,  di  essere 
risoluta  a spedire  alla  regina  il  conte  Carlo  Geronimo  di 
Moretta  per  rasserenare  l' animo  della  regina  sul  di  lei 
procedere.  Anche  il  marchese  di  S.  Maurizio  muoveva  la- 
gnanze sul  conto  di  Cristina,  quasiché  non  trattasse  secolui 
con  sufficiente  espansione,  e soverchia  usasse  riservatezza. 
Egli  adunque  in  lettera  del  22  marzo  dimostrava  di  dubi- 
tare se  fosse  il  contegno  di  lei  provocato  dal  lungo  suo 
soggiorno  a Parigi,  a cui  doveva  suo  malgrado  rassegnarsi, 
indi  faceva  osservare  che  1'  ordine  dato  all'abate  Mondino 
di  rimettergli  sole  seimila  lire  per  il  viaggio  di  Munster , 
era  lesivo  della  sua  dignità,  essendo  tal  somma  di  gran 
lunga  insufficiente.  Spiegandosi  poi  più  chiaramente  col 
Pianezza,  gli  palesava  di  sentir  male  per  essersi  creduto 
in  corte,  eh’  egli  si  adoperasse  a rimanere  a Parigi  dove 
ora  destinato  l’abate  di  Verrua  (I).  Pare  che  qualche  lie- 


I odi  vi  porterei!!  dal  dello  signore,  ed  accompagnando  la  lettera  con  quelle 
espressioni  del  nostro  sentimento  che  ogniuno  può  giudicare  prodursi  dal 
prcgiudicio  che  in  un  islesso  tempo  riceviamo  nell’autorità  e nell’ interesse, 
e che  voi  saprete  benissimo  esprimere.  Rappresenterete  le  nostre  ragioni 
con  ardore  e rimostrarne  l'offesa  che  cc  ne  proviene  da  una  tale  novità 
e quanto  richiede  la  convenienza,  e per  conclusione  proeurarcte  che  si 
liberi  il  dello  Carroccio,  assicurando  al  detto  signor  d’Aiguebonnc  che  es- 
sendo esso  Carroccio  colpevole,  faremo  procedere  contro  di  lui,  come  sarà 
di  giustizia,  e che  non  osservaremo  meno  in  questa  che  nelle  altre  occa- 
sioni la  massima  principale  c’  habbiamo  sempre  avuta  di  soffrire  piuttosto 
il  pregiudizio  che  di  lasciare  ai  signori  francesi  qualunque  benché  me- 
noma ombra  o pretesto  di  doglianza  c perché  voi  supplirete  abbondante- 
mente con  la  vostra  prudenza,  aspettaremo  d’ intendere  qualche  buone 
nuove,  pregando  Dio  che  vi  conservi.  Fossano,  l’ultimo  di  marzo  1644. 

Archivi  Morozzo.  CnanstiisKe. 

Di  S.  Tnouts 

(1)  Francia,  lettere  ministri,  mazzo  40. 
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vito  di  discordia  fosse  tra  lui  ed  il  Verrua,  cosa  proveniente 
senza  dubbio  dalla  natura  di  esso  marchese , che  se  era 
probo  gentiluomo,  non  cessava  di  essere  assai  permaloso, 
nè  di  saper  accomodarsi  ad  agire  insieme  ad  altri.  Ho  cre- 
duto di  scendere  a simili  particolari  perchè  serviranno  a 
viemmeglio  spiegare  l’origine  delle  dissenzioni  insorte  poi 
a Munster,  tra  il  S.  Maurizio  ed  il  Bellezia,  già  in  parte  da 
me  spiegate  in  altro  lavoro  (I). 

VI.  Consacriamo  ora  alcune  parole  per  discorrere  delle 
ultime  ore  di  vita  di  un  personaggio,  che  tanta  parte  oc- 
cupò ne'  primi  anni  della  reggenza.  Era  il  mese  di  marzo 
del  1644  l'estremo  dello  sgraziato  padre  Monod,  prostrato 
di  forze  ed  infermiccio  da  lungo  tempo.  Agli  undici  Andrea 
Maurizio  di  Puencet  governatore  di  .Miolans  (2)  scriveva  alla 
duchessa.  « Quant  à la  maladie  du  pére  Monod  lequel 
de  quelques  jours  en  ca  ne  peut  à cause  ( sous  1'  hon- 
neur  et  respect)  des  grands  et  fréquents  vomissements, 
garder  aucune  chose  dans  le  corps,  un  peu  de  fièvre  à 
cela  l’a  jetté  dans  des  appréhensions  d'un  plus  grand  mal. 


(t)  Francia,  lettere  ministri,  mazzo  44. 

(2)  Veniva  nominato  governatore  di  Miolans  il  12  maggio  di  quest’anno 
(1644).  Chrestienne  etc.  . . La  bonne  relation  que  nous  a fait  io  marquis 
de  S.  Gennaio,  gouverneur  de  nolre  prèside  et  vallèe  de  Montmcillan  des 
(idei»  et  agrcables  Services  que  notre  tris  cher  bien  aitile  et  féal  consciller 
noble  André  Maurice  do  Puencet  a rcndu  à celle  rovaio  maison  avec  d’in- 
faillibles  prenves  de  son  courage,  valeur  et  alTection  pendant  le  cours  de 
vingt  ans  en  toutes  Ics  occasions  de  guerres  qui  se  sornioni  présentécs 
pendant  ce  temps  là,  ayanl  commencé  en  l’année  1622,  où  il  avait  servi 
deux  années  sous  le  commandcinent  de  monsieur  le  commandcur  De  la 
Molle  dans  la  compagnie  du  sicur  Darillict  et  de  là  en  qualité  d’enseigne 
du  sicur  baron  Milliet,  capilaine  au  régiinent  de  Chcsnay  pendant  les  oc- 
casions de  Gavi,  llostage  (Otlaggio)  et  Verrue,  et  depuis  en  qualité  de 
licutcnant  du  sieur  de  Nicoble  capilaine  d'uno  compagnie  volante  pendant 
toutes  les  occasions  de  l’annéc  1628,  29,  80  et  31  dans  le  Piémont  et 
Savoie.  Finalement  ncuf  ans  dans  le  prèside  de  Montmcillan  et  au  poste 
du  petit  S.  Bernard  en  qualité  de  capitarne  et  commandant  pendant  ces 
demiéres  troubles,  voulant  par  ce  ...  — Archivi  camerali. 
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et  méme  de  la  mort  » (1).  Vedutosi  ridotto  agli  estremi, 
supplicava  la  duchessa  a concedergli  di  essere  assistito 
dai  religiosi  del  suo  ordine,  nel  qual  lecitissimo  desiderio 
veniva  corrisposto,  avendo  avuto  al  di  lui  fianco  il  padre 
Debeausse  rettore  dei  gesuiti  di  Chamberi,  che  spiritual- 
mente  l'ebbe  a sollevare  negli  ultimi  momenti.  Intanto  il 
male  si  aggravava,  ed  il  21  il  conte  Centorio  Cagnolo  (2) 
luogotenente  del  Puencet,  continuando  a trasmettere  notizie 
dell'ammalato,  scriveva  a M.  R.  « J’ai  cru  ètre  obbligé  de 
donner  advis  à V.  A.  R.  de  l’ incommodité  survenue  au 

(1)  LcUcro  particolari. 

(2)  Questo  Centorio  Cagnolo  colonnello,  gentiluomo  della  camera  di'! 

duca  Carlo  Emanuele,  veniva  poi  nominato  con  patenti  del  31  ottobre  1 043 
governatore  di  Monmegliano  e nelle  lettere  di  nomina  leggevi  . . . Chrc- 
slienne  . . . L’importance  de  la  piare  de  Monlmeillan  qui  à souvent  main- 
tenu  dans  la  Savoie  l’aulorité  de  cette  rosale  couronne  et  qui  est  le  bou  - 
levard do  sei  ctats,  nous  a.vacl  loujours  obbligòc  à des  soins  partieuliers  pour 
va  consorvation  il  est  de  nolro  gioirò  et  du  Service  de  S.  A.  R.  monsienr 
mon  fila  d’en  commettrc  la  garde  à des  personnes  que  la  naissance,  la 
valeur,  l'expóricnce  et  la  fidelità  metlent  anprls  de  nous  en  singulicre  rc- 
commandation,  de  sorte  que  le  marquis  de  S.  Germain  ne  pouvant  pilli 
oxercer  le  gonvcrnement  de  celle  forlcresso  que  nous  lui  avions  remi-;. 
Iiarceque  ses  rharges  le  tionnent  cn  nòcessitó  de  faire  une  ordinarne  resi- 
dence auprcs  de  S.  A.  R.  monsienr  mon  Bis,  nous  avons  eru  devoirjelU  r 
les  jeu\  sur  une  personne  en  qni  nous  rcnconlrnssions  Ics  qualites  con- 
\ nablcs  en  un  si  convenable  emploi.  Klant  dono  tri>s  Ideo  infornile  du 
mérile  de  nolrc  tri's  chcr  bien  aimé  et  trai  Centorio  Cagnol  eolonnel  gen- 
tilbommc  de  la  ebambre  de  S.  A.  R.  monsienr  mon  Bis  et  son  lieulenant 
au  gouvernement  do  Monlmeillan  et  saebant  arce  eombien  de  couragc  et 
de  conduite  il  a servi  dopuis  au  ehàteau  de  .Monlmeillan  sous  le  coni 
mandeur  La  Motte  son  onde  et  anlres  qui  lui  out  succede  cn  ce  gouver- 
nement où  ayant  cu  diverses  charges  et  entre  autres  cello  de  capitarne  d’uno 
compagnie  au  Basfort  durant  que  cette  place  était  assiégée  par  les  armo* 
de  S.  M.  tròs  chrélienne  il  v rcndit  des  preuves  si  signalécs  de  sa  valeur 
et  capacitò  que  feu  S.  A.  II.  mon  soigneur  et  mari  le  jugea  digne  d’en  ébv 
lieulennant  et  de  commander  co  l'abseuce  du  gouvemeur  comnie  il  h fait 
pour  trois  diverses  Ibis  et  pendant  sou  rógne  et  après  durant  uolre  re- 
gence,  nous  avons  jugé  ne  pouvoir  mieux  faire  que  de  lui  coufier  ce  gou- 
vernement et  pourtant  parce — Archivi  camerali. 
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révérend  pére  Monod , laquelle  pour  une  fièvre  continue 
avec  prostration  de  forces  l’a  reduit  en  tei  état  qu’elle  ne 
lui  laisse  presque  aucune  espérance  de  san  té.  Sur  quoi  j’ai 
écrit  au  gouverneur  de  Miolans  qu’en  cas  que  Dieu  l’ap- 
pellerait,  de  serrer  en  sorte  tous  ses  papiors  qu’  il  ne  s'en 
égare  aucun,  en  attendant  les  ordres  de  V.  A.  R.  et  ai 
tn.it  dire  au  révérend  pére  que  s' il  en  avait  ou  savait 
qui  puissent  servir  pour  1’  état,  de  le  déclarer,  lequel  a 
rèpondu  que  non,  vrai  est,  qu’  il  a fait  un  paquet  cacheté 
de  quelques  lettres  de  V.  A.  R.  qu'il  a recommandé  de 
me  faire  rernettre  pour  les  faire  tenir  à sa  dite  A.  R.  s’ il 
venait  décedór  • (1).  Il  29  era  all’ultimo,  e lo  stesso  Ca- 
gnolo  ragguagliava  la  duchessa  che  il  buon  padre  aveva 
egregiamente  fatto  di  regolare  le  cose  della  sua  coscienza, 
poiché  in  quel  momento  già  il  delirio  avevaio  assalito.  K 
cosi  infatti  egli  moriva  l'ultimo  di  marzo,  col  perdono  sulle 
labbra  a' suoi  offensori,  e col  protestarsi  grato  alla  du- 
chessa, secondo  quanto  si  legge  nell'  interessante  rela- 
zione di  sua  morte  scritta  dal  rettore  di  Chamberi  (2).  Il 

(1)  Lettere  particolari. 

(2)  Madame.  Il  a piu  à Dieu  appcllcr  il  soi  le  pére  Monod  ce  aujnurd’bui 
apréi  une  malattie  d’environ  quatre  icmainei  dei  quotici  il  k emplové  15 
jours  ù une  rontinuelle  attention  à Dieu  et  prcparation  à la  mori  à quoi  lui 
ii  beaueoup  ioni  la  faveur  que  V.  A.  R.  lui  a fait  de  commandcr  que 
noni  puinioni  l'assister  en  ce  demior  passagc  et  que  j'ai  fait  aree  autanl 
de  latiifaction  pour  moi,  que  di'  comolation  pour  lui,  notamment  lui  avanl 
fait  cntcndre  les  mini  qne  V.  A.  R.  daignait  prendre  pour  le  faire  servir  et 
iceourir  en  sa  maladie  par  touto  sorte  de  moyem,  de  quoi  dòsiranl  se 
inontrer  reconnaiisant  il  m’a  ronjuré  aver  dei  terme  si  aflectueux  que  j« 
ne  les  sauraii  ciprimer  de  remercier  de  sa  pari  V.  A.  R.  de  celle  faveur 
et  de  toutei  cclles  deiqucllei  sa  bonlò  l’a  obbligò  pendant  sa  vie,  prote- 
stant  que  comma  il  avait  vecu,  auisi  voulai-t-il  mourir  son  tris  humble. 
Irés  obbligò  et  tris  (idei  serviteur,  et  qu’il  parlai!  de  ce  monde  avec  dei 
icnlimcns  de  ròconnaiuanrc  de  sa  bonté  si  grandi  qu’il  promettali,  que 
si  Dieu  lui  faisait  la  grùcc  qu’il  espòrait  de  le  mettre  en  son  paradii,  il 
le  prierait  continuellement  pour  V.  A.  H.  et  toule  sa  royale  maison.  C’esl 
ce  qu’il  rèpéta  el  protesta  louvent,  notamment  qnand  il  recnt  le  sacre 
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poveretto  aveva  pur  disposto  delle  cose  sue,  e mentre  il 
di  lui  corpo  veniva  trasportato  nel  priorato  di  S.  Filippo, 
gli  intelligenti  ammiravano  un  bel  orologio  da  lui  com- 
posto pendente  la  lunga  cattività,  e che  il  signor  di  l'uen- 
cet  presentava  poi  a M.  R.  Ed  a proposito  di  quel  lavoro 


viatique  et  l’ estrème  nnclion  nc  se  pouvant  sanciller  de  répélcr  qa'il 
mourait  très  eontent  et  très  obbligò  servilcur  de  V.  A.  II.  Nous  avons 
portò  son  eorps  de  consentement  de  raonsieur  le  gouverneur  de  Moni- 
ireillan  eli  nolre  òglise  du  prieuré  de  S.  Philippe,  où  ayant  fait  venir  plu- 
sicurs  de  nos  pére,  nons  lui  avons  rendu  les  devoirs  que  nous  avons 
eoutumc  de  rendre  à ceux  de  nolre  compagnie.  V.  A.  R.  agréera  s’il 
lui  plait  que  la  remereiant  très  liuniblement  de  tant  de  bonté  qu'elle  a eu 
pour  ee  pòro  je  lui  représente,  qu'aynnt  témoigné  lant  de  buone  volonté 
pour  aebever  nolre  òglise  et  le  college  il  sembtc  que  le  moven  de  la  taire 
se  présente  asscz  facile  s'il  lui  plait  commandor  que  la  pcnsion  qu’elle 
faisail  pour  l’cnlreticn  du  pére  Monnd  et  son  cotnpagnnn  soit  nppliquéo 
pour  le  bàtiment  jusqu’à  ec  qu’il  soit  achcvé.  Ce  sera  un  éehange  d’au- 
lant  plus  glorieux  et  mòritoire  à V.  A.  li.  que  ce  no  sera  pas  unc  pcr- 
sonne,  mais  tout  un  collège,  louto  uno  province,  tout  un  public  qui  se 
prevaudra  de  ses  bienfails  et  liberalités  d’offrir  leurs  sacrifices  et  prières 
pour  la  prosporité  de  V.  A.  II.  et  i moi  surtout  que  suis  plus  que  tous. 

De  Nolre  prieuré  de  S.  Philippe  ce  3t  rnars  1044. 

De  V.  A.  R. 

Le  très  humble , très  obéissanl  sujet  et  servilcur 
De  Resi  sse. 

In  riguardo  del  Monod,  ne’  conti  della  Tesoreria  generale  di  Savoia  si 

legge Plus  demando  le  complable  dire  déehargè  de  la  somme  de 

GUI  livrcs  ducalcs  dix  sols  valcur  de  732  llorins  sii  sols  d’un  coté  et  de 
30  dueatons  effcctifs  à 7 florins  pièce,  d’aulre,  qu’èlaient  dùs  en  suite  de 
tuandat  de  M.  R.  envovés  au  feu  r.  p.  Monod  à Miollans  pour  s’cn  servir  en 
sa  maladie  dont  il  òlait  decèdè.  Le  dii  coinptablc  à pavé  au  dit  sieur  de 
Pucncct  gouverneur  de  .Vliolans  pour  un  lant  de  quoi  arrivent  Ics  frais  et 
dépenses  faites  et  supporlòes  par  le  dit  sieur  de  Puencet  pendant  la  ma- 
ladie du  dit  feu  p.  Monod  commc  aussi  quelques  logats  par  lui  faits  ainsi 
que  tant  pour  les  clauses  de  son  leslament  et  dcrnièro  volonté  cotnme 
pour  certificai  du  R.  Passieu  curò  de  Miolans,  de  30  mars  1644  que  par 
les  listes  des  médieamens  fournis  par  Dunaux  apoticairc  de  Montmeillan... 
Compie  du  noblc  Pierre  Cbamproux.  — Archivi  camerali. 
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il  Cagnolo  scriveva  a Cristina.  « En  suite  des  comman- 
detnens  de  V.  A.  R.  le  sieur  de  Puencet  son  governeur  do 
Miolans  s'en  va  lui  faire  ses  très  humbles  réverencos  et 
lui  prèsenter  l' ouvrage  du  feu  le  révérend  pére  Monod 
qui  est  le  modèle  d’une  mentre  que  l’on  estime  très  belle 
et  curieuse  pour  n'avoir  encorc  jamais  été  en  lumière.  Le 
défunct  a laissé  l’ instruction  pour  la  parachever  et  à l’en- 
tendre  : à quoi  a bcaucoup  travaillé  le  dit  sieur  de  Puen- 
cet »(l).  Raccolte  con  diligenza  le  scritture  lasciate  dal 
Monod,  esse  venivano  recate  a Torino  dal  signor  di  Ba- 
rillet,  dirigendosi  pure  nel  Piemonte  il  compagno  datogli 
nella  prigionia,  Francesco  Recquino  che  era  rilasciato  li- 
bero. A Torino  poi  la  duchessa  dava  incarico  all'arcivescovo, 
Giulio  Cesare  Bergera,  di  recarsi  al  collegio  de’  gesuiti,  per 
raccogliere  la  quantità  di  libri  e di  scritture  che  eransi 
cavate  dall'archivio  e rimesse  un  di  al  Monod,  perchè  for- 
masse l’istoria.  E sebbene  avesse  egli  legata  la  sua  bi- 
blioteca costituita  co’  danari  della  corona,  tuttavia  la  reg- 
gente voleva  non  si  toccasse  punto  alla  medesima,  ma 
che  si  rimettessero  solamente  nell’archivio  le  carte  che 
gli  spettavano. 

Ecco  l’ultima  menzione  che  ci  occorrerà  su  Pietro  Monod, 
che  lo  sviscerato  affetto  a’  suoi  principi,  guasto  però  da 
impetuosa  irrequietudine  ed  ambizione,  pagò  amaramente, 
per  gli  impulsi  contrarii  di  una  potenza  straniera. 

VII.  Il  carteggio  della  Duchessa  co’ suoi  ministri  di  que- 
st" anno  1(5 A4,  va  di  continuo  seminato  di  contrasti  e ma- 
lumori che  s’ incontravano  nel  dover  trattare  cosi  presto 
coi  cognati  seco  disaccordi,  ed  era  ventura  che  in  simili 
vertenze  s’ immischiasse  sino  a certo  punto,  il  ministro  d’Ai- 
guobonne,  poiché  altrimenti  le  cose  sarebbero  cadute  in 
deplorabili  eccessi.  Dopo  lungo  bisticciare,  la  reggente 
aveva  promesso  di  stabilire  un  giorno  determinato  e certo 


(1)  Lettere  particolari. 
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per  il  consiglio,  colla  sola  riserva  di  ritrattare  la  promessa 
fatta  all'  ambasciadore  francese,  qualora  i principi  prendes- 
sero occasione,  di  eccedere  poi  nelle  altre  loro  pretese , 
senonchè  i principi,  più  non  volevano  riferirsi  a delibera- 
zione condizionale,  lagnandosi  inoltre,  che  nel  consiglio  si 
proponessero  sempre  le  materie  gradite  alla  reggente,  che 
non  si  lasciavano  poi  alla  pluralità  del  suffragio.  Ribatteva 
invece  la  Duchessa  che  rimanesse  legato  il  di  lei  arbitrio, 
nè  dovessero  i principi  pretendere  eh’  ella  proponesse  le 
materie  di  suo  pieno  aggradimento,  siccome  quelle  che 
sempre  riguardavano  il  solo  interesse  del  Duca. 

Altra  materia  che  dava  occasione  a dissidi!,  era  quella 
del  giuramento  da  prestarsi,  per  cui  già  erasi  fissato  il 
giorno,  che  fu  mestieri  di  rivocare  con  proroga  indeter- 
minata. E siccome  ripugnavano  i principi  di  giurare  nelle 
di  lei  mani,  cosi  M.  R.  aveva  persino  stabilito  che,  addi- 
venendosi all' atto  in  chiesa,  il  giuramento  si  eseguirebbe 
non  al  di  lei  cospetto,  ma  sibbene  a quello  dell’ara  mag- 
giore. Anzi,  per  non  intaccare  1’  eccessiva  loro  suscettibilità, 
si  aveva  deciso  nel  consiglio,  che  per  la  luogotenenza,  il 
giuramento  si  presterebbe  coll'  assistenza  di  un  procura- 
tore. 

Teneva  fermo  la  reggente , né  dimostravasi  disposta 
a tosto  acconsentire,  appoggiandosi  che  nelle  scritture  di 
capitolazione  orasi  convenuto  si  sarebbe  il  giuramento  ese- 
guito innanzi  di  lei,  senza  l'intervento  del  Duca  (I).  Ma 
non  era  peranco  ultimata  questa  vertenza  che  già  ne  in- 
sorgevano altre  e poco  lodevoli.  Infatti  sul  principio  di 
maggio  succedeva  presso  l’abitazione  di  Tommaso  un  av- 
venimento che  poteva  avere  anco  più  tristi  conseguenze,  e 
che  dimostra  sempre  quanto  sconvenevoli  siano  gli  odii 
lasciati  dallo  spirito  del  parteggiare.  Si  ricorderà  il  lettore 
di  quel  colonnello  Fontana,  che  nel  1639  guardando  una 


(l)  Francia,  lettere  minislri,  mazzo  4r*. 
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porta  di  Torino,  invece  di  conservarla,  come  era  il  suo 
dovere,  1'  aveva  lasciata  venir  a mani  del  principe  Tom- 
maso. Or  bene  negli  accordi  seguiti  coi  cognati , erasi 
stabilito  che  il  Fontana  ricevesse  bensì  perdono,  ma  che 
per  l’ innanzi  non  comparisse  più  al  cospetto  della  Du- 
chessa, naturalmente  indegnata  di  quella  sua  azione.  Senon- 
chè  avvenne,  che  nell'occasione  della  festività  della  Sindone 
(4  maggio)  Tommaso  lo  conducesse  seco  a Torino.  Risen- 
titasene la  Duchessa,  spedi  allora  con  diligenza  l' abate 
Scotto  a condolersi  con  Tommaso,  il  quale  non  si  appagò 
di  rispondere  buonamente. 

Accortosi  il  marchese  di  Pianezza  che  in  palazzo  stavan 
nembi,  carichi  di  tempesta,  stimò,  nell’intento  di  evitare 
mali  maggiori,  di  far  tosto  sapere  al  signor  d’ Aiguebonne, 
di  voler  recarsi  con  premura  presso  il  principe , affinchè 
senz’  indugio  si  rimandasse  ad  Irrea  il  Fontana.  V'andò  il 
ministro,  ma  nel  punto  che  accordavasi  con  Tommaso,  il 
Fontana  che  stava  nella  pubblica  strada,  presso  il  palazzo 
del  principe,  veniva  sorpreso  dall’ Avvocati,  sergente  delle 
guardie  di  M.  R.  il  quale  si  era  associati  quindici  armati, 
oltre  una  dozzina  d’  altri  che  guatavano  li  presso.  Si  at- 
taccò zuffa,  rimanendo  il  Fontana  leso  di  cinque  ferite,  ed 
il  tafferuglio  avrebbe  avuto  pessimo  termine,  se  non  fosse 
per  caso  capitato  un  frate  della  Crocetta,  che  frappostosi 
tra  mezzo  ai  dissidenti,  non  senza  grave  pericolo  della  vita, 
riuscì  a calmare  il  disordine.  Al  rumore  affacciatisi  subito 
alla  finestra  il  principe  e 1'  ambasciatore  francese,  questi 
anzi,  tosto  sceso  nella  strada  potè  salvare  il  Fontana , e 
fu  in  buon  punto , perchè  già  era  per  uscir  fuori  la  guar- 
dia di  Tommaso,  e siccome  la  cittadinanza  era  a lui  af- 
fetta, la  causa  sarebbe  stata  grave  ed  immancabile  lo  spar- 
gimento di  sangue.  É cosa  naturale  che  quell’  avvenimento 
diè  materia  a gravi  commenti,  e sebbene  si  allegassero 
particolari  nimicizie  dell’ Avvocati  e del  Fontana,  non  man- 
cava chi  proclamasse  il  fatto  essersi  promosso  dalla  reg- 
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gente  (1)  e ve  n'  era  1'  apparenza,  quantunque  non  fosso 

cosa  facile,  o quanto  meno,  molto  delicata  a provarsi. 

Se  in  seguito  di  questo  tafferuglio,  poteva  Tommaso 
avere  qualclio  ragione  di  condolersi  della  duchessa,  quan- 
tunque egli  fosse  stato  temerario  ed  imprudente,  ella  però 
non  lasciavasi  togliere  il  passo,  e di  bel  nuovo  si  faceva 
ad  insorgere  contro  il  principe,  accusandolo  di  non  darle 
mai  parte  alcuna  de'  disegni  e delle  risoluzioni  eh’  egli 
aveva  sugli  affari  di  guerra,  ed  in  termini  molto  inferiori  ai 
precedenti  generali,  che  sempre  si  conformavano  a di  lei 
propositi,  osservando  di  essere  in  diritto  di  pretendere  di 
essere  avvertita  a.  tempo,  su  quanto  riguardava  la  solda- 
tesca, e le  provvigioni  dell'armata  per  poter  dare  gli  ordini 
opportuni,  schivando  gli  inconvenienti  che  diversamente 
ne  avvenivano.  Al  qual  proposito  ella  faceva  sentire  a'suoi 
ambasciatori  che  da  simili  malintese  erano  nati  degli  scon- 
certi, poiché  mentre  essendosi  stabilito  che  per  il  1 0 giugno 
doveva  aprirsi  la  campagna,  ella  tutto  vi  aveva  fatto  ap- 
parecchiare, col  cangiar  indi  di  proposito,  s' incorreva  in 
gravi  danni  che  riverberavano  naturalmente  sulla  popola- 
zione. « Toutes  fois,  ella  scriveva  da  Rivoli  il  12  giugno, 
je  ne  veux  point  exiger  ces  choses  quoique  très  justes 
du  prince  Thomas  mon  frère,  afin  de  lui  laisser  entière 
toute  la  gioire  des  bons  succes  qui  accompagneront  sa 
conduite,  me  reservant  seulement  la  satisfaction  de  con- 
tribuer  de  tout  mon  pouvoir  aux  moyens  qui  peuvent  fa- 
ciliter  ses  entreprises  • (2).  Questo  mal  accordo,  questo 
mal  garbo  non  è illusorio,  e la  cifra  spedita  dal  Pianezza 
al  Verrua  denota  che  molti  raggiri  deturpavano  la  con- 
dotta della  corte  di  Torino.  Ed  invero  come  spiegare  di- 
versamente l'uso  adottato  di  osservare  tre  distinzioni  nella 
spedizione  degli  spacci  e delle  lettere,  di  cui  vale  a dire 

(1)  Cifra  del  Occhinoli!  dcll'll  maggio.  Bib.  di  S.  M.,  T.  III. 

(2)  Francia,  lettere  ministri,  mazzo  43. 
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alcuni  dovevansi  rendere  ai  principi,  ostensibili  altri  alla 
sola  reggente?  (1). 

Da  questo  sistema  erano  insorti  inconvenienti,  addotti 
poi  con  lagnanza  alla  corte  di  Parigi,  quindi  il  sei  di  mag- 
gio, il  conte  Gerolamo  di  Moretta  scriveva,  che  appunto  fra 
le  doglianze  mosse  da'  principi  eravi,  che  fossero  loro  state 
presentate  lettere  segnato  col  numero  p.  e.  4,  senza  che 
quelle  che  avevano  il  tre  da  essi  fossero  conosciute,  ar- 
gomentando naturalmente  da  ciò  che  non  li  venivano  co- 
municati tutti  i negozii. 

Il  Moretta  venne  presentato  al  cardinale  dal  conte  di 
Rrulon,  e sincerando  la  condotta  della  duchessa,  giustificò 
la  risposta  da  lei  data  al  signor  d’Aiguebonne,  sulla  pro- 
posizione fattale,  di  rimettere,  le  quattro  piazze  per  Verrua. 
Instava  il  ministro  per  la  conferma  e rinnovazione  dei 
trattati  con  la  Francia  e potò  ottenere,  che  il  Mazzarino 
desse  ordine  al  conte  di  Brienne,  di  scrivere  al  signor 
d’Aiguebonne,  che  i principi  non  stessero  sulla  pretesa  di 
volere  il  registro  di  quanto  deliberavasi  in  consiglio,  non 
volendosi  tollerare  in  corte  cose  di  pregiudizio  alla  reg- 
gente, con  la  quale,  egli  pronunziò  queste  precise  parole, 

« quand'anche  per  capriccio  volessero  alterare  quello  si 


(1)  ...  Sarà  bene  elio  si  facciano  da  voi  tre  distinzioni  di  lettere,  cioè 
le  prime  mostrabili  alti  principi,  le  altre  a S.  Tommaso,  nelle  quali,  oltre, 
le  risposte  a tutto  ciò  ch'avrete  ricevuto  dalla  mano  di  lui,  vi  potrà 
capire  lu'to  ciò  che  non  deve  restare  segretissimo  e solo  io  petto  di 
M.  II.,  ma  che  per  certa  necessità  d’  agire  c consultare  con  molti  deve 
essere  perciò  comunicato,  c queste  secondo  l’esigenza  dovranno  essere  o 
in  cifra  di  S.  Tommaso  o in  scrittura  ordinaria.  Le  terze  in  cifra  di  M.R. 
particolare,  o a lei  dirette  dovranno  contenere  tutte  le  risposte  alle  lettere 
particolari  di  M.  II.  e sue  cifre,  e finalmente  tutte  le  materie  che  non  com- 
pliscc  di  comunicare  al  consiglio  ordinario  intiero  o a S.  Tommaso,  av- 
vertendo che  quanto  più  vi  restringerete  a poco  nelle  ultime,  tanto  più  si 
tratterà  non  solo  agiatamente  ma  anco  segretamente  e senza  pericolo  di 
incontro  ed  incommodo.  Da  queste  sarà  sempre  bene  di  cavar  tutto  quello 
che  può  essere  ammesso  nelle  altre...  — Francia,  lettere  ministri,  mazzo  45. 
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fosse  deliberato  nel  consiglio,  ó padrone  di  farlo  seben  sa 
che  V.  A.  non  lo  farebbe  che  nientedimeno  a lei  tocca  la 
parte  del  deliberare  • (1). 

Non  a Torino  solamente,  ma  si  ancora  nella  Val  d'Aosta 
la  pubblica  quiete  era  minacciata,  come  si  scorge  dal  rac- 
conto di  un  fatto,  che  se  tosto  non  si  fosse  represso, 
avrebbe  potuto  avere  serie  conseguenze. 

Era  il  19  di  maggio,  quando  ragunatisi  i villeggiani, 
da  trentaquattro  a trontasei  parocchie  del  ducato,  eransi 
processionalmente  recati  ad  Aosta,  in  voto,  per  ottenere  il 
benefìcio  di  pioggia  nella  siccità  di  esso  anno.  Fu  allora, 
che  settanta  e più  sindaci  coi  consiglieri  rispettivi  del  co- 
mune, pensarono  di  reclamare  giustizia  presso  il  signor 
Bottel,  luogotenente  del  governo  e vibailivo  d’ Aosta,  chie- 
dendo giustizia  contro  il  vescovo  ed  il  governatore  mar- 
chese di  Caselle  ed  altri,  da  cui  essi  dicevano:  aver  a ri- 
petere duemila  ducatoni,  nell'occasione  che  il  paese  erasi 
votato  a N.  D.  di  Loreto  l'anno  contagioso  1630.  Cercò 
bensì  il  Bottel  d' intrattenere  e calmare  quei  dissidenti  che 
pareva  volessero  clamorosamente  strepitare,  quando  ad 
un  tratto,  seppe  da  un  prete,  frettolosamente  speditogli  dal 
vescovo,  che  data  campana  a martello,  il  popolo  stava 
per  sollevarsi,  ed  infatti,  un'onda  di  popolani  penetrati  nella 
sede  episcopale,  già  con  sassi  avevano  maltrattato  il  ve- 
scovo con  altri  che  poterono  fuggire,  e sebbene  fosse 
ivi  accorso  il  Bottel,  e che  alcuni  de'maggiorenti,  si  intro- 
mettessero a calmare  T indegnata  popolazione,  non  ci  volle 
poco,  a far  ritirare  gli  schiamazzatori,  che  per  ben  sei 
ore  declamarono  acremente,  e contro  lo  stesso  Bottel  e 
contro  i magistrati  ed  altre  autorità  locali  (2). 

(1)  Francia,  intere  ministri,  mazzo  40. 

(ì)  . . . Furent  à l’évéché  où  entrérent  par  force  brisant  porlcs  et 
fi-nétre!,  tout  à grand  coups  de  piorrea,  tur  l’dvéque  qui  ótail  au  lit  demi 
malade,  ila  le  blesièrent  grièvemenl  on  une  jambc  et  s’ii  n’ «ut  éto 
‘aure  par  Ulte  porle  domò  re,  tout  on  chemisc  dans  la  maison  d’on  bour- 
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Il  Bottel  il  22  maggio  scrìveva  a M.  R.  che  fazione  sa- 
rebbe stata  tragica,  s'egli  non  fosse  accorso  prestamente, 
e non  avesse  calmato  il  popolo,  assicurandola  poi,  che 
quella  sommossa  n'avail  rieri  à voir  cantre  le  Service  de 
san  souverain,  si  bien  elle  fit  ce  ressentiment  à cause  du 
voeu  negligé.  Se  però  il  Bottel  esaltava  i suoi  servigi,  il 
marchese  di  Caselle,  Pietro  Filiberto  Roncas  sovrintendente 
generale  di  tutte  le  finanze  (I),  governatore,  in  quella 
congiuntura  scriveva  alla  stessa  reggente:  essere  lui  che 
aveva  in  parte  sedato  il  tumulto,  essendosi  anzi  il  Bottel 
dimostrato  poco  risoluto  in  così  grave  circostanza.  Potrebbe 
darsi,  che  fossero  parole  dettate  dalle  solite  gare  de'pub- 
blici  utììziali.  Un  germe  di  malumore  ed  una  traccia  di 
partito  per  il  governo  de’ principi,  del  resto,  non  si  può  ne- 


geois  ili  l'auraient  tué.  Lear  furie  dure  six  heures,  ils  en  voulaient  à tous 
les  prétres  et  à tous  ccux  du  conseil  : j’v  aecourus  aree  me*  vaici*,  mais 
aprcnant  que  l’èvéque  était  sauvé,  voyant  un  si  grand  peuple  je  me  suis 
retini  pour  garder  ma  maison.  Quelqu’uns  des  plus  apparents  de  la  ville 
s'entremirent  et  non  san*  grande  didkultè  les  apaisèrent  un  peu.  Je  ne 
m'échaudais  pas,  parceque  je  ne  pouvais  pas  dire  ma  raison  et  parcequr 
un  me  dit  qu'il*  voulaient  venir  ì ma  maison  et  qu'ils  ra’en  voulaient  aussi, 
mais  j’ai  puis  su.  qu'ils  ne  parlèrenl  jamais  do  moi.  Ils  grondèrent  et  mc- 
nacìrent  encorc  contre  l’évèque  pour  le  voeu,  contre  lo  vibailif  pour  la 
justicc  et  contro  lo  conseil  pour  le  maniement:  le  dit  évéque,  me  prie  de 
demander  justice  a V.  A.  B.  laquelle  y a de  l’intórét,  car  d'uno  chose  ih 
viendront  a uno  autro  et  feront  en  toutes  occasiona  les  maitres,  méme 
quand  II  se  (reitera  d’obAir  aux  commandoments  de  S.  A.  R.  étant  au  pied 
que  leur  a donne  le  fon  baron  de  Cbatillon  dis  la  venue  de  roessieurs  les 
princes  car  il  disait  à tous  propos  qu’il  fallait  l’aveu  des  peuples  pour  teutes 
les  resolulions  ....  — Lettere  particolari. 

(I)  Il  Roncas  marchese  di  Caselle  figliuolo,  come  fu  detto,  di  Pietro 
Leonardo,  aveva  per  fratello  l’abate  Pietro  Gaspare,  priore  e perpetua  com- 
mendatario del  priorato  di  S.  Ourse  nel  ducato  d’Aosta.  Pietro  Filiberto  aveva 
sposata  Smoralda  nata  da  Gaspare  di  Vaudan  d'Aosta  cavaliere  della  reli- 
gione dei  SS.  Maurizio  e Lazzaro,  la  quale  il  13  ottobre  1633  vendeva 
alle  monache  dell*  Visitazione  di  Aosta  una  casa  dei  Vaudan.  — Archivi 
dell'  insinuazione. 


Miti  Rikizii. 
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gare  che  si  facesse  tratto  tratto  sentire  nella  Val  d'Aosta, 
poiché  l'anno  seguente  1GAS,  e sul  principio  di  febbraio, 

10  stesso  Bottel  ragguagliava  M.  R , che  il  capitano  guarda- 
passaggio  di  S.  Remi  al  gran  S.  Bernardo,  l' aveva  infor- 
mato, che  essendo  stato  a Vevey  invitato  ad  un  asciolvere 
dal  signor  di  Belletruche,  luogotenente  del  gran  balivo, 
in  compagnia  de'  principali  consiglieri  di  quel  luogo,  caduto 

11  discorso  sul  fatto  dell’or  accennata  sommossa,  lo  stesso 
sig,  di  Belletruche  non  aveva  dubitato  di  dire  che,  se  si 
fosse  ancor  protratto  il  dissidio  di  due  o tre  giorni,  la  Val 
d'  Aosta  non  sarebbe  più  stata  della  reggente.  Di  più,  la 
Val  d'  Aosta  controdistinta  dalle  altre  provincie  dello  stato 
con  speciali  prerogative,  non  abbandonava  certe  alte  mire, 
e noti  propositi  d' indipendenza  ed  autonomia.  Ne'  consigli 
della  città  e dei  borghi  i cittadini,  e borghesi  anche  di 
menomo  stato,  avendo  voce,  spesso  ottenevano  a mag- 
gioranza, determinazioni  contrarie  alla  nobiltà,  e si  temeva 
molto  a Torino  di  questo  ascendente,  quindi  nell'anno  se- 
guente, emanava  ordine  di  procedere  alla  riforma  de' con- 
sigli, e ad  un  sindacato,  sulla  qualità  delle  persone  che  vi 
potessero  intervenire,  operazione  che  in  parte  compieva 
l'accennato  Bottel  (1). 


(t)  Ecco  la  lettera  del  Botici  in  proposito.  M.  R.  En  exccutiou  de  l’ordrr 
de  V.  A.  R.  du  24  mai  derider  direct  à ec  coliseli  et  à moi  aliti  de 
pourvoir  que  dans  les  assemblée*  de  cc  ducbc  citarmi  Henne  son  ranp 
et  que  les  qualilés  y soient  bien  distinguile?,  nous  avons  fai!  sonimer  tous 
reux  qui  prétendent  ótre  nobles  à nous  taire  foi  des  leltrcs  de  leur  no- 
blessc  (eiceplcs  ceux  qui  pour  l’ancienneté  de  leur  extrnrlion  et  de  lenips 
iiuniéuiorable  passent  pour  gentilliommes)  et  plusienrs  nous  ont  produit 
leurs  leltres  trouvanl  clrango  que,  pour  doméler  ce  qui  s’v  trouve  de  dif- 
liculteux  on  les  renvoyc  en  vertu  du  méme  nrdre,  pardevant  oionsieur  Ir 
grand  cbancellicr  et  monsieur  le  gouverneur,  sur  quoi  its  ont  forme  diver- 
so? opposilions  disant:  que  en  première  connaissancc  'de  cctte  affaire  its 
doivent  ótre  jugés  pardevant  leur  ordinairc,  ce  que  nons  remettons  au 
bon  plaisir  de  V.  A.  R.  laquelle  sera  informeo  commc  en  esplacliant  ccs 
nouveaux  nobles  non?  rii  avons  Irouvé  qu’ont  de  longue  main  porle  Ir 
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Di  questo  tempo  scriveva,  da  Parigi  l'abate  Mondino; 
cho  un  corriere  aveva  recata  certa  notizia,  come  infine 
la  principessa  di  Cariguano  avesse  ottenuto  dalla  corte  di 
Madrid  licenza  di  partirsene  con  tutta  la  famiglia,  e che 
giungerebbe  perciò  a Parigi  sul  finir  di  giugno,  dove  la 
Regina  già  provvedeva  per  il  ricevimento  (!). 

Vili.  Prima  di  discorrere  dei  movimenti  guerreschi  succe- 
duti in  quest’anno  1044,  credo  dover  accennare  alla  missione 
di  Roma,  del  marchese  Guido  Villa,  partito  da  Torino  sino 
dal  20  marzo,  il  quale  ai  23,  di  Genova  scriveva  alla  reg- 
gente, che  mentre  aspettava,  in  essa  città,  che  venisse  alle- 
stita una  grossa  nave  con  trentacinque  pezzi  da  cannone, 
e trecento  moschetti,  e ben  munizionata  per  difesa  (essen- 
dogli venuto  a cognizione  che  le  galere  di  Firenze  stavano 
sul  passaggio  per  sorprenderlo),  aveva  concertato  col  Ca- 
priata, noto  storico  di  quei  tempi,  di  aggiustare  le  cose  in 
modo,  da  rendere  appagata  la  duchessa  (2). 


litrc  dr  noblesse  sans  en  avoir  oucuncs  pulente* , autres  qui  Ics  ani  san* 
intcrinemeiil,  autres  que  les  svanì  en  bonne  torme  se  soni  nirranisAs  fai- 
sanl  les  snlliciteurs  des  causes  et  procurai)!  pour  mitrai  ra  et  là,  autres 
qui  font  les  marebands  et  tiennent  ouverte  hótollerie,  autres  qui  sont  eréés 
lels  par  messeigneurs  les  sórcoissiincs  princes,  autres  qui  sous  couleur 
de  simples  lettres  de  noblesse  non  intérinées  ont  achelé  et  possèdrnt  des 
jurisdiclions.  Tous  les  quels  sont  des  plus  cotnmodes  de  ee  duché  et  sous 
preteste  do  leur  pretendile  noblesse  s’exitnenl  des  marches  de  guerre  et 
ile  toule  charges  personclle  vivants  easaniers  et  tout  à fai!  inutils  au  rovai 
«ervice  mérilant  sclon  mon  doublé  sentiment  d’étre  déclarés  routuriers  et 
rondamnés  à des  bonnes  amindes  vers  V.  A.  R.  Ce  qui  me  fail  prendre 
ret  essor  de  supplier  très  bumblement  V.  A.  R.  d’y  taire  b eondigne  re- 
flevion  et  vous  rendre  cerllins  de  ce  que  nous  devrons  operer  là  dessus 
en  accomplisscment  de  ses  rojales  volontà*  ....  t.eltere  particolari. 

(1)  Francia,  lettere  ministri,  mazzo  ■50. 

(2)  Il  Capriab,  isterico  residente  in  Genova,  mi  è stale  a trovare  e mi 
ita  mostrato  l'ulbmo  suo  libro  dalla  morte  della  gloriosa  memoria  di  S.  A.  R. 
Vittorio  Amedeo  in  qua,  dove  trattandosi  dei  fatti  di  V.  A.  R.  esso  (tarla 
benissimo.  Gli  ho  latto  accomodare  due  o tre  cose  concernenti  gli  altari 
coi  principi , c cosi  appariscono  chiare  la  ragioni  di  V.  A.  R.  a del  suo 
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ilo  creduto  di  scendere  a questi  particolari  affinchè  si 
sappia  quanto  convenga  usare  con  cautela  gli  storici  dei 
tempi  descritti,  pochi  de' quali  seppero  mantenersi  indipen- 
denti. Povera  storia  che  si  prostituiva  per  un  vile  inte- 
resse : è bensì  vero  che  simile  vizio  è retaggio  di  ogni  età, 
e molti  contemporanei  dovrebbero  pur  arrossire  in  cospetto 
dei  Brusoni,  Capriata,  Assarino,  Castiglioni  ed  altri. 

Giugneva  Guido  Villa  a Roma,  sul  principio  di  aprile,  pren- 
dendo alloggio  nel  palazzo  del  priorato,  e nello  stesso  mese 
otteneva  udienza  dal  Santo  Padre  per  concertare  sui  preli- 
minari del  congresso  di  Munster,  e mentre  questi  sentiva  con 
piacere,  la  nuova  della  restituzione  delle  piazze,  da  com- 
piersi dai  francesi  e dagli  spagnuoli  nel  Piemonte,  assicu- 
rava che  trasmetterebbe  ordini  soddisfacenti  a suoi  pleni- 
potenziari. Quattro  erano  i capi  della  missione  del  Villa, 
procurare  la  restituzione  delle  piazzo,  il  titolo  regio,  trattare 
il  negozio  delle  terre  d'  Asti,  ed  ottenere  la  conferma  dei 
privilegi  della  casa  di  Savoia  in  conformità  della  bolla  di 
Clemente  vm.  Quanto  al  primo,  doveva  il  Villa  instare, 
perchè  il  pontefice  si  decidesse  a spedire  a Munster,  il 
Cardinal  Ginetti,  con  le  opportune  istruzioni.  La  restitu- 
zione delle  piazze  essendo  il  punto  principale,  il  Villa  do- 
veva rimostrare  al  pontefice  che  la  guarnigione  francese 
trovavasi  in  dieci  piazze,  cioè  Torino,  Chivasso,  Trino,  Avi- 
gliana,  Susa,  Cavour,  Demonte,  Losetto,  Carmagnola  ed 


buon  procedure  con  loro  desiderio.  Desiderarla  detto  Capriata  di  essere 
informalo  minutamente  su  di  quegli  particolari  come  di  tutte  le  altro  cose 
toccanti  a V.  A.  R.  et  dice  aver  scritto  al  signor  marchese  di  Pianezza  et 
al  padre  I).  Valeriano  per  le  informazioni,  e se  avrò  le  memorie  farò  ve- 
dere a V.  A.  R.  quanto  gli  è servitore,  e stima  il  suo  gran  merito.  Io  gli 
Ito  donato  venti  doppie  acciò  compri  un  poco  d’ inchiostro  chiaro  per  le 
memorie  di  V.  A.  R.,  et  credo  che  V.  A.  R.  farla  ottima  cosa  fargli  man- 
dare un  rogalo,  perchè  quest'islonco  sarà  assai  creduto,  et  essendo  geno- 
vese e non  stimato  amico  di  casa  Savoia,  le  sue  cose  nveranno  fede.  — 
Lettere  particolari. 
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Asti , e che  sebbene  il  Mazzarino  volesse  restituire  Asti, 
Carmagnola,  Losetto  e Demonte,  tuttavia  richiedeva  in  cam- 
bio Verrua  o ricusava  la  conferma  de' trattati  fatti  col  Re, 
in  cui  veniva  guarentita  la  restituzione  di  tutte  le  piazze, 
in  caso  si  ricuperassero  quelle  occupate  dagli  spagnuoli. 
Siccome  quello  era  negozio  d'interesse  comune  per  la  quiete 
d'Italia,  parendo  che  i francesi  volessero  conchiudore  qua1 * 3- 
che  trattato  di  tregua  senza  parteciparlo  al  duca,  e rite- 
nersi ancora  altre  piazze,  e quelle  del  duca  di  Mantova, 
cosi  doveva  il  Villa  far  ufficio  presso  il  pontefice,  affinchè 
s’ intromettesse  efficacemente,  ondo  nella  conclusione  della 
tregua,  si  apponesse  la  condizione  della  reciproca  restitu- 
zione delle  piazze  tenute  dai  francesi  e dagli  spagnuoli 
negli  Stati  di  Savoia  e Mantova,  non  spianandosi  le  altre 
difficoltà  prima  di  essersi  superata  questa.  Riguardo  poi 
al  titolo  regio  : si  avvertiva  non  occorrere  più  di  far  istanza, 
per  un  titolo,  già  giustamente  posseduto  dalla  casa  di  Sa- 
voia, ma  bensì  per  la  sala  regia,  già  concessa  alla  repub- 
blica di  Venezia  (1). 

il  povero  marchese  Villa , mentre  negoziava  a Roma, 
perdeva  la  diletta  sua  consorte  a Torino  (2);  ed  il  25  aprile 
scrivevagli  di  suo  autografo  la  duchessa  « Je  ne  vous  puis 
expliquer  assez,  avec  combien  de  sentiment  j'ai  recu  la 
nouvelle  de  la  perte  do  la  marquise.  Je  vous  prie  d'ètre 
assuré  que  je  ne  perdrais  jamais  la  mómoire  des  Services 
quelle  m'  a rendu,  et  que  ceux  qui  lui  appartiennent  en 
rencontreront  les  effects,  particulièrement  vous  qui  con- 
naitrez  toujours  davantage  l'cstime  que  je  fais  et  ferais 
de  vous  » (3). 

(I)  Lettere  della  duchessa,  archivi  S.  Marzano. 

(3)  Cioè  Anna  Maria  Delibera  Valperga  Asinari  figliuola  di  Ghiron  Val- 
perga  conto  di  Musino,  cavaliere  dell’ ordine  supremo,  e di  Margherita 
Asinari  di  Camerano,  donna  letterata,  sorella  di  Federico  conte  di  Came- 
rano,  poeta  tragico.  Il  suo  testamento  è del  2S  gennaio  «lesso  anno  (Ititi). 

(3)  Archivi  S.  .Marzano. 
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Il  soggiorno  del  Villa  nella  capitale  dell'orbe  cattolico 
fu  lungo,  poiché  partivasi  solamente  alla  metà  del  settem- 
bre, ed  in  premio  il  pontefice  ebbe  a crearlo  cavaliere,  e 
nominarlo  marchese  di  Cigliano. 

Stava  per  ultimarsi  la  legazione  di  monsignor  Cecchi- 
nelli,  che  ornai  da  tre  anni  trattenevasi  nunzio  a Torino,  nè 
l'affare  deH'immuriità  prendeva  buona  piega  ; dimostravasi 
la  duchessa  costante  ne‘  propositi,  e sebbene  si  fosse  il 
nunzio  lasciato  intendere,  che  il  pontefice  era  in  procinto 
di  trasmettere  ordini,  che  seguendo  qualche  esecuzione 
contro  ecclesiastici,  si  dovessero  operare  e fulminare  sco- 
muniche, tuttavia  sino  dal  settembre  passato  in  cui,  il  Cec- 
rhinelli  aveva  a Rivoli  manifestato  quei  sentimenti,  Cristina 
aveva  risposto  simultaneamente.  Gli  inconvenienti  però , 
ben  lungi  dal  divenir  meno,  aumentavano,  ed  è pur  forza 
di  convenire  che  il  Cecchinelli  fosse  di  soverchio  zelante: 
poiché  nel  febbraio  passava  alla  censura  contro  coloro 
che  avevano  levato  da  una  chiesa  d' Ivrea  un  tal  Forrai- 
rone,  facinoroso  di  primo  catalogo.  Ed  anche  in  questo 
negozio  Cristina  muoveva  opposizioni,  commettendo  al  pre- 
sidente Morozzo  di  studiarlo,  affinchè  il  nunzio  avesse  a 
desistere  da  simili  pretese  (I),  ma  quanto  all'  immunità, 
ripeto,  che  gli  inconvenienti  si  moltiplicavano,  come  ap- 
pare dalla  supplica  sporta  alla  duchessa  dal  comune  di  Sa- 
vigliano  (2).  Ed  è pur  in  conseguenza  di  queste  cose  tutte, 

(1)  Archivi  di  rasa  Morozzo. 

(2)  . . . L’ordine  di  V.  A.  IL  delti  25  aprile  dell'  anoo  or  scorso  con- 
cernente di  far  pagar  le  taglie  a tulli  quelli  che  sono  descritti  nel  calaslro 
ci  obbligò  ad  ordinare  in  un  consiglio  maggiore  l'osservanza  di  esso.  Anzi 
a drizzar  contribuzione  a mas,a  de’ beni  di  coloro  che  non  pagano,  come 
pure  si  è tatto  e si  fa  a (ulti  gli  altri  indistintamente,  e perchè  in  questo 
altare  si  traila  d’interessi  de’ religiosi , hanno  tra  lutti  loro  consigliato  a 
non  assolvere  alcun  consigliere,  come  si  è seguito  sotto  il  giorno  di  ieri, 
che  sendovene  andati  molli  a’piedi  del  confessore  per  far  la  santa  Pasqua, 
gli  è stata  negata  rassolnlioue,  el  a molti  particolari  è stala  data,  avuta 
prima  giuslilìcazione  che  non  fossero  consiglieri,  e con  condizione  et» 
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che  la  duchessa  incaricava  egualmente  il  presidente  Mo- 
rozzo  di  concertare  coll'arcivescovo  di  Torino,  per  sfuggire 
ogni  inconveniente. 

Del  resto  il  Cecchinelli,  tolto  quel  suo  impegnarsi  per 
l'immunità,  aveva  dato  prove  di  capacità  per  1’  ottimo  an- 
damento degli  affari  gravissimi,  che  vertivano  alla  nostra 
corte.  Partiva  egli  da  Torino  il  2 h maggio , ed  ai  4 di 
giugno  già  trovavasi  a Genova.  La  duchessa  nel  congedo 
avendogli  rimesso  un  bel  diamante,  secondo  la  consuetu- 
dine (lo  scarso  erario  ha  sostituito  oggidì  le  decorazioni) 
egli  la  ringraziava  con  breve  discorso  adatto  alla  circo- 
stanza (1).  Successore  del  Cecchinelli  nella  nunziatura  di 


non  avesse  vitello  snido  tali  ; sicché  si  trova  questa  città,  per  il  guastare 
ilei  verno,  oramai  priva  di  temporale  e affatto  nell’  istesso  tempo  priva 
dello  spirituale,  cosa  sovra  la  quale,  quando  «‘insista,  o che  ci  porterà  a 
maggiori  risolutioni  di  quelle  sono  seguite  sinora,  oppure  converrà  sog- 
giacere al  solterimcnto  di  frodi  seguile  col  mantello  della  religione,  quali 
sono  più  che  evidenti,  e perché  a questi  tali,  per  averli  la  città  drizzate 
tali  contribuzioni,  potrebbe  ora  venirgli  concessa  qualche  provvisione  per- 
ché ne  sarà  narrata  la  verità,  la  supplichiamo  a degnarsi  di  voler  sentire 
la  città  nelle  sue  ragioni  perché  non  si  pretende  salvo  ciò  che  porla  la 
giustizia.  Questo  é un  negozio  fomentato  particolarmente  dai  monaci  di 
S.  Pietro,  poco  conoscitori  delle  obbligazioni  clic  hanno  a questo  pubblico, 
li  quali  non  contenti  di  valersi  de’  termini  di  giustizia  quasi  pretendono 
di  far  il  padrone,  avendo  massime  dato  ordine  a’  suoi  massari  a non  do- 
versi consegnare  per  la  milizia  dacché  se  ne  sono  prese  le  dovute  . . . . 
Non  corressimo  con  occasione  delle  dette  sante  feste  restar  privi  della 
gratia  di  Dio.  Che  però  raccorciamo  dalla  clemenza  di  V.  A.  H.  acciò  si 
compiacci  di  prendere  sovra  questi  occorrenti  quei  rimedii  elio  alla  sua 
innata  prudenza  pareranno  più  opportuni  e giusti,  mentre  sperandone  lo 
effetto,  a V.  A.  R.  umilmente  c’  inchiniamo.  Di  Savigliano  li  23  marzo  1644. 

Di  V.  A.  U.  Imitisi,  dei  oliti.  Cantilli  e lervilori 

Li  Stanici  della  cittì  di  Sitigli  amj. 

Archivi  di  casa  Morozzo.  . 

La  lingua  è interprete  del  cuore,  la  penna  di  tutti  due.  Di  questa 
perciò  mi  vaglio  come  {strumento  migliore  ad  esprimere  con  V.  A.  R.  la 
mia  riverentissima  gratitudine.  Il  benefìcio  è nodo  degli  animi  perché  li 
unisce  e rapisce  tutto  l'affetto  del  heneAcalo,  onde  l’animo  mio  unito,  ra- 
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Torino,  fu  monsignor  Giambattista  Landi  vescovo  di  Fos- 
sombrone,  che  giugnendo  il  2 giugno  smontò  al  convento 
della  Crocetta  ne’ sobborghi  di  Torino,  essendosi  poi  il  di 
seguente,  in  carrozza  chiusa,  ritirato  nel  palazzo  della  nun- 
ziatura. Sui  primi  mesi  della  sua  carriera  ebbe  anco  egli 
a manifestarsi  non  poco  ostile  per  il  fatto  dell' immunità, 
colfordinare  si  dovessero  avere  incorsi  nelle  censure  eccle- 
siastiche i senatori  che  avevano  avuta  parte  in  quel  ne- 
gozio, ma  in  grazia  del  savio  adoperarsi  del  padre  Broglia, 
rettoro  dei  gesuiti  di  Torino,  ogni  imprudenza  si  potè 
impedire  (1). 

pilo  et  annodato  da  V.  A.  R.  nel  regalo  del  prezioso  anello  diamante , so 
le  rassegna  lutto  grato,  tutto  riverenle  e tutto  pieno  di  sensi  di  volere  a 
lestilìcarle  in  alto  quelle  grazie  che  umilissime  lo  retribuisco  col  cuore, 
con  la  lingua  e con  la  penna,  e lo  faccio  profondissima  riverenza.  Torino, 
li  33  di  maggio  1644.  — Biblioteca  di  S.  M.,  I.  c. 

(1)  Altezza  Reale.  Ieri  dal  signor  auditore  di  monsignor  nunzio,  per 
parte  di  esso  monsignore  fui  chiamato  o mi  fu  fatto  ordine  da  inumarsi 
da  me  a tatti  i miei  padri  di  non  assolvere  i senatori  come  tenuti  in- 
corsi nelle  censuro  ecclesiastiche  per  quel  tale  editto  contro  la  eccle- 
siastica immunità.  In  assenza  di  V.  A.  R.  ad  in  urgenza  di  cimento  tanto 
importante  riguardo  a piè  capi  e conseguenze  gravissime  ne  bo  fatto 
passare  ravviso  al  signor  principe  Maurizio  e poi  si  consultò  fra  miei 
padri  e con  parlate  e rimostranze  fatte  opportunamente  al  sig.  auditore 
detto  si  ò operato  in  modo  che  oggi  dal  medesimo  sig.  auditore  detto  è 
staio  ricevuto  il  suddetto  ordine  si  n me  che  a tutti  gli  altri  religiosi.  Lo 
stesso  già  importai  anehe  principalmente  per  opera  del  padre  Caresana 
verso  monsignor  nunzio  passato  quando  a ma  prima  che  agli  altri  supe- 
riori intimò  ordine  simile.  Cosi  senio  e cosi  all'occasione  impiego  per- 
cbò  cosi  giudico,  convenga  al  servizio  c gloria  di  Dio  e alla  salute  delle 
anime  le  quali  mollo  meglio  co’  mezzi  soavi  si  guadagnano  e si  tengono 
in  Dio  che  con  minaccio  e terrori,  e violenze  siffatte,  e perchè  egual- 
mente ciò  richiede  il  servizio  e quieto  de’stati  e la  degna  c piena  soddi- 
sf.zione  dovuta  a V.  A.  R.  Alla  augusta  sua  gloria  io  ho  sempre  vivis- 
sima la  mia  divozione  e questa  stesft  più  divota  e religiosamente  e mai 
sempre  con  profondo  inchino  consacro  a V.  A.  R. 

Torino,  7 luglio  1644.  Devo I.  et  umil.  servo 

t»io.  BaocLii  acuì  C,  di  Giesìi. 

Materie  economiche,  mazzo  3. 
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Si  è accennato  poco  fa  che  il  Moretta  aveva  ottenuto, 
se  non  altro , buone  promesse  dal  cardinale  Mazzarino, 
nella  quistione  della  vertenza  coi  cognati,  ma  erano  vane 
apparenze,  poiché  da  Rivoli , il  24  di  luglio , la  duchessa 
notificava  agli  ambasciatori,  che  il  signor  d’ Aiguebonne 
erasi  presentato  a lei  con  nuove  proposte  per  parte  dei 
cognati,  affatto  distruttive  della  sua  autorità,  quali  loro  in- 
giugneva  di  combattere  nell'udienza  che  fossero  per  rice- 
vere dal  cardinale  (!).  Rispondevano  i mihistri  di  Savoia, 
ma  nella  lor  risposta  rappresentavano  che  alla  corte  era 
stata  incolpata  la  reggente  del  mancamento  succeduto 
nell'armata,  di  mille  muli.  Caddero  anche  i sospetti  sul 
principe  Tommaso,  quindi,  non  lasciò  l'indegnata  duchessa 
di  esprimere  al  signor  d’  Aiguebonne  essere  a lei  molto 
sensibile  l’ imputazione  di  mancamento  di  zelo  e di  de- 
vozione verso  la  corona  di  Francia , mentre  con  somme 
enormi  e con  insoffribile  aggravio  del  paese  nella  riten- 


(I) ....  Abbiamo  perciò  risoluto  di  farvi  questo  spaccio  afliuchò  ed  im- 
mediatamente e con  i mezzi  clic  giudicacele  migliori  possiate  raccorrere 
•lai  signor  cardinale  Mazzarino,  ed  informare  anco  gli  altri  ministri  se 
cosi  troverete  spediente,  del  pregiudizio  che  ci  si  fa  di  appoggiare  pre- 
tensioni tanto  ingiuste  e tanto  perniciose  per  noi  in  congiuntura  clic  mag- 
giormente si  dovrebbe  sostenere  la  nostra  autoritò  in  ogni  convenienza  ed 
in  tempo  nel  quale  e con  la  sostanza  dello  stato  e con  si  considerabile  nervo 
di  cavalleria  e con  la  fanteria  senz’obbligo  di  darla  per  non  aver  avuto 
recrue  assistiamo  l'armata  e procuriamo  di  promuovere  gli  interessi  della 
Francia.  S’accresce  il  sentimento  nostro  dal  vedere  che  dopo  tanto  tra- 
scorso di  tempo  e dopo  tanti  discorsi  in  contrario  ora  senza  nessuna  oc- 
casione e senza  averci  neanco  fatte  presentire  le  nuove  premure  de’  si- 
gnori principi  non  che  dato  luogo  di  risponderle,  ci  esorti  S.  M.  ad  ac- 
cettare le  proprie  scritture  fabbricate  con  tanto  artificio  a danni  nostri 
dalla  parte  perchè  sebben  in  specie  contenga  alcune  cose  che  pare  non 
si  allontanino  dalla  convenienza  tutto  che  eccedino  i trattati,  sono  però 
talmente  disposte  e frammischiate  con  l'aggiunta  delle  altre  irragionevoli 
che  possono  far  prendere  gravi  equivoci  se  non  si  esaminano  e distin- 
guono diligentemente  e sono  atte  a portarci  pian  piano  a perdere  ogni 
autoritò.  Francia,  lettere  ministri,  mazzo  27. 
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zione  dui  buoi  e di  altre  cose , erasi  acquistato  merito 
singolare  inverso  il  regio  servizio;  onde  con  tutto  questo 
tanto  il  ministro , quanto  1'  abate  Buschetti  non  ebbero  a 
far  poco  per  persuaderla  non  doversi  quel  brutto  tiro 
ascrivere  al  principe  Tommaso.  Del  resto  col  metodo 
tenuto  dalla  reggente,  di  concedere  sole  buone  parole  e 
star  sempre  sul  diniego,  essa  guadagnava  quanto  voleva; 
infatti  ritrovo  che  ancor  nell’  agosto  il  d'  Aiguebonne  insi- 
steva perchè  si. decidesse  a fissare  un  giorno  per  il  con- 
siglio, e M.  R.  facevagli  osservare  che,  se  era  cosa  giusta 
nè  in  altri  tempi  da  respingersi,  allora  non  si  poteva  con- 
cedere per  essersi  i cognati  dichiarati  su  tante  e cosi  poco 
fondate  pretese,  dalle  quali  conveniva  ritirarsi.  Osservava 
poi  apertamente  che  lo  stabilimento  del  giorno  non  era 
necessario , inquanto  che  senza  di  esso  si  continuava  da 
lei  a teucre  il  consiglio,  con  maggior  comodo  anche  del 
principe  Maurizio , poiché  essa  aveva  persino  talvolta  fatto 
attendere  in  Rivoli  i consiglieri  per  un  giorno,  differendo 
la  congrega  per  il  di  seguente , sulla  semplice  rimo- 
stranza del  principe  a cui  più  comodo  sarebbe  stato  il 
cangiamento  (1). 

IX.  Sino  dal  22  giugno,  l'armata  alleata  sotto  il  comando  di 
D.  Maurizio  otteneva  il  castello  di  Ponzone,  di  dove  il  prin- 
cipe Tommaso  passava  a Breme , per  tenere  addormen- 
tati e divertiti  gli  spagnuoli,  e per  dar  tempo  si  matu- 
rasse 1’  intelligenza  che  alimentavasi  su  Arena.  Il  quale 
acquisto  per  la  debolezza  dei  ripari  era  stimato  altrettanto 
facile  quanto  rilevante , mentre  si  guadagnava  il  predo- 
minio del  lago,  portandosi  poi  un  colpo  mortale  nel  ducato 
di  Milano.  A tal  effetto  Tommaso  si  era  trattenuto  coll'e- 
sercito a Breme,  per  lasciar  maturare  il  tempo  preciso  della 
sorpresa  destinata  pel  26  luglio , facendo  incamminare  a 
quella  volta  D.  Maurizio  con  due  mila  uomini,  che  abban- 

(I)  Lellere  ministri,  mazzo  47. 
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donato  il  quartiere  sotto  Breme  e travalicata  la  Sesia,  ebbe 
incontro  nelle  attinenze  di  Vercelli,  con  parte  di  quel  pre- 
sidio, con  cui  bisognò  scaramucciare  per  qualche  ora.  Ma 
raggiunto  sotto  il  calore  del  proprio  cannone,  lasciò  tutto 
il  comodo  ai  francesi  di  proseguire  la  marcia , accampan- 
dosi la  stessa  sera  a due  miglia  da  Gattinara,  dove  s'ebbe 
ad  imbatterò  nella  persona  che  disponeva  la  sorpresa  di 
Arona,  la  quale  avvisò  che  il  giorno  precedente,  erano  en- 
trate nella  terra  e nel  castello  quattro  compagnie  d’infan- 
teria, e che  delle  20  barche  promesse  ai-  francesi,  non  se 
potevano  provvedere  più  di  otto.  Tenutosi  consiglio  a Ci- 
slarengo , si  discusse,  se  si  dovesse  proseguire  la  marcia, 
che  dalle  truppe  di  Tommaso  e di  Plessis-Pralin  era  stata 
incominciata , prendendosi  la  risoluzione  più  coraggiosa 
di  ritentare  la  fortuna  in  una  impresa  di  tanta  rilevanza. 
Abbracciatosi  quest’  avviso , traghettata  la  Sesia  a Roma- 
gnano,  s'accamparono  i francesi  vicino  a Barengo  ed  il  di 
appresso  ad  Oleggio,  arrivando  sull’  albeggiare  ad  Arona, 
senza  ritrovar  però  non  otto,  ma  nemmeno  una  sola  delle 
barche  promesse,  e fu  così  conosciuto  che  la  trama  era  sco- 
perta , poiché  si  videro  all'  approccio  gli  spagnuoli  inviar 
soccorsi  da  Anghiera  in  Arona,  in  cui,  colle  milizie  paesane 
era  pure  entrato  il  conte  Giovanni  Borromeo.  Giunta  Tar- 
mata di  Tommaso,  si  tentò  ancora  l’attacco  alle  mura,  ma 
introdottisi  nella  terra,  col  benefìcio  della  notte,  il  terzo 
d' italiani  del  mastro  di  campo  Giovanni  Pallavicini , e di 
più  oltre  cinquecento  fanti  tra  spagnuoli  ed  alemanni  ed 
italiani , fu  mestieri  di  abbandonare  quel  pensiero.  Alla 
corte  di  Parigi  si  volle  accusare  la  reggente  quasiché  a 
lei  si  dovesse  imputare  il  cattivo  risultato,  e nelle  lettere 
agli  ambasciatori  ritrovansi  per  l'appunto  le  ragioni  alle- 
gate a difesa  sua , coll'osservare  che  troppo  apertamente 
si  fosse  discorso  dell'impresa,  senza  che  dai  generali  si  fos- 
sero chiamati  a parte  del  consiglio  i comandanti  dell'  in- 
fanteria e cavalleria , oltrecché  la  stessa  marcia  eseguita 
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in  due  giorni  da  Breme  a Gattinara , poi  da  questa  terra 
ad  Oleggio  aveva  dato  comodo  agli  spagnuoli  di  provve- 
dersi di  tutta  la  possibile  difesa  (I). 

Fallita  Arona,  si  disponeva  Tommaso  all'espugnazione  di 
Santina  circondata  di  regolare  assedio,  che  presto  si  do- 
vette abbandonare,  od  almeno  differire  per  difendere  Asti, 
minacciato  di  segreta  sorpresa.  Era  adunque  appena  co- 
minciato l'attacco  di  Santhià  che  già  propagava3Ì  la  voce, 
che  Tommaso  intendesse  di  ottenere  dalla  Francia  di 
stabilirvi  un  governatore  di  sua  scelta,  quindi  le  istru- 
zioni della  reggente  a’suoi  ministri,  in  que'giorni,  ten- 
devano per  l’appunto  a rimuovere  un  pretesto  che  reche- 
rebbe una  certa  rottura  dei  trattati  i quali  a chiare  note 
disponevano  che  la  nomina  dei  governatori  delle  piazze 
dovesse  essere  riserbata  a lei,  senza  la  pretesa  che  ne  fos- 
sero o non  confidenti,  e ciò  quanto  al  governo  del  principe 
Tommaso,  eccettuata  Nizza,  dove  una  simile  condizione 
erasi  patteggiata  a favore  di  Maurizio.  Quanto  ad  Asti 
narrasi  dagli  scrittori  del  tempo,  e ve  n'ò  cenno  nella 
stessa  lettera  della  reggente,  che  gli  spagnuoli  ebbero 
agio  a sorprendere  la  cittadella  in  seguito  a trame  tenute 
con  alcuni  cittadini,  anzi  dicesi,  che  vi  avesse  pur  parte, 
una  gentildonna  del  casato  dei  Pelletta,  la  quale  guidando 
le  altre  matrone  d’Asti,  una  sera  mentre  nel  suo  palagio 
erano  convenuti  i capi  della  milizia  piemontese,  col  go- 
vernatore stesso,  avesse  proposto  e da  lui  ottenuto  si  le- 
vasse dai  fossati  della  città  l'acqua  per  eseguire  una  gran 
pesca.  E cosi  mentre  il  presidio  poco  guardava  i posti 
affidatigli,  sul  far  del  giorno  23  luglio  alcuni  fanti  spa- 
gnuoli favoriti  da  un  manipolo  di  cavalleria  poterono  libe- 
ramente penetrare  nolla  città;  già  tre  giorni  prima  del 
successo  eransi  inviati  in  Asti  dalla  reggente  quattrocento 
fanti  di  milizia,  e saggiamente,  poiché  senza  il  loro  aiuto, 

(I j trancio,  lettere  ministri,  mazzo  t7. 
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e quello  de' cittadini,  i quali,  come  scrive  la  duchessa  me- 
desima, s'ebbero  a comportare  egregiamente,  la  cittadella 
sarebbe  venuta  tosto  nelle  mani  del  nemico,  poiché  i po- 
chi soldati  francesi  già  trattavano  di  ritirarsi  in  castello. 
Allora  avutone  avviso  dal  governatore  d'Asti,  la  duchessa 
prestamente  spediva  da  Rivoli,  sua  dimora,  tutte  le  guar- 
die con  cento  altri  fanti  che  ivi  stavano  a custodia  della 
sua  persona  e di  quella  del  giovinetto  principe,  le  quali 
unitesi  a un  grosso  di  fanti  esistente  a Rosignano,  felice- 
mente poterono  penetrarvi,  ancorché  la  cittadella  fosse 
occupata  da  mille  cavalli  spagnuoli  sopraggiunti  dopo  loro. 
Anche  Tommaso  affidato  eh'  ebbe  al  conte  di  Pléssis  la 
cura  dell'espugnazione  di  Santhià,  mosse  dal  campo  con 
mille  cavalli,  parte  de'quali  trascorse  il  ponte  di  Casale 
ed  il  resto  seco  a Verrua  per  recarsi  a Settimo,  dove  diè 
mano  a provvedere , per  tentare  l’ introduzione  di  un 
soccorso  in  Asti,  in  cui  il  nemico  tendeva  a fortificarsi, 
avendo  potuto  per  mezzo  di  un  ponte  fabbricato  sul  Ta- 
naro,  introdurvi  500  carri  di  munizione.  Quest'avvenimento 
di  pochi  giorni  non  lasciò  di  perturbare  alquanto  la  du- 
chessa, la  quale  rimasta  in  Rivoli  senz’alcun  soccorso, 
stimò  il  25  di  agosto  di  condursi,  in  un  col  duca,  alla 
Madonna  dei  laghi  di  Avigliana,  e quindi  nel  castello  di 
essa  città,  sito  adatto  alla  stagione  per  la  frescura  del- 
l'aria, e più  ancora  per  la  sua  vicinanza  a Susa.  Ottima 
risoluzione  del  resto,  poiché  se  avesse  creduto  di  recarsi 
in  altre  piazze,  sarebbe  stata  costretta  ad  impegnar  truppe 
che  meglio  conveniva  lasciare  ad  Asti  od  a Santhià.  Ma 
l’affare  d' Asti  era  più  grave  di  quello  appaia  a primo 
aspetto,  e la  reggente  non  lasciava  di  farvi  molti  riflessi: 
lo  spiegano  le  sue  varie  dimore  tenute  in  quel  frattempo 
essendo  incerta  dell’avvenire,  e quando  seppe  che  final- 
mente le  imprese  su  Santhià  ed  Asti  avevano  avuto  felice 
termine,  ella  trovavasi  a Giaveno.  Le  guardie  ducali  ebbero 
la  gloria  di  vincere,  e Tommaso  ragunata  ch'ebbe  la  gente, 
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e rinforzata  la  città  d'Asti  di  mille  fanti  e cencinquanta 
cavalli  comandati  dal  signor  di  S.  Andrea,  si  ricondusse  al 
campo  col  resto  delle  truppe  per  non  lasciar  il  nemico 
prevalersi  di  sua  assenza. 

X.  Continuavasi  nella  reggente  la  tema  che  Francia  fosse 
per  aderire  allo  insinuazioni  di  Tommaso,  il  quale,  come 
si  è accennato,  intendeva  stabilire  in  Santhià  un  governa- 
tore di  suo  aggradimento  : or  pare  che  già  fosse  designata 
,y.  la  persona,  inquantochè  negli  spacci  di  Cristina  ai  ministri 

a Parigi,  essa  si  adoprava  per  l'esclusione  del  barone  della 
Valdisera,  luogotenente  colonnello  del  principino  di  Cari- 
gnano,  personaggio  a lei  poco  affetto,  siccome  colui  che 
aveva  mancato  di  fede  nel  castello  di  Nizza,  dimostrando 
desiderio  che  piuttosto  venisse  rimessa  quella  piazza  al 
principe  Tommaso,  contro  la  disposizione  dei  trattati,  quali 
decretavano  si  avesse  a governare  con  truppe  regie,  pia- 
cendo alla  regina. 

È pur  di  questo  tempo  una  lettera  da  M.  R.  scritta  al 
Mazzarino,  affinchè  provvedesse  al  sollievo  del  paese  op- 
presso fatalmente  da  quel  benedetto  quartiere  d’inverno  (I). 
Infine  otteneva  Tommaso  Santhià  cogl'articoli  di  resa  stam- 
pati dal  Siri  (2),  ed  a quali  doveva  sottostare  il  gover- 
natore don  Diego  Aloardo,  e cosi  finiva  la  campagna  del 
1644  con  minor  frutto  di  quello  si  sarebbe  potuto  racco- 
gliere. Qualche  segreta  pratica  alimentata  da  fine  secondario 
muoveva  il  principe,  cosa  che  al  certo  non  isfuggiva  al  Maz- 
zarino, il  quale,  come  già  fu  detto,  non  poteva  credere 
all'  infelice  esito  dell'  assalto  di  Arona , ed  all'  improvvisa 
uscita  dallo  stato  di  Milano  dimostrata  apertamente  col- 
l'attacco di  Santhià.  Discorrendone  infatti  il  cardinale  col- 
l'abate Mondino  toccavagli  del  sospetto,  e forse  non  infon- 
dato che  Tommaso  non  fosse  disposto  a danneggiare  di 

(I)  Documento  N.  tuo. 

12)  Mmrutn,  T.  IV. 


Dìgitized  by  Googl 


capo  m onti  imo  1 1 1 

troppo  "li  spagnuoli,  che  1’  uscita  da  Madrid  della  princi- 
pessa sua  consorte  fosse  condizionata  alla  promessa  di  ab- 
bandonare lo  stato  di  Milano.  Ili  simili  dubbi  adunque  si 
prevaleva  il  Mazza  l'ino  per  astenersi  dal  prendere  risolu- 
zione riguardo  al  trattato  di  Munster , con  non  leggiera 
pena  del  marchese  di  S.  Maurizio,  il  quale  per  mezzo  del 
destro  abate  Mondino  di  continuo  instava,  perchè  il  cardi- 
nale si  decidesse  ad  una  qualche  determinazione.  Ed  infine 
dopo  lunghi  trattati  il  15  dicembre,  tanto  il  Verrua  quanto 
il  S.  Maurizio  venivano  ammessi  all' udienza  del  Mazzarino 
che  durò  due  ore  continue.  La  prima  disputa  si  rivolse 
alla  diminuzione  del  quartier  d'inverno;  combattuto  dal  mi- 
nistro francese,  sul  riflesso  che  parlavasi  di  una  lega  dei 
principi  d'Italia  e di  ragunamento  di  truppe  nello  stato  di 
Milano,  da  potervi  cosi  essere  timore  diminuendo  la  solda- 
tesca nel  Piemonte.  Epperció  su  tal  proposito  fu  conchiuso 
che  sarebbero  prese  dal  Le  Tellier  determinazioni  che  fos- 
sero per  riuscire  soddisfacenti.  11  punto  essenziale  a trat- 
tarsi erano  i preliminari,  cioè  tutto  il  sistema  politico  che 
la  Francia  voleva  imporre  colle  trattative  di  Vestfalia  in 
rapporto  al  Piemonte.  Nel  qual  argomento  spiegò  il  car- 
dinale la  sua  eloquenza,  e tosto  prese  a dimostrare  di 
quanto  fosse  leale  il  proceder  della  Francia,  la  quale  era 
mossa  dal  desiderio  di  rendere  alla  corona  di  Savoia  tutte 
le  piazze  occupate  secondo  i fatti  denotavano,  ed  ultima- 
mente col  non  essersi  impegnata  ad  avere  Demonte  e Cavour 
per  assicurazione  di  Pinerolo,  ma  che  bisognava  fosse  la 
reggente  ragionevole,  e si  allontanasse  dal  pretendere  la 
condizione  della  guerra  nel  Genovesato,  impossibile  ad  ef- 
fettuarsi, secondochè  era  già  stato  riconosciuto  dallo  stesso 
Vittorio  Amedeo,  il  quale  erasi  deciso  ad  accettare  una 
dichiarazione  di  Luigi  xm , che  la  finiva  in  un  compenso. 
Discorrendo  poi  del  trattato  conchiusosi  per  la  città  di  To- 
rino, si  proponeva  che  la  reggente  promettesse,  nel  caso, 
in  cui  corresse  rischio  essa  piazza  di  cadere  nelle  mani  del 
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nemico,  di  far  apparire  che  era  nel  potere  del  Re,  rice- 
vendovi perciò  una  guarnigione  francese. 

Riguardava  il  terzo  punto  la  piazza  di  Cavour,  che  si 
dovrebbe  rimettere  colle  altre  piazze  a condizione  si  de- 
molissero le  fortificazioni,  con  promessa  di  non  elevarne 
altre,  per  togliere  ogni  sospetto  a quel  riguardo.  11  car- 
dinale assicurava  poi  i ministri,  che  il  rimanente  del  trat- 
tato sarebbe  stato  conforme  a quello  della  lega  del  1G38, 
di  cui  procedette  alla  lettura.  Sicuramente  che  ottenendosi 
il  punto  principale  qual  era  il  trattato  segreto  di  Cherasco, 
non  si  camminava  più  tanto  pel  sottile  nel  rimanente. 
Laonde  faceva  parte  della  convenzione  un  lungo  discorso, 
in  cui  plaudendosi  alla  sincerità  del  Re  nello  avere  con- 
tribuito alla  restituzione  delle  piazze,  come  Cuneo,  Villa- 
nova d'Asti,  Cherasco  e Savigliano  promettevasi  di  prose- 
guire sullo  stesso  piano  in  riguardo  delle  altre  piazze.  I 
ministri  però  che  erano  informati  a fondo  delle  intenzioni 
del  governo,  non  davano  segni  nè  di  approvazione  nè  di 
disapprovazione,  ma  il  cardinale,  a cui  premeva  di  gua- 
dagnar tempo,  instava  perchè  il  S.  Maurizio  tosto  spedisse 
un  corriere  alla  reggente,  affinchè  si  avesse  il  potere  di 
conchiudere  sul  progettato  trattato:  allora  rispose  questi 
che  non  era  un  affare  da  decidersi  in  un  momento,  e che 
convenendo  ne  avessero  partecipazione  i principi,  segre- 
gati l'un  dall'altro,  egli  non  poteva  più  attendere  la  de- 
cisione prima  della  partenza  alla  volta  di  Munster.  Re- 
plicò il  cardinale  che  il  trattato  in  quistione  era  talmento 
utile  alla  duchessa,  ch’egli  doveva  rimanere  per  la  con- 
clusione, tanto  più  che  a Munster  non  si  conosceva  ancor 
alcun  avviamento  a trattarsi.  Il  S.  Maurizio  pregava  il  Maz- 
zarino di  tenerlo  per  iscusato  s'egli  non  poteva  obbedirgli, 
perchè  già  era  decisa  la  sua  partenza  fra  quattro  o cinque 
giorni,  onde  più  non  gli  rimaneva  che  di  togliere  da  lui 
congedo.  E cosi  allegandosi  dal  Mazzarino  che  in  tal  caso 
più  non  sarebbe  stato  necessario  di  rimettergli  il  progetto 
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del  trattato,  ebbe  termine  quel  lungo  ed  interessante  col- 
loquio, che  non  doveva  in  modo  alcuno  sfuggire  a chi  mi 
precedette  nello  scrivere  sulla  reggenza  di  Cristina.  In- 
gomma il  punto  essenziale,  lo  ripeto,  era  l'affare  di  Pine- 
rolo,  che  Francia  mirava  ad  assicurarsi  con  un  solenne 
trattato  in  quella  pace  generalo. 

Se  poi  non  si  voleva  guari  insistere  sulla  partenza  del 
S.  Maurizio,  era  perchè  in  effetto  a Munster,  nei  prelimi- 
nari già  erano  insorte  discordie  tra  gli  ambasciadori  fran- 
cesi ed  il  Saavedra  ministro  spagnuolo  voleva  persino  ri- 
tornare in  Ispagna  onde  ricevere  più  chiare  e particola- 
rizzate  istruzioni  (t). 

Parigi  sul  finire  del  1644  era,  si  può  dire,  un  conve- 
gno generale  di  ministri  piemontesi,  poiché  oltre  l’ abato 
di  Verrua,  il  marchese  di  S.  Maurizio  e 1’  abate  Mondino 
che  da  qualche  tempo  vi  risiedevano,  oravi  pur  giunto  la 
sera  del  13  novembre,  il  senatore  Gian  Francesco  Bel- 
lezia,  come  già  fu  scritto,  destinato  consigliere  legale  al 
ministro  savoiardo  a Munster,  che  tosto  venne  esattamente 
dal  Mondino  informato  di  molti  particolari  a lui  necessarii 
per  le  sue  prime  aperture  colla  corte  di  Francia. 

Prima  che  partisse  il  S.  Maurizio,  dovette  egli  intratte- 
nersi sulla  quistione  del  restituire  Torino  propostasi  dalla 
Francia,  semprechè  vi  concorresse  la  promessa  di  rimet- 
terla di  nuovo  nelle  mani  del  Re  per  servirsene  nella  pace 
generale  in  ordine  di  astringere  gli  spagnuoli  alla  restitu- 
zione di  Vercelli,  e per  la  tranquillità  d’ Italia.  Ma  nel- 
l’ istruzione  trasmessa  al  S.  Maurizio  doveva  egli  rispondere  : 
ohe  non  era  per  credere  fossero  per  venir  meno  tempe- 
ramenti di  soddisfazione  alla  Francia  da  doversi  già  sin 
d'allora  obbligare  a cosa  alcuna  in  concreto.  Per  decidere 
punto  così  importante,  la  duchessa  aveva  ragunato  il  con- 
siglio in  Rivoli  dove  messa  in  discussione  la  restituzione 

(I)  Francia,  lettere  ministri,  mazzo  44. 
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di  Torino,  erasi  stabilito  che  qualora  non  fossevi  mezzo 
alcuno  di  ottenere  Torino  senza  l'accennata  condizione  si 
addivenisse  alla  medesima  bensì,  ma  per  segreto  articolo 
si  stabilisse,  che  con  essa  non  si  sarebbe  nè  pregiudicato 
nè  in  modo  alcuno  derogato  alla  obbligazione  della  Fran- 
cia di  restituire  e lasciare  al  duca  Torino  e le  altre  piazze 
in  tutti  i casi  espressi  nella  capitolazione,  cosi  conchiu- 
dendo : • In  questo  modo  potrebbe  valersi  la  Francia  e 
della  promessa  e della  città  predetta  in  ogni  bisogno,  e 
non  vorremmo  noi  por  ottenere  in  apparenza  una  piazza 
la  quale  di  fatto  resta  sempre  in  potere  de'  francesi  mentre 
se  ne  conservano  la  cittadella,  a pregiudicare  alle  ragioni 
acquistate  a S.  A.  R.  mio  figlio  amatissimo  in  virtù  dei 
precedenti  trattati.  Questo  è un  negozio  che  va  maneg- 
giato con  tutta  quella  destrezza  e secreto  che  voi  mede- 
simo potete  benissimo  comprendere,  senza  lasciarsene  in- 
tendere specificamente  prima  dell’  intiero  stabilimento  delle 
condizioni  del  trattato,  perchè  trascurando  questo  tempe- 
ramento quei  ministri  potrebbero  per  causa  d'esso  venire 
ad  alterare  le  condizioni  del  trattato,  affinchè  l'articolo 
segreto  e riserva  sovraccennati  restassero  poi  di  poca  uti- 
lità e vantaggio  » (I). 

Intanto  il  principe  Tommaso,  nelloccasione  che  sul  finir 
di  dicembre  era  giunto  a Parigi  il  signor  Duplessis,  aveva 
fatto  rappresentare  al  cardinale  Mazzarino  alcune  consi- 
derazioni sullo  stato  degli  alfari  d'Italia  che  si  compendiano 
in  due  punti;  cioè,  o di  aggiustarli  col  mezzo  della  guerra, 
ovvero  della  pace.  Se  la  Francia  intendeva  di  continuare 
la  guerra,  si  osservava  essere  allora  necessario  di  farla 
con  esercito  potente  di  quindici  mila  fanti  e seimila  cavalli, 
con  grosse  provvigioni  di  danaro,  trattandosi  di  piazze  nello 
Stato  di  Milano  che  richiedevano  non  minor  sforzo  per 
espugnarle.  Ammettevasi  inoltre  non  sarebbe  stata  sudi- 
ti) Francia,  Ifltcrc  ministri,  mazzo  47. 
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dento  una  sola  difensiva,  nè  quella  valere  a sospendere 
la  lega  de'principi  in  Italia,  perchè  mentre  durerebbe  la 
guerra  universale , non  si  abbandonerebbe  giammai  dagli 
spagnuoli  il  pensiero  di  conquistare  lo  stato  di  Milano. 
Quando  poi  la  Francia  si  decidesse  alla  pace,  allora  pro- 
poneva, essere  cosa  urgente  il  decidersi  tosto,  con  mani- 
festare a Roma  ed  altrove  la  di  lei  costante  intenzione  di 
restituire,  al  di  fuori  di  Pinerolo,  tutte  le  piazze  purché 
gli  spagnuoli  fossero  per  far  lo  stesso  da  parte  loro,  nè 
essere  sano  consiglio  trarre  alle  lunghe  l'aggiustamento 
col  rimetterlo  al  congresso  di  Munster  (i). 

A questi  sentimenti  il  Mazzarino  rispondeva:  non  saper 
mai  credere  che  l’ Italia  si  unisse  in  lega  per  l'accennato 
fine,  non  opponendosi  la  Francia  a dare  tale  soddisfazione, 
costante  sempre  nel  primo  proposito  d' essersi  armata  sol- 
tanto per  la  conservazione  della  sua  libertà  insidiata  dagli 
spagnuoli.  Del  resto  appagarsi  la  Francia  della  pace,  pur- 
ché fosse  nel  seguente  modo  : rimanesse  cioè  Pinerolo  al 
Re,  restituisse  la  Spagna  l'occupato  nel  Piemonte  ed  al- 
trove, facendo  lo  stesso  la  Francia,  semprechè  si  trovasse 
spediente  di  ottenere  l'assicurazione  dalla  duchessa  di 
Mantova,  di  non  dare  ingresso  agli  spagnuoli  nelle  piazze 
del  Monferrato  e del  Mantovano.  Questo  ragionamento  se 
ora  forse  può  parere  mono  necessario,  servirà  poi  a mag- 
giore intelligenza  di  quanto  si  avrà  a raccontare  ulterior- 
mente sulle  trattative  di  Munster. 

Trovavasi  in  questo  frattempo  ancor  a Torino  il  prin- 
cipe Maurizio,  il  quale  so  ne  viveva  fra  i soliti  dissa- 
pori colla  duchessa.  Sino  dal  13  ottobre  egli  adunque 
volle  scrivere  alla  reggente,  che  era  solamente  a Rivoli  : 
avere  ornai  deliberato  di  far  ritorno  a Nizza,  col  disegno 
d' ivi  trascorrere  l’ inverno,  ma  che  perciò  desiderava  di 
aver  seco  la  principessa,  secondo  erasi  deciso.  E siccome 


(I)  Francia,  lettere  ministri,  mazzo  43. 


116  STORIA  DELLA  REGGENZA 

ancorché  si  fossero  compiute  tutte  le  assicurazioni  in  pro- 
posito e dall'  abate  Soldati  e dal  medico  Biccardi , tut- 
tavia cercavasi  da  taluni  di  tener  lontana  la  principessa 
dall'  abbracciare  quella  deliberazione,  cosi  si  credeva  egli 
in  dovere  di  rappresentarle  che  le  mogli  erano  tenute  di 
seguire  intenzioni  e comandamenti  dei  mariti,  dimostran- 
dosi poi  stupefatto  della  risposta  fattagli  dalla  reggente  : 
che  amerebbe  meglio  stesse  la  principessa  racchiusa  in 
camera  piuttosto  che  di  seguire  lui  stesso  a Nizza  (1), 
Insomma  orano  sempre  gli  stessi  dissapori  che  già  appa- 
rivano sul  principio  di  questa  unione,  nè  potevano  cosi 
presto  aver  termine  perchè  alimentati  da  non  indiscrete 
cagioni. 

XI.  In  quest'  anno  1644  due  morti  di  persone  conside- 
revoli erano  avvenute,  essendo  il  mattino  del  29  luglio 
trapassato  papa  Urbano , ch’ebbe  per  successore  Inno- 
cenzo s,  nomina  che  dava  motivo  al  padre  Pier  Antonio 
Caresana  gesuita  e molto  devoto  a M.  R.  di  stimolarla  a 


(1)  . . . Je  sais  bicn  que  V.  A.  R.  y remediera  à toul  et  qu’elle  ne 
voudra  pas  qu’on  tasse  en  la  eour  de  pelits  contes  de  rire  d’une  fille  que 
V.  A.  R.  aime  latti  cl  d’une  pcrsonne  contine  moi  li  qui  elle  fail  lanl  d’hon- 
neur  me  traitant  cotante  seti  fìls  cl  m’ayant  voulu  douncr  un  page  si  pre- 
licux  de  son  sang  et  de  son  aflcction,  la  suppliant  tres  huntblemcnt  do 
considerar  que  jc  ne  puis  sans  Irès  grand  préjndicc  de  ma  sante,  de  ma 
conscieocc  et  de  ma  rèputation  de  la  laisser  ici  et  de  vivre  ccs  rinq  ou 
aì v mois  sans  elle  ou  ótanl  contraiti!  de  la  laisser  d’étrc  aussi  de  ménte 
tous  les  jours  imporlnn  à la  demander  contine  je  ne  cesserai  jamais.  Jc 
m’assurc  que  V.  A.  R.  par  sa  bontà  et  prudoncc  me  voudra  conserver 
en  ses  bonnes  graees  et  cn  état  que  je  la  puisso  servir  long  temps  comme 
c’est  aussi  mon  anibition  de  n’eslimér  ma  vie  que  pour  rendre  quelque 
lémoignagc  que  je  suis  plus  que  personne. 

Volre  Irès  obéissant  et  très  obligé 
Mirateti. 


Lettere  principi. 


Digitized  by  Google 


CAPO  DUODECIMO  11 7 

por  termine  allo  vertenze  della  corte  di  Roma  già  da  lungo 
tempo  segnate  per  il  noto  affare  della  immunità  (I). 

La  morte  che  riguardava  particolarmente  la  casa  di 
Savoia,  era  quella  di  D.  Silvio  mancato  tra  il  23  ed  il  23 
novembre,  a Torino,  e sepolto  all'Oropa.  Ne  fa  menzione 
il  principe  Tommaso  in  una  lettera  del  26  detto  mese, 
a M.  R.  « La  mort  de  D.  Silvio  avec  une  résignation  si 
grande  qu’  il  n’  a pas  laissé  moins  d' admiration  que  de 
regret,  et  sur  l'assurance  que  j’ai  en  l’affection  de  V.  A.  R. 
je  la  supplie  de  vouloir  nominer  lo  prince  Maurice  mon 
fìls  pour  l'abbaio  d'Entremont.  Cette  faveur  ne  sera  pas 
un  petit  aiguillon  à la  passion  naturello  quii  a pour  le 
Service  de  S.  A.  R.  que  je  suis  plus  que  personne  du 
monde.  • D.  Silvio  avea  fatto  il  suo  testamento  nella  casa 
del  patrimoniale  Ponte , ordinaria  sua  abitazione  quando 
stava  a Torino,  la  domenica  23  di  novembre,  essendo  pre- 
senti il  marchese  Giambattista  Muti , Gabriele  Italbiano , 
Giovanni  Andrea  Cavoretto,  Antonio  Marocchino,  il  procu- 
ratore Giovanni  Fecia,  il  colonnello  Gerardo  Bovo  di  Mon- 


ti) Ecco  la  lettera  scritta  dal  Carosana  al  conte  di  S.  Tommaso.  Illu- 
slrissimo  Sig.  Coll’occasione  della  nuova  doti  ione  di  N.  S.  Innocenzo  x 
slimo  bene  di  stimolaro  V.  S.  Ill.m*  all’ aggiustamento  con  li  ecclesiastici. 
Questo  pontefice  era  capo  della  sacra  congregazione  mentre  si  agitavano 
queste  controversie  e le  sentiva  malissimo  contro  li  piemontesi.  Più  volte 
ha  scritto  lettere  di  fuoco  e vivamente  comandato  alli  nunzii  e vescovi 
che  procedessero  indicamente  alle  censure.  Non  dico  altro  senonchc  è 
una  testa  veramente  di  ferro  e non  starà  bene  urtarvi.  Compie  a questa 
rcal  casa  non  cominciar  coi  disgusti  sotto  questo  pontiGcalo.  Del  resto* 
speriamo  ebe  sotto  questo  pontefice  babbi  da  ccssaro  il  diluvio  delle  guerre 
c che  l'arco  di  pace  sia  per  annunliarci  l’unione  desiderata  delle  corone. 
Sia  per  arma  la  colomba  coll’  olivo  in  bocca  certissimo  simbolo  della  pub- 
blica serenità.  Vi  fossero  puraneo  tre  gigli  che  signìGcano  puranco  non 
dover  essero  la  pace  universale  se  non  per  mezzo  di  gigli.  Piaccia  a Dio 
che  Onora  non  abbiamo  goduto  il  mele  delle  api,  godiamo  ora  nel  sugo 
dell’  olivo  o nella  fragranza  soavissima  de'  gigli  la  vera  tranquillità. 

Lettere  particolari. 
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dovi  ed  Antonio  Basso  maestro  luganese.  Ordinavasi  la 
sepoltura  nella  chiesa  di  Oropa , a cui  legava  lire  mille. 
Fra  gli  altri  legati,  noto  quello  di  tutti  i suoi  libri  di  leggi 
e belle  lettere,  ad  Antonio  fratello  del  prior  Giacomo,  quello 
di  lire  600  per  terminare  una  cappella  da  lui  cominciata 
presso  Moncalieri  verso  i cappuccini,  ed  i danari  dovutigli 
dalla  pensione  di  Francia,  al  priore  Marc'  Aurelio  Rorengo 
do'signori  di  Lucerna.  Istituiva  erede  universale  il  principe 
Tommaso  • qual  ha  supplicato  et  supplica  che  siccome 
ha  sempre  avuto  particolare  protettione  della  persona  di 
detto  signor  testatore,  cosi  si  compiaccia  d'accettar  questa 
sua  disposizione  ed  aggradir  la  sua  volontà , e ricevere 
sotto  la  medesima  protezione  li  detti  suoi  servitori  faciendo 
insieme  pregar  il  Signor  Iddio  per  l’anima  sua  » (1). 

XII.  L'anno  1644  era  trascorso  con  molti  disgusti  che 
concorrevano  a turbare  lo  buone  relazioni  tra  la  duchessa 
ed  i cognati,  non  migliori  auspici  sembra  che  promettesse 
l'anno  novello , poiché  sino  dai  primi  di  gennaio  la  reg- 
gente spediva  all’abate  Verrua  una  lunga  nota  di  lagnanze, 
contro  il  procedere  del  principe  Tommaso,  cose  queste  che 
per  esattezza  storica  non  devono  tralasciarsi  di  accennare, 
nella  stessa  maniera  che  fa  d'uopo  di  osservare,  che  di 
tal  contegno  ella  incolpava  piuttosto  i consiglieri  del  co- 
gnato, che  non  lui  stesso.  Esordisce  la  duchessa,  col  rife- 
rire le  prime  occasioni  di  doglianze,  incontrate  nella  libe- 
razione di  un  prigioniero  d' Asti , e di  un  altro  ad  Ivrea 
contro  la  rimostranza  del  prefetto , e nell'  essersi  sempre 
proseguito  ad  amministrare  la  giustizia,  or  sotto  un  pretesto 
or  sotto  un  altro,  nella  luogotenenza  di  esso  principe,  im- 
pedendo T esecuzione  di  quella  emanata  dal  senato.  Ora 
quelli  eccessi  si  erano  rinnovati  nell'  occasione  che  alcuni 
bombardieri,  essendo  andati  in  certi  luoghi  del  marchese  di 
Parella  por  riscuotere  vario  sommo  di  danaro,  erano  stati 

(1)  Archivi  deli'  Insinuazione. 
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cattivati  nel  castello  di  Parella,  per  essere  trascorsi  in  ec- 
cessi contro  i debitori.  D.  Silvio  aveva  bensì  tentato  di  farli 
restituire,  ma  non  riconosciuto  il  di  lui  comando,  erano  dessi 
stati  spediti  nello  carceri  senatorie  di  Torino.  A tutto  po- 
tere adunque  premeva  Tommaso  per  la  rimessione  di  quei 
prigionieri  col  pretendere  che  i suoi  auditori  potessero  co- 
noscere tutte  le  cause,  ammettendo  essere  il  delitto  com- 
messo , militare  ; senonchè  riconosciuto  essere  invece  co- 
mune , il  senato  prosegui  il  procedimento.  Non  potendo 
allora  il  principe  ottenere  riparazioni,  andava  in  cerca  di 
rappresaglie,  quindi  impauriti  con  minaccie  gli  stessi  uffi- 
ziali  della  duchessa  , ed  anche  il  signor  di  Parella,  chia- 
mavasi  in  Ivrea  il  podestà  di  quel  villaggio,  sotto  il  finto 
pretesto  di  suggerirgli  il  modo  di  sgravaro  in  qualche 
maniera  il  quartier  d’ invernò.  Vi  andava  il  mal  accorto , 
e tosto  venne  imprigionato  d’ordine  del  Magliano,  preteso 
auditore  di  guerra  del  principe.  Il  contegno  della  reggente 
è qui  lodevole,  perchè  con  maggior  dignità  rifuggi  da  tali 
mezzi  e sempre  permise  che  lo  stesso  auditore  Magliano  d’al- 
lora  in  poi  passasse  e ripassasse  per  Torino  nell'andare  e 
far  ritorno  d’ Ivrea  a Possano.  Anzi,  per  evitare  scandali , 
spediva  poi  prudentemente  al  principe  il  fiscal  Bruco  af- 
finchè comunicasse  a Tommaso  le  sue  istruzioni,  e concer- 
tasse per  avere  alcuni  prigioni,  richiedendolo  della  sua 
assistenza  prima  di  eseguire  quanto  eragli  stato  dal  senato 
ingiunto.  Anche  a quel  temperamento  si  opponeva  il  prin- 
cipe, non  disposto  alla  rimessione  dei  prigioni.  Che  più: 
quasi  contemporaneamente  succedeva  altro  caso  di  consi- 
derazione, nell’  occasione  che  il  conte  Ottaviano  del  Car- 
retto, avendo  battuto  assai  violentemente  un  tal  Mola  zio 
di  sua  moglie,  e questo  per  brutta  ragion  d’interesse,  mai 
aveva  voluto  Tommaso  aderire  alle  reiterate  istanze  della 
duchessa  d' imporgli  1’  arresto  in  casa , essendo  poi  stata 
costretta  di  ordinare  al  presidente  Morozzo  di  provvedervi 
come  questi  fece  coll’ intimargli  almeno  l’arresto.  Il  caso 
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succeduto  in  pubblico,  e con  scandalo  della  popolazione, 
richiedeva  maggior  esemplarità , ma  invece  il  conte  con 
inaudita  insolenza,  rotto  l'ordine  dell’arresto,  erasi  persino 
rifugiato  presso  il  principe  stesso. 

Ai  mossigli  appunti,  rispondeva  poi  Tommaso  con  labili 
scuse , osservando  , vale  a dire  ; che  la  giustizia  non  si 
esercitava  che  contro  i suoi  aderenti;  usandosi  cogli  altri 
connivenza,  ed  intanto  persistendo  nei  presi  impegni,  come 
dissi,  rifiutavasi  alla  proposta  del  fiscal  Bruco,  sia  nel  ri- 
mettere i prigioni  richiesti,  sia  nel  concedere  libertà  al 
magistrato  di  Parella , anzi  quanto  a quest’ultimo , impu- 
dentemente riconosceva  giusta  e valida  l'usata  rappresaglia, 
e fingeva  dimostrarsi  offeso , quasiché  il  senato  avesse 
dovuto  supplicarlo  per  eseguire  un  atto  di  dovere. 

Ci  spiacciono  assai  questi  tratti  che  sarebbe  però  ridi- 
colo ornai  voler  dissimulare,  ed  ogni  leggitore  sincero,  non 
potrà  a meno  di  persuadersi  che  una  simile  violazione  alla 
autorità  sovrana  del  duca  suo  signore , qual  si  offendeva 
nella  persona  del  primo  corpo  della  magistratura,  dovrassi 
sempre  gravemente  censurare  in  Tommaso,  troppo  pervi- 
cace a riconoscere  il  dominio  di  coloro  a cui  legittima- 
mente  s'apparteneva. 

Nissuno  poi  può  negare,  che  tutte  queste  vertenze  pre- 
giudicavano di  molto  all’  andamento  del  buon  ordine  e 
della  tranquillità  pubblica,  che  già  aveva  a subire  altre 
scosse,  causate  dall’indisciplina  universale. 

E cosi  a Sommai  iva , Brà  e Sanfrè  succedevano  gravi 
disordini  tra  paesani  e soldati  francesi , ed  uno  rimaneva 
vittima.  Egualmente  un  conte  di  Riccaldono,  gentiluomo 
della  camera  del  duca , essendo  venuto  a parole  con  un 
villeggiano  di  Bricherasio,  segui  che  nell'  altercare,  il  ser- 
vitore di  esso  conto  sparasse  una  pistola  contro  il  borghese, 
armato  pur  di  pistola , che  perciò  poco  dopo  ne  moriva. 
Comandò  allora  bensì  la  reggente  al  conte  l' arresto , sul 
solo  sospetto  che  l'azione  del  servitore  dipendesse  da  qual- 
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che  comando  del  padrone , facendolo  indi  carcerare , ma 
intanto  mancava  la  mano  ferma  a far  valere  gli  ordini 
esecutivi  e le  impunità  ed  il  troppo  facil  mezzo  di  tran- 
sigere accordato  alle  persone  privilegiate  veniva  a distrug- 
gere ogni  buon  effetto  o risoluzione  cho  si  fosse  presa. 

È in  questo  frattempo  che  il  marchese  di  S.  Maurizio, 
ottenuto  il  congedo  dal  Cardinal  Mazzarino,  disponevasi  alla 
partenza,  e ragguagliava  la  reggente  della  presa  delibera- 
zione di  trascorrere  per  Malines,  all'  oggetto  di  sfuggire 
ogni  complimento  che  a Bruxelles  non  gli  mancherebbe, 
e forse  non  senza  violazione  alle  leggi  del  cerimoniale,  e 
cosi  sul  meriggio  del  tre  di  gennaio  egli  abbandonava 
Parigi.  Rimaneva  ambasciatore  in  Francia  l’abate  di  Verrua, 
il  quale  passando  i buoni  ufficii  col  cardinale  per  le  avve- 
nute divergenze,  poteva  scrivere  a Torino,  che  il  Mazzarino 
disapprovando  i succeduti  contrasti,  aveva  osservato  essere 
senza  dubbio,  alla  reggente  dovuto  il  rispetto  necessario 
dal  principe,  come  a di  lui  sovrana,  e cosi  pure  avere  il 
senato  facoltà  di  conoscere  le  sue  azioni , nella  guisa  che 
in  Francia  il  parlamento  l'aveva  quanto  al  duca  d' Orléans; 
concludendo  : che  se  più  spettava  al  principe  che  non  alla 
duchessa  di  riferirsi  in  tutto  alla  sua  autorità,  tuttavia  era 
conveniente  di  tirar  in  porlo  questo  avanzo  di  reggenza  con 
ogni  maggior  quiete  come  qui  si  fa,  e che  tutto  ciò  che  si 
passa  senza  strepito  da  supremo  a suddito  non  deroga  alla 
riputazione  (l). 

A scompaginare  la  pubblica  quiete , oltre  le  accennate 
divergenze  si  aggiungevano  ancora  quelle  causate  dalle 
eccessive  imposizioni , che  già  in  molte  terre  si  rifiutava 
di  pagare.  Sul  finir  del  gennaio  il  signor  La  Chiapelle , 
comandante  il  presidio  francese  a Chieri,  era  andato  con 
sei  compagnie  all’abitazione  del  referendario  Darmelli,  che, 
trovata  chiusa,  volle  atterrarne  la  porta  con  esportarne, 

(1)  Francia,  lettore  ministri,  mazzo  <8. 
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oltre  lo  sperpero  del  vino  cagionato , trenta  e più  sacelli 
di  grano,  sul  pretesto  che  in  Chieri  le  truppe  soffrivano,  e 
che  faceva  mestieri  di  provvedersi  di  munizioni,  dovunque 
avessero  queste  a ritrovarsi.  Sul  qual  avviso,  proseguendo 
egli  nella  depredazione,  dirigevasi  alla  casa  del  giudice  Bi- 
scaretto,  con  impadronirsi  di  buona  quantità  di  fermento,  ed 
indi  muoveva  al  convento  dei  gesuiti,  sulla  relazione  che 
i particolari  avessero  colà  fatto  un  deposito , dimodoché 
ogni  cosa  sarebbe  ita  in  ruina,  se  non  fosse  stato  distratto 
dalle  efficaci  istanze  del  padre  Tana. 

A Nizza  il  principe  Maurizio  volendo  far  sembianza  di 
dimostrare  al  pubblico  che  buona  armonia  passava  tra  lui 
e M.  R. , non  foss'altro  che  per  dissipare  i sospetti  e le 
inquietudini  della  popolazione , il  dodici  febbraio , giorno 
di  domenica,  fece  cantaro  nella  cattedrale  di  Nizza  un  so- 
lenne Tedeum,  mentre  nel  pomeriggio,  una  corsa  sul  mare 
destò  raminirazione  dei  presenti  nel  modo  che  fu  applau- 
dita da  coloro  ammessi  a vederla,  T Erminias,  pastorale  di 
Mazzarino.  Vi  presero  parte  i conti  Passerano , Carlo  Val- 
perga,  Flaminio  d’  Agliè,  Maurizio  Moretta,  Luigi  Provana, 
Buneo  ed  altri.  La  relaziono  di  queste  feste  venne  fatta 
di  pubblica  ragione  a Nizza  dal  Romero. 

XIII.  Accennerò  ora  ad  una  notizia  che  ricavasi  dal  primo 
numero  della  prima  gazzetta  stampatasi  a Torino  per  cura 
di  Pietro  Antonio  Socini , di  cui  si  discorrerà  poi  a luogo 
opportuno.  Da  ossa  adunque  si  toglie,  che  agli  ultimi  di 
gennaio  era  giunto  a Rivoli,  residenza  della  duchessa , il 
Plessis-Pralin  spedito  da  Parigi  ambasciatore  straordinario 
per  la  risoluzione  di  speciali  negoziati , che , secondo  le 
conghietture  del  gazzettiere,  sarebbero  stati  la  determina- 
zione del  governo  francese  di  consegnare  Torino,  Santhià, 
Asti , Carmagnola  e Demonte  in  seguito  del  che  il  duca 
avrebbe  potuto  trasferire  di  nuovo  la  sua  dimora  a Torino. 
Nell'occasione  poi  dell’arrivo  di  esso  personaggio,  si  volle 
in  Rivoli  festeggiare  in  quell’anno  con  maggioro  solennità 
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la  ricorrenza  della  nascita  di  M.  R. , e fu  dato  un  ballo , 
a cui  presero  parte  sotto  apposite  allegoriche  ligure , le 
quattro  principali  provincia  soggette  al  dominio,  cioè  Sa- 
voia, Piemonte,  contado  di  Nizza  e Monferrato,  idea  questa 
del  conte  Filippo  d'Agliè.  Il  Plessis-Pralin  s’intrattenne  a 
Torino  sin  verso  il  fine  di  febbraio,  in  cui  intervenne  ad 
una  caccia  data  da  Tommaso  a Caselle,  dove  tra  i diver- 
timenti s'intavolarono  negoziati  a' quali  presero  parto  anche 
il  Malissi  governatore  di  Pinerolo  ed  Amboise  governatore 
di  Trino. 

E fu  in  seguito  ai  negoziati  del  Plessis  Pralin,  che  il 
tre  di  aprile  (e  non  13  come  ha  il  Siri),  si  conchiudeva 
al  Valentino  il  rinnovellamento  della  lega  tra  le  due  corone. 
Con  questo  trattato  importante,  volendosi  vieppiù  far  co- 
noscere al  nemico,  la  stretta  unione  tra  la  Francia  ed  il 
Piemonte,  si  determinava  che  l’alleanza  stata  già  conchiusa 
tra  Luigi  xiii  e la  reggente  verrebbe  continuata  sino  alla 
conchiusiono  ed  allo  stabilimento  di  una  pace  generale, 
osservandosi  quanto  in  essa  era  stato  determinato,  al  di 
fuori  degli  articoli,  a cui  credevasi  derogare. 

Con  un  terzo  articolo  poi  decretavasi  il  punto  sostan- 
ziale del  trattato  : che  era  la  restituzione  di  Turino,  d’Asti 
colla  cittadella  e col  castello  di  Carmagnola,  Demonte  e 
dipendenze,  il  forte  di  Lauset  c Santhià,  incaricandosi  della 
guardia  delle  altre  per  la  maggior  sicurezza  di  questa,  e 
per  obbligare  gli  spagnuoli  alla  restituzione  delle  altre 
che  ancor  essi  occupavano  nel  Piemonte.  Senonchè  il  com- 
penso si  voleva  in  tutto,  quindi  sul  riilesso,  che  mirando 
gli  spagnuoli  sempre  all’antico  loro  disegno  di  ottenere 
Casale,  era  perciò  necessario  che  le  truppe  del  Re  rite- 
nessero un  luogo  forte  per  impedire  l’esecuzione  de’  lor 
progetti  non  essendo  più  in  piedi  le  fortificazioni  di  Pon- 
testura,  così  si  patteggiava  la  remissione  per  parte  del 
nostro  governo,  di  Verrua,  che  Francia  obbligavasi  di  re- 
stituire in  un  colle  altro  piazze  che  si  lascerebbero  forti- 
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ficate  conio  si  trovavano.  Segnavasi  questo  trattato  come 
si  è detto,  al  Valentino,  da  cui  toglieva  il  nome,  e por- 
tava le  firme  della  reggente,  dei  principi  cognati  e del 
signor  d'Aiguebonne  ministro  di  Francia.  Al  governo  delle 
piazze  riconsegnate  vennero  poi  nominati  : per  Torino  il 
conte  Ardoino  Valperga,  per  Asti  il  marchese  di  Dogliani, 
per  Carmagnola  il  colonnello  Rainero  governatore  di  Ver- 
rua,  per  Demonte  il  capitano  Filippa  fratello  del  prefetto 
di  Torino,  per  Lauset  il  capitano  Permenati.  11  marchese 
Villa  venne  dichiarato  governatore  delle  due  provinole 
d"  Asti  e d’  Alba. 
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CAPO  DECIMOTERZO. 


I.  Festosa  accoglienza  a Carlo  Emanuele  u che  ritorna  a Torino.  — 
II.  Arrivo  del  marchese  di  S.  Maurizio  a Munster,  e notizie  su  quel 
solenne  congresso.  — III.  Accordi  di  Madama  Reale  coi  cognati.  — 
IV.  Esame  delle  istruzioni  spedite  al  marchese  di  S.  Maurizio  per  il 
congresso  famoso  di  Westfalia.  — V.  Dissapori  del  senatore  Gian 
Francesco  Bellezia,  consigliere  legale  al  congresso  di  Munster,  col  mar- 
chese di  S.  Maurizio,  ed  indi  colla  Francia,  e condotta  del  governo 
nostro  in  cosi  grave  quistionc.  — VI.  Soprusi  militari,  presa  di  Vi- 
gevano, e famoso  combattimento  al  passaggio  della  Mora.  — VII.  Ri- 
chiamo da  Munster  del  Bellezia  incaricato  di  missione  alia  corte  di 
Polonia,  ed  imbrogli  della  corte  di  Francia  col  marchese  di  Pianezza 
e coll’abate  di  Verrua.  — Vili.  Negoziazioni  del  S.  Maurizio  al  con- 
gresso di  Westfalia.  — IX.  Giuramento  a Carlo  Emanuele,  nuove 
fazioni  militari  in  Piemonte  e Toscana,  e misera  condizione  del  nostro 
paese.  — X.  Impegni  de’ ministri  di  Savoia  a Parigi  per  ottenere  mag- 
giori larghezze.  — XI.  Rassegna  da’negoziati  a Munster  e nuove  pre- 
tese della  Francia  su  Cavour  e sulla  Perosa,  rigettate  dal  S.  Maurizio.  — 
XII.  Missione  a Parigi  del  patrimoniale  Truclii,  e fine  dell'anno  1646. 


I.  ]jra  l’ottavo  giorno  dell’aprile  1645,  quando  il  giovi- 
netto duca,  Carlo  Emanuele  n,  nato  fra  le  guerre  esterne, 
cresciuto  fra  le  civili  discordie,  insidiato  da  chi  il  doveva 
rendere  sicuro,  faceva  alfine  ritorno  nell'antica  sede  de'suoi 
maggiori,  dopo  quattro  e più  anni  di  emigrazione,  e quasi 
esiglio  in  Savoia  ed  in  altre  provincie  dello  Stato. 

Immense  feste  e lieto  aspetto  dello  popolazioni,  denota- 
vano che,  stanco  il  paese  delle  lunghe  calamità  sofferte, 
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si  apprestava  ornai  a salutare  con  gioia  l'aurora  di  quel 
giorno  che,  mentre  gli  restituiva  il  principe  suo  legittimo, 
riprometteva  d' imporre  quanto  prima,  termine  alla  stra- 
niera dominazione,  ond’era  stato  per  sì  lungo  tempo 
oppresso. 

Per  la  funzione  si  era  recata  la  corte  al  castello  del 
Valentino,  dove  ricevette  l'ossequio  della  magistratura,  e dei 
deputati  del  comune  di  Torino,  che  diretti  dai  sindaci  Losa 
ed  Alberti  e dal  vicario  Zaffarono,  vennero  dal  conte  Mu- 
ratore introdotti  nelle  stanze  basse  dell’appartamento  della 
duchessa,  la  quale  attorniata  da  numeroso  seguito  di  dame 
e di  cavalieri,  accolse  que’  rappresentanti  nella  stanza  dei 
gigli.  Egual  omaggio  prestarono  pure  il  nunzio  ed  il  signor 
d’Aiguebonne,  che  rimise  le  chiavi  della  città  alla  duchessa 
da  lei  consegnate  al  nuovo  governatore,  conte  Arduino 
Valperga. 

Le  quali  cose  compiute,  seguì  la  solenne  entrata  nella 
fedelissima  Torino,  ch’io  lascio  di  descrivere,  rimettendomi 
alla  giusta  narrazione  di  un  contemporaneo,  cioè  il  conte 
Muratore  mastro  di  cerimonie,  che  per  ragione  di  ufficio 
ebb’egli  stesso  a regolarla  (1). 


(1)  ....  In  questo  mentre  scese  M.  R.  le  scale  e portata  con  S.  A.  R. 
in  lettiga  clic  era  aperte  al  disopra,  restando  le  LL.  AA.  RII.  esposte  alla 
rista  di  ogniuno,  sortiti  dalla  bassa  corte  del  Valentino,  fermatasi  al  piano 
della  campagna  verso  il  gran  stradone,  dato  dell’occhio  alla  compagnia  di 
guardie  ed  altra  cavalleria  disposta  in  squadroni  cominciò  la  loro  marcia 
nell’ordine  seguente.  Primieramente  s’incamminò  il  squadrone  della  caval- 
leria del  signor  colonnello  Monti  ed  altre  compagnie  che  ivi  si  ritrovarono 
a mano  sinistra  nel  venire  dal  Valentino  alla  cittì  tenendo  la  spada  nuda 
alla  mano.  A quello  seguì  la  compagnia  dell!  archibugieri  della  guardia  di 
Madama  Reale  comandata  dal  signor  conte  Federico  Tona  capitano.  Suc- 
cederà a questa,  altra  dclli  archibugieri  della  guardia  di  S.  A.  R.  di  cui 
era  capitano  il  signor  conte  Getulio  Piossasco.  Marcia™  dopo  questi  la  com- 
pagnia delle  corrazze,  guardie  di  M.  R.  sotto  il  comando  del  signor  conte 
di  Frossascn  capitano,  e dopo  quella  veniva  la  compagnia  di  corrazze  delle 
guardie  di  S.  R.  A.  di  quale  era  capitano  il  signor  conte  Filippo  d’  Agliò. 
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Installati  la  corte  nell’antica  capitale,  si  riprendevano 
le  ordinarie  abitudini,  retaggio  della  particolare  pietà  degli 
avi  di  questa  dinastia,  allora  la  meno  corrotta  delle  altre 
che  dominavano  nella  penisola.  E sotto  il  18  aprile  ap- 
punto, la  curiosa  Gazzella  di  Torino  notava  che  nel  giovedì 
santo  c Dette  RR.  AA.  furono  processionalmente  a visitare 
i sacri  sepolcri  e M.  R.  rivestita  di  sacco  portava  la  croce 
seguita  dalla  comitiva  di  tutte  le  damo  di  sua  corte  in 
simil  abito  con  grandissima  edificazione  per  la  loro  sin- 
golare pietà  e divozione  ». 


Alle  quadro  compagni*  di  guardia  succedeva  tuda  la  code  c nobiltà  in- 
sieme, al  solito,  senza  distinzione  di  precedenza,  indi  li  signori  primi  scu- 
dieri di  S.  A.  lì.  elle  furono  il  signor  conte  di  Cinzano,  a mano  destra, 
il  signor  barone  di  Cardè  a mano  sinistra.  Seguivano  poi  il  signor  mar- 
chese Fleury  gran  mastro  della  casa  di  S.  tt.  A.  ed  il  signor  marchese 
Pallavicini,  gran  ciambellano  di  S.  lì.  A.  Venivano  dopo  li  cavalieri  del- 
l'ordine, seguili  poscia  dai  signori  del.  sangue  D.  Emanuele,  D.  Maurizio, 
e marchese  di  Pianezza,  Carlo  Emanuele  Filiberto  Giacinto  di  Siiniana. 
Immediatamente  era  il  cavallo  di  parata  di  S.  R.  A.  condotto  a mano  dai 
cavallerizzi  di  S.  R.  A.,  indi  il  marchese  di  S.  Germano,  gran  scudiere 
dell’ A.  S.  lì.,  il  quale  teneva  alla  mano  la  spada  di  delta  Altezza  senza 
fodero.  Veniva  quindi  la  lettiga  con  le  LL.  AA.  Rii.  senza  cielo  sino  alla 
metà.  Dietro  alla  lettiga  erano  li  quattro  capitani  di  guardie,  cioè  il  signor 
conte  Filippo  d’Agliè,  il  signor  conte  di  Frossasco,  il  signor  conte  Gelulio 
Piossasco  ed  il  conte  Federico  Tana.  Era  dopo  loro  la  compagnia  delle 
guardie  delli  arcieri  condotta  da  monsicur  di  Uressiou , luogotenente  del 
signor  marchese  di  S.  .Maurizio  ambascfadorc  a Munster  per  S.  A.  R.  Dopo 
quella  compagnia  seguivano  le  carrozze  delle  dame  d'onore  di  M.  lì.,  indi 
quelle  delle  figlie  d' onore.  Succedevano  li  magistrati  per  ordine,  lutti  a 
cavallo,  gucrniti  li  cavalli  di  gualdrappe;  cioè  il  signor  gran  cancelliere 
Piscina  col  consiglio  di  Stato,  il  signor  presidente  Morozzo  col  senato  in 
abito  rosso,  il  signor  presidente  Ferraris  coi  signori  presidenti  cd  auditori 
di  camera  et  il  signor  vicario  della  città  di  Torino  /.affarone  col  giudico 
della  medesima,  sindaci  e deputali.  In  colai  guisa  iurammiuati  giunsero  le 
I.L.  AA.  alla  Porla  .Nuova  della  città,  «ve  dentro  del  primo  rastello  stava 
aspettando  monsignor  arcivescovo  Bergieracol  clero,  essendo  ivi  preparalo 
un  altare,  scese  dalla  lettiga  S,  A.  K.  con  M.  lì.  quali  baciarono  la  croce 
presentatagli  da  monsignor  arcivescovo  sudetto.  Quivi  presentatisi  di  nuovo 
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Se  colla  restituzione  delle  piazze  occupate  da’francesi, 
ed  in  seguito  coll'entrata  della  corte  nella  metropoli  dello 
Stato,  già  si  deve  riconoscere  il  primo  passo  a migliore 
avviamento  degli  affari,  molte  vertenze  si  dovevano  peranco 
sciogliere,  prima  spirasse  la  reggenza,  e prima  che  si  po- 
tesse rendere  libero  ed  indipendente  il  paese,  non  ancor 
destinato  a riposare  de’movimenti  guerreschi. 

II.  Il  23  marzo  giugneva  finalmente  a Munster  il  mar- 
chese di  S.  Maurizio,  stato  preceduto  dal  senatore  Gian 
Francesco  Bellezia,  all'oggetto  di  negoziare  cogli  ambascia- 


li sindaci  della  città,  cav.  Alessandra  Losa  c . . . . fatta  a S.  A.  umilis- 
sima riverenza  passarono  ad  un  breve  uflicio  di  complimento  rimettendosi 
a quel  di  più  che  era  per  esprimere  l’oratore  deputalo  della  eitlà  il  dottor 
Blancardi.  Dipoi,  montate  le  LL.  AA.  ltR.  in  lettiga  sotto  il  baldacchino 
presentatogli  dalla  città  di  Torino  portato  da’suoi  deputati,  qual  era  di  tela 
d'argento  bianca  con  frangio  d'argento,  proseguirono  l'entrata  nella  città.  E 
mentre  erano  nella  contrada  della  citili  nuova  fu  sparata  gran  quantità  di 
artiglieria  tanto  dalla  città  che  dalla  cittadella  in  segno  di  salute  ed  allegrezza 
emule  in  questo  le  voci  di  lutto  il  popolo,  qual  godeva  in  tanta  felicità 
del  Piemonte,  superarla  nelle  acclamazioni  e benedizioni,  il  rimbombo  di 
quelle.  A lato  in  due  ale  marciavano  li  svizzeri  cd  archibugieri  a piedi 
col  tamburo  battente.  Ai  lati  della  lettiga  erano  a piedi  li  secondi  scudieri 
di  Madama  e S.  A.  R.  Il  conte  di  Polonghera  primo  scudiere  di  M.  R. 
per  non  cedere  a quelli  di  S.  A.  II.  de'quali  era  più  anziano  nella  servitù 
con  partecipazione  di  M.  R.  era  a cavallo  a’Ilancbi  della  lettiga  poco  avanti 
delti  secondi  scudieri.  Era  la  corte  seguita  da  monsignor  arcivescovo  quale 
in  abito  pontificale  col  clero  tutto,  si  ritrovò  all'  incontro  alla  porta  della 
città,  e per  ordine  di  M.  R.  li  signori  cavalieri  dell'ordine  e signori  del 
sangue  marciarono  lateralmente  per  non  cedere  a monsignor  arcivescovo. 
Arrivate  che  furono  le  RR.  AA.  al  duomo  scesero  di  lettiga,  cd  ai  gradini 
della  chiesa  se  gli  presentò  monsignor  nunzio  quale  servì  poscia  in  essa, 
portando  la  contessa  di  Verrua  il  manto  di  M.  R.,  conte  sua  prima  dama 
d'onore.  Rese  grazie  al  signore,  salirono  le  LL.  AA.  con  tutta  la  corte 
alla  cappella  del  SS.  Sudario,  ed  ivi  fatta  nuova  orazione  si  passò  per  la 
galleria  al  gabinetto  di  M.  R.  nel  castello,  ove  da  S.  A.  R.  dato  con  una 
torchia  accesa  segno,  si  diede  principio  alti  fuochi  di  gioia  nella  gran 
piazza  preparata  dalla  città  in  argomento  dell’nniversaie  applauso. 

Biblioteca  di  S.  M.  Ceremoniale  del  Muratore. 
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tori  colà  residenti,  lo  cose  spettanti  al  solenne  ricevimento 
del  ministro. 

Non  sarà  fuori  di  proposito  di  tracciare  ora  un  breve 
profilo  dei  principali  agenti  che  trovavansi  ragunati  a 
Munster,  e coi  quali  i ministri  di  Savoia  avevano  maggiore 
relazione.  Fabio  Chigi  vescovo  di  Nardo  nobile  sienese, 
aveva  dato  prove  di  capacità  ne'  varii  uffici  sostenuti  a 
Ferrara,  Malta  e Colonia,  ed  a Munster  esercitava  la  qua- 
lità di  mediatore  di  Innocenzo  x,  di  cui  era  nunzio  straor- 
dinario. Nelle  sue  istruzioni  aveva  ordine  di  conservare 
perfetta  neutralità  ed  evitare  ogni  atto  che  potesse  dar 
luogo  al  menomo  sospetto  di  parzialità,  quantunque  il 
papa  avesse  a maneggiare  gli  interessi  de'principi  cattolici 
contro  i protestanti,  e mantenere  l’equilibrio  delle  potenze 
in  Italia.  Quest'  ultimo  era  pure  l'oggetto  degli  uffizi  del- 
l’ambasciatore veneto,  Luigi  Contarini,  nobile  veneziano, 
che  da  vent'  anni  aveva  sostenuto  il  grado  di  ministro 
all'Aia,  in  Inghilterra,  in  Francia  e Costantinopoli.  Su  quei 
principii  Ferdinando  m imperatore  d'Allemagna,  che  quan- 
tunque desideroso  della  pace , convengagli  tuttavia  di  ri- 
tardarne allora  la  conclusione  per  ottenere  congiunture 
più  favorevoli , aveva  inviati  a Munster  due  soli  plenipo- 
tenziarii  con  ristretti  poteri  : cioè  Gian  Luigi  conte  di  Nas- 
sau Hadmar,  principe  di  squisita  politezza  ma  poco  adde- 
strato negli  affari,  il  quale  aveva  per  aggiunto  Isacco 
Volmar  giureconsulto.  Uguali  poco  presso  erano  le  mire 
di  Filippo  tv  Re  di  Spagna  che  nel  1644  aveva  incaricato 
a Munster  d'ambasciata,  il  conte  Zapata  di  Valtierna,  morto 
poco  tempo  dopo,  il  conte  D.  Diego  di  Saavedra  ed  Antonio 
Brun.  Questi  era  nativo  di  Dole,  dove  aveva  esercitata  la 
carica  di  procuratore  generale  nel  Parlamento,  scrittore 
elegante  in  latino  ed  in  francese,  trovavasi  in  rapporto 
con  tutti  i begli  spiriti  del  suo  tempo,  pratico  poi  degli 
affari  dei  Paesi  Bassi  e del  contado  di  Borgogna  sua  patria, 
era  1'  uomo  apposito  per  assistere  a quelle  trattative. 


Stomi  mui  Ricchi* 
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Rimane  ancora  a far  parola  della  Francia.  Essa  ebbe  a rap- 
presentanti al  congresso,  Claudio  di  Mesmos  conte  d’Avaux, 
consigliere  c ministro  di  Stato,  gii  distintosi  nell’ambasciate 
di  Venezia  o Roma.  Fornito  egli  di  spiriti)  penetrante,  giu- 
dizio netto  c solido,  o di  una  eloquenza  persuasiva,  era 
capace  di  sostenere  la  dignità  della  potenza  da  lui  rap- 
presentata, approfondito  poi  nella  conoscenza  dell'  istoria, 
della  lingua  e della  letteratura  fu  a ragione  tenuto  fra  i 
più  celebri  negoziatori  francesi.  Non  essendo  creduto  suf- 
ficiente un  solo  plenipotenziario,  si  trovarono  pur  presenti 
Abele  di  Servient  conte  della  Roche  des  Aubiers  che  da 
procuratore  generale  al  parlamento  di  Grenoble  era  stato 
promosso  al  grado  di  consigliere  e segretario  di  Stato  ai 
tempi  del  Richelieu.  Il  lettore  si  ricorderà  di  lui  senza 
dubbio,  poiché  aveva  preso  parte  al  famoso  trattato  di 
Cherasco.  Questi  due  ministri  erano  giunti  a Munster  sino 
dal  marzo  del  1646,  ma  l'altro  lor  collega  Enrico  d'Orleans 
duca  di  Longueville,  non  vi  arrivava  che  nel  1665,  pochi 
giorni  prima  di  Don  Gaspare  Bracamonte  conte  di  Pegna- 
randa,  stato  nominato  primo  ambasciatore  di  Spagna.  Con- 
sideriamo ora  lo  stato  della  Francia  in  quell'assemblea. 
La  Francia  era  giunta  ad  un  grado  elevatissimo  di  do- 
minio. Dalla  parte  de'  Pirenei,  possedeva  il  Rossiglione,  la 
Catalogna,  di  qua  delle  Alpi,  Pinerolo  che  forniva  alle  sue 
truppe  libero  passaggio  in  Italia, a cui  si  aggiugnevano  ancora 
Casale  e molte  piazze  tenute  nel  Piemonte.  Sul  Reno  aveva 
fatto  conquista  di  quasi  tutta  1" Alsazia,  dalla  parte  delle 
Fiandre  le  sue  frontiere  si  stendevano  nel  Lussemburgo, 
nell'elettorato  di  Cologne  e Treveri.  Tale  era  lo  stato  a cui 
l'aveva  fatta  giugnero  il  genio  del  Richelieu.  Ma  sebbene 
pel  desio  naturale  della  gloria,  per  la  debolezza  de’ suoi 
nemici  potesse  trovare  vantaggi  nel  continuare  la  guerra, 
tuttavia , per  non  correrò  il  rischio  di  trovarsi  poi  sola  , 
abbandonata  ai  risentimenti  dell’Austria,  essendo  i di  lei 
alleati  stanchi  della  guerra,  eonvenivale  provvedere  all'as- 
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sestamento  della  pace,  facendo  un  trattato  vantaggioso, 
ed  assicurandone  l’esecuziono  ed  il  mantenimento.  Prima 
baso  de'suoi  progetti  era  mantenere  tutte  le  conquiste 
fatte,  o quanto  al  Piemonte,  l'osservanza  del  trattato  di 
Cherasco,  che  era  pure  propugnata  dai  nostri  ministri, 
ed  è-  cosa  naturale  che  in  conseguenza  di  questi  interessi 
era  coi  rappresentanti  di  Francia,  d'Avaux  e di  Servient, 
che  i nostri  plenipotenziarii  dovevano  trattar  la  somma 
delle  cose,  e governarsi  secondo  i lor  consigli,  come  rap- 
presentanti della  potenza  primaria  ed  alleata  col  Piemonte. 
Pendente  quelle  negoziazioni,  scriveva  lo  stesso  Bellezia, 
di  essere  stato  dagli  agenti  francesi  persuaso  ch’era  con- 
veniente visitasse  il  nunzio,  poiché  non  potendo  a nome 
pubblico  complire  col  residente  di  Venezia,  il  Contarmi, 
per  mezzo  di  quel  prelato  si  sarebbe  facilitata  la  via  ad 
avanzare  il  negoziato  in  quanto  risguardava  gli  onori  ed  il 
ricevimento,  cogli  imperiali  e cogli  spagnuoli.  Anzi  a questo 
proposito  il  marchese  di  S.  Maurizio  aveva  espresso  il  de- 
siderio che  quei  di  Francia  intraprendessero  a trattare  con 
gli  imperiali  e spagnuoli  su  tal  materia  ma  non  aggra- 
dendolo essi,  perchè  il  nunzio  non  n’ avrebbe  parlato  che 
in  caso  di  rifiuto,  giudicarono  che  il  Bellezia  stesso  do- 
vesse visitarli  a nome  del  ministro,  col  parteciparli  il  suo 
arrivo  presso  Munster,  ed  è in  seguito  a quest'accordo, 
che  il  Bellezia  il  27  di  febbraio  negoziava  col  conte  di 
Nassau,  indi  coi  signori  Saavedra  e Brun  rappresentanti 
spagnuoli,  da  cui  si  originavano  poi  tutti  quei  guai  per 
lo  stesso  Bellezia,  de’  quali  già  fu  da  noi  dato  cenno  in 
un  altro  lavoro  (1).  Concertata  pertanto  tutta  la  pram- 
matica, il  13,  alle  cinque  vespertine,  eseguiva,  come  si  è 
detto,  il  marchese  di  S.  Maurizio  la  solenne  entrata,  com- 
piilo dal  ministro  di  Francia  e da  quelli  degli  elettori  di 
Baviera.  Salutato  al  suo  avvicinarsi  da  salve  di  artiglieria, 


(1)  Il  presidente  G.  F.  Bellezia. 
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e ricevuto  dalle  autorità  del  paese,  egli  poteva  essere 
soddisfatto  di  un’accoglienza,  non  inferiore  a quella  dei 
ministri  degli  altri  principi,  che  si  trovavano  a Munster  (1). 
Ci  occorrerà  di  far,  fra  breve,  ritorno  al  congresso  di  West- 
falia,  materia  che  tratteremo  frammezzo  al  resto  del  rac- 
conto, mentre  l’ordine  cronologico,  sin  qui  seguito,  ci  ri- 
chiama piuttosto  ad  accennare  ad  altri  fatti. 

111.  Il  negozio  dell' aggiustamento  de’ principi  colla  du- 
chessa intratteneva  in  questo  mentre  la  corte  di  Torino, 
ed  anzi,  il  principe  Tommaso  in  persona,  era  venuto  alla 
capitale,  dove  ancora  ritrovavasi  ai  primi  di  maggio.  Lun- 
ghe furono  lo  trattative:  pretendeva  egli  riparazione  delle 
offese  che  supponeva  essergli  state  fatto  dal  senato,  risolto 
indi  a non  insistere  più  su  tal  dichiarazione,  non  recedeva 
però  dal  punto,  di  levare  dai  registri  del  magistrato  le 
scritture  che  toccavano  il  fatto  controverso , indirizzando 
la  querela , e pretendendo  la  dichiarazione,  specialmente 
del  gran  cancelliere,  equivalente  alla  duchessa,  poiché  il 
Piscina,  a nomo  di  lei,  aveva  naturalmcnto  compiuto  l'uf- 
ficio. Ricusava  sulle  prime  di  accondiscendere  la  reggente, 
osservando,  che  dai  documenti  ricavati  in  proposito  dall’ar- 
chivio, toglievasi  che,  ne’  tempi  antichi,  un  principe  d’Acaia, 
per  il  rifiuto  di  un  prigione  chiesto  dal  conte  ili  Savoia , 
era  stato  condannato  dal  consiglio  presidiale  di  esso  conte, 
residente  allora  in  Avigliana,  che  anzi,  essendosi  appellato 
il  principe  d’Acaia  di  tal  giudicato,  al  conte,  che  aveva 
rimessa  la  causa  ai  delegati,  veniva  di  bel  nuovo  confer- 
mata la  sentenza  del  consiglio  di  Avigliana.  Per  compiacere 
però  alla  regina,  la  quale  orasi  intromessa,  stabiliva  M.  IL 
di  recedere  da  quanto  poteva  giuridicamente  pretendere. 
Due  condizioni  esigeva  la  reggente,  prima  di  sancire  rac- 
comodamento: la  prima,  che  il  principe  le  scrivesse  una 
lettera,  in  cui  si  scuserebbe  della  prigionia  del  podestà  di 

(I)  Dooiimcnlo  N\  csjt. 
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Barella  e di  quanto  era  seguito  in  ordine  al  fiscal  Bruco, 
la  seconda,  che  venisse  riparato  1’  ordine  proibitivo,  ema- 
nato da  lui,  ne‘ luoghi  di  sua  luogotenenza,  affinchè  non 
pagassero  l' accrescimento  del  diritto  dei  corami  e delle 
caserme.  Senonchò  imbrogliavasi  di  nuovo  il  negozio,  che 
il  d’Aiguebonne  contribuiva  vieppiù  ad  aggravare,  colle  sue 
troppo  pressanti  istanze  mal  tollerate  dalla  reggente , ed 
alle  allegazioni  del  ministro  francese , elio  la  duchessa 
avesse  promesso  cioè  di  rendere  soddisfazione  al  principe, 
rimettendosi  da  lui  i prigionieri,  ella  rispondeva  non  aves- 
se eseguito  che  il  proprio  dovere,  o trovarsi  piuttosto 
in  debito  che  in  credito , sia  per  il  modo  di  comportarsi, 
continuato  dopo  l’apertura  delle  trattative,  sia  per  il  rifiuto 
di  ragionevoli  soddisfazioni  propostegli. 

Aggiugnevasi  ancora  dalla  reggente,  che  mentre  dai 
deputati  di  Tommaso  si  davano  al  signor  d'Aiguebonne 
buone  parole,  col  far  credere  che  si  provvedeva  a riparare 
ai  fatti  mancamenti,  si  riappiccavano  altri  ancor  maggiori, 
pubblicandosi  un  ordine  sotto  il  sette  di  giugno , di  sua 
autorità  con  l’ imposizione  di  caserme  per  Ivrea , esclusi 
soltanto  i forti  della  Val  d’Aosta  aggravando  cosi  a só'ciù 
ch’essa  sola  doveva  fare , conchiudeva  perciò  essere  1’  ac- 
cennata riparazione  pretesa  da  lei  senza  condizione  alcuna. 

Già  erasi  giunto  alla  metà  dell'agosto,  senza  che  si  fos- 
sero potuto  sciogliere  que’  dissidii  sconvenevoli  per  il  so- 
verchio pretendere  e da  una  parte  e dall’  altra , quando 
intromessosi  il  padro  Giovanni  da  Moncalieri,  come  perso- 
naggio conciliativo , o molto  affetto  alla  duchessa , riuscì 
ad  aggiustare  ogni  divergenza.  In  quanto  adunque  alla 
difficoltà  di  prestare  il  giuramento  di  fedeltà  genuflessi,  si 
stabiliva  che  i principi  vi  addiverrebbero,  mediante  dichia- 
razione che  tale  atto  non  apporterebbe  conseguenza  al- 
cuna, e facendo  constare  che  ai  duchi  Carlo  Emanuele  e 
Vittorio  Amedeo  erasi  giurata  la  fedeltà  in  piedi,  e decre- 
tando che  sol  nel  maggio  dell’anno  venturo  si  eseguirebbe 
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la  funzione.  La  seconda  difficoltà  consisteva  nel  riunire 
insieme  la  soddisfazione  pretesa  dal  principe  Tommaso  per 
le  cose  del  senato,  e per  quanto  era  dovuto  riguardo  alla 
sospensione  degli  ordini  del  consiglio  di  guerra  in  Ivrea, 
o quanto  a questa  si  decretava,  che  nel  giorno  stesso  in 
cui  si  rimettevano  al  posto  del  gran  cancelliere  le  con- 
certate scritture , si  daterebbero  gli  ordini  revocatorii 
del  principe  di  quelli  prima  pubblicati  in  odio  del  consi- 
glio (1). 

IV'.  Si  passi  ora  dai  negozii  interni  a quelli  di  politica 
estera  e di  maggior  momento.  Dal  corso  di  questa  istoria, 
credo  che  il  leggitore  si  sarà  potuto  formare  un  accertato 
concetto  del  marchese  di  S.  Maurizio,  che  da  lungo  tempo 
serviva  la  casa  di  Savoia , la  quale  senza  dubbio  potè 
avero  molto  occasioni  di  commendare  la  sua  devozione  ed 
anche  abilità,  sebbene  quest'  ultima  non  fosse  che  ordina- 
ria. Un  appunto  però  che  si  può  muovere  a questo  nobile 
savoiardo  (che  io  ricordo  di  nuovo,  non  per  spirito  di  voler 
censurare  senza  fondamento,  ina  perchè  da  tal  difetto  insor- 
sero certi  dissapori  sempre  deplorabili)  è di  essersi  dimo- 
strato di  soverchio  attaccato  ai  vani  pregiudizi)’,  allora  molto 
inerenti  alle  prerogative  dell'alto  nascimento,  e elio  facevano 
spregiare  (pianto  non  era  d'armi,  eaccie  o simili.  Or  bene 
è da  questi  sentimenti  appunto  che  si  originò  il  mal  garbo 
con  cui  il  S.  Maurizio  trattava  il  Bellezia,  consigliere  di  toga, 
dato  a lui  per  il  consulto  delle  materie  legali,  che  si  do- 
vevano trattare  nell'  assemblea  e che  (anche  egli  ha  i suoi 
torti)  non  sapeva  forse  mantenersi  ne’  stretti  limiti  asse- 
gnati alle  sue  funzioni. 

Le  istruzioni  formulate  a Torino  sino  dal  5 ottobre  1643 
per  la  missione  del  marchese  di  S.  Maurizio,  erano  le  se- 
guenti che  conviene  di  accennare  sommariamente.  Mentre 
venivangli  spedite  le  forme  dellatto  per  la  conferma  del- 

(I)  Francia,  lettere  ministri,  mazzo  47. 
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l'obbligazione,  contratta  dalla  Francia,  di  restituire  la  cit- 
tadella di  Torino  con  le  altre  piazze , di  cui  sovra  fu  di- 
scorso, premettevasi  che,  qualora  nella  conferma  generale 
dei  trattati  pretendessero  i ministri  d’inserire  clausole  con- 
fermative del  contratto  di  Pinerolo,  egli  dovesse  scansare 
simile  incontro  rispondendo  che  : Savoia  dal  canto  suo  aveva 
eseguito  quanto  doveva , dimodoché  si  rendevano  super- 
flui i negoziati  per  cose  già  messe  ad  effetto , e eh’  egli 
era  tenuto  a spedire  alla  corte  per  gli  opportuni  avvisi, 
per  essere  il  punto  di  Pinerolo  uno  de’  principali  da  agi- 
tarsi a Munster,  e di  maggior  interesse  in  pari  tempo  allo 
stato.  « Va  però  maneggiato  in  modo  tale,  soggiugnevasi 
nell'istruzione,  che  senza  impegnarsi  in  alcuna  istanza  od 
officio  che  possa  essere  di  disgusto  alla  Francia,  anzi  senza 
separarsi  mai  in  termini  generali  dallo  istanze  ed  officii 
di  lei  si  lasci  fare  il  gioco  all’  imperatore,  a spagnuoli,  al 
tempo  ed  alla  congiuntura  stessa  del  negotio,  procurando 
solo  da  una  parte  di  non  pregiudicare  al  beneficio  che 
potrebbero  essi  apportarci  o di  presente  o all'avvenire  con 
il  far  oltre  ai  termini  prescritti  in  questa  instruzione  qual- 
che atto  positivo  di  nuova  confermazione  del  contratto  che 
fu  fatto  bastante  a toccaro  i mancamenti  che  tiene  e dal- 
l'altra parte  non  lasciando  d’ assicurarsi  la  somma  di  G00 
mila  scudi  con  suoi  proventi,  della  quale  qua  sotto  si 
tratterà  diffusamente  affinchè  non  rimanga  S.  A.  R.  (quando 
restasse  Pinerolo  in  mano  di  Francia)  priva  delle  piazze 
e di  ogni  principio  d'indennizzazione  * (I). 

Altro  punto  s’ aggirava , nel  dover  sollecitare  i ministri 
francesi  a far  restituire  e sostenere  nel  congresso  tutte  le 
piazze  degli  stati  antichi  di  Monferrato  e specialmente  Alba 
coll'Albesano  e Trino,  a seconda  dei  trattati  segreti  di  Che- 
rasco,  insistere  sui  600  mila  scudi  d'oro  ed  i decorsi  inte- 
ressi dopo  il  1 03 1 , alla  ragione  del  cinque  per  cento,  quali 


(I)  Istruzioni  per  il  trattalo  di  Munster. 
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il  duca  sarebbe  tenuto,  in  virtù  del  trattato  pubblico  di 
Cherasco , di  sborsare  al  duca  di  Mantova , ed  il  Re  dal 
canto  suo  di  pagare  allo  stesso  duca  in  scarico  di  Savoia 
per  il  prezzo  d' Alba  e dell'  Albesano  date  in  permuta  di 
Pinerolo.  Qualora  poi  nel  trattato  universale  della  pace 
od  in  qualche  suo  articolo  si  venissero  ad  inserire  parole 
che  tendessero  alla  conferma  dell’ alienazione  di  Pinerolo, 
allora  il  ministro  doveva  pure  far  inserire  nell’  istromento 
la  riserva  delle  ragioni  che  potesse  avere  il  duca  verso  il 
re  di  Francia  per  le  condizioni  dal  re  promesse  nel  con- 
tratto e non  adempiute,  come  la  guerra  di  Genova  al  tempo 
prefisso,  ed  il  pagamento  del  sovrapiù  del  prezzo  di  Pine- 
rolo col  proporre  in  tale  ipotesi,  e por  ristoro,  o la  resti- 
tuzione della  Pressa  in  feudo,  nel  modo  elio  volevasi  dare 
il  marchesato  di  Saluzzo  al  duca  Carlo  Emanuele  o la  di- 
gnità elettorale,  nel  senso  cioè  che  la  presa  di  Thionville 
obbligando  gli  spagnuoli  alla  restituzione  di  quasi  tutto  il 
Palatinato,  ed  accrescendosi  cosi  da  sette  a nove  il  numero 
dei  palatini,  fra  i novo  si  avesso  a ritenere  il  duca  di 
Savoia,  non  soltanto  gran  principe  dell'impero,  ma  sibbene 
disceso  dalla  casa  elettorale. 

Non  minor  premura  si  presentava  nel  premere  sulla 
necessità  dell'intervento  in  tutte  le  negoziazioni,  che  non 
potevasi  negare  senza  sfregio,  essendosi  accordato  a Ve- 
nezia, e nell'oppors:  ad  un  semplice  stabilimento  di  tregua 
senza  la  restituzione  dello  piazze  del  Piemonte  tenute  dal- 
l’una  e dall'altra  corona,  disponendo  infatti  le  alleanze  ed 
i trattati , che  non  si  dovesse  addivenire  nè  a pace  nè  a 
tregua,  senza  il  consenso  dei  collegati,  cosa  da  cui  dissen- 
tirebbe sempre  il  duca. 

Questi  erano  i punti  principali , appendice  al  famoso 
trattato  di  Cherasco,  ma  sorgevano  altresì  diverse  quistioni, 
di  cui  era  mestieri  ne  fosse  istrutto  il  ministro,  e siccome 
avevano  desso  rapporto  colla  legale,  così  in  questa  materia 
poteva  il  senator  lìellezia  somministrare  lumi,  e sul  fatto 
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delle  antiche  investiture  imperiali,  e sul  credito  del  duca, 
verso  il  Re  di  Spagna,  per  le  doti  dell’  infanta  Catterina 
d’Austria  consorte  a Carlo  Emanuele,  e sul  diritto  di  protesa 
alla  successione  negli  stati  di  Fiandra  per  la  morte  dell’in- 
fanta, Isabella  d’Austria,  senza  figli,  zia  di  Vittorio  Amedeo. 
Finalmente  sull'avviso  che  nelle  scritture  del  cardinale  di 
Richelieu,  si  fossero  trovate  memorie  ordinate  a chiedere 
qualche  ampliazione  dei  confini  di  Pinerolo,  sul  fondamento 
delle  immaginarie  pretese  della  principessa  Ludovica  di 
Savoia  madre  del  re  Francesco  i incaricavasi  il  S.  Maurizio 
di  scoprirne  con  destrezza  il  vero,  mediante  il  sussidio  del 
lìellezia , per  sbattere  sì  frivole  e mal  fondate  pretensioni 
quali  dovrete  bene  dolervi  che  si  cavassero  dalla  sepoltura 
a cui  furono  condannate  più  d'  ottani'  anni  sotio. 

V.  Volgevano  appena  due  mesi  dacché  i ministri  di  Sa- 
voia stavano  congregati  a Munster,  quando  nacque  dissa- 
pore fra  il  S.  Maurizio  ed  il  Uellezia , pretendendo  que- 
st'ultimo di  essere  compagno  al  primo , non  nelle  solo 
accoglienze  del  ricevimento , ma  bensì  nell'  assistenza  al 
congresso.  Ora  simili  preteso  non  si  potevano  in  modo  al- 
cuno ammettere  dal  S.  Maurizio,  nè  a dir  vero  erano  con- 
formi alle  istruzioni  ricevute  dallo  stesso  Uellezia.  Alcune 
parole  alquanto  pungenti  scorse  fra  i due  ministri,  diedero 
occasione  al  consiglio  di  Torino  di  Irattare  l'insorta  diver- 
genza , dal  momento  che  il  Uellezia  si  fondava  sull’  uso 
delle  anteriori  assemblee.  Senonchè  queste  allegazioni  erano 
energicamente  combattute  dal  S.  Maurizio,  il  quale  invo- 
cava lo  stile  antico , qual  era  di  servirsi  di  dottori  per  le 
orazioni  e simili  tratti  nelle  negoziazioni,  tanto  più  quando 
si  avesse  ad  usare  con  ministri  d’altro  linguaggio.  Di  più 
citava  l'esempio  del  conte  di  Nassau,  che  aveva  seco  il 
dottor  Volmarch , dei  signori  Saavedra  e Urun  ancor  essi 
dottori,  i quali  tutti  preparavano  i lavori , eseguivano  le 
ricerche , di  comando  de'  ministri , ma  non  intervenivano 
alle  assemblee  (1). 

(1)  Documento  N.  curi. 
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Questi  dissapori  perù,  partorivano  pessimi  effetti , tanto 
più  che,  vera  o supposta,  veniva  mossa  l’accusa  al  Bellezia 
di  avere  motteggiato  cogli  spagnuoli,  di  Pinerolo,  con  ter- 
mini disgustosi  alla  Francia.  Ecco  come  avvenne  questo 
caso  già  altrove  da  me  descritto  (1).  Dopo  1*  arrivo  del 
marchese  di  S.  Maurizio,  poiché  gli  spagnuoli  avevano  nella 
visita  fatta  fare  da  un  gentiluomo,  a lor  nome,  promesso 
di  visitare  il  marchese,  scorgendo  il  Bellezia  che  non  da- 
vasi  pensiero  a ciò  eseguire,  ne  fece  pubblicamente  que- 
rela, poi  spinto  da  eccessivo  zelo,  disse  che,  avendo  trovato 
il  Brun  specialmente  verso  di  lui  inclinato,  per  essere  bor- 
gognone di  origine  e così  vicino  alla  Savoia , e per  pro- 
fessare conformi  sentimenti  provenienti  dalla  ugual  qualità 
di  giureconsulti,  credeva  potersi  decidere  a visitarlo  privata- 
mente;  indotto  altresi  dal  desiderio  di  scoprire  le  cause  della 
dilazione  sovr’accennata.  Consenziente  adunque  il  S.  Mau- 
rizio, eseguì  il  Bellezia  la  sua  missione.  Dopo  il  che  rimaneva 
ansioso  di  conoscere  qual  risposta  verrebbe  da  Vienna,  tanto 
più  che  il  Brun  aveva  perinteso  che  gli  ambasciatori  spa- 
gnuoli volessero  riferirsi  alle  risoluzioni  di  quella  corte,  ina 
siccome  pareva  al  Bellezia  sconvenevol  cosa  di  recarsi  dagli 
imperiali  per  ricercameli,  cosi  pensò  di  concertare  di  andare 
nella  settimana  santa  per  gli  ufticii  religiosi,  alla  chiesa  dei 
gesuiti  dove  pur  recavasi  il  conte  di  Nassau,  per  dargli  occa- 
sione di  seco  conferire  su  tal  negozio,  ma  ancorché  l'avesse 
incontrato,  non  fu  passata  su  ciò  alcuna  parola.  Ma  il  sa- 
bato, dopo  la  messa,  uscendo  il  Bellezia  dalla  chiesa,  si 
imbattè  nel  Saavedra  e nel  Bruii,  il  primo  de'quali  fecegli 
istanze  di  lasciarsi  vedere,  dando  ad  accorgere  che  aveva 
qualche  cosa  di  particolare  a motivargli.  Conferita  la  cosa 
col  marchese  di  S.  Maurizio,  fu  deciso  di  accettare  l'invito, 
ma  di  comportarsi  con  molte  precauzioni  e cautele  nel 
discorso.  E così  egli  fece;  e pare  che  siansi  messe  in  campo 

(I)  Il  presidente  G.  F.  Bellezia,  Torino  1860. 
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ne’  colloquii  cose  sol  generali  e vaghe,  riferite  nel  registro 
delle  lettere,  citato  poi  dal  Dellezia  stesso  in  sua  discolpa  (1). 
Questo  però  fu  sufficiente  perchè  gli  inviati  francesi  pren- 
dessero sospetto  della  famigliarità  da  lor  cotanto  decantata, 
ed  ai  30  di  giugno  scrivessero  ch'egli  per  mezzo  di  segreti 
negoziati  trattasse  per  persuadere  austriaci  e spagriuoli , 
che  mai  sarebbe  disposta  la  duchessa  ad  acconsentire  al- 
l’alienazione di  Pinerolo,  locchè  vollero  dessi  argomentare 
dallaver  detto  il  Saavedra  al  nunzio  ed  al  Contarmi,  am- 
basciator  veneto,  che  forse  il  ministro  di  Savoia,  avrebbe 
mosso  reclami  contro  quella  malagurata  convenzione.  Sem- 
bra cosa  accertata  che  la  Francia  aggradisse  quella  cir- 
costanza per  aver  mezzo  di  propagare  al  congresso , e 
massimamente  agli  spagnuoli  doversi  escludere  affatto  il 
discorso  sulle  pertinenze  di  quella  piazza  da  lei  desidera- 
tissima per  aver  piede  in  Italia.  L'accusa  sembra  però  in- 
fondata, sia  per  non  aver  lo  stesso  Saavedra  asserito  alcun 
che  d’ accertato  a quel  riguardo , sia  per  non  aver  avuto 
animo  di  nominare  direttamente  il  Dellezia , tantopiù  che 
se  fosse  stata  vera  la  cosa , non  sarebbe  mai  stato  con- 
veniente al  Saavedra  di  palesarla.  Questo  bastò  perchè  il 
Mazzarino  chiedesse  il  richiamo  del  Dellezia  da  Munster. 
Le  prime  aperture  di  questo  volere  furono  mosse  dal  Maz- 
zarino al  marchese  di  Pianezza,  per  mezzo  di  lungo  spaccio, 
in  cui  mettendo  in  dubbio  le  suo  proteste  di  devozione 
alla  Francia  cotanto  decantate,  accusa  direttamente  il  Bel- 
lezia  di  lui  protetto  , di  aver  tenut  i in  pubblico  discorsi 
disavvantaggiosi  alla  corona , i quali  aggiugneva  essere 
anche  sostenuti  dal  marchese  di  S.  Maurizio,  forse  per  ob- 
bedire ai  cenni  della  reggente  (2).  Il  d’Aiguebonne  poi  ne 
fece  tosto  motto,  d’ordine  del  cardinale,  alla  reggente,  la 
quale , 1’  ultimo  di  giugno  , scriveva  all’  abate  di  Verrua, 

(1)  Documento  N.  cxitii. 

(9)  Doni  mento  N.  ex  irai. 
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d’  avere  risposto  ella  stessa  al  ministro  nel  senso  che  le 
aveva  suggerito  l'aperta  falsità  della  impostura,  esprimen- 
dogli di  sentir  mule,  perchè  cosi  inverosimilmente  fosse 
stata  rivocata  in  dubbio  la  sua  lede  verso  quella  corona, 
e voler  allora  astenersi  dal  dargli  più  precisa  risposta  senza 
prima  esaminarne  la  vertenza  nel  consiglio.  Raccolte  poi 
le  determinazioni  prese  dal  consiglio , M.  R.  fece  tosto 
intendere  al  d‘ Aiguebonne,  non  dover  essere  condannata 
persona  senza  venir  prima  sentita , e tanto  meno  poterlo 
essa  fare  in  quel  caso  riguardo  al  Bellezia,  a cui  giammai 
erasi  concesso  autorità  ed  ordine  non  di  negoziare  cogli 
austriaci,  ma  nemmeno  con  qualunque  altro,  essendo  suo 
compito  di  eseguire  solamente  i mandati  del  marchese  di 
S.  Maurizio,  ragion  di  più  per  rimanere  essa  assicurata  che 
quella  era  una  semplice  calunnia.  Quindi  su  tal  fondamento 
conchiudeva,  essere  necessario  che  il  Bellezia  non  si  par- 
tisse, ma  rimanesse  a Munster  per  far  constare  della  fede 
ed  innocenza  sua,  in  contradditorio  de' proprii  accusatori 
« mettendo  così  in  chiaro  e nell'  uno  o nell'altro  evento 
con  l'assoluzione  o con  un  rigoroso  castigo  la  candidezza 
e sincerità  delle  nostre  intenzioni  e la  franchezza  del  no- 
stro procedere , e quanto  sempre  siamo  stata  noi  aliena 
dalle  pratiche  con  i nemici  di  Francia  (!)*•  Conoscendosi 
in  corte  nostra  1’  umore  del  marchese  di  S.  Maurizio,  con- 
cepivasi  sospetto  che  trovandosi  implicato  nello  accuse  fatte 
dalla  Francia,  ed  in  vista  degli  insorti  rancori  col  Bellezia, 
avesse  impiegati  contro  di  lui  cattivi  uftizii  per  sostenersi 
in  faccia  de'  ministri  francesi.  Forse  il  S.  Maurizio  non 
era  netto  affatto  di  quell’imputazione,  ma  convenendogli 
naturalmente  di  ripudiare  simile  appunto,  alteravasi  assai, 
con  scrivere  parole  molto  risentite.  Anzi  nello  scolparsi 
dell'  accusa  mossagli,  prendeva  il  passo  innanzi,  ed  a sua 
volta  si  faceva  a muovere  lagni  sul  contegno  della  corte 

(I)  Francia,  lettere  ministri,  mazzo  47. 
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di  Torino  a di  lui  riguardo,  gettando  sul  viso  a chi  di  ra- 
gione, che  infine  egli  consumava  sostanze  e salute  senza 
che  si  pensasse  a tenorlo  fornito  abbondantemente,  e con 
premura  di  quanto  occorreva  al  pubblico  servizio  (l). 

(1)  ...  Si  M.  R.  a colle  ferine  croyance  avcc  le  respect  qne  je  lui  dois, 
j’enlrcprenderai  de  dire  qu’elle  est  Irò*  mauvaise  ménagèro  de  son  sonico 
si  clic  continue  de  m’cmployer,  cl  quand  cela  sorail  ve  ri  Pie,  tròs  injuste 
si  elle  no  me  faisait  ohàlier.  Y a-l-il  aucqn  siijot  de  méconlenlomonl  qui 
m'ail  pu  doiinor  nionsiour  Dolletia  qui  me  puissc  obligcr  d’èlro  inlìdol 
à mon  ministèro,  et  me  faire  passer  pour  perfide  ol  inscnsé  de  m’irnpu- 
tor  de  Iraliir  mon  00  u vera  in  pour  me  venger  d'uno  porsonne  particuliòre, 
car  ep  cflet  loul  ce  désordrc  lombo  sur  lui  el  sur  moi,  qui  suis  le  mi- 
nistre qui  devail  acquórir  do  l’honncur  dans  l’avantage  de  son  Service  en 
celle  assemblée,  car  je  ne  croia  plus  d’y  recevoir  bonneur  ni  confidenoe 
aiusi  que  j' en  ai  deputa  reeu  los  clTects  dans  Ics  dernières  negociations 
qui  uni  fait  ccs  messieurs  Ics  ministre*  francai*  de*  quelle*  ils  ne  m’ont 
point  fail  donner  pari  cornine  il*  avaienl  accoutumé  et  commc  ils  onl  fail 
à leurs  autres  alliós.  D’ailleurs  ai-je  cu  aueune  rupture  avcc  monsieur 
Belletta  qui  ail  fait  lo  ntoindre  cclat.  . . Noti*  n’avons  pas  cu  uno  parole 
aigro  ensemble.  Ce  qne  s’esl  passò  de  mon  còlè  par  mes  Icllros  à notre 
cour  a élé  simplcment  pour  soulenir  la  raison  que  j'avais  contre  ses  prc- 
lenlions,  et  si  j’v  ai  molò  quclques  pluinlcs,  ca  a èie  afin  qu’on  règia  sa 
conduile  laquclle  je  prevoyai*  bici»  qu'clle  apporterai!  du  desordre  plus 
tòt  que  pour  me  plaindre  des  entreprises  qu'il  fai$ail  oonlre  mon  mini- 
stre. Car  cerio*  j’ai  lottò  sa  capacitò  il  M.  R.  cl  me  suis  dispensò  de  lui 
representcr  qu'il  pouvait  dignoment  la  servir  ici.  En  e fife  et  V.  E.  no  ine 
croira  pas  si  peu  judicìcux  que  j’ai  du  désirer  un  cliangement  pour  Pin- 
lérél  du  Service  de  S.  A.  R.  cl  pour  le  mien  particulier,  pare  eque  jc  no 
croi*  pas  que  de*  longs  lemps  un  ministre  do  sa  profession  quoique  très 
habile  puissc  mieux  s’instruire  des  intéréls  de  S.  A.  R.  dans  cello  assem- 
bleo qu’il  est,  et  polir  ce  qui  ma  regarde  je  dois  apprólicnder  qu’un  suc- 
cesscur  ne  fui  d’humour  à se  brouiller  avcc  moi  qui  me  fornii  passer 
pour  ho  mine  extravngant  et  qui  ne  ine  saurail  acconioder  avcc  persoune. 
Àu  lieu  que  monsieur  Belletta  demeuranl  quand  il  y arriverò  il  quelque 
diffioultó  entro  lui  cl  nini  j’aurais  col  advanlago.  qu’il  m’a  déjà  donno  oc- 
casion  de  mécontcnlcincnt  nuparavanl  et  que  Pon  lui  atlribuora  loujours 
plnstòt  la  fante  d’uno  mésintclligonce  qu'q  moi,  je  dirai  d’avnntngo  quo  jo 
no  suis  pas  si  grossicr  que  quand  j’ourais  lui  près  voulu  faire  des  mnuvaises 
office*  des  francai*  c’cut  élé  en  memo  lemps  que  je  me  suis  plaint  en 
notre  cour  de  sa  conduile.  Aileiuagua,  lettere  ministri,  Munger  M.  1. 
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Femia  la  reggente  nel  concetto  che  la  Francia  dovesse 
rimuoversi  dalle  pretese  avanzate  sul  conto  del  Bellezia, 
mentre  a questo  scriveva  di  ripromettersi  dalla  sua  pru- 
denza il  buon  accordo  col  marchese  di  S.  Maurizio,  rap- 
presentava al  ministro  il  sentimento  concepito  per  le  in- 
sorte quistioni.  Nello  stabilire  adunque  i limiti  dei  rispet- 
tivi poteri,  facevagli  osservare,  che  il  senatore  Bellezia  non 
dovesse  intervenire  ad  alcuna  congrega,  nè  all’ abitazione 
di  esso  ministro,  nè  altrove,  senza  particolare  di  lui  invito, 
e che  in  quelle  radunanze,  a cui  sarebbe  chiamato,  do- 
vesse intervenire  più  in  ragion  di  civiltà  che  d’  obbligo  spe- 
ciale, non  entrando  nella  sala  cosi  tosto,  ma  solamente 
quando  vi  sarebbe  chiamato  (1). 

Non  venivano  mono  intanto  le  gagliarde  istanze  del  si- 
gnor d'Aiguebonne  a Torino  presso  la  reggente,  per  otte- 
nere la  rimossione  del  Bellezia,  istanze  da  lei  ribattute,  col- 
T osservargli,  che  non  poteva  abbandonare  la  propria  ripu- 
tazione sì  notabilmente  offesa  nelle  accuse  di  quel  ministro, 
e che  le  sarebbe  rimasta  una  macchia  indelebile  se  non 
lo  castigasse  con  cognizione  di  causa  meritandolo,  ovvero 
non  si  pubblicasse  la  di  lui  innocenza  e per  conseguenza 
la  falsità  della  imputazione,  sperando  del  resto  nella  Re- 
gina, la  quale  usando  non  meno  della  sua  bontà  che  giu- 
stizia, mai  si  sarebbe  stnenticata  della  sua  schiettezza,  nè 
avrebbe  omesso  di  farle  rendere  ragione  contro  chiunque 
volesse  cosi  falsamente  accusarla  (2). 

In  lotta  cosi  disuguale  il  Bellezia  stesso  cominciava 
ormai  a perdere  la  sofferenza,  od  il  18  luglio  scriveva  al 
S.  Tommaso.  • Da  buona  parte  (che  per  ora  non  mi  è le- 
cito nominare)  vengo  avvisato  come  non  solo  si  insidia  alla 
mia  riputazione  la  quale  però  spero  conservare  illibata 
sino  che  mi  durerà  la  vita,  ma  che  s’insidia  anche  alle 

(1)  Francia,  lettere  ministri,  mazzo  47. 

(2)  Idem. 
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mie  lettere,  sperando  poter  trovare  in  esse  quelle  confe- 
renze con  spagnuoli  le  quali  con  altrettanta  mal  grazia 
quanta  invidia  hanno  inventato  ».  Egli  adunque  dalle  suo 
lettere  rovescia,  come  si  può  scorgere  apertamente,  la  causa 
delle  sue  disgrazie  sul  marchese  di  S.  Maurizio,  e scrivendo 
al  Verrua  il  15  luglio,  dicevagli  « La  speranza  che  V.  E. 
mi  dà  che  1’  amico  dica  di  non  volersi  mischiare  di  que- 
sto, dacché  conosce  che  il  colpo  non  vadi  ben  giuocato, 
la  stimo  più  fondata  nella  cognizione  che  V.  E.  ha  della  mia 
innocenza,  essendo  passate  tutte  le  lettere,  che  ho  scritto 
in  Piemonte,  per  le  suo  mani  aperte,  che  in  altro,  poiché 
non  mancherà  di  soddisfare  all'altro  amico,  e di  riscaldare 
i ferri,  nò  altro  pretende  con  il  suddetto  discorso  che  men- 
tre tira  la  pietra  procura  di  nascondere  il  braccio,  ma  la 
sua  natura  ed  il  suo  solito  sono  assai  conosciuti  alla  nostra 
corte,  perciò  io  concludo  che  non  cesserà  cosi  tosto  come 
V.  E,  crede  l'influsso:  l'agnello  non  può  combattere  con 
il  leone,  come  io  non  posso  nò  voglio  contendere  nè  con 
la  potenza  del  mio  signor  ambasciadore  (il  quale  meglio 
per  me  sarebbe  che  fosse  nello  stato  nel  quale  ero  in 
luglio  del  i (543  due  mesi  avanti  la  nostra  partenza  che 
era  di  non  averlo  mai  visto)  riè  con  le  ragioni  de’  quali 
esso  con  tanta  ingiustizia  si  prevale.  Perciò  soddisfatto  al 
meglio  che  si  potrà  alla  mia  riputazione,  che  pur  anche 
desidero  conservare  illesa  in  Francia,  e massime  presso  il 
signor  cardinale,  altro  non  mi  resta  che  di  procurare  una 
ritirata  di  uomo  dabbene  perchè  il  principale  ò di  essere 
in  buon  concetto  presso  il  suo  principe  e nella  patria  » (t). 

Sepperò  lo  stesso  Bellezin,  scorgendo  talmente  intricata 
la  matassa,  per  fino  artifizio  sollecitava  egli  stesso  l'allon- 
tanamento da  Munster,  non  servivano  meno  alla  corte  di 
Torino  i trattati  con  Francia,  per  rischiarare  l’avvenimento 
con  decoro  della  corona,  e dal  consiglio  formolavasi  un 

(1)  Lettere  particolari. 
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memoriale  per  sostenere  le  giustificazioni  del  Itellezia,  in- 
viandolo al  ministro  Verrua  a Parigi.  11  fonte  dell’  accusa 
dicevasi  nel  documento,  è di  avere  il  Saavedra  detto  al 
nunzio  ed  all’  ambasciatore  di  Venezia  che  forse  1'  amba- 
sciatore di  Savoia  avrebbe  reclamato  del  contratto  di  Pi- 
nerolo,  ma  si  osservava  che  sirail  discorso  nulla  conclu- 
deva nè  poteva  provare  multi*  de  causi s che  avesse  il 
Bellezia  trattato  con  Saavedra,  facendo  anzi  chiaramente 
conoscere  la  vanità  dell’asserzione  : l.°  por  non  aver  detto 
di  Pinerolo  alcunché  di  affermativo;  $!.“  per  esser  asserto 
di  parte  contraria  che  merita  sempre  dubbio  nel  prestarvi 
fede,  tanto  più  quando  cale  seminar  zizzanie  tra  collegati  ; 
3.°  perchè  se  vi  fosse  stata  vera  pratica,  tanto  mancava 
che  il  Saavedra  l' avesse  voluta  scoprire,  che  anzi  avrebbe 
procurato  a tutto  potere  di  occultarla,  e quando  si  avesse 
parlato  sarebbe  quello  un  segno  evidente  che  non  vi  era 
tal  pratica.  Concluso  che  non  aveva  il  llellezia  potuto  trat- 
tare quel  negozio  , il  memoriale  si  estendeva  a provare 
che  nessuna  autorità  eragli  stata  dal  gabinetto  concessa, 
per  tenere  simile  discorso , anzi  n’  aveva  avuto  ordine  in 
contrario.  Per  ammettere  un  tal  asserto  fiicevasi  cenno 
della  lettera  del  marchese  di  Pianezza,  presentata  origi- 
nale a Munster  appena  venne  formolata  1'  accusa , nella 
quale  il  marchese  supponeva,  non  ignorasse  il  Bellezia  di 
non  dover  trattare  cosa  alcuna  senza  mandato  espresso 
del  S.  Maurizio , alla  quale  il  Bellezia  rispondeva , come 
consta  dal  di  lui  registro , e dalla  stessa  sua  lettera , di 
aver  risentimento  perchè  si  credesse  che  egli  fosso  per 
rivocare  in  dubbio  una  cosa  tanto  evidente.  Prevedevasi 
il  caso  che  la  Francia  dovesse  accusare  di  falsità  le  ac- 
cennate lettere , ed  allora  si  osservava  che , considerando 
la  congiuntura  di  tutti  gli  altri  interessi , la  poca  appa- 
renza di  formare  una  lettera  ostensibile  per  una  cosa  non 
prevista  e di  quel  genere , l’ incompatibilità  delie  parole 
tanto  della  proposta  quanto  della  risposta,  la  conferma  di 
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altre  lettere  ili  detto  marchese  con  avvertimento  di  viver 
bene,  con  i francesi,  si  doveva  conchiudere,  essere  sotti- 
gliezze non  praticabili  con  nemici  e tanto  meno  per  con- 
seguenza con  amici  provati  e leali.  Altre  ragioni  adduce- 
vansi  inoltre  a sostegno  dell'allegazione,  osservando  : 1 0 che 
non  compliva  al  servizio  de!  duca  e della  reggente  di  rom- 
pere il  trattato  segreto  di  Cherasco , di  cui  anzi  erasi  in- 
vocata l’esecuzione  particolarmente  nella  conferma  delle 
terre  del  Monferrato;  2."  perchè  tutti  conoscevano  non  po- 
tere il  duca  di  Savoia  ristabilirsi  nel  suo,  senza  la  prote- 
zione della  Francia,  dimodoché  sarebbe  stato  un  assurdo 
romperla  con  essa,  e mettersi  sulla  pretesa  di  ricuperare 
contro  sua  voglia  Pinerolo,  mentre  avevansi  ancora  a ri- 
cuperare la  cittadella  di  Torino  e le  altre  piazze.  Conchiu- 
devasi  col  rinnovare  la  determinazione  di  non  poter  la 
duchessa  risolversi  al  richiamo  del  senator  Bellezia,  essendo 
necessario  vi  rimanesse  per  difendersi  contro  chi  volesso 
falsamente  accusarlo,  mentre  potovasi  fìngere  molte  coso 
in  di  lui  assenza  che  difficilmente  si  sarebbero  sostenute 
al  suo  cospetto,  e che  perciò  ella  prometteva  il  severo 
castigo  ; semprechè  constasse  della  sua  negoziazione  col 
Saavedra,  sebbene  sapesse  eh’  era  una  invenzione,  conten- 
tandosi anche  di  una  deboi  prova,  purché  concludente  od 
è in  questo  senso  che  M.  K.  scriveva  egualmente  alla  re- 
gina il  21  di  luglio  (1). 

Poco  vi  era  da  ripromettersi  da  simili  scritture , ancor- 
ché fondate  in  ragione,  dal  momento  che  la  Francia  era 
mossa  da  un  fine  secondario.  Infatti  per  ben  sei  settimane 
il  Verrua  dovette  attendere  dal  Mazzarino  l'udienza  ripe- 
tutamente chiestagli,  e quando  il  27  luglio  l'ottenne,  potè 
convincersi  ch'era  tempo  sprecato  il  voler  insistere  sulla 
difesa  del  senatore  Bellezia.  Al  primo  esordire  dissegli  il 
ministro,  che  per  la  Francia  era  già  stato  pessimo  consiglio 


(I)  Documento  N.  cxxix. 

Svolli  nini  Ricci»*. 
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l’avere  il  Bellezia,  egli  solo  trattato  con  gli  spagnuoli , 
ed  essere  persino  entrato  nella  loro  abitazione.  A nulla 
valse  il  rispondersi  dal  Verrua  che  se  con  spagnuoli 
aveva  il  Itellezia  trattato,  era  stato  col  consenso  dei  signori 
Avaux  e Servient,  poiché  il  cardinale  tosto  risposo  non  po- 
tersi ciò  provare.  F.d  il  nostro  ambasciatore  avendo  allora 
replicato  che  il  Bellezia  stesso  si  offriva  a provarlo,  egli  non 
dubitò  di  asserire  essere  un  errore.  Toccatosi  indi  il  punto 
di  Pinerolo,  il  cardinale  ebbe  a riscaldarsi  in  maniera  sif- 
fatta, che  non  fu  cosi  agevole  al  Verrua  di  calmarlo,  seb- 
bene non  cessasse  un  sol  momento  di  oppugnare  con 
buone  ragioni,  e dignitosamente,  gli  argomenti  addotti  e 
tanti  che  il  Mazzarino,  stimando  dover  cangiar  tuono,  con 
maggior  calma  dimostrò  di  aver  concepito  sentimento 
per  essersi  detto  dalla  reggente  al  d'Aiguebonne  eh’  essa 
era  principessa  assoluta,  e voleva  procedere  come  tale. 
Soggiunse  però  che  non  eravi  difficoltà  ad  accordarlo,  sa- 
pendosi benissimo  che  Cristina  negli  stati  del  duca  di  Sa- 
voia aveva  pari  diritto  a quello  della  regina  in  Francia; 
ma  non  essere  la  prima  volta,  che  la  Francia  stessa  avesse 
compiaciuto  diversi  potentati  con  richiamarne  i ministri 
che  non  eransi  comportati  a dovere  : quindi  nella  stessa 
maniera  che  se  il  ministro  francese  a Torino  fosse  tale  , 
non  si  avrebbe  avuta  difficoltà  a richiamarlo,  cosi  la  reg- 
gente non  doveva  opporsi  a compiacere  la  regina,  la  quale 
del  resto,  era  risoluta  a più  non  soffrire  che  in  Munster 
si  trattasse  per  l' innanzi  con  quella  confidenza  che  erasi 
usata  per  il  passato  da'ministri  regii  (1).  Il  qual  ultimo 
punto  stava  talmente  a cuore  alla  Francia,  che  il  quattro 
d’agosto,  lo  stesso  abate  di  Verrua  scriveva:  avere  il  car- 
dinale esposto  ai  plenipotenziarii  in  Munster  di  non  trattar 
più  coll’ambasciatore  di  Savoia  sinché  vi  rimanesse  il  Bul- 
lezia.  Ecco  quanto  notificava  lo  stesso  giorno  in  proposito 

(I)  Francia,  lettere  ministri,  mazzo  48,  c il  prcs.  G.  F.  Bellezia,  pag.  150. 
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l'abate  Mondino  a M.  R.  t Lunedi  passato  trovai  S.  E.  assai 
disgustato  dalla  lettura  che  aveva  fatto  della  lettera  del 
signor  d'Aiguebonrie,  massime  sopra  il  particolare  che  qua 
si  desidera  che  V.  A.  R.  richiami  il  signor  presidente  Bel- 
lezia da  Munster,  non  è stato  modo  di  far  gustar  qua  tem- 
peramento alcuno,  insomma  sono  risoluti  di  non  partecipar 
cosa  alcuna  a Munster  al  signor  marchese  di  S.  Maurizio 
mentre  vi  sarà  il  signor  Bcllezia,  essendosi  parimente  qua 
S.  E.  dichiarata  di  non  volersi  ingerire  in  cosa  alcuna  delti 
affari  di  V.  A.  R.  sinché  la  regina  non  ricevi  la  soddisfa- 
zione che  pretende  sopra  lo  instanze  di  richiamare  il  si- 
gnor Bellezia  da  Munster.  Assicuro  V.  A.  R.  che  non  si  è 
lasciato  niente  d’intentato  per  appagar  questi  ministri 
sopra  questo  particolare  ed  anche  nel  risentimento  che 
fanno  dell’  ambasciata  del  signor  Federico  S.  Giorgio  a 
Roma  accompagnato  dal  Canaparo  » (I). 

Per  meglio  esprimere  poi  i suoi  sentimenti  a M.  R.,  spe- 
diva il  cardinale  verso  la  metà  di  agosto,  il  maresciallo 
di  Plessis,  quasi  non  ancor  fosse  sufficiente  quanto  già 
aveva  espresso  in  proposito  il  signor  d'Aiguebonne.  F, 
questi  fece  tosto  conoscere  alla  reggente  il  sentimento 
avuto  dalla  sua  corte  per  la  vertenza  del  Bellezia,  e per 
aver  detto,  se,  essero  sovrana  e voler  agire  come  tale. 
Colei  che  aveva  saputo  resistere  all’arroganza  di  un  d'Emeri 
non  trovavasi  imbarazzata  a rispondere  all’agente  francese, 
e replicò  « non  essere  mancamento  di  rispetto  il  dir  mo- 
destamente la  verità,  e che  se  è vero  che  Dio  ci  ha  eletta 
per  regger  indipendente  questo  stato  a che  la  protezione 
della  Francia  medesima  ha  si  potentemente  cooperato, 
non  doveva  parer  strano  che  dovendo  ripartire  i premii 
e le  pene  a'nostri  sudditi  lo  facessimo  come  devono  far  i 
sovrani,  cioè  con  cognizione  di  causa  e non  senza  fonda- 
mento che  per  altri  si  vedessero  le  nostre  lettere  a voi  e 


(t)  Francia,  lettere  ministri,  mazzo  4". 
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le  scritte  .il  re  ed  alla  regina  che  si  sarebbero  in  esse 
trovati  i sensi  di  tanta  riverenza  cho  maggiore  non  si  po- 
teva desiderare  in  una  principessa  della  nostra  condi- 
zione • (i).  Insisteva  il  Du  Plessi*  sull'argomento,  dimo- 
strando la  necessità  di  tenero  il  Ilellezia  convinto  di  (pianto 
cosi  falsamente  gli  veniva  ascritto,  senz’allegare  altre  ra- 
gioni, che  l'accusa  formata  a Munster  ed  a Parigi  era  sus- 
sistente, e ch'egli  non  poteva  sentirne  in  contrario.  Con- 
chiudeva poi  coll’accennare,  a'disordini  che  arriverebbero 
non  conformandosi  ai  voleri  della  regina,  la  quale  rinm- 
rebbe  costretta  a provvedere  alla  propria  sicurezza  contro 
chi  abbandonava  la  di  lei  causa  (2). 

Nel  consiglio  della  reggente  eravi  differenza  d'opinione 
riguardo  all'afFare  del  Bellezia,  sostenendosi  da  taluni  che 
il  principe  Tommaso  stesso  avesse  suggerito  non  convenire 
ed  essere  sforzo  inutile  di  lottare  a quel  modo  con  Francia, 
ma  la  duchessa  non  voleva  risolversi  ancora  a piegare, 
od  il  2 novembre  scrivendo  ella  medesima  al  Bellezia,  gli 
rappresentava  cho  intenzionata  di  corrispondere  con  veri 
effetti  di  gratitudine  allo  zelo  da  lui  professato  nel  servi- 
zio del  duca,  era  perciò  determinata  di  voler  faro  palese 
a tutti  la  sua  sincerità,  e dimostrare  che  la  calunnia  degli 
oppressori  giammai  ebbe  fondamento  sulla  verità,  e che 
quindi  la  continuaziono  ili  sua  residenza  essendo  indispen- 
sabile, l’ incitava  a rimanervi  col  regolare  in  modo  la  sua 
condotta  che  i plenipotcnziarii  francesi  non  potessero  più 
concepire  alcun  sospetto,  conoscendo  anzi  dalla  franchezza 
de’suoi  andamenti  la  falsità  de'supposti  aggravi  (3;.  Ma 
il  Bellezia  stesso  pareva  poco  disposto  a rimanere  in  quella 
posizione,  e sin  dal  luglio  aveva  scritto  a Torino , che  sti- 
mava di  non  aver  pazienza  ad  attendere  le  decisioni  della 


(t)  Francia,  lettere  ministri,  mazzo  48. 

(2)  Idem,  ed  il  presidente.  G.  F.  Delirai»  a pag.  68. 
(il)  il  presidente  fi.  F.  Bellezia,  pag.  65. 
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sua  causa  trovandosi  di  soverchio  circondato  da  insidie  e 
tribolazioni,  onde  pareva  volesse  risolversi  di  fingere  d'an- 
dar in  Olanda  per  visitare  le  città,  di  quella  provincia,  e 
dopo  visto  Amsterdam  e l’Àja  andarsene  a Calais  quindi 
a Parigi,  col  qual  provvedimento  credeva  di  poter  com- 
piere a due  cose  ; giustificarsi  sul  luogo,  prima  che  l’ ini- 
mico potesse  intorbidare  la  sua  difesa,  e dare  sfogo  alla 
emulazione,  sottraendosi  cosi  ai  pericoli  di  una  malattia 
t qual  non  posso  fuggire  se  continuo  in  questi  disgusti,  » 
terzo  per  essere  a mezza  strada  d'andar  in  Piemonte,  non 
sendo  possibile  che  (non  dirò  i comandi  di  M.  R.  quali 
perù  onoro  e riverisco  come  devo)  ma  anche  tutte  le  ca- 
tene dell'inferno  possine  ritenermi  qua  » (t). 

La  dissidenza  poi  ed  incompatibilità  di  conversazione 
col  S.  Maurizio,  chiara  si  appalesa  dal  seguente  passo  di 
un'altra  sua  lettera.  « Conosco  essere  impossibile  che  due 
nature  cosi  diverso  come  la  mia  e quella  del  signor  am- 
basciatore possino  star  insieme,  io  sono  allevato  lontano 
dalle  corti  e fra  la  libertà  del  foro  nel  quale  senza  scru- 
polo si  dice  tutto  ciò  che  viene  in  bocca,  e perciò  ho 
sempre  sulla  lingua  quel  che  ho  nel  cuore  : il  signor  am- 
basciatore è riudrito  fra  le  doppiezze  e simulazioni  delle 
corti  ed  è solito  a non  soffrire  presso  di  sè  chi  non  di- 
pende totalmente  dai  suoi  cenni,  cosi  non  convenendo  a 
me  di  far  questo,  nè  potendo  mutar  natura  è necessità 
si  venga  al  divorzio  » (2). 

La  rottura  di  Francia  con  Savoia  per  questo  benedetto 
affare  era  imminente;  il  dieci  dicembre  l’abate  Verrua 
informava  M.  R.  aver  l'abate  Mondino  saputo  che  il  car- 
dinale nel  consiglio  era  scoppiato  in  cosi  vigorosa  delibe- 
razione, di  spedire  al  signor  d'Aiguebonne  un  messo  con 
lettera  della  regina,  per  manifestargli  che,  non  volendo  la 
reggente  concedere  soddisfazione  alle  istanze  fatte  sul 

(X)  Il  presidente  0.  F.  Bellczia,  pag.  6S. 

(2)  Idem,  p.  73  c 74. 
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conto  del  Bellezia,  ingiugnevagli  perciò  di  partire  senza 
dilazione,  e suggerirle  che  avuto  riguardo  alla  di  lei  du- 
rezza non  si  penserebbe  ad  inviare  cosi  presto  in  Pie- 
monte altro  ministro  (I).  E cosi  sul  principio  di  dicembre 
partivasi  alla  volta  di  Torino  il  signor  di  Guillon,  incari- 
cato di  essa  missione,  assicurando  però  il  Verrua  di  avere 
perinteso  dall'abate  Buschetti  che  presto  o tardi,  ma  certa- 
mente, si  rimetterebbe  la  corte  alla  risoluzione  del  prin- 
cipe Tommaso  quanto  al  quartier  d'inverno,  e quanto  al 
Bellezia , alla  parola  che  si  darebbe  della  sua  integrità  e 
di  non  agire  contro  il  servizio  della  corona  (2). 

Del  resto,  come  ho  detto,  l'orditura  di  tutto  questo  ne- 
gozio sta  benissimo  nelle  parole  che  sin  dal  12  agosto 
scriveva  al  Pianezza  il  marchese  di  S.  Maurizio.  « Jo  me 
persuade  qu’ils  ont  ótò  ravis  en  Franee  d'avoir  trouvé 
une  occasi  on  pour  taire  connaitre  aux  espagnols  et  à nous 
que  c’est  un  crimo  de  penser  à la  rostitution  de  Pi- 
gnerol  » (3).  Siccome  il  negozio  del  Bellezia  ebbe  ter- 
mine sul  principio  solamente  del  seguente  1 C4G,  cosi  prima 
di  farne  cenno,  credo  dover  brevemente  discorrere  di  altri 
avvenimenti  succeduti  in  questo  spazio  di  tempo , nel 
Piemonte. 

VI.  I movimenti  guerreschi  anche  in  quest'anno  1045 
avevano  continuato  a desolare  il  povero  nostro  paese, 
sebbene  in  minor  proporzione.  Già  ora  giunto  il  mese  di 
giugno,  né  le  truppe  avevano  peranco  abbandonato  il 
quartiere  d’ inverno.  Il  marchese  Velada  passando  il  Po  a 
Breme  ebbe  a richiamare  l'attenzione  dell'esercito  alleato 
che  si  concentrò  in  Asti,  por  spingersi  su  d’ Ivrea.  E sic- 
come gli  spagnuoli  avevano  fatto  transitare,  come  già 
dissi,  il  Po  ad  una  parte  dell’esercito  presso  Itreme,  e la 
Sesia  presso  Gattinara  ad  un  altro  corpo,  così  il  principe 

(1)  Francia,  lettere  ministri. 

(2)  Idem. 

(3)  Allemagna,  lettere  ministri,  Munster  N.  1. 
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Tommaso  stimò  di  frapporsi  alle  due  loro  divisioni,  per 
impedire  il  congiungimento  dei  due  corpi  dell'armata,  nel 
che  vi  riuscì.  Ed  in  tal  maniera  il  povero  Piemonte  ornai 
stanco  da  guerre  di  mezzo  secolo,  doveva  nuovamente 
divenir  preda  dell'indisciplina  o del  furore  della  solda- 
tesca, tanto  alleata  che  nemica  c,  come  pur  fu  già  scritto 
più  volte  in  quest’istoria,  più  cruda  la  prima  che  non  la 
seconda.  11  20  luglio  dalla  cascina  di  Quart  scrivendo  il 
marchese  Guido  Villa  alla  reggente,  ci  dà  un  fedele  ri- 
tratto de’guasti  e danni  occasionati  ne'  luoghi  per  dove 
trascorreva.  « Questi  signori  francesi,  scriveva,  hanno  fatto 
mille  disordini  e trattato  peggio  che  se  fossero  stati  sul 
paese  dei  nemici,  omicidii  e violamenti  molti  e le  cassine 
del  Rovatto  lo  sanno  che  ne  hanno  abbruciata  una  del 
signor  marchese  di  Pianezza,  le  mie  di  Canterano  tutte 
saccheggiato  e volendo  forzar  la  terra,  la  marchesa  di 
Dogliani  si  difese  facendo  barricare  da  per  tutlo  mettendo 
moschettieri  ai  posti  e munizionandoli,  e venendo  quei 
signori  per  attaccarlo  si  difese  e con  qualche  poco  di 
baruffa  gli  fece  caricare  e mettere  in  fuga  restandovi  da 
quattro  o cinque  tra  cavalli  e uomini,  e non  volle  che 
fossero  seguitati,  nò  fatto  alcun  danno,  ma  solo  a propria 
difesa  impedirgli  il  mal  disegno  » (1). 

In  quasi  tutte  le  guerresche  fazioni  avvenute  ai  tempi 
della  reggenza,  M.  R.  erasi  servita  con  frutto  delle  fatiche 
del  valoroso  marchese  Villa,  di  cui  la  prodezza  e militare 
esperienza  erano  in  cosi  buon  concetto  presso  altri  prin- 
cipi, che  in  quell'  anno,  temendosi  una  invasione  del  Turco, 
tanto  il  pontefice  quanto  i veneziani  eransi  a lui  rivolti 
facendogli  istanza  di  decidersi  a servirli,  accompagnando 
la  domanda  con  generose  offerte  ; ma  nel  modo  che  già 
al  signor  di  Gremonville,  il  quale  aveva  pur  fatto  lo  stesso 
uffìzio,  rispondeva  : che  lo  zelo  al  servizio  della  reggente 


(t)  Lettere  particolari. 
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l' induceva  a rifiutare  quanti  avvantaggi  gli  venissero 
offerti  (1). 

Intanto  il  Vekda  tentava  farsi  strada  nella  Lomellina,  ed 
allora  il  principe  Tommaso  riusciva  d’ impadronirsi  di  Ve- 
spolate  e della  città  di  Vigevano,  difesa  solamente  da  un 
deboi  presidio  di  spngnuoli  e napoletani,  che  però  si  riu- 
nirono tosto  a quelli  che  stavano  nella  rócca.  I cittadini 
adunquo,  previa  capitolazione,  aprirono  le  porte  all’esercito 
franco-piemontese,  che  senz'  altro,  prese  tosto  ad  abbat- 
tere la  fortezza.  Col  mezzo  degli  approcci  procurava  Tom- 
maso di  fare  acquisto  di  un  gran  rivellino  che  proteggeva 
la  porta,  gettando  per  molti  di  senza  successo  quantità  di 
fascine  nel  fosso  per  riempirlo,  ma  l'altezza  dell’acqua 
potendo  sostenere  un  peso  molto  maggiore,  diè  a divedere 
che  troppo  lunga  sarebbe  stata  quell’  operazione,  ond'  al- 
lora si  determinò  di  scolarlo,  mediante  qualche  taglio.  Si 
opponevano  coraggiosamente  gli  assediati,  tentando  di  gua- 
starli con  le  cannoniere  delle  loro  casematte,  ma  il  capi- 
tano ingegnere  Carlo  Morelli  stimò  di  persuadere  al  prin- 
cipe la  continuazione  dell’  attacco  verso  la  faccia  del  rivel- 
lino. Perfezionata  indi  la  mina,  sotto  il  medesimo  fu  fatta 
la  chiamata  degli  assediati  per  disporli  con  l’offerta  di  un 
buon  trattamento  a rassegnare  la  piazza  nello  mani  del 
principe,  ma  avendo  ossi  risposto  che  non  si  trovavano 
ancora  a cosi  mal  partito,  fu  posto  fuoco  alla  mina  la 
quale  operò  un’  ampia  apertura  nelle  mura,  a cui  per  or- 
dine di  D.  Maurizio  venne  dato  l’assalto  con  animo  talmente 
risoluto  che  dopo  una  coraggiosa  resistenza  fu  guada- 
gnata la  punta  della  breccia  coll'  acquisto  del  rivellino,  da 
cui  gli  assediami  poterono  formarsi  un  sicuro  alloggia- 
mento. 

Trovandosi  poi  dietro  il  rivellino  un  fosso,  a piè  del  me- 
desimo drizzarono  la  galleria  sotto  il  ponte  levatoio  per 

(1)  Lcllcrr  particolari. 
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attaccare  il  corpo  dulia  piazza,  nella  cui  muraglia  compiuta 
la  mina,  e prodotto  1'  effetto  desiderato,  il  comandante  fu 
costretto  di  fhr  la  chiamata  per  capitolare,  e prevenire  con 
onorevole  accordo  l’ eccidio  imminente  alla  guarnigione. 
Segui  la  resa  la  sera  dei  tredici  di  settembre  per  mani  di 
D.  Cristoforo  De  Castro  suo  governatore  (1).  Entrato  D.  Mau- 
rizio, tosto  intese  ad  accrescere  lo  fortificazioni,  ordinando 
che  si  demolissero  molte  case  all'intorno,  e le  due  chiese 
di  S.  Rocco,  di  cui  una  era  fuori  delle  mura,  e l'altra  rim- 
petto  a S.  Pietro  martire.  Fu  atterrato  pure  in  quell’  oc- 
casione il  convento  di  S.  Pietro  eccettuatane  la  chiesa,  la 
sagrestia  colla  sala  capitolare  serbata  ad  istanza  dei  vige- 
vanaschi,  i quali  del  resto,  si  obbligarono  ad  abbattere  due 
lati  della  torre  delle  campano,  per  togliere  ai  francesi  il 
sospetto  che  da  esse  s’indagassero  le  loro  operazioni  in  caso 
di  assedio.  Mentre  poi  D.  Maurizio  dopo  la  presa  del  ri- 
vellino sotto  la  porta  della  rocchetto  eia  andato  a visitare 
l'altro  attacco  del  reggimento  d’Alvornia,  rimase  leggier- 
mente ferito  nel  viso  da  un  colpo  tirato  da  una  casamatta. 

L’  occupazione  di  Vigevano  inquietava  assai  i duci  spa- 
gnuoli,  perchè  apriva  facilmente  adito  ad  acquistare  il 
Milanese,  quindi  il  Velada,  a cui  s'imputava  tanta  perdita , 
raccolte  le  maggiori  milizie  possibili,  credette  di  rifarsi, 
andandosi  ad  appostare  tra  Novara  e Mortara  ai  varchi 
della  Sesia  e dell'Agogna,  per  tagliare  ai  francesi  la  riti- 
rata, guidati  dal  principe  Tommaso,  che  trovandosi  nelle 
angustie,  ed  indarno  aspettando  il  rinforzo  promessogli 
dalla  Francia,  alla  metà  di  ottobre,  dopo  aver  ben  munita 
e presidiata  la  piazza  di  Vigevano,  aveva  stimato  di  muo- 
versi coll’  esercito,  per  far  ritorno  in  Piemonte. 

Partito  adunque  il  18  di  ottobre  con  tre  mila  cavalli, 
due  mila  fanti  o due  sagri,  la  sera  stessa,  inosservato  giu- 
gneva  sino  al  villaggio  di  Camera.  Ma  incontrato  dal  Velada 


(1)  Sili»,  M truffilo,  T.  V,  pn<r.  311. 
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tosto  fece  occupare  la  terra  di  Prò,  e divisa  in  due  ali  la 
truppa,  ordinò  il  passo  del  canale  detto  la  Mora.  Il  com- 
battimento colà  seguito  fu  talmente  animato  e condotto 
con  si  gran  valore,  specialmente  dalla  cavalleria  piemon- 
tese, che  non  posso  astenermi  dal  farne  menzione,  per  cui 
può  in  parte  servire  la  lettera  stessa  del  Villa,  che  ne 
forniva  relazione  alla  duchessa  Cristina,  con  lettera  del 
21  ottobre  (1). 

(1)  Altezza  Reale.  Non  dirò  altro  a V.  A.  R.  ohe  nel  combatto  seguito 
la  cavalleria  sola  di  V.  A.  R.  con  il  reggimento  colonnello  di  Francia  fa- 
vorita dall'  infanteria  Ita  sostenuto  tutto  il  combatto  c fatto  il  solito  con 
stupore  di  tutta  l'armala.  È vero  che  vi  sono  restali  molli  ufficiali  morti 
e feriti,  e parimenti  una  quanlitii  di  soldati  pure  morti  e feriti,  e di  ca- 
valli una  influita,  ma  cinquemila  fanti  e tremila  cavalli  c dicci  pezzi  di 
artiglieria  non  gli  poterono  mai  fare  rinculare  dal  suo  posto,  e per  cinque 
volle  si  andò  alla  carica  e sostennero  coraggiosamente  ogni  incontro  te- 
nendo sempre  fermi  da  Yeuti  ore  del  giorno  sino  alla  mezzanotte  contro 
una  perpetua  tempestala  di  cannonate  e moschettale  : gli  ulticiali  dell’in- 
fanteria fecero  meraviglie,  ma  non  mollo  beile  sertile  dalla  soldatesca  e 
ve  ne  sono  parimente  restali  alcuni  morii  e molli  feriti.  Questo  combatto 
ò stato  glorioso  per  il  signor  principe  Tommaso  avendo  conseguito  un 
passaggio  di  un  fiume  contro  un'armata  polente  c ri-oluta  d' impedirlo,  e 
con  grandi  avvantaggi  non  consistendo  la  nostra  armata  che  in  due  mila 
fanti  e tre  mila  cavalli  e due  sagri  che  non  tirarono  clic  due  colpi.  Il 
signor  principe  Tommaso  fu  tocco  di  una  moschettala,  nell'ala  del  capello 
che  gli  sfrisò  i capelli,  molto  favorevole.  Il  principe  D.  Maurizio  ebbe  una 
moschettata  nella  testa  ed  è alquanto  pericolosa,  lo  ebbi  una  moschettala 
in  un  ginocchio  favorevole  che  non  mi  passa  la  stivale  e fu  solo  una  gran 
contusione,  insomma  ognitino  fu  favorito.  Se  io  avrò  servili  bene  il  re  e 
V.  A.  R.  in  questa  occasione,  V.  A.  R.  T intenderà  da  altri  che  da  me. 
Aspettiamo  di  «ingiungersi  demani  o posdomani  col  signor  marescial  do 
Plessi»  per  risolvere  ciò  che  si  avrà  da  fare.  I.’  inimico  è a tre  miglia  da 
noi  a Prò  e Rriona,  ma  congiunto  col  signor  maresciallo  ballerà  la  ritirala 
senz’altro.  Raccomando  a V.  A.  R.  la  sua  cavalleria  ed  usare  della  sua 
solita  giustizia  di  premio  c pena  a chi  fa  bene  c a chi  fa  male.  Manderò 
una  nota  a V.  A.  R.  de' morti  e feriti  c gli  dirò  solo  clic  tutti  i capi  lo 
sono  il  sig.  di  Blanchevilta,  il  signor  della  Becnarie,  il  conto  Tedesco,  il 
signor  di  Miglioberg,  e non  ostante  tanta  tempesta  a mezzanotte  con  queste 
truppe  favorite  dalle  guardie  del  signor  principe  Tommaso  c dal  reggi- 
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Passata  adunque  Tommaso  la  Gogna  coll’  avanguardia, 
consistente  nella  brigata  d'Alvernia , la  cavalleria  del  re 
colla  sua,  fece  piazza  d'armi  su  d'un  piano  appropriato, 
mettendovi  il  bagaglio,  ed  avvisando  il  marchese  Villa, 
che  conduceva  la  retroguardia,  di  cui  faceva  parte  la  bri- 
gata di  Plessis  e tutta  la  cavalleria,  di  avanzare  colla  sua 
truppa,  e D.  Maurizio,  mareseial  di  campo,  di  portarsi  con 
la  vanguardia  con  la  maggior  diligenza  possibile  ad  oc- 
cupare il  guado  della  Mora.  Non  mancò  D.  Maurizio  di 
affrettare  il  passo,  anzi,  scoperto  che  già  la  guardia  di 
cavalleria  nemica  aveva  occupato  il  passo,  fece  avanzare 
tacitamente  la  gente  per  coglierli  alla  sprovveduta  , cari- 
candoli sino  alla  Mora  ; con  prigionia  di  alcuni,  fra'  quali 
del  conte  Francesco  Arese.  Quando  poi  giunse  il  grosso 
del  nemico  con  otto  pezzi  di  artiglieria , seguì  fiera  sca- 
ramuccia , ed  avanzaronsi  i dragoni  e la  cavalleria  per 
sloggiare  il  reggimento  colonnello  ; senonchè  il  marchese 
Villa  con  questi  e collo  squadrone  di  Savoia,  e col  reg- 
gimento di  Sourè  lo  caricò  e ributtò  nel  corpo  della  sua 
armata,  con  morte  di  molti  e prigionia  del  signor  di  San 
Maurizio,  capitano  di  cavalli  borgognoni,  preso  dal  reggi- 
mento di  Sourè.  Giunto  in  quel  mentre  il  bagaglio,  co- 
mandò Tommaso  che  lo  si  facesse  passar  la  Mora,  e si 
mettesse  dietro  l'avanguardia  che  allora  era  retroguardia. 
L'inimico  aveva  posto  in  batteria  il  suo  cannone  e prese 
a bersagliare  aspramente  il  reggimento  colonnello,  lo  squa- 
drone di  Savoia  e quel  di  Sourè , e rimovendo  dalla  sua 
sinistra  la  fanteria  e cavalleria  accennava  di  voler  attaccar 
di  fianco.  Il  principe  allora  mandò  la  brigata  d'Alvernia 


mento  de  lla  Chiascgna  feci  una  bella  e sicura  ritirala.  Il  sig.  p.  Tommaso 
fa  fare  una  distinta  relaziono  che  V.  A.  R.  vedrà  ciò  che  anderà  succe- 
dendo. Ne  darò  avviso  a V.  A.  R.  alla  quale  umilissimamente  m* inchino. 
Carpignano,  li  21  ottobre  1045. 
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Guido  Villa. 
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ad  occupare  una  caseina  sulla  destra,  e fece  seguitare  il 
reggimento  di  cavalleria  del  signor  di  Senantes  e correre 
le  brigate  di  Plessis,  Aiguebonne,  Novailles,  Villa  e Cari- 
gnano,  distribuiti  in  siti  adatti  seguitando  lo  squadrone 
del  principe,  quei  di  Villa  e corazze  comandati  dal  conte 
Amedeo  di  S.  Giorgio  ed  il  reggimento  di  Camerano,  co- 
mandato dal  tenente  colonnello  conte  Todesco,  che  rimasto 
ferito  nel  secondo  incontro , ebbe  a successore  il  barone 
di  Sezzè.  Credendo  indi  rinimico  di  avere  scossi  gli  accen- 
nati squadroni  per  mezzo  degli  incessanti  tiri , si  dispose 
alla  carica,  avanzandosi  coi  dragoni  la  cavalleria  e l'infan- 
teria, per  attaccare  il  marchese  Villa  sulla  sinistra  e D.  Mau- 
rizio sulla  destra  verso  una  cascina  avanzata.  Il  principe 
per  recare  freno  ai  replicati  tentativi,  fece  allora  avanzare 
i due  pezzi  di  artiglieria  e li  pose  in  batteria  vicino  alla 
cascina,  posta  alla  riva  della  Mora  ordinando  al  colonnello 
Monti  d’avanzarsi  per  sostegno  degli  altri,  ed  al  conte  della 
Trinità  di  iar  precederò  li  tre  primi  squadroni  della  sua 
cavalleria.  Scorgendo  poi  Tommaso  le  cose  ridotte  a segno 
che  sarebbe  stato  difficile  al  nemico  di  disordinarle,  stabilì 
di  proseguir  la  marcia,  c comandò  all'aiutante  di  campo 
Bonurdo  di  far  avanzare  il  bagaglio  a luogo  sicuro. 

Il  con  ditto  durò  dalle  ore  tll)  d' Italia  sino  a mezzanotte. 
Ricevette  Tommaso  una  leggiera  moschettata,  il  Villa  ebbe 
uno  stivale  passato  da  uno  simile  colpo.  D.  Maurizio  rimase 
ferito  nel  capo  (1),  il  barone  di  Blancheville  in  una  coscia, 
il  colonnello  Monti  nel  braccio,  li  tenenti  colonnelli  La  Bur- 
rerie,  Marazzani,  conte  Todesco,  rimasero  pur  feriti,  il  si- 
gnor di  Brenviller  mastro  di  campo  d’  Alvernja  mori  : il 
barone  d’ Aiguebonne  ferito  di  una  moschettata  in  una 
spalla,  non  volle  mai  accondiscendere  a chi  lo  persuadeva 

(I)  Fu  trasportato  net  convento  di  S.  Sebastiano  di  niella  per  prodi- 
gargli le  dovute  cure,  ma  non  si  potè  tnai  estrargli  la  palla  dalla  testa 
ond'ebbe  a morirne  poco  dopo,  e fu  poi  sepolto  in  Torino  nella  chiesa 
della  Madonna  degli  Angeli  nella  cappella  di  S.  Pietro  d'Aicanlara. 
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di  ritirarsi  dall'  attacco.  Ormenetti  comandante  e capitano 
delta  guardia  desi  Villa  si  annovera  pur  fra  i morti.  In- 
sommu  dice  la  relazione  « Grandissimo  coraggio  si  è scorto 
in  tutti  li  soldati  o degna  di  eterna  lodo  ò stata  la  caval- 
leria che  intrepida  sostenne  la  furia  di  tante  cannonate  o 
moschettate , o ributtò  più  volte  gli  sforzi  delle  squadro 
nemiche,  e che  espressione  più  propria  di  lode  ha  cavato 
dalla  bocca  propria  dello  stesso  generale  nemico  di  quello 
avesse  voluto  protendere  la  sua  modestia  (1).  Fu  nella 
circostanza  di  quel  combattimento,  che  il  Mazzarino  intrin- 
seco al  Villa , si  compiacque  di  scrivergli  queste  parole  : 

« Je  vous  felicitò  de  la  gioire  que  vous  venez  d’adjouter 
à votre  réputation  secondant  Si  gènèreusement  le  princo 
Thomas  au  passage  de  la  Mora,  et  ce  qui  augmente  oncore 
ma  joie,  c'est  quo  la  blessure  que  vous  avez  eu  en  un 
repcontre  si  pórilleux  n’a , Dieu  merci,  autre  effeet  que 
de  relever  d'autant  plus  l'expérience  que  vous  y avez 
fait  paraitre.  J'expèro  que  desormais  je  ne  manquerai  pas 
d'occasion  de  me  rejouir  aitisi  avec  vous  et  jo  me  pro- 
mets  aussi  qu'y  trovant  toujours  nouvelle  rnatière  de  faire 
valoir  vos  Services,  je  senti  assez  heureux  pour  y rcncun- 
trer  par  inòme  moyen  cette  satisfation  , de  vous  tò- 
uioigner  par  des  effeets  proportionnés  à l'estimo  que  j'ai 
pour  votre  personne , quii  n’est  pas  possiblo  d’étre  plus 
cordialement  que  je  suis  » (2).  Siccome  al  Velada  premeva 
molto  il  riacquisto  di  Vigevano,  sebbene  inoltrata  già  fosso 
la  stagione,  volle  di  nuovo  accamparsi  sotto  quella  piazza, 
la  quale  non  indugiò  atl  arrendersi  a Vincenzo  Gonzaga, 
che  l’occupò  con  due  mila  cavalli  e ducencinquanta  fanti, 
dal  che  tutte  le  operazioni  vennero  dirette  contro  la  rócca 
dov'erasi  ritirato  il  presidio.  Col  mezzo  di  due  mila  gua- 
ti) Itela (ione  dell’incontro  di  quesl'armala  con  la  nemica  al  pas- 
saggio lidia  Mora  li  lfl  ottobre  1645.  Torino  per  F.  Favolino  1045. 
(2)  Archivi  S.  Marcano. 
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statori  formossi  in  breve  tempo  una  circonvallazione , e 
quindi  ebbero  cominciamento  gli  assalti  uno  verso  la  te- 
naglia degli  spagnuoli  e dei  borgognoni,  e l’ altro  dalla 
parte  di  S.  Pietro  dai  napolitani  e lombardi  sostenuti  sem- 
pre dalle  batterie.  Durò  il  fuoco  circa  un  mese,  sino  a che 
il  16  gennaio  1G46  i difensori,  a cui  Tommaso  non  poteva 
recar  soccorso  per  la  stagione  cattiva  e le  strade  fangose, 
si  arresero  a patti  onorevoli,  e si  ritirarono  a Casale  pas- 
sando per  Olevano.  La  città  di  Vigevano  ebbe  a soffrire 
gravi  danni  per  1'  assedio  della  sua  rócca,  e sebbene  fos- 
sero stati  i vigovanaschi  preventivamente  avvisati  del  pe- 
ricolo dall'infanta  Maria,  sorella  del  principe  Tommaso,  la 
quale  ivi  dimorava  sino  dal  1642  dopo  l'assedio  di  Torino, 
nel  qual  anno  il  1 5 marzo  era  entrata  nel  monistero  del  - 
l' Assunta,  tuttavia,  o non  avessero  tempo  a spedir  altrove 
le  loro  masserizie , o che  di  troppo  fidassero  negli  spa- 
gnuoli, certa  cosa  è che,  avendo  depositate  le  mercanzie 
con  danari  e robe  nella  fortezza , furono  desse  in  gran 
parte  rubate  dagli  spagnuoli  che  ne  esportarono  conside- 
revole quantità , mentre  il  resto  venne  saccheggiato  dai 
francesi , i quali  al  partir  da  Vigevano  ne  condussero  in 
Piemonte  più  di  300  carra,  secondo  la  deposizione  di  Ste- 
fano Ferrari,  testimonio  oculare.  Quanto  poi  alla  presa  di 
Vigevano,  osserva  il  Ghilini  che  avrebbe  avuto  effetto  già 
lungo  tempo  prima  « so  non  fossero  stati  li  rispetti  del- 
l’infante Maria , sorella  di  Tommaso , che  ivi  era  dal  re 
nostro  Filippo  iv  suo  cugino,  alle  di  lui  spese  trattenula, 
la  quale  avvisata  dal  fratello  a levarsi  con  legittimi  appa- 
renti pretesti  da  quella  città,  fu  necessitata  condiscendere 
alla  domanda,  o nella  partenza,  por  l’amor  grande  che  a 
tutti  quei  cittadini  portava , si  compiacque  di  avvisarne 
alcuni  del  pericolo  che  li  soprastava  per  l'esercito  dei 
francesi,  dai  quali  sarebbero  assaliti,  e che  perciò,  con  ogni 
possibile  maniera  procurassero  di  sottrarsi  all’  imminente 
travaglio;  come  anco  il  marchese  di  Yelada,  governatore 
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dello  stato  di  Milano,  alcuni  giorni  prima  che  li  nemici  si 
accostassero  a Vigevano,  mandò  ad  avvisare  quei  cittadini 
che,  stando  d'ora  in  ora  li  francesi  per  attaccare  la  città, 
dovessero  da  quella  con  gran  prestezza  ritirare  le  sostanze 
e robe  loro  alla  volta  di  Pavia,  come  da  essi  fu,  senza 
perdita  di  tempo  eseguito  » (I). 

Del  resto  se  il  Yigevanasco  ebbe  a soffrire,  in  non  mi- 
glior condizione  trovavnsi  il  rimanente  del  Piemonte , e 
continue  istanze  faceva  la  reggente  al  suo  ministro  a Pa- 
rigi, affinchè  si  spedissero  provvedimenti  atti  a sollevare 
la  popolazione,  ed  il  primo  del  164(5  per  1'  appunto  ella 
scriveva  al  Yerrua  : che  le  truppe  di  cavalleria  e fanteria, 
che  sino  a quel  giorno  si  ritrovavano  nei  quartieri  d' in- 
verno, per  ricevere  la  spesa,  non  tralasciavano  alcuna 
occasione  per  far  nascere  disordini,  ed  obbligare  i comuni 
e gli  alloggianti  con  violenze  a far  composizioni  ed  accordi, 
e così  valersi  di  mendicati  pretesti  per  muovere  doglianze 
a Parigi.  Osserva  la  prudente  duchessa  che  essendo  tutti 
i quartieri  ripieni  di  servitori  dell'  armata,  e così  di  caba- 
rettieri,  mulattieri  e carrettieri,  in  quelli  d'infanteria  stessero 
alloggiati  più  di  seimila  fanti,  ancorché  in  effetto  non  do- 
vessero essere  più  di  mila  e cinquecento.  Nè  venivano 
meno  i soliti  contrasti  e le  tante  deplorate  violenze. 

In  Sciolze  il  luogotenente  Francesco  Ainseville  alloggiato 
nella  casa  di  Tommaso  buffino  , non  dubitò  di  chiedergli 
sulle  prime  della  carne,  poi,  crescendo  le  pretese,  due 
polli  e due  capponi  e indi  ancora  un  agnello  ed  un  barile 
di  buon  vino  ciascun  giorno.  Il  povero  borghese  indegnato 
non  s'astenne  al  certo  di  fargli  osservare  che  simile  prov- 
vigione non  per  una , ma  bensì  per  dieci  persone  poteva 
essere  sufficiente,  ma  il  francese  per  risposta  diedegli  uno 
schiaffo , e per  compiere  la  bella  azione  , sparogli  una 
pistola  che  lo  stese  morto  a terra.  1 figliuoli  e parenti 


(I)  Annali  di  Alessandria,  |>ag.  S61. 
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deU’cKtinto  IJuffino  fecero  bensì  prigione  il  soldato  francese, 
che  macchiando  il  suo  grado,  indegnamente  aveva  violato 
il  sacro  diritto  dell'  ospitalità,  ma  nell’  arrestarlo  avendolo 
colpito  di  sassi  (c  si  contentarono  di  poco),  il  maresciallo 
de  Plessis  ne  menò  grave  rumore  o quasi  quasi  faceva 
d’uopo  scusare  ancora  l’accaduto  o premiarne  l'autore.  E 
come  se  tanto  scandalo  non  bastasse  ancora , in  quel 
mentre  stesso,  ad  Avigliana,  dalli  stessi  soldati  del  Cri- 
stianissimo si  uccideva  harbaramente  il  sindaco  del  Villar 
d’Almese,  e notisi  che  simili  inconvenienti  si  ripetevano  a 
Villafranca,  e sempre  provenivano  dalle  domande  e pre- 
tese indebite  degli  ufficiali  francesi  (I). 

Questo  vertenze  ci  hanno  fatto  ritardare  a dire  1."  che 
durante  l'assedio  di  Vigevano  trovavasi  la  principessa  Lu- 
dovica gravemente  inferma  di  vaiuolo  a Torino,  secondo  si 
legge  nella  gazzetta  del  sette  ottobre  (2);  2.°  che  ai  primi 
di  dicembre  erasi  solennemente  celebrato  il  matrimonio  di 
D.  Filippo  Francesco  d'Este  marchese  di  Lanzo,  con  D.  Mar- 
gherita di  Savoia  sorella  di  Li.  Gabriel , altra  notizia  che 
ci  viene  somministrata  dall’  anzi  accennato  giornale  (3). 


(1)  Francia,  lettore  ministri,  mazzo  47. 

(2)  . . . La  ser.  principessa  clic  alla  settima  c motto  piò  all’ undecima 

fu  talmente  aggravala  clic  si  dubiti  della  sua  vita,  si  trova  al  presente, 
passala  la  dccimnquarta  con  tal  miglioramento,  die  si  crede  fuori  del  pe- 
ricolo, c questo  mediante  la  divina  grazia,  per  iaiplorare  la  quale,  M.  11. 
ed  il  ser.  principe  Maurizio  non  hanno  tralasciala  alcuna  divozione  e pro- 
pria c per  mezzo  di  persone  religioso , essendosi  anche  a questo  effetto, 
giovedì  fatta  una  generai  processione.  , 

(3)  . . . Sabato  sera  si  celebrò  qui  il  matrimonio  di  D.  Filippo  Fran- 
cesco d'Este,  marchese  di  Lanzo,  con  D.  Margtierita  di  Savoia,  sorella  di 
P.  Gabriel,  alla  presenza  delle  I.L.  AA.  RR.,  con  questa  ceremonin.  Trat- 
tenendosi la  sposa  nel  suo  appartamento,  clic  è nel  palazzo  del  serenissimo 
principe  Maurizio,  riccamente  adornala,  ma  di  vesti  biotiche  per  il  duolo 
di  D.  Maurizio  suo  fratello,  passarono  a ritrovarla  li  serenissimi  principi 
Maurizio  e Tommaso,  o la  condussero  alla  metropolitana,  al  luogo  dove 
sta  riposta  la  Sacratissima  Sindone,  e quivi  ritrovandosi  delle  RR.  AA.ron 
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Sul  principio  di  febbraio  di  quest'anno  1646,  moriva  in 
Torino  nell'età  di  anni  seasantanove  il  marchese  Ludovico 
d'Agliè  grand’  aio  del  duca  e capo  del  consiglio  delle  fi- 
nanze. Ne’primi  suoi  anni  giovanili  aveva  egli  coltivata  la 
poesia:  alcune  sue  produzioni  si  stamparono  a Torino  nel 
1 603  e 1613,  ed  altre  liriche  e favole  pastorali  si  conservano 
manoscritte  nella  regia  biblioteca.  Ambasciatore  a Roma 
sino  al  1638,  fu  in  tal  anno  decorato  della  dignità  anzi  ac- 
cennata. Mori  senza  prole,  ed  il  retaggio  passò  ai  nipoti  (1). 

VII.  Nel  far  ora  ritorno  alla  vertenza  di  Munster,  diremo, 
che  se  la  duchessa  ebbe  a dimostrare  molta  energia  nello 
insistere  sulle  chieste  giustificazioni,  fuvvi  un  punto  in 
cui  le  fu  mestieri  piegarsi  e sottoporsi  alla  necessaria 
deliberazione  prosa  dalla  Francia  ; avutone  avviso  il  mar- 
chese di  S,  Maurizio,  fu  tutt'altro  uomo,  e non  potendo 
occultare  l'interno  sentimento  che  concepiva,  più  non  in- 
tratteneva la  corte  colle  sue  lagnanze  e col  chiedere  il 
congedo  piuttosto  che  essere  lasciato  in  contatto  ed  uguale 
al  Bellezia,  ben  più  degno  però  di  coprir  una  carica  che 
in  Piemonte  spesse  volto  si  concedeva  ad  un  nome , non 

la  serenissima  principessa,  lo  sposo  superbamente  adornato,  e lutti  li  ca- 
valieri e dame  della  corte  concorsivi  per  rendere  l'ossequio  dovuto  ai 
menti  e rare  qualità  di  sposi  e rimirare  insieme  l'apparato  molto  riguar- 
devole. Furono  congiunti  iu  matrimonio  dall'arcivescovo,  rivestito  delti 
abili  pontificali;  piccia  passando  nel  palazzo  reale  si  diede  principio  ad 
un  grazioso  balletto,  cominciando  le  danzo  con  la  sposa  S.  A.  R.,  con 
lanla  grazia  e leggiadria,  che  rapiva  gli  occhi  di  tutti , e seguendo  a vi- 
cenda li  ser.  princìpi  e li  cavalieri  e dame.  Essendosi  poi  ritirato  alle 
stanze  della  sposa  il  marchese  per  trovarsi  un  po' indisposto.  Finita  la 
festa  si  assisero  ad  un  regio  c lauto  convito 

(I)  Ludovico  d’Agliè  aveva  fallo  testamento  il  30  maggio  1644,  ordi- 
nandosi la  sepoltura  nella  chiesa  di  S.  Francesco  di  Torino.  Inslituiva 
erede  universale  il  conte  Manfredi  suo  fratello , con  che  a sua  morte  di- 
sponesse dell'  avuto  a favore  del  nipote,  marchese  di  S.  Germano.  Al  ni- 
pote conte  Filippo  lasciaxa  la  casa  di  piazza  Castello,  da  lui  fabbricata,  e 
che  appartiene  tuttora  ai  marchesi  di  S.  Germano.  — Archivi  dell’ Insi- 
nuazione. 
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ad  un  ingegno.  Sino  dal  finir  di  settembre  scrivendo  egli 
atla  duchessa,  condo’.evasi  seco  di  dover  rimanere  ozioso, 
quantunque  peri')  già  avesse  conchiuso  un  abboccamento 
col  nunzio  per  sollecitarlo  ad  un  accomodamento  partico- 
lare in  Italia,  dove  gl' interessi  del  pontefice  erano  più 
rimarchevoli.  Senonchè  su  questi  stessi  preliminari  già  in- 
sorgevano difficoltà,  sia  perchè  i francesi  non  avrebbero 
consentito  di  trattare  gli  affari  d’Italia  indipendentemente 
dai  proprii  e colle  altre  potenze,  sia  perchè  avendo  fatta 
protesta  agli  spagnuoli  di  non  voler  punto  discutere  lo 
differenze  con  loro,  pendente  l'assenza  degl'Olandesi,  ogni 
cosa  rimaneva  di  sua  natura  in  sospeso. 

Un  punto  essenziale  però  sfavasi  preliminarmente  ma- 
neggiando dall'  ambasciatore  di  Savoia,  ed  era  di  ottenere 
l' intervento  del  duca,  nella  dieta,  non  colla  sola  qualità 
di  principe  italiano,  ma  sibbene  ancora  di  principe  dell'im- 
pero. Sosteneva  il  S.  Maurizio  che  per  risolvere  simile  ver- 
tenza la  storia  sarebbe  venuta  in  aiuto,  poiché  da’  tempi 
antichi  gli  avi  del  duca  di  Savoia  erano  sempre  stati  con- 
siderati quai  principi  di  Allemagna,  e come  tali  avevano 
ottenuta  partecipazione  agli  onori  ed  alle  prerogative  del- 
l’impero  conforme  alle  cariche  annesso  alla  corona  di  Sa- 
voia. La  difficoltà  che  si  presentava  per  ottenere  quel 
privilegio,  era  il  non  aver  mai  chiesto  il  duca  lo  investi- 
ture de' suoi  stati  essendovi  la  rottura  coll’  impero. 

Quanto  poi  alla  vertenza  del  Bellezia,  cercavasi  dalla 
corte  di  Torino  un  pretesto  che  valesse  almeno  a salvare 
l'apparenza  del  forzato  suo  allontanamento  da  Munster, 
pretesto  che  prescntossi  favorevolmente,  poiché  sul  prin- 
cipio del  gennaio,  avendo  la  duchessa  dal  residente  di 
Polonia  a Venezia  ricevuto  lettere  di  quel  re  (sebben 
datato  già  dal  3 agosto  scorso),  con  cui  veniva  invitata  di 
trovarsi  presento  od  essere  rappresentata  nelle  nozze  che 
ai  13  ottobre  si  dovevano  conchiudere,  essendo  il  termino 
già  trascorso,  si  stabiliva  di  spedire  personaggio  a farne 
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le  scuse , e presentare  in  pari  tempo  le  congratula- 
zioni con  essa  corte.  Di  tal  missione  adunque  venne  inca- 
ricato il  Rellczia  con  istruzione  inviatagli  il  22  gennaio,  e 
cosi  terminava  ([nella  contesa  poco  decorosa  alla  Trancia, 
senza  che  si  possa  recar  biasimo  alla  duchessa  di  Savoia 
la  quale  erasi  comportata  dignitosamente,  e sin  dal  IN 
luglio  per  rimostrarla  indirettamente  alla  Francia,  aveva 
nominato  il  Bellezia  stesso,  consigliere  di  stato  patrimoniale 
e conservatore  generale  del  patrimonio  della  corona  (1). 

(I)  Il  presidente  fi.  F.  Bellezia.  pnjr.  77-7R.  Probabilmente  sarà  que- 
sla  l’ultima  volta  che  mi  accadrà  di  parlare  di  questo  celebre  nostro  cit- 
tadino, un  po’  in  disteso,  e non  posso  dipartirmi  dal  l'argomento  senza 
rettificare  alcune  mie  asserzioni  propugnale  nell 'accenna  lo  lavoro,  c elio 
mi  vennero  contestala  nell’ occasione  clic  l’avv.  I).  Ferrerò,  passandolo  in 
rassegna,  stimava  render  nota  al  pubblico  la  mia  novella  produzione  in 
alcuno  appendici  della  Gazzella  di  Torino , del  dicembre  1866.  In  una 
di  esso  si  osservava  dunque:  essere  inesatto  l’aver  io  scritto  che  il  Bel- 
lezia  fosse  stalo  creato  conte  per  benemerenza,  siccome  io  aveva  scritto 
a pag.  1 0S- 100.  L’esigenza  storica  voleva  che  anche  a quel  menomo  fallo 
si  accennasse  da  me  nella  biografìa  di  tanto  personaggio,  sebbene  avessi 
badante  persuasione  per  conoscere  che  o conte  o non,  il  Bellezia  sarebbe 
sempre  sfato  un  personaggio  illustre,  senza  queiraggiunta,  c ben  più  me- 
ritevole ohe  de’  miei  soli  poveri  cenni.  Ma  la  mia  asserzione  non  fu  gra- 
tuita, bensì  fondata  su  documenti  che  possono  aver  qualche  peso.  L’ori- 
gine del  titolo  nobiliare  del  Bellezia  può  procedere  benissimo  da  contratto 
in  seguito  all'acquisto  fatto  il  18  novembre  1666  dal  medesimo,  della  metà 
del  terzo  della  giurisdizione  del  luogo  c feudo  di  Beinasco  semovente 
dalla  città  di  Torino,  per  doppie  130  d'oro,  dal  conte  Pietro  Francesco 
Leone  figliuolo  del  presidente  Decio,  possessore  del  terzo  della  porzione 
dei  castello  c giurisdizione  di  Beinasco.  — Archivi  dell’ Insinuazione.  — 
Ma  queste  premesse  non  impediscono  che  su  quella  porzione  feudale  siagli 
slato  concesso  titolo  supcriore  al  signorile.  Che  se  finora  non  fu  trovata 
la  patente  di  concessione,  ancorché  uno  voglia  essere  cavilloso,  non  può 
a meno  di  riconoscere  indirettamente  che  il  Bellezia  fosse  stalo  incignilo 
della  dignità  comitale,  loco h ò si  prova:  l.°  dalla  lettera  sottoscritta  Carlo 
Lmanuelc  esistente  negli  archivi  camerali  con  cui  si  concedeva  la  conli- 
uuazioue  dello  stipendio  agli  eredi  di  es  o Bellezia  per  lutto  il  mese  di 
marzo,  in  cui  il  Be'lezia  è designato  conte;  2."  dalla  patente  di  nomina 
alh  carica  di  primo  pred  iente  del  senato  da  lui  lasciata  vacante,  di  Giain- 
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Gli  umori  di  Francia  erano  molto  oscuri  e pare  che  a 
vieppiù  alimentarli  si  trovasse  ancora  per  soprassello  a 
Parigi  il  principe  Tommaso,  il  quale  maneggiavasi  in  corte 
per  impressionarla  contro  il  marcheso  di  Pianezza  a cui 
Tommaso  era  avverso  da  lunga  mano.  In  cifra  del  sei  marzo 
l'abate  di  Verrua  dava  avviso  a Torino  che,  sulla  novella 
colà  capitata  della  morte  del  marchese  d'Agliè  e che  si 
pensava  a designare  aio  del  duca,  il  marchese  di  Pianezza, 
il  principe  Tommaso  si  fosse  indilatamente  recato  dal  Maz- 
zarino per  animarlo  ad  opporsi,  il  quale  avrebbe  dichia- 

ballista  Novarina.  o ve  ai  legge  : > Dovendo  noi  provvedero  all»  dignità  e. 
carica  di  primo  presidente  di  questo  nostro  senato  di  Piemonte , vacata 
per  la  seguita  morte  del  fu  coniti  e primo  presidente  Gian  Francesco 
Itellezia  ecc.  — f.  Usili  , Cariche  del  IHemonte , T.  I , pag.  280.  — 
Chi  è pratico  della  giurisprudenza  della  nostra  magistratura  antica  sa  die 
la  camera,  interinando  le  patenti  non  lasciava  trascorrere  quanto  non  era 
prettamente  legale,  specialmente  in  genere  di  titoli,  di  cui  si  faceva  gran 
raso  ; e sanno  i periti  die  esistono  concessioni  o suppliche  sulle  quali 
vedevi  cancellato  il  titolo  o preilieato  allegato  ila  privati  che  I'  usavano  o 
l'avevano  usalo  impunemente  senza  diritto.  Di  più  nella  stessa  orazione 
dettata  dal  Uellczia  nelle  giuridiche  del  1671,  egli  faceva  uso  di  tal  qua- 
lità, probabilmente  allora  ottonala  : « Ad  sacri  pedemontani  senaltts 
auspicio,  anni  srnx \i  perorali o habila  ab  iti.  et  c.rr.  domino  co- 
rnile Johann  e Francisco  Dellelia,  ejurdem  sneri  senalus  dignissimo 
prot.  praeside  die  vii  januarii  Macini.  — Typit  Harlholomaei  Za- 
palae.  » Non  è da  supporsi  nemmeno  che  a Torino,  nel  1071,  si  stam- 
passe un  libro,  visto  e rivisto  da  tutte  le  censure,  con  indicazione  falsa 
di  un  titolo  in  un  primario  personaggio  dello  Stalo.  E se  tutte  queste  as- 
serzioni non  fossero  bastanti , nolisi  ancora  che  ricorrendo  la  vedova 
di  esso  Bellezia,  Bianca  Cuneo,  al  Sonalo  per  l'apertura  del  testamento, 
dichinravasi  contessa  e presidenza.  Ora  uè  eravi  presso  di  noi  l’uso, 
nè  qui  era  il  caso,  clic  il  titolo  comitale  seguisse  la  femmina  della  famiglia 
iu  cui  si  estingueva,  nè  Bianca  Cuneo  apparteneva  punto  a famiglia  in- 
signita di  tal  dignità  ; o ciò  basta  per  norma  del  lettore  e di  chi  di  ra- 
gione. Per  modo  che  né  erronea  fu  la  mia  induzione , né  sta  in  modo 
alcuno  che  il  Bellezia  fosse  solamente  un  mezzo  conte  per  usare  l'espres- 
sione addottala  nell’ accennata  rassegna.  Nel  numero  357  poi  della  stessa 
Gazzetta  si  volle  accusare  il  Bellezia  di  soverchia  propensione  alla  com- 
pagnia del  Gesù,  per  cui  favore,  ivi  è dello,  giongessr  a postergare  per- 


Digitized  by  Google 


CAPO  DECIHOTERZO  16S 

rato  il  Pianezza  diffidente  della  corona  se  ciò  seguiva.  Il 
principe  spediva  a Torino  l'abate  Buschetti  per  riferire 
sulla  sua  negoziazione  introdotta  relativamente  alla  per- 
sona da  designarsi  aio  del  duca,  ma  dal  colloquio  avuto 
in  proposito  dal  Verrua  con  Tommaso,  si  scorge  aperta- 
mente che  il  principe  poteva  aver  fatto  pessimo  ufficio  al 
suo  antagonista,  e quel  sostenersi  da  lui  che  nel  trattato 
di  pace  la  Francia  ricuserebbe  di  restituire  le  piazze,  poi- 
ché essendo  il  governo  impressionato  a disavvantaggio  della 
corona  temevasi  che  nel  rinnovarsi  la  guorra  dagli  spa- 

sino  il  proprio  sangue,  chiamandola  erede  in  sostituzione  de*  figli  Piossaseo 
di  None,  nati  da  una  sua  figlia.  L’essere  molti  que’  suoi  nipoti  poteva  far 
credere  difficile  a verificarsi  la  chiamata  de*  sostituiti,  e forse  il  non  aver 
contemplali  i figli  nati  da  altre  sue  figlie,  sposate  nelle  famiglie  Canora  « 
Ponte  di  Lombriasco,  può  far  credere  che  egli,  o per  una  o per  uu'altra 
ragione,  di  cui  vi  hanno  tuttodì  esempi  nelle  famiglie,  non  li  credesse 
degni  di  quel  benefizio,  che  allora  la  compagnia  accennata  poteva  godere 
per  le  sue  benemerenze  riconosciute  dall’universalità,  ed  anche  da  quelli 
ehe  poscia  le  si  dimostrarono  poco  affetti;  avendo  essa,  per  omettere  al- 
tre osservazioni,  dato  in  quel  secolo  all'Italia,  Segneri,  Bartoli  e Pallavicini. 
Prima  di  chiudere  i cenni  sul  Bellezia  osserverò  che  da  alcune  lettere 
comunicatemi,  dopo  ehe  ebbi  scritta  la  di  lui  vita,  dall’ottimo  amico  ca- 
valiere Emanuele  Murozzo  della  Bocca  , si  possono  avere  altri  particolari 
sulla  sua  carriera.  Siccome  accennai  (I),  il  quattro  aprile  del  1652,  in 
premio  delle  sue  egregie  azioni,  era  stato  eletto  terzo  presidente  di  camera; 
ma  nel  1656  pare  che  fosse  stato  in  qualche  nomina,  forse  di  secondo 
presidente  di  quel  magistrato,  posposto  al  presidente  Gio.  Giacomo  Truchi, 
(divenuto  poi,  il  18  dicembre  1663,  primo  presidente),  come  scorgesi  da 
sua  lettera  dell' ultimo  febbraio  1036,  in  cui  si  duole  col  p.  Morozzo  del 
torto  cagionatogli  (2).  Il  suo  timore  poi  che  Io  stesso  Truchi  venisse  no- 
minalo primo  presidente,  essendo  vacata  la  carica  in  quel  momento  per 
la  morte  del  p.  Filippa,  non  aveva  fondamento,  perchè  il  21  marzo  1636 
oravi  chiamato  Giovanni  Francesco  ('alida,  conte  di  Casctelle.  Del  resto 
nel  mese  di  marzo  di  quell'anno  stesso  gli  vcni\a  riparalo  il  torto  di  cui 
si  lagnava,  avendolo  il  duca  nominato  presidente  del  contado  d’Asti,  poi 
conservatore  degli  ebrei,  colla  scelta  di  rimanere  in  camera  od  andare  in 
senato,  al  qual  secondo  magistrato  egli  aveva  maggior  tendenza  (3). 

(I)  Il  p.  Br  ill  ili,  png.  79. 

(1)  Archivi  Moroxtn. 
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gnuoli  egli  si  separerebbe  dai  di  lei  interessi,  concetto  che 
veniva  a prendere  sempre  più  maggior  forza  dal  desi- 
gnarsi successore  del  d' Aglio  il  Pianezza  ; questo  ragiona- 
mento, dico,  prova  qual  fosse  il  sentire  del  principe.  Non 
lasciava  del  resto  il  Verrua  di  osservare  assennatamente 
che  sarebbe  stato  un  assurdo  il  credere  che  la  Francia, 
per  si  frivoli  pretesti  volesse  poi  maltrattare  un  principe 
di  lei  benemerito,  e che  non  sarebbe  pur  stato  probabile 
che  il  Pianezza  dovesse  avere  la  carica  del  marchese 
d’Agliè , perchè  a lui  non  conveniente  per  non  valere  ad 
accrescere  nè  qualità  nè  credito  colla  duchessa,  e che  non 
potrebbe  rendere  maggiormente  influenzata  la  sua  posi- 
zione presso  il  principe,  inquantochè  escludeva  di  sua  na- 
tura col  medesimo  famigliarità  e dimestichezza,  che  mal 
si  confanno  colla  educazione.  Questa  conversazione  poi 
terminava  con  manifestarsi  da  Tommaso  il  desiderio  che 
all’impiego  di  governatore  dovesse  venir  nominato  il  mar- 
chese Pallavicini  che  se  l'era  meritato  per  leali  fatiche  e 
lungo  servizio. 

Nell’occasione  di  queste  vertenze  apparirebbe  la  schiet- 
tezza e la  rettitudine  del  procedere  di  Tommaso,  se  è 
vero  quanto  scrive  il  Tesauro  nella  nota  manoscritta  ad 
un  memoriale  compilatosi  di  comando  del  Pianezza  dove 
cosi  si  esprime  : * lo  ho  udito  il  conte  Amedeo  di  Caraglio 
offrirsi  al  principe  di  ammazzare  di  sua  mano  il  Pianezza, 
se  era  contento , il  quale  rispose  io  lascio  fare  a Dio,  et 
altri  dissero  anzi  al  boia  come  a suo  padre.  Quel  buon 
principe  ha  ecceduto  sempre  troppo  nella  bontà  e ne  ha 
avuto  del  male.  Egli  ebbe  nelle  mani  i capitali  nemici 
suoi,  e fra  gli  altri  il  presidente  Morozzo  il  quale  temeva 
e tremava  di  paura  sapendo  quanto  l'avesse  offeso,  e pur 
non  gli  fece  niun  dispiacere  o f istesso  avrebbe  fatto  al 
Pianezza  perchè  tra  le  altre  virtù  eroiche  questa  era  la 
principale  e quando  raccontai  a Madama  questo  esempio 
rimase  attonita,  sicché  se  il  principe  avesse  voluto  ed 
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avuto  questi  disegni  avrebbe  avuto  molta  ragione,  ma  la 
sua  complessione  non  era  qual  è del  Pianezza  perchè  ha 
in  faccia  la  iisonomia  da  Nerone  che  per  il  nero  dell’atra- 
bile  mischiato  con  sangue  fresco  si  chiama  lalum  sawjuine 
mixtam.  Se  avesse  il  principe  Tommaso  tale  pensiero 
avrebbe  fatto  mutar  verso  a colui  » (I).  Quanto  spirito 
di  parte  in  questi  accenti  ! Del  resto  non  il  solo  Pianezza 
era  oggetto  di  speciale  avversione  nella  corte  di  Parigi, 
ma  si  colpivano  in  pari  tempo  altri  due  ministri  della  reg- 
gente, cioè  il  conte  Aldobrandino  S.  Giorgio  residente  a 
Roma,  e lo  stesso  abate  di  Verrua,  che  non  essendosi  po- 
tuto, come  fu  detto,  dichiarare  diffidente  por  le  sue  rela- 
zioni, od  almeno  inclinazioni  alla  politica  spagnuola,  si 
cercava  ora  di  ruinare  con  altri  supposti.  Egli  stesso  il  30 
marzo,  scriveva  a Cristina  ■ che  se  vi  è apparenza  che  chi 
ha  stimolato  questa  corto  a far  richiamare  il  presidente 
Uellezia  da  Munster  voglia  anche  fuor  di  Roma  quell’am- 
basciatore di  S.  A.  R.  perchè  una  dichiarazione  fatta  alio 
stesso  tempo  contro  tre  ministri  dell’A.  V.  sortisca  ad  ogni 
modo  il  suo  determinato  fine  » (2).  Chi  sin  dal  principio 
aveva  saputo  maneggiarsi  con  tutti,  e come  col  Richelieu 
cosi  col  Mazzarino  se  la  passava  discretamente  bene,  era 
il  monregalese  pieghevolissimo  abate  Mondino,  il  quale  agli 
otto  di  marzo,  aveva  scritto  alla  duchessa:  « Ieri  fui  ono- 
rato dalla  regina  di  un  canonicato  in  questa  cattedrale 
di  Parigi,  posto  veramente  considerevole  come  nel  primo 
corpo  della  chiesa  gallicana  ove  sono  settantadue  persone 
di  gran  merito  quasi  tutti  titolati  e magistrati  » (3). 

Quanto  poi  all’imputazione  mossa  al  ministro  di  Savoia 
a Roma  ed  a Parigi,  sostenevasi  che,  una  satirica  can- 
zone, compostasi  a Parigi  dal  Belot  contro  Innocenzo,  fosse 

(1)  Biblioteca  di  S.  M. 

(2)  Francia,  lettere  ministri,  mazzo  49. 

(3)  Id.,  mazzo  49. 
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stata  dal  Verrua  inviata  all'  ambasciatore  a Roma , e che 
si  fosse  cantata  ad  un  festino  a cui  intervennero  i duchi 
d’Orleans  o di  Enghien.  Primo  a darne  avviso  al  Verrua 
fu  l'abate  Mondino,  il  quale  però  rassicurava  non  averne 
ancora  il  cardinale  fatto  motto,  ma  non  valse  quell'allega- 
zione a tranquillizzare  il  ministro,  e sebbene  al  Mondino 
rispondesse:  che  non  poteva  far  alcun  caso  di  simili  di- 
scorsi, ben  sapendosi  da  tutti  che  la  sua  qualità  ripugnava 
a tali  bassezze,  tuttavia  l'ultimo  di  marzo  credette  di  re- 
carsi dal  conte  di  Urullon  introduttore  degli  ambasciatori, 
che  abitava  ai  Cappucini  nella  strada  di  S.  Onorato,  quindi 
dal  signor  di  Yoiture  per  sincerarsi  presso  il  duca  d'Orleans, 
siccome  venivagli  fatto  di  ottenere.  Ma  se  non  si  sa  iu 
qual  modo  siasi  ultimata  questa  vertenza,  è però  indubi- 
tato che  il  21)  di  aprile  giugneva  a Parigi , ministro  di 
Savoia  per  surrogare  il  Verrua , il  conte  Gio.  Francesco 
Ponte  di  Scaruafigi.  Otteneva  egli  il  dieci  maggio  udienza 
dal  cardinale , che  manifestavagli  tosto  i suoi  sentimenti 
contrai ii  alla  reggente  per  la  condotta  da  essa  tenuta 
verso  la  Francia,  mentre  sarebbe  stato  di  lei  interesse  di 
dimostrare  intiera  coniidenza,  inquantochò  trattandosi  della 
pace,  la  restituzione  delle  piazze  non  si  sarebbe  potuta 
offottuare  senza  1"  intervento  dei  francesi.  Osservava  di  più 
il  Mazzarino  che,  approssimandosi  ornai  il  termino  della 
tutela , nè  potendosi  ancora  penetrare  quali  sarebbero  le 
inclinazioni  del  giovine  duca , M.  lì.  non  potrebbe  essere 
sicura  se  continuasse  poi  a regolarsi  secondo  il  di  lei  con- 
siglio mentre  in  qualunque  evento  la  Francia  avrebbe 
potuto  fare  il  colpo  a di  lei  beneficio  coH’impedirc  l'auto- 
rità illimitata  nei  principi  cognati.  Terminava  l'udienza  poi, 
col  scatenarsi  del  Mazzarino  contro  il  marchese  di  Pianezza 
dichiarato  nemico  e diffidente  della  Francia  per  aver  detto 
in  pieno  consiglio  che  era  meglio  rompere  colla  Francia 
che  non  sostenere  il  lìellezia  (I  ). 

(1)  Francia,  lettere  ministri,  mazzo  tS. 
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Ecco  la  causa  dell'  animadversione  dimostrata  a lungo 
dalla  Francia,  contro  i ministri  che  volevano  sostenere  quei 
sacri  principii  d’ indipendenza  ed  autonomia  dello  Stato, 
giammai  a sufficienza  tutelati.  Probabilmente  quelle  pa- 
role del  Mazzarino  erangli  uscite  di  bocca  dacché  il  conte 
di  Scarnafìgi,  per  adempiere  alla  sua  missione,  conforme 
alle  istruzioni  ricevuto  in  Torino  dalla  duchessa  il  19  di 
marzo,  aveva  cercato  di  esprimere  le  doglianze  da  lei  con- 
cepite perchè  Francia  avesse  attraversato  cosi  indecorosa- 
mente il  negozio  del  llellczia,  non  dovendosi  poi  mettere 
in  dubbio  il  di  lei  attaccamento  alla  corona  dal  momento 
che,  presentatosi  un  accidente  atto  a salvare  la  sua  dignità, 
crasi  cercato  di  ubbidire  col  rimuoverlo  da  Munster  (1). 

(I)  . . . . Dovrete  però  darne  conto  e sincerarne  per  parte  nostra  la 
regina,  informandone  anche,  oltre  il  signor  cardinale  Mazzariuo,  quei  uii- 
bistri  che  giudicante  spediente,  non  omettendo  i punti  più  principali  e 
senza  mettervi  in  punto  di  chiarire  tutta  la  minuzione,  se  non  ove  la 
necessità  o le  interrogazioni  o le  opposizioni  di  chi  tratterà  con  voi  ve  ne 
presteranno  L coni  modi  là.  Vi  restringerete  perciò  a rappresentare  che  non 
vi  è ragione  per  la  quale  debba  essere  mal  sentita  la  premura  c’habbiaiuo 
di  non  abbandonare  la  propria  dignità  che  è in  una  principessa  clic  non 
fece  mai  difficoltà  per  altro  con  la  Francia,  e che  in  servigio  di  essa  ha 
impiegato  e sudditi  fi  sostanze  e stati  con  tanla  franchezza.  Non  deve  se 
non  essere  lodato  il  desiderio  di  mantenere  illesa  dalle  calunnie  altrui  la 
buona  opinione  della  fede  c deita  divozione  verso  quella  corona  la  quale 
in  luogo  di  offendersene  dovrebbe  anzi  pigliarne  motivo  di  stima  e di  con- 
fidenza maggiore  mentre  vede  che  con  tanta  gelosia  si  conserva  questa 
reputazione  clic  è il  rapitale  più  prezioso  che  abbia  c’;e  si  possi  conse- 
gnare al  reai  tiglio,  soggiungendo  che  quando  fossero  indifferenti  i nostri 
lini,  non  faressimo  difficoltà  di  compiacere  in  apparenza  alla  Francia  con 
pensiero  di  coprir  meglio  sotto  questa  facilità  le  male  intenzioni  che  si 
avessero.  Conchiudercte  pertanto  che  siccome  i parlili  da  noi  offerti  hauuo 
dato  chiaramente  a conoscere  che  altro  punto  da  noi  non  si  disputava 
che  quello  dell’onore,  e così  subito  che  ci  ò presentala  occasione  di  ri- 
muovere senza  scapito  di  esso,  il  presidente  Bellezia  da  Munster  l’abbiamo 
studiosamente  abbracciata.  Con  elio  crediamo  aver  messa  fuori  di  disputa 
questa  verità  ed  aver  data  a conoscere  al  mondo  con  quanta  applicazione 
si  procuri  da  noi  f incontro  della  soddisfazione  al  servigio  di  S.  M.  . . 
Francia,  lettere  ministri,  mazzo  50. 
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Vili.  Il  marchese  di  S.  Maurizio,  che  tanto  aveva  instato 
per  la  partenza  del  Bellezia,  trovavasi  afflitto  e da  un  mal 
di  renella  e dal  non  sapere  come  disimpegnarsela  in 
quei  congressi,  senza  il  soccorso  morale  di  qualche  inge- 
gno plebeo  (poiché  nel  ceto  nobile  vi  era  difetto)  e solleci- 
tava di  continuo  presso  la  nostra  corte,  affinchè  si  affret- 
tasse a spedire  un  successore  al  Bellezia,  tanto  più  che 
gli  spagnuoli  avevano  già  instato  per  un  accomodamento. 
Invero  in  quel  momento  avevano  fatto  propositi  riguardo  al- 
l’Italia, vale  a dire,  che,  sarebbero  essi  disposti  a restituire 
Vercelli,  semprechè  i francesi  fossero  risoluti  di  rendere 
quanto  era  da  loro  ritenuto.  Noterò  qui  ancora  a propo- 
sito del  Bellezia,  che  la  nobiltà  del  di  lui  animo  traspira 
altresi,  da  che  nel  partirsi  da  Munster,  volle  rappattumarsi 
col  marchese,  ed  anzi  nello  stesso  mattino  prima  di  met- 
tersi in  viaggio,  f intrattenne  ancora  sul  punto  delle  in- 
vestiture pretese  dall’  impero,  per  ammettere  il  duca  come 
principe  del  medesimo,  e che  non  si  erano  rigorosamente 
richieste  ai  tempi  di  Carlo  Emanuele  I. 

Ristabilitosi  intanto  il  S.  Maurizio  prosegui  nell'  opera 
intrapresa,  ed  ai  primi  giorni  dell’aprile  potò  ragguagliare 
la  reggente  delle  risposte  date  dai  ministri  francesi  ai  me- 
diatori degli  spagnuoli,  i quali  avevano  osservato  che  le 
loro  proposizioni  non  erano  tali  da  non  poter  venire  ad 
un  accordo,  essendo  massima  fondamentale  che  il  Re  di 
Francia  non  aveva  alcun  disegno  di  aggrandirsi  in  Italia 
nò  sugli  alleati,  a’  quali  era  pronto  di  restituire  le  piazze, 
semprechè  lo  stesso  si  compiesse  dagli  spagnuoli  e si  pro- 
mettessero buone  assicurazioni  riguardo  a Casale,  perchè 
non  cadesse  poi  in  mano  di  Spagna,  nel  senso  che  da  un 
canto  ricevendolo  la  duchessa  di  Mantova,  dall'altro  non  lo 
rimettesse  poi  agli  spagnuoli.  Inoltre  spiegavasi  essere  in- 
tendimento del  Re,  che  il  trattato  di  Chorasco  si  mantenesse 
in  pieno  vigore,  ed  eseguendolo  in  ogni  suo  verso  venisse 
al  duca  aggiudicata  la  parto  del  Monferrato  stabilita , ri- 
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cevendo  il  duca  di  Mantova  in  compenso,  i cinquecento 
mila  scudi  che  la  corona  di  Francia  era  tenuta  di  pagare 
a scarico  del  duca  di  Savoia,  l’roponevasi  inoltre  che  gli 
afTari  della  Valtellina  avessero  ad  essere  ristabiliti  nello 
stato  dell'anno  1(317.  Quanto  a Casale  però  gli  spagnuoli 
non  lasciarono  di  obbiettare  : parer  loro,  che  la  proposizione 
fatta  per  l' innanzi  potrebbe  soddisfare  alla  assicurazione 
chiesta  da  Francia  che  consisteva  cioè,  nel  caso  si  volesse 
da  loro  ritonere  l’inerolo,  si  potrebbero  demolire  la  cittadella 
e le  fortificazioni  della  città  di  Casale  rendendola  al  duca 
di  Mantova.  I francesi  dimostrarono  di  alterarsi  perchè  si 
volesse  ancora  far  menzione  di  Pinerolo  nelle  loro  nego- 
ziazioni, osservando , essere  cosa  che  non  doveva  punto  ri- 
sguardarli,  ma  solo  il  re  di  Francia  ed  il  duca  di  Savoia, 
con  cui  si  passava  buon  accordo,  e che  quanto  a Casale 
n’  andrebbe  di  mezzo  la  riputazione  del  re  per  renderla  al 
duca.  A quel  punto  i mediatori  spagnuoli  proposero  si 
emettesse  altro  espediente,  non  essendo  il  primo  dai  fran- 
cesi ammessibile  e suggerirono,  che  altro  più  sicuro  per 
premunirsi  contro  la  duchessa  di  Mantova  non  vi  èra,  che 
di  rimettere  Casale  in  deposito  nelle  mani  del  re,  sinché 
il  duca  di  Mantova  si  trovasse  in  età  di  agire  lui  stesso. 
È cosa  ovvia  che  i mediatori  degli  spagnuoli  non  vollero 
incaricarsi  di  simili  proposte,  quindi  lo  cose  stavano  in 
istato  di  non  promettere  avvenire  migliore.  11  nunzio  Fa- 
bio Chigi  disapprovava,  e gli  uni  e gli  altri;  gli  spagnuoli 
che  gli  parevano  di  soverchio  riservati,  e non  abbastanza 
disposti  ad  estendere  le  ultime  risoluzioni,  i francesi  poi 
di  troppo  assoluti,  perchè  con  proposte  simili  non  po- 
tevano che  ritenere  gli  spagnuoli  dal  farne  delle  altre  più 
av vantaggiose.  Anche  il  S.  Maurizio,  quando  ven  negli  ri- 
ferita la  passata  negoziazione,  volle  trattarne  coi  francesi, 
ma  non  ottenne  migliori  risposte,  come  non  le  ottenne  quanto 
alla  omissione  fatta  di  discorrere  degli  interessi  dei  500 
mila  scudi  dovuti  al  duca  di  Savoia. 
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latine  propose  ancora  il  ministro  nostro,  che  non  sarebbe 
stata  cosa  ragionevole  di  più  oltre  estendersi  nella  nego- 
ziazione degli  affari  d’Italia,  se  non  si  mettevano  daddo- 
voro  in  quistione  gl'  interessi  della  corona  di  Savoia  cogli 
spagnuoli.  E pare  che  essi  giudicassero  buono  il  consiglio 
del  marchese  di  S.  Maurizio , proponendosi  da  loro  infatti 
un'assemblea  con  cui  risolvere  la  forma  di  addivenire  a 
quella  proposta  o per  mezzo  di  mediatori , o per  mezzo 
del  nunzio  medesimo  (l).  Non  trascorreva  però  lungo 
tempo  che  il  S.  Maurizio  cominciava  a lagnarsi  perchè 
non  ritrovasse  nell'assemblea  tutto  l’appoggio  promessogli 
sul  principio  ; come  ne  aveva  fatto  esperimento  quando 
ebbe  a ricercare  gli  ambasciadori  francesi  per  l'intervento 
nel  congresso,  i quali  di  Francia  non  ebbero  che  lagnanze, 
e sebbene  ricercasse  di  avvicinarli  con  termini  di  squisita 
compitezza,  non  poteva  tuttavia  ottenerne  che  risposte  in- 
signitieanti  ed  ambigue.  > Je  suis  veuu  dé;à  deux  fois  à 
des  termos  aigres  avec  eux  , et  jo  crains  fort  que  notre 
conférence  ne  se  passera  pas  sans  bruit  » (2).  Senonchè 
arrivato  il  signor  di  Servient,  il  S.  Maurizio  andò  tosto  a 
visitarlo , ed  accortosi  che  tra  esso  e i suoi  colleghi  pas- 
sava qualche  dissapore , seppe  agire  in  modo  che  questi 
risolse  di  perorare  col  conte  di  Transmadorf  la  causa  di 


(t)  Allunagli:!,  lettore  ministri,  X mister,  N.  1. 

(2)  Je  n’apporterai  point  ncanmoins  dii  drsordre  dans  ma  négociation 
qui  puisse  préjudicior  au  servite  ile  V.  A.  K.  et  peul  élrc  ces  aoibassa- 
deurs  agirout  rnieux  dans  le  besuiii  de  ce  que  jc  soupv’onne  s’ il  en  arri- 
vai! autrement  à la  vérité  je  serais  iti  en  mauvaisc  pasture  abandonné  de 
Frante  l’un  des  médiateurs  ministre  des  ennemis  morlels  de  la  rosale 
maison  de  Savoie,  et  l'autre  «acoro  qu’il  soit  assez  blen  disposa  qui  se 
conduil  nóanmoios  cnliércment  par  Ics  advis  de  sou  collégur.  Cc  scrait 
bien  ótre  réduit  à la  discrétion  des  puissantes  partita  de  V.  A.  II.  et  ile 
ses  ennemis.  Jo  ne  perde  pas  pourtant  couragc  et  je  me  resous  de  m’op- 
poser  avec  grand  coeur,  et  le  zèle  que  je  dois  au  service  de  V.  A.  11.  à 
toules  les  contrariétés  qui  s’opposcronl  à ma  négnoiaiion.  — Munster,  let- 
tere ministri,  *N.  1. 
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M.  R.  pur  ottenero  l’ intervento  nell'assemblea.  Non  ristette 
inoltre  il  S.  Maurizio,  e visto  il  Servient  ancor  esso  am- 
biguo, abboccossi  col  nunzio,  con  cui  lungamente  si  trat- 
tenne riguardo  al  trattato  di  Cherasco  , sembrandogli  che 
gli  spagnuoli  prendessero  pretesto  delle  differenze  aggiu- 
state tra  il  duca  di  Savoia  e quel  di  Mantova  per  far  in- 
sorgere imbarazzi  ai  negozi  della  pace.  Rispose  il  nunzio 
che  non  potevasi  attribuire  colpa  agli  spagnuoli  , inquan- 
tochè  avevano  semplicemente  risposto  alle  obbiezioni  dei 
francesi,  i quali  protendendo  che  sussistesse  il  trattato  di 
Cherasco,  essi  perciò  orano  stati  costretti  a rispondere  che, 
siccome  la  difficoltà  non  consisteva  che  nelle  differenze 
dei  due  duchi  di  Savoia  e Mantova,  cosi  si  sarebbero  po- 
tuti nominare  arbitri  per  regolarle,  senza  che  si  dovesse 
fermare  la  conclusione  della  pace.  Ai  cinque  di  maggio 
poi  tenutasi  l'assemblea  richiesta  tra  i ministri  francesi  ed 
il  S.  Maurizio;  questo  presentò  una  scrittura,  la  quale 
conteneva  che,  so  essi  francesi  giudicherebbero  opportuno 
di  addivenire  ad  una  pronta  conclusione,  il  duca  di  Savoia 
avrebbe  per  suo  capo  particolare  l'imperatore,  facendo 
doglianze  però  ai  ministri  imperiali  perchè  gli  spagnuoli 
proponessero  ancora  d' intorbidare  il  trattato  di  Cherasco 
per  rinnovare  il  fondamento  della  guerra,  che  si  procu- 
rava di  assopire.  Osservava  il  S.  Maurizio  che  oltre  gli  ef- 
fetti elio  potrebbe  produrre  quella  proposta,  si  troverebbe 
impegnata  la  riputazione  del  Re  di  Francia  al  detto  trattato 
conchiuso  in  parte  con  sua  autorità,  che  si  risolverebbe  a 
qualunque  costo  di  mantenere.  L'imperatore  avendovi  poi 
la  parte  maggiore,  e sotto  l'impulso  del  medesimo  senti- 
mento prenderebbe  la  stessa  risoluzione,  confermando  gli 
atti  relativi  ad  esso  trattato  accordati  già  dal  suo  padre 
col  mezzo  delle  investiture  concedute  al  duca.  Questo  era 
lo  spedientc  proposto  dal  ministro  di  Savoia,  qualora  i 
francesi  non  giudicassero  opportuno  ch'egli  dovesse  pas- 
sare por  mezzo  del  nunzio  all’oggetto  di  muovere  le  sue 
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domande.  In  conseguenza  di  questa  proposizione,  il  mar- 
chese espose  in  articoli  le  domande  da  muoversi  all’  as- 
semblea, e cosi  quella  per  l'imperatore,  per  gl’interessi 
colla  Spagna.  Nell'  esordire  si  stese  egli  sulle  differenze 
avute  dalla  casa  di  Savoia  con  quella  di  Mantova , e co- 
minciò a lagnarsi  che  si  soffrissero  proposizioni  di  sorta 
che  non  si  erano  mosse  quando  crasi  discorso  di  l’inerolo, 
osservando  che  questi  due  negozii  erano  talmente  connessi, 
da  non  potersi  distinguere  l'uno  dall’altro.  Il  duca  di  Lon- 
gavilla  ragionò  a lungo  sulla  proposta  e risposta,  ed  avan- 
zandosi cercò  di  persuadere  il  ministro  che  gii  erasi  gua- 
dagnato un  punto  considerevole,  in  ciò  che  la  duchessa  di 
Mantova,  la  quale  sino  a quel  momento  non  aveva  mai 
voluto  ratificare  il  trattato  di  Chcrasco,  pareva  che  ora  si 
piegasse  e si  appagasse  di  una  somma  d'  argento  per  la 
ricompensa  di  suo  figlio,  in  riguardo  della  lesione  da  lui 
sofferta  per  il  trattato  di  Chcrasco.  Non  lasciò  il  S.  Mau- 
rizio di  rispondere  che  i dissapori  della  duchessa  di  Man- 
tova erano  mal  fondati,  e che  ella  offendeva  tutti  i poten- 
tati intervenuti  nelle  trattative  di  Cherasco,  coll'arbitramento 
de'  quali  si  era  conchiusa  la  convenzione,  e che  essendosi 
appagato  il  duca  di  Savoia,  lo  doveva  essere  ella  egual- 
mente. Ma  quella  lunga  assemblea  ebbe  termine  con  sole 
proteste,  di  discutere  poi,  con  energia  i negozi  del  duca. 
Al  domani  però,  essendo  l'abitazione  del  S.  Maurizio  presso 
quella  del  Servicnt , esso  fatto  spiare  qual  fosse  1'  ora  in 
cui  assisteva  alla  messa  procurò,  che  la  sua  venisse  cele- 
brata in  modo  da  terminar  poco  prima  dell'altra,  per  aver 
cosi  pretesto  di  attenderlo  e di  passeggiare  per  diporto 
secolui  sulla  piazza  posta  avanti  al  tempio.  Imbattutosi  poi 
in  quel  mentre  col  signor  d'  Avaux,  che  dirigevasi  a casa 
del  S.  Maurizio  per  visitare  il  figliuolo  , secolui  potè  trat- 
tenersi sull'oggetto  in  quistione,  prendendo  a rimostrargli 
ch’egli  dubitava  so  quel  sentimento  di  compiacenza,  che  si 
voleva  dimostrare  di  professare  verso  la  duchessa  di  Man- 
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tova,  fosse  veramente  approvato  da  Francia,  montrechè  a 
lui  pareva  piuttosto  contrario  come  al  servizio  del  duca , 
cosi  a quello  del  He  medesimo.  L'  assicurò  questo  con 
proteste  in  favore  degli  interessi  del  duca,  sostenendo  che 
nulla  s' intraprenderebbe  contro  il  suo  servizio , eh'  erasi 
bensì  tenuto  qualche  discorso  sul  soggetto  delle  difficoltà 
mosse  dalla  duchessa  di  Mantova , ma  che  era  una  cosa 
stata  tra  loro  concertata  senza  ordine  diretto,  nell’  intento 
di  togliere  , alimento  per  1'  avvenire  a tutti  i disgusti  di 
Mantova  (I).  Tenne  in  seguito  il  S.  Maurizio  altre  confe- 
renze col  nunzio,  il  quale  da  colloquii  col  conte  Transmadorf 
aveva  potuto  scorgere,  non  essere  più  tanto  avverso  l’ im- 
peratore a concedere  le  chieste  investiture. 

IX.  Facendo  ritorno  alle  cose  nostre  interne  , è neces- 
sario di  osservare  che  concertato  il  giuramento  , questo 
seguiva  il  24  maggio  nel  regai  palazzo  di  Torino,  assi- 
stendovi tutti  i magistrati , i decurioni  coi  due  siedaci 
dottor  Antonio  Sola  consignore  di  Piobesi  ed  Ottaviano 
Riva  ; e si  fu  la  domenica  trenta  del  mese  di  maggio,  che 
mentre  M.  R.  sotto  il  pallio  teneva  cappella  nel  duomo , 
le  venne  recata  la  notizia  dell'  improvvisa  morte  seguita 
di  monsignor  Landi  patrizio  di  Velletri , vescovo  di  Fos- 
sombrone  o nunzio  a Torino,  che  il  mercoledì  2 di  giugno 
venne  tumulato  in  S.  Giovanni  (2)  ove  leggesi  ancora  una 
onorifica  iscrizione.  Dichiarato  provvisoriamente  internunzio 
il  suo  auditore  monsignor  Tommaso  Devecchi , all'  ultimo 
poi  dello  stesso  anno  1046  giugneva  nuovo  nunzio,  mon- 
signor Alessandro  Crescenzio  , romano  , chierico  regolare 
soraasco,  vescovo  di  Ortona  e Catnpoli,  poi  di  Bitonto,  di- 
ti) Allcmagna,  lotterò  ministri,  mazzo  7. 

(2)  Mercordì  mattina  si  diodo  sontuosa  sepoltura  al  cadavere  di  mon- 
signor nuncio  nella  Metropolitana,  ufficiando  monsignor  arcivescovo  con 
gran  concorso  di  cavalieri  c dame,  e la  pompa  fu  accompagnata  da  una 
elegantissima  ora'ionc  spiegata  dal  padre  Antonio  Maria  de  .Negro  geno- 
vese della  compagnia  di  Gesti.  — Gazzetta  di  Torino  del  1046. 
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venuto  infine  cardinale.  Terminate  le  ceromonie  del  giu- 
ramento , portandosi  la  corte  ai  castelli  del  Canavese,  si 
trattenne  in  festa  a Front  feudo  del  marchese  di  S.  Ger- 
mano ed  a Parella,  dove  l’undici  di  giugno  per  la  prima 
volta  il  duca  ebbe  ad  abboccarsi  coi  figli  del  principe 
Tommaso  presentatigli  dal  principe  Maurizio  (1). 

In  genere  di  fatti  d’armi  nulla  di  considerevole  era  ac- 
caduto in  questo  frattempo.  Sulla  metà  di  marzo  i francesi 
avevano  rinforzato  i quartieri  delle  terre  presso  Casale  di 
maggior  numero  di  soldatesca , e per  conseguenza  accre- 
sciute le  contribuzioni  con  tal  avversione  delle  popolazioni, 
che  venute  alle  mani  co’  francesi , n’  ebbero  ad  uccidere 
alcuni,  fra  cui  un  colonnello  e varii  ufiiziali.  Similmento 
accresciuto  in  sul  finir  dello  stesso  mese  dagli  spagnuoli 
il  presidio  di  Vercelli,  i francesi  vollero  anche  aumentare 
loro  in  Trino  e Santhià,  anzi  la  cavalleria  alemanna  del 
colonnello  Stoz,  essendo  da  Vercelli  uscita  per  far  scorrerie 
nella  vicina  campagna,  ai  23  venne  tratta  in  una  imbo- 
scata dalla  compagnia  di  cavalli  del  conto  di  Vische , che 
stava  di  presidio  in  Santhià,  e disfatta  con  morte  di  molti 
soldati. 

Il  marchese  Villa  non  era  ancor  tutt’  affatto  ristabilito 
della  nobile  ferita  ricevuta  al  passaggio  della  Mora,  poiché 
il  Mazzarino  il  23  marzo  scrivevagli  « Dal  conto  Broglia 
mi  è stata  r sa  la  sua  lettera  degli  undici  stanto , dalla 
quale  con  molto  sentimento  ho  inteso  ch'ella  si  fosso  tra- 
sferito a Cainerano  pei-  curarsi  la  ferita  del  suo  braccio  , 
ma  spero  che  debba  ben  presto  restarne  libera  e trovarsi 
in  stato  da  servirà  il  Re  col  solito  suo  zelo  ed  affetto....  » (2). 

Altra  bellica  impresa  stava  ora  per  compiersi , e sul- 
l’avviso cl»e  l’armata  marittima  di  Provenza  fosse  destinata 
per  l'impresa  di  Finale,  specialmente  coll’aiuto  di  tre  mila 

(1)  Gazzella  di  Torino,  anno  1646 

(2)  Archivi  S.  Sforzano. 
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fanti  che  sotto  il  comando  del  principe  Tommaso  erano 
già  stati  per  la  via  delle  Langhe  condotti  al  villaggio  di 
Altare  presso  Savona,  il  contestabile  governatore  di  Milano 
stimò  opportuno,  verso  la  metà  di  aprile,  d'inviare  per  la 
strada  del  Genovesato  un  rinforzo  di  soldatesca,  con  buona 
somma  di  contanti,  sebbene  pochi  giorni  prima  già  avesse 
mandato  in  quella  piazza  sufficiente  numero  di  gente  con 
quantità  di  vivori  e di  munizioni.  Ed  infatti  agli  ultimi 
dello  stesso  mese  di  aprile,  il  principe  Tommaso  che 
colla. sua  soldatesca  in  numero  di  tre  mila  combattonti, 
era  giunto  a Millesimo  fece  di  colà  partenza  dirigendosi 
verso  Altare  ed  il  Cairo,  per  congiugnersi  coll'  armata  di 
Francia,  e mentre  una  parto  di  quella  gente  erasi  al- 
largata per  buscar  vitto,  cadde  in  una  imboscata  fattagli 
dal  presidio  del  Ccngio , fortezza  tenuta  da'  nostri  nelle 
Langhe,  in  cui  fece  prigioni  diversi  soldati  e cinque  uffi- 
ciali. Portatosi  indi  il  principe  al  Varo , prese  imbarco  il 
tre  di  maggio  in  un  colla  detta  armata,  di  cui  era  gene- 
rale il  duca  di  Fronsach,  e che  conteneva  cento  venti  vele 
cariche  di  seimila  soldati.  In  seguito  pertanto  del  concerto 
combinato  a Parigi , dove  in  quell’  inverno  erasi  recato  il 
principe  Tommaso,  decisosi  di  richiamare  altrove  le  forze 
di  Spagna,  colla  speranza  di  abbatterle  più  facilmente  ove 
fossero  sparpagliate,  in  quei  giorni  1'  armata  marittima  di 
Provenza,  con  1‘  aiuto  delle  truppe  piemontesi , s'  accinse 
all'attacco  di  Orbitello  che  giace  tra  li  due  porti  di  Ercole 
c Santo  Stefano  nella  Toscana,  difeso  da  Carlo  della  Gatta. 
Trattenendosi  il  principe  ad  Orbitello  il  23  giugno  scriveva 
dal  campo  al  marchese  Villa  questo  parole  « Dai  continui 
testimonii  delle  lettere  di  V.  S.  mi  resta  confermato  il 
concetto  della  sua  partialità  in  modo  che  anche  per  questo 
rispetto  devo  corrisponderle  col  chiamarla  a parte  de'nostri 
successi.  Tentarono  ieri  i nemici  di  aprirsi  la  strada  ai 
soccorsi  di  Orbitello,  ci  riusci  però  di  romperli  felicemente 
essendo  restati  prigioni  più  di  300  uomini  senza  gli  uffi- 

Stoma  tuu  Rischia.  Il 
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ciali  che  arriveranno  una  trentina  e circa  cento  morti.  Ne 
mando  una  relazione  particolare  al  signor  marescial  de 
Plcssis  il  quale  mi  assicura  la  partecipai  a V.  S.  Gli  as- 
sedienti ci  tormentano  grandemente  con  i fuochi  che  fa 
prolungare  la  perfezione  del  nostro  porto  » (1). 

Quel  movimento  diversivo  però  non  faceva  tranquillare 
le  forze  nemiche  nello  Stato  di  Savoia.  Sul  finir  di  giugno 
giunsero  a Quarto  nell’Astigiano  tremila  francesi  incirca,  i 
quali  si  allargarono  nella  Rocchetta  di  Tanaro  in  Maso, 
Quattordio  e Felizzano , obbligando  i terrieri  di  quella  e 
di  altre  vicine  terre  spaventati  dall'  aver  i nemici  gettato 
un  ponte  sul  Tanaro,  a ritirarsi  con  viveri  e roba  in  Ales- 
sandria , mentre  gli  spagnuoli  presidiati  in  questa  città 
spedivano  in  Castelnuovo  di  Scrivia  ven.tidue  compagnie 
di  cavalli , dove  gettarono  pure  due  ponti  sul  Po , 1'  uno 
sotto  Breme , e T altro  sotto  Valenza , mentre  poi  i detti 
francesi  sul  principio  di  luglio  per  la  via  delle  Langhe 
mossero  ad  imbarcarsi  per  soccorrere  la  loro  armata  ad 
Orbitello. 

La  gioventù  italiana  era  impaziente  di  venire  alle  mani 
cogli  spagnuoli,  od  il  21  di  luglio  scriveva  il  marchese 
Villa  • essere  talmente  animati  a romperla  con  spagnuoli 
che  non  erasi  potuto  impedire  si  fossero  battuti  tra  loro 
nell'  occasione  che  il  conte  di  Santena  pretendendo  una 
qualche  somma  dal  conte  di  Pocapaglia  dovuta  al  conte 
Tana  suo  fratello , sul  rifiuto  non  si  potò  evitare  qualche 
sconcia  parola,  per  cui  il  conte  di  Santena  presi  seco  il 
Gabaleone  ed  il  Pocapaglia,  il  conte  Cravetta  a cavallo, 
spararonsi  contro  le  pistole,  e poi  terminarono  la  contesa 
ancor  colla  spada.  11  solo  conte  di  Pocapaglia  fu  ferito,  ma 
peggio  sarebbe  succeduto  se  al  rumore  non  fosse  accorso 
un  maresciallo  che  con  guardie  potè  separarli.  • Gli  terrò 
all’  arresto  due  o tre  giorni,  soggiungeva  il  Villa,  e poi 

(1)  Archivi  S.  Marzano. 
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con  un'  altra  bravata  li  libererò  assicurandomi  che  non  fa- 
ranno più  di  queste  pazzie,  ma  si  riserveranno  per  spender 
la  vita  in  servizio  di  V.  A.  (1). 

L’  occasione  desiderata  dai  militari  e ripudiata  dai  po- 
poli il  più  delle  volte,  non  tardava  a presentarsi,  anzi  se 
invece  di  duellare  si  fosse  pensato  a correre  qua  e là,  od 
almeno  a tenere  buono  scorte,  Acqui  non  avrebbe  rischiato 
di  cadere  in  mano  degli  spagnuoli,  ed  in  vero  mentre  il 
contestabile  governatore  di  Milano,  aveva  in  Alessandria 
passato  in  rassegna  l' esercito,  e poscia  con  esso  erasi  con- 
dotto a Rivalta,  due  gentiluomini  acquesi  ivi  si  recarono 
per  offrirgli  quella  città  col  supplicarlo  a non  permettere 
il  sacco  entro  di  essa.  Aggradi  il  governatore  la  proposta; 
ma  chiese  che  anche  il  castello  venissegli  rimesso,  e ri- 
spostogli non  essere  in  poter  loro,  ma  bensì  dei  francesi, 
egli  replicò  che  tanti  giorni  avrebbero  somministrato  il  vitto 
a tutta  la  gente,  quanti  avrebbero  tardato  a rendergli  la 
rócca.  Riferita  la  deliberazione  al  governatore  loro,  temendo 
questi  di  venire  punito  per  fellonia  cosi  aperta  di  rendere 
il  castello  senza  i termini  militari,  mandò  a supplicare  il 
connestabile  che  facesse  sparare  verso  il  castello  cinquanta 
cannonate,  e cosi  accordata  la  resa,  egli  vi  entrò  il  dì  28 
di  luglio.  Ordinato  indi  al  marchese  Gio.  Francesco  Serra 
generale  dell’ artiglieria  di  muovere  alla  espugnazione  di 
Ponzone,  ai  trenta  incamminossi  con  parte  dell’  esercito  a 
quell'  impresa,  mentre  in  Acqui  si  lavorava  per  preparare 
le  mine  che,  atterrando  il  castello,  togliessero  ai  francesi 
il  mezzo  di  quivi  potersi  munire.  Destatosi  infine  1'  eser- 
cito alleato,  il  marchese  Villa  dall'  astigiano  muoveva  nelle 
terre  di  Monastero  e Roccaverano,  ma  alcuni  capi  dell’ar- 
mata in  quel  primo  movimento  ebbero  ad  incontrare  mala 
sorte,  e dalla  Madonna  lineila  lo  stesso  Villa  scriveva  a 
M.  R.  che  il  colonnello  Monti  passando  a Vesme  un  pe- 


(t)  Lettere  particolari. 
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ricoloso  passo  della  Bormida,  era  caduto  giù  dal  cavallo, 
essendosi  fatto  gravi  ferite  con  morte  di  due  soldati  e del 
cavallo,  nel  mentre  che  al  signor  di  Senantes  succedeva  al- 
tra disgrazia,  nell’ occasione  che  un  cavallo  sfrenato  era- 
glisi  avventato  contro  con  gola  aperta,  ed  abbrancatolo  per 
una  gamba  già  lo  sollevava  dalla  cavalcatura,  se  due  sol- 
dati accorsivi,  non  ne  l’avessero  impedito  (1). 

Riuscita  poi  vana  in  questo  tempo  l’impresa  di  Orbitello, 
r esercito  francese  1’  abbandonava,  facendo  ritorno  in  Pie- 
monte, ed  intanto  il  povero  nostro  paese,  invece  di  otte- 
nere sollievo,  riceveva  maggior  afflizione,  e ripeterò  sem- 
pre che  aveva  a temer  più  de'  francesi  alleati  che  non  degli 
spagnuoli  nemici.  Cedo  la  narrazione  ad  un  contemporaneo, 
Guido  Villa,  il  quale  dal  campo  a Robbio  il  sette  di  agosto, 
scriveva  alla  reggente.  • La  cavalleria  del  Re  commise  ai 
giorni  passati  un  gran  disordine  col  saccheggio  delle  terre 
intiere,  e violar  le  chiese  e le  donne,  non  volli  soffrire 
facendone  de’ prigioni  per  castigargli.  Cominciarono  quasi 
uno  ammutinamento  gridando  molti  soldati  a cavallo  : corsi 
colà  con  molti  ufficiali  e soldati  e feci  dei  prigioni  in  mezzo 
ai  loro  quartieri  raffrenandogli  quell’  insolenza,  e l’ indo- 
mani feci  montar  a cavallo  tutta  la  cavalleria  e l’ infan- 
teria sotto  Tarmi,  ed  alla  testa  di  tutti  foci  impiccare  dei 
quattro  primi  motori  della  sedizione  uno  di  essi  e gli  al- 
tri assistenti,  e li  ritengo  anche  prigioni  per  terrore , e 
cosi  ho  acquistato  il  tutto,  ma  è ben  vero  che  senza  pane 
non  possono  sussistere  stante  la  loro  miseria  di  non  po- 
terne comprare  e conviene  o che  saccheggino  il  paese 
amico,  o ne  vadino  a prendere  nel  paese  nemico  per  cer- 
carne, ed  in  queste  montagne  non  ve  n'è  sicché  sono  di- 
sperati • (2). 

E se  non  fosse  sufficiente  questo  quadro,  ecco  quanto 

(1)  Lettere  particolari. 

(2)  tri.  iil. 
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su  tal  materia  scriveva  sino  dal  1 5 giugno  la  reggente  al 
conte  di  Scarnafigi.  • Non  contenta  la  truppa  di  renderli 
(i  sudditi)  ignudi  e privi  di  ogni  sostanza  non  la  perdonano 
all'istesso  onore  delle  dame,  quasiché  l’ estrema  miseria  in 
cui  si  trova  ridotto  il  Piemonte  debba  servire  di  maggiore 
stimolo  alle  voglie  e disordini  del  soldato,  si  mossero  in- 
sieme i giorni  addietro  con  seicento  cavalli  francesi  quali 
portatisi  a Boves  e Peveragno  per  farsi  pagare  certe  piazze, 
quivi  presero  tutti  i bestiami  che  vi  si  trovarono,  ferirono 
ed  uccisero  uomini,  forzarono  donne  e figlie,  e posti  in 
total  esterminio  e desolazione  quei  luoghi,  passando  al  loro 
ritorno  sovra  la  fini  della  città  di  Cuneo  saccheggiarono 
formalmente  tutte  le  cassine  di  quel  finaggio  non  lasciando 
addosso  la  camicia  ai  bambini  > (I). 

intanto  il  marchese  Serra  dava  opera  all’assedio  del 
castello  di  Pontone,  ed  il  13  di  agosto  otteneva  che  il 
governatore  capitolasse,  uscendone  il  di  seguente  col  pre- 
sidio per  andare  a Nizza  della  Paglia.  Dopo  la  resa  di 
Ponzone  mandò  il  contestabile  ad  occupare  anche  il  ca- 
stello di  Cremolino  nelle  Langhe,  ed  ottenutolo  ai  24,  si 
spediva  cavalleria  e fanteria  di  là  del  Po  per  aver  ristoro 
delle  fatiche  sostenute  nell'espugnazione  di  Acqui,  Ponzone 
e Cremolino,  mentre  ai  26  i francesi  che,  in  numero  di 
quattromila  stavano  agli  alloggiamenti  di  Nizza,  avanzatisi 
sino  a Felizzano,  misero  a sacco  e ruba  quanto  rinvennero, 
e poi  gettato  un  ponte  sul  Tanaro,  in  parte  si  diressero 
per  Val  di  Tione  alle  frontiere  di  Nizza,  per  preservarla 
da  un  attacco  ostile  (2). 

Nel  mese  di  luglio  la  casa  di  Savoia  ebbe  a perdere  un 
fedel  suddito  nella  persona  del  marchese  di  Dogliani  che 
era  governatore  d’Asti  (3). 

(X)  Lettere  particatari. 

(3)  Id.  id. 

(3)  Torino  18  taglio  1646.  — Domenica  mattina  passò  a miglior  vita 
il  marchese  di  Dogliani  di  una  febbre  maligna  complicata  con  dolori  colici 
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X.  Gli  impegni  del  conte  di  S carnati gi  ministro  a Parigi 
e dell'abate  Mondino  consistevano  in  quegli  istanti  ad 
ottenere  sollievo  per  il  mantenimento  della  soldatesca,  ma 
il  Mazzarino  avendo  fatto  chiamare  il  d'Emeri,  dopo  lunga 
consulta  erasi  conchiuso;  essere  affatto  impossibile  di  prov- 
vedervi, potendosi  soltanto  mandar  danaro  per  distribuire 
una  mezza  paga  all'armata.  Più  favorevole  fu  il  negozio 
delle  vertenze  coi  Vallesani,  i quali  secondo  l'avviso  della 
duchessa,  procuravano  per  ogni  via  di  scoprire  il  loro  mal 
talento  verso  di  lei,  verisimilmente  fomentati  dagli  spa- 
gnuoli  e loro  partigiani,  cercando  col  dividere  le  forze,  di 
ottenere  una  favorevole  diversione  contro  le  armi  nemiche; 
per  attaccar  briga  adunque  tendevano  ad  usurpare  i pa- 
scoli della  montagna  di  Chalonge,  rompendo  in  tal  ma- 
niera il  trattato  che  i loro  deputati  avevano  stabilito  l'anno 
precedente  a Tonone  col  marchese  di  Lullin  ed  in  questo 
affare  il  ministero  francese  avendo  assicurata  la  reggente 
di  sua  mediazione,  tutto  si  assopiva  dopo  una  lunga  ver- 
tenza (t). 

Senonchè  mentre  la  diplomazia  di  Savoia  si  perdeva  ad 
intrattenere  la  regina  sulla  venustà,  sullo  spirito  e sulle 
grazio  di  Carlo  Emanuel  e della  principessa  Adelaide,  sui 
quali  con  astuzia  chiedevansi  da  lei  premurose  notizie  (2), 

clic  cinque  giorni  prima  l’aveva  sorpreso  trovandosi  qui  in  sua  casa  tra- 
sferilovisi  dal  governo  d’Asti  che  insieme  col  generalato  dell’ artiglieria  di 
qua  da'monli  è vacalo.  La  sua  morte  A stata  molto  sentita  dalle  LL.  AA.  RR. 
elle  riconoscevano  e ammiravano  in  lui  una  matura  prudenza  e speri- 
mentato valore  in  molte  occasioni  clic  hanno  segnalato  il  fedele  servizio 
che  ha  sempre  reso  a qucsla  reai  casa.  — Gazzella  di  Torino  del  ltìtfl. 

(1)  Francia,  lelterc  ministri,  mazzo  80. 

(2)  In  lettera  del  31  agosto  cosi  scriveva  il  coole  di  Scarnalìgi.  Il  giorno 
seguente  che  fu  domenica  mi  presentai  alla  regina  che  pure  testificò  aper- 
tamente d’essere  stata  sommamente  soddisfalla  di  V.  A.  R.  per  la  rela- 
zione del  medesimo  sig.  Bosaneon  con  proferta  di  non  negare  cosa  alcuna 
in  avvantaggio  di  essa,  fece  molli  quesiti  della  sua  salute  e di  S.  A.  R. 
della  qual  disse  aver  inteso  che  non  si  può  veder  principe  più  ben  fallo 
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da  Parigi  venivano  diramate  ai  plenipotenziari  francesi  a 
Munster,  istruzioni  tendenti  a proporre  al  marchese  di 
S.  Maurizio  la  remissione  alla  Francia  del  castello  di  Ca- 
vour e della  Perosa,  ricompensando  in  altro  modo  non 
meno  notevole  il  duca  di  Savoia.  Fu  l'abate  Mondino  il 
primo  a renderne  avvertito  il  conte  di  Monasterolo,  il  quale 
non  dubitò  di  rimostrare  senz'ambagi  che  il  cardinale  Maz- 
zarino doveva  stabilire  la  sua  gloria  nello  aggrandire  la 
Francia  a costo  de'suoi  nemici,  ma  non  a’  danni  de’colle- 
gati,  e che  in  ogni  caso,  simile  proposizione  non  avrebbe 
potuto  aver  buon  odore  in  quel  congresso,  dove  nessuno 
ignorava  quanto  avessero  sofferto  e contribuito  i popoli 
del  Piemonte  in  vantaggio  della  corona,  con  sacrifizii  tali 
che  rendevano  necessario  l'accrescimento , e non  la  dimi- 
nuzione degli  stati  del  duca  (1).  Sul  bel  principio  il  conte 
di  Scarnafigi  credeva  che  non  si  sarebbe  con  pertinacia 
promossa  siffatta  domanda,  ma  poi  il  26  ottobre  informava 
la  reggente  che  in  consiglio  erasi  discusso  per  ben  tre 
replicate  volte  del  fatto  di  Cavour,  allegandosi  essere  di 
grave  incomodo  e sospetto  per  la  conservazione  di  Pi- 
nerolo.  Varii  furono  i pareri  in  proposito.  Vi  fu,  scrive  lo 
Scarnafigi,  chi  propose  di  essere  meglio  che  si  confinasse 
con  una  piazza  che  avesse  un  governatore,  piuttosto  che 
con  altra  qual  fosse  residenza  di  principe,  intantochè 
con  maggiore  facilità  si  sarebbero  potuto  aggiustare  le 

e più  spiritoso.  Di  due  particolarità  mostrò  di  ricevere  gran  gusto:  l'unu 
è della  somiglianza  che  le  dissi  ohe  S.  A.  aveva  del  Re,  l’altra  che  in  segno 
della  premura  che  prendeva  l’A.  V.  nell'allevarlo  con  inclinazione  parti- 
colare alla  Francia,  l'A.  S.  aveva  la  lingua  francese  più  in  pronto  che  la 
propria  c naturale,  il  che  la  M.  S.  replicò  alto  alle  principesse  circonvicine. 
Dimandò  poi  se  la  signora  principessa  Adelaide  era  cosi  bella  come  tutti 
la  dicevano.  Risposi  che  chi  la  lodava  lo  faceva  con  gran  ragione  poiché 
non  si  poteva  vedere  principessa  di  più  bel  volto,  taglio  e maniere,  ma 
che  v’era  ancora  molto  più  da  aggiungere  del  suo  spirito,  grazie  ed  edu- 
cazione. Francia,  lettere  ministri,  mazzo  45. 

(t)  Francia,  lettere  ministri,  mazzo  80. 
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differenze  che  occorrevano  con  persone  di  tal  qualità,  fa- 
cili ad  aggiustarsi  o non  ad  impegnarsi,  aggiungendo 
parere  soverchia  debolezza  nella  Francia  di  concepire  cosi 
grande  timore,  tanto  più  che  eranvi  in  altri  luoghi  piazze 
confinanti  che  non  davano  apprensione  di  simili  inconve- 
nienti. Altri  avevano  osservato,  che  non  si  dovesse  tolle- 
rare quello  slecco  negli  occhi  di  Pinerolo,  e che  perciò 
bisognava  procurare  la  demolizione  di  Cavour  risarcendone 
il  danaro  a M.  R.,  e non  mancò  anche  un  consigliere  il 
quale  propose  persino,  che  sarebbe  stato  miglior  spediente 
di  abbattere  tutte  le  case  di  Cavour  e ristorarne  gli  abi- 
tanti a spese  del  Re , affinchè  potessero  rifabbricarle  in 
qualche  distanza  per  levar  l'occasione  per  l'avvenire  di 
fortificare  di  nuovo  quel  sito.  Del  resto  la  conclusione  fu 
che  nel  congresso  di  Munster  si  dovesse  tentare  quanto 
si  sarebbe  potuto  ripromettere  facendo  capo  dalla  richiesta 
del  forte  per  ottenerne  poi  almeno  la  demolizione  (I). 

XI.  Intanto  a Munster,  prima  che  simile  apertura  venisse 
fatta  al  marchese  di  S.  Maurizio,  esso,  col  mezzo  del  nunzio, 
maneggiavasi  e presso  il  conte  di  Pigneranda,  quanto  agli 
affari  vertenti  colla  Spagna  in  riguardo  della  dote  dell’in- 
fanta Catterina,  e presso  il  conte  di  Transmadorf  per  otte- 
nere l'accordo  alle  chieste  imperiali  investiture.  E da  que- 
sto ministro  ottenne  subito  in  risposta,  che  l' imperatore 
non  aveva  mai  mossa  alcuna  difficoltà  per  le  altre,  ma 
bensi  per  quelle  del  Monferrato  che  si  volevano  concedere 
colla  riserva  dei  diritti  del  duca  di  Mantova  o forse  a sol- 
lecitazione della  vedova  imperatrice , quantunque  attual- 
mente non  volesse  far  più  alcuna  riserva,  e che  sarebbe 
disposto  a concedere  le  uno  e le  altre  quando  venisse 
spedito  personaggio  a riceverle.  Distinguendo  soltanto  tra 
i feudi  acquistati  da  Vittorio  Amedeo  col  consenso  dell'Im- 
peratore e gli  altri,  si  stabiliva  che  pei  primi  egualmente 
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non  vi  s&rebbe  difficoltà  di  sorta,  mentre  per  i secondi 
sarebbe  stato  cosa  ragionevole  di  sentire  le  contestazioni 
di  cui  potrebbe  incaricarsi  quel  medesimo  che  si  spedi- 
rebbe a prendere  le  investiture.  Siccome  perù  erano  ri- 
sposte solamente  verbali , cosi  il  S.  Maurizio  richiese  il 
nunzio  affinchè  si  adoperasse  ad  ottenere  scritti  dal  mi- 
nistro imperiale,  perchè  * en  ce  qui  dépendrait  de  moi 
qui  était  ma  vie,  mes  biens  et  mon  honneur,  je  le  com- 
mottrais  à la  parole  de  ce  seigneur,  mais  que  pour  les 
choses  du  Service  de  mon  maitre  je  n’en  pouvais  pas 
prendre  assez  de  sùreté  » (1). 

11  maggior  incaglio  provenne  dalla  Francia  più  che  dal- 
l’Austria, od  invero  in  quanto  alle  pretese  delle  doti  del- 
l'iufanta  Catterina , i ministri  francesi  non  avevano  trala- 
sciato di  suggerire,  che  se  ne  spedisse  la  decisione , ser- 
vendosi della  mediazione  degli  Olandesi,  alla  Ruota  di 
Roma,  o ad  altro  tribunale  fuori  di  Munster.  Ma  questa 
proposta  non  poteva  essere  accettata  in  modo  alcuno  dal 
gabinetto  di  Torino,  il  quale  per  contro  riproponeva  che 
si  dovesse  rimettere  l' arbitrio  ad  uno  dei  plenipotenziarii 
del  Re  di  Francia  per  parte  del  duca  di  Savoia,  e ad  uno 
di  quelli  dell'imperatore  per  parte  di  Spagna,  so  punto 
non  si  giudicava  conveniente  d' incaricare  il  duca  di  Longa- 
villa  ed  il  conte  di  Transmadorf,  che  con  il  nunzio  in  qua- 
lità di  mediatore,  ne  dovessero  terminare  le  differenze  a 
partito  aperto  (2).  Senonchè  arrivato  era  il  momento  cre- 
duto opportuno  di  promuovere  1'  anzi  accennata  domanda 
di  Cavour,  che  cotanto  stava  a cuore  alla  Francia.  Ai  primi 
adunque  del  novembre,  dopo  che  i ministri  del  Cristianis- 
simo avevano  avuto  lungo  colloquio  col  marchese  di  San 
Maurizio,  il  duca  di  Longavilla,  con  ben  apparecchiato  di- 
scorso s'accinse  all'  impresa  dicendo  che  : la  Regina  ed  il 

(I)  AUemagna.  S.  1,  Mnnjter. 

(3}  Idem. 
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consiglio,  informati  delle  precauzioni  necessarie  per  la  si- 
curezza degli  affari  d' Italia , e specialmente  di  Casale  e 
Monferrato,  essendovi  a temere  che  un  giorno  o l'altro  gli 
spagnuoli  ne  fossero  per  divenire  di  nuovo  padroni , con 
notabile  pregiudizio  dello  stesso  duca  di  Savoia,  avevano 
stimato  cosa  ragionevole  che  questi  contribuisse  pure  in 
qualche  modo  alla  sicurezza  desiderata  dalla  Francia.  E 
siccome  essa  consisteva  nello  estendersi  alquanto  più  in 
Italia , cosi  col  rilascio  di  Cavour  e della  valle  di  Perosa 
per  parte  di  M.  R.,  si  sarebbe  appagato  il  desiderio  del  Re. 
Rispose  bensì  il  S.  Maurizio  che  non  a lui  si  doveva  in- 
dirizzare simile  e nuova  pretesa,  poiché  essendogli  assi- 
curato che  non  mai  crasi  per  lo  innanzi  mossa  alla  du- 
chessa, non  aveva  egli  perciò  ricevute  istruzioni  in  pro- 
posito per  rispondervi,  ma  il  duca  di  Longavilla  non  tra- 
lasciò di  replicare  che  : lor  pareva  avesse  M.  R.  condisceso 
a conchiuder  ivi  quel  negozio.  Allora  il  S.  Maurizio  osservò 
che  nel  suo  passaggio  a Parigi  con  il  Verrua , quando  si 
ebbe  a negoziare  l'ultimo  trattato  conchiuso  riguardo  alla 
restituzione  delle  piazze,  fra  il  numero  di  quelle  a rendersi 
veniva  pur  compreso  Cavour , e che  allora  non  trattavasi 
punto  di  cederlo,  ma  solamente  di  smembrarne  le  fortifi- 
cazioni ; che  del  resto  M.  R.,  d’accordo  coi  principi  cognati, 
non  poteva  accettare  simile  condizione,  perchè  già  quando 
erasi  quella  piazza  depositata  in  mani  del  Re,  questi  ob- 
bligavasi  di  renderla  nello  stato  in  cui  si  trovava , pro- 
messa del  Re  stesso  regnante.  Non  tralasciò  taluno  dei 
ministri  presenti  al  colloquio  di  contenersi  ad  osservare 
che  in  ogni  caso  era  sempre  una  domanda  di  poca  con- 
siderazione per  la  duchessa  di  Savoia,  ma  questi  ebbe  in 
risposta,  con  molta  accortezza  del  S.  Maurizio,  che  a dir 
vero  propriamente  era  di  picciol  momento  per  un  grande 
monarca  che  aveva  cosi  grande  estensione  di  reame , ma 
non  cosi  in  riguardo  del  duca  di  Savoia,  possessore  di 
picciol  stato.  E questo  accidente  servi  altresi  al  ministro 
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nostro  per  rimostrare  che  non  era  in  quel  modo  che  si  sa- 
rebbero dovute  coronare  le  azioni  del  duca  di  Savoia,  che 
aveva  impiegato  vita  o sostanze  per  sostegno  della  di  lui 
autorità;  mentre  sarebbe  stata  cosa  odiosa  che,  in  para- 
gone di  tutti  gli  altri  alleati  di  Francia,  non  dovesse  nem- 
meno essere  garantito  di  quanto  ancora  rimanevagli.  In- 
stando finalmente  i ministri  francesi  che  il  S.  Maurizio  ne 
facesse  motto  alla  reggente,  questi  conchiuse  che  amerebbe 
meglio  gli  cadessero  le  dita , piuttosto  di  rappresentare 
alla  sua  sovrana  cosa  di  tanto  disgusto  (i). 

In  quel  modo  rimanevano  temporaneamente  queti  i ple- 
nipotenziari francesi  a Munster,  ma  a Parigi  non  si  cessava 
d' insistere  su  Cavour  e sulla  Perosa , promettendo  di  ce- 
dere in  cambio  altri  luoghi  che  potrebbero  avvantag- 
giare lo  stato,  o presso  la  Savoia  od  in  vicinanza  di  Susa. 

XII.  Già  fu  nel  corso  di  quest’istoria  intrattenuto  assai  il 
lettore  per  dimostrargli  il  grave  pregiudizio  che  soffriva  il 
Piemonte  per  la  manutenzione  del  cosi  detto  quartier 
d'inverno.  Or  bene,  nell'intento  di  ottenere  dalla  Francia 
sollievo,  aveva  la  reggente  creduto  di  spedire  a Parigi  il 
patrimoniale  Giovanni  Giacomo  Truchi , che  dopo  molte 
tergiversazioni,  finalmente  il  diciannove  di  novembre  aveva 
potuto  ottenere  udienza  dalla  Regina  che  lo  ricevette  al 
cospetto  di  molti  personaggi,  o fra  gli  altri  del  gran  can- 
celliere , del  signor  di  Brienne  e del  Le  Tellier.  Espose 
quest'  agente  di  Savoia  lo  stato  di  debolezza  onde  si  tro- 
vava il  Piemonte  ridotto,  sollecitando  che  a proposito  del- 
l' imminente  quartier  d' inverno,  si  avessero  a trasmettere 
ordini  tali  da  lasciar  sussistere  con  le  truppe  il  paese 
giunto  al  punto  estremo  di  desolazione,  e protestando  il 
vivo  e continuo  desiderio  della  reggente  di  contribuire  con 
ogni  sforzo  alle  soddisfazioni  della  corona , col  sacrificare 
pur  anche  le  miserabili  reliquie  della  desolata  provincia. 


(1)  Francia,  lettere  ministri. 
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La  risposta  fu  piena  di  dimostrazioni  affettuose  inverso  la 
persona  di  M.  IL,  accompagnate  da  parole  di  attaccamento 
su  quanto  riguardasse  l'interesse  dei  Piemonte,  senonchè  i 
termini  erano  troppo  generici  per  poter  appagarsi  di  essi 
un  affezionato  agente  della  corona , quindi  il  Truchi  ne 
discorse,  al  licenziarsi  dalla  Regina,  col  signor  della  None, 
il  quale  dissegli  bensì  che  aveva  ritirati  gli  spacci  del  Le 
Tellier  che  stava  per  partirsene,  ma  rifiutò  intanto  di  co- 
municargli il  contenuto , sebbene  avesse  egli  dallo  circo- 
stanze potuto  raccogliere,  che  riducendosi  il  numero  delle 
piazze  in  i 300  di  cavalleria,  lo  stato  potrebbe  sommini- 
strarvi il  denaro  e pagarlo.  Protestò  il  Truchi  contro  quella 
osservazione,  ma  era  inutile,  e lo  stesso  abate  Mondino  si 
fece  a persuaderlo,  che  essendosi  fatta  la  proposizione  di 
ricevere  in  quartiere  1500  piazze,  e di  farle  sussistere,  ogni 
sforzo  in  contrario  sarebbe  stato  vano,  ed  anzi  interpretato 
sinistramente,  quasiché  si  volessero  togliere  alla  Francia 
i comodi  che  agevolmente  poteva  avere.  Soggiunse  il 
Mondino  che  il  cardinale  persino  esagerava  nell'  allegare 
eh’  ei  non  sapesse  comprendere  la  forma  di  quella  nego- 
ziazione, dimodoché  sebbene  avesse  il  Truchi  rimostrate  le 
miserie  ed  impossibilità  dello  stato,  crasi  tuttavia  rimesso 
a quelle  dimostrazioni  che  potevano  parere  più  aggiustate, 
onde  essendosi  stimato  che  il  disalloggio  di  cinque  reggi- 
menti di  cavalleria  e quattro  di  fanteria  fosse  sufficiente, 
altro  non  dovevasi  ricercare  (t). 

Se  il  Truchi  otteneva  nulla , ih  conte  di  Scarnaggi  era 
tutto  lieto  di  potere  con  suo  spaccio  del  50  dicembre  an- 
nunziare alla  reggente  : essere  giunto  con  diligenza  a Pa- 
rigi un  nipote  del  signor  d'Avaux  venuto  da  Munster  per 
dar  avviso  che  i plenipotenziari  cesarei  si  erano  intiera- 
mente accordati  con  i francesi,  e che  l'imperatore  era  ornai 
disposto  a concedere  alla  Francia  quanto  da  questa  veniva 

(1)  Francia,  lettere  ministri,  mazzo  L5. 
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preteso,  trasferendosi  in  conseguenza  gli  stessi  ministri  ad 
Osnabruch  per  disporre  gli  Svedesi  a facilitare  ancor  essi 
quell’  aggiustamento  , dimodoché  gli  spagnuoli  in  seguito 
di  que’  negoziati  avrebbero  dovuto  uscire  dal  letargo , e 
colla  minaccia  di  perdere  le  piazze  più  importanti,  risol- 
versi dal  momento  che  abbandonati  dai  soccorsi  alemanni 
e libera  la  Francia  della  guerra  di  Germania , ogni  cosa 
avrebbe  mutato  d'aspetto.  Osservava  il  buon  conte  di  Scar- 
nafigi:  che  quello  era  il  punto  cotanto  desiderato  dal  car- 
dinale per  ristabilire  il  duca  ne’suoi  stati,  nel  che  si  distese, 
egli  soggiunge,  « con  lunghissime  espressioni  di  affetto  e 
di  tenerezza,  sempre  toccandosi  il  petto,  ed  affermando 
di  non  avere  al  mondo  pensiero  più  fisso  e continuato  di 
questo  » (1). 

In  quest'anno  era  pur  arrivata  a Parigi  la  principessa 
di  Carignano,  la  quale  non  tardò  mentre  il  marito  reduce 
dalla  Savoia  ripigliava  le  solite  negoziazioni  per  le  sue 
pretese  circa  il  consiglio,  ed  altre  cose  toccanti  la  reggenza, 
di  addimandaro  la  restituzione  dei  frutti  dell'appanaggio 
di  Tommaso  e delle  sue  doti,  stimando  anzi  di  venire  in 
Piemonte  per  meglio  sostenere  le  sue  ragioni.  Sicuramente 
che  era  dessa  miglior  avvocata  del  principe  stesso,  di  lei 
meno  risoluto  (2). 

(1)  Francia,  lettere  ministri. 

(2)  Torino  22  ottobre  1646.  — Mercordi  le  LL.  AA.  KB,  o le  serenis- 
sime principesse  accompagnale  da  numeroso  corteggio  di  dame  e cava- 
lieri si  portarono  a mezza  strada  da  Rivoli  e quivi  incontrarono  la  sere- 
nissima principessa  di  Carignano  che  con  la  signora  principessa  sua  figlia 
se  n’ò  venuta  da  Parigi  accompagnala  dal  serenissimo  principe  Tommaso 
dalla  Savoia  in  qua.  Furono  i complimenti  o le  accoglienze  ripieni  di 
tulle  quelle  dimostrazioni  d’onore,  d’alTetlo  e tenerezza  che  richiedevano 
i meriti  e qualità  d'essa  serenissima  principessa,  il  vincolo  della  parentela 
e l’ intervallo  del  tempo  che  non  s’erano  viste.  Entrarono  poi  tutti  nella 
carrozza  di  M.  R.  c andarono  a scendere  al  palazzo  reale  dove  essa  se- 
renissima principessa  si  trattenne  sino  ad  un'ora  di  notle  e poi  si  rilirA 
al  suo  palazzo  avendo  reso  grazie  a S.  A.  R.  che  sino  a quello  la  voleva 
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In  tal  maniera  spirava  l’anno  1646  senza  considerevoli 
risultati  che  non  maggiori  potevansi  riprometterò  pel  sus- 
seguente. E siccome  meno  importanti  cominciano  a questo 
punto  ad  essere  gli  avvenimenti,  così  la  nostra  narrazione 
diminuirà  in  proporzione  per  ripigliare  poi  ne’  capi  suc- 
cessivi più  distesamente  il  racconto , dove  si  tratterà  del- 
T organismo  governativo  , delle  leggi , dell’  economia  , del 
commercio,  delle  finanze  e di  altre  considerazioni  che  sono 
necessarie  ad  esporsi  per  ottenere  una  schietta  idea  del- 
l’ istoria  de’  tempi  descritti.  Acquartieratesi  le  truppe  sul 
finir  dell’anno,  fu  concesso  un  po’  di  tregua  al  Piemonte, 
ma  il  danno  erano  per  sentirlo  le  città  vicine  e le  terre 
dell’  Alessandrino , fra  cui  notasi  specialmente  Gamalero , 
dove  la  barbarie  dei  francesi  oltrepassò  i termini  del  ra- 
gionevole. Essendosi  infatti  nel  castello  di  essa  terra  rico- 
verate lo  donne,  sicure  di  sottrarsi  alla  libidine  della  sol- 
datesca, non  vennero  in  modo  alcuno  risparmiate,  indi 
spoglie  persino  delle  vesti  furono  ancora  dal  castello  vitu- 
perevolmente  cacciate. 

Pessima  poi  era  la  condizione  di  esse  truppe  e dei  pri- 
gionieri sia  civili  che  militari,  e l’otto  di  gennaio  del  1647 
lo  stesso  marchese  Villa  da  Asti  scriveva  alla  reggente  que- 
ste parole:  ■ 11  signor  Veadore  ha  scritto  all’ ufficiale  del 
soldo  Gaìs  di  non  dar  più  il  pane  ai  prigionieri.  Saria 
stato  bene  in  un  istesso  tempo,  mandar  ordine  che  fos- 
sero stati  tutti  impiccati,  tanto  innocenti  quanto  colpevoli, 
piuttosto  che  farli  morire  di  fame.  La  pietà  di  V.  A.  R. 
è tale  che  non  vorrìa  soffrire  queste  crudeltà  e che  la 
sua  bontà  fa  delle  elemosine  maggiori  di  queste,  onde  per 

Accompagnare.  Il  di  seguente  essa  A.  R.  con  le  serenissime  principesse 
l’andò  a visitare,  e lei  si  trasferì  la  sera  col  serenissimo  principe  e sere- 
nissima principessa  sua  figlia  in  corte  per  visitar  M.  li.  dalla  quale  si 
trattenne  molte  ore.  È anche  stata  visitata  da  tutte  le  dame  e cavalieri 
della  città  gareggiando  ciascuno  nel  rimostrarle  ogni  più  ossequiosa  ser- 
vitù e devozione.  — Gazzetta  di  Torino. 
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concorrere  con  la  pia  mente  di  V.  A.  R.  farò  continuare 
questa  elemosina  che  batte  in  cosi  poco  senza  lasciar  in- 
taccata la  detta  pietà  di  V.  A.  R.  verso  i poveri  e mise- 
rabili, ancorché  una  parte  malfattori;  chè  Dio  non  vuole 
la  morte  dei  peccatori  purché  si  pentino  » (1). 


(t)  Lettere  particolari. 
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I.  Missione  a Munster  del  conte  Lorenzo  Nomis  e trattative  al  congresso 
ed  a Parigi,  dei  ministri  savoiardi.  — II.  Nuovi  urti  di  Cristina  con 
Tommaso,  il  quale  mette  in  campo  molti  sotterfugi  per  non  prestare 
il  giuramento  al  duca,  e demolizione  del  castello  di  Nizza  della  Pa- 
glia. — III.  Viaggio  del  principe  Tommaso  a Parigi  e divergenze  con 
Roma.  — IV.  Scorrerie  nemiche  nel  Piemonte , e negoziati  introdotti 
per  acconsentire  alla  demolizione  della  rocca  di  Cavour.  — V.  Stranezze 
di  alcuni  spiriti  irrequieti  e poco  fermi,  battezzate  col  nome  di  con- 
giura che  fin)  deplorevolmente  colla  morte  degli  implicati,  e con  senti- 
mento di  avversione  verso  il  principe  Tommaso.  — VI.  Moli  guerreschi 
nel  basso  Piemonte.  — VII.  Fine  della  reggenza.  — VII).  Dissidii  coi 
principi  cognati  in  seguito  a questo  avvenimento.  — IX.  La  rivolu- 
zione di  Napoli  ed  il  principe  Tommaso  di  Savoia.  — X.  Morte  del 
marchese  Villa,  e suo  ritratto.  Conclusione  del  capo. 

o— 


I.  Jj  ordine  della  materia  esige  che  si  consideri  ora  il 
successo  delle  trattative  di  Munster.  Già  da  qualche  tempo 
insisteva  il  marchese  di  S.  Maurizio  affinchè  venissegli 
spedito  un  successore  al  Bellezia , e sul  principio  del- 
l'anno 1 645  il  suo  desiderio  rimaneva  appagato , poiché 
deliberavasi  in  corte  d'inviare  a Munster  il  conte  Lorenzo 
NomÌ3.  E cosi  quel  signor  marchese  non  poteva  più  ve- 
dersi intaccata  la  suscettibilità,  perchè  il  Nomis  era  nobile 
al  pari  di  lui  (sebbene  i natali  del  Bellezia  non  fossero 
spregievoli),  ed  al  privilegio  del  sangue  univa  l'aristocrazia 
dell’ingegno,  essendo  dal  grado  di  dottore  del  collegio  di 
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leggi  di  Torino  divenuto  senatore , carica  esercitata  per 
alcuni  anni  con  integrità  e dottrina  commendevolissime. 
Lunga,  ma  non  senza  interesse  è l'istruzione  che  venivagli 
conferita , e di  essa  gioverà  esporre  almeno  i punti  prin- 
cipali. Prendendo  il  cammino  di  Parigi , doveva  egli  otte- 
nere udienza  dalla  Regina,  per  rimostrarle  che  sotto  i suoi 
auspicii  si  voleva  inaugurare  la  sua  missione  ; perchè  ri- 
ponevasi  nella  corona  di  Francia  ogni  speranza  di  felice 
risultato. 

Giunto  a Munster , dopo  le  visite  passate  d’ accordo  col 
S.  Maurizio,  il  Nomis  doveva  introdurre  tosto  istanze  per 
venire  ammesso  alla  dieta  imperiale  di  Osnabruch  in  qualità 
di  plenipotenziario  di  Savoia,  a cui  non  era  stato , come 
si  è detto,  per  lettera  il  duca  chiamato.  Si  suggeriva  per- 
tanto al  Nomis  di  insistere  tosto  presso  i plenipotenziarii 
francesi,  affinchè  interponessero  gli  efficaci  loro  uffìzii  per 
riparare  un  torto  che  non  si  doveva  ammettere.  E siccome 
alla  quistione  dell'investitura  andava  pur  congiunta  quella 
del  trattamento;  così  colla  nomina  del  Nomis  a semplice 
ambasciatore , e non  plenipotenziario , si  sperava  di  tron- 
care ogni  difficoltà  che  fosse  per  insorgere  in  proposito. 
Quanto  poi  al  fatto  della  mancanza  delle  investiture  si 
producevano  le  seguenti  osservazioni  stimate  egualmente 
capaci  ad  ottenere  la  risoluzione  degli  ostacoli;  1.”  alle- 
gare che  il  duca  Carlo  Emanuele  era  intervenuto  nel  1382, 
cioè  due  anni  dopo  la  successione  al  ducato  , alla  dieta 
d'Augusta,  sebbene  non  avesse  poi  presa  l’investitura  che 
nel  1 384 , come  constava  dai  documenti  a presentarsi  ; 
2.“  che  il  duca  era  pupillo,  epperciù  non  obbligato  durante 
T età  pupillare  a riceverla , sebbene  fosse  dispostissimo  a 
prenderla,  anzi  ricercasse  T imperatore  a concedergliela, 
cosa  però  che  non  potrebbe  compiere  senza  avere  prima 
l' approvazione  dei  plenipotenziarii  francesi.  Ora  soggiun- 
gevasi,  che  a termini  di  giustizia  non  dovrebb’egli  essere 
escluso  dall'intervento  alla  dieta,  mancandogli  quanto  senza 

Stoma  huu  Ricchi*. 
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causa  veni  vagli  rifiutato,  nè  avendo  in  cosa  alcuna  offesa 
la  maestà  imperiale.  Allegavasi  ancora  1’  esempio  della 
Landgravia  d’Assia  ammessa  ad  intervenire  alla  dieta  come 
tutrice  del  figliuolo  minore  che  non  aveva  peranco  otte- 
nuta l’investitura.  E mentre  si  concepiva  speranza  che  od 
il  nunzio  per  natura  d'ufficio,  o molti  elettori  di  Sassonia 
per  ragione  del  sangue,  avrebbero  assistito  il  conte  nella 
giusta  domanda , si  suggeriva  il  punto  de!  ceremoniale , 
ottenuto  che  fosse  l’ intervento  Al  quale  oggetto  veniva 
rimessa  ai  due  nostri  ministri  copia  di  quanto  evasi 
praticato  ai  tempi  di  Carlo  in  nel  1341  sotto  il  duca  di 
Brunswich. 

Ammessa  adunque  la  presenza  alla  dieta,  doveva  il  Nomis, 
regolandosi  conforme  all'  indirizzo  dato  al  marchese  di 
S.  Maurizio,  procurare  1'  avvantaggio  della  religione  catto- 
lica, e fare  ogni  sforzo  perchè  l'indennità  del  duca,  il  ri- 
stabilimento suo  nell'antico  stato,  la  conferma  de'giudicati 
di  Ratisbona  e di  Cherasco  per  il  Monferrato , dovessero 
comprendersi  negli  articoli  delle  soddisfazioni  a darsi  agli 
ordini  dell' imperio,  tra  quali  era  compreso  il  duca,  ricor- 
rendo inoltre  al  patrocinio  degli  elettori  e degli  altri  prin- 
cipi, meglio  disposti  verso  la  casa  di  Savoia  c meno  pre- 
venuti per  quella  de'Gonzaghi,  e specialmente  dell’elettore 
di  Sassonia.  Si  avvertiva  pure  che  l'ambasciadore  di  Man- 
tova essendo  pieno  d’ artificio , e non  cercando  se  non  di 
far  entrare  insensibilmente  il  duca  in  liti  e dispute  sotto 
diversi  pretesti,  per  rimostrare  che  la  causa  del  Mon- 
ferrato non  era  terminata  col  trattato  di  Cherasco , ma 
ancor  dovevasi  agitare  e mettere  in  disputa  pensando,  dalla 
controversia  della  liquidazione,  e dei  redditi  vecchi  e nuovi, 
d'introdursi  a quella  di  tutto  il  giudizio,  e che  il  duca  di 
Savoia  non  avrebbe  dovuto  permettere  che  si  rivangasse 
una  causa  già  decisa  per  i solenni  trattati  di  Ratisbona  e 
Cherasco. 

Già  il  marchese  di  S.  Maurizio  aveva  passati  gli  oppor- 


Digitized  by  Google 

-- 


CAPO  DECIJIOtll  ARTO  I 93 

tuni  uffìcii,  per  far  inserire  nel  trattato  particolare  tra 
l' imperatore  ed  il  re  di  Francia,  la  conferma  di  quello  di 
Cherasco , cotanto  necessaria  per  troncare  le  cavillazioni 
di  Mantova,  ma  ove  tal  negozio  non  peranco  fosse  ultimato 
al  suo  arrivo,  il  Nomis  era  tenuto  d' impiegarvisi.  Quanto 
all'  interesso  della  dote  dell’  infanta  Cattorina  , sottilmente 
si  suggeriva  al  Nomis  : essere  di  duo  specie  il  danaro 
dalla  corona  di  Spagna  dovuto  al  duca  di  Savoia,  il  primo 
cioè,  il  fondo  della  dote,  ed  il  secondo,  i redditi  e frutti  di 
essa,  ritenuti  per  molti  anni.  Del  primo  pretendendo  i 
ministri  spago  uoli  di  non  dover  pagare  il  principale  ma 
solamente  l’annual  provento,  si  doveva  invece  sostenere; 
seguendo  1'  avviso  dei  consultori  ducali  che  doveva  il  Re 
cattolico  sborsare  il  principale,  e riguardo  al  secondo  non 
esservi  dubbio  alcuno  che  dovesse  essere  intieramente 
pagata  la  somma  in  danari  e non  in  redditi.  Succedevano 
poi  altri  particolari  interessi  a discutersi  se  il  destro  si 
fosse  presentato  favorevole , e cosi  i centomila  scudi  da 
sborsare  agli  eredi  del  Cardinal  Pio  per  le  doti  dell’infanta 
Isabella  di  Modona,  per  cui  la  Spagna  potrebbe  aggiustarsi 
con  detti  eredi , che  non  mal  volontieri  riceverebbero  in 
compenso  feudi  e redditi  nello  stato  di  Milano  o nel  regno 
di  Napoli  (1). 

Il  conte  Lorenzo  Nomis  arrivava  a Muns'er  l’ultimo  del 
febbraio,  ma  per  qualche  tempo  non  era  in  grado  di  dar 
principio  alla  negoziazione,  essendogli  nel  viaggio  caduto 
il  cavallo,  accidente  ch'ebbe  a procurargli  una  contusione 
de’  nervi  a’ piedi. 

Ma  in  questo  frattempo  gli  interessi  che  si  dovevano 
sviluppare  a Munster  si  erano  trattati  altresi  in  Francia, 
e sino  dal  18  gennaio  il  conte  di  Scarnafigi  avvertiva  la 
reggente,  che  il  cardinale  stava  attendendo  risposta  per  il 

(t)  Inslruttioni  a voi  conte  et  senatore  Nomis  per  il  vostro  viaggio  a 
Munster.  — Nrcnziazioni  con  Austria,  mazzo  t. 
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fatto  di  Cavour  e della  Perosa,  e perchè  1'  abate  Mondino 
aveva  creduto  di  rispondere  che  conveniva  specificare  la 
proposizione  nella  circostanza , il  Mazzarino  orasi  fatto  ad 
osservare  non  volersi  alcuna  dichiarazione  poiché  quanto 
richiedevasi  era  la  demolizione  della  piazza,  con  promessa 
di  più  non  fortificarla,  nè  introdurvi  presidio,  mentre  per 
la  Perosa  il  cambio  verrebbe  effettuato  con  avvantaggio 
del  duca  (I).  Contemporaneamente  era  giunto  a Parigi  il 
Porro,  segretario  della  duchessa  di  Mantova,  il  quale  ebbe 
a strepitare  a quella  corte  non  poco,  perchè  non  si  fosse 
dato  ascolto  alle  ragioni  del  suo  principe  in  Munstor , e 
che  perciò  allora  egli  facevasi  a rappresentare  che  nel 
Monferrato  non  appartenevano  al  duca  di  Savoia  più  di 
quindici  mila  scudi  d'entrata,  ma  a costui  fu  risposto  ; so 
voleva  trattare  con  Francia  amica  o nemica,  se  amica  do- 
versi contentare  di  quanto  erasi  stabilito  nel  trattato  di 
Cherasco , in  cui  essa  dimostravasi  parziale  al  duca  di 
Mantova , non  avendogli  messo  in  conto  tante  e si  gravi 
spese  sostenute  da  lei  in  difesa  de’  suoi  Stati , se  nemica 
farglisi  considerare  che  non  verrebbero  usate  tutte  quelle 
agevolezze,  e fatti  i conti  non  vi  sarebbe  forse  più  a re- 
stituire Casale  (2). 

Un  altro  dubbio  inquietava  la  reggente  sulla  formazione 
del  trattato  di  Munster , ed  era  che  si  dovesse  discutere 
un  articolo  non  comunicato  dai  plenipotenziari  francesi  al 
S.  Maurizio,  il  quale  disporrebbe  non  rimanere  la  corona 
obbligata  a mantenere  le  cose  del  Monf.  rrato  ne'  termini 
attuali  senza  interposizione  di  uffizii,  c quanto  alla  piazza 
dell' armi  essere  in  arbitrio  e facoltà  loro  di  farla,  senza 
che  l’una  potesse  per  quel  fatto  opporsi  all’altra.  Maggior 
inquietudine  fu  per  turbare  il  consiglio  di  Savoia,  quando 
il  marchese  di  S.  Maurizio  scrisse  da  Munster  di  non  aver 

(1)  Munster,  lettere  ministri,  mazzo  !. 

(2)  Francia,  lettere  ministri,  mazzo  til. 
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potuto  indurre  il  duca  di  Longavilla  a levare  dal  trattato 
la  pretesa  riserva  della  Francia  sugli  stati  del  duca.  Ed  è 
in  seguito  a queste  divergenze , che  lo  Scarnafigi  veniva 
dalla  sua  corte  incaricato  di  presentare  al  conte  di  Brienne 
una  elaborata  memoria,  speditagli  per  sostenere  gli  inte- 
ressi del  duca  di  Savoia.  Quanto  alla  quistione  del  Mon- 
ferrato, si  faceva  premura  che  ammettendola  il  duca  di 
Savoia,  invece  di  essere  maggiormente  assicurato  secondo 
ogni  termine  di  ragione , verrebbe  ridotto  a condizione 
molto  inferiore  e peggiore  di  quella  in  cui  lo  costituivano 
i trattati  di  Cherasco,  i quali  obbligavano  indistintamente 
il  Re  a mantenergli  il  Monferrato,  mentre  allora  tal  man- 
tenimento si  renderebbe,  per  virtù  del  nuovo  trattato,  od 
arbitrario  o ristretto  alla  sola  interposizione  de'buoni  utlicii. 
Riguardo  poi  al  dubbio  che  il  Re  dovesse  riserbarsi  tutte 
le  ragioni  e pretese  elio  potessero  spettargli  sugli  stati 
del  duca,  tanto  nella  Savoia  quanto  nel  Piemonte,  si  os- 
servava che,  in  tal  caso  il  duca  sarebbe  trattato  con  mag- 
gior rigore  al  presente  che  trovavasi  collegato  con  Francia 
e seco  unito  collarini  alla  mano  contro  il  nemico,  di  quel 
che  non  lo  fosse  stato  in  tutti  i trattati  fatti  da  quarant'un 
anno  in  qua  con  essa,  e particolarmente  per  quello  del 
1631  , in  cui  gli  erano  state  restituite  le  piazze  di  Susa, 
Avigliana,  Bricherasio  ed  altre  nel  Piemonte  e nella  Savoia 
occupatasi  in  guerra. 

La  stessa  scrittura  accennava  che  si  dovesse  trattare 
della  restituzione  dolio  piazze  senza  nominarle  specifica- 
mente  : ma  proponevasi  all'osservazione  che  in  simili  casi 
la  generalità  non  era  sicurezza  sufficiente , nella  stessa 
maniera  che  la  Francia  stessa  non  si  terrebbe  per  sod- 
disfatta, se  gli  spagnuoli  lo  dicessero  di  lasciarle  tutte  le 
piazze  possedute,  mentre  richiederebbero  che  si  specili- 
casse  ciascuna  individualmente.  Si  osservava  poi  non  po- 
tersi in  egual  modo  ammettere  la  proposta  fatta  dagli 
spagnuoli,  che  nel  caso  vi  fosse  qualche  differenza  tra  il 
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duca  di  Savoia  e quel  di  Mantova  sull'affare  di  Monferrato, 
si  dovesse  decidere  amichevolmente  e per  arbitri,  inquan- 
tochè  ciò  faceva  sospettare  che  si  volesse  lasciare  qualche 
pretesto  per  muovere  novella  guerra , mentre  poi  un  si- 
mile articolo,  distruggerebbe  affatto  quello  dell'osservanza 
totale  del  trattato  di  Cherasco  e della  intiera  sicurezza  del 
Monferrato  (1). 

La  risposta  a questi  capi  specificati  nella  estesa  scrit- 
tura, veniva  dal  conte  di  Scarnafigi  diretta  alla  reggente 
nel  suo  spaccio  del  cinque  di  aprile,  in  cui  le  significava 
avere  il  Cardinal  Mazzarino  affermatogli,  che  quanto  alla 
necessità  di  specificare  nel  trattato,  che  la  Francia  si  ob- 
bligasse a mantenere  il  Monferrato  contro  chiunque  in- 
tendesse intorbidarne  il  possesso  al  duca , già  crasi  pro- 
curato d' indurvi  gli  spagnuoli  renitenti , mentre  però  dal 
canto  suo  si  sarebbero  dati  ordini  espressi  in  Munster  di 
distenderlo  apertamente  nella  scrittura.  Ma  in  risguardo 
della  riserva  ed  indicazione  delle  piazze  a restituirsi,  il 
Mazzarino,  dolevasi  che  i ministri  nel  trattato  del  1681 
avessero  trascurato  un  punto  cotanto  importante  alla  Fran- 
cia d’ inserirvi  la  riserva,  allora  più  che  mai  opportuna , 
restituendosi  piazze  occupate  con  1'  armi  ed  in  trattato  di 
pace  con  nemico  e non  come  quando  che  trattavasi  di 
amico  e confederato,  e che  perciò  essendosi  omesso  allora, 
non  conveniva  più  ripetere  un  atto  che  riguardava  del 
resto  più  la  propria  reputazione,  che  altro  fine,  osservando  : 
essere  accidente  assai  comune  anco  nelle  scritture  parti- 
colari tra  amici  e parenti  di  frammettere  simil  riserva  di 
ragioni , senzachè  le  parti  se  ne  dovessero  offendere.  Fi- 
nalmente in  rapporto  dell'  altro  punto  d' indicare  tutte  le 
piazze,  il  Mazzarino  ripigliò  i discorsi  altra  volta  tenuti  su 
di  Cavour,  dicendo  che  si  era  opposto  nel  consiglio  a 
quelli  che  ne  avevano  suggerita  la  remissione , mentre 


(1)  Francia,  lettere  ministri,  mazzo  81. 
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la  demolizione  coll' obbligo  di  più  non  fortificarlo  e col 
cambio  delle  torre  della  Perosa,  era  di  poca  considerazione 
al  vantaggio  del  duca  in  riguardo  ai  servizi  che  tanto  egli 
quanto  la  Francia  desideravano  rendergli. 

Questa  lunga  esposizione  pertanto  , non  forse  troppo 
gradevole  ai  leggitori,  sia  da  lor  tollerata  con  sofferenza, 
sul  riflesso  che  è dessa  la  base  delle  trattative  di  Munster, 
che  per  il  primo  ho  la  sorte  di  poter  sviluppare  in  quella 
conformità  che  l'importanza  dell'argomento  richiede. 

Non  scorreva  poi  il  mese  di  aprile,  che  il  ministro  di 
Savoia  a Parigi,  era  in  grado  di  trasmettere  migliori  e più 
certe  notizie  alla  reggente  , ed  oltre  avere  lo  stesso  car- 
dinale con  qualche  esuberanza  rassicurato  che  fra  un  mese 
si  sarebbe  conchiusa  la  pace,  significava  poi  all'abate  Mon- 
dino, che  i signori  del  consiglio  essendo  ottimamente  portati 
agli  interessi  di  Savoia,  la  restituzione  di  tutte  le  piazze , 
l'intiera  effettuazione  del  trattato  di  Cherasco  e l’esclusione 
di  tutte  le  pretese  di  Mantova,  la  sicurezza  del  Monferrato 
con  obbligo  della  Francia  di  mantenerlo  coll' armi , sareb- 
bero onninamente  aggiustate. 

Una  sola  condizione  si  esigeva  dall'inflessibile  successore 
del  Ricbelieu,  ed  era  che  non  rimettendosi  in  alcun  modo 
la  pretesa  della  demolizione  di  Cavour,  si  dovesse  spedire 
al  conte  stesso  di  Scarnafigi  una  procura  per  risolvere 
quegli  interessi,  e cosi  dare  compimento  ad  ogni  qui- 
stione  (1).  E siccome  quando  una  delle  parti  dava  segno 
di  cedere  alcun  poco , assumeva  l’ altra  l’aspetto  di  chie- 
dere novelle  pretese , così  la  duchessa  in  quei  momenti 
faceva  passar  ufficio  con  Francia,  affinchè  si  disponesse  a 
restituire  le  altre  piazze,  senz' attendere  che  dagli  spagnuoli 
si  rimettesse  Vercelli , volendo  essa  stessa  incaricarsi  di 
aggiustarsi  con  costoro;  ma  il  Mazzarino  non  senza  ragione 
s'ebbe  a condolere  di  simile,  a suo  parere,  indiscreta  do- 


(I)  Francia,  lettere  ministri,  mazzo  51. 
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manda,  a cui  rispondeva  soltanto , che  in  ogni  caso  ella 
avrebbe  perduto  Vercelli,  che  non  potevasi  ricuperare  con 
altro  mezzo  al  di  fuori  della  gelosia  degli  spagnuoli  nello 
scorgere  di  ritenersi  dai  francesi  altre  piazze  (I).  Questi 
malumori  dell'anno  1647  erano  però  solo  apparenze,  che 
non  possono  reggere  al  confronto  di  quei  del  1038-39,  ai 
tempi  del  Cardinal  duca,  ed  invero  ai  12  di  aprile  stesso, 
l’ abate  Mondino , che  col  Mazzarino  trattava  più  di  fre- 
quente, e con  maggiore  famigliarità  dello  stesso  ministro, 
informava  Cristina  di  avere  ricevuto  ordine  di  scriverle 
confidenzialmente,  che  il  cardinale  era  in  pensiero  di  trat- 
tare il  matrimonio  di  Luigi  xtv  colla  principessa  Adelaide 
di  lei  figlia,  e che  perciò  bisognava  educarla  a seconda 
di  quell’intento  (2).  L’afFare  camminava  speditamente , in- 
quantoché  lo  stesso  abate  il  26  del  mese  di  nuovo  scri- 
veva * Non  tralascerò  di  accennarle  che  S.  E.  diede  di 
mano  propria  il  ritratto  della  serenissima  principessa  Ade- 
laide alla  Regina , io  solo  lo  portai  sino  al  gabinetto  ove 
fu  visto  così  secretamonte  con  soddisfazione  grandissima. 
Ordinò  la  Regina  elio  si  tenesse  in  un  gabinetto  suo  il 
ritratto,  commettendo  al  suo  orefice  di  farli  fare  una  bella 
cornice,  soben  allora  non  si  spiegasse  maggiormente,  pe- 
netrai che  fosse  con  disegno  di  darlo  al  Re.  S.  E.  assicu- 
rando che  il  ritratto  era  assai  inferiore  della  bellezza  della 
serenissima  principessa , mostrò  la  Regina  di  desiderarlo 
più  compito,  e di  tutta  la  grandezza  come  appunto  ha  più 
diffusamente  discorso  col  signor  conte  di  Scarnafigi  » (3). 

11.  Se  da  qualche  tempo  in  qua  non  si  fece  da  noi  men- 
zione dei  dissapori  abituali  tra  la  duchessa  ed  i cognati , 
non  è già  che  e l'una  e gli  altri  si  fossero  corretti,  poiché 
anzi  in  questo  mentre , grave  quistione  ebbe  ad  agitarsi 


(1)  Francia,  lettere  ministri,  mazzo  51. 

(2)  Idem. 

(3)  Idem. 
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riguardo  al  ricevimento  del  nunzio  pontificio,  od  alla  pre- 
stazione del  giuramento  per  parte  di  Tommaso,  accidenti 
di  cui  non  mi  posso  dispensare  dal  fare  parola.  Sino  dal 
primo  dell’anno  (1G47)  il  conte  Muratore,  mastro  di  cere- 
monie,  di  buon  mattino  erasi  recato  d'ordine  della  duchessa 
dal  principe  Tommaso , per  invitarlo  alla  cosi  detta  cap- 
pella, che  doveva  tenersi  nella  chiesa  del  Gesù,  dove  cele- 
bravasi  una  messa,  ma  tant’  egli  quanto  la  principessa  si 
scusarono  di  non  poter  assistere:  il  giorno  seguente  poi 
trattandosi  del  solenne  ricevimento  del  nuovo  nunzio,  mon- 
signor Crescenzio , lo  stesso  maestro  di  ceremonie  ugual- 
mente portavasi  a compiere  simile  ufficio  presso  il  principe, 
il  qualo  questa  volta  rispose  di  non  poterlo  vedere,  senza 
stabilir  prima  il  modo  con  cui  dovesse  essere  ricevuto  dai 
principi  Filiberto  ed  Emanuele  suoi  figli , con  intervento 
delli  arcieri  e delle  guardie  del  corpo  del  duca,  come  erasi 
usato  ai  tempi  di  Carlo  Emanuel. 

Rispose  M.  R.  che  il  principe  Maurizio  avendo  in  altro 
tempo  proposta  la  stessa  pretesa,  erasi  sospesa  la  risolu- 
zione, per  non  essersi  potute  avere  le  necessarie  informa- 
zioni, non  stimando  essa,  pendente  la  reggenza,  d'introdurre 
novità,  coll’assicurare  però  Maurizio  che  non  lo  si  sarebbe 
progiudicato  trattando  diversamento  Tommaso , il  quale 
saputa  la  decisione,  si  tenne  sul  niego.  Volle  ancora  M.  R. 
tentare  un  ultimo  spediente,  ed  il  20  gennaio  pensò  inviaro 
il  solito  conte  Muratore  a rappresentargli  l.°  che  riportasse 
dal  principe  Maurizio  dichiarazione  di  non  rendersi  mal 
soddisfatto  se  a lui  veniva  concesso  quanto  al  medesimo 
erasi  diniegato;  2.”  che  per  attestazione  di  due  cavalieri , 
facesse  constare  essergli  state  concedute  le  guardie  delli 
arcieri  nelle  pubbliche  funzioni,  dappoiché  erasi  partito  dal 
palazzo  che  abitava  unitamente  al  fratello  (I). 

Veniamo  ora  alla  vertenza  del  giuramento.  Non  avrà 


(I)  Biblioteca  iti  S.  M.,  ceremonialc. 
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certamente  dimenticato  il  lettore  che  il  giuramento  di  fe- 
deltà al  duca  e rasi  rinnovato  sino  dall'aprile  del  1 640,  ora 
essendo  allora  assente  il  principe  Tommaso , trattenuto 
dall'impresa  di  Orbitello,  non  vi  potè  per  conseguenza  as- 
sistere, mentre  solo  ebbe  a spedir  la  promessa  di  prestarlo 
al  ritorno.  Giunto  pertanto  a Torino , la  reggente  si  fece 
tosto  ad  animarlo  a prestare  il  giuramento,  ma  il  principe 
non  rispondeva  che  con  difficoltà  e sotterfugi , per  pro- 
crastinare. Sulle  prime  adunque  egli  dimostrava  desiderio 
che  seguisse  in  chiesa  e nella  ducal  cappella,  ed  in  ogni 
caso  coll'assistenza  dell’arcivescovo  vestito  pontificalmente, 
ma  a tali  condizioni  opponevasi  la  duchessa  sul  riflesso 
che  trattandosi  di  un  giuramento  di  persona  sola,  doveva 
eseguirsi  nella  camera  del  duca,  essendo  i soli  giuramenti 
generali  quelli  che  dovevansi  prestare  in  chiesa,  tanto  più 
che  non  era  stile  di  chiamare  i vescovi  pontificalmente 
vestiti,  nelle  sale  del  palazzo  per  una  funzione  puramente 
civile.  In  secondo  luogo  proponeva  il  principe  di  giurare 
in  camera,  ma  non  in  quella  della  reggente,  sibbene  del 
duca,  senonchè  questo  mezzo  ancora  era  rifiutato  dalla 
duchessa  sul  riflesso  che  sembrava  sconveniente  di  andar 
lei  alla  camera  del  figlio,  mentre  doveva  piuttosto  atten- 
derlo nella  propria , poi  gli  agenti  del  principe  si  fecero 
ad  osservare  ch'egli  trovavasi  mal  soddisfatto  per  non  es- 
sergli state  accordato  le  guardie  nell’  udienza  degli  am- 
basciatori , lasciando  travedere  che  soddisfatto  in  quella 
pretesa,  avrebbe  adempiuto  al  proprio  ufficio.  Ma  appagato 
il  suo  desiderio,  tosto  egli  cangiava  genere  di  pretesa,  e 
diè  ad  intendere  1."  che  avrebbe  desiderato  seguisse  il 
giuramento  non  nella  stanza  di  M.  R.,  ma  bensi  nel  gabi- 
netto denominato  degli  specchi  ; 2.°  che  mentre  si  sarebbe 
cominciato  a leggere  la  scrittura , egli  dovesse  rimanere 
assiso  su  di  una  sedia  uguale  presso  la  duchessa  ed  il 
duca  : 3.°  che  in  iscritto  gli  venisse  comunicato  1’  ordine 
della  cerimonia  ; 4.”  che  non  avrebb'egli  voluto  leggere  il 
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giuramento,  che  sarebbe  letto  dal  primo  segretario  , col 
tenerne  lui  una  sola  copia  nelle  mani  ; S.”  che  il  cuscino 
per  inginocchiarsi  fosse  di  broccato  ; 6“  finalmente  che  non 
si  avessero  a trovar  presenti  le  principesse  sue  nipoti. 
Anche  a cosi  sottili  ed  insulse  pretese  Cristina  diè  segno 
di  condiscendere,  ma  il  tre  di  aprile,  giorno  precedente  a 
quello  fissato  per  prestare  il  giuramento , il  principe,  per 
mezzo  del  Pasta,  fece  significare  al  gran  cancelliere , che 
avrebbe  ancor  desiderio  che  il  messale  su  cui  doveva  giu- 
rare, ed  il  cuscino  non  si  riponessero  poi  sul  tavolo  rim- 
petto  alle  sedie  del  duca  e della  duchessa,  ma  sibbene 
accanto  alle  medesime. 

Si  sa  che  una  simile  dimanda,  allora  ravvisata  contra- 
ria ad  ogni  convenienza,  non  veniva  accettata,  quindi 
il  quattro  , giorno  stesso  della  solennità  scelto  dal  prin- 
cipe, il  Pasta  fece  di  nuovo  la  sua  dichiarazione  ancor 
piu  esplicita.  La  quale  esaminata  nel  consiglio,  si  decise 
di  rispondere  non  potersi  in  modo  alcuno  acconsentire, 
sia  perchè  non  spettava  al  vassallo  di  prescrivere  al  so- 
vrano le  cerimonie,  massimamente  nel  trattarsi  di  alterare 
usi  di  etichetta,  sia  perchè  non  era  cosa  giusta  che  la  fa- 
cilità in  tutto  accordatagli  dalla  reggente,  desse  a lui  ma- 
teria di  pretendere  sempre  nuove  e più  stravaganti  richieste. 
Ma  non  ristette  Tommaso  e replicò,  che  secondo  la  capi- 
tolazione egli  poteva  giurare  nella  forma  usata  ai  tempi 
di  suo  padre  e fratello,  asserendo  anzi  che  Carlo  Emanuele 
passeggiava  nella  camera  alloraquando  egli  prestogli  il 
giuramento.  Se  gli  fece  allora  osservare  che  l'articolo  della 
convenzione  era  abbastanza  esplicito , da  potersi  dubitare 
del  suo  contenuto,  dicendosi  infatti  al  numero  ottavo: 
« I sere  lussimi  principi  presteranno  il  giuramento  di  fedeltà 
all'altezza  del  serenissimo  duca  Carlo  Emanuele  loro  padre 
ed  all’A.  R.  del  duca  Vittorio  Amedeo  loro  fratello  di  glo- 
riosa memoria  , e ciò  nelle  dovute  forme  > le  quali  non 
portano  che  debbano  i serenissimi  principi  giurare  a S.  A. 
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nella  forma  che  giurarono  ai  duchi  loro  padre  e fratello, 
ma  bensì  nella  debita  forma.  Del  resto  ben  è evidente  che 
era  un  frivolo  pretesto  per  alterare  sempre  la  buona  ar- 
monia. Dico  frivolo,  inquantochè  spiegandosi  chiaramente 
nella  capitolazione  che  il  giuramento  doveva  prestarsi  da- 
vanti a M.  R.  tutrice  e reggente,  col  tenere  presso  di  sé  il 
duca  escludendovi  la  pretesa  del  principe,  il  quale  in  ogni 
caso,  per  muovere  le  sue  vantate  ragioni,  non  doveva 
servirsi  di  pochi  giorni  e dello  stesso  di  della  funzione, 
mentre  erano  stati  in  di  lui  arbitrio  vari  mesi  avanti.  Del 
resto  sempre  più  appariva  il  suo  mal  volere  contro  la 
reggente,  poiché  il  medesimo  giuramento  aveva  egli  già 
prestato  al  marchese  di  S.  Maurizio  a Parigi  ; dimodoché 
a maggior  ragione  vi  poteva  addivenire  al  cospetto  della 
sua  legittima  sovrana  (1). 

Ma  al  calore  delle  trattative  s' intromette  ora  il  fragor 
deH’armi  : desiderava  da  qualche  tempo  il  governatore  di 
Milano  di  fare  l’ impresa  di  Nizza  di  Monferrato,  avuto  spe- 
cialmente riguardo  al  debole  di  lei  presidio,  consistente  v 
in  trecento  cinquanta  combattenti  incirca,  comandati  dal 

(t)  F micia.  Idi.  min.,  mazzo  51.  — Il  3 aprile  su  questa  occorrenza 
scriveva  M.  R.  allo  Searnafìgi.  «...  Enfìn  on  connati  cn  toni  la  inauvaise 
volutile  du  princc  Thomas  contro  tuoi , puisqu'  il  T a bicn  fait  entro  Ics 
inaitis  du  uiarquis  do  S.  Maurice  et  no  Fa  pas  vuulu  taire  entre  Ics 
niirnncs.  Jc  no  lublige  point  à colà,  car  jo  lui  tais  et  à sa  fontine  loutos 
Ics  civilités  possibles  contino  il  s' est  vu  au  sièges  que  j’ai  donno  à ses 
ontans.  Mais  il  no  peut  pas  dis-irmiler  contro  tuoi  co  qu’  il  a dans  lo  coour, 
et  cn  toule  eboso  il  sait  qu'il  lo  nionltv  : cela  ino  donne  connaissance  de 
ses  intonlions  pour  m’  en  prendre  gante.  Il  ino  scinblc  quo  ma  naissance 
me  doive  asscz  taire  csliincr  satts  le  litro  do  souveraine  ol  do  régcnle 
quo  jc  suis  de  ces  ctals.  Jo  erois  que  la  Trance  a inlcròt  de  soulcnir  mon 
parti  mix  occasioni,  dant  ce  quo  jo  leur  suis,  et  voir  le  peu  d'estimo 
qu’on  fait  de  leur  sang.  Votis  cn  parlcrez  cornine  lo  jugerez  à propos, 
prenant  bicn  la  conjonelure.  Je  no  crois  pas  taire  rien  qui  obligc  le 
princc  Thomas  it  do  si  extravaganlos  ptdentions  ; votis  voycz  par  là  son 
coour;  quoiqttc  jo  lui  partimmo  do  boti  coeur,  j’ai  bicn  plus  U’oecasions 
do  me  plaindrc  quo  lui. 
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governatore  ili  essa,  il  signor  di  llruel  francese.  Dato  per- 
ciò ordine  al  conte  Galeazzo  Trotti,  luogotenente  generale 
della  cavalleria  dello  stato  di  Milano,  affinchè  si  recasse 
con  tre  mila  uomini  tra  fanti  e cavalli  ad  impadronirsi 
de'posti  in  vicinanza  di  essa  piazza,  da  questi  furono  oc- 
cupati alle  cinque  della  notte  dell'otto  sul  nove  maggio, 
respingendo  altresì  un  reggimento  di  cinquecento  fanti 
francesi  che  usciti  d'Asti  credevano  d’ intri  durre  il  rinforzo 
alla  piazza  e trenta  cavalleggieri  che  quel  giorno,  il  go- 
vernatore di  Nizza,  aveva  spediti  a riscuotere  lo  contribu- 
zioni dello  terre  circonvicine.  Speditisi  da  Alessandria  pezzi 
considerevoli  di  artiglieria,  ed  il  tredici  di  maggio  incam- 
minatisi alla  volta  di  Nizza  quattrocento  archibugieri  del 
Tortonese,  sotto  il  comando  del  figlio  del  marchese  Giu- 
seppe Malaspina,  diedesi  cominciamento  a regolare  assedio, 
nel  quale  sul  bel  principio  gli  assedianti  poterono  giun- 
gere al  fosso  che  giace  intorno  alla  muraglia  della  piazza 
ed  il  20  segui  forte  combattimento,  in  cui  rimasero  morti 
due  capitani  italiani.  Dopo  avere  poi  il  signor  di  Cruci 
coraggiosamente  manovrato  e coll’ armi  e col  comando, 
segnalatosi  altresì  por  esimio  valore , quando  il  nemico 
già  aveva  guadagnata  la  mezza  luna  che  guardava  la  porta 
della  terra,  visto  fuori  di  speranza  ogni  soccorso,  il  mat- 
tino del  23  si  reso  con  patti  di  buona  guerra.  Uscirono 
da  Nizza  circa  duccut'uttanta  soldati  che,  unitamente  al 
governatore  vennero  convogliati  in  vicinanza  d’Asti,  e tro- 
vatisi nella  terra  sette  pezzi  di  cannone,  due  de'quali  orano 
di  Francia,  tutti  furono  condotti  in  Alessandria.  Demolita 
Nizza,  l'esercito  alleato  si  trattenne  ancora  qualche  giorno 
in  que’ contorni  per  dar  gelosia  alle  piazze  vicine  ed  a Trino, 
recandosi  poi  il  marcheso  Villa  a Pori  testura  (I). 

ili.  Intanto  nuova  inquietudine  sorgeva  in  questi  giorni 
ad  intorbidare  la  reggente  Cristina,  in  riguardo  delle  di- 
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cerie  sul  viaggio  a cui  si  accingeva  il  principe  Tommaso 
in  Francia,  lasciando  credere  che  ivi  si  recasse  per  voler 
ancor  esso,  come  gli  altri  principi  d' Italia,  provvedere  ai 
proprii  interessi.  L’affare  non  era  allora  chiaro,  e lo  stesso 
abate  Mondino,  capace  di  penetrare  il  fondo  delle  cose  per- 
chè uom  destro  ed  ufficioso,  scriveva  il  4 giugno  « il  se- 
renissimo principe  Tommaso  continua  le  sue  istanze  per 
venire  alla  corte  per  abboccarsi  con  S.  E.,  li  hanno  scritto 
di  non  lasciare  il  Piemonte  in  questa  congiuntura,  ho  pro- 
curato con  tutto  le  diligenze  di  penetrare  il  motivo  di 
questo  suo  viaggio.  S.  E.  medesima  dice  di  non  saperlo, 
il  signor  di  Tellier  me  ne  discorre  per  conghietture  ed  il 
signor  di  Lionne  ne  parla  parimente  con  meraviglia  di  tal 
risoluzione  » (I).  Comunque,  il  sette  di  giugno  faceva  Tom- 
maso la  sua  comparsa  a Parigi , non  senza  usar  sgarba- 
tezze al  conte  di  Scarnafigi,  ministro  di  Savoia,  che  non 
volle  ammettere  a visita,  del  che  questi  incolpava  la  prin- 
pessa,  la  quale  mi  pare  di  vederla  più  consolata  di  questo 
che  della  speranza  del  regno  di  Napoli  dell'anno  passalo  (2). 

Giunto  a Parigi,  il  principe  corse  tosto  dalla  regina,  poi 
dal  duca  d' Orleans,  ed  infine  dal  cardinale,  col  quale  si 
trattenne  a lungo , e di  cui  fu  ospite,  non  avendo  voluto 
ricevere  dal  re  il  trattamento.  li  buon  conte  di  Scarnafigi 
era  d'avviso  che  il  movente  del  viaggio  di  Tommaso  fosse 
l'affare  del  matrimonio  della  principessa  Adelaide  , argo- 
mentandolo da  che,  appena  ottenne  udienza  dalla  regina, 
fu  messo  in  campo  il  di  lei  discorso  con  tanti  elogi  sulle 
sue  qualità  e fisiche  e morali.  Osserva  il  ministro  di  Sa- 
voia che  Tommaso  non  disapprovando  gli  encomii  dati 
alla  nipote  dalla  regina,  rispondesse  che  anche  la  sorella 
maggiore  Margherita  si  rendeva  ogni  giorno  più  aggraziata 
e prudente  in  tutte  le  sue  ragioni.  Al  che  la  regina  repli- 

(1)  Francia,  lettere  ministri,  mazzo  49. 

(2)  idem,  mazzo  51. 
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cava  che  il  pincipe  Tommaso  predileggeva  l’ ordine  in 
tutto , avendo  parlato  di  Margherita  prima  di  Adelaide , 
ma  non  era  quello  il  motivo  del  viaggio,  poiché  il  discorso 
tenuto  era  un  oggetto  qualsiasi  di  conversazione , nè  il 
notarsi  dallo  Scarnafigi,  che  mentre  si  discorreva  in  quel 
modo  il  re  divenne  tulio  fuoco  serve  punto  a provare  che 
vi  fosso  un’  idoa  preconcetta  di  accasamento , come  i fatti 
ebbero  poi  a dimostrare  (1). 

E quanto  alla  missione  di  Tommaso  , ci  rende  di  essa 
in  parte  informati , l’abate  Mondino  , che  nella  narrazione 
prevenne  il  conte  di  Scarnafigi , ed  osserva  che  il  suo 
viaggio  aveva  per  fine  gli  affari  della  corrente  campagna, 
essendosi  perciò  voluto  abboccare  col  cardinale  per  chiarirsi 
meglio , specialmente  su  molti  capi  delle  istruzioni  invia- 
tegli, non  scorgendo  preparativi  proporzionati,  e lasciandosi 
liberamente  intendere,  che  se  si  proseguiva  la  guerra,  non 
dovessero  più  far  capitale  di  alloggiare  nel  Piemonte.  Dello 
stesso  sentimento  era  poi  infine  anche  il  conto  di  Scarna- 
figi, ma  se  degli  affari  della  guerra  raramente  si  ebbe  a 
trattare  con  quel  ministero , essendosi  venuto  d’ accordo 
che  Tommaso  ricevesse  cinquantamila  lire  con  trentamila 
d’assegno  pagabili  in  tre  mesi,  tuttavia  furono  fatte  parole 
e sulla  condotta  che  decidevasi  di  tenere  il  duca  di  Mo- 
dena, dichiaratosi  da  quel  punto  amico  a Francia,  e sulle 
vertenze  con  M.  R.  ed  il  suo  ministero  , senonchè  in  ri- 
sposta , non  ottenne  che  il  consiglio  di  mantenersi  bene 
colla  duchessa,  e rendersi  superiore  alle  animavversioni  dei 
ministri. 

E cosi  il  20  giugno,  con  quella  lezione  avuta , il  prin- 
cipe Tommaso  doveva  far  ritorno  in  Piemonte,  mettendosi 
il  cuore  in  pace,  dal  momento  che  s'accorse  che  a Parigi 
volevasi  seriamente  sostenere  l’autorità  della  reggente.  Era 
infatti  giunto  il  tempo  che  non  potendosi  più  osteggiare 


(I)  Francia,  lettere  ministri,  mazzo  SI. 
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la  ducliossa,  cercavasi  invece  mezzo  di  abbuonirsi  secolei, 
e l'abate  Mondino,  tutto  destro,  seguiva  l’ impresa,  e cor- 
teggiava persino  il  d'Emeri  nomo  infausto  che  ricompare 
di  bel  nuovo  in  questo  pagine,  perchè  si  sappia  che  per 
essere  stato  nominato  alla  cospicua  carica  di  sovrinten- 
dente generale  delle  finanze,  in  surrogazione  del  presidente 
Bellieu , poteva  recar  danno  o vantaggi  al  Piemonte  in 
quel  suo  impiego.  Intanto  come  fuori  di  sé,  il  destro  abate, 
il  27  luglio  ragguagliava  la  duchessa  che  la  regina  offe- 
rendole otto  magnifici  cavalli  per  carrozza  di  pelo  nero  di 
Danimarca,  egli  ne  procurava  la  spedizione  (1). 

Alcune  differenze  intorbidavano  in  quest’anno  la  buona 
armonia  tra  le  duo  corti  di  Uoma  e di  Torino,  ed  impren- 
dendo a tener  parola  della  prima  questione  insorta,  giova 
avvertire  che,  sebbene  sul  principio  fosse  di  poco  momento, 
nel  progredire,  poteva  benissimo  produrre  funeste  conse- 
guenze in  quei  tempi.  Era  il  fine  di  luglio  quando  un  di 
alcuni  fornai  svizzeri,  stando  a giuocare  presso  la  porta  del 
palazzo  del  conto  Federico  Aldobrandino  S.  Giorgio,  ministro 
di  Savoia,  all-  improvviso  un  luogotenente  con  birri,  dato 
di  piglio  al  denaro,  tentò  di  condurli  tutti  prigioni.  Volle  il 
caso  che  in  quell’  istante  l’ambasciatore  di  Francia  visitasse 
la  consorto  del  S.  Giorgio,  per  il  che,  trovatisi  alla  porta 
staffieri,  palafrenieri  ed  altri  del  servidorame  del  ministro, 
i quali  invitavano  a bere  alcuni  del  seguito  dell’  agente 
francese,  visto  il  tafferuglio,  s’avanzassero  all’or  nominato 
ufficiale,  rappresentandogli  che  tal  non  doveva  essere  il 
contegno  da  tenersi  presso  l’abitazione  di  un  ministro  di 
Savoia.  Risentitosi  l’ufficiale  del  rimprovero,  per  intimorire 
gli  altercanti,  fece  mettere  abasso  le  bocche  degli  schioppi 
dal  che  nacque  litigio,  e dato  mano  alle  spade,  furono 
proiettate  sassaiuole  contro  la  forza  pubblica,  nel  mentre 
che  gli  svizzeri,  profittatisi  dello  scompiglio,  avevano  preso 

(I)  Francia,  lettere  ministri,  mazzo  4j. 
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scampo;  siccome  non  orasi  versato  sangue,  ed  il  litigio  si 
era  terminato  cosi,  il  caso  non  parve  grave;  ma  nella  notte 
stessa,  alcuni  de' palafrenieri  romani  del  S.  Giorgio,  ritiratisi 
alle  case  loro , vennero  dal  bargello  menati  prigioni,  ed 
anzi  il  di  seguente  tutta  la  famiglia  di  giustizia  volle  pro- 
cedere all’arresto  di  quindici  o veDti  persone  del  vicinato, 
supposte  implicate  nella  divergenza,  all'oggetto  d'instruire 
il  processo.  Essendo  la  persona  di  un  ambasciatore  colle 
sue  pertinenze  ed  aderenze  tenuta  inviolabile,  ed  esten- 
dendosi allora  tal  privilegio  col  diritto  d’asilo  eccessiva- 
mente, il  S.  Giorgio  ne  diè  tosto  parte  al  I'apa.  al  Cardi- 
nal Pancirolo,  ed  al  ministro  di  Francia;  ma  il  giorno  se- 
guente visitato  dal  segretario  del  Pancirolo,  questi  non 
lasciò  di  riferirgli  che  trattandosi  di  sottrazione  de'prigioni 
dalle  mani  della  giustizia,  il  pontefice  non  poteva  impe- 
dire che  si  fabbricasse  il  processo.  Di  più  non  avendo  il 
S.  Giorgio  potuto  recarsi  all'  udienza  del  pontefice,  ne  die' 
incarico  al  ministro  francese,  essendosi  il  Cardinal  d'Este 
scusato  d' immischiarvisi  ; ma  i suoi  servitori  si  mantennero 
custoditi  in  carcere,  del  che  s' indispettiva  non  poco  il 
S.  Giorgio,  il  quale  non  dubitava  di  asserire,  essersi  usate 
arti  e raggiri  incredibili  per  far  deporre  ai  testimoni,  che 
la  violenza  fosse  dalla  parte  della  persona  dell’  ambascia- 
tore. Anzi  portando  l'affare  troppo  in  là,  s' induceva  per- 
sino a credere  di  travedere  che  vi  fosse  fomento  per  mezzo 
di  alcune  nazioni  che  non  potevano,  secondo  lui,  soffrire 
di  scorgere  l'ambasciadore  di  Savoia  ammesso  al  soglio  (t). 
Di  quest'accidente  adunque  egli  credette  doverne  menar 
grave  rumore,  al  punto  che  impressionati  a Torino  dalle 
sue  informazioni,  si  trattava  già  duna  rottura,  parlandosi 
di  licenziare  il  nunzio,  e richiamare  il  S.  Giorgio  ; ma  il 
dieci  settembre  il  conte  di  Scarnafigi  scriveva  da  Parigi 
che  il  cardinale  era  d’avviso  che  prima  di  addivenire  a 

(I)  Roma,  leUeie  mini, tri,  mazzo  80. 
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questi  atti  si  tentasse  qualche  temperamento,  c la  reggente 
chiamando  a sè  il  nunzio,  per  mezzo  del  gran  cancelliere, 
si  fece  a dichiarargli  che  ornai  non  poteva  più  soffrire 
tali  strapazzi.  Si  calmò  allora  il  negozio,  ed  i carcerati 
venivano  intanto  liberati  al  finir  del  febbraio  del  vegnente 
anno.  Vi  sarebbe  ora  a tener  parola  dell’altra  divergenza 
con  Roma,  ma  credo  più  opportuno,  seguendo  sempre 
l'ordine  cronologico,  di  discorrere  prima  di  altra  ma- 
teria. 

IV.  Proseguivano  nel  Piemonte,  senza  però  grandi  risul- 
tati, le  scorrerie  dei  due  eserciti  opposti,  e negli  ultimi  di 
giugno,  entrati  i francesi  colla  fanteria  in  Candia,  e colla 
cavalleria  in  S.  Giorgio,  amendue  terre  della  Lomellina,  e 
poi  scorrendo  il  Novarese , avevano  messo  sossopra  molti 
paesi  circonvicini,  saccheggiandoli  e maltrattandoli  con  ogni 
militare  licenza,  ed  invece  di  accennare  a diminuzione,  il 
male  andava  crescendo,  poiché  si  provvide  ad  aumentarsi 
da'  francesi  1’  esercito  in  Piemonte  con  truppe  di  fanteria 
francese , polacca  e persino  irlandese  ; essendovi  giunti 
nel  luglio  i marescialli  di  campo  marchese  di  Uxelles,  Mon- 
pezat  e Pontenach.  1!  principe  Tommaso  scorreva  qua  e 
là  lo  posizioni  e le  castella , e dopo  una  visita  a Casale, 
fatta  agli  otto  di  agosto , ai  trenta  dello  stesso  mese  as- 
sistette in  Acqui  ad  un  congresso  tenutosi  sugli  affari 
correnti,  ed  a cui  presero  parte  il  cardinale  Grimaldi  (1)  ed 
il  Plessis,  questi  capo  della  gente  francese,  quegli  ministro 
in  Genova  del  re  di  Francia. 

Ma  in  questi  momenti  affari  di  ben  maggiore  peso  atti- 
ravano l’attenzione  di  tutti  sulla  meridionale  Italia.  L’occhio 


(1)  Geronimo  figliuolo  di  Giovanni  Giacomo  barone  di  S.  Felice  nel 
Napolitano,  senatore  genovese,  e di  Geronima  de  Mari.  Fu  nunzio  stra- 
ordinario a Ferdinando  u,  governatore  di  Perugia,  e vicelegato  d’Urbino, 
fu  cardinale  prete  di  S.  Eusebio,  che  mutò  poi  in  quello  della  Trinità  al 
Pincio.  Scrisse  le  costituzioni  sinodali  e dal  francese  voltò  in  italiano  la 
vita  di  Enrico  it. 
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perspicace  del  ministero  francese  geloso  della  superiorità 
degli  spaglinoli  sulla  penisola,  vigilava  ai  moti  che  prima 
a Palermo  poi  a Napoli  succedutisi , avevano  operata  la 
famosa  rivoluzione,  che  nelle  Due  Sicilie  era  stata  guidata 
da  duo  ardenti  popolani,  Giuseppe  D’Alessio,  battiloro  a 
Palermo,  e Tommaso  Aniello  pescator  d' Amalfi , a Napoli. 
Il  duca  di  Guisa  che  allora  trovavasi  a Ruma,  e nelle  cui 
vene  scorreva  l’antico  sangue  dei  re  di  Napoli  della  fami- 
glia degli  Angioini,  de’quali  portava  l’ arme  nel  suo  stemma 
gentilizio,  era  stato  chiamato  dal  popolo  napolitano  per 
capo  e sostegno  di  quella  repubblica.  Ma  andava  a bia- 
simevole fino,  poiché  mirando  a farsi  sovrano  di  Napoli, 
offendeva  la  Francia  sua  patria,  che  vi  pretendeva  ragioni 
e tradiva  i repubblicani  di  Napoli  che  potenza  avevangli 
data,  non  perchè  a monarchia  li  conducesse,  ma  sibbene 
a repubblica. 

Non  essendo  dunque  gradita  al  Mazzarino  quell'impresa, 
mandava  sulle  coste  di  Napoli  il  duca  di  Iiichelieu  con 
ventinove  vascelli  da  guerra  e cinque  brulotti , ogni  cosa 
perù  in  cattivo  arnese. 

L'intento  di  Francia,  era  di  vedere  se  fra  mezzo  a quella 
vertigine  di  rivoluzioni  qualche  favorevole  occasione  per 
lui  nascesse.  Ma  il  Kichelieu  non  avendo  sentito  muoversi 
alcuna  cosa  in  suo  prò,  fatta  una  leggiera  avvisaglia  col- 
l'annata di  Spagna,  se  ne  ritornò  nei  porli  della  Provenza. 
Sedata  la  rivoluzione,  colla  fuga  del  Guisa,  non  ristette  il 
Mazzarino  desideroso  o di  secondare  gii  spiriti  de’ repubbli- 
cani, per  fondare  una  repubblica  sotto  protezione  di  Francia, 
o di  creare  una  monarchia,  sotto  un  principe  che  con  certe 
concessioni  contentasse  i napoletani  e fosse  a Francia  affe- 
zionato. Amando  egli  il  principe  Tommaso  che  aveva  fama 
di  buon  guerriero  ed  a cui  piacevano  le  imprese  avven- 
turose, parvegli  l’uomo  atto  a tirar  a sè  in  Napoli  i mal- 
contenti di  Spagna  e fondarvi,  non  foss’  altro,  una  nuova 
monarchia  di  Savoia.  Concertato  il  grave  negozio  col  car- 
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dinaie  Grimaldi  e col  maresciallo  Plessi»,  davanti  a Tom- 
maso con  supremo  governo  di  mare  e di  terra  le  ne- 
cessarie provvigioni.  Di  sommo  interesse  poi  è la  lettera 
che  k>  stesso  Mazzarino,  in  parte  di  suo  autografo,  scrive- 
vagli  da  Parigi  il  14  agosto  (647  per  combinare  il  piano 
di  quella,  per  altro  cotanto  dubbia  impresa  (1).  Se  avven- 
turato non  era  Tommaso  nelle  sue  imprese,  non  poteva 
però  forse  dirsi  fuori  di  proposito  la  nomina  di  cui  era  stato 
insignito  dal  cardinale.  E qui  non  posso  a meno  di  far 
sapere  al  lettore  che  anche  il  principe  Maurizio,  il  cui  spi- 
rito sempre  vagheggiava  imprese  vanagloriose,  aveva  per- 
sino avuto  la  poca  prudenza  di  chiedere  per  sè  quel 
comando,  rifiutatogli  con  garbo  però,  dal  sempre  cortese 
Mazzarino  (2).  Ho  voluto  accennare  questa  particolarità,  per 
presentare  sotto  il  vero  aspetto  il  carattere  di  Maurizio 
con  soverchia  tracotanza  da  taluni  sostenuto. 

Intanto  (dopo  questa  breve  digressione  per  far  ritorno 
al  Piemonte)  non  attendendo  i due  eserciti  francesi  e spa- 
gnuoli  che  a distruggere  i paesi  dove  stavano  in  alloggia- 
mento, mentre  i primi  si  trattenevano  in  Uomagnano,  ed 

(1)  Documento  N.  cxxxi. 

(2)  V.  A.  mostra  in  lutti  li  riucoulri  l'affetto  di'  ella  ha  verso  questa 
corona  et  io  conoscendo  mollo  bene  l'ottimo  servitili  cliVllu  avrebbe  im- 
ititi) per  infiniti  rispelli  rendere  a S.  M.  nell'annata  navale  subito  che  ri- 
cevei la  sua  lettera  delti  6 marzo  applicai  l'animo  a far  cadere  il  romando 
nella  persona  di  V.  A.,  ma  li  ultimi  accidenti  succeduti  iu  Napoli  hanno 
obbligato  a mutare  risolutionc  et  S.  M.  ha  eletto  il  principe  Tommaso  che 
era  giù  destinalo  viceré  di  Catalogna  per  farlo  partire  prontamente  a quella 
volta,  uon  soffrendo  maggior  dilatione  l'urgenza  di  quelli  affari.  Ilabbiamo 
però  il  p.  Tommaso  et  io  parlato  lungamente  delti  interessi  di  V.  A.  che 
mi  sono  infinitamente  a cuore,  e si  assicuri  che  ella  rieonnseerii  dalli  ef- 
fetti la  premura  rhe  io  ho  in  servirla,  lo  mi  do  molto  bene  a credere 
de  strettezze  in  cui  è V.  A.  H.  et  io  ne  risento  in  me  medesimo  una  pas- 
sione così  grande  ebe  non  mi  lascierà  io  riposo  fiuehò  io  non  abbia  tro- 
vata qualche  somma  per  provvedere  in  qualche  modo  al  bisogno  dell'A.  V. 
alla  quale  bacio  le  mani.  Parigi  li  13  maggio  1 648.  Biblioteca  di  S.  V. 
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i secondi  stavano  a (ìattinara  ; ci  narra  il  marchese  Villa 
essere  in  quella  terra,  il  27  di  agosto  succeduto  un  duello 
tra  i baroni  di  S.  Jean,  di  Chevelu,  Della  Serra  e Mom- 
pezat,  ed  il  conte  Carlo  Valperga,  Alberigo  Barbiano,  ed 
i conti  Provana  di  Leini  e Lascaris , i quali  dopo  avere 
banchettato  assieme  allegramente,  vennero  poscia  ad  al- 
terco per  causa  di  un  semplice  cane , del  qual  meschino 
oggetto  alteratisi  gravemente,  finirono  il  diverbio  mettendo 
mano  alle  spade  poi  allo  pistole,  e rimanendo  feriti  tutti, 
quali  più,  quali  meno  (1).  Ai  quattordici  di  settembre  poi 
l’esercito  alleato  comandato  dal  Villa  e dal  Plessis,  sotto  il 
generalato  del  principe  Tommaso,  prese  a passare  di  là 
del  Tanaro  tra  Felizzano  e Solerò , poi  scorso  il  Busco 
acquartierossi  a Castelnuovo  Scrivia , di  dove  il  principe 
Tommaso  si  trasferì  a Castel  S.  Giovanni , territorio  pia- 
centino, per  ivi  abboccarsi  col  duca  di  Modena,  Francesco 
d'Este  riguardo  a'  militari  negozii , ma  in  quel  frattempo 
avvenne  la  morte  del  valoroso  signor  di  Sezzè,  il  quale 
spedito  con  cento  cavalli  del  reggimento  Camerano  e venti 
di  Senantes  per  ricevere  il  signor  di  Plessis  Kesamjon  a 
Castel  S.  Giovanni , questi  avendo  ritardato , costrinse  il 
medesimo  a rimanere  per  tre  giorni  accampato  fuori  S.  Gio- 
vanni. L'inimico  che  era  dall'altra  parte  del  Po,  passatolo 
con  seicento  cavalli,  venne  ad  attaccare  il  Sezzè,  il  quale 
scopertolo,  fece  tre  squadroni  della  sua  gente , mettendo 
alla  testa  d’  uno  il  tenente  Molinaro , del  reggimento  del 
conte  Todesco,  alla  testa  d’un  altro  il  Biglione  suo  cornetta, 
riserbandosi  per  lui  il  primo.  Gli  spagnuoli  che  avevano  fatto 
correre  di  fianco  duecento  cavalli  con  quattrocento  fanti, 
si  misero  in  fronte  ad  attaccare  il  Sezzè  che,  essendo  nel 
bel  mezzo  del  Galeazzo  e del  conte  Beggiamo  di  S.  Albano, 
tosto  mosse  ad  incontrarli  al  primo  attacco.  Questi  capi 
ebbero  i cavalli  uccisi,  poi  messi  in  disordine  gli  squadroni, 


(I)  lettere  particolari. 
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feriti  ed  imprigionati  molti  soldati,  tanto  il  Sezzè  quanto 
il  conte  di  Yirlo  furono  costretti  a ritirarsi  a Castel  S Gio- 
vanni. Sempre  però  ebbero  a combattere  con  gran  meravi- 
glia degli  abitanti  di  questa  terra,  che  dalle  mura  osserva- 
vano la  pugna;  ma  il  Sesso  fu  vittima  del  suo  valore  (I)  e 
cosi  si  può  dire  che  con  questo  fatto  terminasse  la  campagna 
del  1647,  essendosi  in  parte  le  forze  diretto  sul  Cremonese, 
attendendo  il  duca  di  Modena  all’  assedio  di  Sabbionetta. 
Ma  veniamo  ornai  a discorrere  degli  affari  della  pace  che 
trattavasi  a Munster,  dove  succedevano  avvenimenti  degni 
a notarsi.  Sino  dal  primo  di  maggio,  dopo  molti  contrasti 
e dispute,  erasi  recato  il  cancelliere  di  Magonza  presso  il 
conte  Noinis,  annunziandogli  l’ammessione  alla  dieta  impe- 
riale, nel  luogo  già  tenuto  da!  marchese  di  Lullin  nel  1613, 
e cosi  il  2H  del  mese , rassicuratosi  che  nessuna  lesione 
si  faceva  allo  prerogative  ed  al  ceremonialo  , eseguiva  il 
primo  ingresso  nella  imperiai  dieta,  tenutasi  nella  sala  elet- 
torale, con  intervento  desoli  cattolici,  e dove  egli  propose 
tosto  la  sua  domanda  per  rammossione,  nel  modo  in  cui 
nel  1341  lo  era  stato  il  duca  Carlo  m,  nella  dieta  di  Ra- 
tisbona  al  cospetto  di  Carlo  v.  A tale  soggetto  tenne  il 
Nomis  varie  conferenze  col  nunzio , perchè  co'  suoi  uffizi 
procurasse  il  regio  trattamento , c spaziando  in  quel  ne- 
gozio la  fantasia  allucinata  dai  difetti  del  secolo  e dalle 
passioni  della  sovrana,  andavasi  persino  investigando , se 
non  riconoscendosi  il  controverso  regno  di  Cipro,  si  dovesse 
aver  riguardo  a quello  di  Cozio,  esistente  niente  più  che  al 
tempo  dei  romani,  e trasmesso,  come  ognuno  sa,  alla  casa 
di  Savoia  in  un  col  vasto  retaggio  dell’  illustro  Adelaide  di 
Susa,  del  decimo  secolo. 

Sul  principio  poi  delle  negoziazioni  intendeva  egli  da’pie- 
nipotenziari  francesi,  che  quanto  a Cavour  essi  non  po- 
tevano cangiare  le  loro  risoluzioni,  di  non  specificarlo  cioè 

(1)  Letti-re  particolari. 
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fra  le  piazze  a restituirsi  ; che  quanto  all'  inserire  nella 
conferma  del  trattato  di  Cherasco  quel  di  Ratisbona,  non 
erano  disposti  a consentirlo,  ammettendo  soltanto  che  nelle 
altre  scritture  da  loro  non  segnate,  non  impedirebbero  di 
specificarlo;  e che  finalmente  s’impegnerebbero  a far  rivo- 
care la  riserva,  messa  dagli  spagnuoli  al  fine  dell’  articolo 
della  conferma  del  trattato  di  Cherasco  a favoro  del  duca 
di  Mantova.  Gli  spagnuoli  dichiaravano  sempre  eh  essi  sa- 
rebbero condiscesi  alla  restituzione  delle  piazze,  ciò  fa- 
cendosi dai  francesi,  ma  il  conto  di  Brienne  invece  aveva 
fatto  uffizii  contrarii  collo  Scarnafigi,  a cui  allegava  che, 
non  trovandosi  spediente  di  mantenere  ferma  la  pace, 
senza  che  restasse  Casale  fuori  di  gelosia,  la  Francia  sa- 
rebbe costretta  di  procurare  una  lega  ai  principi,  accet- 
tando la  proposizione  promossa  dagli  spagnuoli,  che,  sinché 
fosse  stabilita  la  lega,  ciascuna  delle  potenze  riterrebbe 
le  piazze  occupate  nel  Piemonte , col  limitare  il  termine 
di  un  anno,  si  concludesse  o no  la  pace.  Informatane 
M.  H„  incaricava  il  S.  Maurizio  di  opporsi  a simile  con- 
dotta, dichiarando  esplicitamente  tal  sentimento  ai  me- 
diatori. 

La  condotta  del  conte  Nomis  veniva  aggradita  dalla 
Francia  ed  il  Cardinal  Mazzarino  ne  rendeva  particolar  en- 
comio al  conte  di  Scarnafigi,  a cui  assicurava  altresì  che 
presto  verrebbe  il  duca  ristabilito  nelle  sue  piazze,  e che 
il  Piemonte  risorgerebbe  più  florido  che  mai.  Ma  inflessi- 
bile  era  quella  corte  suU’affarc  di  Cavour,  e molte  pro- 
messe si  facevano,  perchè  si  acconsentisse  a togliere  quello 
stecco,  d’ombra  a Pinerolo,  lasciando  travedere  che  la  re- 
gina era  fermamente  risoluta  al  matrimonio  del  re  colla 
principessa  Adelaide,  e che  nella  promessa  del  matrimonio 
si  sarebbe  facilmente  potuto  aggiustare  per  il  duca  di 
Savoia  il  titolo  regio  e con  tanta  maggiore  agevolezza, 
inquantochè  in  simile  congiuntura  sarebbero  meno  ragio- 
nevoli le  doglianze  di  altri  principi  e dei  veneziani.  Anche 
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10  stesso  conte  di  Briennc  trattenevasi  a tenere  col  niini- 
stro  di  Savoia  simili  discorsi,  osservando  che  quando  reie- 
zione della  principessa  Adelaide  non  fosse  volontaria , si 
renderebbe  persino  necessaria,  per  non  esservi  alcun'altra 
principessa  proporzionata  al  re , esclusa  la  principessa 
d' Inghilterra,  verso  cui  non  vi  poteva  essere  inclinazione. 
Ma  in  quel  momento  il  re  era  non  poco  afflitto  dal  vaiuolo, 
morbo  che  inquietava  assai  la  corte  (1). 

Le  lettere  de’nostri  ministri  contengono  pure  lagnanze 
sul  conto  di  Tommaso,  ed  il  29  novembre  lo  Scarnafigi 
informava  il  Pianezza,  che  giunto  a Parigi  il  marchese 
Mario  Caleagnini , questi  nel  discolpare  il  duca  di  Modena 
suo  sovrano,  per  la  condotta  tenuta  noU’armi,  non  rispar- 
miava il  principe  Tommaso  di  censure,  le  quali  furono 
tenute  in  conto  dal  cardinale,  quando  pervenne  notizia  che 
l'armata  si  fosse  ritirata  a Cassine,  e fu  allora  che  alte- 
ratosi egli  non  poco,  ebbe  a dire  di  non  saper  più  in 
qual  modo  scusare  lo  azioni  del  principe,  che  non  se  la 
passava  bene  col  signor  di  Plessis,  e che  tardi  o tosto 
sarebbe  stato  obbligato  a spedirlo  in  Catalogna.  Nella 
stessa  lettera  il  conte  di  Scarnafigi  credevasi  tenuto  ad 
avvertire  che  i discorsi  fatti  dalla  principessa  di  Carignano 
erano  tutt’àltro  che  favorevoli,  e che  si  sapeva  di  aver 
persino  avuti  uffizii  colla  regina  e col  cardinale , affinchè 

(t)  Il  novembre  scriveva  Cabale  Mondino  sulla  malattia  di  Luigi  ut. . . 
Jori  mattina  fu  l’undeciino  della  infermiti  del  re  che  fu  più  fastidioso  di 
tutti  li  altri  rinforzandosi  la  febbre  con  passioni  di  core , tutta  la  notte 
passata  li  fu  assai  inquieta , questa  mattina  ha  inesso  fuori  una  risipola 
nella  schiena:  a dicci  ore  pur  di  mattina  li  hanno  cavato  sangue  per  la 
quarta  volta,  oggi  a due  ore  si  £ ritrovato  un  miglioramento  notabile  e 
quasi  senza  febbre.  Le  varole  poi  sono  alTatlo  imbianchite:  si  spera  che 

11  vigore  della  gioventù  con  l'ottima  costituzione  di  S.  M.,  assai  vigorosa 
suporerii  lì  accidenti.  La  regina  non  parte  mai  dalla  camera  del  Re  che  con 
quella  ansietà  ed  afflizione  che  può  V.  A.  R.  immaginarsi.  Dio  esaudirà  le 
preghiere  che  si  fanno  per  tutto  Parigi  per  conservare  a questo  regno  il 
dono  che  li  ha  concesso.  — Francia,  lettere  ministri,  mazzo  49. 
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non  si  restituissero  le  piazze  acciò  M.  R.  e S.  A.  R.  re- 
stino con  questi  ceppi  menatili  a slrappazzar  lei,  il  signor 
principe  Tommaso,  la  sua  casa  ed  il  signor  principe  Mau- 
rizio (1).  1/ irrequieta  principessa  di  Carignano,  che  per 
un  frullo  di  donna  vanitosa,  non  aveva  vergogna  di  pen- 
sare a cose  contrarie  alla  indipendenza  della  casa  in  cui 
era  entrata,  non  ristava,  sussurrando  qua  e là  che  Cristina 
teneva  segreti  trattati  con  Francia  pregiudizievoli , e che 
aveva  tentato  persino  i principi  i quali  energicamente  si 
erano  rifiutati.  Ben  diverso  perù  era  uno  de’suoi  figli,  che 
in  tutti  i discorsi  si  dimostrava  devoto  alla  reggente,  per 
cui  dalla  madre  veniva  minacciato  di  busse  e di  essere 
rinchiuso  fra  quattro  muraglie  (2). 

Ristabilitosi  intanto  il  Re,  si  ripigliarono  i negoziati  col 
ministro  ai  primi  di  dicembre , ed  il  cardinale , trattando 
collo  Scarnafigi  la  remissione  delle  piazze,  dolevasi  sul  bel 
principio,  che  la  diffidenza  dimostrata  dalla  duchessa  non 
poteva  che  offendere,  poiché  per  commettersi  dalla  Fran- 
cia tanta  perfidia,  qual  sarebbe  stata  di  ritenere  le  piazze, 
o ripigliate  con  armi  comuni  o rimesse  a lei  per  deposito 
stimato  sacrosanto  presso  tutte  le  nazioni,  tanto  avrebbe 
valuto  di  non  restituirle  prima  come  erasi  fatto.  Conchiuse 
quindi  che  le  piazze  sarebbero  restituite  senza  fallo,  e che 
sebbene  fosse  decretato  il  termine  di  un  anno , se  si  ve- 
desse non  esservi  apparenza  di  conchiudere  la  lega  d’Italia, 
non  si  attenderebbe  il  fine  , e forse  non  si  lascierebbero 
oltrepassare  tre  mesi.  Egualmente  il  cardinale  si  fece 
ad  assicurare  il  ministro  che  i trattati  non  si  sarebbero 
alterati  nella  sostanza,  ma  soltanto  nella  forma  per  ser- 
vizio del  duca,  non  potendosi  in  altro  modo  ricuperare 
dagli  spagnuoli  Vercelli,  senza  la  gelosia  da  lor  concepita 
per  le  piazze  tenute  dalla  Francia.  E siccome  la  reggente 

(1)  Francia,  IcHerc  ministri,  mazzo  51. 

(2)  Idem. 
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aveva  dimostrata  apprensione,  per  essersi  discorso  di  una 
eguaglianza  con  Mantova,  cosi  il  Mazzarino  similmente  pro- 
testò che  non  era  vero,  poiché,  mentre  a Savoia  tutto  si 
restituirebbe,  non  cosi  si  farebbe  a Mantova,  dovendo  la 
Francia  ritenere  Casale  sino  a che  quel  duca  fosse  giunto 
ai  trentanni,  siccome  erasi  concertato  cogli  spagnuoli  (1). 

Ma  prima  che  scadesse  quell'anno,  una  grave  delibera- 
zione stava  per  adottarsi  dal  consiglio  di  Savoia  riguardo 
alla  demolizione  di  Cavour.  Sino  dal  1641,  quando  erasi 
ventilata  simile  quistione,  aveva  il  consiglio  proposto  ad 
esame  il  fatto,  colle  seguenti  considerazioni.  Coloro  che 
conchiudevano  per  la  demolizione , si  appoggiavano  su 
questo  argomento  : siccome  Cavour  era  opportunissimo  ai 
francesi  per  estendersi  nelle  piazze  vicino  a Pinerolo,  cosi 
dicevasi,  essere  assai  più  opportuno  di  toglierlo  dalle  mani 
loro  che  di  lasciarlo.  Considerando  inoltre  che  per  l’avve- 
nire dovesse  il  duca  rimanere  unito  colla  Francia  o non, 
nel  primo  caso  sostenevasi  sarebbe  inutile  la  piazza  di 
Cavour,  nel  secondo  molto  dannoso  il  ritenerla  essi  nelle 
loro  inani.  Queste  erano  le  ragioni  proposte  per  1’  affer- 
mativa. Ma  quanto  alla  negativa,  molto  si  presentavano  a 
considerarsi:  1."  non  doversi  decidere  la  duchessa  a con- 
discendere a quanto  apparentemente  eccedeva  i termini 
dell'autorità  di  lei  tutoria , poiché , oltre  alla  ripugnanza 
del  giusto,  si  darebbe  causa  di  doglianza  al  duca,  fatto 
maggiore,  dal  che  ne  sarebbero  poi  potuto  scaturire  con- 
seguenze di  grave  momento:  2.°  essere  cosa  ruinosa  il 
rilasciare  sopra  simili  punti , concedendosi  in  tal  modo 
mezzo  al  più  potente  di  pretendere  quanto  fosse  per  tor- 
nargli più  a conto  sul  fondamento  di  tal  esempio,  e che 
ammettendo  ora  la  promessa  di  non  riedificare  più  Cavour, 
un  bel  di  si  dovrebbe  rinunziare  alla  pretesa  su  Genova; 
3.u  non  doversi  imporre  perpetuo  obbligo  al  duca  di 

(I)  Fra  tuia,  lettere  ministri,  luazzu  01. 
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non  poter  più  riedificare  nè  alloggiare  truppe  sovra  del 
proprio  suolo,  per  ottenere  elle  i francesi  abbandonas- 
sero e radessero  una  piazza,  la  cui  fortezza  consistendo 
nel  sito  naturale , potevasi  ripigliare  e facilmente  rimet- 
tere, semprechè  si  volesse.  Del  resto  nel  consiglio  era 
prevalsa  l'opinione  di  accondiscendere  alla  demolizione,  ed 
il  20  dicembre  erano  segnate  le  istruzioni  inviate  da  M.  R. 
al  conte  di  Scarnafigi,  concedendogli  1'  autorità  necessaria 
per  stabilire  la  permuta  delle  terre  della  Perosa,  e prestare 
il  consenso  alla  demolizione  di  Cavour.  Ed  intorno  a questo 
documento  non  sarà  inutile  di  alquanto  intrattenersi.  Il 
conte  di  Scarnafigi  adunque  non  doveva  subito  lasciarsi 
intendere  di  avere  l'autorità  per  aggiustare  quelle  materie, 
ma  venendogli  fatte  istanze,  allora  avrebbe  dovuto  osser- 
vare clic  essendo  quell'aggiustamento  correlativo  alla  pace 
universale  ed  alla  restituzione  delle  piazze,  si  sarebbe 
trattato  a quel  tempo.  Se  poi  i ministri  non  volessero 
appagarsi  di  quel  mezzo,  allora  egli  poteva  far  conoscere 
che  per  cosi  picciolo  intoppo  non  lasciavasi  di  compiacere 
al  re  , purché  prima  si  aggiustasse  l'interesse  dei  494  mila 
scudi  d'oro  cogli  accessorii  da  darsi  al  duca  di  Mantova, 
e si  assicurasse  il  re  della  restituzione  delle  piazze  e della 
guarentigia  del  Monferrato,  soggiungendo  non  essere  più 
tempo  di  promettere  il  pagamento  a Mantova , ma  bensì 
di  darlo,  essendo  lo  coso  già  molto  avanzate  (I).  Oltre 
queste  osservazioni  si  facevano  ancora  presenti  al  conte 
di  Scarnafigi  i punti  che  la  duchessa  non  avrebbe  potuto 
consentire  nel  trattato,  cioè  1."  alla  remissione  della  piazza 
di  Cavour  depositata  nelle  mani  del  re,  ed  alla  clausola 
generale,  poiché  nel  resto  del  trattato  il  nome  delle  piazze 
veniva  cipresso;  2."  allo  specificarsi  le  dipendenze  di  Pi- 
nerolo  senza  l'aggiunta  dello  parole  : « reglées  par  les 
traités  qui  ont  étó  faits  par  feu  monsieur  le  due  de  Sa- 


(1)  Frani'ia,  Ietterò  ministri,  mazzo  01. 
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voie  son  péro  •.  Si  avvertiva  inoltre  che  la  riserva  doveva 
tarsi  con  termini  di  generale  espressione , inquantoché  le 
parole  da  inserirsi  « selon  qu'il  est  porté  par  les  dita  traités  • 
distruggevano  quanto  la  detta  riserva  poteva  dare  al  duca, 
osservando  che  nei  trattati  di  pace  generale  non  oravi 
alcuna  riserva  a favore  nè  di  Francia  né  di  Savoia  al  di 
fuori  di  quello  di  Cambrai  (1). 

Sebbene  a tanto  si  piegasse  il  gabinetto  di  Torino  per 
condiscendere  a'capricci  di  Francia,  non  era  perciò  che  i 
ministri  francesi,  residenti  a Munster,  divenissero  più  trat- 
tabili, ed  il  24  dicembre,  il  conte  Nomis  scriveva  a M.  R. 
queste  precise  parole  « Ma  egli  è una  gran  cosa,  ci  sen- 
tono, ci  conducono  alla  casa  di  monsignor  nunzio  con  mille 
complimenti,  pigliano  lo  nostre  memorie,  nè  mai  più  pos- 
siamo saper  altro,  salvo  dopoché  hanno  tra  di  loro  stabi- 
lito il  tutto  e signate  le  scritture,  nel  qual  tempo  però 
se  facciamo  le  doglianze  che  si  devono,  dicono  doversi 
trattar  alla  corte  perchè  loro  hanno  le  mani  legate.  Non 
negano  la  ragione,  ma  dicono  che  non  ce  la  ponno  fare. 
Tutti  gli  altri  ministri  de’ principi  che  si  ritrovano  in  que- 
sta assemblea  ponno  trattare  de’  loro  interessi  et  negotii 
con  chi  si  voglia,  et  noi  soli  siamo  ristretti  a parlar  con 
i signori  plenipotenziarii  francesi,  poiché  sebene  si  tratti 
con  monsignor  nunzio  a cui  proponiamo  le  nostre  ragioni 
si  dolgono  col  dire  che  facciamo  penetrare  ad  altri  ciò 
che  a loro  soli  si  deve  comunicare.  Io  veramente  ho  de- 
siderato di  abboccarmi  con  i signori  ministri  spagnuoli  per 
gli  interessi  di  S.  A.  R.  conforme  accennai  a V.  A.  R.  nelle 
altre  mie,  assicurato  che  sentendo  le  nostre  ragioni,  non 
si  scosterebbero  tanto  dal  dovere,  ma  non  è stato  possi- 
bile di  spuntarlo  » (2). 

V.  Un  avvenimento  che  oggidì  desterebbe  sprezzi  e 


(I)  Francia,  lelterc  ministri,  mazzo  51. 
^2)  Munster,  lettere  ministri. 
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beffe,  ma  che  nei  tempi  descritti  fu  cagiono  di  gravi  di- 
vergenze, o persino  della  morte  di  alcuni  in  esso  implicato, 
succedeva  prima  spirasse  l'anno  1647. 

Erano  i primi  di  novembre  di  esso  anno  adunque,  quando 
comparivano  coi  tipi  del  Rossi  e del  Gislandi , antichi  e 
benemeriti  cultori  dell'arto  tipografica  in  Mondovi,  loro 
patria,  due  almanacchi  per  il  vegnente  anno  1648,  l’uno 
in  piccolo  formato,  l'altro  alquanto  più  voluminoso,  col 
titolo  questo  di  almanacco  aslrologico,  e quello  di  accade- 
mia planetaria.  Contenevano  dessi  del  resto,  sotto  il  finto 
nome,  un  libello  diffamatorio  contro  sovrani,  ministri,  ma- 
gistrati, cortigiani,  ed  indirette  maldicenze  contro  la  per- 
sona del  duca,  di  Madama  Reale,  e spèciaimente  del  mar- 
chese di  Pianezza,  con  predizioni  di  morti,  rivoluzioni,  can- 
giamenti di  governo,  prigionie  e varie  pubbliche  calamità 
e private,  simulandone  ben  inteso  i nomi.  Venuta  la  cosa 
a cognizione  del  governo  per  mezzo  di  un  tal  medico  Cla- 
varotti, che  fu  il  primo  a presentare  1'  almanacco  al  San 
Tommaso,  (1)  anzi  tutto  procurossi  di  annullarne  gli  esem- 
plari, e di  questo  venne  in  parte  incaricato  il  conte  An- 

(1)  Questo  medico  Clavarotti  volle  subito  dal  suo  pregiudizio  trarre 
profitto  e farsene  gran  merito  e come  altre  volte  usava  esaltare  di  aver 
egli  proposta  l’ impresa  di  Vcrrua  felicemente  riuscita,  cosi  ora  chiedeva 
premio  per  il  nuovo  atto,  secondo  lui  di  grande  benemerenza.  — Altezze 
Reali.  È grande  et  universale  il  giubilo  per  le  scoperte  sveller, tgini  ordite 
rontro  VV.  AA.  RR.  ma  grandissimo  b il  mio  contento  perchè  primiero 
ho  presentalo  l’almanacco,  cagione  dello  scoprirsi  il  fatto  orrrndo,  a mon- 
sieur  di  S.  Thomas,  o ncll’islesso  tempo  fattone  partecipe  il  sig.  mar- 
chese di  Pianezza,  onde  racconiandondnmi  supplico  humilmenle  VV.  AA.  RR. 
di  gradire  questa  mia  anione  c dichiarai  la  con  qualche  segno  della  loro 
clemenza  versa  me  e miei  posteri,  acciò  essi  a mia  imitazione  impieghino 
tulio  l'animo,  la  vita  e le  facoltà  per  servizio  di  qursla  corona,  a cui  Pi.  S. 
conceda  ogni  prosperiti. 

Di  VV.  AA.  RR. 
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tonio  Bernardo  Mansarda  di  Roburent,  consigliere  di  stato, 
cavaliere  della  camera  de’conti,  di  cui  è necessario  riferir 
qui  la  testual  lettera  scritta  da  Mondovi  il  22  novembre 
IG47,  perchè  servirà  molto  a dilucidare  alcuni  particolari 
in  proposito,  ed  è una  prova  che  si  volle  di  molto  esage- 
rare la  cosa  per  sfogo  di  private  passioni  (I). 

La  parte  più  importante  dell'  inquisizione  era  di  sco- 
prirne l'autore,  quindi  svanito  a primo  aspetto  il  dubbio 
che  no  fosse  lo  stesso  abate  Tesauro,  cadde  con  certezza 
su  di  un  tal  monaco  di  S.  Bernardo  chiamato  D.  Giovanni 
di  S.  Stefano,  nato  a Cova,  e Gandolfo  di  cognome.  Fa- 
ceva questo  monaco  professione  di  astrologia  giudiziaria , 


(1)  . . . L'originale  a penna  dell'almanacco  intitolato  Accademia  pla- 
netaria stampalo  in  quella  città  scritto  di  mano  poco  pratica  e affettata, 
corretto  da  altra  in  più  luoghi,  si  trova  appresso  il  padre  Mainardo  inqui- 
sitore, il  quale  me  l'ha  confidalo,  affermando  che  monsignor  vescovo,  l’ha 
veduto, nò  stima  esservi  cose  tanto  dannabili  comesi  dice,  toltavi»  lenen- 
dolo io  letto  I'  ho  esortato  a non  lasciarlo  più  vedere  come  ha  mostrato 
di  voler  fare,  sigillandolo  in  un  archivio  del  S.  Officio.  Pare  tuttavia  neces- 
sario il  ritirarlo,  come  fonte  dello  scandalo,  c non  volendo  farlo  d’autorità 
suprema  per  non  dargli  tanta  stima  poiché  il  padre  inquisitore  potrà  dif- 
ficoltare il  rimetterlo  per  dubbio  di  non  cagionar  la  pena  dell 'autore,  si 
potrebbe  fargli  intendere  che  non  si  ricerea  il  m*.  per  fraudar  alcuna  in- 
lentione  dal  fisco,  ma  per  farlo  correggere  in  ciò  che  discorre  oltre  i si- 
gnificati delle  configurazioni  celesti  come  non  informalo  dello  sialo  poli- 
tico del  paese.  Il  che  fatto  si  lascierà  ristampare  acoiochè  tutti  possano  va- 
lersene inquanlochc  predica  le  constiluzioni  dei  tempi  e secondo  le  regole 
astronomiche  e può  divertire  le  sinistre  opinioni  «lei  volgo  se  vi  fossero, 
che  nel  rimanente  e’  sono  come  i legislatori  se  non  v'è  altro  attentato ‘anzi 
dileggino  che  puniscano  i leggeri  e pazzi  detrattori  degli  imperatori  stessi 
e de’ tempi  loro  correnti.  I politici  poi  stimano  simili  maldicenze  restar  col 
disprezzarle  svanite,  c parer  con  lo  sdegnarsene  verificate.  Avuto  questo 
originale  alla  ma  io  si  sopisce  maggiormente  l’opera  e si  considerano  me- 
glio la  persona  deH’aulore  e de’compliei  co’  loro  molivi  si  e thè  apparirà  il 
fine  loro  quale  sia  stato  di  far  libro  o libello  ingiurioso  o sedicioso  nè 
mancaranno  a S.  A.  B.  altre  maniere  con  altri  almanacchi  da  stamparsi 
ed  espedienti  da  prendersi  di  riprovare  le  predizioni  dell'astrologo  fallace 
et  infelice Lettere  particolari. 
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dimodoché  tutti  i curiosi,  ed  alcuni  bei  spiriti  accorrevano 
a lui,  notandosi  fra  costoro  persino  il  vescovo  di  Possano, 
ma  secondo  quanto  scrive  il  Tesauro,  quel  frate  era  mal- 
vivente ed  indisciplinato  nel  convento , per  gli  applausi 
che  aveva  de’  suoi  amici , al  punto  che  il  padre  Ba'biano 
provinciale  e tutto  il  capitolo,  g:à  avevano  inteso  di  spe- 
dirlo lontano  dalla  corte , ma  egli  cercando  appoggi  , era 
ricorso  al  principe  Tommaso , che  a detta  dello  stesso 
Tesauro , avrebbegli  risposto  di  non  volersi  mischiar  di 
frati  (1). 

Il  governo  mise  tosto  in  atto  i mezzi  che  aveva  in  mano 
per  impadronirsi  della  sua  persona  ; se  non  che  egli  re- 
sone avvertito , trovò  mezzo  di  rifuggirsi  nel  Milanese , 
dove  trovavasi  il  principe  Tommaso , il  quale  diè  ordine 
al  maggiordomo  Ralbiano  che  non  l’accogliesse,  non  aven- 
dogli neanco  voluto  permettere  di  entrare  nella  carrozza, 
che  conduceva  in  Piemonte  alcuni  suoi  cavalieri  ammalati, 
col  dire  che  la  sua  carrozza , non  era  pei  frati  (2).  Riparò 
egli  allora  a Genova , ma  ivi  avendo  inteso  che  il  padre 
generale  della  sua  religione  spediva  ordine  a tutti  i con- 
venti di  trattenerlo  ove  mai  fosse  in  essi  capitato,  fu  co- 
stretto di  far  ritorno  alle  Carcero  in  casa  di  un  fratello , 
ma  anche  colà  caduto  in  diffidenza,  a cagione  della  guerra 
tra  spagnuoli  e francesi,  fini  per  capitare  a Ceva,  tenen- 
dosi celato  nel  monistero  di  S.  Agostino,  dove  un  bel 
giorno  quel  governatore  portossi  per  farlo  prigione,  come 
segui.  Condotto  al  forte  di  Ceva , M.  R.  fece  sapere  tosto 
al  nunzio  di  volerglielo  consegnare  semprechè  fosse  ri- 
cercato, ma  ottenuto  intanto  Ha  lui  il  consenso  per  la 
prigionia,  venne  senza  più  instruito  il  procedimento , e 
nell’  orditura  gli  furono  ritrovate  seco  due  sole  carte  , da 
cui  risultava  essere  stato  avvisato  delle  ricerche  tentato 

(t)  Biblioteca  di  S.  M.  Note  ms.  al  ms.  intitolato  I falli  bugiardi,  ere. 

13)  Idem. 
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sulla  sua  persona , ond'  aveva  stabilito  di  rifuggirsi  nel 
Genovese.  Ma  ecco  che  sul  bel  principio  si  complica  questo 
negozio.  Credendo  lo  sgraziato  monaco  che  col  mezzo  di 
rivelazioni , o vere , o supposte  potrebbe  incorrere  meno 
avversa  sorta , appena  venne  fatto  prigione , pensò  d’ in- 
vertire altri  nel  procedimento , e volle  rivelare  di  essere 
informato  che  procuravasi  di  avvelenare  la  duchessa , fa- 
cendo complici  di  simile  attentato  il  senatore  bernardino 
Sillano  e Gio.  Antonio  Gioia  aiutante  di  camera  del  duca. 
Svelata  questa  deposizione  subito  diedesi  ordine  d' impri- 
gionare quogli  accusati  che  furono  condotti  in  castello  due 
ore  avanti  il  di  del  giorno  31  dicembre,  nella  qual  sera 
stessa  vennero  esaminati  dai  senatori  fasto ris  e Trucchi. 
Ma  prima  di  discorrere  delle  deposizioni  fa  d'  uopo  di  av- 
vertire che  il  monaco  aveva  asseverato  tutto  il  piano  della 
congiura  nella  conformità  seguente  ; che  cioè  il  senatore 
Sillano  dimostraudosi  mal  soddisfatto  ed  avverso  a M.  R., 
1’  aveva  richiesto  più  volte  di  volerla  avvelenare , attossi- 
cando 1'  acqua  santa  nell’  occasione  che  ciascuna  sera  del 
sabbato  ella  usava  di  recarsi  al  santuario  della  Consolata, 
in  cui  egli  vivea  di  famiglia.  Soggiugneva  pure  che  altre 
volto  nella  stanza  stessa  capitolare  egli  aveva  secolui  con- 
ferito di  quel  fatto  affermando  che  o’  avrebbe  portato  i 
veleni,  e che  alle  conferenze  era  pur  presente  il  Gioia,  il 
quale  anzi  aveva  suggerito  che  potevasi  benissimo  ottenere 
1‘  intento,  avvelenando  lingerie  cioè  collari  e maniche , al 
che  si  offriva  la  comodità  di  frequentar  essi  la  casa  di 
Francesca  Corte  sua  suocera  la  quale  imbianchiva  le  lin- 
gerie ducali,  mentre  il  Sillano  avova  proposto  egualmente 
di  servirsi  di  fiori  nuovi  e curiosi , che  odorati  dalla  du- 
chessa e dal  figlio  avrebbero  ottenuto  il  medesimo  scopo. 
Passa  poi  il  Gandolfo  a raccontare  la  orìgine  della  sua 
famigliarità  col  senatore  Sillauo  contratta  sino  dall'  anno 
1646,  in  cui  venne  a visitarlo  alla  Consolata  per  secolui 
discorrere  di  astrologia,  della  quale  egli  faceva  professione  : 
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soggiungendo  clie  un  giorno  avrebbegli  pur  detto  di  aver 
di  lui  fatto  menzione  col  principe  Tommaso,  presso  il  quale 
si  sarebbe  poi  risolto,  dopo  replicate  istanze,  di  portarsi. 
Andato  adunque  dal  principe  (è  sempre  il  Gandolfo  che 
parla),  piacque  a questo  il  far  del  monaco,  al  punto  che 
invitatolo  a comporre  predizioni,  egli  vi  aderiva,  ed  il  sa- 
bato di  ogni  settimana  in  poi  il  Gioia  era  spedito  al  con- 
vento per  ricevere,  e quindi  presentare  al  principe  il  frutto 
degli  studi  suoi  astrologici. 

Questa  famigliarità  però  è già  in  contraddizione  colle 
parole  del  Tesauro  sovra  accennate,  secondo  cui  il  prin- 
cipe non  avrebbe  molto  garbato  di  usare  col  Gandolfo.  Ma 
procediamo  innanzi  : è cosa  curiosa  che  nella  deposizione 
accennasi  specialmente  al  colloquio  avuto  con  Tommaso  il 
13,  20  o 28  gennaio  11547  , al  quale  veniva  invitato  da 
Valerico,  figlio  del  Sillano,  ed  in  cui  sarebbo  stato  ricer- 
cato se  per  via  degli  astri  o delle  costellazioni  potesse 
conoscere  il  tempo  della  morte  di  Cristina  (he  somma- 
mente gli  premeva , col  dirgli  persino  di  far  quanto  sa- 
rebbe per  accennargli  il  senatore  Sillano.  Non  ristette 
ancora  il  Gandolfo,  e da  una  pirola  all'altra  depose  per- 
sino che  un  giorno  capitò  al  convento  il  Gioia  per  signi- 
ficargli da  parte  di  Tommaso,  che  al  più  presto  si  facesse 
morire  il  duca  per  mezzo  di  veleni.  Pare  che  questo  frate 
o tutto  dicesse  per  cercar  scampo  , quanto  forse  se  gli 
metteva  sul  labbro , o che  di  spirito  esaltato  trasognasse 
cose  supposte , ed  infatti  nella  deposizione  sta  scritto  che 
in  Ceva  una  notte  mentre  mettevasi  in  letto  gli  occorse 
persino  vedere  spettro  « come  mi  parve  che  mi  tirasse  fuori 
del  letto  c mi  conducesse  alla  volta  di  una  finestra  ove  vi 
era  un  picciolo  temperino  di  ferro  sotto  il  candelaro , al 
quale  avendo  dato  mano  mi  apersi  la  vena  del  braccio  si- 
nistro dalla  quale  usci  gran  quantità  di  sangue  (1).  Sog- 
li) Archivi  del  Regno.  Viterie  criminali,  mizzo  4. 

Srotu  diiu  Ri  ac  in  A.  13 
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giugneva  poi  il  monaco  che  ne'trattati  dopo  l'occorso,  da 
lui  tenuti  col  Sillano  e col  Gioia , essendosi  affacciata  la 
difficoltà  di  addivenire  al  progettato  disegno  col  mezzo  di 
veleni,  fu  risoluto  di  ricercare  libri  de'segreti  quali  erano 
l'uno  il  Cenlum  Regum  o che  non  essendosi  potuto  avere 
da  un  tal  G.  B.  Ferrerò,  detenuto  nello  carceri  senatorie, 
si  ebbe  poi  a servire  di  un  altro  intitolato  la  Clavicula 
Satomonis , in  cui  si  studia  il  mezzo  di  far  morire  una 
persona  da  lontano  mediante  la  confezione  di  una  statuetta 
di  cera  da  comporsi  in  settembre,  essendo  il  sole  in  libbra 
e recitando  per  un  dato  spazio  il  salmo  Deu*  tandem  meam 
ne  tacueris,  mentre  giunti  al  versetto  Fiant  ilies  eius  pauci 
col  figgere  una  spina  del  pesce  micros  si  sarebbe  otte- 
nuto l'effetto  desiderato.  Comunicatasi  la  cosa  al  principe 
Tommaso , questi  l' ebbe  a disapprovare , ma  siccome  il 
Gioia  ed  il  Sillano  erano  incappucciati  in  quell'impresa  cosi 
fu  risoluto  di  aspettare  il  mese  di  settembre  , in  cui  tro- 
vandosi poi  il  Sillano  trattenuto  in  letto  dalla  podagra,  ed 
il  Gioia  ammalato,  il  ridicolo  esperimento  non  ebbe  effetto. 

Tale  adunque  è la  deposizione  del  Gandolfo  falsa  in 
parte,  come  risulta  da  quella  del  Gioia,  ed  è sicuramente 
a deplorarsi  che  i pregiudizii  del  tempo  non  consentissero 
di  por  termino  a simili  contese  con  una  buona  lavata  di 
testa  ai  colpevoli,  piuttosto  difettosi  di  senno,  che  rei  di 
crimine  punito  coll'estremo  supplicio. 

Discorrendo  ora  dell'interrogatorio  del  Gioia,  è necessario 
di  sapere  che  ammise  bensi  costui  la  famigliarità  col  mo- 
naco, i discorsi  sui  malefizii,  ma  vaghi  solamente  nè  per 
nulla  riferentesi  a mal  pronostico  sul  duca  o sulla  madre, 
negando  poi  assolutamente  l’ accordo  del  principe  Tom- 
maso, in  riguardo  al  quale  avvertiva  che  sebbene  e prima 
del  suo  partire  per  Parigi,  e poscia  dopo  il  ritorno  avesse 
il  monaco  chiesta  udienza , tuttavia  non  aveva  potuto  ot- 
tenerla siccome  egli  stesso  avevagli  esposto,  soggiugnendo 
anzi  di  dubitare  che  ciò  fossi  proceduto  dai  mali  uffizi 
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del  Sillano,  il  quale  ripugnava  secolui  negoziare,  dopoché 
il  principe  avevagli  ricusata  udienza , per  ritenerlo  un 
ciarlone,  sfaccendato  e non  altro  (1). 

Era  però  qualche  cosa  di  più  che  un  ciarlone  questo 
frate , poiché  fu  causa  della  infelice  morte  dei  due  com- 
plici, e misteriosa  sempre  fu  quella  del  senatore  Sillano, 
di  cui  giova  osservare  che  il  suo  maggior  torto  era  di 
essere  avverso  al  governo  della  reggente.  E si  ricorderà  il 
lettore  che  ne'primi  momenti  del  nuovo  governo  egli  erasi 
lasciato  trascinare  a discorsi , non  solo  rimarchevoli  per 
grande  propensione  alla  venuta  de’  principi , ma  di  molto 
disavvantaggiosi  altresì  al  governo;  per  il  che  era  conve- 
nuto sospenderlo  dalla  carica,  farlo  arrestare  ed  esigliare 
in  Savoia.  Permutato  indi  col  conte  Antonio  , figlio  del 
presidente  Benso , aveva  seguito  il  partito  de’  principi  da 
loro  assai  favorito,  e nei  trattati  di  aggiustamento  del  1642 
persistendo  M.  R.  nella  di  lui  esclusione , non  potè  altro 
ottenere  che  il  nudo  titolo  senatorio  senza  stipendio.  Im- 
peditagli la  dimora  a Torino,  aveva  egli  seguito  Tom- 
maso ad  Ivrea  in  qualità  di  presidente.  Implicato  nel 
procedimento  che  or  si  espone,  dopo  un  lungo  interroga- 
torio, in  cui  assunse  il  sistema  di  tutto  negare , datosi  in 
preda  alla  disperazione  ed  imprecata  per  tutta  la  notte  la 
infelice  sua  sorte,  il  primo  del  nuovo  anno  1648  alle  ore 
quindici , fini  improvvisamente  la  sua  vita  alla  presenza 
(Ielle  guardie , e di  un  servo  statogli  conceduto.  Nella 
lettera  di  M.  R.  con  cui  si  dà  partecipazione  di  quest'  av- 
venimento , è espresso  che  il  Sillano  , o pentito  di  aver 
preso  cammino  si  ruinoso , o spaventato  dall’  atrocità  del 
delitto  e dalla  coscienza  sarebbe  morto  di  apoplessia  ; ma 
le  dicerie  correvano  diverse , nè  potrebbe  forse  essere 
lontana  dal  vero  l’asserzione,  che  come  uom  di  legge  e 
magistrato  conoscendo  grave  il  caso , al  punto  che  più 


(1)  Materie  criminali,  luogo  citato. 
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non  avrebbe  sperata  salvezza , per  sottrarsi  all'  infamia 
di  un  patibolo , con  violenza  s imponesse  egli  stesso  ter- 
mine alla  vita. 

Nè  a distruggere  questo  presentimento  serve  quanto  sta 
scritto  in  essa  citata  lettera,  in  cui  si  espone  che,  fattasi 
subito  una  sezione  sul  cadavere  dai  periti  dell'arto,  non 
ebbe  a trovarsi  indizio  di  veleno , quantunque  da  alcuno 
si  conghietturasse  che  la  sua  morte  fosse  stata  causata  di 
veleno  somministratogli , essendogli  stato  conceduto  di  ri- 
cevere il  cibo  dalla  sua  casa.  Negli  atti  del  resto  sta  scritto 
« ma  non  si  è trovato  indizio  alcuno  nè  nelle  viscere  nè 
nello  stomaco  nè  nella  lingua  o corvello,  onde  ha  concluso 
il  collegio  de'  medici  et  cirogici  non  poter  essere  stata 
causata  quella  morte  che  da  soverchio  timore  od  affiittione, 
ovvero  da  accidente  appopletticO  • (1). 

Sicuramente  che  coi  medici  di  tutti  i tempi  si  possono 
fare  transazioni,  e se  non  son  dessi  insensibili  alle  lusinghe 
di  un  privato , come  potranno  resistere  a quelle  di  un 
governo!  Insomma  dai  più  sostonevasi  tutto  il  contrario 
ed  il  Tesauro  scriveva  in  questi  termini  : « L'opinione  del 
Sillano  più  vera  fu  che  fosse  aiutato  a passare  a miglior 
vita,  perchè  non  avevano  ricavato  quello  si  credevano  , e 
dubitando  di  far  peggio  se  lo  mettevano  in  giustizia  perchè 
egli  sapeva  più  di  loro , e difatto  suo  figlio , l' avvocato , 
dopo  la  morte  del  padre  lo  difese  in  senato,  e fece  com- 
parire la  sua  innocenza  in  barba  del  Pianezza  • (2). 

Il  corpo  del  Sillano  fu  tenuto  qualche  tempo  insepolto, 
il  che  spiaceva  a'principi  temendosi  lo  si  volesse  riserbare 
a qualche  esemplarità,  e da  Settimo,  scrivendo  Tommaso 
al  fratello  il  sette  gennaio  manifcstavagli  quel  suo  senti- 
mento (3).  Giambattista  suo  figlio  era  dottore  del  collegio 

(1)  ('rancia,  lellcrc  ministri,  mazzo  80. 

(8)  Nota  ms.  al  I.  c.  Bibl.  di  S.  M. 

(3)  ...  Dacché  io  mi  sono  veduto  con  V.  A.  mi  è sovragyiunlo  avviso 
che  si  tenga  ancora  insepolto  il  cadavere  del  fu  senatore  Sillano  per  ri- 


Digitized  by  Goqglf 


CAPO  DEC  Ut  OQU  ARTO  329 

di  leggi.  Il  senatore  Bernardino  Sillano  aveva  sposato  Mar- 
garita figliuola  di  Giulio  Cesare  Rachis,  vedova  di  Spirito 
Girardi  conservatore  del  tabellone  (1). 

La  cosa  pertanto  é assai  oscura , ed  a Roma , quando 
il  fatto  veniva  poscia  rappresentato,  come  vedremo,  si  sta- 
bilivano gravi  dubbi  su  quella  stessa  morte.  E che  terribile 
fosse  la  paura  degli  stessi  rei,  si  prova  pure  oltre  il  fatto 
del  Sillano,  da  che  il  Gandolfo,  mentre  era  a Ceva  scor- 
gendo dalle  finestre  comparire  la  gente  che  doveva  con- 
durlo a Torino,  non  aveva  dubitato  di  aprirsi  con  un  ferro 
la  vena  del  braccio  sinistro  per  cui  era  scaturito  molto 
sangue , e peggio  sarebbe  succeduto , se  i carcerieri  noi 
avessero  impedito.  Avvalora  ancora  questa  sentenza  la  pre- 
mura che  si  ebbe  di  accelerare  l'istruzione  del  procedimento 

servarlo  a qualrhe  esempio  di  pubblico  castigo.  Già  può  l'A.  V.  baver 
conosciuto  ila’  mici  discorsi  clic  in  ero  così  lontano  da  proteggerlo  quando 
si  fosse  trovato  reo  delle  colpe  che  se  li  ascrivevano,  che  anzi,  in  quei 
caso  havrei  cooperalo  alla  sua  punizione  per  far  conoscere  come  vadano 
uniti  i miei  sentimenti  alla  disposizione  del  giusto.  Ma  siccome  veggo  che 
essendo  egli  premorto  alla  sentenza,  che  essendo  solamente  giovalo  delle 
deposizioni  sempre  invalide  de’ complici , c elio  non  avendo  avuto  con- 
fronto coti  i teslimonii,  erano  mancali  i migliori  fondamenti  por  giuslifi- 
care  il  delitto,  e si  era  per  conseguenza  sottratto  dal  giudieio,  ho  ragione 
di  pensare  che  sotto  titolo  confuso  ili  giustizia,  e che  senza  i fondamenti 
e le  formalità  necessarie  si  voglia  io  ogni  modo  far  reo  per  castigar  piut- 
tosto la  dipendenza  eli’  egli  professava  da  noi , che  il  crime  con  il  quale 
si  colorisce,  e ferir  piuttosto  la  nostra  riputazione  con  pubblica  dimostra- 
zione, che  soddisfare  alle  leggi  con  pene  esemplari.  Non  k.  ciò  lontano 
dal  probabile  per  i sopradclli  argomenti  e per  l’allusione  che  si  può  fare 
degli  altri  tentativi  fatti  ad  onta  nastra , e dalla  mala  disposizione  di  al- 
cuni ministri.  Ondo,  se  per  essere  io  absenle,  non  posso  avervi  l’occhio, 
mi  favorirà  V.  A.  di  -ovraintendere  se  corra  quesl'alfare  per  i dovuti  ter- 
mini, e di  non  permettere  che  ingiustamente  si  oltraggi  la  memoria  di  uno 
che  infine  è stalo  nostro  servitore  e ministro  dipendente  da  noi,  dal  quale 
non  dobbiamo  rilasciare  la  nostra  proteltione  prima  che  si  conosca  ve- 
ramente delinquente,  per  non  far  noi  medesimi  la  strada  libera  all’oppres- 
sione de'  nostri  affezionati  con  la  troppa  sofferenza.  . . Ledere  principi. 

(1)  Archivi  dcH’Insinuazione. 
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per  poter  fornire  subito  esempio  di  rigorosa  giustizia.  Il 
12  di  gennaio  il  misero  Gioia  veniva  sottoposto  alla  tortura 
nel  castello  di  Torino  e,  ad  esempio  del  Valerico  Rossi 
giustiziato  nel  1 038,  sapeva  pur  coraggiosamente  resistere 
allo  strazio,  nè  incolpare  nuovi  complici  che  ad  ogni  costo 
si  volevano  ritrovare  (I).  Tanta  fermezza  non  ebbe  quel 
cattivello  del  monaco,  che  martoriato  il  14,  facevasi  scen- 
dere dalla  fune,  ed  aggiungeva  di  avere  pure  su  quell'ar- 
gomento conferito  coll'auditor  Andrea  Masino  di  Nizza  (2). 
Notisi  poi  la  sollecitudine  della  stessa  duchessa  nel  rendere 
informato  il  ministro  a Parigi  in  senso  ben  inteso  grava- 
torio  dei  rei,  e nello  spaccio  del  13  gennaio  esprimevagli 
di  poterlo  assicurare,  non  esservi  stati  complici  di  consi- 
derazione, ma  solo  persone  di  strano  intendimento  e di  non 
retto  senso  e sospette,  poiché  il  Sillano  già  aveva  alcuni 
anni  prima  subito  arresto,  ed  il  Gioia  senz’alcuna  occasione 
aveva  prestato  servizio  in  Torino  mentr’era  occupata  dalle 
armi  spagnuole. 

L'  ultimo  di  gennaio  poi  ella  scriveva  allo  stesso  il  ri- 
sultato della  causa  con  queste  parole  : • è poi  stata  esa- 
minata in  pieno  senato  con  l'aggiunta  eziandio  de'  presi- 
denti camerali  e con  tanta  moltitudine  de’  senatori  quanta 
mai  fu  vista  d.a  lungo  tempo  in  qua.  Sentite  le  sue  difese 
et  allegazioni  del  suo  avvocato  con  le  conclusioni  dell'av- 
vocato fiscale  generale,  ha,  detto  senato,  in  pubblico  au- 


{!)...  lo  bo  dotto  la  pura  c mora  verità  c non  posso  dir  altro.  Signor 
Iddio  non  posso  piè,  e quanto  ho  dello  n.-llc  auleredenti  mie  risposte, 
massime  nelle  ultime,  è la  verità  continuando  a gridar:  Vergine  Maria,  io 
muoio,  non  no  posso  più,  io  non  voglio  caricarmi  la  coscienza  in  dir  quello 
che  uon  so,  dicendo:  io  non  so  niente  di  più  di  quello  bo  detto...  e dopo 
essere  stato  mezz’ora  si  è latto  calare.  — Archivi  del  regno,  materie  cri- 
minali, mazzo  4. 

(2)  ...  Elevalo,  rispose  : misericordia,  misericordia  Signore,  io  son  morto, 
oli  i mici  bracci,  io  non  so  di  più  di  quanto  ho  detto  ; e poi  ha  detto  : 
V.  S.  mi  lucri  calare,  dirò  ancora  qualche  cosa  clic  io  m'ero  siurntieato... 
— Materie  criminali,  I.  c. 
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ditorio,  ripieno  di  quantità  si  grande  di  persune  accorse 
per  curiosità  che  neanche  il  cortile  e la  strada  vicina  ne 
erano  capaci,  condannato  il  detto  Gioia  all'  emenda  solita, 
indi  ad  essere  tanagliato,  indi  squartato  da  quattro  cavalli, 
messi  sopra  le  quattro  porte  della  città  i quarti,  ed  il  capo 
sopra  una  colonna  infame,  abbruciandosi  il  rimanente  e 
gettando  le  ceneri  al  vento.  Dubitando  però  l'arcivescovo 
di  questa  città  che  il  rigore  di  questa  benché  giustissima 
sentenza  potesse  apportare  pregiudizio  alla  salute  eterna 
del  paziente,  ci  ha  supplicata  di  volerla  moderare  almeno 
nel  punto  della  disceptione,  et  considerando  noi  anche  che 
il  furore  di  molti  del  popolo  che  avevano  pubblicato  di  vo- 
lerlo insultare  per  la  detestazione  conceputa  dell'atrocità 
del  suo  delitto,  potesse  anche  contribuire  molto  al  pericolo 
dell'anima  sua,  ci  siamo  contentata  che  le  predette  dimo- 
strazioni più  rigorose  si  siano  sol  fatte  contro  il  suo  ca- 
davere » (I). 

Lode  al  pio  arcivescovo  di  questa  metropoli,  e biasimo 
al  magistrato  , di  soverchio  stretto  interprete  della  cruda 
legge  , ed  alla  duchessa  pur  anche  troppo  appassionata, 
al  punto  che  erasi  persino  adoprata  per  poter  conoscerò 
prima  le  istruzioni  della  magistratura,  a cui  faceva  sentire 
qual  sarebbe  stato  il  suo  desiderio. 

11  28  gennaio  pertanto  davasi  esecuzione  alla  rigorosa 
sentenza,  modificata  come  fu  detto  (2).  Anche  l'auditore 

(1)  Francia,  lellorc  ministri,  mazzo  80. 

(il)  Sentenza.  — Carlo  Emanuele,  per  grafia  di  Dio  Duca  di  Savoia, 
Principe  di  Piemonte,  Ite  di  Cipro  eie.  Ad  ogniuno  sia  manifesto  che  nella 
lite  avanti  il  senato  nostro  vertente  tra  il  fisco  nostro  inquirente  et  Gioanni 
Antonio  Gioia,  detenuto  ed  inquisito,  avendo  a relazione  di  detto  senato 
ben  intesi  li  meriti  della  causa , con  tutto  ciò  che  per  le  parti  è stalo 
detto,  prodotto  ed  allegato  si  in  ragione  che  in  fatto  suo  voto  seguendo, 
pronunciamo,  oditi  li  fiscali,  doversi  dichiarare  come  dichiariamo  l’ inqui- 
sito Gio.  Antonio  Gioia  essere  incorso  nell’  enormissimo  delitto  di  lesa 
maestà  in  primo  capo,  c come  tale  doversi  condannare  come  lo  condan- 
niamo a far  una  pubblica  emenda,  scalzo  ed  in  camicia,  con  una  torchia 
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Masino,  imprigionato  a Nizza,  indi  condotto  a Torino,  ed 
applicato  all'  ordinaria  e straordinaria  questione , fu  poi 
confinato  nel  castello  di  Miolans. 

Non  così  precipitosa  doveva  essere  la  processura  contro 
il  monaco  in  grazia  della  sua  qualità  religiosa  ; ed  anzi 
lunga  fu  la  vertenza  colla  corte  di  Roma  in  proposito,  a 
riguardo  della  immunità,  e sebbene  non  si  riferisca  a que- 
sto tempo  la  presa  decisione,  tuttavia  credo  di  qui  ripor- 
tarla per  non  aver  più  a far  ritorno  su  questo  non  aggra- 
devole argomento.  Avvertirò  prima  soltanto  che  anche  a 
Parigi  si  concepiva  dubbio  sul  fatto  di  quella  congiura, 
ed  il  padre  Alberto  Hally,  superiore  dei  barnabiti,  che  da 
qualche  tempo  risiedeva  a Parigi  in  servizio  di  M.  R.,  da 
cui  venne  poi  promosso  alla  sode  vescovile  d’Aosta,  1'  ul- 
timo di  gennaio  scriveva  al  ministro,  correre  voce  a Parigi 

arrpsa  alla  mano  in  pubblico  cd  uscilo  d..lle  carceri  con  richiamar  mnil- 
monte  peritano  a 8.  D.  .M.,  a Noi,  alla  giustizia  et  a tutto  lo  stalo  por  il 
mal  esempio  «lato,  indi  doversi,  mentre  si  condurrà  al  patibolo,  ad  essere 
per  li  luoghi  soliti  tanagliato  con  tanaglie  infuocate,  et  arrivato  al  luogo 
del  supplirlo  ad  essere  dilaniato,  ossia  squartalo  vivo  a coda  di  cavalli, 
talmente  che  l'anima  si  separi  dal  corpo;  indi  separala  la  lesta  dal  corpo, 
doverseli  erigere  una  colonna  infame  (*)  alla  sua  memoria  e dc’suoi  fi- 
gliuoli , e la  della  testa  messa  sopra  la  detta  colonna  infame , e li  quarti 
doversi  afljggerc  in  luoghi  eminenti  alle  quattro  porte  della  città  nostra 
di  Torino,  et  il  restante  del  cadavere  doversi  pubblicamente  abbruciare, 
indi  spargersi  le  ceneri  al  vento,  conda rimandolo  anche  nella  confiscalione 
di  lutti  li  suoi  beni  con  le  spese  a tassa  del  relatore:  la  qual  sentenza, 
come  sopra  data,  il  patrimoniale  generale  nostro,  messcr  Nirolao  Bruco, 
per  le  ragioni  ed  interessi  del  fisco  l'Ira  accettata  ed  accetta,  rendendo 
grazie  della  buona  e breve  fattale  giustizia,  et  Gio.  Antonio  Fricbignone, 
procuratore  del  sudello  Gioia  inquisito,  a quella  non  ha  acconsentito  nè 
consente,  ma  protesta  della  sua  nullità  e di  voler  raccorrere  e supplicare 
a Noi  per  la  revisione , come  sinora  con  buona  supporlazione  supplica  e 
raccòrrò.  Dato  a Torino  li  28  gennaio  1648.  Per  S.  A.  II.  a relazione  del 
senato,  Paiea. 

(*)  1648  58  cannaio.  — Alta  infami*  od  osrrratnlc  memoria  di  Gioanni  Antonio  Satiro, 
di  tto  per  sopr annuii*  Gioia  — condannato  all*  ultimo  supplico  — por  arrr  cospirato  india 
aita  dì  M.R.  i*  di  S.  A.  H.  nutro  signurv. 
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che  l'attentato  era  un'  invenzione  (li  corte,  che  la  duchessa 
era  una  superstiziosa,  credendo  con  soverchia  leggerezza 
agli  almanacchi  ed  alle  predizioni,  e che  quando  vi  fosse 
alcunché  di  vero,  ciò  era  piuttosto  effetto  di  pazzia  negli 
autori,  che  non  un  disegno  pernicioso  (1). 

Ma  ritornando  alle  vertenze  con  Roma,  bisogna  avver- 
tire che  da  Roma  erasi  spedita  la  delegazione  per  l'istru- 
zione del  processo  del  monaco,  in  capo  del  vescovo  di 
Moriana,  subordinata  a due  condizioni  : che  il  delegato 
non  potesse  sentenziare,  ma  semplicemente  istrurre  il  pro- 
cesso, che  ove  si  trattasse  di  crimine,  la  cui  cognizione 
appartenesse  all’  inquisizione,  dovesse  il  delegato  desistere 
ed  informarne  la  sacra  congregazione.  M.  R.  non  volle  ac- 
cettare, e sul  principio  di  maggio  credette  di  spedire  tosto 
a Roma  il  priore  Giacomo  Antonio  Yachiero,  elemosiniere 
del  duca,  per  ottenere  dal  pontefice  altre  risoluzioni  da 
potersi  addottare  per  procedere  nella  causa  del  monaco 
di  S.  Stefano.  Ma  sebbene  esso  priore  fosse  stato  dal  Pupa 
rimesso  ad  una  congregazione,  di  cui  era  capo  il  cardinale 
Francesco  Barberino,  dopo  molte  speranze  dategli  di  essere 
favorevolmente  riconosciuta  la  sua  dimanda,  venne  poi  li- 
cenziato con  disavvantaggiosa  risoluzione  presa  da  quella 
congregazione  che  volle  dichiarare  istruirebbe  detto  vescovo 
il  processo  al  monaco  sino  alla  sentenza,  la  quale  il  pon- 
tefice si  riserbava  di  pronunziare  egli  stesso.  Scusossi  il 
priore  Yachiero  accortamente  del  portare  gli  spacci  neces- 
sarii  al  nunzio,  persuaso  che  quella  decisione  graverebbe 
luutorità  della  reggente,  a cui  era  riuscito  molto  sensibile 
l’avere  il  pontefice  riserbato  a sé  medesimo  la  facoltà  di 
pronunziare  la  sentenza,  e di  maggior  pregiudizio  se  l’avesse 
anche  conferita  ad  una  congregazione.  Ed  invero  nel  con- 
siglio di  Savoia,  saviamente  si  osservava  che , volendo  il 
papa  giudicare,  era  ovvio  che  non  si  sarebbe  assunto  l' im- 


(1)  l i ancia,  lettere  miuUlri,  mazze  51. 
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pegno  di  voler  esaminare  gli  atti  seguiti,  e tutto  il  pro- 
cesso , ma  ne  avrebbe  rimesso  ad  altri  la  cura.  Ora,  sic- 
come di  quest'ufficio  potrebbe  venire  incaricato  un  ministro 
non  guari  affetto  alla  casa  di  Savoia,  ne  avverrebbe  che 
l’esito  di  una  tal  causa  così  importante  si  esporrebbe  a 
manifesto  rischio,  laddove  conoscendosi  da  una  congrega- 
zione, rimarrebbero  conosciuti  i giudici  e si  potrebbero 
cosi  rigettare  i sospetti.  Nè  era  fuori  di  ragione  l'osservare 
che  accettandosi  tal  delegazione,  venivasi  ad  introdurre 
nello  stato  il  detestabile  esempio  che  chiunque  attentasse 
contro  la  vita  del  suo  principe,  avesse  a godere  del  pri- 
vilegio di  essere  giudicato  da  un  tribunale  privilegiato  (1). 
Anche  il  padre  Bally  scriveva  il  S maggio  alla  duchessa , 
che  a Parigi  si  tenevano  i teologi  italiani  troppo  scrupolosi, 
osservando  che  l' immunità  de'  chierici  è di  diritto  positivo 
umano  e di  concessione  de’  sovrani , per  cui  essi  vi  pos- 
sono derogare  ai  privilegi  dati  quando  i sudditi  se  ne 
rendono  indegni;  che  nel  crimine  di  lesa  maestà  o di  de- 
litti atroci  ogni  ecclesiastico  decade  da  qualunque  privi- 
legio, e che  molti  esempi  confermavano  simili  osserva- 
zioni (2).  Bella  poi  ed  ingegnosa  è la  lettera  del  Cardinal 
Mazzarino  scritta  il  28  maggio  a M.  R.,  il  quale  afferrato 
il  concetto,  essere  conveniente  di  far  fracasso  di  quel- 
l'accidente si  diffonde  nel  contemplare  l'orrore  dell'atten- 
tato, facendo  voti  alla  prosperità  di  casa  di  Savoia  (3). 

Spiacente  M.  K.  della  determinazione  presa  a Roma, 
scriveva  al  conte  di  S.  Giorgio  « Non  si  sarebbe  mai  po- 
tuto persuadere  che  consigliata  la  prudenza  di  N.  S.  con 
sé  medesima  et  avuto  il  parere  di  quella  radunanza  avesse 
la  S.  S.  eletta  una  determinazione  la  più  favorevole  ed 
avvantaggiosa,  non  si  poteva  prendere  in  caso  somigliante 

(1)  Francia,  lettere  ministri,  mazzo  50. 

(2)  Idem,  mazzo  61. 

(3)  Documento  N.  ciixt. 
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per  ogni  gran  prelato  di  quello  si  è fatto  per  un  vii  frate 
et  indegno  dell-  abito  che  veste.  Veramente  non  possiamo 
nascondere  aver  il  giusto  sentimento  che  ce  ne  proviene 
nè  tacervi  quanto  vivamente  operi  in  noi  questo  disinganno 
et  ultima  prova  che  si  è fatta  della  giustizia  che  si  eser- 
cita verso  una  corona  tanto  benemerita  della  S.  Sede , 
onde  aggiungendosi  questo  a tanti  altri  capi  di  fondata 
doglienza  s'accrescono  anche  vieppiù  in  noi  le  cagioni  ed 
i rispetti  di  non  lasciarvi  comparire  a palazzo  e di  pen- 
sare alle  risoluzioni  che  si  convengono  * (1).  Subito  dopo 
volle  ancora  M.  R.  spedire  a Roma  il  vescovo  di  Moriana, 
il  quale  partiva  ai  primi  di  giugno  con  credenziali  con- 
cepite in  istile  rispettoso  ma  fermo  che  usava  allora  la 
nostra  duchessa  con  quella  corte  (2).  Ma  se  il  vescovo 
venne  accolto  con  molta  amorevolezza  dal  pontefice,  e dal 
segretario  di  Stato  cardinale  Pancirolo,  tutto  si  risolveva  in 
complimenti  di  pretta  cortesia. 

In  sostanza  ed  in  merito  adunque  la  ragione  era  dalla 
parte  della  duchessa  di  Savoia,  poiché  adempiute  le  parti 
di  ossequio  e di  riverenza  alla  S.  Sede  , tutto  doveva  es- 
sere ultimato,  e la  condanna  non  da  Roma,  ma  bensi  da 

(1)  Malerie  ecclesiastiche,  archivi  del  regno. 

(2)  Beatissimo  padre.  È così  manifesto  al  mondo  I'  ossequio  e la  rive- 
renza che  abbiamo  professala  in  ogni  tempo  verso  la  santa  sede  e la 
persona  di  V.  S.  in  particolare,  che  ce  ne  dobbiamo  promettere  ogni  effetto 
di  patema  bontà  c massime  nel  particolare  del  monaco  reo  di  lesa  maestà 
che  le  verrà  esposto  per  parte  nostra  dal  vescovo  di  Moriana  , soggetto 
tanto  qualificato  per  nascila,  dottrina  e vita  esemplare  e sebbene  siano  per 
sè  stessi  così  patenti  i motivi  che  persuadono  la  santa  e pia  mente  della 
Santità  Vostra  ad  inclinare  benignamente  1’  orecchio  alle  giustissime  sup- 
plicazioni, abbiamo  però  voluto  a lauti  atti  di  rispetto  e di  deferenza  ag- 
giungere ancora  questo  nuovo  testimonio  del  nostro  zelo  ed  obbedienza 
filiale  in  cui  riguardo  speriamo  che  la  S.  V.  si  compiacerà  di  dare  luogo 
alle  nostre  ragioni,  di  soddisfare  a sè  medesima  ed  obbligar  ooi  che  le 
viviamo  così  devota  ed  osservante,  e rimettendomi  nel  resto  alla  viva  voce 
dell’istcsso  vescovo,  supplico  la  S.  V.  di  sentirlo  volontieri,  et  inchinandomi 
bacio  i santissimi  piedi  ....  — Archivi  del  regno,  I.  c. 
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Torino  aveva  a procedere.  Gli  ostacoli  frapposti  dalla  corte 
pontifìcia  si  fondavano  pure  su  altre  circostanze.  Si  sov- 
viene il  lettore  che  nelle  deposizioni  del  monaco,  senza 
dubbio  esagerate , erasi  implicato  il  nome  del  principe 
Tommaso,  il  quale  aveva  mosso  querela  alla  reggente  e 
della  precipitata  procedura,  e della  segretezza  tenuta  ; or 
bene  qualche  cosa  spiegasi  nella  lettera  dol  conte  di  San 
Giorgio  del  29  giugno,  che  riferisce  a M.  R.  che  nel- 
1’  udienza  avuta  dal  pontefice,  questi  gli  espresse  che  sa- 
peva esservi  molti  i quali  non  volevano  concepire  la  con- 
giura 1“  perchè  la  stessa  notte  che  era  stato  imprigionato 
il  Sfilano,  uomo  robusto  e che  tra  gli  altri  meglio  di  tutti 
avrebbe  saputo  difendersi,  fu  ritrovato  morto  nel  carcere; 
2.°  perchè  la  società  non  poteva  rimanere  appagata  dei 
motivi  pubblicatisi  non  essendosi  il  Gioia  condotto  pub- 
blicamente al  patibolo  meritrechè  la  giustizia  non  poteva 
avere  il  suo  efi'etto  se  non  si  eseguiva  a suo  luogo,  richie- 
dendo tanto  più  così  grave  delitto,  una  pubblica  esempla- 
rità a terrore  del  popolo  ; 3."  perchè  il  monaco  non  sola- 
mente aveva  incolpato  persone  innocenti , ma  si  lagnava 
che  non  gli  venissero  corrisposte  le  fatto  promesse.  Ag- 
giunse ancora  il  saggio  pontefice,  che  sebbene  per  causa 
del  monaco  discolo,  di  perversi  costumi,  e di  vii  nascimento 
non  fosse  la  causa  grave  per  sè  stessa , rimaneva  però 
gravissima  trattandosi  della  riputazione  del  principe  Tom- 
maso (1). 

Comunque  fossero  fondate  le  osservazioni  mosse  dalla 
corte  di  Roma  da  doversi  tenere  in  debito  conto , il  San 
Giorgio  por  adempiere  al  suo  ufficio  si  apparecchiava  a 
replicare  con  far  sentire  al  pontefice  l.°  che  il  Sfilano 
concepiva  odio  inviperito  contro  la  duchessa  , per  essere 
stato  rimosso  dal  senato,  ch’era  uomo  brutale,  empio, 
nemico  della  chiesa , con  altre  esagerazioni , e che  la  di 

(I)  Roma,  lettere  millilitri,  mazzo  £S. 
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lui  morto  non  ora  stata  repentina,  per  aver  avuto  alcuni 
di  prima  un  assalto  di  podagra  ; 2."  che  il  Gioia  era  un 
mercanto  fallito,  ingrato  , in  pessimo  concetto  già  del  Ri- 
chelieu,  essendo  stato  giustiziato  in  carcere  per  impedire 
che  per  la  città  prorompesse  poi  in  lamenti  che  si  senti- 
rono quando  vennegli  intimata  la  sentenza  nel  qual  mo- 
mento , è sempre  il  S.  Giorgio  che  parla , attribuiva  egli 
lo  sue  disgrazie  per  aver  voluto  compiacere  al  principe 
Tommaso  (I).  Ognuno  s’accorgo  che  questi  erano  pretesti, 
e non  ragioni  appaganti  e l’esocuzione  segreta  fu  piuttosto 
por  impedire  non  che  il  popolo  si  facesse  ad  insultare  il 
povero  Gioia,  ma  bensì  si  sollevasse  a suo  favore  se  pur 
a tanto  era  capace  il  popolo  di  Torino  nel  1 048  ! 

Uscito  in  quel  torno,  di  minorità,  come  vedremo,  il  duca, 

10  stesso  citato  vescovo  di  Moriana  veniva  eletto  per  por- 
tarne T annunzio  al  pontefice,  sperando  di  poter  ultimare 

11  negozio  in  quella  circos'anza  (2),  ma  un  breve  di  con- 
gratulazione al  duca  Carlo  Emanuele  era  tutto  il  frutto  di 
quella  missione. 

(1)  Roma,  lettere  ministri. 

(2)  Beatis«iino  padre.  I lavando  in  compiuti  i quattordici  anni  della  mia 
età  c dato  principio  iti  governo  di  questi  stati  retti  (inora  dalla  somma 
prudenza  ed  alletto  insuperabile  di  Madama  mia  signora  madre  no  porgo 
riverente  avviso  alla  S.  V.  persuaso  che  sia  per  gradire  con  la  sua  beni- 
gnità e riferirlo  non  meno  all’  umilissimo  debito  che  porto  vivamente  im- 
presso nell’animo  per  ereditaria  devozione  mia  verso  la  S.  Sede  elio  all’oh- 
bligo  dovuto  alla  dignità  suprema  di  V.  S.  Questo  fu  da  Madama  mia 
signora  e madre  e da  nie  si  palesato  in  ogni  tempo  con  esempi  et  anioni 
tanto  singolari  che  ben  è fondala  in  noi  la  speranza  che  s’ha  da  incontrare 
nella  pia  c giusta  mente  della  S.  V.  una  paterna  con  ispon  lenza  per  sodo 
stabilimento  della  mia  riverenza  ed  ossequio  verso  la  «ua  sacra  persona. 
Il  vescovo  di  Moriana  le  renderà  più  espresso  testimonio  di  questi  veri  sen- 
timenti o sinceri  affetti  che  gli  accompagna,  lo  la  supplico  di  prestargli 
intiera  fede  e di  far  provare  a ino  nei  priucipii  della  mia  amministrazione 
quelli  della  sua  grazia  e senza  più  a' santissimi  suoi  piedi  umilmente  m'in- 
chino pregando  il  Signore  che  la  S.  V.  a beneficio  della  cristianità  lunga- 
mente conservi.  — Archivi  del  regno,  materie  ecclesiastiche. 
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Il  20  luglio  poi  il  conte  Aldobrandino  S.  Giorgio  scriveva 
alla  reggente:  non  essersi  mai  in  quella  corte  combattuto 
con  maggior  ardore  nel  fine  di  distruggere  la  realtà  della 
congiura , credendola  una  macchina  costrutta  sulle  ruine 
della  riputazione  del  principe  Tommaso  (I).  E sebbene  lo 
stesso  ministro  il  27  luglio  informasse  M.  R.  che  credeva 
di  avere  sgombrato  dall*  animo  del  pontefice  i sospetti  e 
la  falsa  opinione  che  alcune  artificiose  persone  avevano 
impressa  nel  far  comparire  simulata  la  congiura,  tuttavia 
pare  che  quelle  fossero  soltanto  sue  illusioni,  inquantochè 
diversamente,  non  avrebbe,  nell'udienza  di  congedo,  tenuto 
il  discorso  qui  riferito,  col  vescovo  di  Moriana  (2). 

(t)  Roma,  ledere  ministri,  mazzo  S8. 

(2)  ....  Ma  qual  sia  l’animo  d«*l  pontefice  verso  di  S.  A.  R.  l’ho  ancora 
maggiormente  scoperto  nell’  ultima  udienza  c he  fu  jeri  nella  quale  io  mi 
licenziali  dalla  S.  S.  et  perchè  io  diasi  che  nell’  avvenire  non  sarebbe  più 
attediata  di  deputar  giudici  alli  ecclesiastici  quando  (il  che  a Dio  non 
piaccia)  incorressero  in  delitti  di  lesa  maestà  c che  il  magistrato  secolare, 
fendo  i ricorsi  a Roma  inutili  restringerebbe  l'immunità  de’  rherici  a segno 
ragionevole  in  modo  che  il  cullo  divino  si  monterebbe  col  dovuto  splendore 
senza  distruggere  il  patrimonio  di  S.  A.  R.  e senza  annichilir  le  finanze  che 
sono  necessarie  al  mantenimento  dello  stato,  replicò  la  S.  S.  che  meglio  im- 
piegherei il  talento  e sapere  alla  difesa  della  chiesa  che  del  principe  secolare, 
e che  io  rei  ricordassi  del  giuramento  prestato  quando  fui  consegrato  vescovo, 
lo  risposi  alla  S,  S.  che  la  religione  custodisce  c non  viola  la  giustizia  c che 
l’evangelio  in  un  medesimo  precetto,  unì  e raccomandò  l'osservanza  di  am- 
bidue  queste  virtù  dicendo  che  rendiamo  a Cesare  quel  che  ò di  Cesare  et 
a Iddio  quel  ch’è  d’iddio,  e che  vi  era  nascosto  un  bel  segreto  mistero  mentre 
pareva  che  Cristo  avesse  pervertito  l'ordine  in  quella  maniera  di  parlare 
ponendo  Cesare  al  primo  luogo  per  significarci  che  non  era  religione  ma 
ingiusta  superstizione  il  spogliar  il  terzo  e molto  più  Cesare  delle  sue  fa- 
coltà per  sacrificarla  a Iddio,  e che  altrimenti  sarete  e obbligato  il  principe 
a rinunziare  allo  scettro  abbracciando  la  fede  se  la  Chiesa  lo  privasse  di 
quelle  entrate  che  sono  destinale  al  mantenimento  della  persona  sua  c ilei 
stato  come  è occorso  nel  Piemonte  dove  la  chiesa  ha  acquietato  un  terzo 
del  registro  in  meno  di  20  anni,  oltre  li  altri  beni  oou  calaslrali  ed  antichi 
clic  eccedono  la  quinta  parte  di  tutti  i redditi  del  Piemonte , e perchè 
molte  altre  ragioni  io  soggiunsi  che  non  . . . Replicò  la  S.  S.  ammesse 
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Il  25  di  settembre  scriveva  ancor  il  ministro  alla  reagente: 
essere  da  lui  venuto  monsignor  Albini  per  proporgli  tre 
vescovi,  de'quali  uno  si  spedirebbe  in  Piemonte  per  essere 
giudice  del  monaco,  ma  ottenne  questi  per  risposta  che  il 
pontefice  poteva  dispensarsene , inquantochè  mai  la  reg- 
gente avrebbe  acconsentito  a simile  risoluzione  già  rifiutata 
dai  magistrati.  Del  resto  poi  egli  stesso  suggeriva  alla  du- 
chessa che  qualsivoglia  temperamento  fosse  il  magistrato 
per  abbracciare  a Roma,  si  sarebbe  dissimulato,  essendovi 
molti  esempi,  non  in  Francia  solamente,  ma  ancora  in  altre 
provincie  d'Italia,  che  in  casi  simili  furono  eseguite  sen- 
tenze di  morte  contro  ecclesiastici  senza  intervento  di  giu- 
dice eccleeiastico.  In  quanto  all'  immunità  ecclesiastica 
scriveva  nello  stesso  spaccio  il  S.  Giorgio  « stima  il  pon- 
tefice d'acquietar  S.  A.  R.  ; concedendole  qualche  anno  di 
decime,  ma  forse  vi  aggiungerà  nel  breve  tante  restrittive 
che  lo  renderà  inutile , così  lascierò  il  pensiero  al  signor 
Gini  di  sollecitarlo,  non  giudicando  essere  causa  sufficiente 
di  mantenermi  in  questa  corte  perchè  le  preghiere  e som- 
missioni che  si  usano  sono  interpretati  dal  pontefice  per 
argomenti  di  debolezza,  massime  che  da  Torino  di  tempo 
in  tempo  vengono  alcune  lettere  e avvisi  che  lo  fomentano 
in  questa  credenza,  come  più  appieno  al  mio  arrivo  rag- 
guaglierò V.  A.  R.  » (1).  Le  cose  essendo  in  questi  termini, 
il  ministro  di  Savoia  riceveva  , con  istruzione  dell'  undici 
novembre,  ordine  di  ritirarsi,  e se,  chiedendo  udienza 


esser  vere  le  proposilioni  che  io  adduceva , ma  esser  falso  intatto  che  la 
chiesa  ogni  giorno  acquistasse  e che  anzi  li  secolari  usurpavano  i fondi 
e ragioni  della  chiesa  in  maniera  che  le  perdile  erano  senza  comparazione 
maggiori  delli  acquisti  e che  li  honeficii  erano  sempre  più  tenui  ed  i preti 
più  miseratili.  Per  chiarirsi  di  questa  verità  si  piglieranno  diss’io  li  antichi 
registri  delle  cn ninnila  e sopra  di  quelli  si  farà  il  calcolo.  Non  tanti  calcoli 
rispose  S.  S.  perché  sono  informatissimo  come  passa  il  tutto  né.  voglio  che 
mi  facciano  stravedere  ...  — Roma,  lettere  ministri,  mazzo  98. 

(I)  Documento  N.  cxvjit. 
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questa  vonissegli  concessa,  se  gli  suggeriva  di  congedarsi 
con  breve  complimento,  e se  si  volesse  discorrere  delle 
coso  diniegate,  di  rispondere  con  tronche  ed  asciutte  parole, 
che  al  suo  successore  si  lascierebbe  la  briga  ed  il  pensiero 
di  quegli  interessi.  E qualora  vonissegli  negata  o prolun- 
gata l'udienza,  si  licenziasse  dal  pontefice  con  un  biglietto 
pieno  di  riverenza  ed  ossequio  bensì,  ma  concepito  in  poche 
parole  (1). 

In  quanto  adunque  alla  causa  del  Gandolfo,  sino  dal  27 
novembre  il  senato  nella  persona  dei  primi  presidenti  e 
senatori  Morozzo  , Ferraris  , Piscina  , Caselette  , Sanfront , 
Faussone  , Bellezia,  Barberis,  Rasini,  Beccaria,  Biancardi, 
Constanzia,  Provana,  Porta,  Pastoris,  Tarino,  Filippa,  Giu- 
liano, Chiasserò,  Patarino,  Santena  e Vasco,  dichiarava 
che,  dagli  atti  del  procedimento  il  monaco  era  convinto 
di  delitto  di  lesa  maestà,  quindi  di  parere  unanime  sta- 
tuiva che,  nel  definito  giudizio  dovesse  essere  condannato 
nella  pena  capitale,  salvo  che.  altre  cose  venissero  a ri- 
sultare dalla  difesa.  Senonchè  nulla  essendosi  aggiunto  a 
favore,  nella  notte  del  1(5  dicembre,  il  Gandolfo  veniva 
strozzato  nel  carcere  di  Torino  e l'indomani  impiccato  per 
un  piede  sulla  pubblica  piazza  (2).  La  corte  di  Roma  sentì 
male  la  determinazione  presa,  e tostochè  n'ebbe  ricevuta 
relazione  dal  nunzio  residente  a Torino,  il  santo  padre  ne 
mandò  copia  ai  cardinali  della  congregazione  del  santo 
ufficio.  In  seguito  a ciò  divutgavasi  a Roma  la  voce  che 
quella  corte  fosse  per  prendere  qualche  determinazione 

(1)  Documento  N.  ciixiv. 

(2)  Negli  alti  del  processo  vi  b la  nota  delti  presidenti  e senatori 
gitali  hanno  volalo  nella  causa  del  signor  monaco  D.  Gioanni  di 
S.  Stefano,  e sono:  Morozzo,  Ferraris,  Pastori*,  Piscina,  Casclellc,  San- 
froot,  Faussone,  Bellezia,  Barberis,  Basini,  Beccaria,  Biancardi,  Conslanzia, 
Gliigliotli,  Prova  ita,  Porla,  nichelini,  Giuliano,  Tarino,  Chiasserò,  Santena, 
Vasco.  — Si  astennero  dal  votare  il  sig.  eav.  Boschetto,  senatore  Ver- 
cellis,  senatore  Corrodo.  — Materie  criminali,  mazzo  4. 
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odiosa  contro  il  senato  di  Piemonte.  Quindi  il  2 aprile  164!) 
M.  R.  scriveva  al  conte  Righino  Roero  che  quantunque 
non  stimasse  verosimile  che  S.  S.  fosse  per  passare  a di- 
mostrazioni contro  quel  senato,  « poiché  ciò  sarebbe  con 
apparente  ingiustizia  et  con  universale  scandalo  della  cri- 
stianità , nondimeno  occorrendo  noi  sapremo  difendere  i 
nostri  diritti  come  a noi  si  addice  ». 

Temevansi  le  censure,  le  quali  ove  si  fossero  lanciate 
avrebbero  senza  dubbio  contristato  non  poco  la  nostra 
corte  di  Torino. 

Si  è detto,  discorrendo  di  tutto  questo  sgrazioso  avveni  - 
mento,  essere  pure  in  esso  implicato  il  nome  del  principe 
Tommaso  : è adunque  necessario  d' intrattenersi  su  di  lui 
per  quanto  i documenti  ci  lasciano  tenerne  parola.  Sino 
dal  19  gennaio,  essendo  egli  al  campo  di  S.  Salvadore , 
aveva  scritto  a Maurizio,  spiacergli  che  per  la  malizia  dei  mi- 
nistri, nonché  per  quella  degli  accusati,  cioè  il  monaco  ed 
il  Gioia,  si  fosse  frammischiato  il  suo  nome  nelle  loro  depo- 
sizioni. Aggiugneva  poi  non  meravigliarsi  degli  ultimi,  sa- 
pendo bene  quello  essere  un  tentativo  da  loro  usato  per 
isfuggire  pena  maggiore,  non  cosi  parergli  de'  primi,  capaci 
di  esservi  addivenuti  per  oscurare  la  candidezza  del  di  lui 
animo,  lontano  da  simili  imbrogli,  e nell'intento  di  rompere 
la  buona  armonia  che  andavasi  fortificando  tra  lui  e M.  R., 
non  lasciassero  tutti  i riguardi  del  probabile  per  instillarvi 
nuovi  odii.  Non  s'asteneva  poi  Tommaso  di  far  osservare  a 
fratello , che  semprechè  avesse  voluto  tradire  la  propria 
coscienza  per  impegnarsi  in  consimili  orditure , avrebbe 
saputo  eleggere  persone  più  sicure,  e di  altro  genere,  e 
che  supposto  anche,  avesse  voluto  servirsi  di  loro  incon- 
sideratamente , non  li  avrebbe  al  certo  lasciati  cadere  in 
mani  della  giustizia,  e che  quando  il  Gandolfo  volle  recarsi 
alla  sua  villa  per  certe  commendatizie  gli  avrei  saputo  far 
tenere  altra  strada  che  quella  della  prigione. 

Quindi  cosi  conchiude  « Prego  perciò  l'A.  V.  d'apportare 
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qualche  vigilanza  particolare  ai  discorsi  che  se  ne  faranno 
e che  non  corrano  simili  concetti  che  non  tendono  che  a 
nudrir  discordie  e lacerano  le  sempre  rette  e sincere  mie 
intenzioni,  poiché  io  non  sarò  per  soffrire  che  da  questo 
spirito  di  divisione  venga  agitata  la  riputazione  mia , e 
servire  ai  loro  interessati  disegni  » (1).  Unitosi  poi  col 
Cardinal  Maurizio,  ascrivendogliene  comune  la  causa,  colla 
data  del  2 marzo  dirizzava  un  memoriale  alla  reggente, 
in  cui  si  rappresentava  1.“  che  il  procedimento  di  quel- 
l'affare  aveva  causato  considerevole  aggravio  alla  loro  ri- 
putazione; 2.°  che  la  causa  del  frate  si  sarebbe  dovuta 
giudicare  dal  nunzio  come  personaggio  non  appassionato; 
3“  che  non  dovevasi  condannare  la  fama  dell’auditore  Ma- 
sino e pubblicarsi  per  complice  sulla  semplice  accusa  del 
frate.  Osservavasi  egualmente  che , sebbene  il  senatore 
Sillano  colla  morte  si  fosse  sottratto  alle  pene  ed  alle  in- 
combenze delle  prove,  si  sarebbero  dovuto  almeno  fare  i 
convenevoli  confronti,  c lasciar  convalidare  le  prove,  e che 
la  morte  seguita  del  Gioia  faceva  riflettere  ne  dovesse 
essere  pregiudicata  la  giustizia  inquantochè  se  dalle  pene 
dei  rei  ne  susseguita  l’esemplarità,  molto  maggiore  e più 
efficace  sarebbe  stata  questa,  se  vivo  si  fosse  prodotto  a 
ricevere  al  cospetto  del  popolo  il  dovuto  castigo.  Ribatte- 
vasi  poi  l’asserto  che  cioè  l’odio  della  popolazione  contro 
di  lui  avesse  dovuto  legittimare  quel  temperamento,  poiché 
come  si  osservava,  ed  era,  a mio  avviso  verissimo,  nè  il 
Gioia  era  uomo  da  far  temere  di  tumulto , nè  d’  altronde 
Torino  era  cosi  poco  affetta  al  duca  da  recar  su  ciò  ap- 
prensione, avuto  riguardo  che  non  mancavano  le  forze  ed 
i mezzi  necessarii  per  assicurarsi  che,  nè  un  eccessivo  zelo 
o poca  felle  fossero  per  conturbare  1’  esecuzione,  mitigata 
puranco  per  mediazione  dell’arcivescovo.  « Questi,  tal  è la 
conclusione,  sono  i concetti  che  aggirano  a noi  la  mente, 

(1)  Archivi  del  Regno.  — Ledere  del  principe  Tominn«o. 
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ei  cho  producono  nell'animo  nostro  vivissimi  sentimenti  per 
la  sicurezza  e conservazione  di  V.  A.  e di  S.  A.  R.  Questi 
medesimi  dovrebbero  persuadere  l'A.  V.  di  smascherare  la 
faccia  di  coloro  che  coperti  di  affetto  nutriscono  la  perfidia 
nel  seno  per  renderle  sospetta  1’  assistenza  nostra  e per 
tenerle  sempre  imprigionata  la  volontà  nella  confusione 
de' loro  artifizii  • (I). 

A queste  osservazioni  opponeva  il  governo  di  Cristina, 
che  per  maggior  giustificazione  si  erano  persino  al  senato 
aggiunti  li  giudici  della  camera , essendosi  presentati  e 
letti  in  udienza  gli  atti  del  processo,  e che  quel  dei  mo- 
naco erad  iniziato  coll'autorità  del  nunzio.  Ma  di  poco  peso 
sono  le  scuse  allegate  in  riguardo  al  Gioia  ed  al  Sfilano, 
e prendendo  a giustificare  il  contegno  de'  magistrati  e dei 
ministri,  si  conchiudeva  che,  se  nella  capitolazione  con  essi 
principi  concertata,  la  reggente  rimaneva  obbligata  di  co- 
municar loro  le  risoluzioni  per  il  governo  dello  stato, 
simil  obbligo  non  si  estendeva  alle  sentenze  del  senato. 
Poi  si  leggono  queste  espressioni:  « Io  penso  che  il  castigo 
di  tutti  coloro  che  saranno  si  temerarii  di  dire  qualche 
cosa  che  possa  ridondare  a vostro  disavvantaggio,  le  ferme 
e sincere  risoluzioni  che  voi  potete  tirare  da  questo  affare, 
e le  dimostrazioni  che  noi  abbiamo  ricercato  di  rendervi 
ultimamente  del  nostro  affetto  verso  di  voi , e sopratutto 
quello*  che  io  spero  cho  voi  riceverete  da  S.  A.  R.  mio 
figlio  a suo  tempo  in  testificandoli  con  le  vostre  cure  e 
coi  vostri  rispetti,  come  mi  assicuro  che  voi  farete,  di  de- 
siderare la  sua  benevolenza,  potranno  dissipare  meglio  di 
alcun'altra  cosa  tutte  queste  nuvole,  e farci  conoscere 
chiaramente  che  niente  mai  ho  avuto  più  a cuore  che  la 
conservazione  di  S.  A.  R.  mio  figliuolo  e il  bene  di  questi 
stati,  e l’ interesse  particolare  delle  vostre  persone  (2). 

(1)  Sui,  Mucchio,  T.  XI,  p.  661. 

(2)  Lettere  di  M.  R. 
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Ripeto  insomma  che  vi  era  molta  passione  in  quest’af- 
fare, e mentre  si  procedeva  già  contro  il  monaco,  sorgeva 
altro  imbroglio  nell'occasione  che  un  tal  Felice  Asplanati, 
genovese,  aveva  fatto  penetrare  per  mezzo  di  un  prete 
Gianni,  avere  esso  gravi  cose  a scoprire,  purché  venissegli 
spedita  persona  di  confidenza,  èssendogli  allora  stato  in- 
viato il  conte  d'Envie,  avrebbeg’i  trasmesso  memorie  im- 
maginarie falsissime,  formate  sull’emergenza  del  caso,  ap- 
punto per  far  nascere  nuovi  sospetti.  Cosi  scriveva  il  Pia- 
nezza nelle  sue  memorie.  Ma  il  Tcsauro,  suo  antagonista, 
invece  vuol  dare  maggior  estensione  a quel  racconto,  os- 
servando che  quell’ Asplanati,  lasciato  l’abito  teatino,  aveva 
assunto  il  titolo  di  abate  maestro  del  re  di  Francia,  risie- 
dendo al  convento  della  Crocetta  presso  Torino,  ove  i mi- 
nistri di  M.  R.  andavano  per  alcun  tempo  a negoziar  seco 
lui.  Osserva  che  un  di,  avrebbe  egli  mandato  a chiamare 
il  dottore  da  Casuso  astrologo  e buffone  del  principe  Tom- 
maso, a cui  disse  che  avrebbe  avuto  gravi  segreti  a sco- 
prirgli. Tommaso  allora  ne  diede  incarico  all'abate  Buschetti, 
a cui  commise  che  se  quel  frate  fosse  per  dire  qualche 
cosa  di  valore,  glielo  scrivesse,  altrimenti  lo  lasciasse. 
L’Asplanati  avrebbegli  fatto  un  discorso  sul  modo  facile  di 
sorprendere  Alessandria,  ed  allora  il  Buschetti  scrisse  al 
principe  che  costui  era  un  cervello  sventato,  da  non  farvi 
fondamento  ; dopo  di  che  il  principe  non  ne  avrebbe  più 
fatto  motto.  Avvenne  però  che  nei  discorsi  del  buffone 
coll’Asplanati,  caduto  il  ragionamento  sulla  congiura  cd  il 
sortilegio,  il  dottore  dicesse  che  coloro  erano  ignoranti, 
poiché  se  a lui  avessero  parlato,  avrebbeli  detto  che  amores 
ponno  riuscire,  ma  non  ad  mor/em.  Ma  uditosi  il  discorso 
da  un  tale  colà  presente,  e riferito  ai  ministri  ed  all'am- 
basciatore  francese,  dice  il  Tesauro,  che  si  fosse  subito 
carcerato  l’Asplanati,  il  quale  martoriato,  avrebbe  confes- 
sato cose  enormi  contro  il  principe  Tommaso.  Come  ho 
detto,  è il  Tesauro  che  racconti  queste  dicerie,  scrittore 


Digitized  b; 


CAPO  DECDIOQI'AHTO  245 

parzialissimo  dei  principi  od  avverso  a quelli  del  contra- 
rio partito;  ma  non  si  potrà  mai  negare  che  vi  fosse  odio 
accannito  contro  Tommaso,  inquantochè  tutti  i detenuti  od 
implicati  in  quel  procedimento  erodevano  salvare  le  più 
supposte  che  vere  loro  reità,  incolpando  in  qualche  parte 
il  principe.  Conchiude  infine  il  Tesauro  con  queste  parole  : 
« Ciascuno  può  considerare  qual  sentimento  avesse  il  buon 
principe  Tommaso  quando  ritornato  da  Parigi  intese  queste 
faccende,  le  quali  però  udi  con  una  magnanimità  e sicu- 
rezza incredibile,  bramando  solo  che  la  causa  del  frate  si 
facesse  dal  nunzio  e che  a lui  si  partecipasse  il  processo 
tutto  intiero  perchè  molti  fogli  erano  cuciti , il  che  a lui 
dava  gran  sospetto , perchè  nelle  copie  erano  otnmesse 
molte  cose  » (1). 

Conchiudasi  anche  da  noi  finalmente  questo  negozio, 
che  per  la  sua  intrinsichezza  e complicazione  non  riuscì 
molto  onorevole  al  governo  della  reggente,  ma  che  la  ve- 
rità storica  m’imponeva  di  trattare,  tanto  più  che  già  da 
altri  erasi  toccato,  ma  solo  superficialmente  (2). 

VI.  Non  quete  erano  state  in  tutto  questo  frattempo  le 
armi  in  Piemonte , e sul  principio  di  gennaio  avendo  il 
principe  Tommaso  fatto  avanzare  il  suo  esercito,  consi- 
stente in  circa  tre  mila  cavalli  ed  altrettanti  fanti,  verso 
i confini  dell'Alessandrino,  cioè  in  Fubine  di  Monferrato  ed 
in  Masio,  cominciò  il  giorno  seguente,  cioè  il  quattro,  a 
scorrere  sino  a Quargnento,  terra  d'Alessandria,  con  disegno 
di  sorprendere  Monteeasttdlo,  che  fu  occupato  il  dieci,  la 
qual  piazza,  per  il  mancamento  d’  ogni  cosa,  e massima- 
mente  di  soldati,  dopo  quattro  tiri  di  cannone  e tre  chia- 
mate, si  rese  il  di  successivo,  salva  la  vita,  le  robe  e l'o- 
nore delle  donne,  di  cui  cinquanta  circa  erano  nella  ròcca 
rinchiuse.  11  signor  di  S.  Andrea  accettò  la  resa,  poiché  il 

(t)  Biblioteca  di  S.  M.  Note  del  Tesauro  al  ms.  del  Pianezza, 

(2)  Biliosi,  la  Reggenza,  pag.  314  e seg. 
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marchese  Villa  risiedeva  in  Pavone,  ed  il  principe  Tommaso 
si  era  eletta  per  abitazione  la  Pietra  de'  Marazzi,  nelle  quali 
terre  trovavasi  acquartierato  tutto  l’esercito,  che  si  esten- 
deva ancora  a foraggiare  in  Bassignana,  Rivarone  e Pasaro. 
Ma  dopo  avere  il  principe  Tommaso  lasciata  una  parte 
dell'esercito  in  quei  luoghi  ed  in  Montecastello,  si  condusse 
col  rimanente  nei  contorni  di  Bassignana  e delle  valli  che 
giacciono  tra  il  Tanaro  ed  il  Po , abbandonando  , il  deci- 
moquarto  giorno  di  gennaio,  Montecastello,  con  aver  però 
prima  della  partenza  fatto  demolire,  nel  castello  di  essa 
terra  due  delle  quattro  torricelle  che’  dai  quattro  angoli 
guardavano  le  mura  del  cortile,  e la  porta  con  una  parte 
del  muro.  Di  poi  fu  disegnato  di  guadare  con  l'esercito  il 
Tanaro  e passare  in  Pioverà,  Rivellino  ed  altri  luoghi  cir- 
convicini dell'Alessandrino,  ma  rinvenutosi  il  fiume  pan- 
tanoso, si  passò  a S.  Salvadore,  dove  trovavansi  anche  il 
principe  Tommaso  ed  il  marchese  Villa,  sicché  il  21  gen- 
naio il  marchese  Villa  scriveva  allo  Scarnafìgi  : « siamo 
alla  vigilia  di  veder  ricadere  sopra  questo  afflitto  paese 
un  si  gran  numero  di  piazze  ■ (I). 

11  quattro  di  marzo  s'installava  in  Milano,  nuovo  gover- 
natore, D.  Luigi  de  Bcnavides  Cardio  Toledo,  del  supremo 
consiglio  di  guerra,  conte  di  Pinto,  marchese  di  Caracena, 
il  quale  provvide  tosto  ad  impedire  le  diversioni  proget- 
tate dall'  esercito  alleato  per  tener  lontani  gli  spagnuoli 
dal  Cremonese:  per  il  che  il  marchese  Villa  ed  il  signor 
di  S.  Andrea  nella  metà  di  giugno  erano  partiti  d'Asti  con 
mille  ottocento  cavalli  e tremila  e duecento  fanti,  verso  la 
terra  di  Nizza  per  indi  entrare  nell'Alessandrino.  In  questo 
tempo  era  pur  giunto  a Torino  di  transito  il  cardinale 
Barberini,  incontrato  al  Valentino  da  M.  R.,  assisa  in  coc- 
chio di  velluto  amaranto.  NeU'avvicinarsi  a Torino  fu  sa- 
lutato dalle  salve  delle  artiglierie,  ed  ai  quattro,  togliendo 

(1)  Francia,  lettere  ministri,  mazzo  50. 
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l'occasione  di  sua  presenza,  fu  esposta  al  pubblico  l’au- 
gusta Sindone. 

VII.  Ma  ecco  che  sta  per  compiersi  fra  noi  quel  grande 
avvenimento,  che  condotto  con  saggezza  da  Cristina,  do- 
veva ornai  cangiar  faccia  alle  coso  del  travagliato  Pie- 
monte ed  imporre  termine  alla  gloriosa  sua  reggenza  ; seb- 
bene più  di  nome  che  di  fatti  avesse  a cessare  il  di  lei 
comando.  11  di  vigesimo  di  giugno  Carlo  Emanuele  com- 
pieva il  suo  quattordicesimo  anno,  in  cui  i principi  di  sua 
casa  come  quei  di  Francia , e secondo  le  ieggi  romane, 
terminata  l’età  pupillare,  si  recavano  in  mano  il  governo 
dello  stato.  Ma  se  tale  era  l’ordine  delle  cose,  non  guari 
facile  si  apprestava  il  cambiamento  nelle  circostanze  onde 
era  ridotto  il  Piemonte  : il  cardinale  Mazzarino  amava  il 
principe  Tommaso , sia  per  il  suo  valore  in  guerra,  e sia 
per  la  sua  similitudine  nel  cercar  brighe.  Maurizio  poi, 
sebbene  cominciasse  ad  essere  perturbato  da  accidenti  di 
mali,  era  pur  sempre  ambizioso,  e come  il  fratello,  anche 
spalleggiato  dalla  politica  francese.  Ne  era  quindi  avve- 
nuto che  i loro  interessi  combinati  con  quelli  di  Francia 
avevano  operato  che  da  Parigi  venisse  esortazione  a Cri- 
stina di  nulla  innovare  nella  forma  del  governo,  sinché  le 
giugnesse  simil  ordine,  sperando  in  tal  modo  i principi 
che,  giunta  l'età  nel  nipote  atta  ul  governo,  essi  si  fareb- 
bero riconoscere  curatori  per  poter  amministrare,  stante 
la  sua  giovinezza  ed  inesperienza,  senonchè  l’ emula  era 
Cristina,  mossa  egualmente  da  simile  desiderio,  e destra 
abbastanza  per  prevenire  qualunque  macchinazione. 

L' orditura  di  questo  avvenimento  maneggiossi  lungo 
tempo  prima,  tra  il  marchese  di  Pianezza,  il  conte  Filippo 
ed  il  padre  Giovanni  di  Moncalieri , i quali  con  singolare 
segretezza  fecero  esplorare  l'animo  di  alcuni  Eporediesi,  por 
saperne  poi  far  calcolo  all' occorrenza.  Ed  allora  fuiono 
eziandio  tenute  pratiche  con  particolari  che  avevano  case 
attigue  alle  mura  d’ Ivrea , col  colorire  però  la  cosa  in 
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modo  che  so  mai  il  duca  o la  madre  avessero  lasciato 
sfuggire  il  segreto  , coloro  stessi , che  sino  ad  un  certo 
punto  n'erano  a parte,  non  potessero  nuocer  alla  esecu- 
zione. E fu  a tal  uopo,  che  tolto  il  pretesto  che  l’assistere 
alla  funzione  del  Corpus  Domini  a Torino  potesse  pregiu- 
dicare alla  salute  del  duca,  per  l'eccessivo  caldo  ; si  stabili 
di  andarla  il  l.°  giugno  a celebrare  a Rivoli  una  delle 
principali  residenze  della  corte,  e segnalata  per  la  maggior 
frescura  dell'  aria.  M.  II.  sentivasi  commossa  all’avvicinarsi 
di  cosi  solenne  istante,  anzi  l’emozione  era  stata  tale  che 
alcuni  giorni  prima,  erasi  persino  sentita  indisposta.  Ci 
somministra  questi  particolari  un  interessante  passo  di  let- 
tera confidenziale  scritta  alla  principessa  Luisa  sua  figlia  (1). 
Per  avvicinarsi  poi  il  più  che  possibile  ad  Ivrea,  il  1 li  venne 
improvvisata  una  gran  caccia , la  sera  del  qual  giorno  il 
duellino  come  stanco  si  fece  a manifestare  il  desiderio  di 
portarsi  nel  castello  di  Front,  come  già  aveva  fatto  altre 
volte,  ed  il  mattino  seguente  visitare  Ivrea.  Fu  allora  che 
nell'andare  da  Caselle  a Front  si  svelò  il  mistero  ai  per- 
sonaggi che  seguivano  la  corte , sapendosi  che  la  nuova 
non  si  sarebbe  potuto  cosi  presto  divulgare  a Torino,  tanto 
più  per  essersi  usata  la  precauzione  di  spedire  alcuni 
fidati  ufficiali  delle  guardie  al  guado  della  Stura  per  im- 
pedire il  passaggio,  salvo  alle  persone  comandate  dalla 
duchessa,  nè  lasciar  che  dalla  capitale  si  dirigesse  chiunque 
ad  Ivrea  sino  alla  sera  del  di  successivo.  Da  Front  incara- 
minossi  poi  la  corte  verso  Agliè  nel  seguente  mattino.  Il 
Pianezza,  come  dissi,  aveva  usate  tutte  le  possibili  cautele. 
Quel  mattino  stesso  prima  dell’  albeggiare , col  conte  di 
Monasterolo  luogotenente  delle  guardie  ed  un  determinato 

(1)  Ma  fille.  Jai  eu  mal  dans  ces  dea*  jours  avee  un  peu  d’émotion 
mais  ce  soir  je  me  porte  un  peu  mieti*  et  dema  in  je  prcndrai  un  petit 
remède,  et  me  forai  meltre  des  ventouses  afin  de  me  préparer  au  vo- 
yage  de  Front,  quo  je  croia  mercredi  ou  jeudi  S.  A.  II.  le  désiraut  comrae 
cela  et  inoi  pourvu  qu'il  dise  la  vérité  de  ce  que  dcsirc.  Lettere  di  M.  R, 
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numero  di  esse  erasi  avviato  con  tutta  celerità  verso  Ivrea, 
grugnendo  ad  un'ora  di  sole  a Partila  discosto  dalla  città 
tre  miglia,  di  dove  feee  spiccare  diversi  soldati  sbandati 
che  trascuratamente,  e disgiunti  gli  uni  dagli  altri,  aves- 
sero ad  entrarvi  col  conte  di  Monasterolo , mentr'egli  se- 
guito da  altri,  sarebbe  venuto  a certa  distanza.  L’ingresso 
del  conte  Monasterolo  segui  senza  ostacoli,  essendovi  già 
prima  entrato,  di  comandamento  del  Pianezza,  il  signor  di 
Mejéanes  che  ebbe  ad  abboccarsi  con  alcuni  cittadini , i 
quali  1'assicurarono  della  loro  cooperazione.  Il  Monasterolo 
adunque  rimise  al  governatore  la  lettera  del  duca,  con  cui 
gli  partecipava  che,  la  sera  procedente  essendo  dalla  notte 
stato  sorpreso  con  M.  R.  e tutta  la  corte  alla  caccia,  era 
venuto  a riposare  a Front,  e che  perciò  trovandosi  in  tanta 
vicinanza  d' Ivrea  avea  risoluto  di  visitare  per  la  prima 
volta  quella  città,  ordinandogli  in  conseguenza  di  far  ap- 
parecchiare gli  alloggiamenti  per  la  corte.  Il  governatore 
rimase  bensì  perplesso  ed  instupidito,  ma  non  potè  resi- 
stere agli  ordini  del  sovrano  , tanto  più  che  cominciò  ad 
entrare  un  picciol  corpo  di  guardie,  quindi  seguire  il  resto 
col  Pianezza  nel  momento  che  la  popolazione  commossa , 
già  radunavasi  con  segni  di  tripudio.  Entrato  il  marchese 
in  Ivrea,  posta  coll' infanteria  del  principe  Tommaso  che 
guardava  la  porta , un  considerevol  numero  di  soldati  a 
cavallo  delle  guardie,  sotto  colore  di  voler  ivi  attendere  la 
bolletta  d'alloggio,  fece  sui  ponti  levatoi  fermar  a cavallo 
alcuni  uffìciali,  quindi  spedi  in  diligenza  alla  corte  residente 
ad  Agliè,  avvisandola  di  partirsi  in  tutta  fretta.  All'annunzio 
dell'arrivo,  in  un  subito  la  città  col  vescovo  e coi  maggio- 
renti accorse  a riceverla,  od  il  governatore  conte  di  Cam- 
pigliene, alla  porta  presentò  le  chiavi  che  furono  portate 
nel  palazzo  episcopale,  dove  dopo  il  solenne  ringraziamento 
fatto  nella  cattedrale,  tra  gli  spari  delle  artiglierie,  si  riti- 
rarono gli  augusti  personaggi  a riposare.  Le  chiavi  furono 
ancora  ritenute  secondo  T uso , ma  si  diè  al  governatore 
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facoltà  di  continuare  le  sue  funzioni,  manifestandogli  sola- 
mente che  il  duca  avrebbe  aggradito  molto  che  una  delle 
porte  della  città,  sccondochè  a lui  meglio  paresse,  dovesse 
essere  custodita  da’  cittadini , per  testimoniarli  quanto  si 
stimasse  la  buona  volontà  loro.  11  che  fu  puntualmente 
eseguito,  e tutto  si  passò  con  quiete. 

Si  riconosce  che  savia  fu  la  determinazione  di  scegliere 
tre  giorni  prima  del  tempo  in  cui  scadeva  la  minorità  del 
duca,  poiché  se  prima  fosse  questi  entrato,  non  sarebbevi 
stato  pretesto  decente  di  fermarsi  lungamente  per  atten- 
dere, oltreché  si  sarebbe  scoperto  troppo  anticipatamente 
il  disegno,  e si  sarebbe  dato  corso  alle  istanze  che  avreb- 
bero fatto  il  principe  Maurizio  ed  il  signor  di  Servient, 
contro  la  combinata  esecuzione. 

Qualora  poi  si  fosse  troppo  ritardato,  si  sarebbe  incorso 
nell'inconveniente,  che  si  sarebbero  riserbate,  per  il  tempo 
più  prossimo  alla  scadenza , le  pretensioni  decantate  dai 
principi,  e le  rimostranze  della  Francia,  necessitando  cosi 
il  duca  ad  eseguire  la  risoluzione  dopo  le  dichiarazioni 
della  mente  del  He,  e senz’avergli  riguardo,  cosa  che  cer- 
ca vasi  di  evitare. 

Installata  in  Ivrea  M.  R.,  tosto  scrisse  al  conte  di  Ca- 
merano,  figlio  del  marchese  Villa,  governatore  deH’Astigiana, 
questa  lettera  : « Essendoci  ieri  sera  dalla  caccia  portata 
con  S.  A.  R.  mio  figliuolo  amatissimo  in  questa  città,  et 
vedendo  che  il  servizio  della  medesima  Altezza  richiede  che 
vi  si  fermiamo  sin  per  tutto  il  giorno  delli  22  di  questo  mese, 
nè  potendovi  star  con  sicurezza  senza  qualche  truppa  di 
confidenza  come  sono  le  guardie,  facciamo  questa  lettera 
a V.  S.  affinchè  veda  come  si  potrà  concertare  questo  poco 
ritardo  con  il  servitio  di  S.  M.  se  le  dette  guardie  sono 
necessarie  in  questo  principio  di  viaggio  e che  ripiego  vi 
si  potrebbe  ritrovare.  Si  assicuriamo  che  V.  S.  considererà 
l’urgenza  del  servizio  nostro  nella  predetta  dimora  qua, 
non  meno  che  il  desiderio  che  abbiamo  di  servir  la  M.  S, 
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et  contribuir  alle  glorie  di  V.  S.  alla  quale  per  fine  pre- 
ghiamo ogni  desideratissima  felicità.  Ivrea  li  16  giugno 
1G48  . (1). 

Queste  coso  compiute  si  spedi  immantinente  corriere  a 
Torino  per  chiamare  il  gran  cancelliere  Piscina  od  il  primo 
presidente  del  senato,  Morozzo , affinché  assistessero  alle 
funzioni  che  si  dovevano  compiere.  Questi  personaggi  però 
n' erano  informati,  e del  IG  giugno  è la  lettera  del  Piscina, 
con  cui  spiegava  che  la  parola  minorità  non  potevasi 
usare  in  buon  italiano,  mentre  si  sarebbe  invece  richiesta 
quella  di  adolescenza  o pubertà,  per  esprimere  l'uscita  del 
duca  dall'età  pupillare  (2). 

Nel  pomeriggio  del  diciannove  pertanto,  nel  palazzo  ve- 
scovile d’ Ivrea,  e nel  gabinetto  vicino  alla  stanza  cubico- 
lare  di  M.  R.,  congregatisi  Giacinto  di  Simiana  marchese 
di  Pianezza,  generale  dell'  infanteria,  Giovanni  Giacomo 
Piscina  conte  della  Costa  gran  cancelliere  di  Savoia,  Ar- 
duino Valperga  di  Rivara  cavaliere  dell’ordine  e gover- 

(1)  Archìvi  S.  Marzano. 

(2)  ....  Ebbi  ieri  sera  a notte  il  piego  di  V.  S.  III.»»  dell’  islesso 
giorno  e l<o  pesato  accuratamente  le  scritture  che  erano  contenute  in  esso, 
e siccome  le  approvo  e commendo,  cosi  le  ho  controsignate  e gliele  ri- 
mando con  questa  con  la  quale  verrà  anco  una  copia  del  giuramento  che 
i governatori  che  non  hanno  alcun  contrassegno  sogliono  prestare  nelle 
mani  del  gran  cancelliere,  e altra  copia  per  il  giuramento  delti  ufficiali  e 
soldati  avute  dal  signor  contattore  ma  molto  ampliata  poiché  la  ordinaria 
era  ollremodo  mozza  e manchevole.  La  parola  maggioriti  di  cui  V.  S.  !II.mn 
mi  scrive  * francese,  rd  è adoperata  per  esprimere  che  il  Re  avendo 
compiti  i 14  anni  e un  giorno  di  sua  età,  non  solo  è uscito  dalla  età  im- 
pilare ma  anco  dalla  età  minore  od  è stimato  come  se  fosse  maggiore  di 
25  anni,  e ciò  in  riguardo  di  una  legge  clic  fu  falla  molto  solennemente 
da  Carlo  V re  di  Francia  l’anno  1 37 1 la  quale  è poscia  stala  comprovala 
et  autenticala  dalla  consuetudine  di  quel  regno.  La  suddetta  parola  non  è 
italiana,  nel  qual  idioma  per  esprimere  quell’età  che  va  appresso  alla  pu- 
pillare bisogna  nominarla  adolescenza,  pubertà,  età  giusta  o età  adulta. 
V.  S.  III. «■  faccia  la  scielta  di  quel  vocabolo  tra  questi  sinonimi  che  ap- 
paga™ maggiormente  la  sua  prudenza.  — Lettere  particolari. 
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natore  di  Torino,  il  tonte  Carlo  Filippo  Morozzo  primo  pre- 
sidente del  Senato  di  Piemonte,  il  conte  D.  Filippo  S.  Martino 
d'Agliè,  il  marchese  Carlo  Emanuel  Pallavicino  gran  ciam- 
berlano,  od  il  conto  Filiberto  Scaglia  abate  di  S.  Giusto, 
tutti  del  consiglio  segreto,  autorizzarono  l’ atto  di  termine 
della  tutela;  ed  alla  lor  presenza  in  fatto  la  duchessa  Cri- 
stina _ dichiarando  di  essere  consapevole  che  al  di  vigesimo 
di  quel  mese,  il  suo  figlio,  compieva  l'età  pupillare,  per 
disposizione  delle  leggi  e consuetudine  della  corona,  do- 
veva rimanere  ipso  jure  terminata  la  tutela,  e cosi  la 
reggenza  ; in  virtù  di  quell'  atto  abdicava  il  supremo 
potere,  volendo  che  alla  validità  del  medesimo,  qual  era 
libero,  e di  pieno  suo  arbitrio,  s' intendessero  apposte  tutte 
le  clausole  con  cui  potesse  maggiormente  rimanere  con- 
validato, e ciò  per  vantaggio  del  duca  e per  bene  de'po- 
poli.  Rogava  l’atto  Guglielmo  Francesco  di  S.  Tommaso, 
segretario  ducale  (1).  Udite  queste  parole,  Carlo  Emanuele 
probabilmente  in  seguito  a concerto  preso,  con  le  più  in- 
stanti preghiere  supplicava  la  madre  di  non  abbandonarlo 
in  così  nuova  e difficile  carriera,  e di  voler  essere  indi- 
rizzatrice  e consigliera  del  suo  novello  governo.  E cosi  fu. 
Cristina  di  spontaneo  accordo  rinunziò  alla  reggenza,  ma 
finché  visse  serbò  l'impero,  però  mite  fu  il  comando,  e 
sempre  di  buon  accordo  col  figliuolo,  vuoi  per  essere  questo 
affascinato  dalla  forza  dell'  ingegno  e volere  della  madre, 
vuoi  per  il  grande  affetto  che  giustamente  lo  legava  a 
colei  che  tramezzo  a tante  angustie  e difficoltà  di  ogni 
genere,  aveva  saputo  libera  tramandargli  la  corona  de'suoi 
maggiori. 

Ed  a questo  proposito  , alcun  tempo  dopo , il  Sagredo 
nella  relazione  della  sua  ambasciata  scriveva  « Il  governo 
risiede  tutto  nell'  arbitrio  e volontà,  di  Madama , a segno 
che  finora  il  duca  non  è stato  considerato  se  non  come 

(I)  Sessioni  camerali  1638  in  42. 
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una  formalità , convenendo  che  i dispacci  ed  ordini  pas- 
sassero con  la  sua  sottoscrizione,  ed  è questo  ciò  che  egli 
ha  posto  del  proprio , mentre  l' intiero  delle  risoluzioni 
proviene  da  Madama;  anzi  egli  non  sottoscrive  meno  qual- 
sivoglia carta  se  non  la  vede  prima  contrassegnata  con 
una  cifra  della  madre,  ed  io  ho  potuto  osservarlo  ne’  miei 
passaporti  medesimi.  Apre  essa  i dispacci,  forma  le  risposte, 
assiste  col  duca  all’  udienza  degli  ambasciatori , seco  si 
parla,  ed  essa  risponde  e risolve  » (1). 

Dello  stesso  giorno  poi  é la  partecipazione  che  dava 
Cristina  al  senato  ed  alla  camera  suprema  dei  conti,  del- 
l'atto allor  compiutosi  (2). 

Il  di  seguente  (20)  era  il  natalizio  del  duca,  e di  buon 
mattino  si  trovarono  alle  porte  d' Ivrea  le  compagnie  di 
fanteria  che  si  erano  cavate  dalla  piazza  di  Santhià , e 
destinate  per  il  presidio  della  città,  e fu  pure  ordinato  al 
governatore  di  Campigliene  di  lasciarle  entrare,  ed  al  co- 

fi)  Relazioni  degli  ambasciatori  veneti. 

(2)  La  duchessa  di  Savoia.  — Quanto  più  ansioso  era  il  desiderio  clic 
avevamo  di  veder  regnante  S.  A.  R.  mio  tìglio  amatissimo,  tanto  maggiore 
si  fa  ora  il  contento  che  riceviamo  del  suo  felice  ingresso  al  governo  di 
questi  stali,  e poiché  si  chiude  ncll’istesso  tempo  la  nostra  reggenza  e ces- 
sano quelle  funzioni  che  hanno  per  tanti  anni  sofferti  si  duri  incontri  di 
avversa  fortuna,  stimiamo  necessario  il  rappresentarvi  che  non  finiranno 
mai  in  noi  quei  sviscerali  alTeili  di  madre  che  saranno  sempre  indiriz- 
zati al  servizio  dell’A.  S.  et  al  maggior  beneficio  dei  popoli.  A voi  a cui 
tocca  la  cura  particolare  degli  interessi  del  patrimonio,  che  con  soddisfa- 
zione nostra  avete  adempito  all'obbligo  delle  vostre  cariche,  dobbiamo  si- 
gnificarvi particolarmente  questa  nostra  intentarne,  e la  testimonianza  che 
abbiamo  resa  all’  istessa  A.  R.  della  vostra  servitù  onde  possa  a suo  tempo 
provare  gli  effetti  della  gratitudine  che  ne  resta  impressa  nell’animo  del- 
l’A.  S IL,  e giacché  ella  desidera  nella  cura  dell’assunto  governo  dar  luogo 
all’assistenza  do’  nostri  consigli , li  porgeremo  sempre  con  quei  sensi  di 
affetto  incomparabile  che  impiegaremo  anche  volontieri  appresso  l’A.  S.  R. 
per  tutto  ciò  che  sarà  subordinalo  al  vostro  vantaggio , e senza  più  pre- 
ghiamo Dio  che  vi  conservi. 

Da  Ivrea  19  giugno  1648  CaaasTitsss. 
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mandante  del  castello  di  uscirne  colla  sua  guarnigione. 
Quindi  venne  stabilito  per  governatore , il  marchese  di 
Brosso  signor  di  Barella , che  già  da  Vittorio  Amedeo  i 
aveva  avuto  tal  governo,  che  eragli  stato  tolto  da  Tommaso. 
Allora  il  conte  di  Campigliene  scrisse  una  lettera  al  prin- 
cipe Tommaso  per  sua  giustificazione  e per  informarlo 
dell'accaduto  (I). 

Piacemi  ora  di  qui  introdurre  un’osservazione,  ed  è che 
se  fu  considerato  nel  corso  di  quest'  istoria  come  il  partito 
contrario  sempre  declamasse  della  mal  ferma  salute  del 

(l)  Serenissimo  signore.  Dopo  essere  partito  di  Trino  è giunto  qui  il 
conte  di  Monasterolo  con  una  lettera  di  M.  R.  la  quale  contiene  nel  se- 
guente modo  : « Molto  magnifico  nostro  carissimo.  Ci  portiamo  noi  con 
S.  A.  R.  mio  figlio  amatissimo  in  colesla  città  personalmente.  Non  man- 
cherete però  d’ introdurre  in  essa  le  guardie  della  dotta  Altezza  che  ci 
devono  in  questa  occasione  venire  e Dio  nostro  Signore  vi  consen  i *. 

Agliè  16  giugno  1648.  Cristina. 

Nel  mentre  che  io  parlava  col  suddetto  conte  di  Monasterolo  è giunto  it 
signor  marchese,  di  Pianezza , ed  avendo  io  veduto  un’affluenza  di  citta- 
dini al  voler  prendere  le  armi,  gli  ho  fatti  desistere  con  dirli  che  io  era 
pronto  per  Sire  quello  si  conveniva , che.  non  occorreva  prendessero  le 
dette  armi,  che  S.  A.  R.  era  padrona.  Poco  dopo  è giunto  S.  A.  R.  con 
M.  R.  ai  quali  sono  andato  a presentarmi  con  le  chiavi.  S.  A R.  mi  ha 
detto;  portele  a mia  marnati,  e presentatele  a M.  R.  mi  ha  detto  di 
tenerle  sino  a nuovo  ordine,  e che  andassi  a prendere  l'ordine  questa  sera. 
Non  hanao  voluto  le  dette  AA.  RR.  che  si  facesse  alcuna  salva  prima  che 
entrassero,  ma  dopo  che  sono  state  nel  duomo,  dove  si  è esposto  il  San- 
tissimo, ha  comandato  detta  A.  R.  che  si  facesse  sparare  l’artiglieria,  il 
che  si  è fatto.  Poco  dopo  che  io  mi  era  ritirato  a casa  mi  ha  mandalo  a 
chiamare  per  darmi  l’ordine,  dopo  il  quale  mi  ha  comandato  di  lasciare  la 
porta  verso  Vercelli,  detta  la  porla  di  bando,  a’rilladini  quali  se  gli  erano 
dimostrati  tanto  ben  afTetti , e che  lasciassi  mettere  sette  o otto  soldati 
nel  Castclvecchio  con  le  milizie  del  portello  cioè  delle  sue  guardie  c indi 
mi  ha  detto  di  lasciar  andare  monsieur  di  Meyeanes  nella  Casliglia  a ve- 
dere quel  posto.  Con  le  medesime  altezze  vi  sono  sei  dame  ed  il  conte 
Arduino,  il  conte  Getulio  di  Piossasco,  il  conte  di  Frossasco,  il  conte  Tana, 
il  marchese  di  Brosso  e suo  fratello , ed  alquanti  altri  cavalieri  giovani. 
Mi  è parso  dar  parte  a V.  A.  Serenissima  del  tutto,  alla  quale  inchinan- 
domi.... — Lettere  particolari. 
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giovine  duca , non  è che  scevre  di  ragione  fossero  le  la- 
gnanze mosse  in  proposito  ; poiché  ritrovo  che  in  questo 
stesso  anno  1648,  ed  ai  1S  settembre  Onorato  Trucchi, 
segretario  delle  poste,  scriveva  su  qiieH'argomento  ■ Con 
ogni  confidenza  vengo  per  via  di  questa  a palesare  a 
V.  S.  111."“  un  mio  pensiero,  il  quale  è che  avendo  io  pochi 
giorni  sono  sentito  motteggiare  che  S.  A R.  nostro  signore 
cascasse  di  tanto  in  tanto,  e che  se  ciò  non  vien  causato 
da  mal  caduco  (ed  è che  Dio  lo  guardi),  almeno  sia  specie 
di  esso , nell'  istesso  tempo  che  questo  si  vociferò  intesi 
accidentalmente  che  qua  si  trovava  una  persona  che  cu- 
rava detto  male  » (1). 

Concorderebbe  con  queste  parole  il  passo  che  leggesi 
in  un  opuscolotto  di  quel  tempo  , in  cui  parlandosi  del- 
1’  accorrenza  dei  devoti  alla  chiesa  di  S.  Pancrazio  eretta , 
come  diremo  dal  marchese  di  Pianezza , sui  confini  di 
quella  terra , dicesi  « La  stessa  suprema  R.  Altezza  di 
Cristina  di  Francia  per  doppio  titolo  christianissima  oh 
quante  volte  guidando  quivi  la  A.  R.  dell'eroico  suo  figlio 
Carlo  Emanuele  nostro  s:gnoro  n’ottenne  dal  santo  ciò  che 
bramò,  o lasciovvi  la  regia  sua  gratitudine  memorie  degno 
d'essere  a caratteri  palmari  registrate  nelli  annali  del- 
l'eternità • (2). 

Alla  notizia  ufficiale  del  seguito  avvenimento  ricevuta  dal 
Municipio  di  Torino,  la  città  venne  parata  a festa,  ed  i sindaci 
Alessandro  Vignati  di  S.  Gillio  ed  Antonio  Dentis  coi  con- 
siglieri Faussone,  Bellezia,  Giuliano,  Lupo,  Baronis,  Pasta, 
Gambarana,  Bigliore,  Discalzo,  Lasbianca,  Fossato,  Fetta, 
Carcagni,  Fontanella,  Beccaria,  Piccia,  Gay,  Maletto,  Braci- 
forte, Agliaudo,  Ceveris,  Sola,  Nomis  , Castaido  , e col  se- 
gretario Passeroni  due  a due  si  trasferirono  alla  metropo- 
litana , dove  intuonatesi  alali'  arcidiacono  le  orazioni  degli 

(1)  Lettere  particolari. 

(9)  Delle  meraviglie  di  S.  Pancrazio  ecc.,  pag.  IDI. 
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angeli,  si  procedette  indi  alia  visita  di  tre  chiese,  dopo  la 
quale  fatto  ritorno  in  duomo , ed  ascoltata  la  messa , la 
corporazione  mosse  alla  volta  del  palazzo  del  comune,  ove 
si  distribuì  la  porzione  di  pane  di  una  libbra  e mezza 
con  vino  a cinquecento  poveri  (1).  11  21  giugno  poi  il 
consiglio  votava  il  donativo  di  lire  40,000  al  duca  da 
soddisfarsi  ne'reliquati  delle  gabelle  del  1 G49  e negli  anni 
1650  e 1651. 

Come  a Torino  cosi  nelle  principali  città  delle  provincie 
furono  ordinate  luminarie , solenni  ringraziamenti  per  il 
succeduto  avvenimento.  Se  il  lettore  desidera  conoscere 
alcuni  particolari  in  proposito,  relativamente  alla  Savoia, 
legga  l’analogo  passo  di  lettera  di  Renato  Favre  della 
Valbonne,  figliuolo  del  celebre  presidente  Antonio , presi- 
dente egli  pure  nel  senato  di  Ciamberi,  il  quale  si  faceva 
dovere  di  scrupolosamente  informare  la  duchessa  dell'  or- 
dine delle  succedute  dimostrazioni  nella  capitale  della  Sa- 
voia (2). 


(1)  Archivi  del  municipio. 

(2)  Après  que  monsieur  l’cvèque  de  Genève  in’eut  mandi  voir  la  lrllre 
qu’il  avait  piu  è V.  A.  R.  de  lui  écrire,  j’allais  le  trnuver  polir  conférer 
avec  lui  et  leu  sindics  de  celte  ville  de  la  solemnité  et  devoirs  qu’on 
rendrail  sur  l’hcureuse  majoriti  de  S.  A.  R.,  et  fui  résolu  que  le  jour  de 
samedi  20  de  cc  mois  monsieur  l’èvèque  cilébrcrait  la  messe  de  la  S.  Tri- 
nili pontificatemeli!  et  qu’après  vèpres  tuutes  les  croix  des  églises  de  la 
ville  s’assembleraient  pour  Taire  une  processino  generale  par  toute  la  ville, 
et  qu’au  retour  on  cliauterait  le  Te  Deum  et  on  forai!  la  binèdiclion  du 
S.  Sacrament,  et  après  souper  on  ferait  le  feu  de  joie.  Cc  qui  a été  exé- 
cutè  ponrtuellement  après  qu’on  eut  pubhlii  le  vendredi  qu’onl  eut  à 
cbémer  la  fete  snus  peine  de  confisralion  et  cnlevemenl  de  ce  qui  serait 
exposé  vendable.  La  processimi  fui  viritablcincnt  extrémement  solenncllc, 
tous  les  eorps  y a)  ani  assisti  aitisi  qu’aux  oflices,  savoir:  tous  les  magi- 
strati, les  sindics  et  les  particuliers  de  la  ville  Le  portrait  ile  S.  A.  R. 
demeura  exposé  tout  le  jour  dessous  un  dais  au  devant  de  l'hótel  de 
la  ville;  et  moi  qui  ne  cederai  jamais  à personne  aux  elfets  et  aux  té- 
moignages  de  mon  ardente  alTection  à celte  couronne , «vani  ma  maison 
qui  a quatre  grandes  arcades  sur  la  rue,  ja  fis  tapisser  de  deux  cótés  et 
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Vili.  Quanto  commendevole  debbasi  tenere  la  previdenza 
di  Cristina  e de’suoi  consiglieri  nell’avere  compiuto  a quel 
modo,  atto  si  importante,  si  appalesa  dico  viemmaggior- 
mente  da  quanto  stiamo  per  raccontare.  La  sera  stessa 
adunque  del  20  giugno,  vigilia  della  partenza  per  Torino 

mi  milieu  de  la  deridere  arcade  je  lìs  niettre  en  perspectivc  Ics  porlrails 
de  V.  A.  R.  et  de  S.  A.  R.  que  j’  apportai?  de  Piumoni  cn  mon  voyago 
qui  ne  me  fut  heureux  qn*  en  cela , et  fls  meltre  un  dai?  sur  Ics  deux, 
lequel  je  tìs  dresser  exprò*  des  pentes  d’un  lil  que  ina  femme  avait  et 
qui  n’avait  jamais  paru,  lequel  était  distingue  en  carré  de  loile  d’argent 
à flcur  de  lis,  ainai  quo  j’cn  avais  vu  habillé  S.  A.  II.,  et  le?  aulres  carré? 
de  volour  noir  pour  la  viduilé  de  V.  A.  II.,  et  il?  étaient  tous  chorgés  de 
branche*  et  feuille*  verte?  . Heurs  et  fruita  profilés  d*  argent  pour  mar- 
que  de  ronlenteinent  que  non?  en  reeevon?.  J’avais  faits  de.  mot?  impri- 
més  en  grosses  lettre?  dessus  et  dessous  les  portraits,  lesquets  étaient 
en  latin  pour  avoir  plus  de  gràce.  Ceux  du  porlrait  de  V.  A.  R.  étaient 
tirés  de  la  Sainle  Periture  appropriés  à clic  : Gloria  fi  Ha)  regis  ab  intu» 
et  foris,  qui  veut  dire:  t La  gioire  de  la  lille  du  Roi  est  au  dedans  et 
an  déhors  de  la  mer  » et  sur  le  porlrait  de  S.  A.  R.  étaipnt  ces  mot? 
qui  soni  dii?  en  la  Salnte  fioriture  de  S.  Jean  Baptisle  : Quid  pula* 
qui s iste  eritf  qui  veut  dire:  « Qu'esl-ce  que  vou?  pen?ez  que  celui-ci 
sera?®  Et  dessous  étaient  cuux-ci  pour  rcponse:  Nunc  major,  futurus 
majimus,  qui  s’cxplique:  « mainlenant  majeur,  mais  à lave n ir  Irta  grand». 
Cela  fut  vu  et  !u  avec  attention  et  grand  contenlomcnt  de  tous  le?  pas- 
sane et  intelligents.  L’après  souper  le?  sindic?  me  vinrent  prendre  en 
corps  en  ma  maison  et  de  là  non?  allàmes  en  l'église  de  N.  0.  Taire  des 
priìres  pubbliques  avec  musique,  où  nous  trouvàmes  monsieur  l'évéque 
qui  y assista;  apre?  cela  le  premier  sindic  et  moi  nous  allàmes  de  rang 
en  la  grande  place  du  Pasquier  mettre  le  feu  au  bùcher  qui  y était  dressé, 
où  nous  trouvàmes  tous  Ics  enfan?  de  ville  en  arme?,  qui  firent  des  con- 
tinuelles  salves  et  déchargos  de  mousquets,  à quoi  répondit  un  autre  feu 
qu’on  fit  au  chàleau  avec  la  décharge  de  quantité  de  grosse?  piéres  et 
trails  de  fusées  et  falots  qui  brillaient  panni  les  crénaux  des  tour?  et  au 
clocher  de  S.  .Maurice,  parrochiale  de  celle  ville,  parul  en  feu  une  cou- 
ronne  royale  grosse  qui  se  voyait  de  tous  còtés  et  de  là  s’ clancaicul 
plusieurs  fusées.  Les  danses  se  lenaient  de  tou?  còlè.?  et  le  tout  était 
acconipagné  de  joie  et  acclamalions  de  vive  Savoie,  et  certe?  je  puis  dire 
qu'entre  les  ressentimens  de  joie  que  j'ai  vu  rendre,  celai  est  des  plus 
grands , ce  qui  me  fait  croire  qu’  ils  iront  croissant  avee  le  corps  et  le 
rógne  de  S.  A.  R.~  — Archivi  del  regno,  lettere  particolari. 

Stoiu  nuì  ltioinu.  17 
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dalla  corte,  giugneva  in  Ivrea  un  corriere  del  signor  di 
Servient,  con  spacci  a M.  R.  ed  al  duca  per  fare  uffizi 
che  nulla  si  dovesse  cangiare  nella  forma  del  governo,  e 
presentando  una  lettera  scritta  dal  Re  stesso  in  favore 
de’  principi  cognati.  Fu  la  duchessa  sorpresa  che  dopo  tanti 
servigi  resi  alla  Francia,  si  volessero  innoltrare  pretese 
cosi  strane  e pregiudizievoli  alla  sovrana  autorità,  quindi 
si  rispose  al  me.ssaggiero,  che  stante  l’ora  avanzata,  si 
ritirasse,  e che  al  domani  si  sarebbe  fatta  la  risposta  al 
medesimo  signor  di  Servient.  Ma  intanto  il  sig.  di  Servient 
senza  più  attendere,  primieramente  aveva  fatto  venire  da 
Pinerolo  un  rinforzo  per  Torino  e per  il  presidio  di  Chi- 
vasso,  dove  fu  trattenuta  una  compagnia  di  cavalleria  de- 
stinata per  servire  il  duca  nella  campagna  presente,  qua- 
siché si  avesse  rimessa  Ivrea  agli  spagnuoli,  e poi  prese 
a dolersi  non  poco  col  duca  stesso,  e per  aver  cangiato 
governatore  e presidio  in  Ivrea  comportandosi  ne’ termini 
che  fra  tutte  le  nazioni  del  mondo  che  hanno  avvicinata 
la  casa  di  Savoia,  i soli  francesi  ebbero  l' impudenza  di 
usare. 

Carlo  Emanuele  avuto  l’avviso  del  consiglio  stimò  per 
mezzo  del  conte  di  Scarnafigi  di  risentirsene  a Parigi.  Ma 
in  quella  corte,  invece  di  disapprovare  il  contegno  del 
signor  di  Servient,  non  si  prendeva  determinazione  favo- 
revole, ed  il  26  giugno  anzi  il  conte  di  Scarnafigi  era  in 
grado  d' informare  la  duchessa  che  dal  signor  Lo  Tcllicr 
aveva  saputo  essersi  disapprovato  che  mentre  il  principe 
Tommaso  per  servire  la  Francia  era  altrove  occupato , si 
fosse  compiuto  in  modo  cosi  poco  cortese  un  atto,  allatto 
a lui  contrario  (1). 

(1)  ....  Ieri  mattina  fui  da  M.  Le  Tellier  che  ho  veduto  tre  volte  questa 
settimana  per  ultimare  il  negozio  delle  truppe.  Subito  entralo  mi  disse  e 
Itene  M.  R.  et  S.  A.  R.  sono  in  Ivrea.  Risposi  che  io  non  ne  aveva  al- 
cun avviso,  ma  che  non  mi  pareva  cosa  straordinaria  che  si  trovassero 
in  una  delle  città  di  S.  A.  R.  Mi  raccontò  clic  alti  IO  del  corrente  giunse 
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Tale  era  pure  l'avviso  dell’abate  Mondino,  il  quale  ne 
informava  lo  stesso  di  la  reggente  dopo  aver  avuto  col- 
loquio col  cardinale,  a cui  sebbene  lo  Scarnaggi  non  si 
fosse  ancor  potuto  presentare,  tuttavia  ne  conosceva  ap- 
pieno i sensi,  come  si  scorge  dalla  sua  lettera  del  dieci 
luglio  dove  dice  : « Prendo  intanto  a ragguagliarla  di  quello 
che  sentii  da  bocca  d’altri  che  cioè  il  cardinale  abbia  detto 
che  se  non  si  rimettono  li  affari  nel  medesimo  stato  in 
cui  erano  nella  reggenza,  farà  consegnare  al  principe  Tom- 
maso le  piazze  che  la  Francia  ha  nelle  mani,  e che  la 
regina  stessa  avrebbe  detto  alla  principessa  di  Carignano 
che  non  si  prendesse  pena  del  succeduto,  poiché  essa  ne 
faceva  causa  propria  • (1).  Si  aggiunge  aver  il  cardinale 
espresso  all’abate  Mondino  che  conveniva  assolutamente 
dar  qualche  soddisfazione  al  principe  Tommaso , soggiun- 
gendo « che  volete  che  io  faccia  se  questo  principe  non 
parte  e che  sempre  gli  manca  il  filo  e l'ago  e trova  sem- 
pre difficoltà?  » (2). 

L'udienza  del  Mazzarino  al  ministro  di  Savoia  venne 
accordata  soltanto  al  fine  di  luglio,  riè  si  passò  senza  le 
solite  lagnanze  del  procedere  di  Cristina,  la  quale  senza 
considerazione  dei  trattati  di  cui  la  Francia  era  stata  me- 
diatrice, e senza  riguardi  di  convenienza  e rispetto  al 
principe  Tommaso,  gli  aveva  fatto  così  grave  affronto, 

un  pedone  alla  porta  di  quella  città  con  avviso  che  M.  R.  et  S.  A.  II. 
essendo  in  que’eonlorni  alla  caccia  volevano  dormir  colà,  indi  a poco  vi 
arrivò  il  signor  conte  di  Monasterolo,  poi  V.  E.,  indi  S.  A.  B.  e poi  M.  R. 
qual  fece  rimetter  la  porla  che  riguarda  verso  Vercelli  nelle  mani  delti 
abitanti,  che  il  governatore  fece  portar  le  chiavi  a S.  A.  R.  qual  li  dissi 
che  le  portasse  a viaman  e che  similmente  fece  entrare  nella  cittadella 
e castello  alcuni  uomini,  e se  non  ni’  inganno  fece  uscire  dalla  città  lo 
guardie  delle  LL.  AA.  RR.  Di  più  che  gli  abitanti  volevano  prendere  l’armi 
ma  non  seppe  dire  nè  perchè  nè  per  qual  fine.  Francia,  lettere  ministri, 
mazzo  52. 

(1)  Francia,  lettere  ministri,  mazzo  B2. 

(2)  Idem. 
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trattandolo  come  il  suo  maggior  inimico.  Lasciava  pur 
travedere  che  non  vi  poteva  essere  alcuna  discolpa,  per 
essersi  tenuto  cosi  occulto  un  simile  atto,  alla  Francia,  di- 
mostrando tanta  diffidenza , poiché  anche  senza  simili 
astuzie  il  duca  avrebbe  potuto  essere  in  sicuro  possesso 
d' Ivrea  (1). 

11  colloquio  durò  quasi  due  ore , e dopo  fu  risolto  che 
avendo  il  principe  Tommaso  accettato  l' impiego  del  co- 
mando dell’  armata  navale,  a condizione  che  fessegli  per- 
messa una  escursione  nel  Piemonte  per  dar  ordine  alle 
cose  sue,  sebbene  dalla  regina  fosse  stato  pressato  alla 
partenza,  come  richiedeva  il  servizio,  tuttavia  si  desiderava 
l’ impegno  della  parola  che  la  sua  assenza  non  avesse  a 
recargli  alcun  pregiudizio.  Espose  pertanto  il  Mazzarino 
1'  avviso  che,  come  avovasi  concetto  che  1'  armata  navale 
non  fosse  per  ottenere  grandi  successi  nel  Napoletano , 
cosi  si  procurasse  di  renderlo  soddisfatto  al  suo  ritorno. 
Se  equa  fosse  la  dimanda,  lo  giudicherà  il  lettore  da 
quanto  stiamo  per  dire  de'  principi  cognati,  di  cui  discor- 
reremo dopo  le  cose  di  Francia  , la  quale  , dal  momento 
che  come  una  macchina  regolava  le  cose  nostre , deve 
aver  pure  l’onore  della  precedenza,  l’iacemi  però  osservare 
ancora,  che  la  necessità  di  aver  usata  simile  condotta,  si 
appalesa  viemmaggiormente  da  quanto  fu  detto  in  pro- 
posito dalla  parte  contraria,  e segnatamente  dal  Tesauro, 
il  quale  col  voler  sostenere  che  il  principe  Tommaso  fosse 
persuaso  di  tutto,  nò  si  volesse  opporre,  dimostra  di  es- 
sere stato  meno  contenuto  di  quello  fosse  il  Pianezza  nelle 
sue  memorie,  a cui  puossi  ascrivere  il  pregio  di  non  aver 
trascorso  ad  alcuna  parola  esagerata  o non  guari  conve- 
nevole (2). 

(1)  Francia,  lettere  ministri,  mazzo  51. 

(2)  In  una  prima  nota  ms.  adunque  il  Tesauro  scriveva:  Mota  che  il 
marchese  di  Pianezza  si  gloria  di  aver  tolto  tvrea  al  principe  Tommaso 
come  se  avesse  tolto  Ginevra  ai  ribelli  più  felicemente  di  suo  padre.  Questa 
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Venendo  ora  a’principi  : guanto  a Maurizio,  non  appena 
fu  determinato  di  compiere  quell’  atto,  vennegli  spedito  il 

impresa  egli  mette  ne’suoi  trionfi  e la  dipinge  a M.  K.  come  l'unico  sforzo 
della  libertà  di  S.  A.  H.  per  averne  grandi  emolumenti  e principalmente 
il  naviglio.  Madama  di  Senanles  avendomi  richiesto  di  far  dipingere  nella 
sua  sala  le  azioni  di  M.  II.  li  comandava,  ed  io  li  risposi  che  se  dipinge- 
vano questa  impresa  io  sarei  stato  il  primo  a metter  fuoco  nel  palazzo.  Il 
conte  Filippo  voleva  farla  dipingere  no'quadri  della  vigna  di  M,  H.  e 
metter  in  istarupa,  ed  io  gli  risposi  e protestai  che  avrei  subito  stampato 
un  libro  contro  di  lui  e dei  marchese  di  Pianezza  ....  In  altra  scri- 
veva ....  Ma  che  accadevano  tante  furberie  e tante  della  volpe  di  Pia- 
nezza, certa  cosa  è che  sei  mesi  prima  si  sapeva  che  S.  A.  P».  aveva  detto: 
ancor  sei  mesi  e poi  m maggio,  le  quali  parole  non  la -davano  dubbio  al 
principe  Tommaso  che  il  Pianezza  farebbe  contro  di  lui  delle  sue,  e so- 
pra ciò  discorrendo  si  tenne  per  ferino  che  appena  spiralo  il  termine 
della  minorità  il  Pianezza  farebbe  far  (iuta  da  S.  A.  H.  di  andare  all'Oropa 
per  entrare  in  Ivrea  a fare  qualche  mutazione,  ma  il  principe  rispose:  se 
andari,  andari  a casa  sua,  nè  il  Pianezza  troverà  mai  clic  lasciasse  or.linc 
di  opporsi,  anzi,  potendo  lasciare,  come  si  è detto,  i prìncipi  suoi  figli, 
in  Ivrea  e la  serenissima  principessa  loro  madre,  che  avria  mostrato  tanto 
cuore  quanto  il  Pianezza , lasciò  che  la  della  principessa  conducesse  in 
Francia  lutti  i suoi  figli,  ed  essa  vi  andò  anzi  perchè  il  principe  Tommaso 
aveva  contrattalo  con  M.  K.  di  vendere  a S.  A.  Il  il  suo  palazzo  per  du- 
cali 40  mila.  S.  A.  R.  gli  dava  un  sito  sulla  piazza  di  S.  Carlo  per  fab- 
bricare un  gran  palazzo,  la  principessa  cominciò  a gridare:  che  fabbri- 
care, vendere  tutto  e venire  a Parigi,  sicché  il  principe  Tommaso  -«i  ri- 
duceva non  avere  in  Piemonte  nè  in  Ivrea  abitazione  vedendosi  tanto 
perseguitalo  da  costui  senza  rimedio  veruno  sinché  vivrebbe  M.  R.  An- 
cora cosa  certa  è che  prima  il  principe  Tommaso  partisse  d’ Ivrea  per 
andare  a Parigi , il  conte  Campione,  comandante  in  Ivrea  per  il  principe 
Tommaso,  gli  disse  nella  sua  camera,  presenti  noi  tutti  : signore,  se  in 
assenza  di  V.  A.  mi  venissero  a domandare  le  chiavi  della  città  da  parte 
di  S.  A.  R.  che  volesse  venire , che  devo  fare  ? al  quale  S.  A.  rispose  : 
S.  A.  R.  è il  padrone.  Il  conte  Campione  è ancor  vivo  c lo  disse,  al  Pia- 
nezza quando  li  domandò  le  chiavi,  e lo  protestò  a tutta  la  corte  e lo 
manterrà  colla  spada  se  farà  bisogno.  E sebbene  il  marchese  Pianezza  li 
fece  continuare  lo  stipendio  del  governo  sotto  titolo  di  pensione  per  mo- 
strare ch'egli  era  stalo  quello  del  resto  che  l’aveva  atterrilo  e fatto  ri- 
mettere le  chiavi;  nondimeno  il  prìncipe  Tommaso  sapendo  che  il  Cam- 
pione aveva  esagerato  il  suo  ordine  continuò  a servirsene  per  cavaliere 
della  camera  col  suo  gaggio. 
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padre  Giovanni  di  Moncalieri , il  quale  e colla  parola  e 
cogli  scritti  doveva  persuaderlo  ad  accettare  la  conferma 
della  luogotenenza  di  Nizza , secondochè  il  duca  avevagli 
proposto.  Vi  riusciva  l'accorto  negoziatore , non  tralasciando 
però  il  principe  di  dimostrare  la  ripugnanza  che  vi  aveva  (I). 
E per  mettersi  tosto  in  possesso  di  disporre  senza  la  par- 
tecipazione di  Maurizio , dei  governatori  di  quei  forti , si 
prese  1’  espediente  ( perchè  i governatori  di  essi  avevano 
giurato  di  non  rimettere  le  piazze  a persona  che  non  fosse 
a Maurizio  ben  accetta)  di  far  entrare  al  governo  di  Nizza 
invece  del  conte  di  Verrua,  il  conte  di  Monasterolo,  il 
quale  già  aveva  fatta  tal  promessa  per  Villafranca  di  cui 
era  governatore , lasciato  il  governo  di  Villafranca  al  ca- 
pitano Vignolo  suo  luogotenente. 

Ma  l'affare  mutava  d'aspetto  in  riguardo  del  principe 

(1)  Ecco  la  lettera  scritta  da  Maurizio  in  quella  circostanza  : 

Scr.  A.  R.  Dal  padre  Gio.  di  Moncalieri  ricevo  con  la  lettera  che  V.  A.R. 
è stata  servila  d'ouorariui  le  patenti  del  governo  di  Nizza  io  mi  confesso 
da  si  vive  dimostrazioni  di  stima  e di  confidenza  tenuto  alla  sua  reai 
benignità  che  non  ho  parole  bastanti  per  esprimerlo,  se  la  medesima  che 
la  mosse  a favorirmi  non  s’appaga  come  la  supplico  del  mio  riveritissimo 
ossequio  e della  immutabile  mia  volontà  che  le  sarà  immortalmente  ob* 
bligala.  Al  medesimo  padre  ho,  con  quella  riverenza  che  devo,  imposto 
di  significare  a V A.  It.  la  speranza  che  avevo  concepito  eh’  ella  perve- 
nuta alla  età  del  maneggio  dello  stato,  attesa  la  sincerità  e candore  delle 
mie  azioni  in  tutto  quello  che  per  il  passato  ho  operato  per  il  buon  ser- 
vizio e mantenimento  della  corona  , non  solo  fosse  per  continuarmi  la 
grazia  della  luogotenenza  di  Nizza  nella  forma  che  sinora  ho  tenuta,  ma 
con  dimostrazioni  più  espressive  accrescerla  e migliorarla.  Onde  in  questo 
supplico  humilmente  l’A.  V.  R.  di  far  riflessione  alla  riputazione  della  mia 
persona  che  non  sarebbe  punto  differenziala  da  quella  degli  altri  gover- 
natori antecedenti,  niuno  dei  quali  ba  avuto  l’onore  d’essere  della  mia 
qualità.  Rappresento  perciò  all’A.  V.  R.  questi  miei  sensi  tanto  accompa- 
gnati dall’  equità  che  mi  fanno  sperare  dalla  grandezza  del  suo  animo  e 
dalla  sua  generosità  quei  favori  che  col  ben  servirla  e obbedirla  procu- 
rerò nuovamente  meritare  dalla  reai  munificenza  di  V.  A.  II.,  alla  quale, 
dopo  aver  rese  quelle  grazie  che  possono  derivare  da  un  animo  pieno  di 
zelo,  faccio  profondissima  ed  umilissima  riverenza.  Torino  22  giugno. 
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Tommaso  che,  soldato  di  Francia,  era  da  lei  più  sostenuto, 
quindi  sebbene  compiuto  l'atto,  il  duca  gliene  avesse  dato 
parte,  tuttavia,  dopo  la  condotta  usata  dal  signor  di  Ser- 
vient,  venne  sospesa  ogni  comunicazione  con  esso  lui,  non 
più  partecipandogli,  siccome  erasi  concertato,  le  prime 
funzioni  della  maggiore  età  e quanto  succedeva  di  parti- 
colare. il  di  28  luglio  soltanto  il  duca  di  sua  autorità  ap- 
provava una  rimostranza  che  venivagli  spedita  per  rap- 
presentargli essere  fuori  d’ordine  la  condotta  da  lui  te- 
nuta alla  corte  per  ottenere  le  giustificazioni  evidentissime 
delle  suo  determinazioni  prese  sul  patto  del  governo  d'ivrea 
nello  scopo  di  ottenere  nuova  provvisione  in  pregiudizio 
di  esso.  E cosi  conchiudeva:  • Queste  sono  le  considerazioni 
che  ci  hanno  necessitati  a non  passar  più  avanti,  ravvi- 
sando in  noi  la  memoria  dello  stato  e della  condizione,  su 
che  ci  ha  posto  la  maestà  di  Dio,  e che  ci  è parso  bene 
di  suggerire  perchè  vi  faccia  il  dovuto  riflesso  alla  pru- 
denza sua  con  la  schiettezza  e libertà  convenienti  alla  causa 
ed  alla  persona  nostra,  risoluti  di  sostenere  sino  all'ultimo 
punto  la  giustizia  dell'  uno  e la  dignità  dell'  altro  che  ci 
obbliga  egualmente  a non  piegare  a cosa  veruna  che 
possa  metter  anco  apparentemente  in  controversia  la  li- 
bertà della  nostra  suprema  disposizione,  e condiscendere 
benigno  e liberalmente  a tutte  quelle  gratificazioni  e mer- 
cedi alle  quali  la  sommissione  e l'ossequio  aprono  la  strada, 
la  quale  vogliamo  credere  che  sarà  da  lei  eletta  • (1). 
Senonchè  nuovi  disgusti  sorgevano  ad  interrompere  la 
buona  armonia  tra  i principi  cognati  ed  il  nipote  nuova- 
mente salito  al  trono. 

Uno  deprimi  atti  d'esercizio  della  sovranità  fu  la  crea- 
zione de'cavalieri  nell’ordine  supremo,  per  la  quale  erasi 
stabilito  l’undici  di  agosto.  In  dipendenza  di  quella  deci- 
sione, vennero  scritte  lettere  di  avviso  ai  cavalieri  assenti 

(1)  Francia,  lettere  ministri. 
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affinchè  si  potessero  trovare  a Torino  nel  tempo  assegnato 
ed  in  caso  d'impedimento  mandassero  la  lor  procura,  es- 
sendosi intanto  per  ragione  di  deferenza  portata  dal  S.  Tom- 
maso la  lettera  al  principe  Maurizio  che  aveva  nel  1042 
da  M.  R.  ricevuto  in  Cuneo  il  piccol  collare  del  duca  Vit- 
torio Amedeo , adorno  di  ricchi  diamanti , d'  una  croce  di 
S.  Maurizio  di  gran  prezzo  e di  altre  gioie  per  il  valsente 
di  più  di  cinquantamila  scudi.  Siccome  poi  non  compariva 
la  risposta  del  principe  Tommaso,  cosi  per  buon  accordo 
si  volle  prolungare  la  promozione  sino  al  20  di  agosto  , 
quantunque  gli  statuti  dell'  ordine  non  ricercassero  simile 
formalità.  Il  principe  Maurizio  poi  nel  colloquio  col  S.  Tom- 
maso mostrò  bensì  di  aggradire  che  venissegli  fatta  par- 
ticolarità di  quanto  doveva  praticarsi,  ma  volle  che  venis- 
segli concessa  una  sedia  coll’appoggio  sotto  il  baldacchino 
ed  alla  destra  di  M.  R.  e del  duca,  mentre  prima  usavasi 
che  i principi  del  sangue  dovessero  sedere  nell'  istesso 
banco  de'  cavalieri.  Chiese  inoltre  il  principe  la  nota  dei 
candidati  proposti  per  la  elezione  , che  gli  fu  presentata 
al  domani  dal  S.  Tommaso , d' ordine  della  duchessa  ; ma 
esaminatala , tosto  prese  a manifestare  il  desiderio  che  si 
dovessero  anche  contemplare  personaggi  da  promuoversi 
a sua  petizione , e del  fratello.  Rispostogli  allora  che  per 
essersi  compilata  la  nota  con  serio  esame , non  si  poteva 
in  modo  alcuno  alterare,  egli  soggiunse  che  non  intendeva 
di  annullarla,  ma  che  si  potevano  solamente  togliere  i due 
principi  Filiberto  ed  Emanuele  per  includervi  due  cava- 
lieri che  nelle  passate  occasioni  avevano  a lui  servito  ed 
al  principe  Tommaso  ; proponendo  i conti  Mazzetti,  Fede- 
rico Asinari,  od  il  Lascaris.  I. 'avverti  il  segretario  stesso  che 
una  tal  domanda  verrebbe  assolutamente  rigettata  spe- 
cialmente quanto  al  Mazzetti,  ed  allora  egli  recisamente  si 
lece  a rispondere , che  ove  non  venisse  soddisfatto , non 
sarebbe  per  intervenire  al  capitolo. 

Ma  esaminato  nel  consiglio  il  suo  avviso , d' unanime 
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consenso  venne  reietto , anzi  si  osservò  che  non  avendo 
egli  ancora  il  gran  collare  non  sarebbe  a rigore  nemmeno 
abilitato  ad  intervenire  all'elezione  de' cavalieri  che  doveva 
farsi  nel  capitolo.  Ritornò  però  lo  stesso  S.  Tommaso  a 
riferirgli;  che  sebbene  non  fosse  necessaria  la  sua  persona, 
poiché  in  quel  primo  capitolo  si  risolveva  per  lui  appunto 
la  collazione  del  gran  ordine , tuttavia  si  desiderava  che 
v’intervenisse  per  maggior  dignità  e decoro  della  funzione. 
Si  alterò  assai  il  principe  perchè  il  suo  rifiuto  non  avesse 
partorito  l'esito  desiderato,  quindi  pensò  di  proporre  tem- 
peramenti, che  del  resto  tutti  si  risolvevano  nel  pretendere 
la  promozione  di  cavalieri  da  lui  dipendenti.  Ma  avvertito 
che  in  nessun  modo  si  sarebbero  esclusi  i principi  Filiberto 
ed  Emanuele,  prese  a piegarsi  col  chiedere  venissegli  per- 
messo di  intervenire  nel  capitolo  , e elio  dopo  aver  preso 
il  grand'ordine  egli  si  ritirerebbe  prima  che  venisse  aperta 
la  funzione  per  gli  altri  cavalieri. 

Questa  determinazione  non  fu  accettata  sul  riflesso  che 
sarebbe  stato  un  abilitarlo  alla  funzione  ed  a far  atti  contro 
di  essa,  e fu  stabilito  per  ultimo  di  proporgli  che  seguita 
l'elezione  de' cavalieri  nel  principio  del  capitolo,  si  sarebbe 
poi  a iui  inviato  il  più  anziano  per  accompagnarlo  a ri- 
cevere il  gran  collare , col  farsi  indi  al  dì  seguente  la 
espressa  funzione  (1).  E così  finalmente  rimessosi  al  ne- 
cessario ripiego  comparve  egli  nel  capitolo,  prolungato 
sino  al  ventuno  ad  un'ora  di  notte,  ma  non  s’astenne  dal 
menar  gran  rumore  della  condotta  verso  lui  tenuta , di- 
mostrandosi disposto  di  pubblicare  una  scrittura  in  forma 
di  manifesto  per  rendere  note  le  sue  ragioni.  Ci  spiace  al 
sommo  di  dover  descrivere  imbrogli  per  cose  così  vane  e 
leggiere  ; ma  non  ci  possiamo  dispensare  appunto  perchè 
in  queste  controversie  spicca  il  carattere  dei  tempi  e dei 
personaggi  che  hanno  occupato  parte  così  notabile  nel 
corso  di  quest'istoria. 

(1)  Francis,  lettere  ministri,  mazzo  SO. 
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Come  si  è detto,  fu  adunque  tenuto  il  capitolo  il  di  21 
di  agosto  nella  sala  detta  delle  provincie,  del  ducal  pa- 
lazzo, avendo  M.  R.  insieme  alla  principessa  ed  alle  dame 
della  corte  assistito  da  una  finestra  risguardante  nella 
sala.  Degli  antichi  cavalieri  non  intervennero  che  il  mar- 
chese di  Bagnasco  ed  il  conte  Arduino  Valperga  governa- 
tore di  Torino  ; furono  pertanto  insigniti  del  nobil  ordine 
il  principe  Emanuele  Filiberto  primogenito  di  Tommaso 
che  stava  a Parigi , e che  però  ricevette  sol  nel  1 G30  il 
gran  collare , i marchesi  di  Pianezza  , Ottavio  Antonio  di 
S.  Germano,  il  conte  Filippo  S.  Martino  d'Agliè,  Giovanni 
Wilcardel  marchese  di  Fleuri  e di  Montalenghe,  maresciallo 
di  campo  generale,  il  marchese  Carlo  Emanuele  Pallavicini 
gran  ciam'oerlano,  Carlo  Obcrtino  Solaro  di  Moretta  gran 
mastro  della  casa  di  M.  R.,  il  conte  Carlo  Vittorio  Scaglia 
di  Verrua  governatore  del  castello  di  Nizza  e generalo 
della  cavalleria,  Federico  Tana  conte  di  Santena  capitano 
di  corazze  della  guardia  di  M.  R. , Giovanni  Provana  di 
Leini  capitano  pur  delle  corazze,  morto  poi  Tanno  succes- 
sivo, il  conte  Getulo  di  Piossasco  e Giovanni  Francesco 
Ponte  conte  di  Scarnafigi  che  dopo  le  ambasciate  a Ve- 
nezia, nella  Lorena,  Fiandra  ed  Inghilterra,  sosteneva  al- 
lora quella  di  Francia. 

IX.  Si  consideri  ora  alquanto  T operato  del  principe 
Tommaso  nel  Napolitano  come  agente  di  Francia,  la  quale 
aveva  il  manutengolo  nella  rivoluzione  di  Napoli , come 
ravviserà  il  lettore.  Il  Mazzarino  non  aveva  avuto  gran 
difficoltà  di  convincersi  della  instabile  fede  dei  napoletani, 
ben  conoscendo  che  la  dichiarazione  di  repubblica  dimo- 
strava non  esservi  guari  volere  di  un  principe.  Con  questo 
precedente  però  non  lasciava  di  alimentare  le  fila  del 
partito,  e mentre  da  una  parte  manteneva  pratiche  col 
cardinale  Filomarino  arcivescovo  di  Napoli,  scriveva  persino 
a Gennaro  Annose,  uno  de'capi  del  popolo,  che  non  fa'to 
istrutto  dalla  ruina  toccata  al  Masaniello,  accettava  il  ca- 
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pitanato  generale.  Costui  archibusiere  di  professione,  astuto, 
coraggioso , con  qualche  pratica  di  guorra , nemico  della 
nobiltà  s'ideava  grandi  cose  ma  s'ebbe  poi  la  testa  tagliata, 
sulla  spianata  del  castello.  Ma  il  Mazzarino  sul  principio , 
come  dissi,  sperava  di  giovarsi  dello  gare  che. correvano 
tra  l'Annese  ed  il  duca  di  Guisa  ed  il  22  febbraio  1(348 
aveva  intavolato  seco  corrispondenza  (1).  Senonchè  il 
principe  Tommaso  lasciato  scarseggiar  di  forze  come  ve- 
desi  dalla  stessa  lettera  scrittagli  dal  Cardinal  ministro  (2), 
sfavasi  consumando  il  tempo  a Miseno , nè  i napolitani 
si  muovevamo.  Dalla  nave  ammiraglia  aveva  bensì  il  13 
agosto  fatto  pubblicare  un  proclama  di  ribellione  che 
si  conserva,  ma  che  sarebbe  inutile  di  pubblicare  perchè 
rassomiglia  molto  a consimili  scritture  divulgatesi  non  è 
molto  tempo  e che  in  ogni  caso  i napolitani  non  iscordano. 
E come  la  storia  ha  or  pronunziato  sulla  missione  di 
Francia,  cosi  porterà  a suo  tempo  la  sua  sentenza  su  altre 
spedizioni,  su  quali  comincia  a farsi  luce  sempre  maggiore, 
ma  l'autorità  regia  era  allor  abbastanza  forte,  ed  i partiti 
avversi  non  d’  accordo  fra  loro. 

(1)  ...  Il  signor  Plessi*  Besnnron  maresciallo  di  campo  che  se  ne  viene 
a Napoli  per  ordine  di  S.  M.  dovrà  visitare  V.  S.  in  mio  nome  e dirle  la 
stima  che  si  fa  di  lei  in  questa  corte  (*)  come  di  persona  di  valore  e di 
gran  fedeltà  verso  la  sua  patria  e suoi  cittadini.  Dovrà  anche  ringraziarlo 
della  buona  e sincera  volontà  che  ha  mostrato  c va  mostrando  verso  questa 
corona  e prometterle  in  contraccambio  I*  afTetto  e la  proiezione  di  S.  V. 
lo  avrei  molto  che  dire  a V.  S.  se  il  signor  di  Plessi*  non  potesse  molto 
meglio  farlo  a boera.  Indi  rimettendomi  a lui  al  quale  la  prego  di  dare 
intiera  fede,  mi  basterà  solo  di  ricordarle  l'unione  e la  concordia  acciocché 
possiamo  per  mezzo  di  quesla  pervenire  al  fine  che  si  desidera,  per  il 
quale  impiegherò  sempre  volontieri  tutta  V opera  mia  come  anco  per  le 
sue  soddisfazioni  particolari,  et  qui  a V.  S.  prego  da  Dio  ogni  contento. 
Di  Parigi  22  febbraio  1 648.  — Biblioteca  di  S.  M.,  I.  c. 

(2)  Documento  N.  cixxii. 

(•)  Se  queste  espressioni  tono  biasimevoli  nel  Mandrino,  lo  tono  pere  in  nitri  che  non 
differente  linguaggio  e maggiori  ouoronse  ancora  hanno  illogicamente  osato  cogli  Annesi 
moderni 
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La  quiete  adunque  di  Napoli  turbando  ogni  disegno  del 
principe  Tommaso,  pensò  di  rivolgersi  alle  provincia  dove 
coll’  aura  di  Ippolito  Pastena,  uno  di  quegli  esuli  che 
ignobile  Coriolano  portava  coi  forestieri  ferro  e fuoco  alla 
patria , credeva  di  veder  nascere  qualche  gagliarda  solle- 
vazione. Ma  non  migliori  erano  i risultati.  Sbarcò  qualche 
soldatesca  all' Angellara  ed  a Vietri  e si  attaccò  Salerno, 
senonchè  i regi  vi  accorsero,  e virilmente  lo  difesero.  Non 
rimaneva  a Tommaso  che  partirsene  colla  flotta  e cosi 
fece.  Continuò  bensì  il  Mazzarino  ad  accarrezzare  Tom- 
maso , ma  non  s’ astenne  di  dirgli  le  sue  buone  ragioni 
contro  T operato  della  spedizione  in  una  interessante  let- 
tera scrittagli  nel  settembre  (1)  dove  con  belle  maniere 
rinfacciavagli  il  suo  discontento  per  lo  spreco  di  tanti  mi- 
lioni di  danari  spesi  indarno,  e rimproveravalo  graziosa- 
mente di  non  aver  subito  saputo  impegnare  utilmente  al- 
trove quell'  armata  senza  aver  a ricevere  poi  nocumento 
maggiore  da  Spagna. 

L’opinione  del  cardinale  ministro , sulla  passata  spedi- 
zione e su  Tommaso,  ben  si  riconosce  da  queste  parole 
che  il  quindici  settembre  scriveva  al  cardinale  Grimaldi 
« Io  concorro  col  parere  di  V.  E.  della  poco  buona  for- 
tuna che  ha  il  principe  Tommaso;  perchè  se  per  avventura 
fosse  stato  generale  più  fortunato  avrebbo  potuto  muo- 
vere le  stelle  ad  influire  novità  e sollevazioni  ne' popoli, 
senza  le  quali  con  le  nostre  poche  forze  non  vi  era  modo 
di  fare  l’acquisto  nè  di  sostenerle,  ma  nel  rimanente  V.  E. 
si  contenti  di  credere  che  si  può  vivere  con  sicurezza  della 
buona  intentione  del  detto  principe  e che  degli  uomini  si 
può  dubitare  che  siano  cattivi  ma  non  presumerò  che 
siano  pazzi  se  non  si  vede  che  abbiano  perduto  affatto  il 
cervello,  ma  di  questo  parleremo  più  lungamente  a bocca. 
Il  tentare  l' animo  ed  il  coraggio  de'  napolitani  era  ne- 

(1)  Documento  N.  cium. 
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cessano  e se  non  si  fosse  fatto  questo  tentativo  non  ci 
sapessimo  chiariti  che  essi  pretendevano  di  prevalersi  delle 
nostre  forze  e non  di  assisterci  con  le  loro.  Non  bisogna 
però  lasciare  di  mantenere  la  intelligenza  nel  Regno, 
perchè  potrebbero  forse  venire  congiuri  tire  di  valersene 
nel  modo  che  essi  pretendono,  e sempre  serviranno  a 
mantenere  li  spagnuoli  in  diffidenza  alla  loro  propria  di- 
fesa » (1).  Altri  pensieri  però  ben  più  gravi  distraevano  al- 
lora 1'  animo  del  Mazzarino,  conturbato  dai  fomiti  di  rivo- 
luzione che  si  manifestavano  nel  Regno,  contro  il  suo 
ministero  e per  conseguenza  contro  la  reggenza  di  Anna 
d'Austria.  L'animo  suo  però  non  era  privo  di  nobili  sentimenti 
e fra  mezzo  all' ambizione  trovava  pur  germe  il  pensiero 
di  famiglia.  In  quell'  anno  istesso  adunque  a lui  funesto , 
perdeva  il  cardinale  di  Santa  Cecilia  suo  fratello  (2)  e 
scrivendo  appunto  in  quell'  occasione  ad  un  tal  Espidio 
Benedetti  suo  agente,  dimostrava  di  condolersene  assai,  ed 
animavaio  a consolare  e distrarre  il  padre  « acciò  se  li 
conservi  la  salute  e la  vita  che  io  li  desidero  cosi  lunga 
come  a me  medesimo  • (3).  Nel  luglio  dell'  anno  succes- 
sivo mori  vagli  pur  la  sorella  Cleria  sposa  a Pietro  Antonio 
Muti. 

X.  Registra  in  questi  giorni  la  storia,  la  morte  di  un 
prode  guerriero,  che  col  valore  e colla  fedeltà  dimostrata 
alla  causa  di  Cristina  assai  contribui  a salvare  dall'ultimo 
esterminio  la  monarchia  di  Savoia , e sanno  abbastanza  i 
leggitori  che  Guido  Villa  col  marchese  di  Pianezza  avendo 
la  somma  del  comando  dell'  armi,  come  più  degli  altri 
seppero  respingere  gli  assalti  di  chi  tentava  di  corrom- 

(1)  Biblioteca  di  8.  M.,  I.  c. 

(2)  Fra  Michele  dell’ordine  de’  predicatori,  fatto  cardinale  da  Innocenzo  » 
nell’ottobre  del  1643.  Sotto  Urbano  vili  era  stalo  maestro  del  sacro  palazzo, 
fu  nunzio  in  Svizzera  e Francia.  Mori  a Itonia  il  31  agosto  1648  di  43  anni 
ed  è sepolto  nella  chiesa  di  S.  Maria  sopra  Minerva, 

(3)  Biblioteca  di  S.  M.,  I.  c. 


270  STORIA  BELLA  REGGENZA 

perii , o cosi  fermi  si  dimostrarono  mai  sempre  al  dovere 
col  volontario  e nobil  sacrificio  della  lor  vita.  Quasi  nissuna 
menzione  facendosi  dai  moderni  del  Villa,  credo  perciò 
necessario  di  spendere  intorno  ad  esso  alcune  parole. 

Guido  Villa  era  nato  nel  1 536  in  Ferrara,  sede  della 
sua  nobil  casa,  da  Francesco  che  già  era  stato  al  servizio 
del  duca  Carlo  Emanuel  i,  e da  Silvia  figliuola  di  Guido 
Bentivoglio  e di  Eleonora  Pio.  Giovinetto  segui  il  padre 
alla  corte  di  Spagna,  quando  vi  fu  destinato  dal  duca  di 
Savoia  all'  assistenza  de'  principi  suoi  figli.  Ritornato  di 
Spagna,  Carlo  Emanuel  ì con  patenti  date  in  Torino  il  15 
febbraio  1G07  nominollo  suo  gentiluomo  di  camera,  indi 
il  13  marzo  1610  capitano  di  corazze  della  sua  guardia. 
Nelle  guerre  di  Monferrato  cominciò  a dar  prove  di  valore, 
ed  alla  presa  di  Trino , correggendo  la  timida  negligenza 
di  un  soldato,  di  sua  mano  diè  T attacco  al  petardo  della 
porta,  con  ributtare  il  soccorso  che  ne  proveniva.  Rotta 
poi  la  guerra  con  Spagna  e Savoia  venne  eletto  colonnello 
di  dodici  compagnie  di  cavalli,  e consigliere  di  guerra,  con 
patenti  del  13  agosto  1G14.  Nell'assedio  d’  Asti  segnalossi 
nella  giornata  del  20  maggio,  in  seguito  a cui  il  duca  con 
lettere  del  28  settembre  1615  gli  fece  dono  del  marche- 
sato di  Cigliano  (1).  Nel  1618  per  i servigi  prestati  alla 


(I)  Carlo  Emanuele  ...  Se  un  gran  principe,  per  la  propria  buona  di- 
sposizione esercita  la  magnificenza  cl  liberalità  verso  quelli  clic  presso 
di  lui  non  hanno  particolari  meriti  nò  sono  suoi  famigliaci  ma  conoscenti 
appena,  mollo  maggiormente  dese  usarla  ai  principali  cavalieri,  vassalli  et 
ufficiali  che  con  esporre  la  vita  et  ispargere  il  sangue  in  servitio  della 
persona  c stato  suo  se  ne  sono  resi  degni,  imperocché  egli  in  questa  ope- 
razione virtuosa  non  pure  soddisfa  al  giusto  et  manifesta  il  voler  suo,  ma 
compiace  a sò  medesimo  quasi  in  certa  sua  parte  il  quale  gli  ò grato 
vedere  che  in  questi  eccellenti  hunmini  si  conservi.  Ila  ciò  avviene  che 
noi,  ad  esempio  de’ serenissimi  nostri  maggiori,  avendo  posta  particolare 
inclinazione  di  gratificare  sì  splendidamente  come  si  può  quelli  che  nelle 
più  argenti  ed  importanti  occasioni  sono  stati  pronti  a servire,  e consi- 
derando con  quanta  fede,  volontà,  animo  et  affetto  il  signor  conte  Guido 
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battaglia  della  Motta  ed  a quella  di  Lucedio  fii  deputato 
capo  e condottiero  della  nobiltà  e dei  feudatari.  Mancato 
poi  il  commendatore  della  Manta , luogotenente  generale 
della  cavalleria  sotto  il  comando  del  principe  Tommaso,  il 
duca  ne  diè  l’incarico  al  Villa  con  patenti  del  13  otto- 
bre 1fi20.  Desideroso  il  duca  di  palesargli  il  suo  aggradi- 
mento, il  21  aprile  1620  l'onorava  del  marchesato  di  Vol- 
piano,  ed  il  6 dicembre  stesso  anno  concedevagli  di  unire 
all’ arme  del  suo  casato  il  cavallo  bianco  di  Sassonia  in 
campo  rosso,  e la  croce  bianca  di  Savoia  in  campo  rosso. 
Anche  dal  re  di  Francia  ebb'  egli  segnalati  doni  ed  oltre 
l’ordine  di  Santo  Spirito,  con  brevetto  del  26  dicembre  1641, 
come  si  è veduto,  ottenne  feudi  nel  Delfinato,  cioè  la  Stella, 
grossa  terra  nel  Valentinois,  la  Costa,  S.  Andrea  nel  Lio- 
nese  , Pinet  nel  Viennese  e Reotier  nell’  Embrunese  , con 
pensione  di  mille  scudi  d'oro  (1),  ed  il  26  aprile  1647,  le 
terre  del  Cairo,  della  Rocca  del  Cairo,  Carcare  e Carretto. 
Urbano  vii!  egualmente  il  20  maggio  1644  avevagli  con- 
vito, gentiluomo  di  camera,  capitano  delle  compagnie  di  corazze  della 
nostra  guardia,  colonnello  delle  dodici  compagnie  de’ cavalli  levate  dal 
paese,  et  del  consiglio  di  guerra  ; si  ò portato  nelle  occasioni  del  nostro 
servitio,  massimamente  in  queste  ultime  guerre  et  in  particolare  presso 
Asti  contro  li  spagnuoli  che  tentavano  di  usurparci  gli  stati  da  Dio  datici, 
ove  vedemmo  ch’egli  non  solo  compì  sempre  a tutto  quello  che  per  la 
sua  carica  era  tenuto  c conveniva  a cavaliere  et  soldato  d’onore  senza 
spnrmio  della  vita  nò  di  fatiche , ma  ancorché  ferito  di  una  moschettata 
nella  giornata  del  20  di  maggio  dimostrò  maggiormente  il  suo  valore  e si 
segnalò  facendo  grandissima  *trage  dei  nemici  con  acquisto  di  molta  lode, 
vogliamo,  per  testimonio  di  queste  eroirhe  atlioni  e dell'  intiera  soddisfa- 
zione ricevuta  a rimunerarlo,  sicché  sia  palese  la  gratitudine  dell’animo 
nostro  verso  di  lui;  ma  non  potendo  del  presente  meglio  clic  nel  seguente 
modo  soddisfare  ai  meriti  del  dello  conte,  oltre  quei  che  l’illustre  cugino 
cav.  dell’ordine  il  signor  marchese  Villa  suo  padre  In  presso  tutta  la  rasa 
nostra  per  li  grati  servigi  li  quali  in  ogni  tempo  le  ha  resi,  ci  siamo  li- 
beramente mossi  a dare,  cedere,  ecc....  — Controllo  1625. 

(1)  Memorie  dell*  inclita  famiglia  de’  signori  marchesi  Villa , rac- 
colte ed  unite  da  Giuseppe  Borghini  — Ferrara  1680. 
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ceduto  lettere  di  luogotenente  generale  della  chiesa  (1). 
In  genere  di  onori  o meglio  di  doni  ricevuti  e dagli  uni  e 
dagli  altri,  il  signor  marchese  Villa  occupava  uno  dei  primi 
posti , e come  il  lettore  ha  potuto  scorgere,  non  si  asteneva 

(t)  Urtanus  p.  fili.  Dilette  fili  salulcin  et  apostolica!»  bcnedictionem. 
Nobilita*  generi*  ac  diu  spretata  rnullisque  argumentis  comprobata  in  re 
militari  varii*que  et  precipui*  muncribus  tibi  a supremi*  principibus  de- 
mandali* et  in  pluribus  proeliis  obsidionibus  expugnalionibus  aliisque  bel- 
lici* expedilionibu*  virtù*,  prudenti;!,  dcxtcrilas  et  peritia  aliaque  insignium 
virtutum  dona,  eximiae  in  un*  et  hane  sanetam  sodem  filici  et  devotioni 
coniuncta  quibos  porsonam  luam  praedilam  esse  accepinms,  nos  inducimi 
ut  opera  tua  in  re  quae  nobis  maxime  cordi  c*t  adminislranda  libenter 
utamur  firma  *pe  in  Domino  freti  te  in  ea  funcliotie  obeunda  desiderio 
nostro  cumulalo  satisfacturum  ; tum  itaque  ob  praesenles  bellorum  in  Italia 
molus  militiam  tam  pedeslrem  quain  equestrem  ad  status  nostri  ecclesia- 
stici tuitionem  manutenendam  duxerimu*  No*  proclii  ejusdem  militiae  nostrae 
huiusrnodi  regimini  atque  gubernio  quanluin  rum  domino  possumus  con- 
suluere  volente*  rnotu  proprio  ac  ex  certa  scientia  et  matura  deliberationc 
nostri*  te  locumtencntcm  generalem  in  regimine  et  gubernio  universa»* 
nostrae  et  S.  R.  ecclesiae  militiae  tam  pedestri*  quara  aequestri*  rum 
aucloritate,  facullatibu*,  honoribus  et  oneribus  soliti*  et  consueti*,  ita 
tamen  ot  dii  ceto  (ìlio  nostro  nobili  viro  Tadco  Barberino  urbi*  praefecto 
et  principi  praestino  nostro  secumlum  cameni  ex  fra  Ire  germano  nepoti 
eiusdem  S.  R.  G.  rapitaneo  generali  in  omnibus  et  per  omnia  subordinata* 
existas  auetorilale  apostolica  tamen  praesentium  duranlibus  praesentis  bel- 
lorum inolibu*  faciinus,  consti  tu  i in  us  et  deputanti*  mandante*  propterea 
militum  tam  peditum  quam  equestrium  militiae  predictac  capftaneis  supc- 
rio'ibu*  ac  officialibus  quoeumque  nomine  nuncupatis  ac  mililibus  prac- 
senlis  tam  peditibus  quam  equestribu*,  eoeterisque  ad  quos  special  et  prò 
tempore  quomodolibet  speelatibur  ut  tibi  tamquam  ipsiu*  Tliadei  capitane! 
generali*  huiusrnodi  in  eiusdem  militiae  gubernio  et  regimine  locumlenenti 
generali  in  omnibus  officium  tuum  huiusrnodi  roncurrentibu*  pareanl,  obe- 
diant  et  assislanl  conlrariis  non  obstantibus  quibuscumque.  Volumus  aul«*m 
ut  de  dicto  officio  recte  et  fideliler  exerecndo  in  maiiibu*  d ileo  li  filii  nostri 
Francisci  S.  I.aurenlii  in  Damaso  diaconi  cardinalis  Barberini  nuncupali 
nostri,  scilicet  seeundum  camera  ex  fratre  germano  nepolis  noslrorumque 
et  dictae  «aedi*  negotiorura  super  intendenti*  generali*  seu  personae  ab 
eo  deputandac  dehitum  pracstes  in  forma  solita  jurainentum.  Datimi  Komae 
apud  Sanclum  Petrum  sub  anulo  piscatori*  die  vigesimo  maii  1044,  pon- 
tificatus  nostri  anno  vigesimo  primo.  M.  A.  Maruldis. 
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dall’adoprarsi  presso  i potenti  anche  stranieri  affine  di  otte- 
nerli. Nel  che  merita  biasimo,  infatti,  se  per  la  posizione  che 
aveva  la  Francia  nel  Piemonte,  anche  dalla  parte  militare  il 
Villa  non  poteva  ricusare  distinzioni  offertegli  dalla  mede- 
sima, coH'annuenza  de'suoi  legittimi  sovrani,  meglio  sarebbe 
stato  di  non  rammemorare  con  tanta  insistenza  a quei  mini- 
stri i servigi  resi.  Ma  ripeto  che  non  indarno  ei  spendeva  le 
fatiche;  ancora  il  13  marzo  1G47  il  Cardinal  Mazzarino  stesso 
scrivevagli  « S.  M.  ha  conceduto  a V.  S.  111.  volentieri  le  tratte 
che  ha  dimandate  e ne  riceverà  la  spedizione  con  questo 
corriere  come  averà  anco  sinora  il  danaro  che  se  gli  è 
mandato  con  ogni  sollecitudine  acciò  se  ne  possa  valere 
in  tutti  li  suoi  bisogni  • (1).  Delle  valorose  sue  impreso 
ai  tempi  della  reggenza  già  fu  particolarmente  discorso 
nella  storia  presente,  per  cui  non  ci  rimane  che  di  accen- 
nare alla  sua  gloriosa  morte.  Sino  dall’  ottobre  dell'  anno 
antecedente  nell'occasione  di  nuovi  progetti  della  Francia, 
per  meglio  signoreggiare  in  Italia,  col  solito  pretesto  di 
sbilanciare  le  forze  de’  suoi  emuli,  il  Mazzarino  faceva  as- 
segnamenti sul  concorso  del  Villa , al  quale  scriveva  una 
distintissima  lettera  (2).  Ma  quelle  imprese  dovevano  essere 

(1)  Registro  m-ì.  di  lettere  del  cardinale  Mazzarino,  V.  I,  dal  gennaio 
al  dicembre  1647. 

(2)  lo  mi  rallegro  che  sia  venuto  il  tempo  nel  quale  V.  S.  111,'°'  potrà 
utilmente  impiegare  il  suo  valore.  Queste  congiunture  non  vengono  ogni 
giorno  e perciò  non  bisogna  perderle.  È un  pezzo  ebo  si  desidera  di  vo- 
ler portare  li  eserciti  di  S.  M.  in  Italia  con  quelli  vantaggi  che  abbiamo 
altrove.  Ora  che  la  fortuna  ci  ha  aperta  la  strada  e ohe  ei  siamo  intro- 
dotti con  forze  considerabili  nello  stato  di  Milano  bisogna  perfettionarn  le 
armi  e stabilirsi  per  sempre.  Tutto  dipende  dalla  diligenza  e dal  saper 
conoscere  la  debolezza  degli  spagnuoli  o la  confusione  nella  quale  si  tro- 
vano. Con  questo  vantaggio  non  vi  sarà  impresa  che  non  ci  riesca,  pur- 
ché sia  tentata  con  ardire  e con  risoluzione.  V.  S.  111.”'  non  manca  nol- 
l’uno  c nell’altra , e per  ben  operare  basta  che  lei  si  lasci  condurre  dalli 
euoi  propri  dettami  che  sono  pieni  di  vigore  e di  coraggio  per  non  la- 
sciare respirare  li  spagnuoli  e per  opprimerli  avanti  la  nuova  stagione, 
nella  quale  6 verisimile  che  siano  per  tare  li  ultimi  sforzi  per  conservare 
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a lui  fatali.  Infatti  assistendo  al  duca  di  Modena  generalissimo 
del  re  di  Francia,  contro  gli  spagnuoll,  penetrò  il  Villa  con 
un  corpo  di  armata  di  tre  mila  cavalli  e duemila  fanti  nel 
Modenese  e poscia  in  campo  sotto  Cromona  li  2 agosto  1 fi 48; 
accompagnato  dal  signor  di  S.  André  tenente  generale  e 
dal  maresciallo  Monti.  Nel  mentre  poi  la  sera  del  24,  giorno 
di  S.  Bartolomeo,  trovavasi  sulla  spiaggia  del  Po,  per  con- 
certare col  duca  di  Modena  c col  Plessis-Pralin,  osservando 
altresì  gli  effetti  di  un  fornello  che  già  gli  assalitori  ave- 
vano fatto  volare,  venne  mortalmente  colpito  da  una  palla 
di  cannone  in  una  coscia.  Aveva  02  anni  di  età  e quaran- 
tasette  di  militare  carriera , ed  era  sul  punto  di  ricevere 
il  bastone  di  maresciallo.  Ebbe  por  moglie  Anna  Delibera 
Valperga  figliuola  di  Ghirono  conte  di  Masino  e di  Came- 
rano  che  portò  ne'  Villa  il  contado  di  Camerano , feudo 
imperiale,  dalla  qual  alleanza  nacquero  Ghiron  Francesco, 
erede  del  nome  e delle  azioni  di  un  tanto  padre  (t),  e 
Silvia  accasatasi  in  prime  nozze  col  marchese  di  Dogliani, 
ed  in  seconde  col  marchese  di  Brosse,  c Margarita  sposa 
al  marchese  Alessio  S.  Martino  di  Parella.  Guido  aveva  pur 
avuto  un  figlio  naturale  per  nome  D.  Ippolito  che  visse 
modestamente  in  Torino  nella  casa  paterna  dirigendo  gli 
affari  del  fratello.  Fratello  di  Guido  era  Giovanni,  marchese 
di  S.  Michele  anche  cavaliere  dell'ordine  supremo,  il  quale 
dimorava  a Ferrara,  e che  da  Camilla  de’ marchesi  Gua- 
lenghi  di  Ferrara,  ebbe  oltre  una  figlia,  Lancellotto  ì erede 
del  cugino  Ghirone,  la  cui  discendenza  si  estinse  nel  1803 

il  più  della  loro  monarchia,  lo  so  che  non  manca  a V.  S.  III.®1  la  volontà 
ove  si  tratta  del  servizio  del  Re  e della  sua  propria  riputazione , onde  a 
ine  non  resta  che  di  pregarle  fortuna  eguale  al  suo  valore.  Da  Fontainc- 
bleau  li  15  ottobre  1647.  — Registro  ms.  di  lettere  del  cardinale  Maz- 
zarino, V.  I. 

(I)  Era  egli  nato  nel  1613:  si  unì  in  matrimonio  con  Camilla  Bevi- 
lacqua : ebbe  una  sola  figlia,  Eleonora,  morta  d’anni  dicci.  Morì  in  Torino 
il  cinque  di  giugno  del  1670. 
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in  Guido  m suo  pronipote,  il  quale  de’ beni  di  Piemonte  e 
di  Francia  ereditati  da  Gliiron  Francesco  lasciò  erede  il 
marchese  Asinari  di  S.  Marzano,  la  cui  linea  era  già  chia- 
mata dal  medesimo  Gliiron  Francesco. 

Fu  il  marchese  Guido,  scrive  il  Borghini,  di  bello  e grato 
aspetto,  di  statura  proporzionata,  di  corpo  ben  disposto, 
robusto  ed  agile,  di  tratti  cosi  manierosi  da  rendersi  ob- 
bligato l’affetto  fin  dei  nemici.  Servendo  alla  Francia  non 
fu  mai  odiato  dagli  spagnuoli , in  ogni  affare  aveva  una 
tal  naturale  capacità  accompagnata  dal  soave  di  certa  de- 
strezza che  non  v’era  cosa  difficile , che  da  lui  non  fosse 
superata , o almeno  moderata.  Ne’  patimenti  e ne’  pericoli 
niente  voleva  trattarsi  meglio  de’  suoi  soldati . . . Non  fu 
mai  contaminato  d’alcun  interesso,  ma  ben  fu  cosi  fedele 
che  ricusò  grandezze,  posti  insigni  offerti  da  quelli  che 
erano  di  partito  diverso  del  suo  signore  (1). 

Ghiron  Francesso  trovavasi  in  Asti  dove  era  governatore, 
quando  gli  giunse  la  triste  novella,  e dalla  sua  figliai  pietà 
furono  fatti  celebrare  solenni  funerali  in  S.  Francesco  d'Asti, 
con  orazione  dell’eloquente  barnabita  il  padre  Paggio  (2).  Il 
cuore  di  Guido,  secondo  le  sue  disposizioni , fu  portato  a 
Torino,  o le  spoglie  si  deposero  nel  tempio  di  S.  Francesco 
di  Ferrara , dove  giungevano  il  4 settembre  all’occaso  con 
pompo  tali  e dimostrazioni  che  meritarono  illustrazione 
dalla  penna  del  conte  Derni,  che  nel  1006  pubblicava  in 
Ferrara,  L' esequie  trionfali  del  marchese  Guido  Villa,  opera 
veramente  artistica  ed  adorna  di  cinque  tavole  in  rame, 
del  ferrarese  Francesco  Ghellini. 

(1)  Memorie  della  famiglia  Villa,  pag.  162. 

(2)  Il  titolo  di  questo  raziono  è : Il  colosso  guerriero  innalzato  fra  le  pompo 
do'  funerali  all’immortalità  della  fama  dell'ill."0  et  ree."'  signor  marchese 
Guido  Villa,  generale  della  cavalleria  dell'A.  It.  di  Savoia  e luogotenente 
generalo  del  Re  di  Francia  in  Italia,  spiegato  in  Asti  nella  chiesa  di  San 
Francesco  dal  M.  R.  P.  G.  H.  Paggi  do’  chierici  regolari  di  S.  Paolo  , proposto 
di  S.  Martino,  hora  vescovo  di  Brugnato  nella  Liguria.  — In  Torino  1057. 
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Anche  in  Torino  furono  fatti  celebrare  dalla  duchessa 
splendidi  funerali  al  Villa  nella  chiesa  de’Gesuiti , con  in- 
tervento de’cavalieri  dell’ordine  e de'magistrati.  Fu  letta 
l'orazione  funebre  dal  padre  Gio.  Battista  Ghiringhelli  (1). 
Le  stesse  dimostrazioni  date  al  figlio  di  Guido  in  quella 
dolorosa  circostanza,  dimostrano  quanta  stima  si  facesse 
di  questi  personaggi.  11  26  di  agosto  Carlo  Emanuele, 
avendone  ricevuta  la  notizia,  con  nobile  e delicato  pensiero 
faceva  ragunare  straordinariamente  il  consiglio  dell'ordine 
supremo,  e quindi  ne  spediva  le  insegne  all'unico  figliuolo 
Ghiron  Francesco,  ultimo  della  dinastia  dei  Villa  a Torino. 
Il  principe  Maurizio  da  Giaveno  il  31  agosto  scriveva  a lui  di 
suo  moto  proprio  « Ho  sentito  veramente  questo  accidente 
e perdita  più  di  quello  si  possi  immaginare  per  la  stima 
che  facevo  de'meriti  del  marchese  suo  padre,  cosi  può 
essere  certa  che  continuerò  il  medesimo  affetto  verso  la 
sua  persona,  e ne  potrà  far  capitale  in  tutte  le  occasioni 
di  suo  vantaggio  » (2). 

(1)  Cosi  ne  discorreva  la  Gazzella  di  Tanno.  « L’esposte  insegne  o 
marche  delti  onori  e gradi  ottenuti  in  vita  da  5.  E.,  come  il  paludamento 
di  cavaliere  dell’ordine  disteso  sopra  del  catafalco,  di  generale  della  ca- 
valleria di  S.  A.  R.  e di  luogotenente  generale  della  santa  chiesa  e di 
S.  M.  cristianissima  denotavano  la  stima  in  che  era  tenuto  da  principi. 
Lo  principali  imprese  di  S.  E.  espresse  non  mono  dalle  ligure  che  clogii 
et  inscrittioni  attorno  al  tempio  e cappella  ardente  alzata  in  esso  ridussero 
alla  memoria  de’  viventi  le  sue  fatiche  e glorie.  L’assislcnza  de’cavalieri 
deU’ordine  in  corpo  condotti  al  loro  posto  dall'abate  Scolo  grande  elemo- 
siniere di  M.  R.,  del  Senato,  Camera  dei  conti  pure  in  corpo,  di  molti 
cavalieri,  nobiltà  c popolo  indicò  il  comune  sentimento  della  sua  morir 
e rese  anco  alle  ceneri  quel  Iriliuto  d'ossequio  che  prestava  ciascuno  al- 
l’invitto salore  di  un  Lai  guerriero,  e l'oraliono  funebre  altamente  e dot- 
tamente spiegata  dal  p.  Ghiringhelli  milanese,  lettore  di  rettorica,  rappre- 
sentò la  vita  c morte  di  S.  E.  e non  meno  commosse  a deplorare  la 
atrocità  del  suo  destino  che  ad  applaudire  a’suoi  trionfi  e far  scorgere  a 
cuori  generosi  e veramente  nobili  il  sentiero  della  gloria.  — Gazzella 
di  Torino , del  1648. 

(2)  Archivi  S.  Marzano,  lettera  del  principe  Maurizio. 
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Di  molto  interesso  poi  è la  lettera  indirizzatagli  pure 
dal  Cardinal  Mazzarino  (t),  il  quale  sullo  stesso  soggetto 
1’  1 1 settembre  aveva  scritto  da  Parigi  a Gianettino  Giu- 
stiniani genovese  suo  agente  : « di  Cremona  aspettiamo 

(1)  ....  Non  ho  parole  che  mi  bastino  per  rappresentare  a V.  S.  l’af- 
flizione che  mi  ha  portata  la  morte  ilei  signor  marchese  suo  padre  che 
sia  in  ciclo,  perchè  oltre  le  rare  qualità  che  lo  rendevano  caro  e stimato 
a ciascheduno  che  lo  conosceva,  l’alletto  e l’amicizia  che  passava  fra  di 
noi  era  cosi  stretta  e cordiale  che  io  credo  di  haver  perduto  uno  dei  mi- 
gliori amici  che  io  havessi  in  Italia.  La  regina  se  n’è  doluta  in  estremo, 
e tutta  questa  corte  l’Ila  sentito  con  infinito  dispiacere  perchè  ogniuno 
amava  il  suo  valore  e conosceva  il  servitio  che  rendeva  a questa  corona. 
Questa  considerationc  che  deve  accrescere  il  doloro  a V.  S.  deve  anco 
esserle  di  consolatiune  perchè  ella  è compatita  da  ciascheduno  e da  me 
particolarmente  che  piti  d'ogni  altro  conoscevo  il  merito  di  quel  generoso 
cavaliere  al  quale  era  già  destinato  da  S.  M.  il  dovuto  premio  delle  sue 
fatiche  e della  fedeltà  del  suo  servizio.  V.  S.  che  ha  ereditato  col  sangue 
anche  la  virtù  d’un  così  gran  padre  potrà  farsi  strada  a quegli  onori  dei 
quali  non  ha  permesso  la  morte  ch’egli  goda  e per  darne  a V.  S.  il 
modo  e per  facilitarne  i mezzi  le  ha  fatta  la  bontà  della  regina  quelle 
grazio  ch’ella  ha  dimandale  e che  vedrà  dalle  speditioni  che  se  le  inviano, 
lo  che  ne  ho  supplicata  volentieri  la  M.  S.  mi  assicuro  clic  V.  S.  impie- 
gherà tutto  il  credilo  che  le  ha  lasciato  appresso  i snidati  la  buona  me- 
moria del  sig.  marchese  suo  padre  acciò  S.  M.  ne  riceva  quel  servitio 
che  ella  spera  e che  io  le  ho  promesso.  Ed  a V.  S.  offrendomi  per  sem- 
pre con  tutto  il  cuore  prego  da  Dio  ogni  contento.  Di  Parigi  li  18  set- 
tembre 1648.  — Autografo.  La  professione  che  ho  sempre  fatta  c di  lunga 
mano  di  partialissimo  del  marchese  che  sia  in  ciclo  e la  cordiale  c sin- 
cera amicitia  che  passava  tra  di  noi  assicurerà  abbastanza  V.  S.  del  mio 
sentimento  per  una  si  grave  et  improvvisa  perdita.  La  Francia  ne  fa  una 
grande  poiché  non  vi  poteva  essere  più  alfetionato  per  In  corona  di  quello 
ch'egli  era.  ài.  K.  et  il  sig.  duca  di  Savoia  non  la  ripareranno  per  lungo 
corso  d’anni  et  io  avrò  pena  a ritrovar  un  amico  con  le  qualità  che  il 
signor  marchese  possedeva,  ma  bisogna  uniformarsi  alla  divina  volontà 
non  entrando  a consolarla  mentre  io  sono  inconsolabile.  Faccia  V.  S.  si- 
curo capitale  di  me  c ritroverà  in  etfetto  che  non  sarò  meno  di  quello 
ero  pel  signor  suo  padre. 

Afftz.  et  pari,  servitore 
Il  C.  Mazssmso. 

Archivi  S.  forzano. 
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con  le  prime  qualche  avviso  e della  presa  della  piazza  e 
che  sia  levato  l’assedio  non  essendo  meno  possibile  l'uno 
che  l'altro.  Ma  frattanto  vi  habbiatno  perduto  disgraziata- 
mente il  povero  marchese  Villa  la  cui  morte  è dispiaciuta 
grandemente  alla  regina,  a me  et  a tutta  la  corte  per  la 
bontà  e valore  di  quel  cavaliere,  e per  l'affetto  col  quale 
ha  sempre  servito  questa  corona  dalla  quale  riceverà  il 
conte  di  Camerano  suo  figlio  tutte  le  dimostrazioni  di  gra- 
titudine che  sono  dovute  alla  onorata  memoria  di  suo 
padre  • (1). 

l/esempio  importante  del  Villa  sia  di  guida  a chi  si 
dedica  alla  nobile  carriera  dell' armi,  il  quale  deve  tener 
presente  sempre,  che  la  spada  hassi  ad  impiegar  solo  per 
causa  santa  o giusta,  non  all'eccidio  del  paese,  ma  a be- 
nefizio del  principe  suo  legittimo,  nè  giammai  per  coloro 
che  si  vogliono  far  credere  tali,  sull’appoggio  di  teorie  e 
di  diritti  nuovi,  ma  che  non  lo  sono  realmente.  Ed  invero 
quella  spada  quando  più  non  può  servire  devosi  riporre 
nel  fodero,  e non  macchiarla  con  servirsene  contro,  poiché 
i vani  pretesti  che  talvolta  si  adducono  a scusa  per  co- 
prire o l'ambizione  o l' interesso,  non  mai  valgono  a sal- 
vare dall'  infamia  quando,  calma  la  burrasca,  fanno  ritorno 
i tempi  tranquilli,  colla  restaurazione  della  giustizia  e di 
que' diritti  che  i popoli  sommessi  possono  Un  momento 
bensì  disconoscere,  ma  non  sempre  calpestare. 

Chiuderemo  ora  questo  capo  con  poche  altre  osserva- 
zioni. Sebbene  la  condotta  de’principi  zii  di  Carlo  Emanuele 
non  possa  andar  escute  da  censura,  era  tuttavia  deciso  a 
Parigi  di  sostenerli,  e specialmente  il  principe  Tommaso; 
quindi  se  favorevole  udienza  sul  principio  di  agosto  ottenne 
il  conte  di  Scarnafìgi  dalla  regina,  la  qualo  rallegrossi 
secolui  dell'  assunzione  al  trono  del  giovin  duca,  non  è 
che  si  dismettessero  le  pretese  sul  fatto  del  principe.  Che 

(1)  Biblioteca  di  S.  M.,  I.  c. 
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se  sino  dal  15  ottobre  significava  il  duca  al  ministro,  che 
nella  risposta  data  al  principe  Tommaso  erasi  proposto  di 
gratificarlo,  sia  per  dar  gusto  alla  regina  che  al  cardinale, 
col  concedergli  trentadue  mila  ducati  di  entrata,  tuttavia 
il  cardinale  non  desisteva  dall'  insisterò  sullo  domande 
«avanzate,  o quando  il  duca,  ebbe  ad  inviare  a Parigi  il 
Nicolis  per  regolare  quel  negozio,  egli  disse  al  Mondino 
• che  vuol  fare  il  Nicolis,  vedete  bisogna  dar  soddisfazione 
al  principe  Tommaso,  non  è che  la  regina  nè  io  ne  cu- 
riamo molto,  ma  ha  ricevuto  affronto  mentre  serviva  alla 
Francia,  e conviene  contentarlo.  Ed  avendo  il  Mondino  ri- 
sposto che  si  scorgeva  buona  disposizione  nella  corte  di 
Torino  di  appagare  esso  principe,  il  Mazzarino  si  fece  a 
rispondere  ch'egli  chiedeva  di  venir  rimesso  nel  posto  an- 
teriormente tenuto  e che  il  duca  poteva  subito  dire  di 
volerlo  soddisfare  ; poiché  se  ciò  non  si  risolveva  pronta- 
mente, la  Francia  sarebbe  stata  poi  costretta  a consegnargli 
la  cittadella  di  Torino,  ovvero  Trino  per  non  lasciarlo  mal 
soddisfatto  ■ (1). 

Ed  a proposito  dì  Trino,  che  qui  accidentalmente  si  è 
nominato,  giova  notare  che  in  quel  frattempo  nacque  tra 
le  due  corti  qualche  conilitto  a cagione  del  pessimo  di- 
portarsi del  suo  governatore  d’Amboise,  il  quale  dopo  avere 
esercitato  tutti  gli  atti  di  maggior  vendetta  contro  la  per- 
sona ed  i beni  del  referendario  Diandra,  non  tralasciava 
in  molti  modi  di  dar  motivo  di  disgusti,  travagliando  fre- 
quentemente colla  cavalleria  che  faceva  uscire  di  quella 
piazza,  i passeggieri  e negozianti  che  per  le  loro  faccende 
si  recavano  da  Santhià  a Vercelli.  Alle  istanze  della  du- 
chessa concedevasi  voto  favorevole  per  la  rimozione  del 
signor  d'Amboise,  ma  costui  mentre  rispondeva  « che  piut- 
tosto di  restituir  la  piazza  a S.  A.  R.  la  rimetterebbe  al 
diavolo  » cercava  pur  con  sotterfugi,  mezzi  di  fraudare  gli 


(I)  Francia,  Ietterò  ministri,  mazzo  50. 
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ordini  regii.  Spediva  quindi  a Lione  l’abate  d’ Oliere,  suo 
cognato,  con  istruzione  di  fermarsi  in  essa  città,  e fingen- 
dosi ammalato  supporre  di  esser  lui  stesso  il  signor  d’Am- 
boise  per  poter  ricevere  gli  ordini  che  dal  Re  dovevano 
giugnere  per  esso  governatore.  E cosi  mentre  costui  gli 
avrebbe  letti  nel  caso  fossero  di  poca  soddisfazione  per  il 
fratello,  gliene  avrebbe  dato  avviso  a tempo. 

Nell’istesso  mentre  poi  trovandosi  aggravato  da’debiti, 
il  h dicembre  mandava  alla  duchessa  la  propria  moglie, 
e per  iscorgere  se  v'  era  mezzo  di  ottenere  con  istudiato 
discorso  il  consenso  per  la  sospensione  degli  ordini  venuti 
di  Francia,  e sotto  pretesto  di  malattia  del  figlio  che  por- 
tavasi allegramente.  Ma  la  duchessa  fu  ferma , e siccome 
ernvi  anche  sospetto  sulla  fede  di  quel  personaggio,  cosi 
e col  signor  di  Servient,  e col  principe  Tommaso  si  con- 
certò di  poter  rimuoverlo,  e di  rinforzare  il  presidio  di 
Torino  divenuto  alfine  in  potere  di  Savoia. 

Quanti  sforzi  per  riavere  il  proprio  caduto  in  mano  dello 
straniero  ! 

Il  grand'avvenimento  accaduto  non  aveva  del  resto  po- 
tuto già  riordinare  tutti  gli  affari,  ed  il  paese  non  era 
ancor  immune  da’ danni  e dalle  molestie.  Mentre  alla  metà 
di  novembre,  l’esercito  alleato  trovavasi  nel  Genovesato, 
gli  spagnuoli  prevalendosi  della  sua  lontananza,  dopo  aver 
tentato  inutilmente  Trino,  ripassato  il  Po  a Valenza,  si 
erano  con  grande  celerità  portati  a Stroppiano  ed  a Ca- 
resana con  2b00  cavalli  e 600  fanti.  Da  Stroppiana  andati 
poi  a Livorno  ed  a Saluggia,  dopo  aver  munito  le  piazze 
d' Ivrea,  Santhià  e Crescentino,  con  celerini  si  portarono  a 
Chivasso,  dove  per  buona  ventura  si  erano  spedite  alcune 
guardie,  che  avendo  sostenuto  una  leggiera  scaramuccia, 
obbligarono  gli  spagnuoli  a ritirarsi,  e senza  quella  spe- 
dizione di  truppe,  Chivasso  sarebbe  forse  per  colpevole 
negligenza  caduto  in  mano  del  nemico. 
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1.  Approvazione  del  trattato  di  Munsler.  — II.  Varii  avvenimenti  succe- 
duti nello  stato  e nella  reggia  in  quel  frattempo.  — III.  Vertenze  di 
Cristina  coi  Valdesi  ed  altri  religionari  e loro  storia.  — IV.  Fatti  prin- 
cipali accaduti  dopo  la  sua  reggenza  c ne’  rapporti  con  Roma  e col 
matrimonio  di  Carlo  Emanuele  11.  — V.  Morte  di  D.  Emanuel,  do’ prin- 
cipi Tommaso  e Maurizio,  del  cardinale  Mazzarino,  delle  infanti  Maria 
c Francesca  Cattcrina,  c della  principessa  di  Carignano. 


I.  F ropriamente  parlando,  qui  dovrebbe  aver  termino 
la  narrazione,  perchè  col  1648  spira  la  reggenza  di  Cri- 
stina; ma  molti  essendo  i fatti  accaduti  appresso,  e che 
hanno  relazione  stretta  cogli  avvenimenti  passati,  sarebbe 
grave  mancanza  il  non  accingersi  a tenerne  parola,  tanto 
più  che  proseguendo  ancora  il  racconto,  avremo  la  sorto 
di  passare  in  rassegna,  in  breve  quadro,  le  condizioni  dello 
stato  di  quei  tempi,  e consacrarne  una  parte  alla  biografia 
de’  personaggi  principali  de'  quali  fu  sin  qui  discorso. 

Uno  dei  negozii  di  grave  momento  si  presenta  innanzi 
tutto  all’esame,  siccome  quello  da  cui  doveva  dipendere 
1'avviamento  alla  quiete  del  paese  ; e queste  il  trattato  di 
Munster. 

La  prolungata  residenza  dei  ministri  in  Westfalia  aveva 
ottenuto  sin  allora  pochi  risultati.  Discorrevasi  assai  delle 
opposizioni  mosse  dal  marchese  di  S.  Maurizio,  e di  alcuni 
punti  su  cui  fermi  si  mantenevano  i plenipotenziarii  fran- 
cesi , l'omissione  cioè  di  Cavour  fra  il  novero  delle  altre 
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piazze  a restituirsi  secondo  l'articolo  34,  il  quale  accennava 
alla  città  e cittadella  di  Susa,  al  forte  di  Gravere,  alla  cit- 
tadella di  Torino,  Trino,  ed  ai  castelli  di  Verrua,  Avigliana 
e Chivasso.  Cosi  pure  là  dove  dicevasi  che  non  si  com- 
prenderebbe nella  restituzione  I’inerolo  colle  sue  dipen- 
denze, volevasi  l'aggiunta  delle  parole  : « regolata  secondo 
i trattali  fatti  da  Vittorio  Amedeo  / ».  Il  S.  Maurizio  con 
poca  gloria  partivasi  da  Munster  verso  la  metà  d'agosto 
allegando  il  suo  mal  essere  di  salute,  il  che  non  era  falso  ; 
ma  era  anche  certo  che  non  aveva  saputo  regolarsi  senza 
biasimo  in  quel  congresso,  che  poteva  rendere  maggiori 
encomii  ed  al  Bellezia  ed  al  senatore  Nomis.  Quest'ultimo 
il  sei  di  agosto  protestava  bensi  di  non  poter  prestare 
consenso  a quanto  nei  trattati  di  Osnabruch  e Munster  si 
ravvisasse  pregiudizievole  alla  religione  cattolica,  ma  poi 
il  quattordici  settembre,  tutto  appagato,  scriveva  : « Non 
avrei  mai  creduto  che  S.  A.  E.  fosse  cosi  amata  dalli  stati 
dell'imperatore  e che  i suoi  interessi  fossero  cosi  a petto 
ad  ognuno  di  questi  signori,  poiché  nel  colloquio  dei  prin- 
cipi, quando  si  propose  il  trattato  di  Cherasco,  andavano 
a gara  gli  uni  e gli  altri  per  lo  ragioni  di  S.  A.  R.  a modo 
tale  che  neanche  vollero  vedere  il  trattato  fidandosi  della 
mia  relazione,  ed  alcuni  dissero  : consentiamo  in  tutto  ciò 
che  domanda  Savoia,  per  il  che  non  potei  nel  mio,  dir  altro, 
che  a nome  di  S.  A.  R.  accettava  le  loro  proposizioni,  e 
ringraziarli  con  ogni  affetto  della  loro  buona  volontà  » (1). 
Usciva  però  in  quel  tempo  una  lunga  scrittura  del  signor 
di  Servient,  con  cui  pretendeva  dimostrare  T insussistenza 
delle  lagnanze  fatte  dai  deputati  di  Savoia  sul  poco  ri- 
guardo che  allegavasi  aver  avuto  i francesi  agli  interessi 
di  Savoia , e dividevasi  lo  scritto  in  tre  punti  : 1 sul  ri- 
spondere all’ obbligazione  mossa  sulla  clausola  che  debili- 
tava i trattati  particolari  di  Pinerolo,  in  quanto  potreb- 

(1)  Munster,  lettere  ministri,  mazzo  4. 
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besi  contenere  di  contrario  alla  durata  di  pace  nell’impero  ; 
2.°  su  che  il  Re  non  permetteva  di  bel  nuovo  di  soste- 
nere collarini  il  trattato  di  Cherasco  dichiarando  soltanto 
di  esservi  obbligato;  3."  quanto  alla  somma  da  pagarsi 
dal  Re  in  iscarico  del  duca  di  Savoia  al  duca  di  Mantova, 
secondo  la  politica  francese , non  solo  non  astenendosi  il 
plenipotenziario  di  confutare  le  obbiezioni  dell’  avversario, 
ma  sippure  da  muovere  ancora  lagnanze  e far  quindi  gran 
caso  perchè  si  fosso  tentato  di  mettere  in  dubbio  il  cam- 
bio di  Pinerolo.  Anzi  spingevasi  la  cosa  un  po’  troppo  in 
là,  e si  rimproverava  che  si  fosse  tenuta  amicizia  cogli 
imperiali,  poiché  quando  da  Osnabruch  era  venuto  il  mi- 
nistro a Munster,  invece  di  prendere  stanza  nel  quartiere 
dell’ambasciatore  di  Francia , avesse  scelto  quel  degli  im- 
periali, e « ce  qui  est  plus  à considércr  que  tout  le  reste, 
il  s'est  fait  nommer  par  le  Roi;  en  la  mème  qualité  il  a 
répondu  que  cola  lui  était  indifférent  et  quii  lo  laissait  à 
la  discrótion  de  l’ambassadeur  do  France  » (1).  Anche  il 
rappresentante  del  duca  di  Mantova  sorgeva  con  lagnanze 
che  però  destavano  più  il  riso  di  quel  che  si  volesse  farne 
caso.  Ed  invero  dolendosi  che  eragli  stato  fatto  torto  con 
emettere  una  sentenza  contraria  a lui , senza  dar  ascolto 
alle  sue  ragioni,  mentre  la  parte  contraria  era  stata  am- 
messa ad  udirle,  si  attirava  la  risposta,  che  quando  il  suo 
sovrano  sarebbe  stato  principe  dell'  impero,  avrebbe  goduto 
delle  stesso  preminenze.  E siccome  menava  gran  chiasso 
perchè  si  supponessero  fatte  molte  cose  in  realtà  non  vere, 
e non  erasi  voluto  astenere  di  metter  fuori  una  scrittura 
con  cui  palesare  a tutti  la  fattale  ingiustizia,  aggiungendo 
invece  « che  vuol  rendere  nota  questa  ingiustizia , la  quale 
anche  porterà  delle  guerre,  poiché  il  suo  principe  troverà 
amici  che  gli  daranno  aiuto  » ; queste  parole  hanno  piut- 
tosto mosso  il  riso  a chi  le  ha  udite  che  compassione, 


(1)  Materie  politiche,  mazzo  3. 
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dicendo  ognuno  « che  i signori  duchi  di  Savoia  hanno  per 
il  passato  rotto  la  testa  al  duca  di  Mantova,  e che  di  nuovo 
gliela  romperanno  * (I). 

Ma  finalmente  dopo  cosi  prolungate  negoziazioni,  sormon- 
tati tutti  gli  ostacoli  che  di  quando  in  quando  erano  insorti , 
il  24  di  ottobre  (1048)  si  concludeva  il  trattato  di  Munster 
ratificatosi  il  22  dicembre  ; ma  la  sola  pace  generale  dei 
Pirenei  doveva  imporre  termine  alle  ostilità  che  da  cosi 
lungo  tempo  aftliggovano  il  Piemonte. 

II.  Intanto,  come  fu  detto,  gravi  rumori  si  facevano  sen- 
tire nella  capitale  della  Francia  contro  la  reggenza  di  Anna 
ed  il  suo  ministro.  L’ impresa  di  Napoli  aveva  cagionate 
molte  perdite  e poche  glorie,  e la  mormorazione  de’  fran- 
cesi sollevossi  contro  il  Mazzarino.  Il  momento  era  grave, 
perché  già  rimarchevoli  scandali  si  facevano  sentire  a Pa- 
rigi, per  la  sollevazione  del  parlamento  e dei  principi  del 
sangue  contro  la  regina  madre  e reggente , e contro  il 
ministro.  Nelle  lettere  del  padre  Bally,  già  superiormente 
menzionato,  s'incontrano  curiosi  particolari  in  proposito.  Fra 
questi  noterò  l’accidente  occorsogli  sino  dal  settembre  1 648 
e di  cui  poco  mancò  a soccombere  vittima  di  que'  primi 
moti,  che  precedono  spesso  le  agitazioni  popolari  (2). 


(1)  Munslcr,  lettere  ministri,  mazzo  t. 

(2)  . . . . An  moins  ees  jours  passò»  comma  je  traversa»  le  marcile 
neuf  loutes  Ics  haranguèrcs  se  levèrenl  et  commcneèrent  à battre  des  mains 
et  à crier  après  moi  l'ano  m'appellant  marciami  de  blò,  l’autrc  cspagnol, 
celle  ci  criant  à Venise,  et  cotte  autre  au  chàlrau,  il  le  faut  jelter  dans 
l'cau.  D’abord  je  me  mis  à couvert  de  la  violence  des  première»  en 
leurs  montrant  ma  barbe  que  Ics  jòsuitcs  ne  portent  pas  si  longuc  qne 
nons,  mais  elle  me  fui  funeste  auprès  des  autres  criant  que  j'élais  Ibéatin 
parccque  j’avais  une  longuc  et  petite  barbe,  et  que  absolumonl  il  la  fal- 
lai! muuiller  dans  la  Scine.  Par  bonnheur  un  croeheteur  qui  me  connais- 
sai!  passa  par  li  et  me  mettant  dans  ses  crochcts  il  m’arracha  aux  mains 
et  aux  pieds  de  ces  furie.»,  criant  tant  qu'il  pouvail,  c’est  un  barnabite. 
Ah  ! ne  lo  connaissez  vous  pas.  A ce  moLs  Madame  laute  celle  troupe  qui 
;e  disposait  a me  dòchircr  fléchit  les  gcnoux,  et  joignaol  les  mains  me 
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In  quell'occasione  Carlo  Emanuele  e la  madre  stimarono 
che  col  dimostrare  il  loro  attaccamento  alla  corte,  negozie- 
rebbero in  favore  de'  loro  interessi.  Il  conto  di  Cumiana 
adunque  venne  incaricato  della  delicata  missione,  dico  de- 
licata per  trattarsi  di  discorrere  di  Pinerolo,  della  cittadella 
di  Torino  e di  Chivasso,  ma  a Parigi  non  si  volle  cho  nem- 
meno si  facesse  menzione  nè  di  Pinerolo  nè  della  cit- 
tadella di  Torino,  ed  il  26  febbraio  riferendo  alla  duchessa 
T udienza  avuta , esponevale  il  Cumiana,  che  il  cardinale 
avevagli  chiesto  se  già  orasi  preso  possesso  di  Trino,  quasi 
che  fingendo  di  non  saperlo  volesse  ricordare  il  beneficio, 
o meglio  l'atto  di  giustizia  compiuto,  e da  quel  suo  viaggio 
altro  non  potè  ottenere  che  Chivasso  mal  riparato  e tacile 
a cadere  nelle  mani  del  nemico  ad  un  primo  assalto. 

Un  avvenimento  succeduto  nella  Francia,  in  questo  tempo, 
ed  a cui  la  duchessa  di  Savoia,  principalmente  non  poteva 
essere  indifferente,  notavasi  nella  morte  dell'Emeri. 

Il  lunedi  28  maggio  1630  adunque,  l'ora  ferale  colpiva 
pur  colui , che  in  tutta  la  storia  della  monarchia  risulta 
aver  solo  varcati  que'  limiti,  che  nissuno  sin  allora  aveva 
avuta  1’  audacia  di  oltrepassare.  Ed  invero,  se  il  servigio 
del  suo  principe  imponeva  a costui  gravi  doveri , è cosa 
indubitata  che  più  del  volere  del  Re,  era  l'esecutore  e 
l'interprete  di  quelli  del  terribile  suo  ministro.  Che  se  i 
ruvidi  ed  indegni  modi  aggiunti  a perfidia  e slealtà  di 
troppo  ferivano  l’animo  ben  nato  di  Cristina,  sorella  d'al- 
tronde di  un  Re  di  Francia,  la  quale  non  sapeva  secolui 
dissimulare  abbastanza,  come  richiedevano  le  circostanze  , 
ed  a sua  volta  non  lasciava  di  pungerlo,  semprechè  il 

demandai!  pardon  aver  des  cris  et  des  larmes  disant:  Ah!  le  bon  barna- 
bite, jo  Ics  connate,  bio»  ce  soni  des  bons  gens,  ite  ne  sont  poinl  méchants. 
Ccpendant  mon  croehcleur  me  tenait  loujours  «deve  dans  cos  crochet?  et 
je  regardais  de  dessu?  les  epoules  de  ce  nouveau  S.  Christophe  toutes 
ces  femmes  abalucs  à mes  pieds  qui  me  demandaient  gràce  et  bénédiction. 
Francia,  lettore  ministri,  mazzo  51. 
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potesse , starà  però  eh'  egli  doveva  almeno  recingersi  di 
quella  sofferenza  dignitosa , e di  quella  burbera  flemma  , 
di  cui  i diplomatici  sanno  esser  maestri  quando  il  vogliono. 
11  lettore  s'accorge  che  quest’esordio  ben  sta  pel  signor 
d’  Emeri , il  quale  nella  sua  alta  carica  di  sovrintendente 
generale  delle  finanze,  aveva  por  successore  il  presidente 
di  Maison.  Nissuno  poi  che  spregiudicatamente  voglia  eri- 
gere un  giudizio , potrà  negare  che  sul  ministero  del  Ri- 
chelieu  peserà  sempre  il  grave  rimprovero  di  non  aver 
fatto  contenere  ne'limiti  dovuti  l'inurbano  esecutore  de’suoi 
cenni,  in  uno  stato  libero  ed  indipendente. 

L’amor  del  vero  che  uno  storico  imparziale  può  almeno 
aver  la  consolazione  di  non  mai  sacrificare,  induce  infine 
a conchiudere  su  quest'  argomento , osservando  che  la 
Spagna  e l'Austria,  emule  nelle  cose  d'Italia  colla  Francia, 
non  potranno  venire  accusate  di  essersi  macchiate  di  simili 
brutture  : 1’  obbedisca  del  conte  duca  fu  un  motto  istanta- 
neo, un  tratto  d'  arroganza  spagnuola,  e 1'  occupazione  di 
Vercelli  e di  altre  piazze  fu  provocata  dall’  esempio  di 
Francia  coll'indegno  suo  procedere  nella  sleale  sorpresa 
di  Pinerolo.  E nessun  paragone  si  può  inoltre  istituire  tra 
la  condotta  dello  due  prime , con  quella  di  Francia,  resa 
vieppiù  abbominevolo  e per  l'indegno  tratto  fallito  a Rivoli 
sulla  persona  sagra  del  duca  di  Savoia,  e per  l'ambasciata 
dell’Emeri  che  talvolta  colla  calma,  e tal'altra  coll'agitazione 
raffinata  seppe  far  bere  un  calice  di  deplorabili  amarezze 
per  lo  spazio  di  tre  anni,  alla  duchessa  di  Savoia  in  mo- 
menti solenni,  e che  il  cuor  solo  di  una  madre  e di  una 
sovrana  eminentemente  patriottica  può  concepire. 

Altra  materia  di  natura  diversa  occupava  or  l’animo  di 
Cristina,  intenta  all'  accasamento  delle  duo  sue  figliuole, 
Margherita  ed  Adelaide,  sulla  quale  ultima  avevano  mani- 
festato desiderio  Ferdinando  Maria  primogenito  di  Mas- 
similiano duca  di  Baviera  e di  Marianna  d’  Austria  figlia 
dell’imperatore  Ferdinando  u,  e la  reggente  di  Francia  ; ma 


Digitized  by  Google 


CAPO  DECIMOQUINTO  287 

le  cose  erano  mutate,  nè  più  tenevasi  a Parigi  ugual  av- 
viso. Ma  Cristina  nel  marzo  del  1049  sperava  ancor  all'al- 
leanza francese  ed  il  conte  Nomis  veniva  da  lei  spedito  a 
S.  Gallo  per  ivi  abboccarsi  col  ministro  bavaro  e vedere 
se  eravi  mezzo  di  rimuovere  il  suo  principe  dalla  precisa 
inclinaziono  verso  la  principessa  Adelaide  rivolgendola  alla 
sorella  Margherita.  Nell'aprile  qualche  cosa  già  cominciava 
ad  apparire  di  più  chiaro  alla  duchessa,  che  trasmetteva 
incarico  al  marchese  Villa  di  concertare  col  Cardinal  Maz- 
zarino per  la  discorsa  alleanza,  affinchè  nel  caso  la  Francia 
mutasse  poi  pensiero , non  si  rompesse  l'avvenire  alla  prin- 
cipessa Adelaide  (1).  Insistendo  poi  il  ministro  bavaro  per 
la  principessa  Adelaide , e saputosi  che  la  stessa  regina 
aveva  proposta  1’  alleanza , come  dagli  avvisi  del  Nomis , 
che  con  lettera  dell’undici  aprilo  1(>50  le  significava  che 
l’elettore  non  intendeva  di  ammettere  più  dilazione  alcuna 
nella  conclusione  del  matrimonio  colla  principessa  Adelaide, 
venne  alfine  decisa  la  conclusione  (2). 

Il  parentado  di  Adelaide  coll’elettore  di  Baviera  produsse 
notevole  vantaggio  al  duca  di  Savoia,  in  riguardo  dell’ac- 
cordarsergli  le  investiture  del  Monferrato  nuovamente  asse- 
gnatogli. 

Margarita  nel  1660  sposava  poi  Ranuccio  n Farnese  duca 
di  l’arma.  Il  contratto  di  matrimonio  segui  il  28  aprile  di 
quell’anno  nel  castello  di  Torino,  che  era  ancora  solila  abi- 
tazione delle  LL.  AA.  RR.  quantunque  fosse  già  condotto 
ad  un  bel  punto  il  palazzo  nuovo.  Ebbe  poca  salute  come 
lo  dimostra  la  di  lei  corrispondenza  con  Ettore  Rocca 
archiatro  di  Carlo  Emanuele  u.  Breve  fu  la  sua  carriera 
mortale  poiché  mori  d'anni  28  nel  1663  senza  prole. 

Noto  che  in  quel  mentre  succedeva  un  avvenimento  di 
notevole  conseguenza  per  il  Piemonte,  e nel  quale  ebbe 


(1)  Francia,  lettere  ministri,  mazzo  52. 

(2)  Archivi  S.  Marzano. 
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special  parte  la  duchessa  Cristina:  intendo  parlare  della 
linai  restituzione  della  cittadella  di  Torino,  annunziatale 
ufficialmente  dal  Cardinal  Mazzarino  con  interessante  scritto 
degno  di  essere  tramandato  alla  memoria  dei  posteri,  perchè 
ognun  sa  di  quanto  momento  sia  stato  quell'  atto  di  giu- 
stizia che  rimetteva  la  libertà  al  Piemonte,  occupato  sino 
allora  dall'armi  straniere  (1).  La  corte  orasi  recata  a Lione 
per  protestare  ringraziamenti  al  Re  del  favore  ricevuto , 
quantunque  sottomano  si  dovesse  anche  trattare  il  pro- 
gettato matrimonio  tra  Luigi  e Margherita  che,  come  già 
fu  detto , non  ebbe  poi  ad  effettuarsi , poiché  a Lione  la 
sera  stessa  in  cui  era  giunta  M.  R. , crasi  presentato  il 
ministro  di  Spagna  che  recava  la  proposta  di  una  pace 
generale  condizionata  al  matrimonio  di  Luigi  coll’  infante 
Maria  Teresa  d'  Austria.  Carlo  Emanuele  giunse  a Lione 
qualche  giorno  dopo  la  madre,  ed  interessante  è la  lettera 
da  questa  scrittagli  prima  del  suo  arrrivo  (2).  La  conclu- 
sione poi  di  tutto  quello  fu  la  pace  dei  Pirenei  che  fece 
restituire  al  duca,  Vercelli,  ed  il  riconoscimento  della  dote 
di  Catterina  d'Austria  consorte  di  Carlo  Emanuel  i suo  avo. 

111.  In  quest'ultimo  capo  di  storica  sommaria  esposizione 
de'principali  avvenimenti  che  hanno  relazione  colla  illustre 
duchessa  Cristina,  i racconti  si  succedono  a brevi  intervalli, 
come  lo  richiede  la  natura  del  propostomi  assunto.  E qui 
mi  fa  d'uopo  di  richiamare  la  benigna  attenzione  de’  leg- 
gitori su  di  un  argomento,  che  quantunque  in  parte  succe- 
duto sotto  il  regno  di  Carlo  Emanuel  li,  io  sono  costretto 
a brevemente  menzionare , sia  perchè  preceduto  da  fatti 
che  hanno  rapporto  col  governo  della  reggenza,  e che  io 
ho  qui  riservati,  sia  perchè  altri  prima  di  me  volle  ad  ogni 
costo  farne  menzione  in  consimile  lavoro,  e siccome  i do- 
cumenti da  me  consultati  possono  radicare  diversa  opinione, 

(1)  Documento  N.  cium. 

(2)  Documento  N.  cimi. 
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10  che  non  ho  altro  interesse  che  quello  di  far  trionfare 

11  vero,  di  buon  grado  m’accingo  a rettificare  le  sentenze 
che  su  cosi  delicata  materia , furono  con  leggierezza  o 
troppo  impensatamente  pronunziate. 

Cattolico  di  nascita  e di  credenza,  è in  me  desiderio  che 
al  più  che  possibile  sia  estesa  e riverita  la  fede  augusta 
degli  avi,  amatore  di  libertà  onesta  e schietta  non  posso 
a meno  che  riprovare  le  persecuzioni  sia  nell'ordine  ci- 
vile che  nel  religioso.  Con  questa  distinzione  è più  agevol 
cosa  di  non  inciampare  in  equivoci,  poiché  tosto  si  pre- 
senta la  distinzione  fra  la  libertà  di  culto  e quella  di  co- 
scienza, e mentre  questa,  di  ragione  naturale  non  deve  pa- 
tire nè  eccezioni,  nè  restrizioni,  quella  di  ragion  politica 
va  soggetta  spesse  volte  a diverse  interpretazioni  ed  ap- 
plicazioni, per  cui  dal  legislatore  in  tempi  difficili  viene  tal- 
volta ristretta  e persino  ricusata.  Questa  è teoria,  ma  in 
pratica  spesso  l'urto  si  fa  sentire  dal  cozzo  delle  due  li- 
bertà tra  di  loro,  poiché  la  libertà  di  coscienza  trascina 
alla  libertà  di  culto  e chi  viene  contrastare  a questa,  fi- 
nisce poi  col  contrastar  quella,  ragione  per  cui  spesso 
difficile  è il  giudizio  tra  i perseguitati  ed  i persecutori 
mossi  e gli  uni  e gli  altri  ugualmente  da  cause  sempre 
potenti  e miste  di  giusto  ed  ingiusto.  Del  resto  l' impar- 
zialità che  mi  vione  imposta,  non  meno  dal  sacro  incarico 
di  storico,  che  dalla  natura  dell'argomento,  siami  di  guida 
nel  breve  cenno,  e valga  a tenermi  nella  giusta  via,  e 
sostenere  la  mia  buona  fede  e leale  intenzione. 

Da  remota  età  abitano  i Valdesi  le  alpine  valli  del  Chi- 
sone  e del  Pellice,  stanze  loro  precipue  nel  Piemonte,  de- 
nominate dai  due  fiumi  che  ivi  corrono.  Quella  era  spartita 
si  può  dire  in  due  parti,  la  superiore  dove  sorge  Fene- 
strelle,  e che  si  chiamava  di  Pragelato,  e l’ inferiore  detta 
di  Perosa,  la  prima  soggetta  alla  Francia  quale  appendice 
del  Delfinato,  la  seconda  alla  casa  di  Savoia;  questa  si- 
tuata tra  la  valle  del  Po  che  scorre  a mezzodi,  e quella 


Stoii*  dilla  Ricolma. 
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del  Chisone  ha  per  luogo  principale  la  Torre,  quindi  Lu- 
serna  ed  Angrogna.  Al  di  su  della  Torre  la  valle  diviene 
angusta,  e su  belle  alture  sorgono  il  Villar  e Bobbio,  dal 
quale  dopo  alcune  ore  di  malagevole  cammino  si  scoprono 
le  ruine  del  forte  di  Mirabocco,  innalzato  in  aspro  e diru- 
pato sito  dal  duca  Emanuele  Filiberto. 

Siccome  oggidi,  cosi  ne’  tempi  descritti,  la  popolazione  di 
quelle  valli  era  di  quindici  mila  abitanti  incirca,  mescolata 
di  cattolici  e valdesi  che  avevano  e gli  uni  e gli  altri  chiese 
e tempii,  scuole,  Spedali  e cimiteri  distinti. 

Senza  intentare  la  quistione  sull'origine  di  questi  cristiani 
dissidenti,  molto  contrastata,  per  allegarsi  da  loro  persino, 
con  grave  errore,  di  essere  i veri  eredi  della  chiesa  pri- 
mitiva, per  cui  essi  e non  i cattolici  si  sarebbero  da  que- 
sta separati,  basta  di  osservare  che  i Valdesi  tenevano  esse 
valli,  sino  dal  principio  del  xm  secolo,  nel  quale  profes- 
savano la  presenza  reale  nell'Eucaristia  che  però  dovevasi 
secondo  loro  consecrare  in  volgare,  ma  ricusavano  il  culto 
dosanti,  la  supremazia  del  romano  pontefice,  sostenevano 
l' effetto  dei  sacramenti  dipendere  dalla  virtù  di  chi  li  am- 
ministra, ed  anche  i laici  di  vita  pura  poterli  amministrare, 
ed  ammettevano  infine  la  confessione  auricolare. 

Prima  lor  persecuzione  si  acconna  nel  1209  quando  ai 
tempi  della  crociata  contro  gli  Albigesi  di  Linguadoca, 
Ottone  iv  aveva  conferito  al  vescovo  di  Torino  l’incarico 
di  distruggerli.  Nel  1331  respingevano  inquisitori  che  ave- 
vano tentato  di  penetrare  in  Val  d'Angrogna,  ed  un  par- 
roco cattolico  fu  vittima  del  loro  furore,  non  più  timidi, 
ma  fatti  audaci  e capaci  a differenza  del  passato,  a sprez- 
zare l'usata  loro  prudenza,  e sfogare  anche  con  atroci 
azioni  le  lor  opinioni. 

Una  considerevole  crociata  fu  mossa  contro  di  loro  nel 
I486  a' tempi  di  Carlo  i,  e per  interposizione  del  vescovo 
di  Torino  si  stabilirono  patti  che  li  obbligavano  a deporre 
le  armi,  non  elevare  templi,  nò  esteriormente  esercitare 
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il  loro  culto,  anzi  intervenire  alle  funzioni  de'cattolici, 
mentre  il  duca  osserverebbe  lo  loro  franchigie  rispettan- 
done le  coscienze,  ma  queste  condizioni  non  appagarono 
nè  l'una  nè  l'altra  parte.  Nel  1532  abbracciarono  l'eresia 
protestante  allora  scoppiata,  e la  chiesa  lor  valdese  dive- 
nuta tale,  prese  a tenere  congreghe  e praticare  coi  Gine- 
vrini tumultuanti,  o giovandosi  della  generale  confusione 
dello  stato  del  Piemonte  invaso  dalle  straniere  milizie  ai 
tempi  del  buon  duca  Carlo  ut,  il  quale  involto  in  maggiori 
curo,  benché  suo  malgrado,  non  poteva  reprimerli,  atte- 
sero ad  estendere  sempre  più  la  loro  dottrina.  Nelle  valli 
predicavano  all’aperto  con  grande  concorso,  o molti  templi 
sorsero  nella  Val  d'Angrogna,  nei  borghi  di  S.  Lorenzo  e 
della  Serra  nella  valle  di  S.  Martino,  e nel  1555  di  zuin- 
gliani  erano  divenuti  calvinisti  seguendo  l'esempio  dei  paesi 
contermini,  sebbene  qualche  rigorosa  repressione  per  parte 
del  Re  di  Francia,  che  ancor  esso  disturbato  dagli  avversi 
casi  della  guerra  poco  poteva  opporsi  al  loro  dominio,  non 
avesse  valuto  ad  interrompere  i progressi.  Ma  nel  1559  fer- 
matasi la  pace,  Emanuele  Filiberto  indotto  dallo  zelo  natio 
religioso  pose  mano  a sopire  quelle  differenze  perniciose. 
Lunga  guerra  aggravata  da  eccessivo  rigore  e da  atti  cru- 
deli terminò  in  un  accordo  del  cinque  giugno  1561,  in  cui 
venne  stipulata  convenzione,  per  la  quale  si  stabili  che 
cosi  no’  luoghi  fortificati  dello  valli  pinerolosi,  come  la 
Torre  ed  il  Villar,  che  in  tutto  il  paese  inferiore  alla  Torre, 
i Valdesi  godrebbero  soltanto  libertà  di  coscienza,  negli 
altri  anche  quella  del  culto,  di  più  sarebbero  confermate 
lo  loro  franchigie,  e lor  verrebbe  concesso  un  generai  per- 
dono, con  licenza  di  ripatriare  e riavere  i beni  caduti  al 
fisco,  venendo  lor  soltanto  proibito  di  predicare  od  eserci- 
tare il  culto  protestante  fuor  dello  valli. 

Salito  al  trono  Carlo  Emanuele  negli  anni  1582  e 1585, 
riconfermò  loro  queste  franchigie , ma  nell’  autunno  del 
1592  entrati  nella  valle  del  Pellico  ugonotti  di  Lesdiguie- 
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res , trovandosi  i valdesi  superiori  di  forze  ai  cattolici , 
demolirono  e chiusero  lor  chiese , col  ledere  in  tal  modo 
quella  libertà  stessa  di  culto  da  loro  invocata.  Il  duca 
sedò  il  tumulto  colla  spedizione  di  soldatesca , ma  poi 
concesso  il  perdono:  senonché  dopo  il  trattato  di  Lione 
Carlo  Emanuele  accingendosi  a ricuperare  Ginevra  coi 
favori  di  Roma  e Spagna,  fece  ritorno  ai  temperamenti 
rigorosi.  Cominciando  da’  dissidenti  di  Saluzzo  impose  loro 
di  dichiarare  fra  quindici  dì  la  propria  credenza  religiosa, 
pena  di  morte  e confisca  a chi  non  partisse  e vendesse  i 
beni  in  caso  di  perseveranza  nell’  eresia.  A quelli  delle 
valli  di  Pedice  e Chisone  vietossi  di  predicare  oltre  i con- 
fini, di  tenere  scuole , contrarre  matrimoni  con  cattolici , 
impedire  le  prediche  dei  missionari , esercitare  pubblici 
ufììzii,  ingiugnendo  ai  dissidenti  di  Bibiana  e di  altre  terre 
situate  allo  sbocco  delle  valli , di  convertirsi  o disabitaro 
fra  tre  giorni.  Ma  fallita  l’ impresa  di  Ginevra , si  fece  ri- 
torno agli  ordini  precedenti,  ed  il  9 aprilo  del  1603  si 
confermarono  ai  valdesi  le  libertà  religiose  fra  i limiti  già 
conceduti.  Sorsero  bensì  in  quegl’ anni  di  quiete  alcuni 
disordini  mossi  da  zelo  soverchio  o de’ valdesi  o do' cattolici, 
ma  troncati  dal  duca,  ogni  cosa  passò  di  buon  accordo.  È 
bensì  vero  che  ne’  valdesi  si  distingueva  sempre  un  pru- 
rito a schernire  i riti  cattolici,  a costrurre  templi  fuori  dei 
confini,  ed  evangelizzare  qua  e là  ; cosi  pure  anche  qualcho 
tumulto  venne  represso  nella  vai  di  Maira  e nel  marchesato 
di  Saluzzo,  dove  il  principe  cardinale  Maurizio,  a cui  detta 
valle  era  stata  infeudata,  volendo  estirparli,  addivenne  ad 
esigli  e rigorosi  castighi  (1). 

Sotto  il  regno  di  Vittorio  Amedeo  i,  con  decreto  del 
dieci  aprile  1633,  sulla  informazione  che  nei  territorii  di 
Lucerna,  Bibiana,  Campigliene,  Fenile  e Bricherasio,  luoghi 
esclusi  dai  limiti  tollerati  al  culto  valdese , molti  di  essi 

(1)  Gioimmo,  Storia  delle  alpi  marittime,  L.  XXV. 
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possedevano  beni,  stabilivasi  che,  chiunque  della  religione 
cattolica  volesse  far  acquisto  di  essi  beni,  potesse  rimanere 
sicuro  di  non  ricevere  molestia  alcuna,  sotto  qualsivoglia 
pretesto  si  allegasse  dai  riformati  (I).  Assuntasi  nell'ottobre 
del  1 G37  la  reggenza  dalla  vedova  duchessa  Cristina , 
questa  con  ordine  generale  del  diciannove  ottobre,  e cosi 
dopo  pochi  giorni  del  suo  governo,  premettendo  che  « la 
religione  cattolica  apostolica  romana  è sempre  stata  in 
questi  stati  sotto  il  felicissimo  dominio  della  serenissima 
reai  casa  di  Savoia  cosi  immutabile  che  abbiamo  tutti 
occasione  di  renderne  particolari  grazie  al  Signore  Iddio , 
il  quale,  per  quanto  ha  voluto  onorarlo  d’ infiniti  favori, 
solo  nelle  valli  di  Lucerna,  S.  Martino  e Perosa  confinanti 
al  Dellinato,  vi  si  trova  qualche  setta  di  diversa  religione 
che  per  mezzo  di  buoni  religiosi  si  procura  di  ridurre 
alla  vera  fede,  affinchè  talvolta  1'  eresia  da  quella  parte 
non  venisse  a pullulare  più  oltre  •,  ordinava  a quanti  in 
esse  valli  professassero  altra  religione  diversa  dalla  catto- 
lica, di  doversi  contenere  ne'limiti  loro  graziosamente  tol- 
lerati , osservando  gli  ordini  cho  intorno  a tal  materia 
erano  stati  antecedentemente  pubblicati,  e dove  avessero 
trasgredito  detti  limiti,  di  partirsene  fra  tre  giorni,  poiché 
non  volevasi  che  negli  Stati  vi  fosse  esercizio  di  altra  re- 
ligione che  della  cattolica  (2). 

Collo  stesso  editto  poi  usando  ancor  essa  qualche  trasmo- 
dazione , ingiugneva  a tutti  gli  ufficiali , che  a semplice 
avviso  pervenutoli  da  persone  degne  di  fede,  ed  a richiesta 
del  padre  cappuccino  missionario  nelle  valli  non  mancassero 
di  prestare  il  braccio , e procedere  senza  formalità  contro 
i contravventori  alle  pene  voluto  dagli  ordini  del  duca  (3), 

Ma  questo  regolamento  aveva  effetto  solamente  sino 


(1)  Boriili,  Editti,  p.  1272. 

(2)  Dcboi.i,  T.  II. 

(3)  Idem,  I.  c. 
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a certo  punto,  poiché  le  vicende  dell'intricata  reggenza,  le 
scorse  continue  di  truppe  straniere  nel  Piemonte,  rendevano 
i valdesi  meno  intimoriti,  perciò  era  mestieri  di  tratto  in 
tratto  di  pubblicare  o rinnovare  gli  ordini  antecedenti,  e 
gli  uomini  della  prelesa  religione  mal  si  rimettevano  ani- 
miti assegnati,  anzi  nel  1638  avendo  Gieronimo  Birago 
gran  vicario  e canonico  di  S.  Lorenzo  d’Oulx  proceduto 
ad  atti  a Pragelato,  corse  rischio  della  vita,  li  bensì  vero 
che  questo  Birago  non  erasi  trattenuto  ne’  limiti , perchè 
sulla  considerazione  che  potesse  nuocergli  un  valdese  per 
nome  Francesco  Lardon  , che  aveva  disegnato  di  entrare 
di  notte  per  le  finestre  della  sua  casa,  si  era  deciso  a farlo 
battere  in  modo  che  il  misero  ne  moriva  all'istante.  Ed  è in 
seguito  a ciò  che  il  Birago  otteneva  oltre  l'assoluzione  da 
qualunque  censura  incorsa,  anche  il  titolo  di  protonotario 
apostolico  di  camera,  essendo  nipote  del  cardinale  Bi- 
rago gran  cancelliere  di  Francia  (1).  Intanto  la  credenza 

(1)  Ecco  h lettera  di  Cristina  scritta  in  proposito  al  S.  Maurizio.  Très 
clicr  bicn  aimé  et  tea!  conseiller  d’étst  etc.  Le  sieur  llieronime  de  Birague 
grand  vicaire  et  ebanoine  de  l’abaye  do  S.  Laurent  d’Oulx  par  scs  soins  a 
rctourm!  la  sainte  messe  à Pragelb  cornine  cn  est  tris  bicn  inforniti  le  Roi 
monsieur  mon  frère  et  a rotimi is  beaucoup  de  choses  en  ces  vallee? 
pour  le  bien  et  cxaltation  de  la  sainte  foi  catholiquo,  apostolique,  romaine, 
et  entre  autres  il  a fait  demolir  les  tcmplcs  de?  bcréliques , Icsquels  à 
cotte  occasion  ont  attenti;  sur  sa  vie.  Quoique  il  l’ait  fait  sans  ordres 
do  S.  M.  et  parccquo  un  nomine  Francois  Lardon  hérétique  et  bomnic  de 
rien  l'avait  oltensé  en  sa  réputalion  et  mime  taché  d’entrer  de  nuil  par 
les  fenétres  de  sa  maison  pour  tucr  se  voyanl  cclui  S.  Birague  mal- 
trailo  de  la  sorte  il  le  fit  bàtonner  et  le  malbcur  voulul  qu’il  mourut 
d’un  coup  de  bàton  qu’on  lui  donnat  sur  la  téle,  et  ayant  recouru  au 
Pape  pour  l'absolution  de  1"  irrcgularilé.  S.  S.  tant  pour  la  qualité  de  sa 
persounc  étant  neveu  du  Cardinal  du  Birague  grand  chaneellier  de  Franco 
que  les  bona  Services  rendus  il  lYglisc  non  seulcment  lui  a fait  gràcc  de 
la  dite  irrègularitè,  mais  l'a  de  plus  ! umore  de  la  qualità  de  prolonolairc 
apostolique  de  ebambre,  tcllement  que  pour  pouvoir  babiler  à son  mo- 
nastèro sans  ótre  molcsté  et  pouvoir  coulinuer  ses  fonclions,  il  ne  lui 
reste  maintenant  que  l’abolition  de  S.  M.  auprès  de  laquclle  vous  ne 
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andavasi  allargando  vieppiù,  ed  il  primo  di  ottobre  del  1039 
il  marchese  di  Pianezza  scriveva  da  Pinerolo  che  a Lucerna 
non  solamente,  ma  sì  ancora  a Sa  vigliano  ed  a Cherasco 
si  erano  scoperte  ragunanze  di  eretici,  e che  perciò  faceva 
d’uopo  di  abbattere  quei  germi , avendo  però  riguardo  di 
non  eccitar  tumulti,  e mentre  pur  osservava  poter  essere 
necessario  il  concorso  della  Francia,  insisteva  sulla  neces- 
sità di  porvi  riparo,  poiché  il  negozio  era  grave,  sebbene 
di  molto  esagerato,  dal  priore  di  Lucerna  (1).  Ed  è in  se- 
guito a simili  fatti  che  la  reggente  il  nove  di  novembre 
ingiungeva  ai  prefetti,  giudici  e ad  altri  magistrati  d’ ini- 
bire espressamente  ai  religionari  di  abitare  ne'luoghi  non 
tollerati  (2).  Ribelli  maggiormente  si  dimostrarono  in  que- 
gl’anni  gli  abitanti  del  luogo  di  S.  Giovanni  in  Val  di  Lu- 
cerna, i quali  si  fecero  lecito  di  aprire  il  tempio  che  già 
Carlo  Emanuele  aveva  lor  fatto  chiudere , con  espressa 


manquercz  de  taire  à notro  noni  tous  Ics  ofliccs  que  seront  néeessaires 
pour  l'obtcnir  lui  cn  écrivant  & ce  sujet  la  ci  joinle  et  celle  ci  n’étant 
pour  autre  nous  prions  Dieu  do  vous  avoir  en  sa  sainte  gardc. 

De  Turin  ce  26  de  juin  1638. 

CaassriKsss, 

Francia,  lettere  ministri,  mazzo  38. 

(t)  Così  chiudeva  la  lettera  il  Fianezza  ...  « Io  farei  torto  troppo 
grande  alla  pietà  sì  conosciuta  e sì  insigne  di  personaggi  a’quali  s’indi- 
rizza questo  avviso  se  pretendessi  di  aggiunger  ragione  alcuna  politica 
per  moverli  a metter  riparo  a negozio  nel  quale  si  tratta  del  manteni- 
mento della  religione,  ma  non  potrò  già  tacere  che  la  minima  novità  elio 
seguisse  neU’ammettersi  in  questo  stato  altro  esercizio  che  il  cattolico  sa- 
rebbe l'ultima  desolazione  ed  il  colpo  mortale,  e già  in  Cherasco  si  ve- 
devano i principii  di  quelle  sollevazioni  che  in  tutte  le  altre  piazze  ove 
ha  guarnigione  S.  M.  C.  et  autorità  V.  A.  R.  si  dilaterebbero  in  un  bat- 
ter d’occhio  ed  evitarvi  orribilissime  tragedie.  Spero  dio  la  religione  di 
V.  A.  R.  spiccherà  come  sempre  in  questa  occorrente  e che  l'autorità 
sua  ci  allontanerà  questo  male  e così  ci  farà  goder  quanto  prima  della 
tranquillità  della  pace  ».  Lettere  particolari. 

(2)  Bobrlli,  p.  1271. 
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proibizione  di  non  aprirlo  per  l'avvenire,  nè  vollero  punto 
sottoporsi  all’ordine  di  non  nominare  al  sindacato  se  non 
cattolici.  Con  editto  perciò  del  quattro  di  aprile  1640  or- 
dinava che  immediatamente  si  chiudesse  e cignesse  di  mura 
il  tempio  aperto,  restituendolo  nello  stato  in  cui  trovavasi 
anteriormente,  e che  nulla  s'innovasse  quanto  alla  elezione 
de’  sindaci  e consiglieri  in  Lucerna  e Torre,  i quali  dove- 
vano essere  cattolici,  sotto  pena  di  seimila  scudi  d'oro  (1) 
ed  a questo  proposito  per  la  pronta  esecuzione  di  detto 
ordine  ingiugnevasi  a Giovanni  Michele  Turchino,  patrimo- 
nialo  della  provincia  di  Pinerolo , di  trasferirsi  a S.  Gio- 
vanni , ed  ivi  procedere , secondo  le  ricevute  istruzioni , 
senonchè  nulla  valeva  a rendere  i Valdesi  obbedienti  al 
disposto  dello  leggi , anzi  ostinandosi  gli  abitanti  di  nu- 
biana e Lucerna  a trasgredire  i limiti  assegnati  alla  lor 
dimora,  M.  R.  era  costretta  d'incaricare  il  senatore  Giulio 
Cesare  Barberi  di  recarsi  sul  sito  per  ordinare  ai  trasgres- 
sori di  assentarsi  dai  luoghi  abitati  sotto  pena  della  vita 
e ridurre  i loro  beni  nelle  mani  del  iisco  (2).  Anche  il 
conto  Filippo  Manfredi  di  Lucerna  pare  che  proteggesse  i 
Valdesi,  e ad  ogni  modo  inquietava  i padri  missionari  della 
Valle  di  Lucerna.  Dell'ardire  poi  di  essi  Valdesi  si  ha  notizia 
in  un  passo  di  lettera  di  Cristina  dell'  undici  luglio  1 640 
al  marchese  di  Pianezza  in  cui  dice  • asseriscono  li  mede- 
simi padri  che  li  eretici  di  Lucerna  e S.  Giovanni  quali 
ripullano  in  gran  numero  sono  montati  in  tanto  ardire 
che  vogliono  eleggersi  il  sindaco  della  lor  setta.  Comprano 
case,  deridono  li  detti  padri  nelle  loro  processioni  et  altre 
funzioni  sacre  affatto  contro  le  disposizioni  degli  ordini  dei 
predecessori  di  S.  A.  R.  mio  figlio  amatissimo  con  Bean- 
dolo e detrimento  delle  anime  fedeli  • (3).  Quanto  alla 


(1)  Boielli,  pag.  ISTI. 

(2)  Idem. 

(3)  Lettera  di  M.  R. 
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missione  del  Barberi*  dovendo  poi  nell'anno  seguente  es- 
sere impiegato  in  altri  ufficii , veniva  all'  uopo  delegato 
Andrea  Castaido  di  Moncalieri  dottor  di  leggi , consigliere 
e referendario,  il  quale  il  14  gennaio  del  1641  in  Lucerna 
pubblicava  di  sua  autorità  un  ordine  con  cui  comandava 
ad  ogni  abitante  Valdese,  possedente  beni  di  qua  del  fiume 
Pollice,  di  dovere  fra  cinque  giorni  dopo  la  pubblicazione 
del  medesimo,  ritirarsi  ed  abbandonare  i posti  non  portati 
dai  limiti,  sotto  pena  della  vita. 

Ma  i tempi,  come  ho  detto,  erano  poco  propizi , e la 
forza  che  solo  avrebbe  fatto  rispettare  i voleri  sovrani , 
dovevasi  altrove  impiegare,  e per  non  meno  nobil  causa; 
per  non  lasciar,  vale  a dire,  o gli  spagnuoli  od  i francesi 
divenire  padroni  dello  Stato  ; quindi  nelle  valli  si  tenevano 
congreghe , radunanze  e disputo  dai  ministri  valdesi , e 
contro  lo  stile  obbligavansi  i cattolici  a concorrere  al  pa- 
gamento del  maestro  di  scuola  e persino  del  ministro 
stesso  protestante.  Volendo  la  duchessa  impedire  simil  dis- 
ordine, il  15  gennaio  1642  ordinava  ai  castellani,  podestà 
ed  altri  magistrati  nella  valle  di  Lucerna  di  assistere  alle 
radunanze  suddette  facendo  ridurre  tutte  le  proposte  e 
determinazioni  in  un  libro,  per  darne  avviso  a semplice 
richiesta.  Seguiva  poi  la  comminatoria  di  scudi  cinquecento 
d’  oro , ciascuna  volta  si  contravvenisse , ovvero  si  mole- 
stassero i cattolici  per  il  pagamento  de'ministri  o maestri 
di  scuola  della  loro  religione.  E siccome  alcuni  de’ valdesi 
o convinti  de’  loro  errori , od  allettati  da'  premii  avevano 
abiurato , cosi  col  medesimo  editto  stabiliva  la  duchessa, 
che  chiunque  di  loro  fosse  per  indursi  ad  abbracciare  la 
credenza  cattolica  godesse  della  esenzione  e dell’immunità 
di  qualsiasi  carico  reale  o personale  per  lo  spazio  di  anni 
cinque  (i),  il  quale  editto  ancor  più  ampiamente  confer- 
mavasi  il  sei  di  aprile  dello  stesso  anno. 


(1)  Botimi,  luogo  ritato. 
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Nello  stesso  tempo  si  tentava  di  avere  nelle  mani  uno 
de'  capi  del  culto  valdese , e forse  un  congiunto  di  quel- 
T istesso  Giovanni  Leger , il  quale , per  il  detestabile  suo 
fanatismo , doveva  lasciar  riprovevole  memoria  presso  i 
posteri.  Antonio  chiamavasi  il  ministro  con  cui  Cristina 
voleva  conferire  a Torino,  ed  al  quale  il  20  dicembre  1642, 
con  ordine  trasmesso  dal  gran  cancelliere  Piscina  al  pre- 
fetto Gessano,  ingiugneva  di  venire  a sé  ; ma  costui  era 
certo  abbastanza  non  essergli  conveniente  di  ubbidire , 
quindi  sebbene  per  tre  volte  ne  ricevesse  T ingiunzione , 
tuttavia  non  solamente  decidevasi  a resistere,  ma  per 
maggior  guarantigia  munivasi  di  corpo  di  guardia  e di 
associazione  di  armati  (1).  Kra  il  nunzio  Cecchinelli  che 
aveva  instato  per  la  espulsione  di  costui  come  si  legge 
nel  suo  spaccio  del  13  ottobre  1642  « Ho  parlato  a questa 
signora  duchessa  per  la  espulsione  di  quel  Antonio  Legiero 
heretico  predicante  che  nella  valle  di  Lucerna  sì  perfida- 
mente si  oppone  ai  missionari  della  santa  congregazione 
di  propaganda  fide.  S.  A.  piena  di  pietà  e di  zelo  verso 
la  purità  della  nostra  santa  religione  cattolica,  mi  ha  con 
molta  prontezza  data  intenzione  di  commettere  che  sia 
scacciato  non  solo  il  Legiero,  ma  anche  un  inglese  del 
quale  ad  un'ora  io  le  ho  parlato  per  la  notizia  fattami 
pervenire  dalli  medesimi  padri  missionari  • (2). 

Tutti  questi  mezzi  temperamenti  a nulla  valevano,  anzi 
contribuivano  a rendere  i dissidenti  sempre  più  restii,  e 
pronti  ad  estendersi,  tanto  più  che  non  potevasi  sperar 
rimedio  dai  troppo  frequenti  ordini , spesso  non  mandati 
ad  esecuzione  contro  di  loro,  quali  erano,  p.  e.,  quello  del 
diciasette  febbraio  1642,  con  cui  confermavansi  le  prece- 
denti disposizioni  di  uscir  fuori  dai  limiti  assegnati,  eccetto 
no’casi  di  fiera  (3).  Nel  solo  anno  1646  ebbero  ad  ema- 

(t)  Burella  luogo  citalo. 

(2)  Biblioteca  di  S.  M.  Corr.  Cecchinelli,  T.  HI. 

(3)  Doioin,  I.  c. 
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narsi  tre  decreti,  cioè  il  10  gennaio,  in  cui  ordinavasi  al 
podestà  di  Lucerna  ed  ai  sindaci  di  essa  e di  Acceglio  di 
far  si  che  senza  renitenza  la  comunità  di  Angrogna  prov- 
vedesse le  legna  necessarie  ai  due  padri  cappuccini  mis- 
sionari lasciatele  mancare  per  colpa  di  alcuni  poco  loro 
affetti  ; il  20  aprile  poi  vedendosi  per  la  poca  osservanza 
dei  precedenti  rescritti  ripullulare  in  esse  valli  1’  eresia , 
ingiugnevasi  ai  magistrati  locali  di  porgere  ogni  aiuto  a 
favore  dei  detti  padri  cappuccini  missionari  nelle  valli  in 
tutto  le  occorrenze  che  1'  estirpazione  dell'eresia  lo  richie- 
desse, e finalmente  il  13  dicembre  emanava  ordine  al 
priore  di  Lucerna , come  vassallo  e persona  ecclesiastica , 
di  provvedere  che  in  tutti  i luoghi  a lui  sottoposti , ve- 
nissero celebrati  i divini  ulìicii  secondo  il  rito  della  chiesa 
romana,  e d'informarsi  della  spesa  necessaria  per  la  rico- 
struzione delle  chiese  distrutte. 

Propriamente  parlando , durante  il  vero  governo  della 
reggenza,  nissun  grave  disordine  od  eccesso  s'ebbe  a com- 
mettere o dall' una  parte  o dall’altra,  e se  forse  con  qual- 
che rigore  veniva  eseguito  1'  ordine  emanato  da  Cristina 
sino  dal  18  settembre  del  1643,  di  cattivare  gli  eretici  cho 
fossero  per  comparire  sotto  qualsivoglia  pretesto  di  ne- 
gozio, mercato  o fiera  nelle  terre  di  Val  di  Po , a sem- 
plice richiesta  del  padre  Carlo  Francesco  di  Savigliano 
cappuccino  missionario  a Paesana  (1);  tuttavia  si  ritrovano 
maggiori  conferme  di  privilegi  e di  esortazioni  che  non 
condanne. 

Anche  in  Cuneo  per  cagione  del  governatore  francese 
vi  fu  qualche  sconcerto,  ma  non  di  grave  conseguenza.  Al 
qual  proposito  il  dieci  dicembre  del  1641  monsignor  Cec- 
chinelli  nunzio,  come  più  volte  ho  detto,  a Torino,  scriveva 
« Ieri  fui  avvisato  che  il  governatore  di  Cuneo  chiamato 
monsù  di  Sales  maresciallo  di  campo  del  cristianissimo  ò 


(t)  Dvion,  I.  c. 
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ugonotto  e faccia  pubblicamente  predicare  in  quel  luogo 
1'  empia  sua  religione , e maltratti  i sacerdoti  cattolici,  lo 
ne  scriverò  a monsignor  nuncio  di  Francia  col  primo  cor- 
riere perchè  ne  procuri  la  rimozione,  poiché  il  trattar  qui 
con  Madama  non  serve  niente,  siccome  a niente  è ridotta 
da’ francesi  la  sua  autorità  ■ (1). 

Checché  però  ne  dicesse  il  nunzio,  la  duchessa  vi  con- 
tribuiva per  quanto  erale  possibile,  e già  poteva  ascriversi 
a merito  di  aver  impedito  que’  riti  calvinisti,  che  si  cele- 
bravano nell’armata,  e tant'  è che  Urbano  vm  non  dubitava 
di  indirizzarle  un  breve  di  commendazione  (2). 

Ritrovo  poi  che  nella  più  volte  citata  Gazzella,  sotto  la 
data  del  26  aprile  1643  * M.  R.  portata  dal  zelo  della 
salute  delle  anime  ed  estirpazione  dell’eresia,  massime 
nelle  valli  soggette  a questo  regio  dominio,  ha  fatto  rap- 
presentare per  mezzo  del  marchese  di  Pianezza  questo  suo 
pensiero  a monsieur  Pietro  Plauchiù  uno  delli  principali 
heretici  abitante  nella  valle  di  Lucerna  quale  convinto  da 
S.  li.  con  dimostrazioni  concludentissime  della  verità  della 
religione  cattolica  e falsità  d'ogni  altra,  ha  abiurato  e de- 


(1)  Biblioteca  di  S.  M.  Corr.  Ciccdi.veiu,  T.  III. 

(2)  Urbanus  p.  p.  viu.  Dilccta  in  Christo  fili»  uobilis  rnulier  salutcm. 
Crebra*  a pontifìcia  charitatc  commendalioncs  poslulant  ca  pictatis  officia 
quibus  nobilita;  tua  peculiarcm  in  catliolica  religione  propaganda  ot  divini 
nomini;  gloria  promovenda  sollicitudinem  assidue  ostcndit.  Equidem  non 
sine  ingenti  animi  solatio  nuper  audiviinus  te  hercticis  militibus  serio 
veluissc  quia  concionibus  ac  coenis  calvinisticis  incumbanl.  Cuoi  enim 
eiusmodi  munia  in  maximum  animorum  dctrimcntum  et  Dei  offensam  re- 
dundant;  nos  qui  virtutes  quibus  montoni  instruxisti  paterne  diligimus 
religiosa  hacc  tuae  auctorilalis  Consilia  rnagnifacimus  tuisque  laudibus 
intimo  affcctu  suffragamur.  Eadcm  ut  insistas  via  nequaquam  te  hortamur 
quod  proprio  zelo  satis  suadente  alieni;  bortalionibus  locum  liaud  relinquas 
nec  aliquid  desiderare  passura  sis  quod  eeelesiae  dignitatem  etjura  smela 
custodire  valeat.  Adinuet  Altissimus  vobis  et  conatibus  nobilitati]  tuae  cui 
apostolicam  benedietionem  pcramanter  impartimus.  Datum  Romae  dei 
quarta  octobris  1042.  Bib.  di  S.  M.  Ccccouieui,  T.  [II. 
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testato  la  sua  setta  calvinista,  e fatto  solenne  professione 
della  cattolica  nelle  mani  del  priore  di  Lucerna  suddetto, 
come  vicario  e special  delegato  del  santo  ufficio  (1). 

Altre  simili  conversioni  registrano  i documenti  contem- 
poranei, e cosi  nel  febbraio  del  1G4G,  25  soldati  del  pre- 
sidio di  Crescentino  abiuravano  la  lor  setta,  secondo  il 
rapporto  fatto  alla  duchessa  dal  governatore  di  quella 
piazza,  D.  Pietro  di  Lucerna.  Egualmente  centoventi  ugo- 
notti del  Chiablese  infetti  dell’  eresia  per  il  commercio  coi 
ginevrini  ritornavano  alla  religione  cattolica  entro  lo  stesso 
mese. 

Cosi  ne' conti  del  1G40  rinviensi  « Plus  à Jaqueline  Protot, 
Chrestienne  Pupin  et  Noel  de  la  Tour  do  la  ville  de  Ge- 
nève qui  so  sont  convertis  et  professent  la  religion  catho- 
lique  apostolique  romaine,  la  somme  do  700  florins  de 
Savoie  • (2). 

Ne'conti  poi  del  1647  leggesi  « Più  sacchi  cento  grano 
d’emine  cinque  consignati  e rimessi  a Pietro  Bessone  d’An- 
grogna  eretico  fatto  cattolico,  cioè  L.  350  per  il  prezzo 
d’una  sua  casa  che  possedeva  in  detto  luogo  per  far  ce- 
lebrare la  santa  messa,  et  il  resto  in  aiuto  di  costa  per 
considerazione  delle  robe  e mobili  abbruciati  dalli  ere- 
tici » (3). 

Egualmente  leggesi  « Più  sacchi  quaranta  uno  grano 
formento  d'emine  cinque  T uno  per  tanti  incontrati  e fatti 
buoni  alle  comunità  in  piedi  di  questo  specificati,  del  generai 
compartimento  dell’anno  1045  per  il  registro  delli  cattoliz- 
zati  della  vallo  di  S.  Martino  per  quali  carichi  essi  catto- 
lizzati  ne  hanno  riportato  grazia  da  S.  A.  li.  debitamente 
interinata  dall' ili."1 2 3  camera  sotto  li  3 giugno  1649. 

(1)  Gazzetta  del  IBIS. 

(2)  Compie  de  Pierre  Antoinc  Pallierò,  archivi  camerali. 

(3)  Arcbivii  camerali.  Coni.  di  Vittorio  Gambetta  munizioniere  generala 
di  guerra. 
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Infine  ritrovo  ancora  che  nel  1648  avendo  ricevuto  la- 
gnanze per  l'abitazione  di  alcuni  accattolici  in  Peona  nel 
nizzardo,  tosto  M.  R.  scriveva  al  17  ottobre  di  quell'anno, 
al  senato  di  Nizza  « Ila  veduto  S.  A.  li.  mio  figlio  amato 
dalla  vostra  lettera  delli  8 del  corrente  1’  avviso  che  gli 
date  che  in  Peona  si  trovino  heretici,  e perchè  è parti- 
colar  mente  dell’  A.  S.  R.  che  simili  nemici  di  Santa  Chiesa 
non  s'annidino  ne’suoi  stati  constandovi  di  sufficienti  in- 
formazioni dovrete  assicurare  tutti  li  convinti  di  simile 
delitto,  e poi  fare  che  l'ordinario  ecclesiastico  adempisca 
le  sue  parti  • (1). 

Nè  maggior  rigorismo  bassi  a notare  quanto  alla  schiatta 
infelice  e bizzarra  degli  ebrei,  che  senza  obbliare  la  pro- 
pria origine,  senza  confondersi  col  resto  del  genero  umano 
per  quanti  sforzi  si  facciano  a distruggerne  l'antagonismo, 
sa  con  tutto  questo  inviscerarsi,  e metterlo  a suo  profitto. 
Già  Carlo  Emanuele  trovandosi  in  angustie  finanziarie  era 
stato  costretto  a migliorarne  le  condizioni.  Oltre  il  foro 
particolare  di  un  conservatore,  nominato  dal  principe  fra 
tre  senatori  designato  da  loro,  venne  consentita  facoltà 
d’ imprestar  su  crocetta  e su  boni  stabili,  ed  esenzione  di 
qualunque  carico  militare  straordinario  ; da  taluni  potevasi 
persino  esercitare  l'arto  medica,  e salvo  l'obbligo  di  com- 
parire in  pubblico  con  segni  determinati,  erano  piuttosto 
privilegiati  che  tollerati.  Sotto  il  regno  di  Carlo  Emanuele 
si  hanno  molte  conferme  fatte  di  grazie  e privilegi  alla 
università  degli  ebrei,  e Vittorio  Amedeo  i il  18  agosto  1633 
proibiva  a tutti  di  non  dar  fastidio  ad  alcun  ebreo,  non 
beffeggiarlo,  non  offenderlo  con  parole  o con  fatti,  nè  tanto 
meno  gettar  sassaiuole  alle  porte,  fondaci  e case  loro, 
sotto  pena  di  cento  scudi  d'oro.  M.  R.  Cristina  poi  sulla  ri- 
mostranza fattale  dalla  università  degli  ebrei,  aggravati  dal 
loro  tasso  accresciuto  negli  anni  antecedenti  sino  a duca- 
li) Arcbivii  camerali,  missiva  al  senato  di  Nizza. 
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toni  26000,  con  patente  dal  cinque  maggio  1638  lo  riduceva 
a L.  26000  d’argento  a fiorini  20  l'una  annualmente  (1). 
Nel  1G39  avendo  essi  ebrei  sofferto  molto  per  il  sacco 
datosi  dagli  spagnuoli  nella  sorpresa  di  Torino,  chiedevano 
in  conseguenza  di  esso  1.®  proroga  generale  per  tutti  i 
debiti  contratti  per  servigio  di  detta  università , almeno 
per  un  anno  ; 2.°  che  rimanendo  taluni  di  loro  creditori 
per  reliquati  di  tassi  assignati  da  M.  R.  che  non  si  pote- 
rono imporre  per  gli  occorrenti  di  guerra , fossero  dessi 
sospesi;  3.”  che  non  si  dovesse  addivenire  ad  alcuna  rap- 
presaglia per  ragione  di  guerra  in  odio  di  chicchessia.  Ed 
a tutte  queste  domande  veniva  favorevolmente  risposto 
con  determinate  condizioni,  e con  ordine  del  24  febbraio 
1640  (2).  Rappresentandosi  poi  dalla  stessa  università 
israelitica  che  alcuni  vagabondi  e di  mala  vita,  contro  la 
forma  dei  privilegi  di  essa,  s’ introducevano  in  detta  città, 
ed  ivi  abitavano  senza  adempire  alle  richieste  obbligazioni 
con  patenti  del  26  gennaio  1642  la  reggente  inibiva  ad 
ogni  ebreo  non  abitante  a Torino , d’ introdursi  in  questa 
città  per  abitarvi  senza  che  prima  si  fosse  consegnato  ai 
banchieri  eletti  ed  ai  rabbini  per  prestarvi  la  conveniente 
sicurtà  di  ben  vivere , e di  adempiere  a quanto  veniva 
prescritto  (3). 

Salito  al  trono  Cario  Emanuele , tosto  con  patenti  date 
in  Rivoli  il  23  di  settembre  1648,  concedeva  loro  lo  sta- 
bilimento di  portofranco  in  Villafranca  e Nizza. 

Facendo  ora  ritorno  a’  valdesi , per  toccare  sugli  avve- 
nimenti successi  finita  la  reggenza , od  almeno  prender 
ragione  delle  cause  che  precedettero  la  funesta  guerra 
succeduta  sotto  il  regno  di  Carlo  Emanuele,  giova  avvertirò 
che  assuntesi  da  questo  principe  le  redini  dello  stato,  il 

(1)  Dibois,  1,  c. 

(2)  Idem. 

(3)  Idem. 
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di  quattro  novembre,  confermava  i diritti  de’oattolici  con- 
tro gli  oretici , e poi  il  30  giugno  sanciva  altresi  i pri- 
vilegi di  essi  religionari.  Ma  nel  1630  egli  era  costretto  a 
retrocedere  e sospendere  le  guarentigie  concesse,  poiché, 
come  risulta  dal  memoriale  presentato  da  Marcantonio 
Gambarana,  essi  erano  divenuti  disobbedientissimi  e con- 
tinuamente contrariavano  agli  ordini  stabiliti,  sia  coll’im- 
pedire  la  celebrazione  de’ riti  cattolici,  facendo  violenza  a 
quelli  che  vi  assistevano,  sia  con  l'esercizio  oltre  i limiti 
graziosamente  loro  assegnati,  e di  più  per  aver  eretti  e 
ricostrutti  undici  templi.  Indi  dicesi  in  esso  documento: 
« gli  è vietato  di  tenero  qualsiasi  sorta  di  scuola,  e pur 
ne  tengono  delle  pubbliche  e private , si  servono  de’  mi- 
nistri forastieri,  hanno  demolite  delle  chiese  di  cattolici,  e 
particolarmente  quella  del  Villar,  hanno  maltrattato  e ferito 
li  padri  missionarii , ed  in  mille  altre  maniere  non  solo 
contravvenuto  alle  loro  proprio  sottomissioni,  ed  altri  ordini 
ducali , ma  eziandio  contro  la  disposizione  della  ragione 
comune,  commesso  delitti  enormissimi,  di  che  tutto  piena- 
mente ne  consta  dalle  informazioni  che  da  varii  delegati 
sono  state  tolte  » (1). 

Vi  provvedeva  tosto  il  solerte  duca,  istigato  dalla  madre, 
quindi,  il  13  maggio  1630,  incaricava  il  senatore  Andrea 
Castaido,  che  il  Monastier  chiama  magislrat  cumplaisanl  (2), 
di  portarsi , in  un  col  procuratore  fiscale  generale  Sola, 
nelle  valli,  onde  pubblicasse  ordine  in  Lucerna,  che  gli 
abitanti  di  Lucernetta,  Dibiana,  S.  Giovanni,  Torre  e dei 
loro  fini,  professanti  la  religione  dissidente,  si  ritirassero 
nel  detto  luogo  della  Torre  fra  tre  giorni,  riducessero  essi 
delegati  nelle  mani  del  fìsco  i beni  e le  case  comprate  e 
non  vendute,  contro  gli  ordini  pubblicatisi;  dichiarassero 
quali  fossero  i limiti  tollerati  per  la  abitazione  loro,  collo 


(t)  Dcioix,  I.  c. 

(2)  Momstie*,  flisloire  de  Viglisi  vaticloise,  T.  I,  p.  341. 
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stabilirò  nuovamente  essere  i territorii  di  Angrogna,  Villar, 
Bobbio,  Rorata  e Ruata  de'Bonetti , rimanendo  esclusi  gli 
altri  della  Torre  inclusivamente  sino  verso  Lucerna  (1). 

Compiva  il  senatore  Gastaldo  la  sua  missione  avec  bru- 
talità, scrive  il  Monastier,  e se  io  non  ho  documento  per 
combattere  quest'asserzione,  posso  però  indirettamente  ar- 
gomentare che  l'ordine  rigoroso  di  sgombrar  fra  tre  giorni 
non  essendosi  messo  ad  esecuzione,  si  procedeva  piuttosto 
temperatamente.  Quel  che  risulta  e che  si  tace  dagli  scrit- 
tori valdesi,  ò che  gli  accattolici  delle  valli  non  lasciavano 
d’ inveire  contro  gli  esecutori  degli  ordini  governativi.  In 
Fenile,  a due  miglia  di  Bibiana,  il  curato  veniva  assassi- 
nato nella  propria  dimora , ed  erano  tenuti  perciò  in  so- 
spetto i valdesi  ; nel  villaggio  della  Torre  presso  Lucerna, 
mentre  i cattolici  celebravano  il  Natale,  una  brigata  di  loro 
per  fare  scherno,  almeno  secondo  da’cattolici  fu  interpre- 
tato il  fatto,  si  fece  passeggiare  per  il  villaggio  un  asino 
a suon  di  tamburi  e pifferi,  e con  grida  di  gioia.  Di  più 
si  ammette  per  forza  dallo  stesso  Monastier  che  il  pastore 
Manget  tenesse  alle  Bollisses,  nel  comune  della  Torre, 
un’assemblea  il  28  marzo  del  1653,  in  cui  non  aveva  du- 
bitato proporre  si  cacciassero  i frati  dal  Villar,  e con  fa- 
natismo a cui  prese  parte  la  stessa  sua  moglie,  faceva  dar 
fuoco  al  convento  (2).  Sicuramente  che  dopo  simili  eccessi 
il  governo  di  Carlo  non  poteva  rimanere  impassibile,  quindi 
è che  adoperandosi  caldamente  la  duchessa  Cristina,  col- 
l'opera del  marchese  di  Pianezza  venne  proclamato  lo  ster- 
minio de’  riottosi  correligionarii. 

Cominciarono  le  prime  operazioni  nell'aprile  contro  il 
villaggio  del  Villar,  dirigendo  la  soldatesca  il  conte  Todesco 
regolato  dagli  ordini  del  Pianezza.  Non  accade  qui  di  ri- 
cordare i particolari  di  questa  lagrimevole  guerra  avve- 

(t)  Draon,  I.  c. 

(5)  Uiitoire  ile  l'église  vaudoite,  T.  I,  pag.  346. 

Stoma  oblia  Ricchi!. 
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nuta  sotto  il  regno  di  Carlo  Emanuele,  lagrimevole,  dico, 
per  eccessi  a'  quali  d’ ordinario  si  lasciano  trasportare  le 
truppe  animate  da  condottieri  che  si  vogliono  segnalare 
per  eccessivo  spirito  di  religione  ; poiché  a me  è bastato 
di  discorrere  delle  cause  che  vi  hanno  dato  impulso.  Sog- 
giugnerò  solamente  che  non  si  deve  negare,  che  anche 
da  parto  de  nostri  si  possano  deplorare  eccessi,  e per  es- 
sere impressionata  del  sentimento  di  soverchio  zelo,  basta 
leggere  un'interessante  lettera  del  padre  Antonio  Caresana, 
gesuita  molto  confidente  a Cristina  e distributore  delle 
elemosine  sue  segrete,  il  quale  facendo  parte  della  mis- 
sione, il  6 maggio  del  1681  , con  i provvedimenti  fatti 
eseguire  e con  i suggerimenti  da  lui  dati , credeva  già 
fosse  compiuta  l’opera  e distrutta  l'eresia  nelle  valli  (1). 


(I)  Altezza  Reale.  Siamo  al  fine  d’un’opra  la  più  degna,  la  più  gloriosa 
che  mai  habbi  intrapreso  il  zelo,  la  pietà  ed  il  regio  cuore  di  V.  A.  R. 
Già  si  sono  piantate  le  insegne  vittoriose  in  tutto  il  recinto  di  questi  al- 
pestri monti.  Fatti  in  ceneri  i boschi  et  li  casali  disfatti,  anco  li  ultimi 
ritirati  a salvaguardia  de’  contini,  non  si  sentono  più  armi  ribelli,  ogni  cosa 
è deserta,  oppressa  affatto  la  fellonia,  estinta  la  perversità.  None  chi  abili 
l’Angrogna,  valle  che  si  gloriava  del  primato  dell’eresia.  Bobbio,  Vallar  e 
Casanova,  luoghi  dei  quali  mai  era  penetrato  il  suon  di  tromba  guerriera, 
restano  affatto  netti  e purgati,  nè  v’ò  chi  gli  tenga  eccetto  alcuni  di  nuoto 
cattollizzali.  Perora  è di  gente  e di  case  adatto  sterminati.  Pramolle,  San 
Germano  et  it  rimanente  della  Perosa,  fatti  obbedienti  sotto  le  condizioni 
del  perdono  influitogli  dalla  innata  benignità  di  S.  A.  R.  S.  Martino  c S.  Se- 
condo universalmente  rattollizzati  e riuniti  alla  Santa  Chiesa.  Dalla  Torre, 
Lucerna,  Bricherasio,  Bibbiana  et  altri  circonvicini  cacciati  e proscritti  gli 
hercliei,  ogni  luogo,  ogni  terra,  ogni  tetto  di  questi  contorni  è vinto,  do- 
mato e soggiogato.  Restano  sole  due  cose  l’una  assicurarci  questa  gran 
vittoria  e provvedere  acciò  partito  l'esercito  non  ritornino  di  nuovo  li  fug- 
gitivi a’  loro  posti,  ed  indi  con  improvvise  scorrerie  infestino  le  terre  vi- 
cine che  son  tutte  aperte.  A questo  so  che  la  prudenza  sagacissima  di 
V.  A.  R.,  del  suo  consiglio  e del  signor  marchese  di  Pianezza  vi  pensano 
seriamente,  nè  a me  tocca  suggerire  cosa  alcuna  eccetto  che  lodare  gran- 
demente una  buona  colonia  di  nuovi  abitanti  ma  tutti  buoni  a maneggiare 
le  armi  per  difendersi  con  privilegiarli  per  qualche  anuo  da  carichi  e con- 
cedergli altri  favori.  Dar  ancora  il  bando  alla  forma  dei  catalogati  di  quelli 
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Ma  invece  la  vittoria  non  era  peranco  compiuta,  e come  si 
è accennato,  i ribelli  alzavano  altro  volto  la  testa,  che  il  ferro 
nemico  deprimeva  in  appresso , risparmiando  pressocchè 

tutti  elio  persistono  nella  contumacia,  pena  la  vita  a chiunque  degli  eretici 
che  non  hanno  accettato  le  condizioni  del  perdono  si  troucrà  nello  stato 
di  S.  A.  R.  o massime  in  questa  valle,  delcntione  e arresto  in  Torino  per 
sei  od  otto  mesi  di  tutti  quei  capi  che  si  potranno  avere,  e finalmente  un 
corpo  di  soldatesca  qui  nella  Torre  per  opporsi  o reprimere  se  bisognasse 
mai  al  furore  di  costoro,  ma  tutte  queste  cose  V.  A.  II.  già  le  deve  aver 
non  che  pensate,  comandate  senza  timore  alcuno  d’essere  stimata  crudele 
c rigorosa,  essendo  noi  nel  caso  in  cui  il  non  esser  pio  è vera  pietà,  e 
però  come  di  coso  lontane  dalla  mia  professione  e non  toccantemi  non  ne 
discorro  se  non  badando  quel  che  da  tutti  sento  qui  lodare,  et  sta  molto 
a cuore  di  eseguire  al  suo  zelantissimo  e discretissimo  generale.  L’altra 
cosa  che  resta  a fare  per  coronare  questa  insigne  vittoria  è lo  stabilimento 
in  queste  parti  della  fede  cattolica  con  le  estirpazioni  sino  dalle  ultime  ra- 
dici dcH'heresia.  A questo  se  ben  son  certo  che  V.  A.  R.  v’invigila  e ne 
patisce  inquietissima  passione,  e se  bene  so  che  alla  sollecitudine  del  signor 
marchese  di  Pianezza  in  questa  parte  non  vi  si  può  aggiungere  cosa  alcuna, 
tuttavia  por  aver  anch'  io  merito  d’  un  tanto  bene,  mosso  dalla  medesima 
carità  che  muove  l’A.  V.  II.  e tutto  il  suo  consiglio,  riverenlissimamento 
gli  suggerisco  le  cose  seguenti:  1."  che  nella  valle  d’Angrogna  si  fondi 
una  buona  cura  che  sia  juspatronato  di  casa  Savoia,  con  patto  però  che 
chi  dovrà  essere  eletto  sia  rigorosamente  esaminato  della  vita,  de’costumi 
e della  scienza  dall’  arcivescovo  di  Torino  allora  esistente.  L’  istesso  si 
làcci  nella  terra  del  Villar,  Bobbio,  Villanova.  2.*  Che  ogni  anno  in  queste 
terre  si  mandino  per  Io  spazio  di  due  mesi,  ferventi  missionari  che  con 
lo  prediche,  dottrine  cristiane,  confessioni  e comunioni  fondino  o stabili- 
scano sodamente  questi  novelli  cattolici.  3."  Che  in  niun  conto  si  permetta 
che  in  questi  luoghi  non  si  mischia  alcun  eretico  nò  di  passaggio  nè  di 
stanza.  4.°  Che  nel  luogo  della  Torre  dove  si  disegna  il  fortino  si  fabbrichi 
una  chiesa  dedicata  alla  B.  Vergine  alla  quale  debbano  tutti  li  abitanti  di 
queste  valli  concorrere  per  impetrare  la  fermezza  della  Fede  nel  giorno 
che  li  piacerà  stabilire,  e sarebbe  a proposito  il  giorno  che  si  attaccò  la 
terra,  e quivi  dopo  ossersi  confessati  e comunicati  tutti  siino  obbligati  a 
rinnovare  la  professione  della  Fedo,  e per  questa  solennità  si  dovranno 
procurare  le  indulgenze.  5.°  Che  dove  era  il  famoso  tempio  di  Angrogna, 
si  fabbrichi  la  chiesa  a S.  Michele  gran  protettore  della  chiesa  et  in  questa 
s’ instituisca  la  compagnia  della  Fede  cattolica  con  le  leggi  e regole,  pri- 
vilegi ed  indulgenze  che  si  gli  daranno  a parte,  c si  otterranno  da  chi 
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quelli  soli  che  ne'perpetui  ghiacci  di  scoscesi  dirupi  dove- 
vano trovar  lenta  e crudel  morte,  a cui  non  scampavano 
nò  tenere  verginelle  nè  putti  innocenti.  Altro  prezioso  docu- 

fia  spedicnte.  6."  A queste  due  chiese  in  dote  si  potranno  dare  di  beni  de- 
voluti al  fisco  per  il  crime  di  lesa  maestà,  et  V.  A.  R.  per  sua  santa  bontà 
dovrà  aneh'essa  concorrervi  per  abbellirla  lasciandovi  memorie  degne  della 
sua  m-gnificenza,  il  simile  dico  di  S.  A.  R.  7.*  Nelle  coste  de’  circonvi- 
cini monti  s’alzino  croci  visibili  di  pietra  o legno  fodrato  di  tavole,  e per 
le  vie  si  faccino  fabbricar  diversi  piloni  ne’  quali  si  vedano  le  immagini 
santissime  del  Crocifisso,  della  Heata  Vergine  e de'  Santi.  Nelle  terre  stesse 
si  procuri  che  sopra  le  porte  di  ciascuna  casa  vi  sii  dipinto  il  santissimo 
nomo  di  Gicsù,  e ne' contorni  delle  strade,  e nelle  pareti  delle  case  a tratto 
a tratto  qualche  santa  immagine,  perché  certo  mi  geme  il  cuore  d’  andar 
attorno  in  questi  luoghi  e non  mai  incontrarmi  nè  in  una  croce  nè  io 
una  santa  immagine.  8°  In  diverse  parti  di  queste  valli  sarà  benissimo  far 
erigere  cappelle  dedicate  a diversi  santi  acciocché  nel  giorno  della  sua  festa 
ne  concorra  per  la  indulgenza  il  popolo  o s’assuefacci  alla  pietà  comune 
del  cristianesimo.  9.°  Qui  non  vi  sono  reliquie  nè  corpi  santi,  si  dovrebbe 
supplicare  S.  S.  e la  congregazione  di  propaganda  a mandarne  qualche 
corpo  santo  con  le  indulgenze.  I0.°  Si  devono  istituirò  scuole  per  i fan- 
ciulli con  la  previsione  de'  maestri  idonei  elegcndi  dal  padre  rettore  che 
sarà  in  quel  tempo  della  compagnia  di  Giosù  in  Torino,  e questi  siino  ben 
salariali  con  l'assignazionn  di  alcuni  di  questi  beni  devoluti.  Queste  pocho 
cose  tn’  occorrono  al  presente,  quando  poi  si  andrà  avanti  nell'  opera  si 
provveder»  conforme  al  bisogno  di  nuovi  aiuti.  E così  avrà  1’  A.  V.  in- 
grandita pifi  ella  sola  la  casa  reale  di  Savoia  che  non  hanno  fatto  sinora 
tulli  gli  antecessori,  il  inerito  sarà  di  Dio  stesso,  l’ applauso  di  tutto  il 
mondo.  Beala  lei  che  avrà  amplificato  il  regno  della  chiesa,  tante  anime 
che  saranno  acquistate  al  ciclo,  tanta  gloria  rosa  al  Signore,  gli  saranno 
una  patente  al  paradiso  nella  sua  morte.  M'inchino  qui  profondamente,  al- 
t’  A.  V.  R.,  alla  quale  supplico  dal  Signoro  in  compagnia  del  suo  amatis- 
simo figlio  nostro  rcal  padrone  ngni  consolazione  e felicità. 

Dalla  Torre  li  C maggio  1051. 

Di  V.  A. 

Serti,  indegno  el  infimo  di  tulle  sue  persone 
P.  Antonio  Csaasint. 

Per  alienare  i fuggitivi  a cattolizzarsi  mi  parrebbe  bene  di  dichiarar  im- 
muni da  ogni  carico  per  lo  spazio  di  anni  dieci  tutti  li  neo  canonizzati,  el 
ai  vecchi  cattolici  di  Lucerna,  Torre,  in  riguardo  ai  danni,  fargli  l’ istesso 
privilegio  a tempo  limitato.  Archivi  del  regno,  lederò  particolari. 
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mento  è una  lettera  dello  stesso  padre,  in  cui  si  descrive  a 
M.  R.  il  compimento  di  quella  memorabile  spedizione,  e dove 
si  rendono  gli  elogi  ai  principali  attori,  marchese  di  Pianezza 
e cavaliere  Gentile  (1),  essendo  però  sufficiente  di  ricavare  il 

(I)....  Egli  è certissimo  che  le  forze  umane  non  bastavano  a questa 
impresa,  stavano  costoro  (i  Valdesi)  forti  ne'  gran  torrioni  e presidi  de'  suoi 
macigni,  non  era  possibile  non  che  vincergli  il  ritrovargli,  bisognava  mar- 
ciare più  con  le  mani  che  con  i piedi,  tra  balze,  scogli  e rocche  inacces- 
sibili, di  dove  come  da  tante  archiere  potevano  ferire  senza  nemmeno  esser 
visti.  E pure  da  una  parte  il  signor  marchese  Galeazzo  novo  Achille  del 
Piemonte  e pregio  de' cavalieri  portato  dalla  mano  di  Dio  e dal  suo  invitto 
cuore  ferendo  senza  essere  ferito  n è esso  nè  alcuno  dei  suoi  vi  è arrivato 
lelicemenle,  e cacciati  li  ribelli  da  quei  posti,  ha  piantalo  quasi  vicino  al 
cielo  le  insegne  vittoriose  della  croce  di  Savoia.  D’altra  poi  d'Angrogna 
il  marchese  di  S.  Damiano  guerriero  che  merita  anche  egli  di  Marte  il 
nome  vi  si  è spinto  eoo  tanto  brio  e fuoco  che  il  salire,  assalire  e vincerò 
è stato  un  punto  stesso.  Meritano  bene  questi  ed  altri  molti  conio  il  ca- 
valiere Gentile,  signor  che  è tutto  cuore  et  affetto  per  il  suo  principe 
senza  stancarsi  mai  net  servitio,  nò  temer  rischio  alcuno,  meritano  dico 
gran  lodi,  hanno  mostrato  il  valore,  l'intrepidezza  e la  bravura  loro  .... 
V.  A.  K.  il  primo  luogo  e la  primiera  lode  dove  al  suo  devotissimo  e pru- 
dentissimo generale  il  signor  marchese  di  Pianezza  di  cui  non  mi  dà  animo 
di  raccontare  in  particolare  le  virtù,  il  valore  e la  condotta  in  questo  fatto 
perchè  eccedono  di  gran  lunga  il  potere  e sapere  della  mia  penna  : basta 
solo  che  in  ristretto  io  dica  non  esservi  in  lui  in  tutto  questo  tempo  nata  una 
mai  piccola  turbazioue  d’animo,  haver  avuto  una  sempre  fermissima  sicu- 
rezza della  protezione  divina  per  questa  impresa,  provvisto  opportunamente 
e provvisto  alli  bisogni  dell'armata,  ordinati  a tempo  gli  attacchi,  dato  al 
nemico  campo  e mezzi  di  provar  la  benignità  di  S.  A.  R.,  usato  di  cle- 
menza sino  all’  estremo  e nell’estremo  ancora  quando  che  si  trovava  forzato 
dalla  ostinazione  di  questa  gente,  mitigato  il  rigore  dell’ anni  et  invitatigli 
con  amorevoli  proposte  a non  perdersi  alTalto,  è stata  incredibile  la  di  lui 
sollecitudine  nel  provvedere  a’  disordini  della  soldatesca,  la  diligenza  nel- 
Y ordinare,  lo  studio  di  soddisfare  a tutti,  inai  stracco  di  sentire,  sempre 
pronto  e sempre  fuoco  nell’ operare,  benignissimo,  cortesissimo  con  tutti 
ancorché  poverelli,  con  gli  ufficiali  sempro  officioso  e civile,  con  li  soldati 

minuti  amenissimo  e piacevole Già  ben  duecento,  tra  donne  et 

uomini  son  venuti  al  caltolicismo,  ed  un  cento  di  piccoli  fanciulli  è stato 
dato  in  guardia  a’  diversi  cattolici  per  allevargli  nella  buona  fede.  Un  mi- 
nistro di  gran  sapere,  allevato  nelle  scuole  della  Germania  ed  addottorato 
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sunto  di  un  documento  atto  a confutare  le  strane  cose 
narrate  dal  Leger,  il  quale  si  servì  delle  circostanze  per 
isfbgare  il  suo  mal  talento,  per  rendere  odiosi  i principi 
di  Savoia,  pubblicando  un'opera  in  cui  invano  si  faceva 
a provare  essere  i Valdesi  stati  martirizzati  più  crudel- 
mente di  quel  che  non  lo  fossero  i Cristiani  ai  tempi  di 
Diocleziano. 

De'  ducali  molti  furono  gli  uccisi  ed  i feriti.  Così  per 
recar  un  esempio  vi  trovo  ne'  conti  essersi  pagate  all'abate 
Amoretti  L.  SO  per  messe  cento  dette  pei  conti  Sanfront 
ed  Avogadro  stati  uccisi  nella  valle  di  Lucerna  (1). 

Poi  allo  speziale  di  M.  R.  Giovanni  Castelli  L.  145.15 
date  d’ordine  suo  ai  soldati  feriti  venuti  di  Lucerna  (2). 

In  tutte  queste  vertenze,  come  si  ò detto,  ebbe  la  prin- 
cipal  parte  la  duchessa , la  quale  una  fra  le  altre  volte 
scriveva  al  Pianezza.  « On  voit  votre  modestie  en  tout 
à vouloir  partager  la  gioire  qui  vous  est  toute  due  avec 
vos  inferieurs.  Je  sais  bien  pourtant  que  jc  la  dois  attribuer 
à votre  prudence  et  à votre  conduite,  aussi  je  la  recon- 
nais  de  vous  en  un  si  signaló  Service  rendu  à S.  A.  R. 
monsieur  mon  fils,  je  ne  puis  assèz  vous  en  remercier  et 
témoigner  la  satisfaction  que  j'en  ai,  je  prierai  Dieu  quii 
vous  conserve,  et  ajez  soin  de  vous  conserver  puisque  vous 
m'avez  fait  tant  de  bien  » (3). 

Era  già  da  lungo  tempo  che  si  battagliava  con  vario 
successo  in  quelle  valli , quando  mentre  ancor  più  mise- 

in  Genova  sta  ora  ricevendo  l'instruzione,  e presto  dichiarati  li  suoi  errori 
si  renderà  alia  chiesa  nostra,  costui  6 stalo  un  gran  seduttore  delle  anime 
di  questi  luoghi,  ni  mai  altri  più  di  lui  gli  ha  ostinali  nella  perversa  setta 
convertendosi  sicuramente  trarrà  dietro  di  sé  popolo  innumerabile,  e sra- 
dicaci questa  pestifera  zizzania  da  questi  luoghi  li  quali  sono  per  altro 
deliziosi  ed  ameni 

(1)  Archivi  camerali,  registro  delti  ordini  degli  esecutori  teslamcularii 
della  fu  Madama  Reaie. 

(8)  Idem  I.  c. 

(3)  Archivi  del  regno,  lettere  di  .U.  R. 
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randi  casi  stavano  per  rinnovellarei,  la  mediazione  di  estere 
potenze  venne  ad  intromettersi , e far  cessare  la  carnifi- 
cina.  Ma  ripeterò  sempre  che  ne  Valdesi  e ne’  loro  aderenti 
vi  era  mala  fede , e se  eccessivo  fu  il  rigore  de'  nostri , 
nissuno  potrà  niegare  che  sia  stato  in  gran  parte  da  loro 
provocato.  Infatti  mentre  già  vigevano  le  trattative,  sul  finir 
del  giugno  1 655,  al  passo  di  Susa  veniva  sorpreso  un  mi- 
nistro protestante  di  Losanna,  che  sotto  il  finto  passaporto 
del  bailivo  di  sua  città , di  essergli  concesso  il  passaggio 
nel  Delfinato,  per  ragione  de’  suoi  negozii,  si  disponeva  a 
fomentare  ancor  vieppiù  la  ribellione  nelle  valli , essen- 
dogli stato  scoperto  il  trattato  condotto  a Grenoble  da  Ugo- 
notti, ed  in  cui  vi  avevano  pur  mano  i bernesi  (1).  Quel 
fatto  diè  luogo  a lagnanze  per  parte  della  corte  di  Torino 
con  il  cantone , per  essersi  macchiato  di  un  atto  che  la 
buona  armonia  sempre  esistita  non  doveva  ammettere  ; con 
tutto  questo  però  T opera  del  trattato  venne  proseguita , 
cd  a Pinerolo,  città  francese,  al  cospetto  degli  ambasciatori 
de’  cantoni  svizzeri  e de'  deputati  Valdesi,  del  patrimoniale 
Trucchi  e del  barone  di  Gresy  si  conchiuse  la  pacificazione, 
che  nell’anno  1655  pose  termine  alle  dolorose  vertenze. 
E per  i preliminari  di  esse  trattative  può  assai  servire  la 
conoscenza  di  una  lettera  scritta  dalla  duchessa  al  prin- 
cipe Maurizio  da  Rivoli,  il  12  luglio  stesso  anno  (2). 

(t)  Lettere  di  M.  R. 

(2)  ....  Pcu  de  tcmps  après  lo  9ieur  de  Moriandcl  genlilhommc  en- 
voyè  du  protectcur  Cromvel  passa  ici  et  de  là  à Turili  où  S.  A.  II.  l’a  fait 
défraver.  Il  vini  prendre  son  audience  présentant  à S.  A.  R.  une  lettre 
furi  civile  du  protecteur  Cromvel  qui  lui  donna  de  l'A.  R.  et  le  traila  avec 
grand  honneur  et  respcct,  et  l’accompagna  d’une  harangue  fori  soumise  où 
il  voulut  taire  mention  des  rigoureux  traitemens  qu’on  avait  suppose  tu 
procteleur  Cromvel  avoir  élé  exercés  par  les  troupes  de  S.  A.  R.  contro 
les  sujets  des  vallces  de  Luzerne  terni  inani  son  discours  par  une  con- 
stante prióre  qu’il  fìt  au  nom  dudit  protecteur  qu’on  pardonna  à ces  gens 
là,  et  que  toutes  ses  commissione  étaicnt  bernées  par  scs  offices  qu’il  avait 
cliarge  de  taire.  On  a jugé  à propos  do  le  taire  informar  de  le  vóriló  de 
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Conchiudo  finalmente  coll'  osservare , che  per  quanto 
torto  si  voglia  apporre  al  governo  di  Carlo  Emanuele  re- 
golato da  Cristina,  per  la  parte  tenuta  nelle  anzi  accen- 
nate vertenze,  sarà  sempre  riprovevole  la  conclusione  fatta 
da  chi  mi  precedette  in  questo  racconto , bastar  cioè  la 
sola  educazione  a moralizzare  i popoli,  ed  essere  inutile 
una  religione  (1);  ed  invero  ammettendo  simili  deplorabili 
principii,  senza  addurre  qui  altre  considerazioni  che  troppo 
abbondano,  si  renderebbe  sempre  un  pessimo  servigio  alla 
società  umana  la  quale  senza  il  freno  di  una  religione 
diviene  un’orda  selvaggia  e barbara. 

tout  ce  qui  s’est  passe  de  la  justico  du  procède  de  sa  dite  A.  R.  et  des 
divers  accès  d’unc  opiniatre  rébellion  des  habitans  des  vailécs  afin  qu’il  en 
puisse  exposer  la  véri  té  à son  rctour  et  dclruire  lei  mcnsonges  et  Ics  f.ius- 
setés  que  Ics  partisan!  des  diti  rebclles  ont  laehé  d’imprimer  dans  l’esprit 
de  eliaca»  et  particulièreraent  de  ccux  de  la  religion  prélendue  re- 
formée.  Le  dit  sieur  Moriandol  voit  mainlcnant  les  mémoires  qu'on  lui  a 
remis  pour  s’en  bien  instruire  et  fait  élat  s’en  retourner  bieulét.  Le  sieur 
Weis  que  les  cantans  proteslans  dépécherent  dcrniéremcnt  pour  Taire  de 
mémes  ollìces  en  faveur  des  rébellcs  sans  pourtant  avoir  aucune  autorità  de 
s'engager  & aucune  négotialion  est  retourné  raaintenant  de  leur  pari  avec 
intentivn  d’obtenir  de  vous  que  nous  acccptassions  leur  enlrciuise  pour 
celle  négotialion  pour  laquetle  ils  voulaient  envoyer  une  solcmnelle  am- 
bassade.  Ou  lui  a represcnlé  que  le  Boi  s’y  étant  mainlenant  emploié  avec 
beaueoup  d’alTection  il  n’y  nvail  nulle  apparencc  que  U’autre  pusscntpar- 
tagcr  avec  sa  dite  M.  ne  nous  promettali  pas  d’en  pouvoir  user  autremenl. 
Après  quoi  on  lui  a aussi  fait  connaitre  et  de  vive  voix  et  par  la  répinse 
qu'on  a fait  aux  diti  cantons  que  les  dits  protestante  après  avoir  témoigné 
tant  de  partialité  pour  nos  sujeLs  rcbelles  et  s'ilre  déclarés  pluslol  parlies 
quo  entremetleurs  amiabtes,  ils  n'avaient  aucune  sorto  de  raison  de  pre- 
tendre  do  nous  que  nous  acccptassions  leur  entremise.  Ainsi  le  dit  envoyé 
ne  peut  de  nioins  que  de  se  rendre  à la  raison,  bien  que  de  son  chef  il 
ne  se  soil  voulu  cngagcr  à autre  qu’à  donner  pari  do  ses  réponses  à scs 
superieurs  pour  savoir  les  résolulions  qu’  ils  voudront  prendre  la  dessus. 
De  riotre  coté  nous  avons  donne  connaissance  il  messieurs  les  cantons  ca- 
tlioliques  de  toutes  ces  clioses  pour  les  maintenir  dans  la  bornie  volonté 
et  atfuction  qu’ils  témoignent  pour  Ics  inléróls  de  S.  A.  IL  en  celle  ren- 
contre.  Leti,  di  M.  B. 

(1)  Duio.m,  La  Reggenza,  p.  348. 
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IV.  Fra  i fatti  principali  a cui  preso  parte  la  duchessa 
Cristina  sotto  il  governo  del  figliuol  suo,  accennerò  ancora 
alle  vertenze  con  Roma,  Venezia  ed  al  matrimonio. 

Riguardo  al  primo  fatto  il  22  maggio  1632,  concedeva  ap- 
posita istruzione  al  conte  Nomis,  il  quale  sotto  l'apparente 
motivo  di  visitare  il  santuario  di  Loreto  doveva  recarsi 
presso  il  pontefice,  a cui  era  per  rimostrargli  1‘  abuso  ed 
eccesso  a che  era  giunta  l'immunità  ecclesiastica,  per  es- 
sere ridotta  quasi  al  niente  la  maggior  parte  de’fondi  ca- 
tastarti , non  senza  aversi  a temere  qualche  tumulto  nei 
popoli  oppressi  dalle  gravezze  della  guerra,  e dall'esenzione 
de’  più  agiati  che  sotto  il  manto  della  pretesa  immunità 
ecclesiastica  si  sottraevano  dal  concorso  de’ carichi  (1).  In- 
fine doveva  il  conte  rimostrare  che,  perseverando  nel  fo- 
mentare que’  principii  si  sarebbe  giunto  a ridurre  lo  stato 
a termine  da  non  potersi  più  nè  reggere  nè  difendere,  e 
con  grave  detrimento  della  stessa  religione. 

Altra  vertenza  che  meglio  sarebbe  stato  non  si  fosse  mai 
messa  sul  tappeto,  potè  la  reggente  scorgere  ultimata  prima 

(1)  ....  E quando  ciò  cessasse  devesi  sapere  elio  la  S.  S.  come  pa- 
dre e pasture  universale  non  vorrà  trattare  questi  Stati  differentemente  dallo 
Stato  di  Milano  nel  quale  il  fondo  catastalo  contribuisce  a tutti  i carichi 
e di  più  il  fondo  ecclesiastico  non  catastato  contribuisce  anche  nell’alloggio 
della  soldatesca  in  qualche  parte,  non  insistiamo  però  noi  nella  pretensione 
che  i beni  della  chiesa  non  affetti  al  catasto  contribuisebino,  ina  bensì  che 
il  catasto  faccia  la  parte  sua  in  tempo  massime  che  le  facoltà  dei  laici  sono 
di  gran  luuga  inferiori  al  peso  della  guerra  che  ci  conviene  sopportare,  e 
perciò  quando  non  ci  venga  concesso  ciò  che  a nostri  vicini  non  si  niega 
non  potremo  che  dolerci  delta  nostra  poca  fortuna  e protestare  solenne- 
mente che  qualsivoglia  scandalo  che  sia  per  nascere  non  da  altro  proce- 
derà che  dalla  differenza  e disparità  di  questi  trattamenti  mettendo  voi  in 
considerazione  alla  Santità  Sua  la  vicinanza  di  questi  popoli  colle  nazioni 
infette  d’eresia,  ciò  che  dicono  gli  eretici  rimproverando  e rinfacciando  a 
nostri  sudditi  questi  rigori  di  lloma  riferendoli  ad  un  affettato  dominio  della 
chiesa  negli  Stati  dei  principi  secolari  non  tacendo  a questo  proposito  ciò 
che  voi  medesimo  n’  avete  sentito  discorrere  in  Munstcr  da  svedesi  ed 
(Uri. 
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della  sua  morte  : intendo  parlare  dell’aggiustamento  colla 
repubblica  di  Venezia.  Ai  qual  proposito  nell’aprile  del  1602 
fu  convenuto  tra  il  marchese  di  Pianezza  e l'abate  Vincenzo 
Dini,  che  si  invierebbero  ambasciadori  di  Savoia  a Venezia 
e viceversa;  che  per  parte  di  Savoia  si  farebbe  ufficio  di 
scusa  su  quanto  era  seguito;  che  gli  ambasciatori  sareb- 
bero trattati  dall'una  parte  e dall’altra  nelle  solite  forme, 
che  il  duca  nelle  scritture  colla  repubblica  non  si  servirebbe 
del  titolo  di  re  di  Cipro,  e che  per  una  patente  verrebbe 
soppresso  il  libro  del  titolo  regio.  E cosi  dalla  nostra  corte 
venne  nominato  ambasciadore  straordinario  a Venezia  il 
marchese  del  borgo,  da  tre  anni  ministro  a Roma;  e primo 
ambasciatore  veneto,  dopo  l’accordo,  fu  Alvise  Sagredo,  il 
quale  fece  la  sua  entrata  in  T orino  la  domenica  1 3 di  ottobre. 

Prima  di  accennare  alle  trattative  del  matrimonio  di 
Carlo  Emanuel,  osserverò  che  la  salute  di  Cristina  andava 
ornai  affievolendosi,  e nel  1637  fu  dessa  gravemente  am- 
malata come  si  legge  in  un  ms.  già  più  volte  citato  (1). 

Dal  sin  qui  esposto  i leggitori  hanno  potuto  essere  por- 
ti) Correndo  poi  1’  anno  1G37  cadde  la  nostra  M.  It.  Cristina  sotto  li 
duo  febbraio  ammalala,  c comoditi  questa  malattia  andò  crescendo  tal- 
mente che  si  cominciò  a dubitare  di  cattivo  esito,  causò  questo  un  pub- 
blico et  universale  abbattimento  ne’  cittadini,  massime  che  più  di  tulli  sentì 
la  grande  aflllzione  il  nostro  sovrano  Carlo  Emanuele  mentre  dubitava  di 
perdere  una  sì  gran  madre,  e che  amministrava  con  universale  contento  i 
suoi  sudditi,  e veniva  dimandata  da  tutti  la  madre  delle  grazie.  Questa 
sì  grave  malattia  commosse  universalmente  tutta  la  città , quale  subita  si 
risolse  di  riaccorrere  dal  sommo  datore  di  ogni  bene  con  particolari  e pub- 
bliche divozioni,  diede  coraggio  a nostro  monsignor  arcivescovo  Bergen 
ordinando  una  processione  generale  di  tutto  il  clero  regolare  e secolaro, 
ed  intervennero  anche  tutti  li  magistrati  col  corpo  della  città  tutti  inte- 
ressati per  la  salute  di  sì  grande  principessa,  facendo  ogni  corpo  la  sua 
novena  a quale  giornalmente  intervenivano.  Anche  S.  A.  R.  di  Carlo  Emanuele 
stabilì  la  sua  novena  all'altare  della  SS.  Sindone  vestito  del  manto  di  gran 
maestro  della  sacra  religione  dei  SS.  Maurizio  e Lazzaro  unitamente  alti 
cavalieri  della  suddetta  sacra  religione  con  loro  manti ....  Storia  della 
fondazione  della  compagnia  di  Gesù,  eee. 
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suasi  che  Cristina,  la  quale  non  aveva  mai  lasciato  formarsi 
presso  di  sè  compagno  nè  di  toro  nè  di  trono,  fosse  donna 
capace  a sufficienza  di  non  permettere  che  una  nuora 
di  qualche  umore  entrasse  poi  in  casa  a governare  il 
duca.  Carlo  Emanuele  ricordevole  de’benefizii  ricevuti  dalla 
madre  mai  ebbe  però  con  tutto  questo  a mancarle  di  ri- 
spetto : anzi  sempre  serbolle  grande  riverenza  e stima , 
come  scorgesi  da  una  lettera  stessa  di  M.  R.  confidenziale 
alla  sua  figlia  Luisa , dove  solamente  lo  accusa  della  sua 
ripugnanza  al  matrimonio  (1).  Ma  questa  ripugnanza  forse 
proveniva  dal  non  esser  egli  libero  affatto  nella  scelta 
della  sposa,  ed  è opinione  che  Carlo  Emanuele  avesse 
vagheggiato  madamigella  di  Nemours , con  cui  infatti  si 
ebbe  poi  ad  unire  nel  1663  , dopo  la  morte  della  prima 
consorte;  ma  la  madre  l'impedì  di  eseguire  il  desiderio, 
trattandosi  del  suo  primo  accasamento.  Di  vivo  interesse  è 
la  lettera  da  lei  scritta  a Carlo,  sino  dall'ottobre  del  1 660, 
in  cui  mette  in  ischiera  i partiti  proposti  e da  prendersi 
in  considerazione  prima  della  final  decisione.  Si  nominano 
ivi  le  principesse  di  Montpensier  e Nemours,  quelle  di 
Spagna , Mantova , Sassonia , Portogallo  e madamigella 


(1)  Ma  Fille.  J’envoyc  savoir  de  voi  nouvclles  et  vous  diro  des  miennes. 
Je  vaia  aujourd’hui  clierchor  avec  Dieu  ce  que  je  no  Irouve  plus  dans  le 
monde  et  le  prier  qu'il  inspire  votre  fròre  de  se  resoudre  à son  bien  et 
de  ses  sujets  et  à la  eonsolation  de  sa  mère  et  tous  nos  autres.  Je  ne  me 
plains  pas  qu’il  ne  me  porte  respcct  et  affrciion  car  il  m'en  (émoigne 
beaucoup,  mais  il  à sa  repugnancc  ordinaire  au  mariage  quoique  je  lui 
donno  le  choix  de  mes  nièces.  Je  vous  assurc  quo  je  suis  tout  à fait  aflligòe. 
Je  sais  que  vous  m’aimez:  je  me  console  avec  vous  croyant  que  vous  me 
comprcnez  dans  nutre  commun  malheur.  Cesi  ce  que  je  liens  pour  sur 
et  si  vous  me  donnerez  cettc  oecasion  et  en  tous  lieux  ne  parlcz  point 
de  ceci,  je  vous  en  prie,  et  pour  vous  taire  part  de  ce  qui  se  passe  et 
qui  m’esl  bien  sensible. 

Votre  tris  honorée  et  bien  affectionnée  mère 
CaaisTiis.se. 


Archivi  del  regno,  lettera  di  M.  R. 
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d’  Orleans.  Toccando  la  madre  destramente  sulla  poca  di 
lei  inclinazione  a madamigella  di  Nemours,  ed  accennando 
od  ai  primi  vantaggi  che  si  conseguirebbero  riguardo  alle 
altre  od  alla  minor  età  loro,  si  ferma  sulla  principessa  di 
Montpensier  e su  quella  di  Orleans,  e mentre  facendo  ri- 
torno sui  meriti  delle  altre  nominate  senz'  aver  l’ aria  di 
alcuna  importanza,  osserva  che  tanto  l’una  quanto  l’altra 
di  queste  ultime  sono  nipoti  di  un  gran  Ke  e del  sangue 
più  illustre  della  cristianità , e che  la  di  lei  affezione  è 
uguale  o per  l'una  e per  l’altra.  Conchiude  questa  lunga 
lettera,  in  cui  si  addiviene  a molti  particolari,  con  rimpro- 
verare leggiermente  al  figlio  le  pratiche  fatte  a quel  pro- 
posito a sua  insaputa  e che  crede  di  dover  accennare  per 
propria  giustificazione  e scarico,  essendo  suo  intendimento 
di  agire  con  franchezza  al  cospetto  di  tutti  (1). 

Sebbene  di  tal  natura  fosse  M.  R. , tuttavia  ripeto  che 
e prima,  e dopo  quest'  avvenimento , sempre  corse  buona 
armonia  tra  lei  ed  il  figlio,  riconoscente  dei  benefizii  dalla 
madre  ricevuti , ed  a lei  devotissimo  e sempre  docile , e 
sino  dal  19  marzo  1649  spedivale  una  lunga  lettera  pa- 
tente a testimonio  della  gratitudine  sua  inverso  l’augusta 
genitrice  (2). 

Noto  poi  ancora,  come  documento  del  tempo,  una  cu- 
riosa lettera  scritta  dalla  duchessa  il  18  giugno  1662,  in 
cui  intratteneva  il  marchese  Ghiron  Villa,  ambasciatore 
straordinario  a Parigi,  sulle  quistioni  solite  di  ceremoniale 
tenute  in  cosi  grande  nogozio  (3). 

(t)  Documento  già  citalo  N.  cui?. 

(2)  Archivi  del  regno. 

(8)  ....  In  maggiore  espressione  dei  sensi  di  S.  A.  R.  mio  figlio  ama- 
tissimo sopra  alcuni  punti,  non  occorsi  nella  inclusa  scriltura  vi  soggio- 
gheremo con  questa  che  dovrete  rappresentare  alla  signora  duchessa  vedova 
d'  Orleans  che  se  vorrà  onorare  la  sposa  e I’  A.  S.  R.  di  accompagnarla 
sino  a Lione.  S.  A.  vi  si  porterà  subito  et  ivi  si  darà  la  beneditione  nuziale. 
Si  disapprova  il  non  esservi  ordine  di  far  questa  funzione  e elio  nella  chiesa 
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V.  Essenziali  cangiamenti  erano  succeduti  in  questo  men- 
tre nella  corte  di  Torino.  D.  Emanuele  figliuolo  naturalo 
di  Carlo  Emanuel  i che  avea  avuto  da  Luisa  Duiny  Ma- 
rechal , conosciuto  sotto  il  titolo  di  marchese  d'  Andorno, 
moriva  nel  suo  feudo  l’ottobre  1652  o veniva  sepolto  umil- 
mente nella  casa  di  un  privato.  Era  cavaliere  gran  croce 
dei  SS.  Maurizio  e Lazzaro , commendatore  di  S.  Benigno 


sua  cattedrale  ove  si  celebrerà  la  messa  nuziale  non  sia  posto  un  baldacchino 
per  LL.  AA.  lift,  che  la  sentiranno,  mentre  in  Orleans  fu  posto  per  il  fu 
duca  Odoardo  di  Parma  come  si  vede  nel  ceremoniale  francese  a carte  283. 
Si  stima  anche  che  si  sparerà  il  cannone  essendosi  fatto  quest’onore  a 
S.  A.  R.  eziandio  quando  vi  era  il  Re  : di  più  che  detto  arcivescovo  come  go- 
vernatore rincontrerà  ad  una  lega  dalla  città  e che  lo  incontreranno  anche 
gli  ufllciali  di  essa,  e della  giustizia  fuori  di  essa  città.  Oltre  alle  visite 
che  le  renderanno  quando  l’ A.  S.  R.  vi  sarà  alloggiata,  si  stima  anche 
che  vi  sarà  spesata  e ebe  la  servirà  il  maggiordomo  con  il  bastone  come 
si  è fatto  eziandio  ai  principi  inferiori  c si  vorrebbe  sapere  chi  sarà  de- 
stinato per  assisterla  da  Lione,  finche  l’A.  S.  R.  rientri  ne’  suoi  Stali  perché 
andando  a Lione  vi  andrà  in  un  giorno  e con  ogni  diligenza  se  non  dalla 
Verpelliere  a delta  città,  che  camminerà  in  modo  che  darà  luogo  agli  onori 
che  le  vorranno  fare.  Stimerà  parimenti  che  S.  M.  troverà  buono  rho  la 
città  di  Lione  col  dare  un  ballo  e con  quelle  altre  dimostrazioni  che  pa- 
reranno proprie,  onori  questo  passaggio  con  funzioni  c fra  queste  pare  che 
non  possa  lasciarsi  addietro  quella  di  prendere  le  armi  le  indizio  de’  cit- 
tadini mettendosi  in  baie  nella  strada  dalla  porta  in  su,  onore  che  pari- 
menti  fu  fatto  al  duca  predetto  di  Parma  come  nel  medesimo  ceremoniale 
al  luogo  citato  e si  posero  festoni  e trofei  alle  porte  con  le  armi  regie 
c quelle  di  detto  principe,  e puro  il  suo  passaggio  non  era  per  un’alle- 
grezza simile,  nè  per  l’ alleanza  con  una  principessa  si  strettamente  con- 
giunta con  S.  M.  la  quale  farà  vedere  la  stima  che  ne  fa  negli  ordini  elio 
darà  a favor  suo  e di  S.  A.  R.  A noi  fu  in  ogni  città  grande  portata  per 
l'entrata  il  baldacchino  et  a Lione  oltre  quello  della  città  dall’arcivescovato 
alla  chiesa  ce  ne  fu  portato  un  altro  da  cavalieri,  ma  continuandosi  il  viaggio 
per  il  Debutato  essendo  incomodissime  le  montagne  di  Aiguebelelte.  Cre- 
diamo che  ciò  si  sarà  fitto  a Lione  si  praticherà  anche  in  Grenoble  dal 
comandante  et  altri  ufficiali  e proportionatamente  da  magistrati.  Di  tutto 
queste  particolarità  procurerete  di  ricevere  destramente  le  più  distinte  no- 
tizie elio  potrete  con  ogni  soavità  c per  modo  d’ interrogazioni.  Archivi 
S.  Marrano. 
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di  Cuneo , capitano  dei  corazzieri  delle  guardie  del  duca 
di  Savoia,  governatore  di  Biella.  Era  stato  governatore  d'Asti 
pei  principi,  ma  nel  dicembre  1640  essendo  andato  con 
imprudenza  alla  caccia  si  lasciò  scivolare  quella  piazza 
dalle  mani. 

Il  principe  Tommaso,  deposti  i rancori  colla  duchessa 
e col  governo , regolavasi  con  minore  malintelligenza , 
quantunque  nel  1651,  per  una  protesta  fatta  all'ambascia- 
tore  di  Baviera,  si  avesse  potuto  scorgere  incitamento 
a mal  umore.  Ma  la  duchessa  avendogli  chiesto  il  suo 
parere  sulle  proposte  fatte  dagli  spagnuoli , di  rimettere 
Vercelli , ove  il  duca  volesse  serbare  la  neutralità , egli 
tenevasi  appagato,  ed  in  un  lungo  ed  abbastanza  interes- 
sante suo  scritto  suggeriva  di  temporeggiare  , senza  nè 
concludere  nè  rompere  da  una  parte  e dall'altra  (1). 

Del  resto  questo  principe , sempre  dedito  al  mestiere 
delfarmi,  esercitato  però  senza  troppo  felice  successo,  più 
al  campo  soggiornava  che  non  alla  corte , e riassunto  il 
comando  delle  milizie,  ancora  nell’estremo  anno  del  viver 
suo  guerreggiava  nel  milanese,  ed  intrattenevasi  all'assedio 
di  Pavia , infelice  impresa , poiché  in  essa  il  duca  di  Mo- 
dena veniva  ferito  in  una  spalla  da  un  colpo  di  falconetto, 
e 1'  esercito  s’  andava  consumando  per  le  malattie  facili  a 
contrarsi  in  calda  stagione  ne'  siti  paludosi.  11  principe  Tom- 
maso fu  infatti  preso  da  febbro  terzana  doppia,  e lasciatosi 
l'assedio,  mentre  il  duca  di  Modena  prima  a Casale,  poi 
in  Asti  intendeva  a guarire  dalle  ricevute  ferite , egli  si 
moriva  in  Torino  il  22  gennaio  del  1636  nel  sessantesimo 
anno  dell'età  sua  con  segni  di  lutto  per  parte  di  Francia, 
che  in  lui  aveva  perduto  un  valoroso  capitano,  più  prode 
che  non  fortunato,  ma  con  non  grave  rincrescimento  della 
corte  di  Torino , che  da  Tommaso  più  di  soggezione  che 
non  d'aiuto  e consiglio  aveva  potuto  ottenere  (2). 

(1)  Documento  N.  cimiti. 

(2)  Nell' inventario  eseguitosi  do’ mobili  caduti  nell’ eredità  del  principe 


Digitized  by  Google 


CAPO  DECIMOQMNTO  319 

Nella  circostanza  della  morte  di  Tommaso  si  ha  mezzo 
di  deplorare  quanto  cieco  sia  lo  spirito  di  parte.  Difatti  pare 
impossibile  che  il  conte  Tesauro , personaggio  molto  eru- 
dito , fosse  talmente  impressionato  contro  il  marchese  di 
Pianezza,  da  lasciarsi  muovere  a macchiar  la  sua  penna, 
collo  scrivere  che  Tommaso  fosse  morto  vittima  di  male- 
ficio. Sono  suo  parole.  « Chi  non  conosce  come  questa 
furia  (il  Pianezza)  avendo  1’  animo  pieno  di  grandi  e di 
crudeli  macchinazioni  sostentava  e sosteneva  i più  facino- 
rosi dello  stato  di  S.  A.  R. , capo  de’  quali  era  M.  di  Ba- 
gnolo pubblicamente  giustiziato  per  tale,  e dall’altro  canto 
chi  non  ha  conosciuto  la  bontà  di  questi  principi , e chi 
non  sa  che  il  principe  Tommaso  è morto  di  maleficii  e sor- 
tilegii  non  finti  nè  supposti,  ma  veri  e reali  essendo  nella 
sala  del  suo  palazzo  di  Torino  uditosi  il  ballo  delle  streghe 
e veduta  la  pedata  loro  nelle  ceneri  sparsa  nella  detta 
sala  benché  serrata  di  notte  poco  avanti  alla  morte  di 
quel  principe , e la  fiamma  sopra  le  tegole  et  il  segno 


Tonnina™  sì  possono  notare  preziosi  arredi,  tappezzano  fiamminghe  di 
gran  valore,  spade  ed  armi  di  vario  genere,  fra  quali  molle,  ornate  di 
pietre  ricercatissime,  finimenti  di  carrozzo  ecc.,  trovo  essersi  registrate 
trentotto  selle  guarnite  d’oro  e di  velluto.  Quanto  ai  libri  : ho  notato  i se- 
guenti indicando  il  prezzo  con  cui  allora  si  designavano  : Historia  Galline, 
L.  4;  Flores  capueinorum,  L.  fi;  Platina  de  ritis  pontifieum,  L.  1;  llisto- 
ria  belli  Montisferrati,  L.  3 ; Armorum  crablcmnla,  s.  10  ; Mcrcurins  ila- 
licus,  L.  2 ; Insignia  gentilità)  equitum  ordinis  relleris  aurei,  L.  2 ; Apologia 
gentis  austriacac,  L.  1 ; Elogia  Juglaris  in  funere  Regis  Galline,  s.  10; 
Virtules  Fcrdinandi  II,  L.  1 ; Ungone,  De  militò)  equestri  antiqua  et  nova, 
L.  8;  Istoria  sovra  la  genealogia  della  casa  di  Francia,  L.  16;  Diversi 
trattati  contenenti  la  difesa  della  Regina  madre  di  Francia,  L.  10;  Al- 
liances  del  Paradin,  L.  5;  Historia  del  maresciallo  Toraz,  L.  1 ; Historia 
del  cardinale  di  Riehclieu,  L.  14;  Genealogia  della  casa  di  Borbone,  L.  4 ; 
Historia  del  concilio  tridentino,  L.  3;  La  corte  santa  del  Caussin,  L.  3; 
Teatro  delle  antichità  di  Parigi,  L.  2;  L’ambasciala  del  cardinale  Dupcr- 
non.  Le  apologie  per  la  ser.  casa  di  Savoia,  L.  IO.  Archivi  dell’Insinua- 
zione. 
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dato  col  rompimento  nel  suonar  la  sua  passata,  della  qual 

scelleragine  ha  imputato  detto  Bagnolo  » (t). 

Solenni  funerali  furono  celebrati  alla  memoria  del  primo 
principe  di  Carignano , nò  mancarono  i componimenti  dei 
secentisti  a tributargli  elogi  col  solito  pessimo  gusto  (2). 
L' orazione  fu  letta  dallo  stesso  poco  fa  citato  Tesauro 
il  quindici  febbraio  nel  duomo  di  Torino , nell'  occasione 
della  messa  detta  da  monsignor  Ilergera. 

Negli  elogi  de'capitani  illustri  del  Crasso  si  legge  di  lui 
« Fu  Tommaso  di  giocondo  aspetto,  di  soave  ragionamento, 
d'  alti  pensieri.  Amò  i soldati , riveri  in  guerra  le  chiese , 
difese  in  ogni  luogo  la  religione , ebbe  valor  costante , 
fortuna  ineguale , pensieri  varii.  Morì  con  dolor  di  chi  il 
vide,  commendazione  de'buoni  » (3).  Le  sue  mortali  spo- 
glie deposte  ne'  sotterranei  della  cattedrale  di  Torino  , ivi 
rimasero  sino  a che  il  Re  Carlo  Alberto  volendo  dare  un 
tributo  di  ossequio  alla  memoria  del  progenitore  di  sua 
linea,  fecegli  innalzare  il  superbo  monumento  che  adorna 
la  cappella  della  Sindone,  e su  cui  leggesi  l’epigrafe  dettata 
da  Luigi  Cibrario  : 

(1)  Nota  ms.  alle  memorie  del  Pianezza. 

(2)  Le  pompe  funebri  nelle  solenni  esequie  del  serenissimo  ed  invittis- 
simo  Tommaso  di  Savoia,  principe  di  Carignano,  generalissimo  delle  armi 
e gran  maestro  della  Francia,  celebrale  nel  duomo  di  Torino  ai  cinque  di 
febbraio  1056.  — Il  ciclo  lagrimantc  nel  funerale  del  serenissimo  principe 
Tommaso  di  Savoia,  dedicalo  all’altezza  serenissima  del  signor  principe 
Maurizio  suo  fratello.  In  Torino  vdclti,  presso  Bartolomeo  Zavalla.  — Non 
mancò  il  Codreto  di  Sospcllo  di  guastare  il  buon  gusto  l'olio  pessime  sue 
produzioni , che  dettava  ogni  qualvolta  si  presentasse  qualche  circostanza. 
In  quest’occasione  poi  scrisse  : « Il  colosso  che  giganteggia  fra  le  sublimi 
statue  e piante  per  abbellire  il  vago  giardino  della  n.  casa  di  Savoia, 
collocato  dal  genio  riverente  del  mollo  illustre  e molto  reverendo  signor 
D.  Antonio  Agostiuo  Codreto  di  Sospcllo,  dottor  d’ambe  le  leggi  ; lesiona 
panegirica  del  fu  signor  principe  di  Carignano  Francesco  Tommaso,  figlio 
del  gran  Carlo  Emanuele,  duca  di  Savoia,  sotto  li  benigni  auspici!  del 
serenissimo  principe  di  Carignano  Filiberto  di  Savoia  •.  Torino  1663. 

(3)  Pag.  283. 
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Ab  Hsperia  non  flexit  lumina  terra 
Francisc:  Thomas  Caroli  Emanuelis  i F. 

Qui  magno  animo  italicam  lidertatem  armis  adseruit 
Nec  PR1US  dimicare  destitit  quam  vivere 
Rex  Carolis  Albertus 
Fortissimo  duci  auctori  generis  sui. 

ObIIT  AuG.  TaURINORUM  XI  CAL.  FEBRUARII  MDCLVI. 

La  morte  di  Tommaso  era  stata  preceduta  di  pochi 
giorni  da  quella  del  figlio  suo  secondogenito,  Giuseppe 
Emanuele  mancato  il  quattro  dello  stesso  mese.  Non  si 
astenne  il  Codreto  di  subito  pubblicarne  l’elogio  col  titolo 
• La  piramide  che  pompeggia  nel  vago  giardino  della 

R.  Casa  di  Savoia  in  persona  del  fu  signor  principe  Giu- 
seppe Emanuel  ordinata  dall'umile  propensione  del  molto 
rev.  padre  Agostino  Codretto  di  Sospello  dottor  di  leggi , 
Torino  1663  ». 

Questo  principe  venne  seppellito  in  questi  ultimi  anni  a 

S.  Michele  della  Chiusa  con  la  seguente  indicazione  : 

Emmanuel  Josepiius  Thomas  Carinianei  invicti  ducis  F. 

Decessit  Non.  januarii  a hdclvi  ann.  xxiii. 

Il  primogenito  di  Tommaso,  Emanuele  Filiberto  Amedeo, 
nato  il  20  giugno  1628,  nel  cui  vivacissimo  sguardo  bril- 
lava il  raggio  dell’  intelligenza , era  dalla  nascita  sordo- 
muto, se  ben  si  ricorda  il  lettore.  Per  buona  sorte  essendo, 
sul  finire  del  secolo  xvi,  nata  in  Ispagna  l'arte  di  ammae- 
strare i sordo-muti  non  solo  nelle  lettore  e nelle  scienze, 
ma  ancora  nel  magistero  della  favella,  Emanuele  Filiberto, 
che  aveva  passata  l'adolescenza  in  Ispagna,  ebbe  appunto 
per  precettore  un  prete  spagnuolo  chiamato  Emanuel  Ra- 
mirez  do  Carrion,  il  quale  volle  che  l’allievo  fossegli  con- 
dotto in  casa  con  un  valletto  senza  più,  e lasciato  in  sua 
balia.  E finita  l’cducaziono,  prima  di  restituirlo  ai  parenti 
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fecesi  dare  dall'alunno  riconoscente  la  sua  parola  di  prin- 
cipe che  non  rivelerebbe  i metodi  adoperati  per  ammae- 
strarlo. Dopo  tre  anni  di  educazione  ricevuta  dal  precettore 
nominato,  potè  prendere  lezioni  di  fortificazioni  ed  archi- 
tettura civile.  Nel  1646  fu  comandante  d’ Ivrea  essendo 
diciottenne  e costrusse  qua  e là  fortificazioni  le  cui  rovine 
esaminate  poi  dal  celebre  ingegnere  Antonio  Bertola  più 
di  cinquant’  anni  dopo , gli  provarono  che  quelle  difese 
erano  state  bene  ordinate.  Nel  1648  ebbe  il  collare  del- 
l’ordine. Nel  16S5  accompagnò  suo  padre  all'assedio  di 
Pavia,  e potè  salvare  dall'  esser  prigioniero  Francesco  i 
duca  di  Modena,  percosso  da  grave  ferita.  Dopo  quel  fatto 
nacquero  tra  le  due  corti  di  Modena  e di  Torino  scambi 
di  affetti  e nel  1684  Emanuel  Filiberto  potè  anche  colla 
sua  imperfezione  nella  lingua  dar  la  mano  di  sposo  a 
Maria  Catterina  d’  Este.  La  sua  continua  predilezione  era 
di  occuparsi  di  architettura  specialmente  civile  ed  edifi- 
candosi il  suo  palazzo  sulla  piazza  che  ancor  oggidì  dicesi 
di  Carignano,  a lungo  intrattenevasi  col  celebre  padre 
Guarino  Guarini  architetto , col  Lanfranchi  e coll'  Antonio 
Bertola,  nominato  suo  primo  ingegnere  e maestro  di  ma- 
tematica ai  figliuoli.  Del  resto  la  sua  abilità  in  quell'  arte 
si  conosce  dall'  essersi  trovati  giusti  gli  appunti  fatti  ai 
disegni  del  castello  di  Pianezza  che  allora  edificava  il 
marchese  di  Simiana , della  chiesa  de'  Serviti  a Racconigi 
e della  Veneria. 

Non  avrà  scordato  il  lettore  che  la  sdegnosa  principessa 
di  Carignano  Maria  di  Borbone  l'aveva  sempre  trattato  più 
da  matrigna  che  da  madre,  al  punto  che  di  retaggio  non 
lasciavagli  che  un  crocifisso,  non  senz'aver  tentato  di  spo- 
gliarlo della  primogenitura  devolutagli  di  pien  diritto,  cosa 
che  si  sarebbe  realizzata  se  non  avesse  trovato  ostacolo 
irremovibile  nella  volontà  di  M.  R.  Cristina.  Ebbene  egli 
se  ne  doleva  di  rado  e quando  pur  lo  faceva  era  sempre 
con  moderazione.  Mia  madre  sempre  volsulo  male  a me. 
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Pasienca  Dio  è padrone.  Non  mi  ha  lascialo  niente.  Voleva 
levare  la  primogenitura  a me  e voleva  darla  al  conte 
Suessone  (TsoissonsJ  mio  / rateilo , ma  madama  Cristina  prin- 
cipessa giusta  ha  sempre  sostenuto  mie  ragioni  (1). 

Conosceva  tre  lingue,  spagnuolo,  italiano  o francese,  ma 
meglio  la  prima  perchè  spagnuolo  era  stato  il  precettore  : 
nel  ricevere  ambasciadori  od  alti  personaggi  esteri,  uno 
de'  suoi  gentiluomini  spiegavano  le  parole.  E per  com- 
prender meglio  i discorsi  altrui  non  amava  gli  si  parlasse 
con  gesti,  ma  bensi  oralmente  o per  maggior  penetrazione 
fissava  il  vivo  suo  sguardo  sugli  occhi  e sulla  labbra  di 
chi  discorreva , tutto  comprendendo  dai  movimenti  della 
lingua  e del  labbro.  Mori  il  23  aprile  1709. 

L’altro  principale  protagonista  di  quest’istoria,  il  principe 
Maurizio,  già  da  lungo  tempo  afflitto  da’  mali,  ed  invano 
alternando  il  soggiorno  negli  ultimi  anni  a Giaveno  e Cliieri 
in  cerca  di  aria  più  confacente  alla  sua  salute,  non  so- 
pravviveva di  molto  al  fratello,  ed  il  quattro  ottobre  del- 
1’  anno  seguente  passava  pure  all’altra  vita  (2),  lasciando 
più  libera  la  corto  nelle  proprie  disposizioni , per  conto 
specialmente  di  Nizza  e de'  distretti  ne'  quali  egli  aveva 
redditi  e governo.  Non  ebbe  prole  dalla  giovine  sua  nipote 
e moglie , sebbeno  un  di  n'  avesse  avuto  gran  desiderio. 
Questo  principe  aveva  fatto  il  testamento  il  quattordici 
giugno  del  1637,  lasciando  erede  la  consorte  (3)  e venne 

(1)  Vedi  la  Ghirlanda  di  Margarite  di  cui  è autore  il  C.  L.  Cibiurio, 
operetta  di  squisito  concetto  e vero  gioiello  artistico  pubblicatasi  dai  be- 
nemerito editore  C.  Giuseppe  Civeui  a Milano  nell'occasione  delle  auguste 
nozze  del  principe  Umberto  colla  principessa  Margherita  di  Savoia.  In 
quest’  operetta  sonvi  notizie  di  Emanuel  Filiberto  Amedeo  principe  di 
Carignano  desunte  da  Tonti  ignote. 

(S)  Alla  sua  morte  si  stampò  un  romponimento  col  titolo:  La  staffetta 
del  dolore  inviala  aliuniverso  nella  morte  del  serenissimo  principe 
Maurizio  di  Savoia  in  Torino  wiclyii  — P.  B.  Zjlpaitx. 

(3)  lo  principe  Maurizio  di  Savoia  tìglio  de’sercnissimi  Carlo  Emanuei 
et  infanta  D.  Catterina  d'Austria  di  gloriosa  memoria  siccome  da  molti 
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sepolto  nel  duomo  di  Torino , ove  rimase  sino  a che  in 
questi  ultimi  anni  fu  traslocato  a S.  Michele  della  Chiusa 
ov'era  stato  abate. 

Leggesi  sulla  sua  tomba  quest'epigrafe  del  Cibrario: 

Mauritius  Caroli  Emanuelis  1 filujs  princeps  Unbllb 

CtT  INGENUI!  EXCELLENS  VIItTUS  IN  ADVERSIS  INVICTA  FLIT 

Qui  tur  Rorae  dur  inter  patres  cardinales  adlectus  erat 
Tur  dori  egregie  litteras  fovit 
Philosophicis  disputationibus  in  suburbano  suo  PR.EFUIT 
Providentia  liberalitate  UTILIS  Mt  LTIS  CARUS  OMNIBUS 
DeCESSIT  IV  NONAS  OCTOBRIS  A.  RDCLV1I  ANN.  AGENS  LXV. 

anni  in  qua  ho  assai  impresso  nel  pensiero  l’ultimo  fine  di  questa  vita 
mortale  cosi  ancora  dopo  di  aver  fatte  le  dovute  riOessioni  a ciò  che  ap- 
partiene ai  beni  eterni  che  spero  di  conseguire  non  ho  mancato  di  ap- 
plicarmi più  volte  con  determinata  avvertenza  che  devo  lasciare.  G seb- 
bene ho  stimato  assai  ragionevoli  alcuni  rispetti  che  mi  hanno  talvolta 
fatto  inclinare  a rimettermi  intieramente  alla  sola  disposizione  della  legge, 
tuttavia  dopo  lunga  e matura  considerazione  bo  giudicato  più  sodi  i fon- 
damenti che  poi  finalmente  mi  hanno  persuaso  a prevalermi  dell'arbitrio 
che  mi  è concesso  dalla  ragione  per  determinare  la  mia  successione  con 
qualche  atto  di  ultima  volontà.  Il  che  avrei  molto  prima  effettuato  se  non 
fosse  stato  accompagnato  da  non  improbabile  speranza  il  desiderio  intenso 
c’  bo  sempre  avuto  di  pagare  avanti  ogni  cosa  i miei  debiti  e ridurre  il 
mio  patrimonio  a segno  che  mi  avesse  permesso  di  non  ammettere  nel 
testamento  alcuna  di  quelle  dimostrazioni  che  sogliono  fare  in  simili  oc- 
correnze i principi  della  mia  qualità  o per  espressione  di  riverenza  o per 
testimonianza  d'affetto  o per  ricognizione  di  merito.  Ma  perché  i moltipli- 
cali accidenti  che  mi  sono  repentinamente  occorsi  mi  hanno  fatto  cono- 
scere più  conforme  alla  prudenza  il  non  differire  a disporre  nel  miglior 
modo  che  io  posso  mentre  mi  riservo  a provvedere  più  aggiustatamente 
quando  Dio  si  compiacerà  darmene  la  commodilà,  ho  determinato  nella 
presente  incertezza  e confusione  di  restringermi  in  poche  parole  a quel 
solo  capo  che  é assolutamente  essenziale  persuadendomi  che  non  avrò 
mancato  in  alcuna  cosa  quando  avrò  fatta  elcziono  di  un  crede  in  cui  ho 
gran  ragione  di  accertarmi  che  siano  per  trasmettersi  con  le  mie  ragioni 
tutte  le  mie  inclinazioni  e tutti  i mici  sensi.  Perciò  sapendo  quanto  posso 
promettermi  dell'affetto  sodo  c sincero  della  signora  principessa  Ludovica 
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La  principessa  Luisa  sua  consorte  visse  ancora  molti 
anni  e mori  il  3 giugno  del  1692,  ed  è ora  sepolta  pur 
alla  Sagra,  presso  il  principe  Maurizio,  con  questo  cenno: 

Aloisia  Victorii  Amedei  I filia  Mauritu  nepos  et  uxor 

Qc.e  pie  vixit  a.  lxii  m.  vii  dec.  ii  id.  mai  ann.  MDCXCII. 

Nella  storia  politica  della  monarchia  il  principe  Maurizio 
se  non  occupu  una  posizione  brillante , dove  però  venir 

Maria  mia  signora  e consorto  c nipote,  bo  determinato  d’ instituirla  come 
di  proprio  moto,  spontanea  volontà  c somma  soddisfazione,  l’instituisco 
erede  universale  in  tutti  i mici  beni  mobili  stabili  ragioni  di  qualunque 
sorte,  nissuna  cosa  eccettuata  pregandola  ad  accettare  volontieri  questa 
eredità  o valersi  senz’alcun  sospetto  per  abbondante  cautela  della  propria 
indennità  di  quei  rimedii  che  sono  permessi  dalle  leggi  per  non  essere 
in  alcun  modo  obbligata  verso  I creditori  oltre  le  forze  del  mio  patrimonio 
Farei  torto  alla  sua  bontà  so  le  raccomandassi  quei  che  mi  hanno  servito 
essendo  certissimo  clic  siccome  no  ha  compita  notizia  cosi  ancora  per  amor 
mio  n’averà  sempre  particolare  protezione,  per  discarico  della  mia  co- 
scienza ho  fatto  distendere  una  nota  de’mici  debiti  qual  sarà  segnata  di 
mia  mano,  e voglio  ch’abbia  l’Istessa  forza  come  se  fosse  espressa  di 
parola  in  parola  in  questo  testamento,  nel  quale  intendo  che  resti  com- 
presa. Dichiaro  insieme  che  non  à intenzione  mia  di  cagionare  alcun  pre- 
giudizio a qualunque  altro  che  non  fosso  ivi  descritto  e facesse  constare 
di  essere  mio  legittimo  creditore.  Spero  che  col  mezzo  della  prudenza 
della  signora  principessa  le  mie  ragioni  le  somministreranno  commodità 
di  pagare  i debiti  e ricevere  qualche  profitto  da  non  disprezzaro  e non 
cesso  di  promettermi  dalla  divina  bontà  questa  grazia  di  poter  lo  mede- 
simo supplire  completamente  a tutto  quello  che  al  presente  lascio  men 
distinto  e perfetto.  Veglio  però  intanto  che  il  contenuto  in  questa  scrittura 
sia  senza  alcuna  eccezione,  osservato  come  vera  mia  ultima  volontà  in 
qualità  di  testamento  o in  qualunque  altro  modo  dalla  ragione  permessa 
supplicando  humitmcntc  LI,.  AA.  KR.  a voler  degnarsi  non  solamente  di 
gradire  e proteggere  in  ordine  all'intiero  adempimento  tutto  ciò  c’ho  qui 
disposto,  ma  ancora  a supplire  con  l’abbondanza  delle  lore  grazie  a quelle 
convenienze  alle  quali  non  giunge  la  presente  mia  possibilità  come  con- 
fido nella  somma  loro  generosità.  In  fede  di  tutto  ciò  ho  fatto  di  propria 
mano  la  seguente  sottoscrizione.  Torino  II  ti  di  giugno  t657.  Archivi 
della  corte  d'appello,  testamenti,  V.  IX. 
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contrassegnato  per  il  patrocinio  che,  nell'animo  suo  ma- 
gnifico, accordava  di  buon  grado  ai  dotti  ed  agli  artisti. 
Già  si  accennò  alle  opere  che  sotto  i suoi  auspizii  sor- 
sero a Soma  : in  patria  poi  fondò  il  noviziato  de’  gesuiti 
in  Chiori,  acni  il  sette  febbraio  1632  concedeva  il  credito 
di  37388  fiorini  dovutigli  dall'eredità  del  cavaliere  Alfonso 
Duchi  (1).  Edificò  la  sua  vigna  sui  colli,  sede  come  fu 
detto,  di  nobil  accademia,  e dove  per  suo  volere  sorgeva 
pure  la  chiesa  dei  santi  Maurizio , Michele  e Grato.  Alla 
Crocetta,  borgo  a breve  distanza  da  Torino  tra  ponente  e 
mezzodi,  dove  sino  dal  1388  eravi  una  cappella  dedicata 
alla  Madonna  delle  grazie  dai  Carmelitani,  passata  ai  Tri- 
nitari Calzati  nel  1621,  Maurizio,  nell’ottobre  1617,  poneva 
la  prima  pietra  della  chiesa  che  ora  esiste  (2).  Al  santuario 
d'Oropa,  sui  monti  di  Biella,  fece  innalzare  nella  prospet- 
tiva una  parte  della  fabbrica,  e leggesi  ancora  l'epigrafe 
commemoratia.  A Giaveno  ristaurò  ed  abbellì  il  castello 
abbaziale , sede  per  lungo  tempo  e di  lui  e della  ducal 
corte  ; e prima  di  porre  termine  a questo  lavoro  ci  oc- 
correrà di  fare  a lui  ritorno , nell'occasione  che  dovremo 
discorrere  del  celebre  monumento  della  Sindone,  ideato  in 
parte  da  esso  principe , siccome  fu  da  noi  scoperto  nel 
consultare  il  suo  carteggio. 

Ma  il  concetto  di  grandiosità  che  dominava  in  Maurizio 
non  era  disgiunto  dalla  lotta  continua,  coll’insufiìcienza  dei 
mezzi  onde  provvedere  a tanto  desiderio , e come  ebbe 
principio  la  sua  carriera  col  chiedere  soccorsi  e racco- 
mandarsi agli  uni  ed  agli  altri  della  casa , cosi  la  chiuse 

(1)  Archivi  dell’ Insinuazione. 

(2)  Deipara!  Virghi*  de  croci 
Carolo  Ehaxtele  Sabaudi.*  duci 

TAIRE  REGNARTI 

Macritics  cabdeulis  riunì 
rimi*  lapidi*  posuit 
ASSO  HDCXTIL 
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con  egual  precetto.  Pochi  mc3i  prima  della  morte  infatti, 
trovandosi  un  di  più  che  mai  travagliato  dal  pensiero  dei 
debiti,  che  ancor  rimanevano  a soddisfarsi  in  Roma  sin  da 
quando,  ventanni  prima,  vi  aveva  fatto  soggiorno,  deci- 
deva^ a supplicare  la  sua  cognata  e suocera,  che  sempre 
l’aveva  protetto  a provvedervi , considerando  la  mia  fama 
denigrata  dalle  vive  e replicate  dogliente  de'  miei  creditori 
in  faccia  duna  Roma  dove  ho  sostenuto  con  non  mediocre 
applauso  il  decoro  di  tutta  la  reai  casa.  Noti  il  lettore  che 
il  non  mediocre  applauso  che  s'attribuiva  Maurizio  era  piut- 
tosto parto  di  eccessivo  amor  proprio,  poiché  dai  docu- 
menti irrefragabili  esaminati,  la  fama  di  lui  suona  diversa. 
È ben  vero  che  dal  resto  di  questa  sua  lettera  del  19 
gennaio,  si  scorge  uno  spirito  alterato  da  eccessiva  con- 
turbazione , tristo  sconcertamento  morale  che  precede  ed 
annunzia  il  fino  mortale  dell’uomo  (1). 

il  cardinale  Maurizio  ebbe  l'ordine  supremo  nel  settem- 
bre del  1642  a Cuneo,  mentre  già  fin  dal  26  marzo  1640 
aveva  ricevuto  la  croce  di  S.  Maurizio,  nella  qual  religione, 
per  bolla  dell’8  marzo  1646  ottenne  la  commenda  di  Santa 
Maria  di  Molanos,  indi  quella  di  S.  Benigno  di  Cuneo  per 
dimissione  del  principe  Emanuele  di  Savoia. 

Avendo  fatto  cenno  del  termine  toccato  a'  principi,  non 
sarà  fuori  di  proposito  di  qui  discorrere  delle  infanti,  so- 
relle di  Maurizio  e Tommaso  che,  il  lettore  credo  non  avrà 
smonacato,  tanto  più  che  sin  dal  principio  di  questo  la- 
voro ci  era  occorso  di  menzionarle  nelle  loro  virtù  e nei 
loro  difetti,  e dipingerle  poi  con  poco  favorevol  giudizio 
nella  sorpresa  di  Torino  accaduta  nel  1639,  e nel  memo- 
rabile assedio  succeduto  l'anno  seguente. 

Fra  gli  scrittori  palatini,  o meglio  fra  i panegiristi  di 
que'  tempi  vi  fu  una  gara  di  esaltare  le  peregrine  virtù 
di  quelle  vergini  donne,  o farle  tenere  quasi  in  concetto  di 


(1)  Lettere  del  principe  cardinale. 
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beatitudine.  È una  esagerazione  che  non  regge  alla  critica 
spregiudicata,  e la  maniera  stessa  di  regolarsi  con  Cristina 
sin  da  quando  viveva  Carlo  Emanuele  padre  loro , prova 
come  ho  già  detto  che  non  tant  i era  in  loro  la  sofferenza  da 
renderle  cosi  esemplari.  Ripeto  poi  che  nell’occasione  della 
sorpresa  di  Torino  e pendente  Tassodio,  non  seppero  ren- 
dersi abbastanza  estranee  al  parteggiare,  come  in  persone 
che  fossero  ornate  di  virtù  cosi  esimie,  uno  potrebhesi  ri- 
promettere. Quindi  non  può  leggersi  che  con  derisione 
quanto  racconta  il  solito  Codreto  di  loro,  al  passo  dove  dice: 
* Quivi  sulla  carta  dell'umiltà,  coll’inchiostro  delle  lagrime, 
con  la  penna  della  divozione  temperata  alla  cute  del  do- 
lore, formando  i caratteri  degli  affetti  scrive  (accenna  al- 
l’infanta Maria)  una  ben  composta  lettera  d 'efficace  oratione, 
quale  consignata  in  seno  della  speranza,  l'inviò  ambascia- 
trice per  la  vòlta  del  cielo  quale  salita  sopra  l'alto  destriero 
d’un  ardente  sospiro  pervenne  per  breve  tempo  nell'em- 
pireo. Negoziò  felicemente  in  quella  corte  sovrana  e con- 
segui dall'  increato  creatore  per  li  sovrastanti  ot  imminenti 
pericoli,  benigni  li  influssi  della  pace,  concordia  et  unione 
bramata  tra  Madama  Reale  e serenissimi  principi  cognati 
con  la  tranquillità  dello  Stato  tanto  necessaria  ad  ogni  per- 
sona ■ (1).  Più  ch8  quel  di  Codreto  ci  aggrada  il  giudizio 
di  un  Riehelieu  che  defini  le  infanti  donne  sediziose  e questo 
basti.  Nell'accordo  fatto  per  la  resa  di  Torino,  con  tutto  lo 
spirito  lor  compunto,  mai  vollero  decidersi  a rimanere  e 
vivere  tranquille  nella  capitale,  in  un  colla  duchessa  lor 
cognata,  ma  infine  sovrana.  Partite  adunque  il  24  settem- 
bre di  detto  anno,  dopo  un  soggiorno  di  tre  di  in  Rivoli, 
si  recarono  il  tre  ottobre  nella  città  di  Biella.  Il  giorno 


(1)  [.a  fragranza  dell’  amaranto  istoria  panegirica  della  ser.  infante 
suor  Maria  ilei  tcrz'ordine  Serafica,  figlia  del  gran  Carlo  Emanuel  duca 
di  Savoia,  partecipata  dalla  riverenza  del  m.  ili.  e m.  rcv.  sig.  Antonio 
Agostino  Codreto  da  Sospello,  Torino  I6M7. 
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dieci  visitarono  il  santuario  di  Oropa,  e nel  cammino  poco 
mancarono  a fracellarsi  le  dame  del  lor  seguito,  di  cui  Cat- 
terina  di  Rivara  dovè  uscirne  col  capo  assai  ferito.  Ma 
la  infanta  Catterina  non  doveva  più  partire  da  Biella,  e 
dopo  una  breve  indisposizione  di  undici  giorni,  il  20  dello 
stesso  ottobre  passava  a vita  migliore,  assistita  dal  fratello 
principe  Tommaso,  dalla  sorella  Maria,  e da  insigni  per- 
sonaggi della  città.  Moriva  nell'età  di  quarantasei  anni  nel 
palazzo  dei  Ferrerò,  e veniva  quindi  sepolta  all’Oropa.  Ne 
scrissero  la  vita  che  è pur  un  panegirico,  il  padre  Arpaud 
d'Anneci  ed  il  Codreto  egualmente  col  titolo  Spregio  del 
mondo.  Vita  e morte  della  serenissima  infanta  donna  Fran- 
cesca Catterina  figlia  del  gran  Carlo  Emanuele  duca  di  Sa- 
voia, descritta  dal  reverendo  padre  Pasquale  Codreto  di  So- 
spetto, predicatore  generale  e padre  di  provincia  dei  Minori 
Osservanti,  indirizzala  alla  tutela  del  serenissimo  principe 
Tommaso  di  Savoia. 

Più  lungamente  visse  l’altra  infante  Maria,  la  quale  dopo 
la  morte  della  sorella,  parti  per  Genova  ed  a Poggi  venne 
albergata  dal  duca  Doria.  Visitò  indi  Savona,  e nel  1641 
Nizza,  ed  il  sette  dicembre  fece  ritorno  in  Piemonte,  sce- 
gliendo per  stanza  Vigevano  dove  rimase  sino  al  i 644.  Se- 
guendo le  pratiche  religiose , a cui  da  lungo  tempo  era 
avvezza,  nel  luglio  di  quell'anno  prese  a vestire  tre  delle 
terziarie,  alle  quali  essa  pure  apparteneva  sin  dal  1633, 
cioè  donna  Catterina  Forni,  donna  Geronima  Cocconita,  suor 
Giovanna  Valperga.  Determinata  poscia  di  visitare  i prin- 
cipali monumenti  religiosi  d'Italia,  volle  cominciare  per  la 
santa  casa  di  Loreto,  alla  cui  volta  mosse,  accompagnata 
dalla  marchesa  Catterina  Forni  sua  cameriera  maggiore, 
dalla  contessa  Lucia  Brunetta,  dalla  marchesa  Margarita 
Frassi,  dai  conti  Avogadro  di  Quinto  Pirro  Caresana,  da 
Antonio  Gianelli  canonico  di  Torino,  dal  padre  Forno  bar- 
nabita suo  confessore  e da  Giambattista  Mungialardi  me- 
dico della  sua  persona.  Giunse  a Loreto  l'  8 di  gennaio 
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del  1G43;  ed  ivi  si  trattenne  sino  al  1G,  in  cui  partì  per 
Bologna.  Nel  1630  poi,  e nel  mese  di  maggio  stabili  di 
andare  a Roma  colla  stessa  comitiva  or  accennata,  a cui 
si  erano  pure  aggiunti  don  Antonio  di  Savoia  ed  il  conte 
Bunis,  prendendo  stanza  nel  monastero  detto  la  Torre  degli 
Specchi,  eretto  sin  dal  1426  da  Santa  Francesca  Romana. 
Dopo  aver  dimorato  alcuni  mesi  a Roma,  visitò  Assisi,  ed 
il  22  dicembre  giunse  a Bologna,  dove  volle  rimanere  circa 
tre  anni,  e come  scrive  il  Cedreto,  « sempre  amata  ed 
acclamata  per  santa,  come  pure  in  qualsivoglia  altro  luogo 
ove  andava  (1)  ».  In  essa  città  abitò  i palazzi  dei  marchesi 
Ruina  e del  cardinale  Paleoto.  Lasciata  Bologna  il  5 giugno 
del  1 G53  visitò  altra  volta  Loreto  ed  Assisi.  A Perugia  s’in- 
trattenne quasi  cinque  mesi,  ed  il  4 dicembre  fece  ritorno 
a Roma  dove  soggiornò  prima  nella  casa  che  già  spettava 
al  cardinale  Spinola,  ma  che  tramutò  poi  nel  maggio  1 634 
con  altra  di  donna  Olimpia,  situata  a Monte  Cavallo.  Già 
nella  primavera  di  esso  anno  l'infimta  aveva  cominciato  a 
sentirsi  assalita  da  grave  malore  che  potè  ancora  mitigare, 
cangiando  aria  a Frascati  ; ma  la  consunzione  travagliava 
insensibilmente  il  suo  corpo,  sinché  il  13  luglio  del  1G36 
sulle  ventitré  spirò  la  vita,  avendo  ancora  l’ otto  di  esso 
mese  scritta  una  tenerissima  lettera  al  principe  Maurizio, 
piena  di  molta  rassegnazione  (2).  La  contessa  Catterina 
Forno  Estense  sua  dama,  dandone  parte  al  duca,  scrive- 
vagli  il  17  luglio:  * Il  carattere  che  dalla  culla  porto  di 
humilissima  serva  della  Reai  Casa  di  V.  A.  nel  cui  servizio 
invecchiata,  sono  fatta  degna  di  prestare  gli  ultimi  ossequii 
alla  persona  della  serenissima  infanta  Maria  mia  signora, 
mi  obbliga  a non  tacere  alla  A.  V.  R.  il  felice  passaggio 
che  fece  da  questa  all'altra  vita  l‘A.  S.  che  fu  giovedì  sera 
circa  alle  22  ore,  con  quel  spirito  e fortezza  d'animo  che 


(1)  Luogo  citalo. 

(2)  Lettere  particolari. 
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conveniva  a chi  1’  univa  col  celeste  sposo  : la  santità  della 
di  lei  vita  le  lece  desiderare  quel  posto,  al  qual  giunta 
tutta  contenta  se  ne  volò  in  cielo  » (1).  Nel  suo  testamento 
dispose  che  il  corpo  dovesse  venire  seppellito  in  Assisi.  La- 
sciò erede  universale  Carlo  Emanuele  suo  nipote,  legò  a 
M.  Fi.  un  bel  quadro  della  Madonna;  al  principe  Maurizio 
cinquanta  mila  ducatoni;  altrettanti  al  principe  Filiberto, 
e venticinque  mila  al  principe  Eugenio.  Il  suo  palazzo  era 
vicino  alle  cappuccine  di  Torino,  che  allora  avevano  chiesa 
e convento  sul  principio  della  seconda  isola  a destra  della 
moderna  strada  Alfieri.  Prima  di  venir  trasportato  ad  Assisi, 
il  suo  corpo  fu  deposto  in  Roma  nella  chiesa  de'Santi  Apo- 
stoli. 

Il  personaggio  che  dopo  il  Richelieu  tenne  in  Francia 
la  somma  delle  cose,  e regolò  T andamento  della  nostra 
politica,  fu  come  tutti  sanno  il  cardinale  Mazzarino.  Soc- 
combeva egli  adunquo  il  martedi  8 marzo  del  1661  alle 
due  dopo  mezzanotte  in  età  d’anni  38,  mesi  sette  e giorni 
ventidue.  Cristina  che  con  esso  lui  non  aveva  avuto  a so- 
stenere 1'  accanita  lotta,  ch’erale  toccata  col  suo  predeces- 
sore, sia  perchè  diversa  era  del  Mazzarino  l’indole,  sia  anche 
perchè  altri  erano  i tempi,  ricevette  con  qualche  senti- 
mento la  notizia  del  suo  decesso,  ed  il  13  marzo,  scri- 
vendone al  marchese  Villa,  di  suo  autografo  dicevagli  « Je 
suis  fort  fachóe  de  la  mort  de  monsieur  le  Cardinal,  car 
quoique  il  ne  se  resouvienne  plus  des  Services  que  je  lui 
ai  rendus,  je  conserve  moi  encore  de  ceux  que  j'ai  regus 
de  lui,  car  je  ne  serai  jamais  ingrate  à mes  amis  dont 
vous  savez  que  vous  ètes  du  nombre  » (2). 

L’ irrequieta  principessa  di  Carignano,  Maria  di  Borbone 
è quella  che  di  tutte  le  persone,  di  cui  si  fece  menzione 
in  questa  istoria,  doveva  campar  più  a lungo,  quantunque 

(1)  Lettere  particolari. 

(2)  Archivi  del  regno. 
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fosse  d’animo  bizzarro,  irritabile  e mai  soddisfatta.  Donna 
non  priva  d'ingegno,  zelante,  sino  a certo  punto,  del  bene 
del  suo  consorte,  ma  di  difficilissima  e quasi  impossibile 
convivenza,  madre  rigorosa  di  soverchio,  e non  uguale  nel 
portar  affetto  alla  sua  figliuolanza,  tale  è il  vero  giudizio 
di  quella  principessa  che  moriva  in  Parigi  il  4 giugno  del 
16lJ6.  Essa  aveva  il  dono  di  disgustar  quanti  avevano  se- 
colei  a trattar  alcun  negozio.  Brogliatasi  con  Cristina  nei 
primi  anni  del  matrimonio,  non  sapeva  che  far  indispettire 
i ministri  di  Spagna  nel  suo  forzato  soggiorno  a Madrid.  Ri- 
tiratasi in  Francia  portò  in  quella  corte  non  umore  migliore 
e fini  per  impazientire  lo  stesso  Cardinal  Mazzarino  (t), 

(I)  Sino  dal  1646  il  Mazzarino  era  alalo  costretto  a scrivere  a Tommaso 
la  seguente  lettera  sul  conto  della  principessa  sua  consorte....  Nella  lettera 
clie  scrive  a V.  A.  la  regina  sono  cosi  bene  espressi  li  sentimenti  di  S.  Iti. 
che  io  non  avrei  ebe  aggiungere  per  la  mia  parte  se  la  servitù  che  pro- 
fesso a Y.  A.  non  mi  facesse  prendere  particolare  interesse  in  tutto  quello 
che  la  riguarda  c non  mi  obbligasse  a dolermi  con  V.  A.  della  poca  con- 
fidenza che  ha  mostrata  meco  la  signora  principessa  di  Carignano  nell’ im- 
pegnarsi a quelle  risoluzioni  che  ha  prese  senza  restare  servita  di  Tanni 
consapevole  se  non  come  ministro  di  S.  M.  almeno  come  partialissimo.  Io 
ebbi  notizia  di  quello  era  passato  con  S.  A.,  il  lunedi  era  cosi  tardi  che 
giudicai  che  fosse  ora  d’ incomodarla,  e la  mattina  non  ostante  che  io  mi 
levassi  di  buonissima  ora  per  attendere  a questo  negozio  trovai  che  era 
partita  avanti  giorno  con  grandissimo  mio  dispiacere  e somma  mortifica- 
zione perchè  se.  avessi  avuto  tempo  di  abboccarmi  seco,  haverei  creduto 
di  poterla  rendere  soddisfatta  e capace.  Non  entrerò  a parlare  a V.  A. 
de’discorsi  tenuti  alla  signora  principessa  de’quali  ella  si  tiene  particolar- 
mente offesa  perchè  sono  così  inlcrossato  nelle  prerogative  di  V.  A.  e 
della  sua  S.  Casa  che  non  si  può  credere  che  S.  M.  volesse  lasciare  met- 
tere in  dubbio  quello  che  le  è per  giustizia  dovuto,  mentre  sarebbe  sem- 
pre più  tosto  pronto  ad  avvantaggiarlo  in  quello  che  dipendesse  dal  suo 
arbitrio,  lo  spedisco  un  gentiluomo  alla  signora  principessa  por  rappre- 
sentarle tutte  le  convenienze  di  questo  negozio,  c per  procurare  ogni  suo 
sforzo  di  quietarla.  Cosi  ancora  supplica  V.  A.  di  cooperare  dal  canto 
suo  alla  soddisfazione  della  regina  che  sta  sentitissima  di  questo  successo 
e di  dare  li  ordini  necessarii  perchè  la  signora  principessa  continui  a vi- 
vere nella  corte  come  ha  fatto  per  il  passato,  nè  entri  in  impegno  al- 
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di  genio  mito  ed  inclinato  ad  appagare  altrui  nelle  do- 
mande ed  esigenze  ragionevoli. 

cuno  per  questo  accidente  che  è succeduto  solo  per  errore  di  chi  ha 
trattato,  e (sia  lecito  dire  mio)  per  non  avere  S.  A.  dato  luogo  a poterla 
sincerare.  Nel  resto  mi  creda  V.  A.  che  non  vi  è stato  nè  pensiero  uè 
pur  ombra  del  suo  pregiudizio  del  quale  io  sarei  stato  il  primo  a chia- 
marmi olTeso  come  quello  che  sono  o sarò  sempre  più  d’ogni  altro. 

Di  V.  A.  S. 

Di  S.  Quintino,  li  20  luglio  1 649. 

Biblioteca  di  S.  M.,  volume  ms.  di  lettere  del  card.  Mazzarino. 
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CAPO  DECIMOSESTO. 


I.  Biografia  contemporanca  descritta  negli  uomini  di  stato,  ne’ guerrieri, 
ne’ magistrali,  ne’lelterali,  negli  scienziati  e negli  artisti  segnalatisi  ai 
tempi  della  duchessa  Cristina.  — II.  l'omini  politici,  militari  ed  eccle- 
siastici. — III.  Magistrati  piemontesi.  — IV.  La  magistratura  della 
Savoia.  — V.  I partigiani  de’ principi  cognati.  — VI.  Letterati  — 
VII.  Scienziati.  — Vili.  Archiatri.  — IX.  Ingegneri.  — X.  Artisti. 

o 


I.  trima  «li  descrivere  le  opere  e le  istituzioni  insigni 
per  il  Piemonte,  nel  secolo  decimosettimo  (cotanto  trava- 
gliato dalle  guerre  e dalle  civili  discordie),  e che  pur  eb- 
bero la  culla  od  ottennero  i favori  dulia  munificentissima 
duchessa  Cristina,  ispiratrice  al  figliuol  suo  regnante  i no- 
bili suoi  sentimenti,  tu'  incombe  di  porgere  almeno  una 
sommaria  notizia  sui  principali  personaggi  distintisi  a'  suoi 
tempi  o nelle  scienze  o nelle  liberali  professioni  o nell'arti. 
Ancor  questo  non  è compito  cosi  facile  ad  attuarsi,  come 
potrebbe  parere  a primo  aspetto,  poiché  in  mancanza  quasi 
assoluta  di  notizie,  o divulgate,  od  edite,  mi  fu  mestieri 
di  esaminare  quantità  immensa  di  documenti,  rovistando  i 
conti  de'  tesorieri  dello  stato  e della  corte,  di  tutto  quel 
periodo,  e consultando  genealogie  di  molte  famiglie,  te- 
stamenti e contratti,  esistenti  nei  protocolli  notarili  che  si 
conservano  all’archivio  dell'Insinuazione  e persino  i registri 
di  parrocchie  di  Torino  e della  provincia.  Ma  mi  torna 
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gradito  di  poter  almeno  ragguagliare  il  lettore  che  questa 
fetica  ebbe  il  suo  compenso  e soddisfatto  per  conseguenza 
è il  risultato  dell’impresa,  mercè  cui  verranno  tolti  all’obblio, 
se  non  personaggi  insigni,  nè  di  fama,  uomini  per  altro 
che  abbastanza  seppero  distinguersi  da  meritare  ricordanza 
nei  loro  connazionali  (1). 

II.  Seguendo  l'ordine  indicato,  comincieremo  la  rassegna 
dagli  uomini  di  stato. 

fi  conte  Filippo  d'Agliè  che  in  questa  istoria  ebbe  una 
parte  cosi  clamorosa,  morì  in  Torino  il  diciannove  luglio 
del  IG67,  d'  anni  sessantatre.  Era  egli  secondogenito  di 
Giulio  Cesare,  primo  marchese  di  S.  Germano,  gran  cac- 
ciatore, e cavaliere  dell'  ordine  supremo,  e di  Ottavia  fi- 
gliuola di  Niccolò  Ulderico,  gentiluomo  genovese,  sposata 
nel  1(133  (2).  Onori  supremi  e larghe  pensioni  furono  ab- 
bondantemento  conferite  a Filippo , e fra  queste  alcune 


(t)  Da  taluni  questi  fatti  minuti  sono  considerati  come  leggieri  da  non 
meritare  cbo  si  spenda  attorno  tanta  fatica  per  raccoglierli. 

Non  nego  cbe  per  venir  a capo  di  simile  risultato  si  ricbiegga  inolia 
pazienza  ed  improbo  e lungo  lavoro,  ma  ripeto  cbe  presso  di  noi  dove, 
a differenza  della  vicina  Francia,  molto  lascia  ancora  oggidì  a desiderare 
la  biografìa  patria,  un  tal  lavoro  che  ci  db  precisi  cd  autentici  ragguagli 
sulla  vita  di  coloro  che  con  più  o meno  di  rinomanza  ci  precedettero,  deve 
esser  tenuto  in  qualche  considerazione. 

Del  resto  servendosi  poi  coloro  clic  fanno  questi  appunti  delle  notizie 
raccolte,  non  devono  aver  contrario  chi  viene  a risparmiar  loro  tanta 
fatica. 

(2)  Erra  il  Bazzoni  che  disse  essere  figlia  del  doge  di  Genova.  Ottavia 
testava  il  3 agosto  1 624  ordinandosi  la  sepoltura  nella  cappella  di  Sau 
Carlo  nella  chiesa  di  S.  Francesco,  facendo  legati  ai  padri  di  essa  chiesa, 
ai  riformati  delta  Madonna  degli  Angeli,  agli  Agostiniani  riformati  dal  ti- 
tolo di  S.  Carlo,  alle  orfanelle.  Nomina  eredi  universali  il  primogenito 
Ottaviano  maritato  con  Margarita  di  Malliard  e Totirnon,  per  cui  già  di- 
sponeva il  castello  di  S.  Germano  con  entrata  di  400  ducatoni,  composto 
in  massima  parte  co’ suoi  danari  dotali,  c gli  altri  figli  Filippo  e Fran- 
cesco in  parli  uguali.  Un  codicillo  del  ti  agosto  dispone  la  regola  da  osser- 
varsi per  la  primogenitura  c sue  trasmcssibilità.  Archivi  deirinsinuazione. 
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tenevano  dalla  Francia  stessa,  che  aveva  cercato  quel  mezzo 
per  affezionarselo  prima  che  nel  1 039  si  dichiarasse  affatto 
avverso  alle  mire  di  sua  politica. 

Fu  egli  altresi,  come  il  padre,  cavaliere  dell'ordine  su- 
premo, gran  croce  della  religione  dei  Santi  Maurizio  e Laz- 
zaro, capitano  di  corazze  (l),  gentiluomo  di  camera,  so- 

(1)  Non  spiaccia  al  leggitore  se  nel  corso  ili  queste  notizie  troverà  di 
frequente  riportata  la  parto  istoriale  delle  patenti,  poiché  quantunque 
abbiano  desse  talvolta  un  formolario  non  appagante,  svelano  tuttavia  molti 
particolari  biografici,  sebben  facciano  contrasto  colle  nomine  d'oggi  giorno 
clic  eccedono  invece  per  concisione  ed  ammettono  sempre  dubbii. 

Christiana  ecc Le  dimostrazioni  che  in  questa  reai  casa  ha 

dato  di  tempo  in  tempo  l’ illustre  cavaliere  gran  croce  nostro  carissimo 
il  conte  Filippo  d'Agliè  S.  Martino,  della  sua  fede  e sollecitudine  nel  ser- 
vizio reale  corrisposero  sempre  alla  nobiltà  del  suo  nascimento  alle  virtù 
e doli  da  esso  professate  e che  non  ponno  essere  più  singolari  e più  ri- 
guardevoli  in  un  cavaliere,  e perciò  sino  dalli  anni  mcn  maturi  come  li 
fu  facile  il  meritar  luogo  di  gentiluomo  di  camera  del  serenissimo  duca 
Carlo  Emanuele  e dell’A.  It.  di  Vittorio  Amedeo  mici  signor  suocero  e 
consorte  che  siano  in  cielo,  cosi  dopo  la  servitù  resa  in  Roma  al  signor 
principe  cardinale  mio  cognato,  si  portò  al  detto  servizio  reale  e si  abilitò 
al  comando  di  cavalleria  esercitato  con  molta  lode  nelle  guerre  contro 
Genovesi,  Monferrato,  nell’assedio  di  Verrua,  nel  soccorso  di  Ormca  contro 
spagnuoli  et  in  altre  simili  occasioni  contro  francesi. 

Piacque  intanto  alla  detta  A.  It.  di  premiare  il  di  lui  esperimentato 
valore  militare  con  costituirlo  altiere  delle  sue  guardie  delle  corazze,  indi 
portatosi  al  merita  di  altre  cariche  di  grado  in  grado  et  hauendo  a noi 
con  la  sua  prudenza  dato  occasione  di  valersi  del  suo  consiglio  ne’  più 
gravi  interessi  di  questa  corona  nel  maneggio  della  nostra  reggenza  c nei 
più  ardui  negozii,  nella  riuscita  de’quali  Ita  sempre  mostrato  prudenza 
singolare  nel  maneggiarli,  fedclLà  squisita  ncll’oseguirli,  cura  affetto  c sol- 
lecitudine incomparabili  in  quello  riguarda  non  meno  la  conservazione  che 
l’accrescimeulo  del  reai  patrimonio.  Non  dobbiamo  tralasciare  le  opportu- 
nità che  ci  si  porgono  di  premiarlo  et  di  mostrarli  U stima  che  di  lui 
(aeriamo.  Dovendo  noi  pertanto  far  elcttione  di  un  capitano  delle  mede- 
sime guardie  delle  corazze  di  S.  A.  It.  mio  figlio  amatissimo,  stimiamo 
la  persona  sua  altrettanto  capace  d’essa  carica  quanto  giovevole  all’  av- 
vantaggio del  medesimo  servizio,  sicura  che  sarà  per  esercitarla  con  quella 
fede  che  fu  propria  sempre  delti  antenati  suoi  verso  i principi  di  questa 
casa  reale.  Arcbivii  camerali,  controllo  finanze,  N.  1014  in  43. 
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vrintondento  generalissimo  delle  finanze  di  qua  e di  là  dei 
monti  (1),  maresciallo  di  campo  generale  con  lettera  del- 
l'otto settembre  1G46,  confermata  il  primo  settembre  1648 
da  Carlo  Emanuele  n,  e gran  mastro,  cioè  maggiordomo  (2). 

Ebbe  Filippo  la  croce  dei  SS.  Maurizio  e Lazzaro  il  3 
gennaio  1615,  il  28  aprile  del  165G  il  gran  priorato  e la 
commenda  di  S.  Andrea  di  Torino  per  bolle  del  27  gen- 
naio, mentre  per  bolle  del  17  luglio  1632  già  aveva  la 
collazione  della  commenda  di  S.  Margarita  di  Tronzano. 

(1)  Christiana  eoe Essendo  adunque  noi  e dalla  passata  sor- 

vilù  in  tulle  le  occasioni  e cariche  con  ogni  fedeltà,  vigilanza  e prudenza 
esercitate  a pieno  informata  della  capacità,  alTetlo,  integrità  e costanza  del 
conte  Filippo  S.  Martino  d’Agliè  capitano  delle  corazze  di  guardie  di  S.  A.  R. 
c nostro  ministro  di  Stato,  come  aneo  per  rendere  pubblica  testimonianza 
della  stima  che  noi  facciamo  della  sua  virtù  e merito  et  della  gratitudine 
clic  conserviamo  alti  grandi  servigii  fatti  alla  corona  c per  darli  nuove 
occasioni  d’acquistarsi  appresso  di  noi  e di  S.  A.  R.  onori  maggiori,  ma- 
neggiando in  questi  difficili  incontri  le  finanze  esauste,  con  la  solita  sua 
incorrotta  fede  e comune  soddisfazione  ...  per  le  presenti  . . • ccc.  . . . 
Archivii  camerali,  controllo  delle  finanze,  registro  1640  in  47. 

(2)  Carlo  Emanuel Sono  di  tal  conseguenza  li  meriti  acqui- 

stali in  questa  reai  corte  dall’  illustre  eavalicr  dell’ordine  della  SS.  Annun- 
ziata il  conte  D.  Filippo  d’Agliè  S.  Martino  che  siccome  con  le  singolari 
sue  prerogative  e nascita  si  ò reso  degno  del  sostenimento  delle  princi- 
pali cariche  di  questa  corona,  cosi  ha  sempre  dato  a conoscere  sin  dai 
suoi  teneri  anni  in  tutte  le  occasioni  di  pace  che  di  guerra  la  somma  sua 
vigilanza,  l’incomparabile  valore  et  incorrotta  fede  verso  il  nostro  c pub- 
blico servizio  dello  stato  con  non  poco  nostro  avvantaggio  e valendosi 
M.  R.  mia  signora  e madre  del  suo  prudente  consiglio  nc’più  ardui  affari 
della  corona,  nel  maneggio  della  sua  reggenza  durante  la  nostra  minor  età, 
abbi  sostenuti  li  affari  dal  suo  principe  commessili  con  ogni  prudenza  c 
fedeltà.  Continuato  sinora  la  sua  servitù  nelle  cariche  di  consigliere  di 
stato,  di  capitano  delle  nostre  guardie  di  corazze,  e di  sovrintendente  ge- 
nerale dello  nostre  finanze  con  somma  nostra  soddisfazione  c conoscendo 
singolari  le  virtù  c doti  professate  di  questo  cavaliere,  stimiamo  opportuno 
in  recognizione  dc’merili  c servigi  da  tanti  anni  resici,  conferirgli  il  carico 
di  gran  mastro  ossia  maggiordomo  maggiore  nostro,  carica  vacante  per 
la  morte  del  fu  marchese  Pallavicino  cavaliere  dell’ordine.  Archivii  ca- 
merali, I.  c.,  R.  1650. 

Stmu  »uu  Ricchi*. 
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Fa  marchese  di  S.  Damiano  e di  Rivarolo,  conte  di  Ozegna, 
signor  di  Bairo , consignore  delle  valli  di  Pont  e Castel- 
nuovo , Torre  e Cervere.  Con  patenti  poi  delti  otto  otto- 
bre 1632  Carlo  Emanuele  concedevagli  ancora  porzione  del 
feudo  di  Muriaglio,  della  valle  di  Castelnuovo  vacante  per 
la  morte  del  vassallo  Marchetti,  seguita  senza  figliuolanza. 
Il  29  aprile  del  1633  veniva  investito  del  feudo  di  Riva- 
rolo, in  seguito  a fattone  acquisto , e con  patenti  del  20 
luglio  1663,  il  duca  facevagli  ampio  dono  delle  confische 
susseguite  alle  sentenze  di  varii  inquisiti  di  omicidii  per- 
petrati ne’  luoghi  soggetti  alla  giurisdizione  di  esso  conte. 
Ebbe  pure  nel  1638  il  castello  di  Castelluccio  con  tutti  i 
mobili  e redditi , il  sito  della  casa  in  piazza  castello  col 
diritto  di  fiera.  E 1'  1 1 novembre  di  quell’  anno  Emanuele 
Filiberto  di  Negro  gentiluomo  genovese,  marchese  di  Mu- 
lazzano  e conte  di  Gonzole,  tanto  a nome  proprio  che  del 
fratello  Negron  di  Negro,  donavagli  la  giurisdizione,  col 
titolo  di  contado,  del  castello  di  Gonzole , salvo  sempre  il 
beneplacito  del  duca,  signor  diretto  (I). 

Non  occorre  di  soffermarci  a discorrere  dei  favori  goduti 
da  Filippo  in  corte,  dove  era  quasi  della  famiglia,  usando 
la  casa  ducale  villeggiare  persino  nel  suo  castello  d'Agliè, 
che  veniva  cosi  a ricevere  vantaggi  ed  abbellimenti  senza 
vcrun  nocumento  finanziario  del  suo  signore  (2). 

Non  puossi  però  dire  che  così  lunga  serie  di  onorifiche 
distinzioni  fossero  affatto  mal  poste  in  Filippo,  che  sebbene 

(1)  Archivi  dell’Insinuazione. 

(2)  Carlo  Emanuel  . . . Avendo  noi  per  proprio  diporta  e per  maggior 
adornamento  del  castello  d’Agliè  ove  qualche  volta  ci  portiamo  a stanziare 
stimalo  essere  necessario  l'aggrandimenlo  del  bosco  d’alee  d’arbori  attiguo 
al  giardino  fallo  formare  dall'  illustre  cugino  nostro  conte  Filippo  S.  Mar- 
tino d’Agliè,  abbiamo  a tal  fine  accomprato  da  diversi  particolari,  alquanti 
beni  ivi  attigui  rilevanti  a giornate  scttantasei  e tavole  dieci  et  a soli  dicci 
danari,  uno  e mezzo  grosso  di  registro  . . . per  farne  dono  al  detto  conte 
Filippo  d'Agliè.  Quindi  . . . ccc.  Archivi!  camerali,  controllo  1GU3. 
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con  qualche  difetto,  favorito  e fatnigliarissimo  della  du- 
chessa, senza  spiegar  grande  ingegno,  seppe  essere  buon 
piemontese,  mentre  poi  a lui  incombe  la  gloria  di  essersi 
faticosamente  adoprato  nell’  interesse  della  dinastia  e del 
paese.  Aveva  animo  nobile  e delicato  sentire , locchè  si 
proverà  dai  suoi  rapporti  avuti  col  municipio  di  Torino, 
che  esamineremo  a tempo  opportuno. 

Al  conte  Filippo  si  attribuisce  sotto  il  nome  di  Filindo 
il  costante  accademico  solingo  lo  scritto  che  si  denomina  : Le 
delitie:  relatione  della  vigna  di  SI.  lì.  Christiana  di  Fran- 
cia posta  sopra  i monti  di  Torino  dedicala  all  A.  R.  del  se- 
renissimo Carlo  Emanuele  11.  Noto  poi  che  tal  lavoro  avrebbe 
veduto  solamente  la-  luce  nell’  anno  di  sua  morte.  Il  Ros- 
sotti  osserva  che  lasciò  pure  ms.  La  prigionia  di  Filindo 
il  costante.  Ricevette  Filippo  ancor  giovane  la  prima  ton- 
sura, ed  ottenne  il  titolo  di  consultore  del  sant'  Uffizio,  e 
fondò  nella  chiesetta  del  castello  di  Vincennes  una  cap- 
pellania  di  30  messe  in  commemorazione  della  libertà  ot- 
tenuta. È bensi  vero  che  questo  pie  inclinazioni  gli  pro- 
cacciarono da  un  moderno  scrittore,  il  titolo  di  bigotto  (i). 
Ma  allora  si  dovrebbe  anche  dir  tale  l'imperatore  de'  fran- 
cesi che  ambisce  di  essere  canonico  di  S.  Giovanni  Lute- 
rano, qualità  che  risiedeva  presso  l’augusta  dinastia  dei 
Capeti  sovrani  della  Francia. 

Filippo  visse  celibe  ed  il  suo  testamento  ha  la  data  del 
cinque  luglio  1G67.  Secondo  una  pia  consuetudine  di  quei 
tempi,  volendo  essere  vestito  dopo  la  sua  morto  dell'abito 
francescano,  si  elesse  sepoltura  nella  chiesa  del  Monte  dei 
Cappuccini  nel  più  abbietto  et  vile  sito  del  convento,  e dove 
abbia  da  essere  calcala  nella  mia  persona  ogni  superbia 
umana. 

Chiamò  erede  universale  successivamente,  il  conte  Carlo 
Ludovico  S.  Martino  d'  Agliè,  marchese  di  S.  Damiano,  fi- 


(1)  Bizzosi,  La  lìeggcnza,  109. 
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gliuolo  primogenito  del  conte  Ottaviano  Antonio,  marchese 
di  S.  Germano  suo  fratello  e della  marchesa  Margherita 
di  Tournon  (1),  indi  il  conte  Filippo  Francesco,  detto  conto 
di  Ozegna,  primogenito  del  conte  Carlo  Ludovico  S.  Martino 
d'Agliò  nominato,  e di  Irene  di  Simiana.  A questo  lasciò  la 
primogenitura  successiva  perpetua,  il  marchesato  di  Riva- 
rolo,  con  che  tutti  i primogeniti  dovessero  portare  il  titolo 
del  marchesato,  indi  il  contado  di  Ozegna  col  castello  e 
giurisdizione  ; il  feudo  di  Bairo  col  palazzo,  colla  giurisdi- 
zione e co'  beni,  le  parti  a lui  spettanti  nel  marchesato  di 
S.  Germano  e S.  Damiano,  la  sua  parte  della  casa  paterna 
presso  S.  Francesco,  quelle  poste  in  Rivoli,  Gonzole,  e 
1'  altra  cominciata  a fabbricare  alla  Venaria.  Egualmente 
legogli  la  libreria  colle  scritture  antiche,  quadri,  colla  car- 
rozza con  muto  por  sei  cavalli.  Al  conte  Francesco  S.  Mar- 
tino d'  Agliè,  abate  di  S.  Giovanni  delle  Vigne  di  Soissons 
e di  Santa  Maria  di  Staffarda,  lasciò  un  anello  di  grossi 
diamanti  in  tavola,  sulla  considerazione  che  alla  sua  morte 
già  verrebbe  ad  acquistare  la  pensione  di  lire  seimila  tor- 
nesi  conferite  dal  Re  di  Francia  sulla  detta  abbazia  di  San 
Giovanni.  Al  conte  Tommaso,  figlio  secondogenito  di  suo 
fratello,  marchese  di  S.  Germano,  legò  il  palazzo  situato  a 
Torino  sulla  piazza  del  Castello , vicino  alla  porta  della 
città  (2)  come  pure  la  casa  ivi  attigua,  con  obbligo  di  far 
mantenere  con  la  spesa  necessaria  la  lampada  accesa  avanti 
il  SS.  Sudario  per  li  tre  giorni  della  settimana  guai  è sotto 


(1)  Questi  fu  marchese  di  S.  Germino  o S.  Damiano,  cav.  gran  croce, 
commendatore  di  Gonzole,  colonnello  del  reggimento  Nizza  c milizie  del 
Canavcse  e Trino,  generale  delle  galere,  governatore  di  Villafranca  poi  di 
Cuneo,  gran  scudiere,  indi  gran  ciambellano.  Mori  il  31  luglio  1687  e 
sposò  Irene  figlia  di  Carlo  di  Simiana  cavaliere  dell'ordine. 

(3)  È la  grandiosa  casa  dove  havvi  oggidì  l’albergo  ili  Europa,  c clic 
N.  II.  intendeva  di  acquistare  per  allogarvi  le  cavalieresse  di  S.  Maurizio 
che  era  in  pensiero  di  istituire. 
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il  portico,  e questo  in  perpetuo  per  chi  possederà  detto  pa- 
lazzo (1). 

Tali  sono  le  principali  disposizioni  testamentarie  dell'il- 
lustre conte  Filippo,  il  quale  nominava  esecutori  testamen- 
tarii,  insieme  all’  abate  d'  Agliè,  il  marchese  di  Pianezza  e 
l’abate  Amoretti,  indirizzando  al  Pianezza  queste  parole 
« Confido  che  avendo  egli  sempre  in  più  maniere  obbli- 
gato la  mia  persona  e tutta  la  casa  nostra  massime  col- 
l’averci  rimesso  il  caro  pegno  della  sua  figlia  primogenita 
dalla  quale  sono  nati  i tìgli  a favore  de'  quali  dispongo 
come  sopra  delle  mie  facoltà,  gradirà  che  io  mi  prenda 
questa  libertà  con  l’appoggiare  il  tutto  alla  sua  singolare 
virtù  e come  egli  è pieno  di  un  perfetto  amore  di  Gesù  e 
Maria,  io  li  lascio  il  quadro  della  B.  V.  qual  porta  il  bam- 
bino in  braccio,  quello  che  è dipinto  sopra  il  legno  dorato 
al  quale  io  aveva  particolare  divozione,  ed  all’abate  Amo- 
retti il  quadro  di  S.  Francesco  dipinto  dal  Cairo,  qual  è 
nella  mia  camera  » (2). 

Dispose  il  conte  d’Agliò  delle  sue  sostanze , mentre  ag- 
gravato dal  male  giaceva  al  piano  terreno  di  una  sala 
del  ducal  palazzo.  11  senato  deputò  a riceverlo  il  senatore 
Pietro  Antonio  Manassero,  che  trasferitosi  alla  di  lui  abita- 
zione il  quattordici,  accettava  il  documento  rimessogli  dal- 
f illustre  infermo,  alla  presenza  dell'abate  Amoretti  e del 
segretario  Giuseppo  Amedeo  Merlo. 

Solenni  funerali  gli  venivano  celebrati  ne’  giorni  otto  e 
nove  di  agosto  nella  chiesa  di  S.  Francesco  d’Assisi,  sulla 
cui  porta  una  latina  epigrafe  invitava  i cittadini  a piangere 
sulla  tomba  di  colui,  che  per  ben  tre  lustri  aveva  regolata 
la  cosa  pubblica.  Il  disegno  della  pira  fu  del  chiaro  conte 
Amedeo  di  Castellamonte , ed  oratori  a leggerne  1'  elogio 
vennero  deputati  il  padre  Francesco  Amedeo  Ormea  dell'o- 

(t)  Appartiene  ancor  oggidì  ai  marchesi  ili  S.  Germano. 

(2)  Archivi  della  corte  d'appello,  testamenti,  V.  XI. 
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ratorio,  ed  il  baccelliere  Ludovico  Solare,  maestro  di  studio 

in  S.  Francesco  (1). 

Le  ceneri  adunque  di  Filippo,  secondo  la  sua  disposizione 
furono  poste  al  Monte  de’  Cappuccini,  senzachè,  nemmeno 
oggidì,  fra  tanto  spreco  di  monumenti,  e di  ben  meschine 
epigrafi  onorarie  (2)  diretto  talvolta  ad  esaltare  i meriti, 
in  parte  supposti,  di  persone  mediocri,  una  iscrizione  ram- 
menti un  antico  nostro  cavaliere  sinceramente  affezionato 
alla  casa  di  Savoia. 

11  fratello  di  lui,  Gio.  Francesco , che  ebbe  non  piccola 
parte  in  questa  istoria,  per  gli  uffizi  sostenuti,  che  fu  am- 
basciatore a Roma,  in  Francia  e Spagna,  e che  gioì  pure 
di  ricche  prebende  e lauti  stipendii  quali  fruttavangli  le 
abbazie  di  Beisi , di  S.  Giovanni  delle  Vigne , di  S.  Maria 
di  Pinerolo  nel  1634  e Staffarda  nel  1644,  morì  in  Torino 
il  20  di  aprile  del  1678  d’anni  se'.tantacinque. 

Altro  personaggio  che  insieme  alla  politica  resse  la  somma 
delle  cose  guerresche  sotto  il  governo  di  Cristina,  fu  Carlo 
Emanuele  Filiberto  Giacinto  di  Simiana,  marchese  di  Pia- 
nezza, signore  di  Albignì  ecc.,  consigliere  del  consiglio  se- 
greto di  stato , luogotenente  generale  in  Piemonte , gran 


(1)  11  pianto  della  virtù  nel  funerale  celebrato  in  Torino  all’ immortai 
memoria  dell’  ili.  et  eoe.  signor  conte  Filippo  S.  Martino  d’Aglié,  Torino, 
■wclitii  per  Bartolomeo  Zavalta.  Si  pubblicarono  ancora  in  essa  circostanza 
altri  componimenti  cito  — il  Parallelo  — orazione  funebre  del  prete 
Ormca. 

(2)  Non  posso,  or  che  si  presenta  l’occasione,  astenermi  di  notare  che 
se  savio  fu  l’intendimento  del  nostro  municipio  di  correggere  l’inescusa- 
bile mancanza  de’padri  nostri  nel  ravvivare  la  memoria  degli  uomini  in- 
signi nati  o morti  a Torino  ; ora  questa  buona  usanza  cadde  in  abuso, 
poiché  si  estese  con  abbondanza  eccessiva  c si  applicò  ad  uomini  politici, 
nei  quali,  sol  col  tempo  si  potrò  giudicare  se  siavi  o no  stato  vero  merito. 
Negli  studiosi  poi  delle  cose  patrie  e nc’cultori  della  lingua  toscana  fa 
ribrezzo  scorgere  di  quante  imperfezioni  e di  qual  stile  siansi  serviti  nel 
dettare  epigrafi  che  tramanderanno  a’  posteri  sfavorevole  impressione  del- 
l’età nostra. 
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ciamberlano  di  Savoia  o cavaliere  dell'ordine  supremo.  Nel 
regno  di  Vittorio  Amedeo  i,  fu  da  quel  duca  nel  1(132  desti- 
nato ambasciatore  all'imperatore  Ferdinando  it,  e pendente 
la  reggenza  venne  nominato  luogotenente  generale  in  Pie- 
monte con  speciali  uffici,  come  si  è visto  nel  corso  dell’opera. 
Spirata  la  reggenza  venne  deputato  a trattare  il  matrimonio 
della  principessa  Adelaide  di  Savoia  sorella  di  Carlo  Ema- 
nuel li  con  Ferdinando  Maria  principe  elettorale  di  Baviera, 
e nelle  guerre  contro  i Valdesi  sostenne  la  parte  precipua 
di  consiglio  e di  azione. 

Stanco  alfine  della  vita  politica,  inopinatamente  deci- 
deva di  ritirarsi  per  menare  solitarii  i suoi  giorni.  Ri- 
messe adunque  al  duca  le  cariche  dello  stato  e persino  il 
collare  dell'  ordino  supremo,  sceglieva  per  dimora  il  suo 
castello  di  Pianezza.  Già  sino  del  1047  aveva  ne’  pressi  di 
quel  villaggio  ideato  d'innalzare  una  chiesa  e convento  ad 
onore  di  S.  Pancrazio,  affidandone  la  direzione  agli  Ago- 
stiniani Scalzi  e nel  IOSA  con  nuovo  atto  ne  confermava 
ed  ampliava  la  fatta  donazione  (1).  Nel  1C53  usciva  tosto 

(1)  Con  alto  del  24  aprile  1G54,  in  Torino,  la  marchesa  Giovanna  Gat- 
linara  Semina  di  Pianezza,  a nome  proprio  e del  marito  confermava  la 
donazione  del  credilo  sulla  comunilll  di  Pianezza,  di  doppie  mille,  ceduto 
il  3 dicembre  1617  con  aggiunta  di  altre  doppie  mille  in  persona  del  pa- 
dre Mansueto  dell'  Incarnazione,  primo  visitatore  generale  e commissario 
provinciale  e vicario  di  quel  convento.  Ecco  la  storia  della  fondazione  del 

convento  di  S.  Pancrazio Conciossiaché  sia  proprio  ai  signori  grandi 

lasciare  opere  di  eterna  memoria  a’suoi  posteri  et  massime  in  bonore  et 
gloria  d’iddio;  onde  per  divina  inspiratione  basendo  deliberalo  l'ilL  et 
eco.  signor  Carlo  Emanuele  Filiberto  Giacinto  di  Simiara  et  D.  Gioanna 
Gattinara  sua  consorte,  marchesi  di  Pianezza,  Livorno,  Castelouoro,  Roallo 
e Marcilo,  cav.  dell'ordine  della  SS.  Nunziata,  generale  dell'infanteria  di 
S.  A.  li.  et  suo  gran  chiamberlano  sino  dall’anno  1647  di  edificare  del 
suo  proprio  una  chiesa  e convento  sotto  il  titolo  di  S.  Pancrazio  nelle 
fini  di  Pianezza  servila  e custodita  dai  RR.  PP.  Agostiniani  Scalzi  e per 
instrumento  delti  due  luglio  dello  anno,  la  comunità  di  detto  luogo  di 
Pianezza  babbi  fatto  un  dono  a detti  RR.  Padri  d’  una  cappella,  ossia 
chiesa  piccola  sotto  il  moderno  titolo  di  S.  Pancrazio  posta  nelle  suddette 
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a Carmagnola  coi  tipi  di  Bernardino  Colonna  un  opusco- 
letto  col  titolo  : Le  meraviglie  di  S.  Pancrazio,  che  uno  di 
quei  monaci  riconoscenti,  il  padre  Carlo  Giovenale  da  S.  An- 
tonio, dedicava  al  Pianezza.  Il  castello  di  Pianezza  adunque 
era  divenuto  un  sito  di  fama  essendo  il  Simiana  il  più  il- 
lustre ed  il  più  vecchio  servitore  della  corona,  grande  es- 
sendo il  suo  nome,  grande  l'esperienza  delle  cose,  spesso 
veniva  dal  duca  consultato  nei  casi  più  difficili  e gelosi. 
Quindi  di  frequente  ancora  principi  stranieri  pei  loro  mes- 
saggi accorrevano  al  convento  di  S.  Pancrazio  allettati  per 
aver  lume  nelle  faccende  dello  stato.  E qui  noterò  come 
consultato  sulla  fumosa  impresa  di  Genova,  messa  su  da 
uno  scelleratissimo  suo  cittadino,  Raffaele  della  Torre,  in- 
degno discendente  di  virtuoso  avolo,  e pretestata  per  aver 
mezzo  di  far  passare  per  Oneglia  i sali  che  prima , dal 
mare  al  Piemonte  giungevano  per  Nizza , non  dubitò  di 
sconsigliarla  come  iniqua  ed  ingiusta.  E n’aveva  ben  ra- 


tini di  Pianezza,  indi  per  effettuar  la  loro  precisa  volontà  e per  particolare 
devolione  abbino  li  medesimi  eccellentissimi  signori  edificato  et  fatto  del 
loro  proprio  una  cappella  sotto  il  titolo  di  S.  Niccolò  di  Tolentino  nella 
chiosa  di  S.  Carlo  di  questa  città  tenuta  dai  molto  RR.  PP.  et  fatto  anche 
donatione  di  una  corona  di  diamanti  alla  Madonna  Santissima  et  dati  altri 
paramenti  Contenuti  nella  qui  giunta  lista  a detta  chiesa  e cappella  insieme, 
babbino  dato  per  la  fabbrica  di  detta  chiesa  di  S.  Pancrazio  e convento 
suddetto,  del  loro  proprio  sci  mila  lire  et  edificata  buona  parte  del  con- 
vento et  acciò  detti  padri  avessero  cominodità  di  servire  a Dio  et  atten- 
dere al  pagamento  di  detta  chiesa  e convento,  atteso  massime  che  detto 
luogo  di  Pianezza  et  altre  terre  circonvicine  per  le  passate  e continue 
guerre  restano  tanto  esauste  e miserabili  che  resta  impossibile  alli  mede- 
simi padri  di  trovar  a mendicar  il  suo  vitto  come  fece  alle  loro  costitu- 
zioni e regole  abbino  fatto  un'elemosina  con  cedere  a detti  padri  il  red- 
dito ossia  frutto  delle  doppie  mille  di  un  credito  che  detti  eccellentissimi 
signori  tenevano  verso  la  comunità  di  Pianezza.  Et  ora  perchè  la  fab- 
brica di  esso  convento  resta  in  termine  di  poter  capire  maggior  numero 
di  religiosi,  et  acciò  essi  portino  in  avvenire  maggior  fervore  ad  atten- 
dere al  culto  divino  ....  Archivi  dell'  Insinuazione. 
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gione,  come  dimostrò  il  successo,  ma  il  marchese  di  Livorno 
suo  figlio  non  si  astenne  dal  prendervi  parte. 

E siccome  il  Pianezza  era  alquanto  distante  dalla  capi- 
tale, il  duca , che  desiderava  avere  vicino  il  marchese , 
fece  si  che  il  medesimo  si  risolvesse  a venire  a Torino, 
dove  seguitando  la  stessa  vita  solitaria,  si  ritirava  al  mo- 
nastero della  Visitazione  (l). 

Nella  sua  vita  solitaria  il  Pianezza  conservava  le  abitu- 
dini del  gentiluomo,  ed  il  traduttore  di  una  sua  opera  scri- 
veva: « Ce  solitaire  n'a  rien  de  farouche  ni  d'incommode, 
la  dévotion  ne  la  point  rendu  de  mauvaise  humour,  il  n’a 
de  la  sévérité  que  pour  lui  mérne,  il  est  doux,  honnéte  et 
mème  agréable  dans  les  rencontres  où  la  biensèance  veut 

qu'on  le  soit 11  porte  un  habit  simple  et  modeste,  il  n'a 

gardé  auprès  de  lui  qu’un  de  ses  domestiques,  de  sorte 
qu’un  seul  homme  fait  tout  son  train,  il  n'a  dans  la  chambre 
ni  meubles  précieux  ni  aucun  de  ces  accomodemens  que 
la  délicatesse  du  siede  a inventò  *. 

(I)  Con  alto  del  29  ottobre  1638  Marco  fu  Giacomo  Carello  di  Vantilo 
banchiere  in  Torino  tanto  a nome  proprio  che  di  Giuseppe  ed  Antonio 
suoi  fratelli,  alienava  alle  madri  della  Visitazione  di  Maria,  cioè  Giovanna 
Francesca  Fremici,  detta  madama  di  Chantal,  Maddalena  Elisabetta  di  In- 
cinge supcriora,  Maria  Francesca  della  Coinba  io  Savoia,  assistente,  e 
Giovanna  Teresa  di  Picoutau  conduttrice,  religiose  professe  per  loro  ed  a 
nome  del  monastero  da  fondarsi  in  città  nuova  sotto  il  titolo  della  visita- 
zione, due  case  situate  in  essa  città  nuova,  parrocchia  di  S.  Eusebio,  pel 
prezzo  di  ducaioni  seimila  quattrocento  d’argento.  Donna  Matilde  di  Sa- 
voia madre  di  Carlo  Emanuele  Filiberto  marchese  di  Pianezza,  con  {stru- 
mento del  nove  marzo  1640  donava  alla  nuova  religione  ducatoni  3000 
e due  cascine,  l’una  di  136  giornate  sui  fini  di  Chiari,  l’altra  di  giornate 
60  nel  Ortaggio  di  Pianezza  con  obbligo  al  monastero  di  mantenere  per- 
petuamente un  sacerdote  con  applicazione  a di  lei  beneficio,  e di  ricevere 
le  figlie  di  esso  marchese  ove  volessero  monacarsi.  Già  sino  dal  1638 
D.  Matilde  era  venuta  in  cosi  pio  divisamente,  poiché  al  primo  luglio  di 
quell’anno  riportava  un  breve  del  Papa,  con  cui  si  dichiarava  essere  suf- 
ficienti beni  stabili  che  frullassero  scudi  260  di  moneta  romana.  Archivi 
dell'  Insinuazione. 
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Nella  sua  dimora  a Torino  fece  pure  opere  insigni.  L'il 
novembre  1631  obbliga  vasi  di  dare  fra  sei  anni  duemila 
ducatoni  per  la  fondazione  della  casa  dell'oratorio;  a San 
Carlo  erigeva  una  vaga  cappella,  e quel  che  più  monta  in- 
troduceva a Torino  i benemeriti  padri  della  Missione.  Nel 
1685  adunque  egli  chiedeva  a S.  Vincenzo  de’Paoli  alcuni 
di  quei  religiosi,  e questi  ne  appagava  il  suo  desiderio 
colTinviargli  quattro  sacerdoti  e due  coadiutori,  che  giunti 
a Torino  il  dieci  novembre,  davano  tosto  a Pianezza  una 
missione , di  cui  il  marchese  fu  talmente  soddisfatto,  da 
indursi  ad  assegnarli  con  atto  del  10  gennaio  1650  la  dote 
di  seimila  scudi  d'oro  (1),  ai  quali  aggiunse  ancora  più 

(1)  L’atto  di  fondazione  rosi  esordisce—.  Al  nome  de!  nostro  Signore 
Giesù  Christo,  correnle  l'anno  dopo  sua  natività  milleseicento  cinquanta  sei 
la  nona  indizione,  et  alti  dieci  del  mese  di  gennaio,  fatto  in  Moncalieri 
et  nella  casa  di  habitazionc  delti  credi  del  fu  sig.  Gio.  Battista  di  Cavo- 
retto  dei  signori  di  detto  luogo,  avanti  me  Gio.  Ludovico  Bauli  I*a<samonti 
durai  norlaro  di  Vische,  et  alla  presenza  dell’  illustre  signore  Carlo  Pro- 
vana conte  di  Druent  et  Allessano,  primo  scudiero  et  gentiluomo  della 
camera  di  S.  A.  H.  et  d’essa  falconiere  et  signor  Cesare  Panizza  d’ Ivrea 
teslimonii  alle  infrascritte  cose  richiesti  et  astanti,  ad  oguiuno  sia  mani- 
festo che  sendo  pervenuto  a notizia  deli’  ili.  et  ecc.  signor  Carlo  Emanuel 
Francesco  Giacinto  di  Simiana  marchese  di  Pianezza,  Castelnuovo,  fioatto 
e Maret,  cavaliere  dell’ordine  dell’Annunziatn,  generale  dell’infanteria  di 
S.  A.  fi.  et  suo  gran  chiambellano,  il  santo  instituto  delti  mollo  ItR.  PP. 
della  Missione  tendente  principalmente  all’  inslruttiorie  delle  persune  abi- 
tanti alla  villa  et  alla  campagna  ne’  mi- tori  della  santa  fedo  cattolica  et 
apostolica  e romana,  et  alla  inslruttiooc  di  quelli  quali  si  dispongono  por- 
tarsi alli  ordini  sacri,  della  bontà  de’quali  come  quelli  che  per  lo  più 
vengono  destinati  alla  cura  delle  anime  ne  ridondano  infiniti  beni  nel  cri- 
stianesimo abbi  desiderato  di  vederne  fondata  una  casa  nel  Piemonte  et 
massime  nell’ ili.*  città  et  metropoli  di  Torino,  acciò  da  essa  come  dal 
centro  del  Piemonte  potessero  con  ogni  comodità  portarsi  .alle  ville  e 
campagne  per  impiegarsi  alla  salute  delle  anime  con  li  santi  esercizi!  del 
loro  instituto,  al  qual  elTetto  abbi  pregato  il  rcv.  signor  Vincenzo  de’  Paoli 
loro  generale  dimorante  a Parigi,  acciò  fosse  contento  di  mandarli  quattro 
de’  suoi  sacerdoti  c due  fratelli  laici , offerendosi  di  provederli  a proprie 
spese,  di  casa,  mobili  et  entrate  competenti  per  vivere,  alla  quale  richie- 
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tardi  la  rendita  di  due  cappellani.  Oltre  queste  pie  azioni 
fece  pure  eseguire  un  naviglio  da  Ivrea  a Vercelli,  con 
grande  benefizio  dell’agricoltura,  e vennegli  perciò  innal- 
zata onorifica  iscrizione. 

Scrisse  pure  il  Pianezza  alcune  operette  di  argomento 
ascetico.  — La  cristiana  essere  la  sola  religione  verace  e 
doversi  perciò  da  tutti  abbracciare  — 1064.  — Questo  la- 
voro fu  tradotto  in  francese  e dedicato  a Garzio  Gamerio 
arcivescovo  di  Damasco.  — Riflessioni  sopra  le  confessioni 
di  S.  Agostino,  Torino  1665.  — Sincera  relatio  miraculi 
restitutcc  linguai  Joanni  Sà  ad  inter  ce  ssionem  Beala:  Maria • 
Virginis,  Torino  1661.  — Anche  quest'opuscoletto  fu  tra- 
dotto in  italiano  ed  in  francese. 

Egli  era  assai  istrutto,  e nella  prefazione  all'opera  sovra 
menzionata,  il  traduttore  scriveva  « 11  a uno  connaissance 
parfaite  des  mathématiques , il  n’  ignore  rien  de  tout  ce 
qui  regarde  l'anatomie,  et  il  m’a  fait  faire  plusieurs  fois  en 
sa  présence  des  dissdcations  d’animaux  pour  vérifier  la  cir- 
culation  du  sang  ».  Queste  premesse  servono  a distrurre  le 
male  parole  contro  lui  vomitate  e dal  Tesauro  partigiano 
de'  principi,  e dagli  scrittori  eretici , i quali  per  la  parte 
da  lui  avuta  nella  guerra  contro  i ribelli  valdesi,  con  una 
intolleranza  censurabile  vollero  dipingerlo  co’più  neri  colori. 

Moriva  il  Pianezza  nella  casa  della  Missione  di  Torino 
il  3 giugno  del  1677  dopo  aver  fatto  il  12  aprile  di  quel- 
1'  anno  il  testamento.  Le  sue  ceneri  riposano  a Pianezza, 


sla  avendo  benignamente  detto  reverendo  generale  condisceso,  le  habbi 
sino  in  ottobre  passato  mandali  detti  quattro  sacerdoti  e due  fratelli, 
quali  abbino  dato  principio  alli  loro  santi  esercizii  nel  luogo  di  Pianezza 
con  aiuto  notabile  deU’animo  di  quei  terrieri  et  con  il  concorso  anche 
delle  terre  vicine  a lode  e gloria  di  S.  D.  M.  et  sebbeo  detto  eccellentis- 
simo signor  marchese  abbi  dal  giorno  che  sono  arrivati  alla  città  in  ese- 
culione  del  suo  pio  desiderio  provvisto  a detti  padri  a proprie  spese  di 
casa  in  detta  città,  et  provvisto  dclli  mobili  necessarii , tuttavia  vo- 
lendo ecc...—  Archivi  dell’ Insinuazione. 
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dove  nel  convento  degli  Agostiniani  osservasi  il  suo  ritratto 

con  epigrafe. 

Era  figliuolo  di  Carlo  di  Simiana  signor  d’Albigni,  cava- 
liere dell'ordine  supremo,  generale  di  cavalleria,  stato  de- 
capitato nel  castello  di  Moncalieri  il  sette  febbraio  1608, 
e di  Matilde  di  Savoia,  naturale  di  Emanuele  Filiberto  e 
di  Beatrice  Langosco.  Il  marchese  di  Pianezza  aveva  sposato 
nel  1630  Giovanna  Arborio  di  Gattinara  figlia  di  Carlo  An- 
tonio Mercurino  e di  Virginia  Langosco  della  Motta,  la  quale 
testò  il  6 novembre  1 643. 

In  seguito  al  Pianezza  ( già  nel  corso  del  lavoro  essen- 
dosi discorso  del  marchese  Villa  e di  altri  parsonaggi  ve- 
nuti meno  prima  scadesse  il  reggimento  di  Cristina)  può 
tener  posto  Giovanni  Carron,  nato  da  Claudio,  gentiluomo 
del  Bugey,  investito  da  Carlo  Emanuele  ì,  sino  dal  1607, 
della  signoria  di  S.  Thomas  de  Coeur,  e due  anni  dopo  di 
quella  di  Buttigliera.  In  corte  chiamavasi  monsieur  de 
S.  Thomas.  Fu  pure  consignore  delle  valli  di  Bosel  o Ver- 
rono,  primo  segretario  e consigliere  di  stato.  Servi  fedel- 
mente alla  reggente,  ed  ai  quattro  di  settembre  del  1648 
fece  il  suo  testamento,  in  cui,  ordinatasi  la  sepoltura  nella 
chiesa  della  Madonna  degli  Angioli , instituiva  eredi  uni- 
versali Guglielmo  Francesco  Vittorio  Amedeo  e Felice  Dio- 
nigi suoi  figli,  ognuno  per  rata  uguale.  Dovè  morire  nel 
gennaio  1649,  poiché  il  30  di  esso  mese  il  figlio  primo- 
genito ne  partecipava  la  morte  alla  camera  di  Savoia.  Il 
30  aprile  1648  Giovanni  Carron  iam  senio  confeclus  et  piu  - 
ribus  cruciatibus  et  morbis  continue  laborans  plurimum 
cupiat  diem  missionis  suae  extremae  aliquo  opere  pio  perve- 
nire et  de  bonis  sibi  a Deo  0.  M.  benigne  collatis  congruam 
pensionem  pecuniariam  relinquere  quae  su /fidai  prò  unius 
lumie  celebratone  in  singulo  die  veneris,  conferiva  al  ca- 
pitolo metropolitano  di  Torino  una  pensione  dell’annual 
reddito  di  ducatoni  quindici  d'argento  (1). 

(1)  Archivi  dell'Insinuazione. 
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Guglielmo  Francesco,  chiamalo  monsieur  de  S,  Thomas, 
ebbe  la  sopravvivenza  dell'ufficio  di  segretario,  che  esercitò 
anche  col  padre,  e divenne  marchese  di  S.  Tommaso,  o 
dal  Foscarini  meritò  di  essere  chiamato  ministro  di  raro 
talento  fra  quanti  ne  abbia  dato  all'Europa  il  secolo  pas- 
sato (1). 

Giovanni  Carron  erasi  ammogliato  tre  volte  : la  seconda 
sua  consorte  fu  Antonia  Francesca  Dumercie , e la  terza 
Maria  Tonda,  vedova  di  Carlo  Sinfredo  di  Cherasco  da  lui 
sposata  il  primo  marzo  del  1631  , da  cui  ottenne  molta 
figliuolanza  : Catterina,  unitasi  al  barone  di  Fenis;  Maria 
che  tolse  il  marchese  di  Mulazzano;  fra  Carlo,  agostiniano 
della  congregazione  di  Lombardia,  chiamato  al  secolo  Si- 
gismondo ; fra  Giovanni  Maria,  pur  agostiniano  scalzo, 

(1)  Con  patenti  del  primo  marzo  1641  M.  R.  lo  nominava  consigliere  e 
mastro  auditore  nella  camera  dei  conti  di  Savoia  in  survivenza  al  suo 
padre.  Leggasi  in  esse  patenti  « Los  sòrcnissimes  prcdóccsseurs  de  cettc 
rovaio  maison  ayanl  toujours  eu  soin  bien  parlieulier  de  rceonnaitre  ecui 
qui  par  une  inrlination  volonlaire  et  pmprc  mouvement  se  soni  portòs  à 
Ics  servir  avec  la  fidòlilc  et  alTection  que  doivent  lous  Ics  vassaus  et  sujets 
à leurs  prinecs  nalurels  et  souverains  et  qui  par  leurs  peincs  et  devoirs 
laboricuv  se  sont  rendus  tellemcnt  rccomandabels  auprès  leurs  personnes 
que  la  conlìance  des  plus  importantes  aflaircs  de  Telai  leurs  a eie  Iibrcmcnl 
remise  ainsi  que  rette  preuve  s’est  trouvée  vérilable  en  plusieurs  tamilles 
de  nos  pavs  et  òtats  tant  del!)  que  deca  Ics  monts  de  sorte,  que  ne  vou- 
lant  pas  lémoigner  moina  de  volontà  à l'endroit  de  ccux  qui  du  depili  s 
se  sont  rendus  mòritans  par  leur  zèle  et  alTection  audit  Service  de  quelque 
ricompense  afln  que  la  mémoire  en  demeurc  à leur  posterità  ; désirant  à 
eet  elTecl  Taire  eonnaitre  au  sieur  do  S.  Thomas  conseillcr  d’élat  et  pre- 
mier secrétaire  de  S.  A.  R.  monsieur  mon  lils  la  satisfaction  des  Services 
qu’il  & rendu  et  qu’il  va  conlinuant  en  ecs  urgentcs  occasions  avec  un 
travail  qui  n’est  point  doverli  à l'imitation  du  comts  de  Buttilière  son  pére 
possedant  aussi  semblablc  charge  des  plusieurs  années  en  ea  dans  l’eser- 
cica  et  fonction  de  laquelle  il  a rendu  des  preuves  si  signatccs  de  sa 
fidelità,  intégrilé,  capacitò  et  cspòrience  ainsi  que  nous  en  sommes  très 
bien  informee,  qu'il  est  raisonable  de  le  recompenser  ègalrmcnl  à son  mè- 
rde pour  lui  Taire  savoir  combien  nous  sont  agréablcs  ses  Services  ctc. . . . 
Archivi  camerali,  controllo  Savoia. 
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chiamato  al  secolo  Francesco  Tommaso.  Nè  gli  ebbero  a 
mancare  i figli  naturali , e cosi  Maurizio,  legittimato  da 
Carlo  Emanuele  ; Maria , che  si  uni  a Giovanni  Antonio 
Mora , segretario  di  Carlo  Emanuele,  e controllore  della 
casa  di  M.  R. 

Lasciando  qui  di  menzionare  coloro  su  cui  non  mi  oc- 
corse di  trovare  particolari  e dettagliate  notizie  ; di  quelli 
che  nel  sostenere  la  causa  della  reggente  s’  ebbero  a di- 
stinguere , nominerò  Francesco  Provana,  Gian  Giacomo 
Piscina,  Carlo  Filippo  Morozzo,  Giulio  Cesare  Bergera, 
Carlo  Obertino  Solaro  di  Moretta,  Amedeo  Dal  Pozzo,  mar- 
chese di  Voghera,  Claudio  Chabò  di  S.  Maurizio,  oltre 
alcuni  ecclesiastici  a cui  furono  affidate  missioni  politiche, 
o finalmente  alcuni  guerrieri  francesi,  spagnuoli  ed  ita- 
liani in  servizio  degli  stranieri  che  qui  militarono. 

Francesco  Provana  di  Leini  signor  di  Druent , Rubia- 
netta  ed  Altessano  superiore , fu  gran  ciamberlano,  gran 
falconiere , e venne  adoperato  in  varie  ambascerie.  Come 
si  è detto  rassegnava  il  suo  ufficio  nel  1646,  quale,  a sua 
richiesta,  il  12  dicembre  si  conferiva  al  suo  figliuolo  pri- 
mogenito Carlo,  con  lettere  assai  onorifiche  di  M.  R.  (1). 

(I)  Christiana  eoe Sono  cosi  noti  li  proprii  meriti,  la  servitù, 

valore  c zelo  in  ogni  tempo  si  di  pace  che  di  guerra  esercitati  in  servizio 
di  questa  resi  corona  dall’illustre  cavaliere  dell’ordine  dcll’Annuociata  no- 
stro carissimo,  il  conte  Francesco  Provana,  signor  di  Druent,  particolar- 
mente nelle  cariche  di  generale  della  caccia  di  S.  A.  R.,  di  suo  gran  fal- 
coniere, gran  ciambellano  ed  altri  principali  officii  di  questa  rcal  casa  del- 
l’ infante  sua,  si  presso  le  persone  de’  serenissimi  duchi  che  nella  ambasciata 
di  Francia  et  altre  corti  d’  Europa,  in  diversi  rilevati  atTari  in  quali  ha 
sempre  dimostrato  ad  intiera  soddisfazione,  prudenza  singolare  nel  maneg- 
giarli, fedeltà  squisita  nel  servire,  cura,  affetto  c sollecitudine  in  quello 
risguarda  non  solo  l’accrescimento  degli  interessi  reali  ma  anco  lo  splen- 
dore della  medesima  corte  c’  ha  sempre  vieppiù  accresciuto  il  desiderio 
nostro  d'incontrare  ogni  occasione  di  rimostrargli  la  gratitudine  che  ne 
concepiamo  ed  impiegarlo  in  avanzamento  c sostegno  della  sua  famiglia, 
acciò  i discendenti  ad  imitazione  degli  antenati  di  quella  s'impieghino  nelle 
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So  il  Cigna  Santi  non  erra,  dev'esser  morto  tra  il  21  e 
22  luglio  del  1648. 

Gian  Giacomo  Piscina,  nato  in  Saluzzo  e creato  poi 
conte  della  Costa,  feudo  nelle  valli  inferiori  di  Oneglia,  da 
M.  R.,  con  patenti  del  quattro  giugno  1048,  dopo  che  il 
duca  Francesco  Giacinto,  indettato  da  Cristina,  già  l'aveva, 
toccandolo  colla  spada  sull’omero,  fatto  cavaliere  nell'oc- 
casione ch'obbe  a prestargli  il  giuramento  nel  1637,  come 
fu  scritto;  era  stato  elevato  alla  carica  cospicua  di  gran 
cancelliere  sino  dal  nove  settembre  del  1623  da  Carlo 
Emanuele  i.  La  sua  famiglia  da  alcuni  fatta  derivare  da 
Saluzzo,  da  altri  da  Moretta,  ebbe  origine  in  Carmagnola, 
dove  fiorì  Gio.  Francesco,  discepolo  del  celebre  Gian  Gia- 
como Menochio,  poi  professore  di  leggi  a Mondovi,  il  quale 
fu  autore  di  un  trattato  legale  (I)  e di  un  curioso  trattato 
sulle  figure  dei  tarocchi  stampato  a Mondovi  l'anno  1070. 
E questi  fu  il  padre  del  gran  cancelliere,  il  quale  pervenno 
alla  suddetta  dignità,  dopo  bavere  esercitala  tambascieria  di 
Venetia  con  grandissima  soddisfai  ione  de  serenissimi  suoi 
padroni  passando  per  tutti  i gradi  delti  onori  (2).  Ma  non 
solo  a Venezia,  ma  sì  ancora  in  Francia  aveva  il  Piscina 
avuta  ambaseieria  ed  il  0 maggio  1613  per  l’appunto,  es- 
sendo per  partire  alla  volta  di  Francia,  nella  sua  casa  di 
abitazione  sotto  la  parrocchia  di  S.  Maria  di  Piazza,  nomi- 
nava sua  procuratrice  speciale  per  i propri  negozii,  la  con- 

onoratc  e virtuose  operazioni  in  scrvitio  dot  loro  principe  c signore,  ria- 
vendoci pertanto  latto  sapere  ebe  per  alcuno  sue  indisposizioni  non  può 
più  continuare  con  1’  assiduità  che  si  ricerca  nel  detto  carico  di  generalo 
delle  caocie  c gran  falconiere,  e facendone  rinuncia  umilmente  supplicataci 
di  conferirle  nella  persona  del  mollo  illustro  magnifico  vassallo  carissimo 
Carlo  suo  fialiuolo  primogenito  conte  d’  Allessano.  Noi  ccc.  Archivi  came- 
rali, controllo  1646,  in  47. 

(1)  Disputano  Francisci  Piscina!  Jureconsulti  Carniagnoliae.  An 
stallila  fieminarum  inclusiva  porriganlur  ad  bona  forensia.  Mor.  - 
dovi  1570. 

(2)  Deiu  Cinesi,  Corona  reale,  II,  p.  160. 
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sorto  Manetta  figliuola  di  Pietro  Vacca  di  Saluzzo  (t),  dei 
conti  di  Lagnasco  e Cavallerleone,  consigliere  di  stato,  e di 
Giulia  Saluzzo  di  Yalgrana.  Moriva  egli  il  15  ottobre  del 
1651,  ed  in  tal  anno  aveva  per  successore  nella  carica  il 
conte  Carlo  Filippo  Morozzo.  Il  Piscina  era  poco  accessi- 
bile agli  affetti,  nè  dotato  di  quella  certa  latitudine  e lar- 
ghezza di  viste  che  si  può  conciliare  col  magistero  del 
proprio  uffizio,  come  vedremo  esaminando  le  relazioni  del 
municipio  di  Torino  col  governo  di  Cristina. 

Il  testamento  che  esiste  negli  archivi  del  senato,  ha  la 
data  del  quattordici  aprile  1639,  ed  in  esso  dichiarava  di 
voler  ossere  sepolto  nella  chiesa  dei  Zoccolanti  di  S.  Ber- 
nardino di  Saluzzo,  nella  cappella  gentilizia;  istituiva  suo 
erede  particolare  D.  Carlo  Piscina  suo  figliuolo  , cavaliere 
dei  Santi  Maurizio  e Lazzaro,  commendatore  di  S.  Pietro, 
in  una  pensione  annuale  di  L.  500.  E questo  fu  poi  ve- 
scovo di  Saluzzo,  il  14  gennaio  1667  , dopo  la  morte  di 
monsignor  Francesco  Agostino  Della  Chiesa.  Erede  univer- 
sale nominava  il  referendario  e senatore  Francesco , suo 
primogenito  (che  il  21  marzo  1652  veniva  eletto  primo 
presidente),  facendo  legati  particolari  ai  nipoti,  figli  della 
contessa  Leonora  sua  figliuola , già  sposata  al  conte  Gio. 
Giacomo  di  Buronzo,  a Leonora  monaca  a S.  Clara  di  Sa- 
luzzo, ed  alla  contessa  Margherita,  moglie  del  conte  Fran- 
cesco Amedeo  della  Torre  di  Saluzzo,  altra  sua  figlia  (2). 

Carlo  Filippo  Morozzo  conte  della  Briga,  Roburcnt,  Mo- 
rozzo e Roecadebaldi,  nato  in  Mondovi  il  21  aprile  del  1588, 
otteneva  la  laurea  in  leggi  nel  1607  in  Torino;  fu  gentil- 
uomo di  camera  del  duca  Carlo  Emanuel,  senatore  nel  1617, 
presidente  del  consiglio  del  principe  cardinale  Maurizio,  e 
con  patenti  del  18  giugno  1641,  primo  presidente  del  so- 
nato di  Piemonte.  In  quella  occasione  partecipando  al  mu- 


li) Archivi  dell’Insinuazione  di  Torino,  protocollo  1615. 
(2)  Archivi  della  corte  d’appello,  testamenti,  V.  Vili. 
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nicipio  di  Torino  la  sua  nomina , dichiaravagli  che  lo 
assisterebbe  in  tutte  le  occasioni , ma  era  falso,  e col  mu- 
nicipio si  dimostrò  intrattabile , essendo  egli  più  che  ma- 
gistrato, cortigiano  informato  ai  più  duri  principii  d'asso- 
lutismo. 1 tempi  erano  tristi  ed  il  municipio  doveva  far  di 
necessità  virtù  : nella  congrega  del  24  giugno  il  consiglio 
deliberava,  che  i sindaci  ed  i consiglieri  Baronis,  Spati»  e 
Broccardo  andassero  a rallegrarsi  (1).  Nel  1651  veniva  no- 
minato gran  cancelliere,  per  patenti  del  31  dicembre. 
Con  patenti  del  4 gennaio  1642  oragli  stato  devoluto,  per 
acquisto  fattone,  il  feudo  della  Rocca  ed  il  23  febbraio  1643 
deputava  il  conte  Carlo  Francesco  suo  primogenito  per 
riceverne  l'investitura  (2).  Nel  1641  aveva  pubblicato  XApo- 
logeticon  prò  magistratibus  pedemontani s , libro  di  cui  si  è 
discorso  precedentemente , e che  die’  causa  a divergenze 
con  Roma,  e ad  una  censura  del  Fabro  in  magistratos 
pedemontano s.  Morì  in  Torino  il  30  ottobre  1661  e veniva 
sepolto  ai  Gesuiti  ; il  suo  testamento  porta  la  data  del  30 
agosto  1 632 , ed  in  esso  lasciava  erede  universale  Carlo 
Francesco  suo  primogenito , che  fu  poi  marchese  della 
Rocca,  cavaliere  dell'ordine  supremo,  grand'aio  di  Vittorio 
Amedeo  n,  o gran  mastro  di  sua  casa  (3)  ed  instituiva  le- 
gati particolari  per  gli  altri  figli , cioè  Maurizio  Amedeo , 
Ottavio,  Gerolamo,  Marco,  Michele  Luigi,  il  commendatore 
Vittorio,  Silvia  Amedea  sua  figliuola  nubile,  Anna  Leonora 
Geronima  e Catterina  altre  sue  figlie,  avute  da  Ludovica 
Maria  figlia  del  conte  Emanuel  Filiberto  Argenterò,  sposata 
nel  giugno  1617. 

Giulio  Cesare  Bergera  di  Giambattista  de’conti  di  Caval- 
lerleone,  elemosiniere  di  M.  R.,  da  canonico  preposito  della 

(1)  Ordinati  del  1641. 

(2)  Archivi  dell’Insinuazione. 

(8)  Mnaouo  I>eiu  Rocca,  Degli  antichi  signori  rfi  Marezzo  tee.,  p.  163 
c seguito. 
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metropolitana,  promosso  all’arcivescovado  (li  Torino  pei 
lavori  di  M.  R.  Cristina,  per  cui  molto  erasi  adoperato  nei 
maneggi  della  reggenza , e ne’  trattati  di  aggiustamento 
co'  cognati,  siccome  fu  scritto  ; terminava  il  corso  de'  suoi 
giorni  nel  1660,  ed  il  suo  testamento  è per  l'appunto  da- 
tato in  esso  anno,  ai  20  di  settembre.  S’occupa  assai  nel 
medesimo,  delle  sue  spoglie,  volendo  che  dovessero  essere 
deposte  nel  duomo,  nel  monumento  da  lui  stesso  fatto 
innalzare.  E fin  qui  va  bene  : ma  poi  mi  spiacciono  queste 
altre  parole  « Incarico  inoltre  il  mio  erede  di  far  scolpire 
in  marmo  il  mio  ritratto  ed  effigie  col  busto  a tutto  rilievo, 
e di  riporlo  avanti  o accanto  di  detta  nostra  cappella  fami- 
gliare in  una  nicchia,  che  sarà  fatta  a quest'effetto,  sotto 
della  quale  farà  intagliare  in  marmo  un  epitaffio  od  iscri- 
zione a conservazione  della  mia  memoria,  dettata  da  qual- 
che bell'ingegno  perito  in  simil  arte  » (1). 

Instituiva  un  beneficio  nella  detta  cappella,  dotandolo 
col  censo  capitale  e cogli  annuali  proventi  decorsi , non 
esatti  dalla  comunità  di  Villafranca,  e lasciava  suo  eredo 
universale  il  conte  Carlo  Giuseppe,  cavaliere  gran  croce 
dei  SS.  Maurizio  e Lazzaro , senatore  del  senato  di  Pie- 
monte, suo  nipote  ex  fratre,  figliuolo  cioè  di  Giovanni  An- 
tonio de’  conti  di  Cavallerleone  e della  contessa  Anna  dei 
conti  Ponte  di  Castellaro  e Lombriasco.  Vi  sono  poi  varie 
sostituzioni  ne'  determinati  casi,  a favore  della  contessa 
Matilde  Malabaila  di  Antignano,  a Brunetta  Bunco  di  Mo- 
nale,  e di  Michele  (leggi amo  vescovo  di  Mondovi  (2),  e del 
conte  Giambattista  fratello  di  questo,  suoi  nipoti,  come 
figli  di  Camilla  di  lui  sorella,  disposatasi  a Pietro  Paolo 
Reggiamo  cavaliere  saviglianese. 

Negli  ordinati  del  comune  il  nome  del  Bergera  compare 

(1)  Archivi  della  corte  d'appello,  testamenti,  V.  Vili. 

(2)  Dalla  sede  di  Mondovi  venne  poi  nel  1662  traslato  i quella  di  To- 
rino dove  mori  nell’  ottobre  del  1689. 
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onorevolmente.  Dovendo  egli  nel  1642  andare  a Roma  per 
ottenero  la  consacrazione,  il  municipio  concedevagli  il  se- 
gretario della  città,  Maurizio  Passeroni.  Poi  nella  congrega 
del  1 9 ottobre  si  legge  : « 11  sindaco  propone  che  il  signor 
vicario  Bergera , il  quale  è stato  nominato  da  M.  R.  per 
arcivescovo  di  questa  città,  va  creditore  di  buona  somma  di 
censi  decorsi  dovutili  di  specie  certa , desidererebbe  che 
se  li  pagassero,  massime  in  questa  occasione  che  deve  par- 
tire per  Roma,  ove  gli  conviene  far  gravi  spese,  e perchè 
questo  signore  oltre  essere  patriota  è benemerito  di  questa 
città  per  diversissime  cause,  sarebbe  bene  farli  qualche 
cosa  di  più  di  quello  che  è stato  solito  sin  adesso  far  con 
gli  altri  » il  consiglio  ordinava  al  mastro  di  ragione  di 
faro  mandato  al  medesimo  per  ogni  suo  credito  verso  il 
municipio  anche  pel  semestre  già  cominciato  sebben  ma- 
turato (1). 

Trattandosi  poi  sul  finir  del  dicembre  del  1642  di  do- 
versi occupare  già  del  suo  arrivo  da  Roma , il  consiglio 
nominava  Marc'Antonio  Gambarana  per  leggere  l’ orazione 
di  congratulazione.  E cosi  egualmente  il  27  marzo  1643, 
si  deliberava  che  per  muovere  al  suo  incontro  dovessero 
trovarsi  i consiglieri  Pauli , Brocardo , Dentis  e Gai  e si 
provvedessero  il  bacile  ed  il  boccale  ( aijuiére ) da  presen- 
targli in  quell'  occasione.  11  quattro  aprile  successivo  poi 
deputavansi  a tenere  le  aste  del  baldacchino  i consiglieri 
Carcagni,  Gai,  Lupo  e Dentis,  con  invito  a trovarsi  presenti 
alla  funzione,  oltre  i sindici,  a tutti  coloro  che  avessero 
voluto  purché  siano  vestiti  tutti  di  nero  et  i cavalli  con  le 
valdrappe  come  è il  solito  (2).  Così  pure  nell'ordinato  del 
23  febbraio  1680  leggesi  : • 11  sindaco  propone  che  mon- 
signore illustrissimo  arcivescovo  ha  fatto  sposa  una  sua 
nipote  coll'  ili.  sig.  colonnello  Malabaila,  e perchè  questa 

(1)  Ordinati  del  16*2. 

(2)  Ordinati  del  1643. 
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è figlia  del  fu  sig.  Gio.  Antonio  suo  fratello  tanto  bene- 
merito di  questa  città  oltre  le  obbligazioni  che  ha  continue 
la  città  a SS.  111.  per  la  protezione  che  ha  della  medesima 
città,  sarebbe  bene  di  rallegrarsi  di  questo  passaggio  e 
di  riconoscere  SS.  111.  come  si  è fatto  ad  altri  personaggi 
grandi  di  questa  città.  La  congregazione  suggerisce  ai 
sindaci  di  rallegrarsi  e far  quel  cbo  loro  parerà  ».  Le 
stesse  dimostrazioni  compieva  il  municipio  nel  febbraio  i 0152 
quando  il  Bergera  maritava  la  nipote  col  conte  Buneo  e 
nell'occasione  che  nel  novembre  16156  il  suo  nipote  spo- 
sava la  figlia  del  marchese  di  Pianezza. 

Sepperò  il  municipio  compieva  dignitosamente  ad  atti 
di  dovere,  non  mostrava  punto  debolezza,  quando  trattavasi 
di  non  lasciar  compromettere  i suoi  diritti,  ed  allorché 
nel  1643  monsignor  Bergera  pretendeva  di  aprire  un  ma- 
cello separato  affinchè  la  sua  casa  ed  il  clero  potessero 
essere  serviti  di  carne  senza  pagamento  di  gabella,  nella 
congrega  del  29  settembre  detto  anno,  si  ordinava  ai  sin- 
daci che  unitamente  al  consigliere  Dentis  andassero  a rap- 
presentare all'  arcivescovo  il  grave  danno  che  sarebbe 
sopravvenuto  alla  città  nel  moltiplicare  i macelli  (1). 

Monsignor  Bergera  deve  esser  morto  o nell'ottobre  o 
sul  principio  di  novembre  di  detto  anno  1660,  poiché  trovo 
che  il  215  di  ottobre,  giacendo  gravemente  infermo,  suppli- 
cava il  duca  a deputare  un  senatore  per  ricevere  il  suo 
codicillo. 

Carlo  Oberlino  Solaro  di  Morella,  marchese  della  Chiusa 
e consignore  di  Cantogno,  gran  mastro  della  casa  di  M.  K. 
nato  dal  conte  Emanuele , cavaliere  dell’  ordine  e generai 
commissario  di  guerra  morto  nel  1622  e da  Paola  Provana 
di  Beinette,  venne  adoperato  lodevolmente  e con  successo 
in  molte  ambascierie,  nel  qual  ufficio  ebbe  a dimostrare 
molto  zelo  per  la  causa  della  reggente.  Creato  nel  1648 

(t)  Ordinati  del  1643. 
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cavaliere  dell’ordine  supremo,  moriva  ai  5 luglio  dei  1631), 
avendo  fatto  il  suo  testamento  il  giorno  precedente,  in  cui 
dispose  dover  essere  sepolto  nella  chiesa  di  Moretta.  Istituì 
erede  universale  Emanuele  suo  primogenito,  lasciando  le- 
gati particolari  a Giovanni  Stefano,  ed  alla  contessa  Paola 
Felicita  Osasco  suoi  figli  (1). 

Anche  al  Moretta  aveva  obbligazioni  il  municipio  torinese, 
e quando  nel  1643  il  medesimo  desiderava  che  le  monache 
cappuccine  sgombrassero  la  sua  casa  per  averne  comprata 
un'altra,  il  consiglio  provvedeva  che  tosto  si  secondasse 
nel  suo  desiderio  perchè  la  città  ha  molte  obbligazioni  al 
detto  conte  Moretta  (2). 

Della  stessa  prosapia  de'  Solari  servirono  la  reggente 
Giovanni  Filippo  Solavo,  conte  di  Monasterolo , maresciallo 
di  campo,  generale  delle  armate  di  S.  A.,  governatore  di 
Nizza  e Villafranca,  mastro  di  casa  di  M.  II.,  il  quale  dopo 
la  pace  del  1642  venne  nominato  governatore  di  Villa- 
franca , poi  sotto  Carlo  Emanuel,  di  Nizza , e fu  quindi 
aio  di  Vittorio  Amedeo  n.  Era  figliuolo  di  Gian  Francesco 
conte  di  Monasterolo,  ed  ammogliossi  due  volte  ; la  prima 
con  Margherita  Malabaila  e la  seconda  con  Luigia  Cbabò 
di  S.  Maurizio,  dalle  quali  ebbe  nientemeno  che  13  figli. 

Altro  de' Solari  fu  Carlo  Geronimo  marchese  del  Borgo, 
pur  de’  conti  di  Moretta,  consigliere  del  consiglio  segreto, 
governatore  d'Asti,  luogotenente  generale  e governatore  di 
Saluzzo,  gran  mastro  di  artiglieria  e cavaliere  dell'  ordine. 
Nel  1642  venne  nominato  ambasciadore  a Parigi  per  giu- 
stificare presso  il  re,  o meglio  presso  il  Richelieu,  il  mar- 
chese di  Pianezza,  caduto  in  disgrazia  di  quella  corte,  per 
aver  sostenuto  con  zelo  il  servizio  dei  suoi  principi , ed 

(1)  Archivi  della  corte  d’appello,  I.  c.  Era  stala  figlia  d’onore  di  tf.  R. 
per  otto  anni  ed  aveva  sposato  noi  1653  il  conte  Carlo  Cacherano  d'Osasco 
cavaliere  di  camera  di  Carlo  Emanuele  u.  La  corte  le  regalò  per  dote 
L.  24  mila. 

(2)  Ordinati  del  1643. 
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introdotta  guarnigione  nella  piazza;  fu  governatore  di  Carlo 
Emanuel  n,  poi  suo  ministro.  Ebbe  in  seguito  il  governo 
di  Cava  e di  Asti,  e difese  quest' ultima  città,  dalle  armate 
spagnuole  comandate  dal  conte  Galeazzo  Trotti , luogote- 
nente generale  della  cavalleria  dello  stato  di  Milano;  fu 
nel  1666  cavaliere  dell'ordine,  e nell'anno  seguente  gran 
mastro  di  artiglieria.  Mori  a Torino  il  due  marzo  del  1678 
in  età  di  settantanni  e venne  sepolto  a S.  Carlo.  Era  fi- 
gliuolo di  Luigi  marchese  di  Dogliani  e Paola  di  Challand, 
ed  ebbe  in  moglie  Maria  Roero  figlia  di  Giulio  Cesare  mar- 
chese di  Cortanze. 

Filiberto  Scaglia,  detto  l’abate  di  Verrua , consigliere  e 
ministro  di  stato,  e due  volte  come  abbiamo  veduto,  amba- 
sciatore a,  Parigi,  distintosi  specialmente  nell'ultima  legazione 
mentre  si  negoziavano  le  trattative  di  Munster,  fu  abate  di 
S.  Maria  in  Silva  e S.  Giusto  di  Susa.  Era  egli  secondogenito 
di  Augusto  Manfredo  conte  di  Verrua,  gran  scudiere  di  M.  R., 
mastro  generale  di  campo  degli  eserciti  di  Francia  e Sa- 
voia, ed  ambasciatore  in  Francia , quell'  istesso  che  mori 
pochi  giorni  dopo  la  cena  data  a Vercelli  nel  1637,  i cui 
particolari  non  saranno,  credo,  sfuggiti  al  lettore,  e nipote 
di  Filiberto  Alessandro  abate  di  Staffarda  e Susa,  ministro 
in  Francia,  in  Ispagna  e Roma,  morto  ad  Anversa  nel  t64l. 
Erra  il  Carutti  (1)  scrivendo  che  Augusto  Filiberto  fosse 
figliuolo  di  Carlo  Vittorio,  mentre  di  questo  era  fratello, 
come  risulta  dal  testamento  del  20  agosto  1623  di  Au- 
gusto Manfredo  citato  (2),  il  quale  istituiva  erede  nel  con- 
tado di  Verrua,  marchesato  di  Caluso,  Tronzano,  Broglio, 
Mosso,  Mazze,  Brosolo,  Carpeneto,  con  primogenitura,  Vit- 
torio (3),  legittimando  Filiberto  (l’abate)  ed  Alessandro, 

(1)  Avvertimenti  politici  del  conte  di  Verrua  nel  Tomo  i di  Miscel- 
lanea di  Storia  Italiana. 

(2)  Archivi  della  corte  d’ appello. 

(3)  Vittorio  moriva  il  7 agosto  1683  e veniva  seppellito  a S.  Tommaso. 
Il  municipio  di  Torino  nella  congrega  del  nove  agosto  sulla  parteeipa- 
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nominando  in  una  primogenitura  su  Crescontino,  lasciata 
dal  suo  padre  , Maurizio  suo  quartogenito  , ed  istituendo 
suo  erede  universale  il  citato  primogenito  Vittorio. 

Questi  fratelli  dell'abate  di  Verrua  salirono  a rinomanza  : 
Carlo  Vittorio  fu  generale  di  cavalleria  e gentiluomo  di 
camera , cavaliere  dell'  ordine  supremo , governatore  di 
Nizza  dopo  il  1642.  Fu  padre  del  conte  Alessandro  Gero- 
lamo il  più  ricco,  e quel  che  più  monta,  il  più  compito 
gentiluomo  di  Piemonte  a'  suoi  tempi,  da  cui  nacque  Au- 
gusto Manfredo  che  sposò  nel  1689  Giovanna  Battista 
d'Albert  di  Luynes,  conosciuta  poi  per  la  famosa  contessa 
di  Verrua,  amante  di  Vittorio  Amedeo  il,  e con  lui  si  estin- 
sero  gli  Scaglia  di  Verrua.  L'abate  Filiberto  mori  il  14 
novembre  1638  e veniva  tumulato  a S.  Tommaso  (1). 

Tommaso  Isnaidi  di  Castello,  figliuolo  di  Gerolamo  conte 
della  Monta,  che  fu  pur  ministro  a Parigi,  consigliere  di 
stato , era  uomo  di  umor  burlesco , ma  non  seppe  dimo- 
strarsi abbastanza  restio  ai  vezzi  che  in  tempi  di  deplora- 
bile politica,  la  Francia  sapeva  far  allucinare  agli  occhi  di 
coloro  i quali  non  dubitava  piegassero  alle  di  lei  mire.  Oltre 
l’abbazia  di  S.  Maria  di  Caramagna  ottenuta  nel  1637, 
avuta  da  Savoia,  ebbe  anche  da  Francia  quella  di  Milany 
nella  Bretagna.  Disponeva  egli  delle  sue  sostanze  il  sette 
ottobre  1637,  in  Torino,  nel  suo  palazzo  sotto  la  parrocchia 
di  S.  Tommaso , ordinandosi  la  sepoltura  nella  chiesa  dei 
Gesuiti.  Legava  allo  spedale  di  S.  Giovanni  ducatoni  due- 
mila, ed  alcune  gioie  alle  sorelle,  lasciando  poi  erede  uni- 
versale Carlo  [snardo  di  Caraglio  conte  della  Monta  suo  fra- 
tello (9).  L’abate  della  Monta  moriva  il  19  agosto  1639  (3). 

rione  della  sua  morte  avuta  dall’  abate  fratello,  e dal  marcbese  di  Caluso 
suo  figlio,  mandava  i .-ondaci  a condolersi  a casa  de'supcrstiti  suoi  parenti, 
per  V affetto  dimostrato  alla  città.  Ordinati  del  1653. 

(t)  Archivi  di  S.  Tommaso. 

(2)  Archivi  della  corte  d' appella. 

(3)  Archivi  di  S.  Tommaso. 
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Amedeo  Dal  Posto  marchese  di  Vogherà , conte  di  Pon- 
derano, Reano,  Neive,  Buonvicino  ecc.,  nella  guerra  del  1613 
contro  Spagna  servi  in  qualità  di  colonnello  delle  milizie, 
e divenne  maggiordomo  maggiore  del  principe  di  Piemonte 
e mastro  di  campo  delle  milizie  oltre  Dora.  Durante  la 
reggenza  fu  ambasciatore  a Roma  dal  giugno  1638  al- 
l'agosto del  1639.  In  questa  missione,  a cui  non  havvi 
ragione  di  attribuire  importanza  non  dico  maggiore  , ma 
nemmeno  uguale  a quella  degli  altri  agenti  diplomatici 
suoi  contemporanei  a Parigi , centro  allora  della  nostra 
politica,  egli  non  potè  ottenere  successo  alcuno  ; è bensì 
vero  che  non  devesi  a lui  farne  appunto  di  sorta,  poiché 
erano  a ciò  d’ impedimento  le  circostanze  de’  tempi  e l'at- 
titudine de'  principi.  L’idea  di  una  lega  coi  principi  d'Italia, 
e di  aggiustarsi  infine  colla  repubblica  di  Venezia,  siccome 
pareva  volessero  accennare  le  sue  istruzioni , era  parto 
d' immaginazione , nè  poteva  ravvisarsi  in  essa  una  seria 
volontà,  dal  momento  che  non  si  sarebbe  dubitato  di  far 
sorgere  incagli  ed  ostacoli  ove  la  parte  contraria  o qual- 
che mediatore  avesse  dimostrato  di  volere  aderirvi.  I fatti 
succeduti  in  appresso  lo  provano  abbastanza,  senza  che  qui 
occorra  ripetere  quanto  già  fu  esposto  superiormente. 

Come  tutti  gli  altri  ministri  de’  suoi  tempi,  il  marchese 
di  Voghera  aveva  l' abitudine  di  chiedere,  richiedere,  esa- 
gerare sui  danni  che  provenivano  alla  propria  famiglia 
dall'  esercitar  quest'  ufficio.  Era  un  vezzo  sleale  che  si 
metteva  fuori  per  espillare  maggiori  vantaggi.  Con  questo 
esordio  non  voglio  negare  che  alquanto  sostenibili  fossero  le 
lagnanze  mosse  dal  Dal  Pozzo,  poiché  risulta  che  il  suo  pa- 
lazzo a Torino  fosse  ridotto  in  quartiere  militare,  tanfè  che 
per  qualche  tempo,  finita  l'ambasciata,  convenivagli  per- 
sino soggiornare  ad  una  sua  villeggiatura  a Pietrafitta  (1). 

(I)  Vedi  l' accurato  npuseolo  : L’ambasrieria  di  Amedeo  Dal  Pozzo, 
marchese  di  Voghera  a Roma,  di  Pietro  Vati*. 
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L'autenticità  però  di  simili  rappresentanze  rimane  mitigata 
dal  considerare  che  il  linguaggio  del  marchese  di  Voghera 
era  l'identico  che  sempre  avevano  sulle  labbra,  ed  il  conte 
della  Manta,  ed  il  marchese  di  S.  Maurizio,  il  qual  ultimo 
spendeva,  spandeva  o sprecava  prodigiosamente,  e poi  co- 
noscevasi  T uso  che  per  ottenere,  a mo'  d’esempio,  mille, 
conveniva  chiederne  il  doppio,  in  quanto  che  il  governo  a 
Torino,  conoscendo  la  cosa,  ed  essendo  sempre  angariato, 
tenevasi  restio  nell’accordare.  Venendo  poi  al  concreto,  os- 
servo che  il  nostro  buon  marchese  di  Voghera  pella  sola 
andata  a Roma,  otteneva  lire  ottomila,  come  risulta  dal 
discarico  del  10  maggio  1C38,  diretto  al  tesoriere  gene- 
rale Belli.  Lo  stipendio  poi,  conforme  a quel  de’  suoi  pre- 
decessori, in  essa  ambasciata,  era  di  scudi  quattromila  d'oro. 
Per  Roma  partiva  il  quattro  giugno  1038,  e vi  giugneva 
il  23,  il  tredici  agosto  poi,  e cosi  poco  più  di  due  mesi 
dopo,  riceveva  scudi  1 138 1 *  3/„  oltre  gli  ottomila  già  accen- 
nati, pel  viaggio  di  soli  venti  giorni.  E vero  che  ultimata 
la  missione,  rimaneva  ancora  a soddisfarsi  parte  di  sti- 
pendio e di  reliquati,  come  risulta  dall'  assegnazione  del- 
1’  annuo  tasso  di  scudi  2480,  dovuti  dal  comune  di  Cog- 
giola,  fatta  il  7 maggio  1646  al  figlio  del  marchese  Amedeo, 
D.  Francesco  (1).  Nel  viaggio  e nell'ambasciata  egli  aveva 

(1)  . . . . Sono  a noi  molto  noti  li  rilevati  servigi  che  con  ogni  affetto 

sempre  resero  li  vassalli  della  casa  Dal  Pozzo  marchese  di  Voghera  a questa 
reai  corona  in  diverse  occasioni  e cariche  ne’  quali  per  essa  in  ogni  tempo 
furono  impiegati  e di  non  ordinaria  soddisfazione,  ci  fu  in  particolare  l'am- 
basciata da  noi  pochi  anni  sono  commessa  al  fu  cav.  dell’ ordine  dclI’An- 

nunziata  gran  croce,  marchese  D.  Amedeo  Dal  Pozzo  in  Roma,  appresso 
S.  S.  nella  quale  oltre  gli  avanzamenti  degli  interessi  di  questa  reai  rasa 
fu  straordinario  il  decoro  e splendore  con  la  quale  la  sostenne  senza  sparmio 
di  spesa  et  anticipati  del  proprio,  onde  dobbiamo  rimostrare  al  sig.  mar- 
chese D.  Francesco  suo  figlio  la  memoria  che  ne  conserviamo,  e renderlo 
indennizzato  del  denaro  che  per  servizio  della  medesima  corona  ha  detto 
fu  marchese  suo  |>adre  del  proprio  esposto  in  essa  ambasciata  come  vuol 
ogni  dovere,  nè  permettendo  oggidì  la  strettezza  nella  quale  si  ritrovano 
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compagni  il  cavaliere  Cacherano  ed  il  segretario  Alessandro 
Constantia  (1).  Per  sollevarlo  poi  delle  perdite  avute  nei 
beni  occupatigli  nelle  guerre  degli  spagnuoli,  con  patenti 
del  dieci  settembre  1643,  M.  R.  gli  concedeva  il  marche- 
sato di  Garessio  confiscato  al  marchese  Francesco  Spinola, 
datosi  al  contrario  partito.  Mori  dopo  il  16  settembre  1644, 
ma  il  suo  testamento,  se  pur  è l'ultimo,  risale  al  18  febbraio 
1623.  Risulta  in  esso  essersi  ordinata  la  sepoltura  nella 
chiesa  di  S.  Domenico  di  Biella,  ed  aver  istituito  suo  erede 
universale,  Domenico,  lasciando  particolari  legati  a Giulia 
Amedea  monaca  a Santa  Chiara  di  Chieri,  a Francesca  Maria 
monaca  nel  monastero  di  Sant'  Anastasia  d'  Asti,  a Giulia 
Lucrezia  sua  figlia  naturale  monaca  a Santa  Catterina  di 
Biella.  Oltre  alle  nominate  fighe  aveva  ancora  Maria  spo- 
sata a Bernardino  Provana,  conte  di  Beinette,  Paola,  Olim- 
pia, Angelica  e Carlo  Antonio.  Sua  prima  consorte  fu  Giulia 
Belli , nata  da  Domenico  conte  di  Buonvicino  e Grinzano, 
gran  cancelliere  di  Savoia,  e seconda  fu  Maria  Valperga, 
dama  d'  onore  delle  infanti  di  Savoia.  Trovo  in  altre  ge- 
nealogie essere  annoverati  quattro  figli  di  questo  marchese 
di  Voghera,  Francesco  gran  mastro  di  artiglieria,  Michelan- 
gelo cavalier  di  Malta,  Domenico  e Luigi  morti  in  culla. 
Alla  sua  morte  il  primogenito  era  Francesco  (2),  capitano 
di  corazze,  gentiluomo  di  camera,  che  sposò  Diana  dei 
marchesi  di  Saluzzo,  dama  di  M.  R.  Con  atto  del  16  set- 
tembre 1644  il  marchese  di  Voghera  concedeva  agli  Ago- 
stiniani Scalzi  riformati  di  Biella,  l'abitazione,  il  sito  e giar- 
dino al  piazzo  di  quella  città,  obbligandosi  pure  di  fabbricare 

le  finanze  causala  dalle  continue  guerre,  cessalione  de’ traffichi  e diminu- 
zione deili  ordinarli  nostri  trattenimenti,  siamo  necessitata  di  venire  all'a- 
lienazione di  qualche  lassa,  con  quale  si  possano  sostenere  le  eccessive 
spese  che  vi  vogliono  in  questa  guerra.  Archivi  camerali,  concessioni. 

(1)  Archivi  camerali.  Viaggi  d’ ambasciatori  ecc. 

(2)  Questi  moriva  il  16  marzo  1667.  Archivi  della  parrocchia  dei 
SS.  Stefano  e Gregorio. 
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il  monastero  e la  chiesa  conforme  al  disegno  da  stabilirsi, 
col  peso  di  una  messa  perpetua  o di  avere  una  sepoltura 
per  sè  e suoi  (1). 

Claudio  Gerolamo  de  Cliabò  marchese  di  S.  Maurizio,  ba- 
rone di  S.  Joire  e Lupigni  ecc.,  luogotenente  de' gendarmi 
del  principe  di  Piemonte , maresciallo  di  campo  generale, 
ambasciatore  in  Inghilterra  ed  in  Francia,  capitano  dei  gen- 
tiluomini arcieri  della  guardia  del  corpo  (2),  consigliere 
del  consiglio  segreto  di  stato,  gran  mastro  di  artiglieria, 
e cavaliere  dell'ordine;  era  figlio  di  Guglielmo  Francesco 
primo  conte  di  San  Maurizio , gran  mastro  d' artiglieria 
e cavaliere  dell'ordine,  e di  Luigia  Margherita  di  Luigi  di 
Soyssel  signor  della  Serrà,  e fu  battezzato  a Ciamberì  il  13 
novembre  1383.  Nel  1610  da  Carlo  Emanuele  i,  era  stato 
nominato  ambasciatore  straordinario  in  Francia,  per  con- 


ti) Archivi  dell'  Insinuazione. 

(2)  Nelle  lettere  di  nomina,  del  li  maggio  1641,  Ieggesi  « Il  est  né- 
cessaire dans  Ics  conjonctures  presente*  de  remplir  les  charges  qui  regardeut 
sa  sùrelé  que  eeux  que  nous  y metlrons  n'ayent  pour  but  que  son  Service 
et  le  nòtre  et  d’autant  que  celle  de  la  compagnie  des  gardes,  des  gen- 
tilhommes  savoisiens  est  une  des  plus  considérables  et  des  plus  impor- 
tantcs,  nous  avons  cru  ne  la  deroir  conférer  qu’à  une  personne  dont  le 
mèrito  fut  reconnu  et  l’affeetion  éprouvée  en  divers  rencontres  ; connaissant 
donc  les  qualités  qui  sont  en  notre  tròs  eber  bien  aimé  et  féal  marquis 
do  S.  Maurice  ebevalier  de  l'ordrc  de  TAnnoneade  et  ayant  tire  de  cerlai- 
nes  preuvei  de  sud  inviolable  fidélité  et  de  sa  passion  envers  celle  covale 
couronne  taul  en  son  atnbassade  eitraordinaire  auprès  du  Roi  monsieur 
mon  frèrc  qu'en  diverses  autres  occasiona,  nous  n’ avons  pas  cru  pouvoir 
faire  un  eboix  plus  digne  que  celui  de  sa  personne  ni  plus  convenable  à 
l’importance  de  la  dite  charge.  C’est  pourquoi  convièe  non  seulement  par 
la  mémoire  des  mérites  de  son  pére  ebevalier  de  l'ordre  et  par  le  sou- 
venir et  Testóne  que  faisait  des  Services  du  fils  et  de  toute  sa  maison  leu 
S.  A.R.  monseigneur  Victor  Amò  de  glorieuse  mémoire,  mais  encore  parla 
satisfaction  particuliere  qui  nous  en  avons  re;ue  voulant  lui  témoigner  la 
continuation  de  la  confiance  que  son  intégrité,  sa  prudence  et  son  zèlo 
se  sont  acquis  aupri-s  de  nous  dans  les  eroplois  passés  et  présentes  ecc.,.. 
Archivi  camerali,  controllo  Savoia. 
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gratulazione  dell'  avvenimento  al  trono  di  Luigi  xm,  e fu 

uno  dei  capi  nella  guerra  del  1610. 

Nella  Storia  dalla  Reggenza  di  continuo  fu  di  lui  discorso, 
poiché  laboriosa  e della  più  alta  importanza  fu  la  sua 
lunga  ambascieria  a Parigi,  dove  senza  ledere  guari  la 
sua  fama,  seppe  tenersi  unito  col  Richelieu.  Ministro  a 
Munster  pel  trattato  di  Vestfalia,  ebbe  serii  contrasti  col 
senatore  Bellezia  e colà  si  fece  poco  onore  ; ma  anche  di 
ciò  si  discorso  a lungo  ; finita  la  reggenza,  egli  attendeva 
negli  ozii  domestici  a curare  la  propria  salute,  che  già 
da  lungo  tempo  davagli  fastidio.  Mori  a Ciamberi  tra  l’uno 
ed  il  tre  dicembre  del  1659.  Sua  consorte  fu  Claudina 
Adriana  figlia  di  Baldassare  di  Mouxi  barone  di  Travernai 
sposata  nel  1625,  da  cui  ottenne  Tommaso,  nominato  con 
patenti  del  19  settembre  1674  luogotenente  generale  co- 
mandante la  fanteria  a vece  del  conte  Catalano  Alfieri,  di 
cui  i periti  di  nostra  istoria  sanno  la  deplorabile  fine  toc- 
catagli nel  castello  di  Torino,  mentre  era  sottoposto  a 
processura.  Ora  siccome  mi  cade  in  acconcio,  noto  che 
nelle  accennate  patenti,  parlandosi  di  esso  conte  Alfieri, 
vennero  abrase  le  parole  che  forse  potevano  offendere  la 
memoria  del  medesimo,  stato  riconosciuto  innocente,  es- 
sendosi sostituite  queste  • passato  a miglior  vita  alcuni 
giorni  sono  » avvertendosi  a tergo  essersi  ciò  fatto  d'or- 
dine di  M.  R.  delli  diciasette  gennaio  1679. 

Vivendo  il  padre,  chiamavasi  Tommaso  il  signor  di  Jacob, 
e sino  dal  12  maggio  1641  M.  R.  l’aveva  nominato  capi- 
tano della  compagnia  de'cavalli  leggieri  « afin  de  l’exciter 
à suivre  les  vestiges  de  ses  prédécesseurs  qui  ont  rendus 
des  Services  signalés  à cette  royale  couronne,  et  particu- 
lièrement  le  susdit  marquis  de  qui  nous  désirons  qu’il 
imi  te  la  vertu  >. 

Oltre  Tommaso,  ebbe  il  Chabò  altri  figli,  cioè  Maurizio 
gran  mastro  d'artiglieria , Francesca  maritatasi  a Vittorio 
Maurizio  Pallavicini  dei  marchesi  di  Ceva,  e Luigia  unitasi 
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nel  1653  col  conte  Giovanni  Filippo  Solaro  di  Monasterolo 
superiormente  nominato. 

De’personaggi  che,  se  per  il  difetto  di  alto  nascimento, 
secondo  il  pregiudizio  de' tempi,  ovvero  in  conseguenza 
della  lor  professione,  non  poterono  sostenere  le  prime 
parti,  ne  ebbero  però  una  delle  più  attive  nella  politica,  e 
nello  stesso  tempo  delle  più  difficili,  perchè  di  loro  alcuni 
preparavano  la  strada  a ministri,  altri  venivano  impiegati 
in  scabrose  missioni;  ricorderò  ancora  l’abate  Andrea  Mon- 
dino, l'Amoretti,  Ignazio  Carroccio,  ed  i padri  Michelangelo 
e Giovanni  cappuccini. 

11  nome  del  Mondino,  monregalese  di  patria  (t),  comparve 
sul  bel  principio  di  quest’  istoria,  regnando  ancora  Vit- 
torio Amedeo,  e sebbene  la  sua  morte  fosse  sopravvenuta 
nel  momento  che  avrebbe  potuto  ricevere  maggiori  ricom- 
pense, tuttavia  le  continue  domande  che  inoltrava  a quel 
riguardo,  non  giustificano  punto  le  pretese.  Era  avvezzato 
alla  scuola  dei  S.  Maurizio,  del  marchese  di  Voghera,  e 
basta:  infatti  quantunque  il  suo  trattenimento  nel  bilancio 
dello  stato  apparisse  di  solo  tre  mila  lire  annuali,  come 
agente  di  Savoia  alla  corte  di  Francia,  tuttavia  ed  in  ab- 
bazie ed  in  canonicati,  ed  in  continui  aiuti  che  con  vo- 
cabolo derisorio,  ma  adatto,  dicevansi  di  costa,  veniva  a per- 
cepire una  bella  somma.  A Parigi  aveva  carrozza  a duo 
cavalli,  e la  sua  abitazione  si  prestava  per  accogliere  i 
raccomandati  dalla  nostra  corte,  che  colà  si  recavano,  e 
persino  i ministri  stessi.  Ma  abbastanza  fu  veduto  che  egli 
non  era  solamente  agente  finanziario,  ma  sibbene  politico, 
e molti  negozii  della  massima  importanza  furono  da  lui 


(1)  Negli  archivi  parrocchiali  della  cattedrale  di  Mondov),  al  libro  delle 
nascite,  leggeri  « lt!95  alti  30  di  novembre  tu  per  me  prete  Michel  Ba- 
dino curato  della  cattedrale  di  9 Donato  del  Mondovi  battezzalo  in  essa 
un  figliuolo  di  signor  Bastiano  Mondino  e di  Giovannina  sua  moglie,  nato 
detto  giorno  e si  è posto  nome  Andrea  «. 
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direttamente  trattati  col  Richelieu  e col  suo  successore. 
Se  non  di  grande  ingegno , il  Mondino,  era  però  assai 
destro  ed  abile  maneggiatore,  capace  colle  maniere  sue 
insinuanti  ed  una  affettata  bonomia,  a resistere  alla  stizza 
di  Richelieu,  ed  alla  perseverante  calma  di  Mazzarino,  ot- 
timo poi  a mettere  di  frequente  in  pratica  il  volgar  adagio 
di  saper  salvare  la  capra  ed  i cavoli.  Soddisfaceva  ai  de- 
sideri! del  conte  Filippo  d’Agliè,  ma  non  era  disinteressato, 
e per  compiacere  alla  duchessa  da  lui  supplicata  a varie 
riprese,  il  nunzio  Cecchinelli,  sino  dal  sei  maggio  del  1643, 
scriveva  al  cardinale  Barberini  « Per  quietare  l'abate  Mon- 
dino e soddisfare  nel  medesimo  tempo  il  signor  cavaliere 
Dal  Pozzo  in  ordine  all'abbazia  di  Cavour,  mi  dice  l’istessa 
signora  duchessa  d'aver  risoluto  di  far  erigere  in  vesco- 
vado la  terra  di  Ciamberl  in  Savoia  con  l’unione  dell'  ab- 
bazia di  Hautecombe  parimente  in  Savoia,  alla  nuova  mensa 
episcopale,  ed  ottenere  costì  la  grazia  dell'erezione,  e dopo 
della  collazione  in  persona  del  detto  Mondino  » (I).  Ma 
tutti  gli  stratagemmi  usati  per  avere  il  vescovado,  si  ri- 
solvevano in  semplico  desiderio  : otteneva  però  il  priorato 
di  Barcellonetta,  quello  di  N.  D.  di  Faucon , l' abbazia  di 
Berdouves,  ed  infine  un  pingue  canonicato  di  Notre  Dame. 
Tredici  anni  in  circa  si  fermò  alla  corte  di  Parigi,  cioè 
dal  14  aprile  1637,  come  lo  designano  le  patenti  di  Vittorio 
Amedeo  di  tal  anno  (confermato  il  20  agosto  1639  in  Susa 
da  M.  R.),  sino  al  20  marzo  del  163  ). 

I viaggi  poi  a Torino  furono  in  tal  frattempo  continui , 
e faticosa  fu  sotto  ogni  rapporto  la  sua  carriera,  special- 
mente  negli  accordi  del  Valentino  del  1639,  in  quelli  della 
resa  di  Torino  e dell’aggiustamonto  dei  cognati. 

Nell’ordinato  dell’otto  febbraio  1641  del  municipio  di 
Torino,  leggesi  « In  considerazione  dei  meriti  deU'ill.  sig. 
abate  Mondino , la  congregazione  approva  la  remissione 

(1)  Biblioteca  di  S.  M.,  I.  c. 
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fatta  spedire  dal  sindaco  a favore  dell'atnida  di  esso  abate 
per  la  somma  del  cotizzo  nella  quale  è stata  cotizzata  senza 
pagamento  alcuno  » (I).  Il  municipio  di  Torino  aveva  ob- 
bligazioni al  Mondino,  poiché  quando  nel  1640  mandava 
a Parigi  i suoi  deputati  e nel  1641  il  generale  Gonteri, 
si  scrivevano  commondatizie  a lui  perchè  li  sovvenisse 
de'suoi  consigli. 

Visse  sino  al  1 650,  sul  principio  del  qual  anno  sovra- 
preso  da  grave  morbo,  non  tardò  questo  in  breve  a pren- 
dere serio  aspetto,  li  diciotto  di  marzo  l' abate  Amoretti, 
suo  successore,  scriveva  alla  duchessa  • Ho  procurato  di 
servirlo  da  buou  amico,  avendolo  disposto  a munirsi  de'sa- 
cramenti  di  Santa  Chiesa,  ed  a far  il  suo  testamento  a 
favore  del  nipote  •.  Il  venti,  alle  due  dopo  il  pomeriggio, 
esalava  lo  spirito.  L'abate  Mondino  era  anche  accettissimo 
al  Mazzarino,  il  quale  da  Dijon  il  20  marzo,  scriveva  all'a- 
bate Amoretti  « Io  non  voglio  farmi  questo  cattivo  augurio 
di  aspettare  l’avviso  della  morte  di  una  persona  che  mi 
è cosi  cara,  come  l’abate  Mondino,  spero  la  sua  salute 
altrettanto  quanto  la  desidero,  ma  quando  pure  egli  ve- 
nisse a mancare,  non  mancarà  in  me  punto  l'affetto  e la 
premura  negli  interessi  di  M.  R.  » (2;.  Similmente  il  25 
marzo,  il  conte  di  Scarnafigi,  ministro  a Parigi,  significava 
alla  duchessa  la  morte  del  Mondino,  osservando  che  gravo 
orane  la  perdita,  grave  per  sè  stessa,  e più  sensibile  an- 
cora * per  esserci  mancato  nel  maggior  bisogno  della  sua 
assistenza  per  il  libero  accesso  che  aveva  presso  i più 
principali  ministri  » (3). 

Mentre  trattavasi  di  dar  sepoltura  alle  spoglie  del  Mon- 
dino , nacque  disputa  tra  il  capitolo  di  Notre  Dame  ed  il 
curato  di  S.  Eustachio , parrocchiale  sotto  la  cui  giurisdi- 

(1)  Ordinali  del  1641 . 

(2)  Francia,  Ietterò  ministri,  mazzo  56. 

(3)  Idem. 
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zione  egli  abitava.  Espostosi  pertanto,  secondo  l' usanza 
allora  di  Parigi , il  cadavere  nel  vestibolo  della  casa , 
mentre  attendevasi  il  capitolo  di  Notre  Dame  che  doveva 
trasportarlo  alla  chiesa,  il  curato  di  S.  Eustachio , avendo 
anticipato,  non  volle  si  attendesse  il  collegio  de’  canonici, 
ma  se  lo  foce,  co'suoi  preti,  e con  seguito  di  innumerevoli 
persone,  trasportare  alla  sua  chiesa,  dove  venne  deposto. 
Non  solamente  sul  suo  corpo , ma  si  pure  sulle  sostanze 
sorse  grave  divergenza  come  vedremo.  Dal  carteggio  del- 
l’Amoretti  pare  che  pendente  l'infermità,  avesse  il  Mondino 
dimostrato  poca  inclinazione  a suoi  compaesani , seppur 
non  era  questa  censura  1’  effetto  del  non  esser  egli  stato 
contemplato  nel  testamento,  con  cui  dispose  di  lire  tremila 
alla  cattedrale  di  Mondovi,  mille  al  santuario  di  Vico,  mille 
scudi  ad  un  don  Tommaso  chierico  di  Carlo  Emanuele,  tre- 
mila alla  cattedrale  di  Notre  Dame,  quattromila  a suoi  di 
casa , una  bibbia  ai  gesuiti  di  Mondovi , lasciando  erede 
universale  il  nipote  (1).  Secondo  1’  Amoretti  avrebbe  no- 
minati esecutori  testamentarii  non  solamente  il  procuratore 
del  Re,  ma  si  ancora  il  ministro  di  Savoia  ed  un  canonico 
di  Notre  Dame  : ma  risulta  che  appena  morto,  il  procura- 
tore regio  volle  apporre  i sigilli , atto  a cui  il  conte  di 
Scarnafigi  si  oppose  non  poco.  Pare  poi  che  il  Mondino 
avesse  lasciati  gli  affari  assai  imbrogliati,  infatti  agli  otto 
di  aprile  il  conte  di  Scarnafigi  scriveva  alla  duchessa  che, 
se  l'eredità  foss'anco  quattro  volte  maggiore,  non  basterebbe 
a soddisfare  i creditori  (2).  11  suo  fratello  capitano  Gero- 
lamo che  aveva  militato  col  partito  contrario  nelle  guerre 
civili,  forse  non  era  più  fra' vivi  non  essendo  contemplato 
nel  testamento.  Oltre  Girolamo  aveva  avuto  un  altro  fratello 
per  nome  Giacomo,  nato  nel  1601,  ed  una  sorella,  Maria. 

Nell’anticamera  del  vescovado  di  Mondovi  havvi  a fresco 

(1)  Francia,  lettere  ministri,  L e. 

(S)  Idem. 
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11  dipinto  dell'nbate  Mondino  insieme  a quelli  degli  uomini 
illustri  della  provincia , ed  attorno  vi  è questa  leggenda 
Andreas  Mondinus  abbas  balduensis  et  prior  Barcellona, 
anno  1641.  Inferiormente  v’ è dipinto  lo  stemma  che  ò 
uno  scudo  copato,  di  nero  e di  rosso,  con  un  leone  na- 
scente nel  secondo.  Il  priorato  di  Barcellonetta  veniva 
chiesto  dall'  aiutante  di  campo  Camot  per  un  suo  fratello 
chierico,  ma  la  carica  l'ottenne  l'abate  Giambattista  Amoretti, 
prete  della  valle  di  Oneglia,  nato  in  bassa  fortuna,  ma  che 
essendo  intrigante  e destro,  seppe  entrar  ne'  favori  del 
conte  d'Agliè  (1)  ed  ottenere  poi  considerevoli  impieghi  e 
le  abbazie  di  Casanova  e dell’Abbondanza  in  Savoia.  Col 
capitale  di  scudi  25  mila  fondava  sotto  il  titolo  di  S.  Gio- 
vanni Battista  una  commenda  a favore  dei  nipoti , ed  il 

12  giugno  1663  donava  ad  Antonio  Maria  suo  fratello 
oltre  i suoi  beni,  l'edilìzio  costrutto  nell’  ospizio  di  carità 
di  Torino.  Con  buone  parsimonie  riuscì  costui  ad  accu- 
mular molto  danaro  lasciato  ai  nipoti,  divenuti  alla  lor 
volta  possessori  dei  feudi  di  Envie,  Castelvecchio,  ecc.  Ri- 
trovo che  il  2 aprile  1654  Carlo  Emanuele  riinettevagli 
una  vigna  e giardino  esistenti  sulle  lini  di  Oneglia,  devo- 
lute al  patrimonio , per  la  morte  di  Giovanni  Ambrogio 
Cattaneo  di  Genova , in  libero  allodio  (2).  Antonio  Maria 
suo  fratello,  nominato  senatore  a Torino,  conte  di  Envie , 
Castelvecchio,  Costarossa,  Costigliole,  Malpertugio , Oliva- 

li)  Con  allo  del  3 marzo  16(6  il  conte  Filippo  d'Agliè  premesso  che 
r la  gratitudine  è parte  di  giustizia  e di  generosità,  mentre  riguarda  dal- 
l’ima i benefizii  ricevuti  e dall'altra  è motivo  virtuoso  delti  animi  più  no- 
bili e generosi,  avendo  perciò  considerato  l’ illustrissimo  signor  conte  Fi- 
lippo la  lunga  servitù  resali  (Lai  signor  D.  G.  D.  Amoretti  d'Oneglia,  eser- 
citata, in  fede,  zelo,  fatica  e sapere,  o volendo  testimoniarle  in  qualche 
parte  la  stima  che  ne  fa  et  l' obbligo  che  li  deve,  essendosi  massime  in 
tutti  li  occorrenti  dimostrato  disinteressatissimo  « coslituivagli  l’annua)  pen- 
sione di  ducatoni  100  sulla  commenda  di  Gonzole  e dopo  la  sua  morte  al 
fratello  Antonio  Maria. 

(3)  Archivi  camerali,  controllo  II.  1601. 
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stro,  Oliveta,  Orzolaro  e Villa  S.  Agata,  otteneva  la  croce 
dei  SS.  Maurizio  e Lazzaro  per  grazia,  il  1 2 dicembre  1 660. 
Peliegro  Amoretti  pur  di  Oneglia  egualmente  per  grazia 
la  riceveva  il  10  marzo  1CG3.  Di  Antonio  citato  leggesi 
nell’ ordinato  del  primo  giugno  1 648 , del  municipio  di 
Torino  : • Più  che  il  signor  Antonio  Maria  Amoretti  che 
ultimamente  è stato  dottorato  in  ambe  leggi  nel  collegio 
dei  signori  dottori  legisti  di  questa  città  desidererebbe 
essere  annoverato  nel  numero  de'  cittadini  di  Torino,  et 
poiché  in  esso  vi  concorrono  le  qualità  che  si  richiedono, 
i signori  chiavari  lo  nominano  al  consiglio  •.  La  congrega 
approvava. 

Il  destro  abate  Amoretti  erasi  pure  ingrazianito  il  Car- 
dinal Mazzarino,  che  da  Parigi  il  22  ottobre  1649  scrivo- 
vagli  « Riconosco  sempre  più  nelle  lettere  di  V.  S.  il  zelo 
o la  divozione  verso  il  buon  servizio  di  questa  corona , e 
mi  sono  rallegrato  tanto  più  della  ricuperazione  di  Oneglia 
e dell'  averne  si  vigorosamente  cacciati  li  nemici , quanto 
cho  ho  sentito  che  il  suo  valore  vi  ha  avuto  gran  parte. 
La  relazione  che  V.  S.  m'ha  inviato  sopra  il  Finale  merita 
di  essere  considerata,  e si  assicuri  che  venendo  le  con- 
giunture a proposito  non  mancaró  di  valermene  e di  fare 
capitale  del  suo  affetto.  E mentre  ella  all'  incontro  può 
farla  sicurissima  del  mio,  resto  ...»  (I). 

Un  altro  ecclesiastico  che  si  era  pure  adoperato  assai 
nella  reggenza  fu  Ignazio  Carroccio,  cavaliere  gran  croce, 
preposto  alla  metropolitana  , abate  di  S.  Mauro , elemosi- 
niere di  M.  R.  che  mori  nel  1674,  ed  era  figliuolo  di 
Tommaso  capitano  delle  milizie  di  Lanzo,  e di  Anna  Folisio 
dei  signori  di  Vilarfochiardo , fratello  di  Pietro,  morto  nel 
1667,  cho  fu  avvocato  patrimoniale  generale  e primo 
presidente  della  camera.  Il  Carroccio  aveva  avuto  la  croce 
il  14  gennaio  1649,  la  gran  croce  con  la  commenda  di 

(1)  Biblioteca  di  S.  M.,  lettere  nis.  dei  Mazzarino. 
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S.  Maria  della  Liberazione  por  bolle  dell'll  febbraio  1649 
e la  commenda  Massaza  per  bolle  28  marzo  1630,  e quella 
patronato  di  S.  Andrea  sulle  fini  di  Savigliano,  con  bollo 
6 novembre  1661  (1). 


(1)  Da  istromenli  presso  l’archivio  dell’  Insinuazione  ho  potuto  formare 
la  seguente  genealogia  che  diversifica  da  quelle  pubblicate  in  parte  da 
altri  scrittori  e da  quella  dell’abate  Giuseppe  Agostino  Torelli,  accurato  cd 
indefesso  indagatore  di  pubblici  e privati  archivi,  ma  ebe  peri  commise 
nelle  sue  genealogie  gravi  errori. 
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Per  dottrina  maggiore  e nobiltà  piu  segnalata  di  prin- 
cipii,  merita  senza  dubbio  un  cenno  il  padre  Michelangelo 
cappuccino,  di  cui  tanto  erasi  Cristina  servita  in  molte 
scabrose  vertenze  del  suo  governo , e specialmente  nei 
dissidii  e negli  aggiustamenti  coi  cognati.  Michelangelo  era 
nato  in  Torino,  figliuolo  terzogenito  di  Niccolò  S.  Martino 
d'Agliò  e di  Antonia  Provana  di  Oussolino  ; abbracciata  la 
regola  cappuccinesca  nel  1604,  veniva,  dopo  alcuni  anni 
di  tirocinio,  nominato  lettore  generale  a Milano,  poi  a Bo- 
logna od  a Roma.  11  suo  biografo  anonimo  dice  che  era 
filosofo , teologo  ed  oratore  valente  da  aver  raccolto  ap- 
plausi durante  l'esercizio  del  suo  ministero  in  Piemonte  e 
nella  Lombardia.  Esercitato  per  qualche  tempo  T impiego 
di  maestro  dei  novizii  a Mondovi , fu  nominato  guardiano 
al  Monte  de’cappuccini  presso  Torino,  o nella  famosa  pe- 
stilenza del  1630,  che  tanto  afflisse  questa  metropoli,  vuoisi 
che  egli  abbia  dato  segni  di  un'abnegazione  veramente 
ammirabile. 

Eletto  provinciale  e prefetto  apostolico,  dal  1634  al 
1638,  adoperossi  pure  il  d’Agliò  alla  conversione  dei 
Valdesi  nelle  valli  di  Saluzzo , Cuneo  ed  Ivrea.  Andò  indi 
a Roma  pel  capitolo  generale,  dove,  sempre  secondo  il 
suo  biografo,  ricusò  la  carica  di  capo  supremo  dell'or- 
dine, statagli  offerta.  Accetto  a Carlo  Emanuele  ed  al  suc- 
cessore Vittorio  Amedeo  i,  fu  spesse  volte  richiesto  de’suoi 
consigli  nelle  importanti  occorrenze,  nel  modo  stesso  che 
se  ne  servi  la  reggente  Cristina,  come  abbiatn  veduto  nel 
corso  dell'opera.  Anzi , se  si  deve  credere  il  biografo  ac- 
cennato , la  duchessa,  nel  1640,  l'avrebbe  proposto  ad 
Urbano  vm  per  farlo  succedere  nell’arcivescovado  di  Torino 
ad  Antonio  Provana;  la  qual  dignità  sarebbe  stata  da  Mi- 
chelangelo rifiutata.  Moriva  egli  in  tarda  età  nel  165b, 
col  lasciare  nel  convento  del  Monte  una  cronaca  col  titolo  : 
Successi  lugubri  nelle  guerre  e contagio  del  Piemonte  negli 
anni  1630  e 1631.  Questa  è la  notizia  data  dal  suo  bio- 
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grafo  (l).  Ma  il  Montù  nelle  sue  Memorie  storiche  del  gran 
contagio  in  Piemonte  eco.,  che  si  servi  molto  di  quel  ma- 
noscritto , lo  dice  bensì  opera  di  un  religioso  cappuccino 
contemporaneo,  ma  per  nulla  accenna  al  nome  dell'autore. 
Aggiugne  egli  di  averlo  trovato  nell’archivio  del  convento 
della  Madonna  di  Campagna  presso  Torino. 

Di  un  altro  cappuccino  eh’  ebbe  anche  tanta  parte  nei 
consigli  della  reggente,  e di  cui  mi  venne  fatto  di  trovare 
notizia  è il  padre  Giovanni  da  Moncalieri,  chiamato  al  se- 
colo Giovanni  Moriondo.  Venne  eletto  generale  del  suo 
ordine  nel  1037,  ed  Urbano  vm  no  ratificava  la  nomina 
con  breve  del  3 luglio  di  quell’anno.  Negli  ordinati  del 
municipio  di  Torino  leggesi  a di  lui  riguardo,  nella  con- 
grega del  24  maggio  1038  : « Più  che  si  ritrova  alli  con- 
venti di  questa  città  il  padre  reverendissimo  generale  dei 
padri  cappuccini,  cioè  il  padre  Giovanni  da  Moncalieri  patriota 
et  sarebbe  bene  di  visitarlo  a nome  della  città  e di  rico- 
noscerlo di  qualche  cosa  come  persona  meritevolissima.  11 
consiglio  ordina  alli  signori  sindaci  che  di  compagnia  di 
quattro  o sei  de’ signori  consiglieri  visitino  il  detto  gene- 
rale, et  lo  riconoschino  come  a loro  parerà,  et  in  partico- 
lare di  un  vitello  • (2).  Trovavasi  egli  ad  Avigliana,  ed  il  9 
giugno  ringraziava  il  municipio.  Nè  sorrida  maliziosamente 
a queste  deliberazioni , qualcuno  della  scuola  moderna , 
poiché  dimostrerebbe  di  essere  poco  istrutto  delle  consue- 
tudini del  tempo.  Si  sappia  adunque  che  quando  arrivava 
a Torino  un  generale  di  un  ordine  religioso,  il  mastro  di 
ceremonie  della  corte,  secondo  lo  stile,  andava  a pigliarlo 
con  una  carrozza  di  corte  senza  livrea , e lo  conduceva 
all'udienza  del  duca.  Al  domani  il  controllore  della  cucina 
del  duca  mandavagli  il  solito  regalo  di  viveri , ed  egli 
donava  al  principe  ed  alla  corte  un  gran  numero  di  co- 

fi)  Cappuccini  nativi  di  Torino  distinti  in  lignaggio,  scienze  e 
virtù,  ms.  Miscellanea  sii  storia  patria. 

(2)  Ordinati  1638. 
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rone  e medaglie  devote  (1).  E poco  presso  faceva  il  padre 
Giovanni  da  Moncalieri  al  municipio  di  Torino,  come  rica- 
vasi dall'ordinato  dell'!  1 giugno  detto  anno,  in  cui  il  sin- 
daco partecipava  che  il  medesimo  aveva  fatto  una  affiglio- 
lanza  de'  consiglieri  all’  ordine  di  S.  Francesco.  11  consiglio 
in  riconoscenza  ordinava  di  rispondere  al  generale,  con 
ringraziarlo  di  tanta  amorevolezza  e di  far  stampare  le 
patenti  di  affiliazione,  per  distribuirle  ai  consiglieri.  La  re- 
ligione dei  cappuccini  erasi  resa  benemerita,  specialmente 
di  Torino,  all'epoca  della  famosa  pestilenza  del  1 030  ed  il 
municipio  ne  conservava  grata  memoria.  Ricorre  di  fre- 
quente negli  ordinati  qualche  onorevole  testimonianza. 
Cosi  pure  nella  congrega  del!  1 1 marzo  1 (144  leggesi  « Più 
che  si  deve  cominciare  il  capitolo  provinciale  de’  padri 
cappuccini  che  si  fa  al  Monte  e perchè  questi  padri  sono 
in  buon  numero  e sono  benemeriti  della  città  oltreché  in 
questi  tempi  le  elemosine  sono  scarse,  saria  bene  di  fargli 
qualche  elemosina,  il  consiglio  ordina  alli  signori  sindaci 
e mastro  di  ragione  di  far  elemosina  a detti  padri  con- 
forme già  la  città  ha  fatto  in  simili  occasioni  ■ (2). 

Egualmente  il  21  dicembre  1G46  si  stabiliva  che  « per  la 
divotione  particolare  che  ha  sempre  havuto  la  città  ai 
padri  cappuccini,  è stata  solita  farli  qualche  elemosina  in 
aiuto  massime  del  gran  concorso  de’  padri  di  questa  pro- 
vincia, il  capo  della  quale  è la  Madonna  del  Monte,  giunto 
che  deve  aver  cura  la  città  di  questa  religione  per  la 
ligliuolanza  che  hanno  tutti  i consiglieri  di  essere  anno- 
verati fra  le  orationi,  digiuni,  discipline  et  altri  beni  spi- 
rituali che  si  fa  per  tutto  il  mondo  in  essa  religione,  e 
saria  bene  di  sovvenirli  in  questi  urgenti  bisogni.  Il  con- 
siglio ordina  ai  sindaci  e maestri  di  ragione  di  far  una 
elemosina  di  qualche  valore  sino  allaramontare  di  L.  50  »(3). 

(t)  Ceremonialo  di  corte. 

(2)  Ordinati  del  1C41. 

(3)  Ordinati  del  1G4G. 
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Ma  per  far  ritorno  al  padre  Giovanni , egli  moriva  a 
Monealieri  nel  suo  convento,  nel  1634,  di  anni  settantasei. 
E autore  delle  Epislolae  pastorale s ad  fratres  universos 
Religionis  nostrae  S.  Francisci  capucinorum , e del  Memo- 
riale ai  prelati  per  profittevole  ammaestramento  de'  sudditi. 
Nella  sua  biografia  leggasi  : * Vir  doctrina  insignis,  pru- 
dentia  excellens,  strenuus  in  agendis  carusque  principibus 
a quibus  ideo  ad  difficiliora  absolvenda  non  semel  fuit 
advocatus.  Eluxit  quoque  mirum  in  modum  dicendi  gra- 
vitas,  maturitas  in  judicando  morum  compositio,  candor 
sapientiae,  animique  singularis  ingenuitas  • (1). 

Col  Villa  e col  Pianezza,  segnalossi  nell'armi  non  poco 
Alessandro  Monti,  marchese  di  Farigliano,  luogotenente 
generale  dell’armi  di  Francia  in  Italia,  generale  della  ca- 
valleria, cavaliere  dell’ordine.  Era  figliuolo  di  Gian  Fran- 
cesco Monti  patrizio  di  Verona,  e della  contessa  Ottavia  di 
S.  Bonifacio.  Prese  l’armi  a diciott’anni  per  la  repubblica 
di  Venezia,  servi  in  qualità  di  capitano  de'  corazzieri  nella 
guerra  del  Monferrato , indi  passò  nel  Friuli  all’  assedio 
di  Gradisca,  ed  al  combattimento  del  ponte  di  Isonzo  ebbe 
due  cavalli  uccisi.  Mortogli  un  fratello  nell’assedio  di  Trino 
sottentrò  a sua  vece,  ed  ebbe  una  compagnia  di  corazze. 
Fatto  poi  colonnello  di  un  reggimento  di  corazzieri,  so- 
gnalossi  alla  battaglia  di  Roccacivalera  presso  Felizzano. 
Sotto  la  reggenza  fu  commissario  generale  della  cavalleria, 
e diè  motivo  ad  essere  lodata  la  sua  condotta  ed  espe- 
rienza all’assedio  d' Ivrea  nel  1G4I.  Dalla  duchessa  ebbe 
in  ricompensa  delle  sue  azioni  il  marchesato  di  Farigliano, 
e dalla  Francia  una  pensione  di  trecento  pistole,  per  es- 
sersi segnalato  all’assedio  di  Perpignano,  oltre  il  brevetto 
di  maresciallo  di  campo  inviatogli  dal  Cardinal  Mazzarini 
con  graziosa  comunicazione  deili  otto  febbraio  1647  (2). 

(1)  Wabissos.  De  Strip.  Ord.  Min. 

(2)  Documento  N.  cm. 
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Mancato  il  Villa  a cui  successo  il  Verrua,  egli  venne 
nominato  luogotenente  generale,  morto  poi  questo , fu 
creato  generale,  ma  ucciso  il  29  settembre  10(13  al  com- 
battimento della  Rocchetta  presso  un  torrente  che  si  sca- 
rica nel  Tanaro , non  potè  a lungo  godere  di  quella 
carica.  11  suo  corpo  rimase  in  potere  de’nemici , ma  poi 
restituito,  venne  sepolto  nella  chiesa  de’cappuccini  al  Monte, 
dove  il  marchese  Gian  Francesco  Maffei,  suo  nipote,  fece- 
gli  innalzare  una  statua  marmorea  (1),  col  collare  dell'An- 
nunziata;  dietro  ordino  ricevuto  dal  duca,  che  l'aveva 
nominato  in  queU'ultimo  capitolo,  impedito  sol  dalle  cir- 
costanze ad  inviarglielo. 

Il  marchese  Alessandro  Monti  non  ebbe  figliuoli  legittimi, 
bensì  un  naturale,  che  nel  1639  era  al  servizio  di  Carlo 
Emanuele  li,  nella  qualità  di  luogotenente  di  una  compa- 
gnia di  corazzieri , non  riconosciuto,  per  essere  il  padre 
morto  ab  intestato;  furono  eredi  due  nipoti  figliuoli  di  due 
sue  sorelle,  Isabella  sposata  ad  Alessandro  Maffei,  padre 
del  marchese  Gian  Francesco,  e Margherita  che  sposò 
Marc’Antonio  Pompei. 

Per  affetto  e per  abnegazione  dimostrati  alla  causa  della 
reggente,  non  deve  essere  omesso  Ardoino  Valperga  di 
Rivara,  che  fu  marchese  d'Entraques,  cavaliere  dell'ordine 
supremo,  governatore  di  Nizza  e Torino,  morto  secondo  il 

(l)  D.  0.  M.  Alcxandro  Monlio  Fariliani  marebioni.  Qui  Veronac  nalus 
monte?  ul  altotlorel  suoi  — Ad  montium  pede?  regiae  sabaudiae  celsitu- 
dini? subdm!  maluit  — Perquo  otnne?  militine  non  tam  gradus  quarn 
culmina  — Ad  supremam  Sabaudiac  equìtom  prefecturain  cvoctus  — 
Anno  Domini  «acuii  sep.  die  tuli  etatis  lx  — Ad  Tauyrum  tanto  san- 
guine tumidum  pugnati?  cccidil  — Torquali  ordinis  insigni  tunc  dignior  — 
Cum  torquali  srd  prò  galli?  virtulem  protulil  — Ac  numquam  aquile  ac 
montibu?  sui?  propior  — Quam  cum  in  Marti?  culmina  — Caput  obtulit 
laureatimi  — Srd  no  ve!  cxtincto  suum  ducessi!  capitoiiuin  — Juannes 
Franaseli!  MaITcus  Fariliani  marcliio  ci  sororc  nepo?  — liujus  mnnlis 
in  supercilio  suscipirndum  proposuit. 
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p.  Boccardi  nel  1054.  Era  pure  commendatore  di  Stupinigi 
e M.  11.  con  patenti  del  24  luglio  l(ì31),  avevaio  nominato 
mastro  di  campo  generale  (1).  Dal  governo  di  Possano 
a cui  era  stato  eletto,  il  20  ottobre  1643  passò  a quello 
di  Torino. 

Ardoino  Valperga  dispose  delle  sue  sostanze  il  sette 
febbraio  1633:  erasi  ammogliato  due  volte,  la  prima  con 
Isabella  Ferrerò  Fiesco,  la  seconda  con  Eleonora  della 
Rovere,  da  cui  ebbe  Anna  legittimata,  e dalla  prima,  Fran- 
cesca, moglie  di  un  conte  S.  Giorgio,  e Maria  sposa  del 
conte  Federico  Tana.  Un'altra  figlia  sposava  nel  marzo 
del  1631  il  conte  di  Cumiana. 

Del  resto  se  l’Ardoino  Valperga  fu  valoroso,  o nulla  vi 
è che  provi  il  contrario,  non  seppe  però  rendersi  beneviso, 
e colle  sue  prepotenze  e braverie  militari  si  rese  intolle- 
rabile, specialmente  col  municipio  di  Torino,  come  esami- 
neremo a debito  luogo. 

De’  francesi  che  sparsero  nobil  sangue  in  Piemonte, 


(1)  . . . Ricevendo  noi  in  grande  Mima  i meriti  de' vassalli  di  S.  A.  It. 
mio  figlio  amatissimo  desideriamo  anco  di  riconoscerli  con  dimostrationi 
corrispondenti  alla  qualità  loro  et  alla  nostra  gratitudine,  quindi  è che 
avendo  l’ illustre  cavaliere  dell’  ordine  dell’  Annunciala  il  conte  Arduino 
Valperga,  marchese  di  Rivara,  sin  dagli  anni  teneri  impiegata  i suoi  ser- 
vigi presso  l’A.  R.  del  duca  Vittorio  Amedeo  mio  signor  conte  di  gloriosa 
memoria  et  indi  essa  regnante  seguitò  la  sua  persona  in  degni  carichi 
presso  di  lei  in  ogni  occasione  in  pace  ed  in  guerra  offerendosi  a tutte 
le  attioni  e pericoli  con  generosità  et  intrepidezza  degne  di  gran  lode, 
onde  l’avesse  ella  deputalo  governatore  del  castello  di  Nizza,  piazza  prin- 
cipale di  questi  stali,  da  commettersi  solamente  alla  fede  de'più  conosciuti 
e divolt,  ed  havendone  noi  ricavate  nuove  testimonianze  nella  nostra  reg- 
genza in  cui  la  sua  costanza  6 stata  esemplare  fra  i più  ben  affetti  sia 
nel  regger  il  carico  dì  capitano  delle  guardie  di  corazzo  di  S.  A.  R.  che 
nel  costituirsi  proDto  alla  verificazione  del  suo  zelo  immutabile  in  tutti 
gli  accidenti  che  la  condizione  dei  tempi  ha  prodotto,  siccome  si  è reso 

degno  di  nuova  ricognizione,  cosi  vogliamo  ccc Archivi!  camerali, 

concessioni. 
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per  la  causa  della  reggenza,  ai  già  nominati  Crequi, 
morto  a Breme  nel  1038  e cardinale  Della  Valletta  a 
Rivoli  nel  1039  (1),  aggiugneró  fra  i principali,  Enrico  di 
Lorena,  conte  d'Harcourt,  di  cui,  oltre  quanto  fu  scritto, 
discorrendo  degli  assedii  di  Casale,  Torino  e Cuneo,  av- 
vertirò che,  fatto  ritorno  in  Francia,  ebbe  in  governo  la 
Guienna,  e nel  1 GA3  la  carica  di  gran  scudiere.  Nell'ot- 
tobre dello  stesso  anno  fu  ambasciatore  straordinario  in 
Inghilterra,  per  pacificare  le  turbolenze  dello  stato,  e nel 
1G45  venne  nominato  viceré  in  Catalogna,  dove  guadagnò 
la  battaglia  di  l.olorens  sugli  spagnuoli.  Servi  pure  a 
Guienna  negli  assedi  di  Cambrai,  nell’occupazione  di 
Condè,  e nel  soccorso  di  Cognac,  ma  per  cagione  di  so- 
spetto o mala  soddisfazione,  fini  per  ritirarsi  dalla  corte. 
Mori  improvvisamente  ai  venticinque  luglio  del  1006,  nel- 
l'abbadia  di  Koiamont,  alle  cinque  vespertine,  avendo  ses- 
santasei  anni,  ed  ivi  pure  fu  tumulato. 

Enrico  de  la  Tour,  visconte  di  Turrena , maresciallo  di 
campo,  generale  dell'armi  regie,  colonnello  generale  della 
cavalleria  leggiera,  governatore  del  Limosino,  uno  dei  più 
grandi  capitani  del  suo  tempo,  nacque  a Sedano  libero 
principato  della  sua  famiglia,  l’il  settembre  1611.  Fatti  i 
primi  esercizii  militari  in  Olanda  sotto  il  principe  di  Orange 
suo  zio,  che  diedegli  una  compagnia  d'infanteria,  esegui  le 
prime  campagne  agli  assedi  di  Riundert,  Villemestad  e Grol, 
dimostrando  molto  valore,  a quello  di  Boldue  nel  1629. 
Come  abbiamo  veduto,  si  distinse  alla  battaglia  della  Rotta 
presso  Chieri,  ed  a Casale,  nel  1640  al  passaggio  del  Po 

(1)  Nei  libri  parrocchiali  di  S.  Martino  a Rivoli  leggevi  • Die  28  sep- 
tembris  1039.  In  castro  defunclus  est  emincntissimus  dominus  cardinali* 
Della  Valletta  gcneralis  cxercitus  ebristianissimi  Rcgis  Gallile  acceptis  sacra- 
mente a qtiodam  reverendo  patre  jesuita  eius  confessarlo  pie  admodum 
ac  devote  cujus  corpus  inscpultum  per  aliquot  dies  aromatibns  condilum 
in  Galliam  translatum  esL  Pastori*  plebanus.  « 
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presso  Moncalieri.  Nel  1643  ai  sedici  maggio,  venne  nomi- 
nato maresciallo  di  Francia.  Fu  generale  delle  armate  in 
Allemagna,  distinguendosi  assai  contro  l’armata  bavara,  alla 
battaglia  di  Fribourg.  Nelle  discordie  e sollevazioni  della 
Francia,  sotto  il  ministero  del  Mazzarino,  allontanossi  dal- 
f obbedienza  del  Re,  ed  aderì  a'  principi  mal  contenti,  se 
nonché  istruito  della  rotta  toccata,  pensò  di  separarsi  da 
quei  partigiani,  e fece  ritorno  alla  causa  del  sovrano  che 
gloriosamente  servì  nel  1038  al  famoso  combattimento  di 
Dunes  presso  Dunquerque,  nel  quale  superò  gli  spagnuoli. 
Si  distinse  ancora  in  molte  altre  fazioni,  sinché  il  22  luglio 
1673,  venne  ucciso  da  un  colpo  di  cannone  presso  Hanspach 
in  Allemagna,  mentre  andava  a riconoscere  l'armata  impe- 
riale per  combatterla.  Era  egli  secondogenito  di  Enrico  de 
la  Tour  marescial  di  Francia,  e d’isabella  di  Nassau-Orange. 
Nel  1639  aveva  sposato  Carlotta  di  Chaumont.  Ebbe  viso 
severo,  fronte  spaziosa,  capigliatura  lunga,  fu  cupo  ne’  pen- 
sieri, sagace  nel  guerreggiare,  prudente  nel  combattere,  e 
si  può  dire  sia  stato  uno  de’  migliori  capitani  di  Francia. 

Filippo  de  la  Molte  Houdancouri  duca  di  Cardona,  conte 
di  Beaumont,  viceré  e luogotenente  generale  dell’  armata 
regia  in  Catalogna,  nacque  nel  1603  da  Giovanni  de  la  Motte 
e da  Catterina  di  Bois.  Cominciò  a guerreggiare  nel  1622 
all'attacco  di  Negropelisse  e S.  Antonino  ed  agli  assedii  di 
Sommiere  e Montpellier,  in  qualità  di  cornetta  della  com- 
pagnia di  cavalleggieri  del  duca  di  Mayenne.  Nel  1 629  servi 
alla  presa  di  Pinerolo  e Bricherasio,  nel  1630  fu  ferito  al- 
l'attacco del  ponte  di  Carignano,  trovossi  al  combattimento 
di  Castclnaudari  nel  1632,  ed  all'assedio  di  Nanci,  nel  1633 
fu  governatore  di  Bellegarde,  mastro  di  campo  di  un  reg- 
gimento di  fanteria,  con  cui  trovossi  alla  battaglia  d’Avein. 
Nel  1636  fu  fatto  maresciallo  di  campo,  e passò  di  nuovo 
in  Piemonte,  dove  sostenne  un  combattimento  a Chieri  il 
20  novembre  1639.  Dopo  l’assedio  di  Torino  passò  in  Ca- 
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talogna,  dove  potò  sbaragliare  l'armata  nemica  presso  Ta- 
ragona  nel  giugno  del  1641.  Nel  1644  perdette  la  battaglia 
di  Lerida,  il  giorno  della  Pentecoste,  essendo  stato  costretto 
di  abbandonare  l'assedio  messo  innanzi  a Taragona.  Per- 
seguitato da  sospettosi,  venne  arrestato  a Lione,  e rinchiuso 
a Pierre-Encise  il  28  dicembre,  di  dove  non  sorti  che  nel 
settembre  del  1648,  quando  fu  riconosciuto  innocente,  dal 
parlamento  di  Grenoble.  Nel  1631  fu  fatto  viceré  di  Cata- 
logna, e mori  di  malattia  a Parigi  il  24  marzo  1657  a 
cinquantadue  anni,  sepolto  a Beaumont,  fu  indi  trasportato 
nella  sua  terra  di  FuyeL 

Citerò  ancora  Gian  Giacomo  della  Bastia  di  Guascogna, 
che  col  figlio  diciasettenne,  mori  combattendo  presso  Ivrea 
nel  1641,  e furono  amendue  sepolti  nella  chiesa  della 
Madonna  degli  Angeli.  Questi  sono  i principali  guerrieri 
francesi  che  per  il  valore  spiegato  nelle  fazioni  piemon- 
tesi, meritano  una  menzione,  avendo  già  a luogo  oppor- 
tuno discorso  di  altri  supremi  duci. 

De'  spagnuoli  ed  italiani,  al  servizio  di  Spagna,  ricorderò 
Don  Giovanni  d'  A rtiaga,  mastro  di  campo,  distintosi  nel 
1640  all’assedio  di  Torino,  morto  nella  fresca  età  di  trenta- 
quattro  anni,  nel  1642:  il  marchese  Ludovico  Guasco,  ales- 
sandrino, distintosi  sino  dal  primo  assedio  di  Vercelli  del 
1617,  il  conte  Fra  Ferrante  Attendolo  Bolognino,  distintosi 
nella  presa  di  Hreme,  agli  assedii  di  Vercelli,  Trino,  Arona 
e Lago  Maggioro;  Don  Antonio  Sotelo,  nobile  spagnuolo, 
cavaliere  di  Santiago , segnalatosi  agli  assedii  di  Trino  e 
del  Cengio,  nominato  indi  governatore  di  Alessandria,  dove 
mori  nel  luglio  del  1649,  e fu  sepolto  nella  chiesa  de' Zoc- 
colanti di  S.  bernardino  (1).  Non  egual  merito  puossi  ascri- 


tti Qui  giaco  don  Antonio  Soldo  cavaliere  dell’ordine  di  S.  Giacomo 
della  Spada,  del  consiglio  segreto,  generale  dell’artiglieria  di  questo  stato, 
governatore  e capitano  generale  di  Alessandria  e di  qua  del  Po,  per  S.  M. 
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vere  a Giacomo  Filippo  di  Guzman,  marchese  di  Leganes, 
governatore  di  Milano,  cho  con  tutte  le  suo  dilazioni,  con 
tutte  le  sue  trascuranze , avrebbe  sprofondato  qualunque 
animo  il  più  paziente,  come  lo  provarono  bone  i principi 
Maurizio  e Tommaso,  che  con  lui  direttamente  dovevano 
trattare  la  somma  do’  lor  negozii. 

III.  Fornito  impertanto  un  cenno  generale  sui  personaggi 
che  ebbero  specialmente  ad  adoperarsi  nella  parte  politica 
o militare  ai  tempi  della  reggenza , 1'  ordine  propostomi 
m'induce  ora  a compiere  ugual  uffizio  inverso  i magistrati, 
che  pur  si  distinsero,  o che  per  la  duplice  qualità  di  cui 
erano  allora  investiti , anche  agli  affari  di  stato  ebbero 
partecipazione. 

Lasciando  adunque  a parte  il  celebre  presidente  Bellezia, 
a cui  spetterebbe  il  primo  posto,  o che  già  forni  materia 
a special  tema,  ed  il  presidente  Amedeo  Benso,  di  cui  già 
fu  discorso  nel  presente  lavoro , qui  saranno  contemplati 
solamente  i seguenti , Lelio  Cauda , Filiberto  Cacherano, 
Gaspare  Grancri , Maurizio  Filippa , Giovanni  Francesco 
Cauda,  Marc’ Antonio  Monetti,  Teodoro  Binelli,  Gio.  Giacomo 
Ferraris,  Giovanni  Antonio  Bellone,  Decio  Leone  e Lorenzo 
Noinis. 

Lelio  Cauda  nato  in  Asti  da  Alessandro , assai  dovizioso 
possidente,  intrapresa  la  carriera  della  magistratura,  otte- 
neva cosi  prospero  successo,  che  Carlo  Emanuel  con  lettera 
del  Ifi  gennaio  1024  lo  nominava  consigliere  senatore,  av- 
vocato fiscale,  patrimoniale  generale  di  qua  da  monti,  e 
quindi  presidente  di  camera.  Nella  pestilenza  del  1G30, 
come  già  ebbi  occasione  di  avvertire,  quando  tutte  le  po- 
destà della  capitale  qua  e là  si  erano  disperse , egli  a 
Cherasco  colla  corte  sosteneva  solo  il  peso  del  totalo  reg- 
gimento, senza  l'aiuto  di  alcun  corpo  giudicante,  ed  avendo 
saputo  mostrarsi  prudente  , vigilante  , indefesso  o disinte- 
ressato, Carlo  Emanuele  e Vittorio  Amedeo  l’ebbero  molto 


382  STORIA  DELLA  REGGENZA 

accetto.  Il  favore  de’  principi  unito  a quel  certo  rigorismo 
ed  a quella  esattezza  indispensabile  in  un  buon  finanziere, 
(essendo  egli  presidente  di  finanze)  avevagli  rivolto  contro, 
molti  malevoli  ed  emuli  che  si  erano  adoperati  per  rovi- 
narlo, involgendolo  in  un  brutto  procedimento,  come  scrissi 
nella  parte  prima. 

La  duchessa  Cristina  servissi  del  Cauda  sinché  visse  , e 
ne'  due  primi  anni  della  reggenza  l’ incaricò  di  difficili 
missioni;  la  città  di  Torino  volendo  dare  a Lelio  una  testi- 
monianza di  stima,  nella  congrega  del  31  dicembre  1032 
lo  aveva  eletto  suo  cittadino  e nell'ordinato  leggesi  appunto 
« Il  consiglio  attesa  la  qualità  del  personaggio  proposto 
l’admette  cittadino  » (I).  Brevi  parole  ma  sufficienti  agli 
avi  nostri  che  ai  fatti  sostanzialmente  attendevano. 

Il  presidente  Cauda  aveva  ottenuto  investitura  dei  feudi 
di  Balangero , Mathi  e Villanova  il  12  gennaio  1633,  col 
titolo  e colla  dignità  comitale,  e quei  feudi  erano  a lui 
pervenuti  in  virtù  di  permuta  seguita  colla  marchesa  Laura 
Trivulzio,  vedova  del  conte  Guido  Aldobrandino  S.  Giorgio, 
marchese  di  Rivarolo , 1'  undici  gennaio  di  quell'  anno.  A 
Balangero  poi , nella  regione  di  S.  Anna  egli  aveva  una 
fucina  per  la  fabbrica  specialmente  di  canne  da  moschetto, 
od  il  23  febbraio  1037  otteneva  L.  1500  d’argento,  dal 
duca  in  ragione  delle  spese  che  erano  occorse  intorno  ad 
essa.  Nel  1638  poi  faceva  capitolazione  con  un  tal  Gero- 
lamo Acquisti  di  Gardone  nel  Bresciano,  maestro  di  quella 
fucina,  per  la  fabbrica  annuale  di  mila  cinquecento  mo- 
schetti da  guerra  (2).  Oltre  le  proprietà  di  Balangero  e le 
case  in  Torino,  il  13  giugno  1034  aveva  pur  latto  acquisto 
all’  asta  di  una  vigna  presso  il  Monte  de' cappuccini,  caduta 
nella  eredità  del  conte  Cesare  Cernusco,  presidente  di 

(1)  Ordinati  del  1632. 

(2)  Archivi  camerali. 
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finanze,  e (li  piu  del  feudo  e giurisdizione  di  Robassomero; 
ma  poi  essendo  nato  litigio  fra  Pietro  Antonio,  Francesco, 
Maurizio  ed  Anna  fratelli , minori  Cernusco , dovette  so- 
stenere gravi  controversie,  sinché  il  29  marzo  1638  si  rati- 
ficava la  vendita  della  vigna  e del  feudo  nominati  (1).  Da 
documenti  capitatimi,  pare  che  il  Cauda  fosse  assai  tenero 
di  quella  regina  che  concede  genus  et  formarti , e eh'  anzi 
tale  amore  giugnesse  sino  alla  grettezza.  Possono  anche 
farci  credere  vero  questo,  le  lettere  di  Alessandro  suo  fra- 
tello, che  verbigrazia  una  fra  le  altre  volte,  da  Chieri, 
scrivevagli  il  15  agosto  « Mando  l'inclusa  lista  si  del  nostro 
fratello  il  padre  priore , che  mia , acciò  si  compiaccia  di 
farci  consegnare  le  ivi  descritte  robe , poiché  cosi  mi  ha 
comandato  per  sua  benignità  facessi.  Mi  scuserà  se  io  ne 
metto  d'avvantaggio,  ma  la  necessità  mi  astringe,  essendo 
da  tre  anni  che  non  sono  stato  vestito , assicurandola  che 
per  tre  altri  anni  non  le  sarò  di  fastidio  (2).  Lo  stesso 
Alessandro  nel  1 639  attendeva  a dirigere  ai  restauri  della 
villa  del  presidente  a Balangero  che  era  sontuosa , ma  il 
buon  fratello  temeva  di  aver  poi  rimbrotti  di  Lelio  per  le 
spese  degli  artefici,  quindi  cercava  di  scusarsi,  scrivendogli 
« Qua  ho  molti  che  mangiano , poiché  oltre  li  servitori 
condotti  da  Torino  vi  è il  Caveglia  con  un  suo  garzone, 
il  Fiscale  anco  perchè  travaglia  mangia  in  cucina,  oltre  altri 
che  alla  giornata  conviene  darli  da  magnare  per  qualcho 
servitio  che  fanno  di  rilievo , questo  lo  dico  acciò  poi  non 
paia  che  io  faccia  molta  spesa  (3).  Lelio  Cauda  orasi  ammo- 
gliato con  Anna  Maria  figliuola  del  controllore  Giambattista 
Vugliengo,  la  quale  il  16  aprile  1G41,  imprestava  L.  6 mila 
d’ argento  alla  comunità  di  Balangero  • Ritrovandosi  la 

(1)  Archivi  dell’Insinuazione. 

(3)  Archivi  camerali,  missive  al  Cauda. 

(3)  Idem  idem. 
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magnifica  comunità  di  Balangero  in  urgenti  necessità  e 
bisogno  di  denari  per  pagamento  dell’alloggio  patito  e che 
di  presente  patisco  dalla  compagnia  dei  cavalli  deH'ill.  sig. 
conte  di  Rossiglione  nel  reggimento  dell' ili.  sig.  di  Tur- 
rena,  come  anche  per  il  pagamento  del  medesimo  reggi- 
mento al  sig.  Della  Valetta,  et  molestata  per  altre  debiture, 
nè  sapendo  come  provedere  ....  » (1). 

Il  Cauda  fondava  un  patronato  nella  cappella  della  chiesa 
che  si  sarebbe  eretta  dai  Minimi  di  S.  Francesco  da  Paola, 
od  ai  quattro  dicembre  del  1638  seguiva  l'atto,  con  cui  i 
detti  padri  obbligavansi  di  erigere  in  patronato  1*  altare 
maggiore  che  eravi  nella  loro  chiesa  od  in  un’  altra,  che 
si  sarebbe  fabbricata  nel  borgo  di  Po.  Cedeva  egli  una  casa 
con  beni  a Robassomero,  con  obbligo  di  pagare  L.  3 mila 
in  tre  anni,  seimila  quando  si  fabbricherebbe  la  cappella, 
essendo  tenuti  i padri  ad  innalzare  su  detto  altare  le  armi 
di  M.  R.  Cristina,  e più  basso  quelle  del  Cauda  (2). 

Supponendo  che  Valeriane  Castiglioni , contemporaneo 
al  Cauda,  sapesse  il  giusto  quando  scriveva  che  Lelio  mo- 
riva a Susa  nell'agosto  del  1639,  in  cui  aveva  colà  seguito 
la  duchessa , io  ammetteva  tal  fatto  nella  parte  prima  di 
quest'opera,  ma  da  un  atto  esistente  all'Insinuazione  di 
Torino,  svenutomi  a dubbio,  mi  dirigeva  alla  gentilezza  del 
canonico  teologo  Pugno  di  Susa,  corrispondente  della  De- 
putazione di  Storia  Patria,  il  quale  scrivevami  « Esaminai 
i vecchi  libri  delle  due  parrocchie  esistenti  in  Susa , cioè 
di  S.  Maria  Maggiore  e di  S.  Paolo,  amendue  poi  soppresso 
e ridotte  nella  sola  di  S.  Giusto , ora  della  cattedrale,  o 
niente  trovai  che  in  qualsivoglia  modo  attestasse  la  morte 
del  Cauda  avvenuta  in  questa  città;  nò  contento  di  ciò  ho 
quindi  frugato  nell’archivio  capitolare  allo  stesso  fine,  ma 

(t)  Archivi  dell’Insinuazione. 

(2)  Id.  id. 
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tutte  le  mio  indagini  furono  vane.  Non  posso  perciò  in- 
durmi a credere  che  il  Cauda  sia  deceduto  in  Susa,  poiché 
la  morte  di  questo  personaggio  distinto  non  poteva  nè 
ignorarsi  nè  passarsi  sotto  silenzio  nei  libri  parrocchiali ...» 
Del  resto  Lelio  Cauda  morì  tra  1'  agosto  ed  il  settembre 
dello  stesso  anno  1639. 

Alla  sua  morte,  in  parte  per  ragione  di  ufficio,  in  parte 
per  spirito  di  politica  (essendoché,  come  nessuno  ignora,  a 
Torino,  dominavano  i principi),  si  pose  il  sequestro  sulle 
sue  proprietà.  Le  conclusioni  dell'avvocato  Cacherano  chie- 
devano il  sequestro  per  essere  pervenute  al  Cauda  molte 
egregio  partite  di  denari  del  patrimonio  ducale.  Esse  ve- 
nivano approvate  dal  duca,  cioè  da’ principi  che  avevano 
in  mano  la  somma  delle  cose , e nella  sezione  camerale 
del  26  ottobre  1639  ordinavasi  al  controllore  Vuglienso  di 
dare  notizia  ove  potessero  trovarsi  robe  del  Cauda , anzi 
di  andare  dalle  stesse  infanti  di  Savoia  per  assicurarsi  se  in 
corte  si  fossero  portate,  mentre  saccheggiavasi  la  casa  di 
Lelio.  Ma  il  controllore  Vugliengo  rispondeva  che  al  tempo 
del  saccheggio  eransi  esportate  non  solamente  lo  proprie, 
ma  eziandio  le  robe  dello  figlie , e la  contessa  di  Polon- 
gliera  aveva  assicurato  che  sotto  nome  del  Cauda  non  tro- 
va vasi  cosa  alcuna  in  corto  (1).  Gli  atti  di  riduzione  del 
feudo  di  Balangero  seguivano  il  27  di  ottobre. 

Lelio  Cauda  aveva  avuto  varii  fratelli,  Alessandro  citato, 
doll’ordine  dei  predicatori  è chiamato  dal  Rossotti  (2)  vir 
erudititi  e stampò  La  calunnia  superala,  Torino  1636.  Lo 
stesso  Rossotti  aggiunge  che  lasciò  puro  lavori  manoscritti, 
fra  cui  uno  col  titolo  L'innocenza  di  Mardocheo.  Era  lettore 
di  sacre  lettere  all'università;  Camillo  altro  fratello,  leggeva 
lui  pure  la  teologia. 

(1)  Archivi  camerati. 

(2)  Syllabus  script,  pedetn. 
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Da  istrumenti  esistenti  all'  archivio  doli'  Insinuazione  ho 
potuto  formare  un  cenno  genealogico  della  famiglia  del- 
l'illustre presidente  Cauda  (1). 

Filiberio  Cacherano  di  Torino  , investito  poi  di  porzioni 
dei  feudi  di  Cavallerloone  e Moinbello,  fu  dottore  del  col- 
legio di  leggi  dell’università  di  Torino,  e riformatore  della 
medesima.  Vittorio  Amedeo  con  patenti  del  29  agosto  1636 

10  nominava  consigliere,  senatore  ed  avvocato  patrimoniale 
e fiscale  generale,  ottenendone  indi  la  conferma  da  M.  R. 

11  23  luglio  1661  (2). 


BARTOLOMEO  CAUDA 

I 


AIcs’.mdro  d*  Asti  viveva  ancora  nel  1 020 

I 

I 


(i) 


Olla  riano 

colonnello  di  caral- 
leria,  maritato  con 
Francese#  Marghe- 
rita Pcrracchio  ilei 
•ignori  della  Pie, 
morto  prima  dei 
1G33.  La  vedova 
rimaritassi  col  pre- 
vidente Bonport 
maggiordomo  di 
M.  R. 


Alessandro, 
sotto  la  tutela  di 
Lelio. 


I. 

_ Lei  io f 

nata  in  Asti,  conte 
di  Mathi  Balangero 
e Villano*»  , con- 
sigliere di  Stata  e 
presidente  di  fi- 
nanze , maritata 
con  Anna  Maria  di 
(ìinmhatlUta  Vu- 
gliengo,  controllo- 
re di  camera,  mor- 
to tra  l'agosto  ed 
il  settembre  del 
1639. 


Alessandro 
deir  Ordine  dei 
Predicatori , let- 
tore di  sacre  let- 
tere alIT  Diversità 
di  Torino. 


Camillo, 
lettore  di  teologia 
nll’  Cnirenila  di 
Torino. 


. I 

Giovanni 

Maria 


(2)  Christiana  ccc. ...  Gli  onori  clic  conferiscono  i principi  pubblicano 
egualmente  la  grandezza  loro  come  il  merito  di  chi  li  riceve,  ondo  re- 
siano  gli  uni  invitali  a desiderare  occasione  di  partecipare  le  loro  grazie, 
e gli  altri  rendersene  di  quelli  benemeriti  coll’  avanzamento  delle  proprie 
virtù  et  honorate  azioni  come  ha  fatto  appunto  il  magnifico  consigliere  ge- 
nerale ed  avvocalo  patrimoniale  generale  il  vassallo  Federico  Cacherano, 
il  quale  con  la  servitù  che  ha  reso  nello  spazio  di  anni  cinque  in  qualità 
suddetta  si  è fallo  degno  di  rimunerazione  e dato  saggio  di  dottrina,  intel- 
ligenza, integrità  c delle  altre  sue  virtuose  qualità  che  lo  rendono  degno 
di  maggior  grado.  Archivi  camerali,  controllo  1G41  in  42. 
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Nell’aprile  del  1639  aveva  dodici  figli,  ed  otteneva  let- 
tere d’ immunità.  Accenno  agli  amatori  di  genealogia  che 
essi  si  chiamavano  Carlo  Antonio,  Luca  Antonio,  Prudenta, 
Beatrice , Andrea , Ottaviano  , Alessandro  , Gio.  Domenico  , 
Filippo,  Giovanni  Maria,  Vittorio  Amedeo  e Margherita.  Fi- 
liberto  Cacherano  fece  il  testamento  il  G di  agosto  del 
1661,  ordinandosi  sepoltura  nella  chiesa  della  Consolata, 
e nominando  eredi  universali  Luca  Antonio  per  due  terzi, 
Domenico  per  un  terzo,  con  speciali  legati  a Prudenta 
moglie  del  conte  e referendario  Antonio  Vagnone,  e Mar- 
garita moglie  del  conte  Gaspare  Arcour,  Maria  Benedetta, 
Maria  Catterina  sue  figlie  monache  nel  monastero  di 
S.  Croce , a Carlo  Antonio , Vittorio  Amedeo  e Giuseppe 
suoi  figli.  Veniva  sepolto  il  13  giugno  1663,  epperciò  do- 
veva esser  morto  il  giorno  precedente. 

Quando  il  Municipio  di  Torino  era  travagliato  dalle  ves- 
sazioni enormi  degli  ufficiali  francesi , il  Cacherano  erasi 
intromesso  per  usare  della  sua  autorità  a di  lui  vantaggio, 
e nell’ordinato  del  l.°  aprile  1642  leggesi  « Il  sindaco 
propone  che  il  signor  avvocato  Cacherano  ha  fatto  mol- 
tissime e straordinarie  fatiche  per  servizio  della  città,  por 
le  quali  non  gli  è mai  stata  data  alcuna  ricompensa,  come 
anco  il  signor  auditore  Beccarla  per  le  continue  fatiche  da 
lui  fatte  in  occasione  dell’esatione  del  compartimento  im- 
posto a dare  al  signor  barone  di  Courselles  per  la  cora- 
positione  dei  metalli  e campane , li  paro  perciò  beno  elio 
se  li  dia  ragionevole  soddisfazione.  La  congregazione  in- 
formata delle  straordinario  sessioni  fatte  dal  sig.  avvocato 
Cacherano  per  la  causa  della  città,  e fatiche  fatto  dal  si- 
gnor auditor  Beccaria,  ordina  che  se  li  dia  al  Cacherano 
L.  100,  al  Beccaria  L.  30  per  una  volta  tanto  » (1).  Bella 
semplicità  de’  nostri  padri  che  fa  chiaro  contrasto  colla 

(1)  Archivi  municipali.  Ordinati. 
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malizia  o poca  rettitudine  dell’  età  nostra  ! Similmente  il 
1S  aprile  1043  esponendosi  che  il  Cacherano  aveva  fatto 
continuamente  diverse  fatiche  in  favore  della  città,  si  ri- 
munerava con  L.  80. 

Gaspare  Graneri  di  Lanzo,  cittadino  di  Torino,  presidente 
ordinario  della  camera,  e generale  delle  finanze  di  Savoia, 
nato  da  Antonio  Graneri  di  Lanzo  e Catterina  Beilera  il 
l.u  agosto  1396,  e disposatosi  con  Margherita,  figliuola  del 
capitano  Tommaso  Carroccio,  sorella  del  senatore  e conto 
Pietro,  e del  commendatore  Ignazio , fondò  T eremo  di 
Lanzo , ed  acquistò  i feudi  di  Mercenasco , Carpenoto  e 
parte  di  quello  d'Orio  (1).  La  suddivisata  carica  egli  l'ot- 
tenno  il  primo  marzo  del  1640  (2),  ma  il  titolo  più  bello 


(1)  Gaspare  era  nipote  di  Giambattista  Graneri  di  Lanzo,  il  quale  ai  15 
febbraio  1621  aveva  fatto  donazione  ai  padri  della  Consolata  di  una  rasa 
in  Torino  sotto  la  parrocchia  di  S.  Gregorio,  la  qual  donazione  quantun- 
que assai  litigiosa,  tuttavia  Gaspare  di  buon  grado  autorizzava  il  4 luglio 
1639.  — Archivi  dell'Insinuazione. 

(2)  Chroslicnne  eie. . . . Nous  avons  toujours  eu  bien  parliculièro  rc- 
ronnnandation  et  soin  d'ctablir  dans  nos  magistrats  nolamment  ceux  qui 
ont  les  gouverncmenls  ot  direetions  des  fìnances  et  patrimonio  de  S,  A.  H. 
monsicur  mon  fìls  des  personnes  non  seulemcnt  bien  alLichèes  aux  dévoirs 
de  leur  charge  mais  aussi  que  par  longuo  expérience  poursuivie,  se  soni 
fail  eonnaitre  ótre  doutes  de  toute  l'integrità  et  qualità  réquises  pour  di- 
gnement  et  louablement  s’acquillor  des  fonctions  de  leur  ofiices  avec  touto 
la  prudcnce,  fìtlélité  et  zèlo  convcnablc  et  pourtanl  étant  bien  assurte  par 
des  vrais  et  infailliblcs  preuves  quo  notre  très  cher  bien  aimé  et  féal  con- 
scillcr  mailre  et  audileur  en  notre  chambre  des  comptcs  de  Savoie  noblc 
Gaspard  Graneri  a donne  à feu  S.  A.  R.  monseigneur  de  son  affection  et 
fidèlité  au  Service  de  cello  royale  couronne  auprès  de  laquelle  il  s’rsl 
rendu  bien  fori  mèritant  de  grandes  gratiBcations  tant  par  les  divers  emplois 
qu’il  4 eu  qu’autres  importantes  négotiations  et  alfaires  h lui  commiscs  doni 
il  s'est  dignernent  acquitlé  avec  onlière  satisfaclion  cornine  aussi  par  divers 
prets  de  notables  sommes  fails  dans  Ics  plns  urgrntes  occasiona  Lini  n feu 
S.  A.  R.  qua  nous  pour  le  Service  de  colte  couronne.  Ce  que  tool  est  de 
Ielle  considcration  auprès  de  nous  que  non  seulemcnt  nous  voulons  con- 
servar le  souvenir,  mai  saussi  (aire  voir  au  monde  l’estime  que  nous  faisons 
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avuto  fu  quello  di  padre  dei  poveri  : fece  testamento  il  20 
aprile  dei  1661,  eleggendosi  la  sepoltura  nella  chiesa  dei 
Camaldoli  dell’eremo  da  fabbricarsi  sui  confini  di  Lanzo  e 
Balangero , ed  in  difetto,  dei  Cisterciensi  fogliantini  di  San 
Bernardo,  coll’ istituire  eredi  universali  Marcantonio  abate 
di  Entremont,  e Tommaso  cavaliere  della  camera  di  Savoia, 
con  primogenitura.  Nel  rimanente  lasciò  eredi  particolari 
gli  altri  figliuoli,  cioè  Giuseppe,  Giovanni,  Michele  e Pietro 
gesuiti,  Anna  Catterina  moglie  del  conte  Giambattista  Pro- 
vana, Diana  Lucia  sposata  al  conte  Costa  in  Savoia.  Si 
accennano  pure  i diversi  sostituiti  nella  primogenitura , 
fra  quali  l'avvocato  Carlo  Francesco,  figlio  del  dottor  Ales- 
sandro Graneri  suo  cugino  (1).  Il  Casalis,  scrittore  alieno 
dal  consultare  documenti,  gli  assegnava  due  soli  figli  (2). 

Successore  negli  impieghi  al  padre  fu  Tommaso  conte 
di  Mercenasco,  marchese  della  Roccia,  nominato  con  pa- 
tente del  13  marzo  1637. 

L' atto  insigne  compiuto  dal  Graneri  fu  la  fondazione 
dell'eremo  di  Lanzo,  seguita  il  9 aprile  1661  , da  erigersi 
o sulle  fini  di  Lanzo  o di  Balangero , assegnandolo  agli 
Eremiti  Camaldolesi,  rappresentati  dal  padre  Giacomo  Mau- 
rizio Boursier  priore  maggioro  dell’eremo  di  Torino,  costi- 
tuendogli in  dote  varii  beni  a Lanzo,  una  cascina  di  gior- 
nate 5b  a Ciriè  ai  Colombaro , un  casamento  a Borgaro 


par  quelque  digne  ressenlimcnl  et  par  consi'quent  à present  le  servite  de 
S.  A.  R.  monsieur  mon  fila  etc Controlla  Savoia,  archivi  camerali. 

(1)  Archivi  della  corte  d’appello,  testamenti,  Voi.  XI.  Quest'Alessandro 
era  nato  da  Bernardo  causidico  di  Lanzo , e da  Maria  figlia  di  Giambat- 
tista Carroccio , bisavo  del  senatore  Pietro  e del  commendatore  Ignazio. 
Alessandro  era  dottoro  del  collegio  di  leggi  dell’ università  di  Torino,  e 
da  Maria  Carroccio  sorella  del  senatore  Pietro , ecc. , aveva  avuto  Orazio 
dottore  e proposito  di  Giaveno,  e Carlo  Francesco  dottore  in  leggi.  Ales- 
sandro moriva  nel  settembri)  del  1642. 

(2)  Dizionario  Horica  degli  Stali  Sardi  ecc.,  Volume  IX, 
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con  18  giornate.  La  religione  di  Camaldoli  si  obbligava  di 
fondar  l’eremo  nel  sito  detto  della  Borea,  di  costruire  due 
celle,  in  cui  fosse  lecito  al  fondatore  ed  alla  sua  famiglia 
in  perpetuo  di  abitarvi,  una  cappella  con  sepoltura,  e fa- 
coltà di  mettere  l'armi  Graneri;  patto  apposto  esser  nulla 
la  donazione  non  costruendosi  l'eremo  (1).  11  presidente 
Graneri  moriva  alle  ore  diciannove  del  21  gennaio  1 667 
e veniva  depositato  nella  chiesa  di  S.  Maria  di  Piazza,  nei 
cui  libri  è controdistinto  col  titolo  di  padre  dei  poveri  (2). 

Filippa  Maurizio  torinese,  figliuolo  del  senatore  Giovan 

(I)  Archivi  dell'Insinuazione.  Così  esordisce  Paltò  « Per  teoor  del  pre- 
sente pubblico  istromenlo  sia  manifesto  ad  ognuno  che  riconoscendo  Pili."* 
et  ecc."“  sig.  Casparc  Graneri  conte  di  Mcrrcnasco  e de’signori  di  Orio  e 
Piobesi,  consigliere  di  stalo,  presidente  ordinario  della  camera  e generale 
di  finanze  di  Savoia  per  S.  A.  R.  clic  quella  fede  è morbi  che  nelle  opere 
esterne  non  si  protesta,  e che  queste  quando  non  siano  le  radici  ncll’amor 
di  Dio  non  hanno  né  puonno  germogliare  fruiti  di  eterna  gloria,  volendo 
peri  S.  E.  di  quella  parte  della  quale  abbondantemente  fu  dotalo  dalla 
divina  misericordia,  applicarne  una  piccola  portione  in  sostenimento  de’suoi 
servi  che  cantino  lodi  a quel  Dio  sì  liberale , e considerando  la  bontà  di 
vita  e pietà  de'  molto  rr.  padri  Eremiti  Camaldolesi  et  la  santità  della  lor 
regola,  ha  perdi  determinato  di  fondare  un  cremo  de’  molto  rr.  pp.  Ere- 
miti Camaldoli  suddetti  nel  territorio  di  Lanzo,  patria  sua  dilettissima,  o 
Balangero,  dove  possino  abitar  di  continuo  dodici  religiosi  dell’istesso  or- 
dine , quali  conforme  al  loro  istituto  abbino  ad  officiare  nella  chiesa  ed 
eremo,  e rendere  a Dio  benedetto  perpetuo  servizio,  ed  esercitarsi  negli 
esercizii  di  sua  regola,  celcbrationi  delle  messe  et  altre  opere  pie  con- 
forme viene  infra  disposto,  et  quello  dotare  et  ad  esso  donare  li  beni  in- 
frascritti nè  altro  vi  resti  che  di  ridurre  in  scritto  questa  sua  pia  delibe- 
ratione  ad  eterna  memoria....  Quindi  è che.... 

(3)  Si  è fatto  il  deposito  del  fu  illustre  signor  Gaspare  Graneri  presi- 
dente della  Savoia,  padre  de’ poveri  c fonditore  del  convento  dei  mollo 
reverendi  padri  Camaldolesi  di  1 -in 7.0  dove  si  è lasciato  per  testamento, 
habitante  sotto  quesLn  mia  parrocchia  et  depositato  nella  stanza  attigua  alla 
chiesa.  La  sua  morte  seguì  bieri  alle  ore  li*. 

Torino  addi  22  di  gennaro  1067.  Archivi  della  parrocchia  di  Santa 
Maria  di  Piazza. 
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Antonio,  dottore  del  collegio  di  leggi,  prima  cavaliere  ed 
auditore  di  Rota  a Bologna  nel  1588,  poscia  senatore  a 
Torino,  con  patenti  dei  26  gennaio  1632  veniva  nominato 
primo  presidente  della  camera  dei  conti  (1),  e con  patenti 
del  30  ottobre  1643,  ed  ultimo  dello  stesso  mese  del  1648, 
investito  di  Martiniana,  S.  Michele,  Prazzo  ed  Ussuolo,  colla 
dignità  comitale.  Era  egli  pure  consigliere  di  stato  e di 
iinanze  ed  auditore  generale  delle  milizie  e delle  genti 
da  guerra , e si  distinse  negli  assedii  di  Casale  e Torino. 

(1)  Carlo  Emanuele.  . . . Essendo  necessario  di  provvedere  al  grado  di 
primo  presidente  della  camera  dei  conti  di  qua  da  monti,  in  persona  die 
sia  accompagnata  di  prudenza  et  esperimentata  tanto  nelle  cose  di  giu- 
stizia che  di  nostro  patrimonio,  aeciocchè  corrispondendo  al  giusto  desi- 
derio venga  resa  ed  amministrata  nel  modo  che  si  deve  in  luogo  dell’  il- 
lustre nostro  carissimo  il  conte  Gio.  Giacomo  Ferraris....  abbiamo  rivolto 
l’occhio  sovra  la  persona  del  molto  magnifico  consigliere  di  stato  e fi- 
nanze, e terzo  presidente  in  della  camera  dei  conti  et  auditore  generale 
delle  milizie  e gente  di  guerra,  il  conte  Maurizio  Filippa,  figliuolo  del  Tu 
consigliere  e senatore  ordinario  in  detto  senato  di  Piemonte  Gio.  Antonio 
Filippa,  il  quale  olire  la  qualità  de’suoi  natali  si  è acquistato  mollo  merito 
con  la  servitù  resa  alla  nostra  reai  corona  d'anni  trenta  in  qua  prima  di 
consigliere  senatore  e prefetto  della  città  e provincia  di  Ceva  e terra  delle 
Laiighe  non  solamente  per  quello  che  riguarda  gli  cITetti  di  giustizia  di- 
pendenti da  della  carica,  ma  dui  duca  Vittorio  Amedeo  mio  signore  c padre 
di  gloriosa  memoria  è stalo  impiegato  in  rilevantissimi  negozii  di  stato, 
giustizia,  pace  e guerra,  indi  dall’anno  1639  in  qua  per  consigliere  e re- 
ferendario di  stato  e segnatura  e senatore  ordinario  nel  detto  senato  di 
Piemonte,  intendente  generale  di  giustizia  nelle  sue  armate  e ne’ quali  ha 
servito  per  tutto  l’anno  1641  e massime  lidie  importanti  occasioni  del 
soccorso  di  Casale , dell’  assedio  di  Torino,  Ceva  e Cuneo , ed  in  tutti  li 
altri  che  si  sono  presentali  durante  detti  se!  anni , e nel  viaggio  fatto  in 
Francia  dell’anno  1642  et  finalmente  per  consigliere  di  stato  e finanze, 
terzo  presidente  nella  detta  camera  dei  canti  et  auditore  generale  delle 
milizie  e gente  di  guerra.  In  tutte  le  quali  occasioni  siamo  informalissimi 
per  relazione  di  M.  R.  mia  signora  e madre  e di  molti  altri  cavalieri 
principalissimi  quali  si  sono  trovati  presenti  che  detto  p.  Filippa  ha  tra- 
vaglialo e servito  con  ogni  diligenza  e possibile  avvantaggio  della  nostra 
corona  ....  Archivi  camerali,  controllo  finanze,  N.  1652. 
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Viaggiò  in  Francia , o nella  sua  missione  por  raddolcire 
1’  esazione  del  quartier  d' inverno,  seppe  discutere  col  Ri- 
chelieu,  come  portavano  gli  interessi  dello  Stato. 

L’ impiego  di  auditore  generale  delle  milizie  e di  diret- 
tore del  compartimento  de’  grani,  fu  esercitato  dal  presi- 
dente Filippa  con  scienza  di  causa  e con  onestà,  non  tanto 
però  allora  poco  frequenti  ne’  pubblici  uffiziali.  Ne’  tempi 
descritti  l’incarico  era  diffìcile  maggiormente  perchè  ag- 
gravati con  esorbitanza  popoli  e municipii  dalle  imposizioni, 
stentavano  a soddisfare  a’  proprii  impegni,  nè  il  governo 
aveva  sufficiente  autorità  per  far  rispettare  la  legge. 

In  ragione  del  suo  impiego  appunto  egli  si  rese  beneme- 
rito della  città  di  Torino,  e nell’ordinato  del  17  ottobre  1640 
leggesi  « Il  sindaco  propone  che  per  ordinato  del  consiglio 
delli  2G  del  passato  fu  commesso  di  riconoscere  quelli  cho 
avevano  servito  la  città,  et  che  gli  havevano  fatto  giova- 
mento in  questi  necessarii  urgenti  sino  alla  somma  di  dop- 
pie 500  e fra  essi  la  città  sia  più  obbligata,  cioè  al  signor 
prefetto  Filippa  il  quale  ha  favorito  la  città  a segno  che 
vi  resta  molto  tenuta  e perchè  si  sa  che  in  altre  occasioni 
di  città  di  Piemonte  si  è scoperto  che  lui  non  vuole  dinari 
o che  avrebbe  a caro  di  hauer  una  tappezzarla  di  Fiandra 
che  è in  mani  di  Codalunga  et  è bene  di  provvedergli. 
La  congregatione  ordina  al  sig.  mastro  di  ragione  di  trat- 
tare col  Codalunga  et  aggiustare  il  prezzo  della  detta 
tappezzarla  et  al  signor  sindaco  di  farla  tenere  al  detto 
sig.  Filippa  et  accompagnarla  con  le  rimostrazioni  che  le 
pareranno...»  (1). 

L’otto  novembre  1649  scrivendo  egli  alla  duchessa,  di- 
covalo in  proposito  « Se  si  usano  rigori,  tutto  il  mondo 
grida,  senza  considerare  al  reai  servizio,  o seguono  disor- 
dini con  resistenza  alla  giustizia,  coni’  è seguito  quattro 


(I)  Ordinati  ilei  1040. 
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giorni  sono  a Ciriè  dove  sono  stati  feriti  alcuni  soldati  e 
levata  l'esecutione  di  fatto.  Ogni  cavaliere  si  duole,  tutti 
minacciano  e vogliono  ammazzare  e tagliar  braccia  e 
gambe  ».  Se  il  pubblico  servizio  si  fosse  soddisfatto,  il 
Filippa  non  avrebbe  rifiutato  l' incarico  avuto,  ma  colla 
difficoltà  di  bene  eseguire  gli  impegni  contratti,  scorgen- 
dosi fatto  segno  delle  ire  e delle  calunnio  di  molti,  ras- 
segnava T ufficio  dopo  tre  anni  di  esercizio.  Non  credo 
fuori  proposito  di  qui  riferire  una  sua  lettera  scritta  alla 
duchessa,  la  quale  c'istruisce  di  particolari  degni  di  essere 
conosciuti  (1). 

(1)  Madama  Reale.  Nell’obbcdiro  et  eseguire  i comandi  di  V.  A.  R.  hauerò 
sempre  avanti  gli  ocelli  la  naturale  mia  obbligalionc  et  opcrarò  come  quello 
ebe  dalla  benignissima  mano  di  V.  A.  R.  ho  ricevute  gratic  innumerabili 
per  esponere  in  ogni  tempo  occasione  et  luogo,  non  solo  le  mie  deboli  so- 
stanze, ma  la  vita  medesima  mille  volto  se  potessi.  La  diretlione  del  com- 
partimento generale  de'  grani  è un  maneggio  di  monarchia  nel  quale  ogniuno 
può  molto  profittare  et  supposto  che  ciò  sia  vero,  si  coutenti  V.  A.  U.  di 
farlo  rimettere  a qualche  persona  che  possa  gioirne.  Quanto  a me  dichiaro 
et  protesto  elio  mi  è di  grandissimo  danno  nella  vita,  nella  roba  et  nella 
riputazione,  perchè  vi  travaglio  giorno  e notte  incessantemente.  Ilo  consu- 
mato somme  considerabili  et  sono  mal  trattato  nella  riputazione  da  molti 
che  dovrebbero  sostenerlo  rappresentando  indebitamente  che  vi  sia  dell'utile 
e trattato  da  partitante  o negotiante  come  dicono  quelli  di  Mondovì.  R mu- 
nitioniero  generale  Gambetta  è contabile,  ba  dato  buonissima  sicurtà  et  ne 
darà  fedelissimo  conto  come  ban  fallo  tutti  quelli  che  hanno  avuto  la  esat- 
tionc  di  quelle  cose  de'  quali  io  ho  avuta  la  diretlione.  Loro  conti  sono 
lassati  in  camera  et  saldali  avanti  che  V.  A.  R.  abbi  deposta  la  reggenza 
et  io  per  gratia  di  Dio  non  ho  mai  maneggiato  nò  maneggio  salvo  carta 
che  non  resta  attaccata  alla  mano.  Creda  V.  A.  R.  che  de'  grani  dell’anno 
corrente  si  sono  fatte  le  maggiori  spese  che  si  siano  mai  fotte  in  altri  tempi  : 
V.  A.  R.  sa  benissimo  et  lo  sa  tutto  il  mondo  che  le  provincie  di  Ver- 
celli et  Biella  ban  pagato  niente,  Ivrea  e Trino  ben  poco  et  le  provinric 
d'Asti,  Alba  et  Ceva  pochissimo,  anzi  nelle  medesime  terre  dei  Piemonte 
eziandio  le  migliori  non  pagano.  Sa  V.  A.  R.  quante  lettere  ho  scritto  a| 
Mondovì  et  al  conte  di  Macello,  et  pure  non  si  è potuto  scuotere  dieci 
sacelli  di  grano.  So  si  usano  rigori  tutto  il  mondo  grida  senza  considerare 
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Maggiori  angustie  procacciategli  dall'esercizio  dello  stesso 
impiego  doveva  ancora  provare  due  anni  dopo,  in  cui  ve- 
ramente desolato,  scriveva  al  marchese  di  S.  Tommaso  con 

ti  rcal  servizio  e seguono  disordini  con  resistenza  alla  giustizia , coni'  è 
seguito  quattro  giorni  fa  a Ciriè  dove  sono  stati  feriti  alcuni  soldati  e levala 
l'esecutione  di  fatto.  Ogni  cavaliere  si  duole,  tutti  minacciano,  vogliono  am- 
mazzare c tagliar  braccia  et  gambe.  11  senato  se  ne  ingerisce,  rilascia  de- 
tenuti per  grani  et  concede  inibitionc.  In  ristretto  si  opera  a difficoltare 
l'esattione.  Con  tultociò  si  è provvisto  sino  a sacelli  cinquantamila  et  più 
di  grano.  Vi  sono  li  ricapiti  et  le  quitanze  in  mano  al  munitioniere  ge- 
nerale et  non  se  ne  sono  esatti  forse  trentamila  et  quando  anco  tutto  fosse 
esatto  eonio  non  si  sarebbero  dati  sacelli  diciasettemila  di  più  del  generale 
compartimento  come  si  vede  dal  conto  sottoscritto  da  esso  munitioniere 
generale. 

Supplico  humilmcnlc  V.  A.  H.  a ricordarsi  ebe  gli  anni  precedenti  il 
raccolto  do’ grani  era  abbondantissimo,  S.  A.  R.  non  haveva  li  presidii  di 
Trino,  Chivasso,  Susa,  Forte  Gravcre  et  Avigliana  e lo  stalo  era  in  miglior 
termiue  et  pure  si  è portato  la  uianda  in  tavola  allo  stato  di  V.  A.  II. 
cento  volte  senza  pane.  Li  presidii  e la  cavalleria  non  avevano  pane.  Li 
signori  gran  cancelliere  marchese  di  Pianezza,  presidente  Morozzo  et  altri 
sanno  benissimo  ebe  dopo  essersi  stato  sei  ore  in  consiglio  di  finanza  ha 
toccalo  a loro  a prestar  grani.  Facci  V.  A.  R.  vedere  al  controllo  generale 
c troverà  quante  miliaia  di  lire  ba  fallo  dare  del  danaro  di  Savoia  et  della 
dogana  tutta  e redditi  liquidi  per  comprar  grani  et  pure  sempre  vi  erano 
mancamenti.  Lo  stato  è ruinato,  saccheggialo  in  parte  dall'armata  amica 
et  nemica,  accresciuti  Trino,  Chivasso,  Susa,  Forte  Gruvere  et  Avigliana. 
S.  A.  II.  ha  duccnto  compagnie  di  fanteria  di  più  che  non  aveva  prima , 
sono  stati  in  piedi  sei  reggimenti  di  militia,  con  tultociò  non  si  i nelli 
anni  della  mia  dircttione  comprata  un’oncia  di  grano  né  in  questo  stato 
dato  un  soldo  per  condurlo  da  Ivrea  verso  Cova  et  da  Cova  verso  Ivrea 
secondo  i rigiri  et  marcine  che  ba  fatto  l'armata,  per  quali  le  altre  volte 
si  sono  spese  cento  et  più  mila  livre.  Le  sole  diversioni  (alte  in  quest’anno 
di  grani  dati  al  ser.  principe  Tommaso,  sig.  marchese  di  Lanzo,  sig.  prin- 
cipe di  Masserano  et  provvisti  per  Trino  et  Chivasso  avanti  al  raccolto  et 
pure  alle  truppe  francesi  supplirebbero  di  gran  lunga  a tutto  ciò  che  possa 
mancare  Ira  qui  et  il  raccolto  prossimo,  notando  che  V.  A.  11.  non  ha 
fatto  dare  fondo  intiero  per  li  grani  dati  ai  signori  francesi. 

Si  ricordi  V.  A.  R.  che  io  ho  accettata  la  diretlione  de' grani  con  con- 
ditioni  in  scritto  non  però  osservate,  per  servir  solo  a V.  A.  R.  in  tempo 
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giustificare  la  sua  condotta  ed  il  suo  operato,  come  scor- 
gesi  dalla  sua  lettera,  la  quale  e’  informa  della  faticosa 
carriera  da  lui  sostenuta  (1). 

che  aveva  accordato  al  Violetta  che  per  supplire  all’anno  1647  si  valesse 
anco  di  sacchi  quindici  mila  del  Tondo  di  Daigie  et  altri  danari  e grani. 
Dunque  se  per  servire  si  merita  premio,  mi  sarebbe  pena  se  V.  A.  It.  mi 
obbligasse  alla  continuatione.  La  supplico  di  liberarmene  per  difesa  della 
mia  riputatone,  manco  al  servigio  di  V.  A.  II.  di  lasciar  questo  maneggio 
ad  un  solo  acciochè  le  atlioni  siano  più  giustificale  et  se  nelle  turbolenze 
passate  io  fossi  stato  ammalato  o morto,  il  servizio  di  S.  A.  It.  si  sarebbe 
ritrovato  in  grandissimo  pericolo  avanti  che  un  altro  ministro  avesse  sa- 
puto dar  regola  alle  provvisioni  et  condotte  massime  senza  danari  come 
ora  si  pratica. 

Sarà  meglio  caricarne  la  camera  che  lo  desidera  il  consiglio  di  guerra 
e finanze  et  se  io  ho  qualche  abilità  la  quale  sia  propria  ad  essere  con- 
giunta cd  altri  maggiori  ministri,  sono  prontissimo  di  eseguire  ciò  clic 
V.  A.  H.  comanderà. 

Ma  chi  vorrà  travagliare  giorno  e notte,  spendere  il  suo  et  osservar 
parola  ne  riuscirà  meglio  di  me  et  per  compire  intieramente  sino  al  nuovo 
raccolto  basta  restituire  il  divertilo,  et  io  solo  resterò  creditore. 

Ingomma  mi  riesce  duro  di  aver  travagliato  tre  anni  incessantemente, 
di  haver  consumato  la  vita  e la  roba  et  soggiacere  al  veleno  delle  male 
lingue,  impressioni  sinistre  e stoccate  date  per  dietro.  Spero  dalla  beni- 
gnità incomparabile  di  V.  A.  R.  ottenere  questa  gratia  confermando  che 
sacrificarò  la  vita  medesima  de’  miei  figli  et  quanto  ho  al  mondo  per  te- 
stimonio della  gratitudine  che  io  professerò  a V.  A.  R.  se  si  potesse  etian- 
dio  dopo  la  mia  morte,  et  le  faccio  profondissima  riverenza. 

Di  V.  A.  R. 

Di  Torino  li  8 novembre  1843. 

Ilum.  de v.  et  obb.  lerv.  e lutici. 

.Vacamo  Fium. 

Lettere  particolari  negli  are  hivii  del  regno. 

(1)  111.“  et  Riv.™  sig.  mio  e Pron.  Coll.“  Prometto  c giuro  all’  onni- 
potente Iddio  a cui  non  si  può  mentire,  et  a M.  R.  a cui  non  si  deve  mentire, 
che  io  cederò  a chi  si  sia  responsale,  tutti  i mici  redditi  annui  che  io  godo 
et  possiedo  in  Piemonte,  in  Roma,  Fiorenza,  Genova,  Pinerolo,  Parigi,  Lione 
et  in  qualsivoglia  altra  parte  del  mondo  fuori  de’  stati  di  S.  A.  R.  in  da- 
nari, in  polizze,  in  crediti  sotto  mio  nome  proprio,  ovvero  altro  nome  fìnto 
o simulato  et  eseguirò  questo  fedelmente  et  inuiolabilmenlc.  Corrono  per 
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Il  presidente  Filippa  dispose  delle  sue  sostanze  il  nove 
dicembre  del  1685,  ordinandosi  la  sepoltura  nella  chiesa 
di  S.  Maria  di  Piazza,  e nominando  erede  universale  Carlo 

grafia  di  Dio  anni  treni' uno  che  sono  dottore  di  leggi,  un  anno  giudice, 
diciotto  prefetto  di  Ceva , impiegato  in  rilevantissimi  negotii  di  stato  et 
dodici  anni  senatore  ordinario,  referendario  di  stato,  di  signatura,  inten- 
dente nelle  armate,  auditore  generale  et  terso  presidente  di  camera,  e puro 
queste  sono  le  mie  entrate  et  ho  avuto  un  bonissimo  patrimonio  che  con- 
siste in  case  in  Torino,  in  beni  feudali,  in  censi  ed  in  mobili  come  ne  consta 
da  inventaro  legale  dclli  sei  novembre  1611,  rogato  al  nodaro  Canibus  di 
Buttigliera,  aggiunte  poi  le  sudelte  doti  a proportione  del  referendario 
Darmello  che  A stato  pochi  anni  referendario  di  Chicri  et  a proportione  di 
molti  altri  che  io  prudentemente  taccio,  dovrei  avere  28  mila  ducatoni  di 
entrata,  et  se  dall’anno  1635  in  qua  avessi  esatto  due  soldi  come  fanno  i 
semplici  giudici  per  decreto,  lettera,  ordine,  audienza,  decisione  che  io  ho 
fatto,  avrei  guadagnato  giustamente  più  di  dodici  doppie  il  giorno,  l’un  giorno 
sopra  l’altro,  perchè  ho  fatto  più  di  mille  fontioni  ogni  giorno. 

lo  Ito  rimesso  in  mano  al  signor  presidente  Turinctli  qualche  danaro 
per  le  doti  di  una  mia  figlia,  la  maggior  parte  del  quale  era  giù  in  mano 
al  signor  conte  Turinetti  suo  fratello  sino  dalli  anni  1637  e 1638.  Egli  non 
mi  lascerè  mentire,  et  avevo  qualche  fondo,  perchè  uscito  da  Ccva  del  1639 
messi  casa  aperta  in  Pincrolo  con  mobili,  tappezzerie,  lingerie  et  argenti, 
et  ebbi  l'onore  di  ricevere  in  casa  il  signor  marchese  di  Pianezza  et  il  fu 
marchese  Villa  et  tanti  altri  cavalieri  che  ponno  far  fede,  lo  feci  qualche 
profitto  nel  soccorso  di  Casale  nel  quale  con  mio  danaro  contante  nou 
avendo  io  nè  credito  ne  maneggio  perchè  appena  era  uscito  di  Ceva,  prov- 
vidi trecento  carri  e buoi  et  duemila  saechi  di  farina  senza  quali  non  si 
poteva  andare  a Casale.  Se  il  negozio  avesse  avuto  mal  esito  io  andava  in 
mina  T ebbe  buon  esito,  il  Re  pagò  tutto  senza  li  miei  biglietti.  Allora  si 
ritrovava  il  signor  marchese  di  Pianezza  a Ciamberl  per  qualche  suo  ur- 
gente servitio  et  se  ne  venne  da  me  avvisato.  Il  fu  signor  marchese  Villa 
diceva  non  voler  essere  luogotenente  del  signor  marchese  di  Pianezza  e 
cosi  io  solo  in  mia  eonditione  ho  servito  in  questi  urgenti  affari  quando 
gli  altri  non  hanno  voluto  servire  et  io  solo  a mia  eonditione  posso  di- 
scorrerne in  questa  forma.  Uscii  di  Ceva  in  luglio  1639,  li  signori  ministri 
de'  serenissimi  principi  fecero  ritenere  nel  castello  di  Ormea  mia  moglie 
d’anni  sedici,  gravida  di  nove  mesi,  saccheggiarono  la  mia  casa  contro  la 
fede  di  un  passaporto  che  ho  in  mano,  solo  per  obbligarmi  di  servire  a 
detti  serenissimi  principi  e mi  fecero  fare  partiti  tali,  lo  venni  a soddi- 
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suo  primogenito,  cavaliere  dei  SS.  Maurizio  o Lazzaro,  con 
primogonitura  ne'  feudi  di  S.  Michele,  Martiniana,  Prazzo 
ed  Ussolo,  e sulla  casa  in  Torino  acquistata  dal  vescovo 


sfare  al  mia  debito,  feci  l'assedio  di  Bene,  fui  nel  castello  di  Cavour  in 
pericolo  di  essere  detenuto  perchè  già  si  erano  fatti  li  trattati  con  li  se- 
renissimi principi.  Andai  in  persona  a ritrovare  M.  R.  a Susa,  informatala 
dell'Importanza  dei  negozio  si  compiacque  di  venire  in  persona  a Pinerolo 
et  a Cavour  o la  sua  presenza  difese  quel  posto,  andando  poi  a Saluzzo. 

In  gennaio  1640  su  le  nevi,  essendovi  ancora  il  signor  marchese  di  Pia- 
nezza avanti  che  andasse  a Cbiambori  fossimo  all’assedio  di  Busca,  di  Dro- 
ncro,  di  Farigliano  e di  Carrù  con  pericoli  e spese  grandissime.  Ilo  assi- 
stito come  dissi  più  di  tulli  per  il  vivere  e per  il  successo  di  Casale,  cinque 
mesi  l'assedio  di  Torino  ove  non  solo  si  provvide  al  vivere  per  l'armala 
di  S.  A.  R.  ma  molto  tempo  per  quella  del  Re.  Ardisco  dire  che  senza 
questo  pane  conveniva  levarsi  dall’assedio.  Fui  indi  ad  Ivrea  che  veramente 
non  fu  presa  col  medesimo  carico,  all’assedio  del  forte  di  Ceva  et  di  Cuneo 
et  ad  altri  sino  alla  campagna  di  Tortona  et  Arona  c al  viaggio  di  Fran- 
cia. In  tutti  questi  tempi  essendo  io  sempre  fuori  alle  campagne  che  co- 
minciavano a buon'ora  e fornivano  tardi,  io  non  ho  avuta  occasiono  di 
maneggiar  molto,  perché  per  il  pane  di  esse  campagne  io  ho  sommini- 
strato sino  a duemila  doppie  l’anno  del  mio,  e se  io  avessi  profittato  qualche 
cosa  come  non  è vero,  potrei  dire  di  averlo  guadagnato  col  sudare  di  tanto 
sangue.  Veda  V.  S.  III."'  e Riv.“*  se  vi  sono  stali  altri  dottori  et  vi  si  trovino 
quali  possono  parlare  in  questa  forma.  Furono  ben  sempre  gli  altri  signori 
presidenti  ed  officiali  che  per  riverenza  non  nomino,  in  Savigliano  cd  in 
Susa  al  maneggio  delle  finanze,  et  nelle  loro  case  e commodilà  molto  quieti. 
Dopo  questo  si  leggano  tulli  li  registri  del  controllo  generale  di  camera, 
se  io  ho  maneggiato  fondi  et  effetti  di  S.  A.  R.;  ben  ho  maneggialo  tre 
anni  di  carestia  li  grani,  havendo  la  camera  fatto  un  contratto  col  signor 
Violetta  quale  è e sarà  a perpetua  memoria  che  io  ho  migliorato  di  lire 
centomila  liquido.  Non  vi  erano  prima  li  presidii  di  Chivasso,  Trino,  Susa, 
Avigliana  e Demont,  e M.  R.  faceva  accomprar  grani  per  lire  duecentomila 
l’anno  più  liquidi.  L’ho  rimesso  in  due  anni  d’abbondanza  ne’ quali  un 
sacco  di  grano  ne  ha  potuto  accomprare  quattro,  e se  il  negozio  vadi  me- 
glio o peggio  io  non  lo  so.  L’ho  lasciato  perchè  tutti  dicevano  che  si  rubava. 
Ora  che  si  ruba  niente  et  è abbondanza  non  si  può  supplire. 

Per  offuscare  il  servizio  che  ho  reso  si  dà  ad  intendere  a M.  R.  che  la 
distribuzione  del  pane  di  quest’anno  è maggiore  di  quella  dclli  anni  che 
io  ho  maneggiato,  ma  questa  è una  follia,  perchè  la  distribuzione  del  pane 
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Bergera  nel  1643.  Secondo  il  consueto,  sonovi  i soli  legati 
al  resto  della  figliuolanza , e così  a Margherita  contessa 
d'  [soiabella,  a Maria  Lucrezia,  a Don  Filiberto  Giacinto  e 

falla  al  mio  lampo  ì mollo  maggiore  e si  conosce  sino  dalli  cicchi  che  nelle 
campagne  ddli  anni  1650  c 1051  per  molle  disgrazie  del  Piemonte  non  ha  po- 
tuto durare  cento  giorni  c la  metà  senza  pane  essendo  già  le  truppe  in  quartiere. 
La  rampogna  solo  del  1617  cominciA  in  maggio  che  s’andA  a Nizza  della  Paglia, 
continuò  tutto  dicembre  16Ì7  e tutto  gennaio  1648.  Furono  mesi  nove:  la  cam- 
pagna poi  del  1648  fu  la  memorabile  di  Cremona.  Non  so  perché  si  parli  di  sus- 
sistenze, la  diretlione  de’  quali  l’ha  per  patenti  di  M.  R.  il  signor  auditore 
Musante,  li  signori  tesorieri  hanno  dati  li  conti  in  camera,  basta  stare  assentato 
sopra  una  cadrcga,  e leggere  quei  conti  perchè  niente  si  è potuto  nè  si  può 
scuotere  senza  quitnnza  di  detti  tesorieri.  Finalmente  per  li  quartieri  d'in- 
verno bisognerebbe  sapere  dal  sor,'"*  principe  Tommaso  cosa  mi  ha  fatto 
dare  avanti  la  maggior  età  di  S.  A.  II.  dalli  signori  ufficiali  delle  guardie 
della  cavalleria,  dallo  squadrone  di  Savoia  quali  con  giustizia  e con  co- 
scienza sarebbero  stati  obbligati  di  pagarmi  perchè  a favor  loro  ho  fatto 
milioni  d'ordini,  d'udienze  e decisioni.  Per  la  infanteria,  V.  S.  111."  e Riv.*‘ 
interroghi  il  signor  colonnello  Malabaila,  giacché  lui  è meno  in  campo,  dico 
che  queste  non  sono  gioie,  ori,  nè  danari  de’ccnsi,  gabelle,  donativi,  in- 
feudazioni  e simili  liquidi,  ma  sono  carte  che  si  eseguiscono  con  difficoltà 
c sudori  c passano  per  le  notizie  e per  le  mani  di  trenta  persone  avanti 
che  si  esigano  venti  soldi.  Sarebbe  ben  facile  a pariamo  con  qualche  miglior 
fondamento  se  almeno  io  avessi  fatto  qualche  contratto  con  comunità,  avessi 
preso  cascine,  fatti  contratti,  et  accomprati  censi,  macine,  redditi,  gabelle, 
forni,  molini  c simili  redditi,  ma  per  grazia  di  Dio  mi  sono  governato  così 
bene  che  non  si  troverà  mai  che  io  abbi  fatto  uno  di  questi  contratti  por 
il  valore  di  un  soldo,  e se  si  trova  fatto,  lo  cedo  al  fisco.  Concludo  che 
io  vivrò  sempre  gratissimo  riconoscitore  dclli  favori,  onori  c grazie  fattemi 
da  M.  R.  alla  cui  volontà  saranno  dispotissime  in  ogni  tempo  e loco  tutte 
le  deboli  mie  facoltà  c forze,  obbedirò  come  devo  e servirò  generosamente 
e fedelmente  in  ogni  stato  e grado  che  si  compiacerà  di  mettermi,  et  vi- 
rerò sempre  obbligatissimo  alla  protellione  c favori  di  V.  S.  III.”*  c Riv.”* 
alla  quale  mi  dico  più  d'ogni  altro  pari  di  V.  S.  illustrissima 
Di  Torino  li  Si  di  novembre  1651. 

Umilissimo  e devotissimo  servitore 

Miuaizio  Fiacri. 
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Cecilia  suoi  figli  (I).  Ritrovo  poi  che  questa  Cecilia  si  ebbe 
a disposare  a Camillo  Richelmi  conte  di  Cavallerleone , e 
dottore  in  leggi,  figliuolo  di  Bartolomeo,  nizzardo,  senatore, 
e di  Giovanna  Rusca.  Il  Filippa  aveva  fratello  Giambattista 
senatore  nel  senato  di  Piemonte,  e marito  di  Grazia  figlia 
del  presidente  Scipione  Porta,  il  quale  moriva  il  25  agosto 
1053.  Pochi  mesi  dopo  cioè  il  15  febbraio  1630  moriva  poi 
Maurizio,  e dicesi  addolorato  per  vedersi  scaduto  dalle  gra- 
zie del  sovrano  so  pure  non  era  per  causa  più  nobile,  cioè 
per  la  morte  di  un  suo  figlio. 

Carlo  Antonio  nominato,  suo  primogenito,  creato  cava- 
liere dei  SS.  Maurizio  e Lazzaro  sin  dal  10  marzo  1665; 
per  bolle  del  22  dicembre  1634  otteneva  la  commenda 
Gentile  e del  26  novembre  1661  è il  suo  contratto  di  ma- 
trimonio con  Clara  Maria  figliuola  del  conte  Francesco  di 
Mesme  di  Marolles  conte  di  Chiavassa,  cav.  dell'ordine  su- 
premo, governatore  e luogotenente  generale  di  Saluzzo, 
luogotenente  generale  della  fanteria  e mastro  di  campo 
del  suo  reggimento  di  guardia,  e della  contessa  Francesca 
Gabriela  di  Monthouse,  dama  di  onoro  di  Madama  Reale  (2). 

Giovanni  Francesco  Cauda  di  Torino,  dottore  del  colle- 
gio di  leggi,  e da  non  confondersi  colla  famiglia  di  Lelio 
Cauda,  fu  conte  di  Caseletto,  e feudatario  di  Brione  , Val 
della  Torre,  Gravere,  Meana  ed  Altoetto.  L'investitura  dei 
feudi  di  Caselette  e Val  della  Torre  l'otteneva  il  25  mag- 
gio 1636  facendone  acquisto  pel  prezzo  di  L.  18  mila  da 
D.  Emanuele  di  Savoia.  Con  patenti  del  21  marzo  1656 
veniva  nominato  primo  presidente  della  camera  dei  conti, 
ondo  per  vezzo  piacevasi  in  appresso  intitolarsi  il  presi- 
dente di  Casclette,  usanza  però  del  tempo.  La  famiglia  di 
questo  Cauda  si  estinse  sul  finir  del  secolo  xvm,  ridotta 

(1)  Archivi  della  corte  d’appello. 

(2)  Protocollo  degl’istromenti  ricevuti  d’ordine  di  M.  II.  da  Maurizio  Vibò. 
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a due  sorelle,  cioè  Paola  vedova  del  conte  Giambattista 
Provana  d’Alpignano  e Frossasco,  e Severina  consorte  del 
marchese  S.  Martino  di  Parella  inviato  alla  corte  di  Prussia. 

Il  testamento  del  Cauda  fu  sottoscritto  in  Torino  il  12 
marzo  1 636,  ed  in  esso  lasciandosi  la  sepoltura  nella  chiesa 
dei  Gesuiti,  nominava  suo  erede  universale  il  conte  Giam- 
battista, dottore  del  collegio  di  leggi,  suo  primogenito,  e 
particolari,  i figli  Lorenzo,  pur  dottore  dello  stesso  collegio, 
Carlo  Maurizio,  Michelangelo  Tommaso,  Giuseppe,  Prospero 
Antonio  anche  dottore  del  collegio  di  leggi  e Giorgio  Do- 
menico, e le  sorelle  Virginia  Maria  sposata  al  cav.  Fran- 
cesco Orgioro  di  Gilotta,  Cristina  Emanuela  monaca  noi 
monastero  di  S.  Croce  di  Torino,  e Vittoria.  La  primoge- 
nitura venne  istituita  sul  palazzo  in  Torino,  sui  feudi  di 
Caselette,  Val  della  Torre,  Brione  e Gravere  e sulle  cascine 
di  Pozzo  di  Strada  (1).  Foco  un  codicillo  il  29  settembre 
1663,  con  cui  lasciava  L.  500  d’argento  a Maddalena  sua 
consorte,  legava  L.  1000  e mobili  per  il  supplemento  di 
L.  500  per  ciascuno,  a Lorenzo,  Carlo  Maurizio,  prevosto 
della  cattedrale  d'Asti,  e Giuseppe  Prospero,  Antonio  Giorgio 
Domenico  suoi  figli,  e dichiarava  sufficientemente  legitti- 
mate le  monache  sue  figlie  e le  contesse  di  Gilctta  c di 
Rivara. 

Probabilmente  questo  conte  Cauda  morì  nell'  ottobre 
del  1663;  del  18  gennaio  1664  è la  domanda  del  primo- 
genito per  ottenere  l'investitura  dei  feudi  accennati. 

Marc' Antonio  di  Sebastiano  e Loremina  (2)  coniugi  Mo- 
netti di  famiglia  di  Grugliasco,  consigliere  di  stato  e pre- 
sidente del  patrimonio  e delle  finanze  ducali,  con  patenti 
di  Cristina  del  21  marzo  1643,  veniva  decorato  di  quella 

(1)  Archivi  della  corto  d'appello,  testamenti,  V.  X. 

(2)  La  signora  Lorcnzina  madre  dell’ccc.  sig.  presidente  Monetti  6 stata 
sepolta  al  Corpus  Domini  li  17  giugno  1647.  Archivi  di  S.  Tommaso. 
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carica,  per  avere,  come  è espresso  nella  lettera  di  nomina, 
dopo  lunghi  e diversi  viaggi,  continuate  negoziazioni  e 
molte  fatiche,  assai  contribuito  a’  felici  successi  dell'aggiu- 
stamento coi  principi  Maurizio  e Tommaso. 

Il  12  aprile  1651  il  Monetti  passava  sottomissione  al 
venerando  consiglio  della  Sacra  Religione  dei  SS.  Maurizio 
e Lazzaro  per  la  formazione  di  una  commenda  sotto  il 
titolo  del  Sudario,  del  capitale  di  L.  10,000,  fra  due  anni 
in  cui  verrebbe  conforto  l'abito  della  equestre  milizia  a 
Ludovico  Maurizio  Maria  suo  figlio  (1).  Erasi  ammogliato 
due  volte,  la  prima  consorte  moriva  il  25  novembre  1657, 
la  seconda  Clara  di  nome,  il  3 settembre  1660. 

Il  suo  testamento  ha  la  data  del  22  marzo  1661,  ed  in 
esso  sceglieva  la  sepoltura  nella  chiesa  della  Madonna 
degli  Angeli,  e nominava  suo  erede  universale  il  cavaliere 
e commendatore  Ludovico  Maurizio  Maria  suo  figliuolo  (2) 
con  speciali  legati  ad  Alessandro  altro  figlio  (3),  ad  An- 
gela Cecilia,  maritata  col  colonnello  Guglielmo  di  Barto- 
lomeo l’astoris,  di  Cigliano,  e ad  Angela  Margarita  monaca 
novizia  nel  monastero  del  Crocefisso  (4). 

Mori  il  3 aprile  del  1 665  e veniva  seppellito  nella  chiesa 
della  Madonna  degli  Angeli  secondo  la  sua  espressa  de- 
terminazione. 

Teodoro  Binelli,  astigiano,  divenne  consigliere  di  stato, 
presidente  e generale  delle  finanze  sino  dal  IO  luglio  del 
1634,  ed  era  stato  adoperato  in  varie  ambasciate  a Vienna, 

(1)  Archivi  dell’  Insinuazione. 

(2)  Ottenne  la  croce  di  S.  Maurizio  il  16  luglio  lG5t. 

(3)  Di  questo  Alessandro  nei  libri  de' decessi  della  parrocchia  di  Gru- 
gliasco  leggesi  — 1663  D.  Alexander  Moneltus  in  communione  S.  M.  E. 
ammani  suam  reddidit  3 feb.  : cuius  corpus  sepultus  fuit  in  ecclesia  die 
sequenti  : ob  imminens  vitae  periculum  olei  sancii  munitus , actatis  suac 
ann.  65  circiter. 

(i)  Archivi  della  corte  d'appello,  testamenti,  V.  X. 
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Venezia  e presso  altri  principi  in  Italia  (1).  Chiamato  a 
Vercelli  mentre  Vittorio  Amedeo  era  ornai  agonizzante , 
aveva  preparato  la  minuta  del  testamento  che  il  povero 
principe , fuori  di  sentimento , non  aveva  più  potuto  fir- 
mare. Nel  breve  governo  de'  principi  ebbe  a sopportare 
qualche  pressione , anzi  minacciò  persino  di  monacarsi , 
quando  in  Ivrea  preso  alle  strette , si  voleva  che  dichia- 
rasse come  l’atto  di  testamento  del  duca  Vittorio  era  falso, 
avendolo  già  trovato  morto  quando  egli  a Vercelli  era 
stato  chiamato.  Ed  in  proposito  di  questo  aneddoto  trovo 
scritto  in  lettera  di  Tommaso  del  nove  marzo  1641:  « Il 
presidente  [lineili  è risoluto  di  farsi  religioso  per  ritirarsi 
dalle  cure  del  mondo,  avendo  a questo  effetto  già  disposto 
di  tutti  i suoi  averi , e non  aspetta  altro  che  di  vedere 
come  Dio  determinerà  della  sua  moglie  gravemente  am- 
malata, e come  fu  fatto  disegno  di  mandarlo  in  Allemagna, 
converrà  trovarne  un  altro , nè  saprei  dove  dare  della 
mano  » (2).  Conchiusa  nel  1642  la  pace,  visse  ancora  lungo 
tempo,  sinché,  già  ottuagenario,  faceva  poi  il  17  aprile 
del  1663  il  suo  testamento,  nel  quale,  ordinatasi  sepoltura 
nella  chiesa  de'  Gesuiti,  istituiva  erede  universale  Michel 
Angelo  figliuolo  di  Clara  Prati  sua  nipote  e del  capitano 
G.  B.  Pero  d’Asti,  con  sostituzione  dei  fratelli  Facelli,  signori 


(1)  Esista  un  ordina  di  Carlo  Emanuale  con  cui  il  21  febbraio  1622 
assegnavagli  ducaioni  300  di  lire  3 ciascuno  annuali  « , . . par  la  pronta 
e fcdcl  servitù  sua  fattaci  in  diverse  occasioni  che  l'ebbimo  impiegato,  si 
nel  tempo  delle  guerre  passale,  che  continuamente  ci  ha  seguitati,  come 
anche  dopo  in  tempo  di  pace  et  particolarmente  in  questi  due  anni  pas- 
sati che  avendolo  noi  mandato  al  marchese  di  Bagnasco  nostro  amba- 
sciatore alla  maestà  dell'Imperatore  Ferdinando  u per  negozio  grave  c'ba 
dato  chiara  prova  della  devota  sua  volontà  et  affetto  verso  le  cose  del 

nostro  servizio,  perciò  con  le  presenti » Archivi  camerali,  registro 

controllo,  1622. 

(2)  Lettere  principi. 
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di  Cortandone,  e di  Lucrezia  Camerana,  sposata  in  seconde 
nozze  a Bartolomeo  Canera  primo  conte  di  Salasco,  e ve- 
dovo di  Maria,  figlia  del  presidente  Bellezia.  Nello  stesso 
mese  d'aprile  egli  passava  all'  altra  vita.  Il  Binelli  aveva 
sposata  Margherita  Camera  (1). 

Gio.  Giacomo  Ferraris  di  Giovannino,  di  Villanova  d’Asti, 
membro  del  collegio  di  leggi,  e lettore  de'feudi  nello  studio, 
cioè  università  di  Torino,  divenne  primo  presidente  di  ca- 
mera, indi  del  senato  di  Piemonte  (2). 

Nelle  sue  relazioni  col  municipio  di  Torino  non  fu  tanto 
cortigiano  come  alcuni  fra  i suoi  colleghi,  e seppe  conci- 
liare T esigenza  del  servizio  del  governo  con  una  certa 
latitudine,  che  deve  sempre  temperare  il  rigor  del  diritto. 
Quindi  nella  congrega  del  18  settembre  1643  leggesi  « Più 
che  il  signor  presidente  Ferraris  è infermo , e perchè  in 
tutte  le  occasioni  si  è mostrato  amorevole  verso  la  città 
è bene  di  riconoscerlo.  > Lpperciò  si  votava  la  somma  di 
lire  cinquanta  (3). 


(1)  Il  Binelli  usava  per  arme:  capato  al  superiore  d’argento  ad  una  stella 
a sei  raggi,  nel  centro  due  colombi  e nell'inferiore  tre  bande  rosse. 

(2)  Carlo  Emanuel  . . . Dovendo  noi  per  la  promozione  fatta  dcll'illustro 
nostro  consigliere  di  stato  e primo  presidente  del  nostro  senato  di  Piemonte 
il  conte  Carlo  Filippo  Morozzo  alla  dignità  di  gran  cancelliere  far  nuova 
elezione  del  primo  presidente  nel  senato  sudetto,  et  conoscendo  di  questa 
dignità  e grado  esserne  meritevole  il  consigliere  nostro  di  stato  et  primo 
presidente  nella  camera  di  Piemonte,  Gio.  Giacomo  Ferraris  per  la  dottrina, 
integrità,  esperienza  et  altre  lodevoli  qualità  che  nella  sua  persona  con- 
corrono da  quale  ci  promettiamo  un  buon  reggimento  di  giustizia  come 
pure  ne  ha  dato  saggio  in  diverse  occasioni  e gravi  nostri  affari  di  guerra 
e pace  nelli  quali  abbiamo  impiegata  la  sua  persona  e specialmente  mentre 
è stato  lettore  in  questa  università,  senatore  ordinario  in  questo  senato, 
terzo  presidente  di  camera  c finalmente  p.  p.  di  essa  camera  e capo  sovra 
il  consiglio  ordinario  erotto  in  Savigliano  per  gli  occorrenti  di  giustizia  e 
di  guerra,  onde  per  le  presenti  . . . Controllo  1653. 

(3)  Ordinali  del  1643. 
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11  suo  primo  testamento  è del  16  settembre  1616,  in  cui 
ordinavasi  la  sepoltura  nella  chiesa  de’Zoccolanti  di  S.  Fran- 
cesco di  Villanova  d'Asti,  e nominava  suo  erede  universale 
il  proprio  padre  Giovannino , riconoscendo  doti  e diritti 
dotali  della  consorte  Anna  Maria  Pasta. 

In  seguito , lo  stato  della  sua  fortuna  e della  sua  fa- 
miglia avendo  cangiato  sorte,  e lunga  essendo  stata  la  sua 
vita,  disponeva  altra  volta  delle  proprie  sostanze , cioè  il 
21  febbraio  1636 , a’ venticinque  del  quale  cessava  di  vi- 
vere, lasciando  ducatoni  quindicimila  di  debiti,  quantunque 
il  22  ottobre  del  1 634 , Carlo  Emanuel  gli  avesse  dato  in 
dono  lire  tremila  d'  argento  in  considerazione  della  sua 
buona  e fedel  servitù  e fatiche  straordinarie  in  servizio 
nostro  falle,  e nel  1636  ancora  lire  1137  in  aiuto  di  costa 
a considerazione  della  sua  buona  e grata  servitù  (1). 

Ordinossi  la  sepoltura  nella  chiesa  di  S.  Dalmazzo  alla 
cappella  di  Loreto , e nominò  suo  erede  universale  il  fi- 
gliuolo Gian  Domenico  , con  legati  particolari  a Cristina 
Dorotea,  monaca  in  S.  Clara  di  Torino,  a Maria  monaca  a 
Cliieri,  alle  contesse  Clara  e Ludovica,  maritata  quest'  ul- 
tima al  conte  Claudio  Francesco  Guerillo  , al  padre  Carlo 
Emanuel,  barnabita , e preposito  al  collegio  di  S.  Martino 
d'Asti,  e ad  Ignazio  priore  della  chiesa  di  Supponito.  Fu 
sua  prima  consorte,  Anna  Maria  Pasta,  figliuola  di  Paolo 
dottor  di  leggi,  e lettore  all'università  di  Torino,  e seconda, 
Laura  Francesca  de’  nobili  Beggiamo  di  Savigliano  (2).  Gio- 
vanni Domenico  accennato,  capitano,  per  contratto  del  16 
agosto  1641  si  univa  in  matrimonio  con  Diana  Cravetta  di 
Savigliano  figliuola  del  conte  Alessandro,  che  gli  portava 
in  dote  lire  7464,  ed  una  parte  del  feudo  col  titolo  comi- 
tale di  Genola  (3). 

(1)  Archivi  camerali. 

(2)  Archivi  della  corte  d’appello,  tcslamenli,  Voi.  V. 

(3)  Archivi  dell'Insinuazione. 
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Carlo  suo  fratello  entrato  nella  religione  de'Chierici  re- 
golari di  S.  Paolo,  faceva  la  rinunzia  dei  suoi  beni  il  15 
aprile  1641  (1).  Dei  Ferrari  conti  di  Genola,  si  distinsero 
poi  Giacomo  Benedetto,  capitano  di  dragoni  e gentiluomo 
di  camera,  e Giuseppe  Francesco,  oratore  insigne,  promosso 
nel  1778  alla  sede  vescovile  di  Susa. 

Giovanni  Antonio  Bellone  fu  Cristoforo  torinese,  di  fami- 
glia originaria  da  Valenza,  di  cui  un  ramo  venne  a stabilirsi 
a Moncalieri , cominciò  la  sua  carriera  colf  insegnamento. 
Fu  professore  di  diritto  a Torino  indi  a Parma,  e scrisse 
alcune  opere  legali:  1 De  mandata  jurisdilione  disputatio, 
Parmw  apud  Anlhonium  Violtum  1016.  Fu  dedicata  a Carlo 
Emanuel  i.  2.°  Consiliorum  seu  responsorum  centuria,  in  qua 
frequentiores  contractuum  et  ultimarum  voluntalum  qute- 
stiones  tam  in  scholis  quam  in  foro  agitata ; continentur. 
Augusta;  Taurinorum  apud  hceredes  Dionisii  Torini  1023. 
3.°  Tractatus  de  jure  accrescendi  Taurini  1037  e 1006.  L'ul- 
timo volume  venne  pubblicato  dopo  la  sua  morte.  L’opera 
divisa  in  dieci  parti  fu  dedicata  a Vittorio  Amedeo  i,  e nel 
primo  volume  osservasi  il  ritratto  dell’  autore.  Il  Rossotti 
lo  chiama  vir  magnus,  in  jure  doctissimus  et  per  omnes  aca- 
demias  summce  cestimalionis  (2). 

Da  Parma  fatto  ritorno  in  patria,  il  Bellone  divenne  se- 
natore , secondo  presidente  del  magistrato  straordinario 
per  patenti  16  novembre  1622,  primo  presidente  della  ca- 
mera, indi  del  senato  per  lettere  15  settembre  1625,  Resse 
la  carica  anche  al  tempo  della  famosa  pestilenza  del  1 630, 
in  cui  il  senato  si  trasferì  a Moncalieri,  Bene,  Savigliano  e 
Cherasco,  ed  in  quell’anno  per  l'appunto  fece  il  testamento 
ai  diciotto  di  agosto  alla  sua  vigna  sui  colli  di  Torino  nella 
vai  di  S.  Martino.  Ai  tempi  della  reggenza  segui  l’aura  del 


(1)  Archivi  dell' Insinuazione. 

(2)  Syllabus  scriptorum,  p.  3*6. 
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partito  trionfante , e cosi  coll'  avere  prima  riconosciuto  la 
tutela  nella  duchessa , ugual  ufficio  ebbe  a compiere  nei 
principi , quando  le  cose  volsero  a loro  favore.  Ed  ecco 
quanto  leggesi  a quel  proposito  in  un  lavoro  di  un  vi- 
vente nostro  magistrato,  Alessandro  Pinelli  « Lo  stesso  Bel- 
lone 1’  uno  e l' altro  decreto  a tali  ordini  susseguiti  sotto- 
scriveva : infelice  se  non  si  avvide  quando  era  tempo  che 
quelle  risoluzioni , le  quali  per  metà  soddisfacevano  alle 
condizioni  presenti  e per  l' altra  metà  lasciavano  aperta 
la  via  a pretensioni  affatto  opposte  sarebbero  tornate  a 
pregiudizio  de’  loro  autori,  senza  scemare  punto  i pericoli 
cui  convenivasi  arrecare  efficace  rimedio , più  infelice  se 
conoscendolo  cercò  con  formule  studiato  , di  cui  gli  dava 
opportunità  il  valore  dell’  ingegno  e la  molta  dottrina,  di 
acquetare  que’  dubbi  che  forse  già  gli  premevano  1'  animo 
nelle  primo  risoluzioni  fotte  a favore  della  duchessa.  Provò 
poi  il  Bellone  la  sciagura,  n;a  senza  aver  salvato  quello 
che  ad  essa  non  ò dato  di  rapire,  la  dignità  proveniente 
dalle  azioni.  Usciva  dalla  capitale  allorché  i principi  erano 
costretti  di  lasciarla  • (1). 

Presso  gli  assennati  aveva  egli  fatta  trista  figura,  e cor- 
rucciato, poco  sopravisse  alla  sua  onta.  Mori  probabilmente 
il  primo  maggio  del  IG41  poiché  il  due,  Tommaso  scriveva 
a Maurizio,  dal  campo  presso  Bolengo  « Il  presidente  Bel- 
lone è morto , sarà  bene  pensar  alla  persona  per  la  sua 
carica  e proveder  presto  • (2).  Tale  era  il  suo  elogio , e 
queste  semplici  espressioni  del  principe,  per  cui  egli  non 
aveva  dubitato  di  sagrificar  persino  i principii,  dimostrano 
come  chi  trasvia  dal  retto  suo  cammino,  non  ottiene  la 
stima  anche  da  coloro  a'  quali  egli  siasi  pur  reso  giovevole. 


(1)  Memorie  risguardanli  alla  Storia  civile  del  Piemonte  nel  se- 
colo XVIII. 

(S)  Lettere  prìncipi. 
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È cosa  naturale  che  la  duchessa  lo  trattasse  egualmente 
come  si  meritava , e lo  indica  il  tenore  del  suo  biglietto 
del  17  maggio  1641,  in  cui  dice  « Essendo  il  già  presidente 
Gio.  Antonio  Bellone  morto  reo  di  lesa  maestà , devono 
tutti  i suoi  beni  essere  devoluti  al  patrimonio  di  S.  A.  R. 
mio  figlio  amatissimo  » (I). 

Nell' indicato  testamento,  fatto  come  si  è detto  il  18 
agosto  1630,  dispose  di  dover  essere  tumulato  nella  chiesa 
di  S.  Francesco  d'Assisi,  dove  aveva  eretta  la  cappella  della 
Natività  coll'  iscrizione  sibi  et  mairi  cum  confuge  et  descen- 
denlibus  suis  mandavi!  Joannes  Antonius  Dellonus  Juris- 
consultus  taurinensis.  Esordi  il  testamento  colle  parole  « pre- 
vedendo essere  ornai  giunto  il  tempo  dai  matematici  pre- 
detto ecc.  » ; e scorgesi  che  scriveva  sotto  l' impressione 
de’  mali  ond'  era  afflitto  il  paese.  Non  aveva  allora  fami- 
glia, nè  n'  ebbe  poscia,  essendo  morto  nubile,  perciò  lasciò 
erede  Giovanni  Antonio  suo  nipote,  figliuolo  del  dott.  Ge- 
ronimo suo  fratello.  Questo  Giovanni  Antonio,  che  si  ebbe 
con  contratto  del  30  agosto  1633  ad  unire  in  matrimonio 
con  Ludovica  Vacca  di  Piozzo  ( sorella  della  consorte  del 
gran  cancelliere  Piscina  e figlia  di  Pietro  Vacca  dei  signori 
di  Lagnasco  e Cavallerleone  ed  ottenne  una  figlia  Maria 
Catterina,  che  sposò  il  conte  Felice  Piscina,  nipote  del  no- 
minato gran  cancelliere  ),  fu  egualmente  professore  nella 
università  di  Torino.  Vicario  in  appresso  di  questa  metro- 
poli, avendo  pur  seguito  il  partito  de’  principi , veniva  da 
loro  nominato  consigliere  di  stato,  senatore  e giudice  delle 
ultime  appellazioni  nel  ducato  di  Monferrato,  marchesato 
di  Saluzzo,  Ceva  e contado  d'Asti , con  onorifiche  lettere 
del  27  marzo  1640  (2). 

(1)  Archivi  camerali. 

(2)  . . . .Siccome  nell’integrità,  sapere  et  nella  prudenza  de' magistrati 
consiste  uno  de'  principali  fondamenti  d' un  ben  regolato  governo  cosi  i 
principi  grandi  che  aspirano  ad  ottenere  questa  gloria  di  bene  e retta- 
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Di  questi  Belloni,  famiglia  ora  estinta,  noterò  che  M.  R. 
con  patenti  del  febbraio  1638  aveva  concesso  al  presidente 
Gio.  Antonio  il  beneplacito  per  l'acquisto  dal  conte  Cesare 
Ardizzone  di  Casale,  della  porzione  di  feudo  e giurisdizione 
di  Castagneto.  Una  casa  del  p.  Bellone  veniva  acquistata 
nel  1043  dall'arcivescovo  di  Torino. 

Miglior  sorte  incontrò  Decio  Leone  di  Felice , che  era 
avvocato  fiscale  generale  nel  marchesato  di  Saluzzo,  ori- 
ginario di  nobil  famiglia  saluzzese,  e conte  di  Ostana  (1) 
e Beinasco,  che  da  senatore  (2)  i principi  avevano  poi  il  1 4 

mente  reggere  i popoli  soggetti  al  loro  dominio  non  ponno  con  altro 
mezzo  più  forile  nè  più  felice  giunger  alla  sublimità  di  questa  lode  che 
col  commettere  l'amministrazione  della  giustizia  a persone  non  meno  eru- 
dite nelle  scienze  clic  constanti  nell’  integrità , epperciò  volendo  noi  im- 
piegare il  talento  di  tali  persone  nel  senato  di  qua  da  monti , e nel  con- 
siglio di  stalo  di  S-  A.  II.  nostro  signore  et  nipote.  Informati  che  quelle 
et  altre  lodevoli  qualità  rispondono  nella  persona  del  dottore  et  lettore 
Ciò.  Antonio  Bellone  qual  inoltre  si  è reso  meritevole  di  delti  carichi 
prima  con  l’aver  nel  corso  di  molti  anni  letto  pubblicamente  nello  studio 
di  questa  città  con  intiera  soddisfazione  di  tutti  e somma  sua  lode  ; se- 
condariamente con  l’aver  esercito  l'uffizio  di  vicario  della  stessa  città  si 
prudentemente  che  nell’ amministrazione  della  giustizia  et  nel  governo 
pubblico  ha  sempre  dato  saggio  di  non  mediocre  intelligenza  et  ordinario 
valore  ci  siamo  pereiò  risoluti  in  riguardo  massime  dei  meriti  grandi  di 
suo  zio  l’illustre  nostro  carissimo  Gio.  Antonio  Bellone  conte  di  Castagnito, 
consigliere  di  stalo  et  primo  presidente  nel  senato  di  qua  da'  monti  che 
salendo  a guisa  di  sole  di  grado  in  grado  quasi  di  segno  in  segno  per 
tutti  i magistrati  alle  supreme  dignità,  ha  continuamente  sparsi  fecondissimi 
indussi  d'eccellenti  virtù  ut  di  virtuosissime  opcralioni  a benefìcio  de’stati 
di  questa  reai  casa,  di  costituirlo,  eleggerlo  ere...  Controllo  1638. 

(1)  Del  feudo  di  Ostana  otteneva  investitura  in  un  coi  fratelli  Ottavio 
e l’ompco  il  17  agosto  16t8,  essendo  allora  morto  il  padre  che  crane 
stato  investito  sino  dal  22  settembre  1589.  Archivi  camerali,  infendazioni. 

(2)  Le  patenti  di  senatore  del  10  aprile  1616  sono  cosi  concepite  : 
Jlaucndo  noi  già  circa  cinque  Bnni  sono,  il  consigliere  senatore  et  generai 
vicario  nostro  di  giustizia,  il  magnifico  nostro  Decio  Leone  conte  di  Ostana 
nel  qual  carico  et  in  negozii  di  molto  rilievo  commessigli  ci  ha  sino  al 
presente  servita  con  ogni  fedeltà  et  soddisfazione  e desiderando  perciò  di 
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novembre  1639  nominato  primo  presidente  della  camera  (1). 

Si  ricorda  il  lettore  delle  difficoltà  opposte  nel  rendere 
le  insegne  della  sua  carica,  quando  seguiva  la  capitolazione 
di  Torino , dopoché  seppe  che  era  de'  primi  registrato  su 
di  una  lista  di  persone  tenute  diffidenti  dalla  duchessa;  e 
venuto  il  giorno  della  resa  compariva  non  più  presidente, 
ma  in  abito  da  cavalcare,  nell'adunanza  senatoria  manife- 

avanzarlo  et  tirarla  ad  ogni  fedeltà  e grado  con  dargli  comodità  di  fare 
maggior  studio,  ci  siamo  deliberati  ora  che  già  il  senatore  nel  senato  no- 
stro di  qua  da  monti  mcsser  Ludovico  Zoello  resta  promosso  alla  carica 
di  primo  presidente  della  camera  dei  conti  di  dichiararne , come  in  virtù 
di  queste  c di  nostro  proprio  movimento  e certa  scienza  dichiariamo  che 
detto  Leone  debba  servire  in  esso  senato  di  Piemonte  per  senatore  ordi- 
nario e giudice  di  appellazioni  del  contado  d’ Asti , e dei  marchesati  di 
Ccva  e Saluzzo.  Controllo  1616. 

(1)  Li  principi  Maurilio  e Francesco  Tommaso  ecc.  ...  Posero  singoiar 
cura  li  nostri  serenissimi  antecessori  nel  collocare  a gradi  di  governo  et 
amministratione  de’  supremi  magistrali,  da  quali  dipende  la  continuatone 
delti  stati,  di  scegliere  soggetti  d'illuslre  et  antica  famcglia  quali  ornati  di 
dottrina  et  isperiunza  non  solo  di  cose  di  giustizia  et  ragioni  del  nostro 
patrimonio  che  di  negotii,  potessero  dar  pieno  saggio  delia  propria  divo- 
zione e zelo  con  retta  o fedele  amministrazione  come  particolarmente  si 
richiedo  a quella  di  p.  presidenti  della  camera  nostra  de’ conti,  alla  quale 
dovendo  noi  provvedere  a luogo  del  defunto  presidente  Duchi  et  fatta 
matura  consideratione  che  oltre  le  qualità  del  sangue  le  suddette  altre 
concorrono  nella  persona  del  magnifico  consigliere  et  senatore  ordinario 
di  questo  senato  il  vassallo  Deci»  Leone  conte  di  Ostana  e di  Beinasco 
il  quale  nella  amministratione  di  detta  carica  tenuta  da  lui  per  anni  ven- 
ticinque et  in  diversi  altri  impieghi  di  rilievo  sì  in  tempo  di  pace  che  nei 
successi  di  guerra  in  questi  stati,  appresso  l’ armata  e persona  di  S.  A.  S. 
nostro  signore  e padre  di  gloriosa  memoria  con  somma  di  lui  soddisfat- 
tane massime  nc’lunghi  d’Asti,  Vercelli  et  Avigliana  et  in  altre  importanti 
occasioni  per  servizio  di  S.  A.  IL  di  gloriosa  memoria  ad  imitatione  dei 
suoi  antenati  che  con  somma  lode  notabilmente  servirono  all'altezza  di 
detto  serenissimo  sig.  duca  nostro  signore  e padre  di  gloriosa  memoria  si 
è fatto  conoscere  soggetto  di  singolare  dottrina,  d’integro  valore,  d’incor- 
rotta fede  et  ben  affetto  al  servizio  di  S.  A.  K.  nostro  signore  e nipote  et 
nostro,  ondo  c’c  parso  di  eleggerlo.  . . . Archivi  camerali,  concessioni. 
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stando  la  determinazione  presa  di  uscir  dalla  capitale,  senza 
secondare  alcuna  delle  parti  nelle  quali  era  lo  stato  diviso. 

Fra  Biella  ed  Ivrea  alternò  il  soggiorno,  ed  il  19  no- 
vembre 1642  ottenne  onorifiche  lettere  dalla  duchessa  (1) 
che  lo  restituiva  nelle  sue  grazie  , ma  dal  titolo  in  fuori 
e dalla  provvisione  nuli'  altro  otteneva,  e cosi  restava 
privato  dell'  ufficio.  Dicesi  che  M.  lì.  lo  invitasse  bensi  di 
far  ritorno  a Torino,  ma  ch‘  egli  pretendesse  un  di  lei 
autografo.  Ma  nel  frattempo  egli  morì.  Si  racconta  egual- 
mente che  « siangli  state  trovate  sei  pietre  nel  fegato 
cagionate,  secondo  l’asserzione  de’medici,  da  profonda  tri- 
stezza • (2).  Il  fatto  che  può  far  onore  alla  memoria  del 
Leone , se  pur  è vero , è che  avrebbe  rifiutato  al  tempo 
del  suo  esiglio  di  recarsi  a servire  altre  corti  estere,  da 
quali  sarebbe  stato  invitato.  Da  Elena  Bergera  aveva  egli 
avuto  famiglia;  Pietro  Francesco,  Carlo  Felice.  Pietro  Fran- 
cesco con  atto  del  18  novembre  1660  vendeva  al  presi- 
dente Bellezia  la  metà  del  terzo  della  porzione  del  ca- 
stello di  Beinasco  colla  giurisdizione  relativa , come  si  è 
altrove  osservato. 

Di  Lorenzo  A 'orna  figliuolo  di  Cesare  , conte  di  Castel- 
letto, presidente  della  camera  dei  conti , e primo  presi- 
dente, già  venne  da  noi  esposto  un  cenno  in  altro  lavoro  (3). 

(1)  Christiana....  La  servitù  e qualità  multo  singolare  del  presidente  Decio 
Leone  conte  di  Ostana  e Beinasco  continuata  per  molli  anni  aggiuntevi  le 
fatiche  da  lui  sostenute  durante  l' agitazione  de’  trattali  d’aggiustamento 
seguiti  con  li  signori  principi  Maurizio  e Francesco  Tommaso  miei  cognati 
ci  hanno  mossa  a rendergli  testimoniali  della  stima  che  ne  facciamo  per- 
suadendoci che  ci  darà  occasione  con  nuovi  segui  di  zelo  al  servizio  di 
S.  A R.  mio  figlio  amatissimo  di  procurare  il  suo  vantaggio  in  altre  età 
quest’  effetto  per  le  presenti  concediamo  al  suddetto  il  titolo,  grado  c di- 
gnità di  primo  presidente  della  camera  con  le  regalie  come  ne  gode  il 
p.  p.  che  effettivamente  regge  quel  carico,  creandolo  parimente  consigliere 
di  Stato  di  S.  A.  R....  Controllo  1642. 

(2)  Lettere  particolari. 

(3)  II  p.  Gian  Francesco  Bellezia,  Torino  1866. 
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Avvertirò  per  conseguenza  soltanto  che  da  dottor  collegiato 
sali  a più  elevati  ufficii  della  magistratura,  e sostenne 
ambascierie  in  Alemagna,  nell'  occasione  del  trattato  di 
Westfalia,  in  Baviera,  nella  circostanza  del  matrimonio 
della  principessa  Adelaide,  ed  a Roma  presso  Innocenzo  x. 
Il  Nomis  veniva  chiamato  a far  parte  del  municipio  di 
Torino  il  31  dicembre  del  1644  unitamente  a Giovanni 
Antonio  Pasta  e Bernardino  Castaldo.  Favellando  del  Nomis, 
il  Rossotti  lo  chiamava  vir  scientia  eximius,  prudenlia  sin - 
gulari,  in  perlraclandis  sui  principis  negotiis  diligenlissimus 
pietate  autem  in  Deum,  misericordia  in  pauperes  et  justilia 
ad  omnes  maxime  aestimandus  (1). 

Di  lui  scriveva  Fabio  Chigi,  che  fu  poi  Alessandro  vu,  a 
M.  R.  Cristina  « Il  signor  conte  Nomis  le  cui  ragguardevoli 
qualità  riconosciute  non  solo  qui  in  Roma , ma  ammirate 
precedentemente  nei  negoziati  di  Munster  mi  obbligarono 
fin  d’allora  strettamente  al  suo  merito,  e credei  di  fare 
grande  acquisto  con  l'amicizia  di  questo  cavaliere  ». 

Carlo  Emanuele  per  lettera  del  28  dicembre  del  1667 
nomina  vaio  poi  primo  presidente  della  camera  dei  conti  (2), 

(t)  Syllabus,  p.  394. 

(2)  Carlo  Emanuele  ....  Deve  il  principe  con  molto  studio  et  applica- 
zione fra  le  cure  più  gravi  del  governo  procurare  elie  alle  cariche  de’ma- 
gistrati  venghinn  promossi  soggetti  dotati  di  prudenza  , dottrina  et  inte- 
grità singolare  c principalmente  quando  si  tratta  di  provvedere  de'  capi 
di  essi  magistrati  perchè  da  questi  per  Io  più  dipende  la  retta  ammini- 
strazione della  giustizia  a’  popoli  quali  in  riguardo  del  principato  dob- 
biamo a S.  D.  M.  perciò  dovendo  al  presente  provvedere  di  capo  e di  p.  p. 
alla  camera  nostra  de'  conti  proposta  alla  cura  del  nostro  patrimonio  per 
la  morte  del  conte  e presidente  Carrocio,  pertanto  sendoci  nota  la  dottrina, 
capacità,  integrità  e fedeltà  del  presidente  del  ducato  nostro  di  Monferrato 
e secondo  del  senato  nostro  di  Piemonte  il  conte  di  Castelletto  e Valfenera, 
Lorenzo  Nomis,  da  noi  et  da  gloriosissimi  nostri  padre  et  avo  praticati  in 
tante  ed  importantissime  occasioni  et  cariche  da  lui  ad  intiera  nostra  sod- 
disfazione in  servizio  della  nostra  corona  sostenute  per  lo  spazio  di  molti 
anni  c particolarmente  in  Allcmagna  nella  pace  di  Munster,  nei  matrimonio 
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ufficio  da  lui  sostenuto  poco  tempo,  poiché  ei  moriva  l'otto 
ottobre  del  1670,  e le  sue  spoglie  venivano  tumulate  nella 
chiesa  di  S.  Francesco  d' Assisi  (1).  Oltre  l’orazione  latina 
già  altrove  da  noi  citata , il  Nomu  pubblicò  pure  un  di- 
stico latino  al  marchese  di  Pianezza  che  trovasi  nel  libro 
dell'  Erenziano , Regina  Martirum.  Cesare  suo  figliuolo 
scrisse  pure  tredici  distici  latini,  Comilis  Ccesaris.  Nomii, 
Laurentii  senatori s filii  in  laudem  Eporedice  et  auctoris  epi- 
gramma. Questi  sposavasi  con  Teresa  Provana  di  Leini  fu 
conte  Francesco.  Il  contratto  seguiva  ne!  palazzo  ducale  il 
sedici  febbraio  1655,  e M.  R.  costituiva  in  dote  alla  sposa, 
sua  figlia  d'onore,  sei  mila  ducatoni  di  quattro  lire  d'ar- 
gento, equivalenti  a lire  24  mila. 

Altro  magistrato  di  cui  panni  si  possa  fare  speciale  men- 
zione, e che  fu  assai  gradito  alla  duchessa,  é Scipidhe  Porta 
saluzzese,  che  veniva  innalzato  con  lettera  data  a Rivoli  il 
25  luglio  1643  al  cospicuo  grado  di  primo  presidente  del 
senato  di  Nizza,  e leggesi  nella  patente  • il  quale  hauen- 
doci  si  nel  detto  ufficio  (di  senatore)  come  in  diverse  altre 
occasioni  in  quali  1’  abbiamo  impiegato,  dimostrato  l'affetto 
sincero  ch'egli  tiene  al  nostro  servizio  et  fatta  medesima- 
mente conoscere  al  mondo  la  prudenza,  dottrina,  fede  e 
valor  suo  con  intiera  soddisfazione  nostra  ad  imitazione 
del  fu  consigliere  giudice  ed  accensatore  generale  della 
detta  città  o contado,  suo  padre  di  non  minore  intelligenza, 
valore  et  esperienza...*  (2). 

Sul  principio  di  marzo  del  1654  il  presidente  Porta  non 

seguito  della  signora  elettrice  Adelaide  nostra  sorella  amatissima  coll’ A.  S. 
elettorale  di  Baviera  et  ultimamente  nella  città  di  Roma  appo  S.  S.  giunta 
insieme  la  qual  ità  della  sua  nascila  et  i meriti  nella  sua  persona  trasmessi 
con  la  lunga  c fedele  servitù  resa  dal  presidente  Cesare  suo  padre  nella 
istessa  camefa  dei  conti  in  qualità  di  presidente  di  essa.  Con  le  presenti 
adunque  ....  Archivi  camerali,  controllo  16C7  in  68. 

(t)  Archivi  dei  SS.  Stefano  c Gregorio. 

(i)  Controllo  1642  in  43. 
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era  più  tra  vivj , c con  lettera  del  1 9 marzo  Carlo  ema- 
nitele assegnava  lire  2000  d'  argento  a donna  Valenza  sua 
consorte.  Da  questa  gentildonna  ebbe  egli  molte  figlie  ; 
una  che  nell’agosto  del  1645  aveva  sposato  il  conte  di 
Apremont,  Margarita  unitasi  in  connubio  con  Gioffredo 
Amedeo  Vacca  gentiluomo  di  camera  di  Carlo  Emanuele  n, 
comandante  la  provincia  di  Saluzzo , Laura  maritatasi  ad 
un  Piossasco  di  Scalenghe , Elena  col  conte  Antonio  Vin- 
cenzo Giorgii  d'  Asti , Grazia  infine  col  senatore  Giambat- 
tista Filippa. 

Nello  magistraturo  municipali,  c per  aver  faticato  molto 
ne’  varii  gradi  avuti  al  municipio  di  Torino,  devesi  lode  a 
Ranuccio  Paoli  distintosi  particolarmente  ai  tempi  del  fa- 
moso assedio  di  Torino , di  cui  fu  fatta  menzione  nella 
prima  parte  di  quest’opera.  In  momenti  gravi  il  Paoli  si 
comportò  con  molta  assennatezza,  ed  il  suo  voto  nel  corpo 
nostro  municipale  ebbe  sempre  molto  peso. 

Per  una  di  quelle  combinazioni  che  capitano  frugando 
qua  e là  documenti , ho  potuto  dagli  atti  esistenti  presso 
1’  archivio  dell'  Insinuazione,  formare  la  genealogia,  almeno 
de’ tempi  a lui  contemporanei,  di  questo  Paoli  (!).  Era 


(I) NICCOLO*  paoli 

Alessandro  Orano  Bernardino,  Paolo 

srcrrlario  ducale,  agente  morto  Ira  il  1610  ed  il  morto  a Capo  di  Monto 

a Venezia  per  un  decen-  Itili.  nel  ducato  ai  Castro  ma- 
nie, controllore  della  He-  ritato  con  Barbara  .... 

ligio  ne  dei  SS.  Maurizio  tostò  il  18  maggio  1604. 

e Lazzaro. 


Ranuccio,  Bernardino 

nato  nel  I COI  sindaco  di  Torino  nel  1610 
e vicario  nel  1660  maritato  con  Marghe- 
rita . . . morto  *1*  anni  86  il  dieci  gennaio 
1687  e sepolto  il  12  in  S.  Tommaso. 


Giorgio  Giuseppe  Orazio  Gio.  Antonio  Gio.  Lorenzo  Maurizio,  Ottavia 

morto  il  18  gen-  cavillerà  dei  Santi  maritatasi  nei 

nato  1647.  Maurizio  e Lazzaro  1662  collaudi- 

servi  per  7 mesi  tore  Gio.Mitto* 
la  Repubblica  di  Luno. 

Venezia  nella  ar- 
mata di  Levante. 
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stato  cameriere  del  principe  Tommaso.  Nel  corpo  munici- 
pale di  cui  faceva  parte  sino  dal  1037,  sostenne  ripetute 
volte,  rilevati  ufHzii  ; oltre  essere  stato  sindaco  nel  1640  e 
ragioniere  per  sei  turni  di  elezione  veniva  nominato  vi- 
cario di  Torino  con  patenti  del  1.’ marzo  1668  e 10  luglio 
1080.  Passati  i rivolgimenti  che  finirono  in  parte  col  trat- 
tato del  1645!,  il  Paoli  continuò  nella  magistratura  muni- 
cipale, viaggiò  anche  in  Spagna  e Portogallo.  A Lisbona 
servi  Margherita  di  Savoia  vedova  di  Francesco  duca  di 
Mantova  governatrice  del  Portogallo,  che  diedegli  qualche 
incombenza  d’ interessi  a Ferrara.  Era  stato  però  in  Por- 
togallo altra  volta  cioè  nel  1633,  nel  qual  anno  Giacomo 
Gaspare  Pansoia  l' incaricava  di  esigergli  200  ducatoni  do- 
vutigli da  quella  duchessa.  Fatto  ritorno  in  patria,  ed  ono- 
rato, come  dissi  nel  1668  del  vicariato,  ivi  moriva  il  10  gen- 
naio 1687  d'anni  86,  e veniva  il  12  sepolto  in  S.  Tommaso. 

IV.  Se  di  qua  dell"  Alpi  chiari  personaggi  si  distinsero 
negli  ufficii  di  magistratura,  ne'  tempi  descritti,  non  pochi 
degli  oltramontani  giunsero  a segnalarsi  fra  noi,  non  per 
specchiata  fedeltà  solamente  (carattere  distintivo  di  quella 
Savoia,  madre  di  tanti  nobili  figli) , ma  sippure  per  dot- 
trina. Come  Ettore  Milliet  di  Challes  era  stato  l'anima  del 
governo  di  Vittorio  Amedeo,  in  Savoia,  così  Janus  d'Oncieu 
lo  fu  di  Cristina.  Le  sue  profonde  cognizioni  legali  l'ave- 
vano designato  al  grado  di  primo  presidente,  che  otteneva 
per  lettere  patenti  date  da  Rivoli  il  13  agosto  1643  (1).  Ma- 
il) Cbrestienne  ....  lequel  oulre  sa  bornie  naissance  et  les  mérites  que 
ses  antccesseurs  se  soni  acqui?  par  leurs  longs  et  fidéles  Services  et  par- 
ticuliàrement  son  feu  pire  cu  la  nieme  qualité  de  troisième  prcsident  au 
sànal,  il  les  a tellement  arcru  par  ceux  qu’il  a rendu  depuis  environ  ring! 
années  qu‘  il  exerce  la  dite  charge  od  il  a fait  voir  en  plusicurs  rcn- 
contres  les  effets  de  sa  Science,  probità,  expàriencc  et  integrità,  que  nous 
somme?  conviéc  & lui  en  témoigner  notre  satislaction  et  4 lui  en  taire 
cennaitre  l’estimo  que  nous  laisons  de  sa  personne  et  des  dits  Services. 
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gistrato  indipendente,  sempre  adoperossi  in  favore  della 
dignità  dell'illustre  corpo  cui  apparteneva,  ad  impedire  che 
quel  favoritismo  cotanto  incriminato  alla  reggente , non 
prendesse  forza  nella  magistratura. 

Gioì  pure  de’  favori  di  Cristina  Francesco  Caprè  figliuolo 
di  Pietro,  commissario  generale  d'armata  ai  tempi  di  Carlo 
Emanuel  i,  che  fu  consigliere  e mastro  auditore  della 
camera  dei  conti  di  Savoia  e che  acquistò  dal  signor  di 
Bieux  (De  Biolle)  le  signorie  di  Megeve , Bellecombe  o 
Crestvolant.  Il  Caprè  dedicava  nel  1662  a M.  R.  il  Traiti 
historique  de  la  chambre  des  comptes  de  Savoie  justifiè  par 
titres,  statuts,  ordonnances,  edile  et  autres  preuves  tirées  des 
archives.  Quest'opera  fu  si  può  dire  un  pegno  di  riconci- 
liazione delle  due  corti  supreme  della  Savoia,  dello  scan- 
dalo di  un  libro,  di  cui  si  parlerà  fra  breve , pubblicato 
dal  senatore  Favre,  ed  il  piano  della  quale  dovette  essere 
tracciato  dalla  stessa  duchessa.  Il  Caprè  è pure  autore  di 
una  Serie  di  cavalieri  della  SS.  Annuite  iato.  Mori  in  tarda 
età  nel  1706  presidente  di  camera.  Ebbe  un  fratello,  Claudio 
Francesco,  cavaliere  dei  SS.  Maurizio  e Lazzaro,  il  20  lu- 
glio 16ÌS9  rettore  dell’ospedale,  il  2 giugno  1 659  canonico 
di  Plumet  e primo  cappellano  di  Cristina,  che  gli  conferì  la 
commenda  di  l'gine  e S.  Elena  del  lago,  la  quale  ottenne 
per  bolla  14  agosto  1659.  Mori  nel  1679.  Giacinto  suo  figlio, 
mastro  auditore  in  Savoia  fu  fatto  conte  da  Vittorio  Ame- 
deo ii  che  l'onorò  di  ambasciata  a Parigi. 

Pietro  Favier,  da  semplice  avvocato  presso  il  senato  di 
Savoia,  veniva  da  Carlo  Emanuel  i,  il  sette  maggio  1600, 
nominato  consigliere  ed  avvocato  generale  nella  camera 
criminale,  allora  istituita  a Ciamberi  da  quel  duca.  E nelle 
lettere  di  nomina,  il  principe,  secondo  l'uso,  faceva  plauso 
alle  qualità  del  Favier  « Qu’outre  la  réputation  quii  s'est 
acquise  entre  les  premiers  de  sa  profession  et  rintelligenco 
des  loia  et  du  droit  et  en  toute  sorte  de  littérature  il  a 
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toujours  montré  en  toutes  ses  actions  et  déportemens  une 
singulière  prudence  conjoincte  à la  piété  et  sincéritó  » (1). 
Coltivò  pure  la  letteratura,  ed  il  20  dicembre  1652  scri- 
veva a M.  R.  di  aver  ultimata  la  traduzione  della  Scuola  della 
verità  lavoro  del  padre  Giuglaris , stata  suggeritagli  dal 
presidente  Broglia.  Paro  però,  siccome  di  frequente  avviene 
nelle  aule  de’  principi , che  la  sua  produzione  rimanesse 
posta  in  obblio,  inquantochè  il  20  gennaio  1662  scriveva 
* Puisque  les  portraits  de  LL.  AA.  RU.  et  les  autres  gra- 
vures  qua  fait  faire  le  sieur  de  Guicbenon  pour  embellir 
son  histoire  gónéalogique  de  la  R.  Maison  de  Savoie  peu- 
vent  servir  pour  orner  la  traduction  que  j'ai  faite  par  votro 
commanderuent  Madame,  de  la  Scuola  della  verità,  je  sou- 
baiterais  bien  que  ce  fùt  lo  bon  plaisir  de  V.  A.  R.  de  ne 
souffrir  pas  qu'elle  demeure  plus  long  temp  renfermée 
dans  son  cabinet  » (2).  Ma  il  buon  presidente  doveva  tol- 
lerare con  pazienza  ogni  maggiore  indugio,  e l’ambito  onore 
di  presentare  quel  lavoro  a’  suoi  principi  venivagli  ritar- 
dato sino  al  1672  nel  suo  ottantesimo  quinto  anno  d’età. 
Aveva  una  figlia  religiosa  alle  Carmolite  di  Ciamberi,  cho 
nel  1660  eseguiva  il  ritratto  della  duchessa  Cristina.  Claudio 
suo  figliuolo,  con  lettera  del  4 settembre  1645  veniva  no- 
minato consigliere  di  stato  ed  avvocato  patrimonialo  alla 
camera  dei  conti  di  Savoia.  Tutta  la  famiglia  poi  era 
addetta  ad  elevati  ufficii.  Gaspare  suo  fratello  copriva  la 
carica  di  senatore  a Ciamberi.  Un  altro  era  avvocato  ge- 
nerale dell'ordine  dei  SS.  Maurizio  e Lazzaro.  Massimiliano 
altro  fratello,  sin  dal  15  agosto  1643  era  stato  nominato 
terzo  presidente  del  senato. 

Nè  deve  passarsi  sotto  silenzio  Francesco  de  Bertrand 
signore  della  Perosa , che  il  14  agosto  1635  veniva  no- 
li) Archivi  camerali,  controllo  finanza. 

(2)  Lettera  particolari  negli  archivi  generali. 
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minato  avvocato  generale  presso  il  senato  di  Ciamberi. 
Promosso  poi  con  lettera  del  15  agosto  1643  al  grado  di 
primo  presidente  della  camera  (1),  il  30  marzo  1660  per- 
veniva al  carico  di  primo  presidente  del  senato. 

Ma  di  tutti  gli  accennati  personaggi,  di  gran  lunga  più 
benemerita  è la  famiglia  Favre,  che  produsse  quel  lumi- 
nare, a tutti  noto,  di  Antonio,  primo  presidente  del  senato 
di  Savoia.  Propriamente  parlando , io  dovrei  dispensarmi 


(t)  Hiporto  la  parte  espositiva  della  patente  di  presidente  di  camera, 
poiché  denota  come  non  a caso,  ma  sibbene  con  maturità  di  consiglio  si 
procedesse  nella  nomina  a cosi  elevati  uffìzi!  ....  Chrestienne  . . . Les 
serenissime*  antccesseurs  de  S.  A.  It.  monsieur  mon  lils  ont  toujours  eu 
pour  maxime  generale  et  pour  règie  de  boti  gouvernement  de  remplir  lei 
siégcs  des  eorps  souverains  tant  de  juslice  que  de  finanee  de  ses  diati  et 
parliculièreincnt  Ics  première,  plaees  d'eux,  do  personnes  qui  non  seu- 
lenient  ftissenl  de  naissance  et  de  doetrine  égales  à la  dignilé  des  eharges 
que  leur  élaient  conferve*,  mais  aussi  qui  cussent  donnei  de  grandes  preuve] 
de  leur  filélité  cnveri  leurs  souveraius  et  de  leur  zèlo  à son  Service  alio 
que  dans  l’adiniiiistralion  de  la  justice  et  la  eouservation  du  domarne  il 
ne  se  commi!  aucun  manquement  préjudiciable  au  Service  du  prioce  ni 
au  bien  de  sci  sujels,  en  quoi  voulant  imitcr  les  susdils  prioces  pour 
taire  connaitrc  que  nous  n'agissons  pas  aver  moins  de  considéralion  qu’eux 
dans  les  alTaircs  de  scmblable  iinportance  et  méroe  en  la  présente  occa- 
sion  qu’il  est  nécessaire  de  pourvoir  à la  cliargc  de  premier  prcsident  de 
la  cliambre  des  comptes  de  Savoie  vacante  depuis  la  mori  du  feu  sieur 
prcsident  Du  Freiney,  qui  la  possédait  et  ayant  pour  cet  cITct  jetté  les  jeux 
sur  divers  sujels,  après  uno  mure  délibération  nous  avons  jugé  de  ne 
pouvoir  Taire  unc  mcilleure  elmi*  pour  l’excrcice  de  la  dite  ebarge  que  do 
la  personne  du  noble  Francois  Bertrand  scigneur  de  la  Perrouse,  lequel 
outre  la  doetrine,  probité,  expérience  et  autres  bonnes  qualités  qui  accom- 
pagnent  sa  naissance,  s’est  acqui*  beancoup  de  mérites  auprès  de  celta 
n.  Maison  par  les  signalés  servirci  qui  lui  a rcndus  depuis  deux  annéei 
cn  fa  premièrement  en  qualité  de  conscillcr  d'état  de  S.  A.  R.  et  d'avocat 
patrinionial  en  la  dite  chambre  des  compiei  de  Savoie,  et  puis  en  cello 
d’avocat  generai  au  dit  pnys  lesquellcs  eharges  il  a exercées  fori  dignement 
à l'entière  sniffatimi  de  feu  S.  A.  R.  monscigneur  de  glorieuse  mémoire, 
et  mitre,  au  grand  applaudissement  des  peuples  . , . 

Stoma  dalla  Ricca  ma. 
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dal  discorrere  del  medesimo,  avendo  egli  fiorito  ai  tempi 
di  Carlo  Emanuel  t,  ma  siccome  ebbe  la  principal  parte 
nel  matrimonio  della  duchessa  Cristina,  così  tolgo  questa 
circostanza  per  accennare  ad  alcuni  particolari  su  di  lui , 
sfuggiti  agli  storici  che  ne  hanno  fatta  menzione.  Nato  a 
Borgo , capitale  della  Bressa  il  quattro  ottobre  1 337  da 
nobil  casato,  studiate  le  umane  lettere  e la  filosofia  a Pa- 
rigi nel  collegio  de’  Gesuiti,  passò  a Torino  per  appren- 
dere la  giurisprudenza  insegnatagli  da  Giovanantonio  Ma- 
nuzio, con  tal  successo,  che  a ventidue  anni  ne  conseguiva 
la  laurea  dottorale.  Datosi  al  patrocinio  in  patria,  vi  riu- 
sciva con  fama  cosi  favorevole,  che  Carlo  Emanuel  i,  con 
lettere  del  3 novembre  1384,  lo  nominava  giudice  mag- 
giore della  Bressa,  e nelle  patenti  leggesi  « Etant  à plein 
informò  de  la  Science,  dottrine,  expérience  et  autres  bori- 
nes  et  louables  qualités  de  notre  très  cher  bien  aimé  et  féal 
noble  Antoinc  Favre  docteur  en  droit , de  notre  ville  de 
Bourg  et  de  l'alTection  singulière  quii  a toujours  dèmoni  rò 
envers  nous  et  notre  Service.  A cette  cause  et  à la  prióre 
et  requète  qui  nous  a été  faite  par  un  de  nos  principaux 
ministres  l'avons  choisi. (1).  Nominato  senatore  a Ciam- 
berì  nel  1387,  dove  poco  avanti  era  stato  primo  presidente 
Renato  de  Lyobard  signore  di  Chatelard  suo  zio,  compiute 
con  successo  alcune  ambascerie  a Modena  ed  a Roma , 
per  rivendicare  a nome  della  duchessa  di  Nemours,  una 
parte  della  successione  del  duca  di  Ferrara,  ed  esercitato 
l’ufficio  di  presidente  del  Genovese,  nel  1397,  il  20  giu- 
gno 1610  veniva  promosso  al  cospicuo  grado  di  primo 
presidente  del  senato  di  Savoia , nel  quale  era  ricevuto 
l’otto  luglio.  Buona  parte  del  successivo  anno  impiegò 
nel  levar  truppe  pell’esercito  del  duca,  a provvedere  l'an- 
nona per  la  milizia  e tutte  le  altre  militari  munizioni,  e 

(1)  Archivi  del  regno,  lettere  particolari. 
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per  la  probità  esimia  e 1’  attitudine  dimostrata  in  quello 
incombenze,  Carlo  Emanuele  cliia  mavaio  al  comando  e go- 
verno generale  della  Savoia,  coll'assistenza  del  governatore 
di  Monmegliano  e dei  signori  di  Veri  e Chamoisi.  Locehè 
avveniva  nel  1617  quando  Sigismondo  d'Este  marchose  di 
Lanzo,  governatore  della  Savoia  aveva  dovuto  in  quell'anno 
recarsi  in  Francia.  Nel  1614  fu  chiamato  a Torino  por  la 
negoziazione  del  Monferrato,  e nel  1618  destinato  in  un 
con  S.  Francesco  di  Sales  ad  accompagnare  il  principe 
Vittorio  Amedeo  a Parigi  quando  colà  recavasi , come  fu 
detto,  per  il  suo  matrimonio  con  Cristina,  ed  in  quell'oc- 
casione, da  Ciamberi  il  20  ottobre  1618  cosi  scriveva  a 
Vittorio  « J'ai  recu  hier  par  les  mains  do  monsieur  le 
marquis  de  Lans  la  lettre  de  S.  A.  S.  du  18  qui  me  com- 
mende de  suivre  V.  A.  S.  en  ce  sien  heureux  voyago.  Jo 
ne  pouvais  recevoir  comraandement  ni  plus  favorable,  ni 
auquel  je  sois  plus  prét  d'obéir  et  avec  plus  d'affection 
pour  le  désir  que  j'ai  toujours  eu  do  consacrer  ma  vie  et 
mes  dernières  années  non  moins  que  les  promières  au 
Service  de  S.  A.  S.  et  au  devoir  particulier  quo  j’ai  à l'hon- 
neur  que  me  fait  V.  A.  S.  de  me  donner  rang  entre  ses 
plus  humbles  et  plus  obligés  serviteurs  • (I).  Antonio 
Favre  mori  a Ciamberi  il  primo  marzo  del  1624  in  età  di 
sessantasei  «anni.  Erasi  ammogliato  due  volte  ; la  prima  con 
Benedetta  Favre  di  famiglia  diversa  dalla  sua.  Rimasto  ve- 
dovo dopo  26  anni  di  matrimonio,  rimaritossi  con  Filiberta 
Martin  della  Perosa  da  cui  non  ebbe  famiglia,  mentre  dalla 
prima  ottenne  sette  figliuoli  e quattro  femmine , de'  quali 
ci  occorrerà  di  parlare , per  essere  stati  in  parte  al  servizio 
della  duchessa  Cristina.  Fu  molto  intento  alla  educazione 
della  sua  famiglia,  ed  erasi  fatto  un  piano  per  ammae- 
strarla, allo  scopo  di  formarne  utili  cittadini,  solendo  dire 


(I)  Lettere  particolari. 
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« Qu'il  travaillait  beaucoup  plus  à leur  acquérir  des  ri- 
cliesses  immortelles  qu’à  leur  acquérir  des  biens  périssables 
et  de  peu  de  duróe  ».  Con  così  nobili  sentimenti  conservò, 
ma  non  accrebbe  di  molto  le  avite  sostanze.  Le  Ietterò 
del  Favre,  autografe,  che  esistono  in  considerevol  numero 
presso  gli  archivi  del  regno,  versano  sui  negozii  special- 
mente  relativi  al  governo  della  Savoia,  quindi  non  potendo 
essere  interessanti  per  questo  oggetto,  io  ebbi  cura  di  solo 
scegliere  quelle  che  riguardano  la  figliuolanza  di  lui,  ov- 
vero tratti  particolari  della  sua  vita  pubblica  e letteraria. 
11  primogenito  adunque,  Renato  della  Valbonne,  fu  sena- 
tore, poi  presidente  nel  senato  di  Savoia.  Il  secondo  Claudio 
di  Vauzelas,  divenne  gentiluomo  ordinario  della  camera  del 
re,  e ciambellano  del  duca  d’Orleans.  Il  terzo  Antonio,  abate 
di  Entremont  e Allondes  fu  decano  della  santa  cappella. 
Il  quarto  Filiberto  di  Felicias , ebbe  l’impiego  di  giudico 
maggiore  del  Chiablese  e senatore  a Cliiamberi.  Il  quinto 
Giovanni  Claudio  di  Charmettes,  fu  cavaliere  d’  onoro  del 
senato  di  Savoia , e gentiluomo  ordinario  della  camera 
della  duchessa  Cristina.  Due  altri  a lui  premorirono,  corno 
pure  le  figlie,  al  di  fuori  di  Maria  Giacobina  monaca  della 
Visitazione  e seconda  superiora  di  quell'ordine.  11  testamento 
di  Antonio  Favre  del  13  febbraio  1624  è intieramente 
riportato  dal  Taisand  (I)  ed  è un  perenne  monumento 
della  religione,  della  pietà,  e dello  schietto  suo  amore  al 
paese.  Lasciò  eredi  universali  i suoi  figli  e nipoti,  e dispose 
di  venir  seppellito  a S.  Maria  Egiziaca  presso  Ciaraberi,  dove 
già  erano  tumulate  le  due  sue  mogli,  il  figliuol  suo  Pietro, 
chiamato  du  Chesne,  la  figlia  Lucrezia,  e la  figlia  maggioro 
del  suo  primogenito.  Discorriamo  ora  per  ordine  cronolo- 
gico delle  sue  lettere. 

Il  24  di  agosto  1 620  raccomandava  al  duca  il  penultimo 

(1)  Let  vie»  des  plus  célébret  jurisconsultes. 
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de'suoi  figli,  che  forse  era  Filiberto,  il  quale  ultimato  presso 
i padri  Gesuiti  il  corso  di  filosofia,  avendo  sostenuto  pub- 
bliche tesi  si  faceva,  dietro  suggerimento  del  padre,  a dedi- 
carle al  duca.  Riferisco  la  lettera  del  Favre  , dalla  quale 
si  conosce  di  quali  egregii  sentimenti  fosso  1'  animo  suo 
nodrito  (1).  11  retto  esercizio  della  giustizia,  come  spesse 

(1)  Monseigneur.  A misure  quo  V.  A.  s’cst  plue  !i  m’éléver  de  degré 
en  degré  jusqu’au  plus  liaut  lequel  maiutenant  je  possedè,  j’a!  aussi  taché 
d’éléver  ines  cnfans  en  Ielle  sorte  qu’ils  puissent  quelque  jour  Atre  dignes 
sujets  et  serviteurs  d’uo  si  bon  et  si  grand  prinee,  non  sculement  pour 
continuer  au  mente  Service,  mais  aussi  pour  s'en  pouvoir  acquitter  plus 
dignement  que  mon  peu  de  sullìsancc  no  me  permet  de  taire  ; entro  les 
aulres  qui  ont  toujours  étudió  et  étudient  encore  au  collège  des  pères 
Jésuilcs  de  celle  ville  j'en  ai  un  qui  est  le  pénulticme  lequel  ayant  en 
l'àge  de  dis  sept  ans  arlievé  son  cours  de  pbilosopliie  asséz  beureuse- 
meni,  et  au  grò  de  ses  mattres  et  par  eus  jugè  capable  de  soulenir  do 
théses  publiques  au  rang  le  plus  bonorable  cn  memo  temps  auquel  la 
bontè  de  V.  A.  It.  ni 'a  fait  prènder  presidimi  do  son  senat  il  a eu  lo 
courage  d’oser  les  dédier  à V.  A.  pour  s’encourager  lant  plus  de  les 
soutenir  avec  plus  d’ honneur  et  de  rèputatlon.  J'advoue  Monseigneur  que 
ce  n'a  pas  étè  sans  ma  pcrmission,  mais  jc  la  supplir  de  croirc  que  sa 
proprc  ambition  en  a étè  le  premier  mnlif  & laquellc  j’ai  toni  plus  vo- 
lontiers  condeseenilu  que  la  eonjoneturc  du  temps  m’a  scmbléo  Irès  propro 
pour  joindrc  son  devoir  au  micn  alio  de  rendro  re  remereiemeat  camme 
public  auv  taveurs  trop  grandes  et  publiques  desquclles  V.  A.  ne  cesse 
d’ obliger  et  moi  et  Ics  miens.  Ce  sont  les  théses,  Monseigneur,  quo  j’ose 
cnvover  présentemcnt  a V.  A.  laquellc  je  supplie  tris  humblement  les 
accepler  pour  un  petit  gagc  de  quelque  cliose  de  plus  grand  que  j’at- 
tends  de  ce  mien  fils  si  Dieu  lui  tait  la  gràre  et  è moi  que  je  puisse 
avec  la  pcrmission  de  V.  A.  auv  heuros  que  je  deruberai,  non  aux  occu- 
pations  de  ma  charge,  mais  li  mon  repos  (Arrossiscano  certuni  cut  pud 
riguardare  un  opposto  agire ) l’enseigner  moi  méine  en  Ielle  sorte  qu'il 
puisse  un  jour  acbever  les  livrea  que  j’ai  coinnienré  puisque  mon  état 
me  contraine  de  taire  banqueroute  à mes  compositions,  J'ai  aussi  pensò, 
Monseigneur,  que  V.  A.  aurait  très  agréable  d'avoir  cette  preuve  du  grand 
fruii  qui  apporle  ce  collège  de  nos  pires  pour  rinslruclion  de  la  jeunesse 
de  tout  cet  état  et  cotnbien  d’honneur  et  de  contentement  V.  A.  doit 
espérer  du  dessein  qu’olle  a tait  avec  lant  de  libcralitr  de  nous  bàtir  un 
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volte  accade , avevagli  attirata  contro  l' invidia  e la  mali- 
gnità di  coloro  che  non  potevano  con  lui  competere,  ov- 
vero avevano  ricevuto  nocumento  per  le  ingiusto  loro 
pretese.  Uno  di  questi  era  il  signor  di  Mont  Saint-Jean.  Ecco 
come  ne  discorreva  il  Favre  in  lettera  al  duca  del  29 
giugno  1611.  • Il  y a maintenant  unan  que  mon  frère  et 
mon  fils  le  sénateur  eurent  l’honneur  de  baiser  les  mains 
à V.  A.  S.  et  la  remercier  en  mon  nom  de  la  gràce  qu'elle 
m’avait  fait  de  m'appeller  à cet  état  de  premier  président. 
Je  loue  Dieu  que  delors  je  me  suis  comporté  en  tello 
sorte  par  toutes  les  preuves  que  j’ai  pu  rendre  de  ma  fì- 
délité  à son  Service,  qu'il  me  semble  pouvoir  uvee  quelque 
raison  oser  espérer  de  sa  bonté  qu'elle  n’ait  pas  moins  de 
favorable  inclination  en  mon  endroit  à present  qu’alors,  et 
néanmoins  je  me  trouve  dòs  qnelques  mois  en  tei  état 
pour  les  attaques  qui  me  sont  faits  de  toutes  parts  qu'à 
peine  pourrais-je  étre  plus  mal  traité  de  plusieurs  y en 
a quand  ils  auraieut  su  de  la  propre  bouche  de  V.  A.  S. 
que  je  fusse  déchu  de  ses  gràccs.  Je  suis  allé  retenu  d’en 


tei  et  si  beau  collège,  auqucl  camme  ricn  ne  manquo  quanl  aux  pierrcs 
vives  qui  lui  dnnnrut  son  principiti  ornenienl , aussi  avons  nous  tous  à 
désirer  do  voir  parlai!  le  bàtiincnt  qui  a clé  si  somptueuscuieut  coni- 
meli ré  cornino  nous  espérons  tous  de  lo  voir  cu  liriof  puisque  V.  A.  va 
continuant  et  angmenUnl  do  plus  en  piu;  ses  libéralilcs  par  le  don  qu’elle 
a fait  de  nouveau  de  la  dècime  ecclésiaslique  laquclle  il  la  véritè  ne 
pourrait  étre  plus  dignement  ni  plus  saintoment  cmploióc.  Tout  ce  que  l’on 
pourrait  souhaitcr  de  plus  pour  l’entière  perfeetion  dei  beaux  el  grandi 
exerciees  qui  se  font  en  co  college,  serail  qu’il  y eut  quelques  leelures 
des  cas  de  conscience  suivant  le  projcl  que  j’enlcnds  en  avoir  été  fait 
jadis  quelque  lotnpt  par  V.  A.  R.,  car  so  serait  un  grand  sccour  pour 
los  pauvres  curés  et  autres  ecclèsia, tiques  de  cet  état  lesquels  n’avant  le 
moyen  de  se  faire  grandi  docteurs  cn  tipologie  pourraient  par  ce  moyen 
aequérir  bcaucoup  de  suflisance  et  aulant  qu’il  leur  serait  nécessaire  pour 
le  gouvernement  des  àmes  et  pour  l’honneur  de  leures  ebarges  , . . Let- 
tere particolari,  luogo  citalo. 
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importuner  V.  A.  S.  tant  pour  ne  l'ennuyer  parrai  tant 
d'autres  peines  que  lui  unt  cause  les  affaires  ilu  monde, 
qu‘  aussi  parceque  je  sais  bien  que  corame  ehrétien  je 
dois  pardonner  toutes  les  offenses  qui  me  sont  faites  en 
particulier,  et  comme  président  je  dois  les  mépriser,  mais 
voyant  que  ma  patience  ne  sert  plus  qua  augmenter  l'au- 
dace de  ces  gens  au  mépris  trop  grand  non  seulement  du 
rang  quii  plait  à V.  A.  S.  que  je  tienne  entre  ses  prin- 
cipaux  ministres,  mais  encore  de  la  dignità  de  son  sénat 
et  des  autorités  mèmes  de  V.  A.  S.,  j'ai  pensò  que  mon 
devoir  ra’obligeait  de  lui  en  faire  entendre  quelque  chose 
non  tant  pour  me  plaindre  que  pour  savoir  en  quelle  sorte 
il  lui  plait  que  je  me  comporte  • (1). 

È noto  che  il  Favre  acquistò  celebrità  per  i dotti  suoi 
scritti  legali,  fra  quali  tiene  il  primo  luogo  il  codice  chia- 
mato Fabriano;  ma  oltr’esso  pubblicò  pure  le  osservazioni 
De  erroribus  pragmaticorum  et  interpretum  juris  , poi  un 
trattato  De  variis  debitorum  solutionibus  acluersus  Caro- 
lum  Molinaeum , le  lìationalia , un  trattato  De  religione 
lue  tv  la  in  Rcpublica  e l' opera  De  Monlieferrali  Ducala 
conira  Serenissitnuin  Ducetti  Muniate  consullatio,  oltre  al- 
cune altre  ancora  e lasciò  molti  manoscritti.  Non  facendosi 
però  nelle  sue  lettere  cenno  che  di  quella  del  Monferrato, 
cosi  m'intrattengo  solamente  di  essa.  Quest'opera  è piena 
di  sagaci  riflessioni,  ed  è divisa  in  due  parti:  nella  prima 
dimostrò  le  ragioni  di  casa  di  Savoia  sull'intiero  Monferrato, 
segnatamente  in  vigore  del  contratto  di  matrimonio  nel  1330 
tra  Aimone  conte  di  Savoia  e Violante  di  Monferrato;  nella 
seconda  fece  palesi  i diritti  della  stessa  famiglia  in  seguito 
alla  donazione  fattane  dal  marchese  Giovanni  Giacomo 
nel  1433  al  duca  Amedeo  viti.  11  23  giugno  1616  scriveva 
al  duca  ringraziandolo  della  pensione  di  trecento  ducatoni 

(t)  Archivi  del  regno,  le  Ite  re  particolari, 
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assegnatagli , ed  accennandogli  cho  in  seguito  all'  ordine 
trasmessogli  dal  marchese  di  Lanzo,  aveva  mandato  la  sua 
opera  nominata , a Lione  per  la  stampa,  da  convenirsi  col 
tipografo  Roussin.  Quindi  cosi  discorre  in  essa  lettera  « De 
sorte  que  j’espère  que  dans  deux  mois  pour  le  plus  tard 
elle  verrà  l’oeuvre  imprimée  à son  contentement , et  que 
la  consultation  ne  sera  pas  mal  recue,  puisque  on  m'as- 
sure  de  divers  endroits  quelle  est  fort  curieusement  atten- 
due,  mais  je  désire  quii  plaise  à V.  A.  S.  me  commander 
à qui  elle  agréera  plus  que  je  la  dedie,  ou  à elle  selon  les 
veux  anciens  et  ordinaires  de  mon  ambition,  ou  au  pape, 
ou  à l’empereur,  ou  au  roi  de  Franco,  ou  plustót  à tous 
les  princes  chrétiens  en  général  » (1).  Da  Torino  venivagli 
ordine  di  dedicare  la  detta  consultazione  a tutti  i principi, 
ma  se  il  24  aprile  1 fi 1 6 il  Favre  credeva  che  in  due  mesi 
l'opera  si  sarebbe  pubblicata , questo  doveva  essere  solo 
un  semplice  desiderio , inquantorhè  l’affare  stava  per  di- 
menarsi lungamente  ancora , l' autore  stesso  accresceva 
materia  al  lavoro,  e ritardandosi  i denari  per  la  stampa,  il 
tesoriere  Velasco,  avanzavali  lui,  per  non  danneggiare  il 
servizio  dello  stato.  Intanto  il  duca  faceva  esaminare  la 
dedica  da  un  tal  padre  Isidoro , ed  un  anno  dopo  , cioè 
il  28  aprile  1617  l'opera  non  era  ancor  stampata,  ed  il 
Favre  mandava  a Torino  il  suo  figlio  senatore  per  presen- 
tarne un  esemplare  imperfetto  al  duca.  E cosi  nella  lettera 
dei  29  di  esso  mese  raccomandavasi  ad  un  ministro  perchè 
la  facesse  aggradire  al  duca.  Sono  sue  parole  « Cependant 
je  vous  supplierai  monsieur  de  m'aider  de  votre  crédit  à 
foire  vers  S.  A.  S.  quii  lui  plaise  avoir  agréable  co  petit 
présent  en  l'état  auquel  il  est  et  l'honorer  de  sa  vue  et 
d'en  vouloir  lire  quelque  partie  afin  quelle  reconnaisse 
quelque  cliose  de  mon  zèle  et  du  désire  que  j’ai  eu  de 

(1)  Archivi  del  regno,  lettere  particolari. 
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faire  quelque  oeuvre  digne  du  sujet  que  je  traite.  Je  m'as- 
sure  que  S.  A.  S.  le  fera  voir  à ces  messieurs  de  son 
conseil  pour  se  resoudre  si  on  permettra  la  publication 
de  la  consultation,  conime  je  crois  que  l'on  trouvera  que 
c'est  son  important  Service  et  pour  cela  je  vous  prie  de 
tenir  main  sii  vous  plait  que  cela  se  fasse  au  plustót  • (1). 

Ma  se  non  altro,  otteneva  1.°  l'onore  proveniente  dalla 
commissione  data  dal  duca  di  tradurre  in  italiano  la  dedica, 
del  che  veniva  incaricato  un  tal  Pasero,  se  forse  non  è 
quel  Felice  Passero  monaco  cassinese  che  fioriva  in  quel 
tempo,  e che  scrisse  il  poema  de\Y Essamerone  ; 2.°  la  pro- 
mozione del  suo  figliuolo  Renato  della  Valbonne,  a presi- 
dente del  Genovese.  E cosi  finalmente  il  31  agosto  1618 
poteva  scrivere  a Carlo  Emanuele.  « J'envoye  à V.  A.  S. 
un  exemplaire  de  ma  consultation  du  Montferrat  lequel  j'ai 
fait  relier  le  rnieux  que  j'  ai  pu  afin  qu'  il  ait  1'  honneur 
de  tenir  en  la  bibliothéque  de  V.  A.  S.  ou  sur  sa  table 
la  place  de  celui  qu’elle  a donné  à monseigneur  le  car- 
dina! Ludovisio.  Je  suis  tous  Ics  jours  importunò  par  divers 
grands  persor.nages  de  cour  de  France,  avec  lesquels  j'ai 
quelque  amitié  et  connaissance  pour  avoir  autresfois  étudié 
avec  eux  dans  Turin,  de  leur  l'aire  part  de  ma  dite  consul- 
tation pour  le  désir  qu’ils  ont  de  la  voir  et  de  la  faire 
valoir  pour  le  servire  de  V.  A.  S.  Mais  je  ne  puis  les  con- 
tenter  pour  n'en  avoir  eu  autres  exemplaires  que  ceux 
lesquels  j'ai  envoyés  en  Piémont.  Si  V.  A.  S.  me  faisait  la 
gràce  de  faire  commander  au  sieur  Roussin  de  me  délivrer 
quelque  nombre  d'exemplaire  jusqu'à  cinquante  à bon 
compte  des  trois  cents  et  vingt  qui  ont  été  reservés  pour 
le  service  de  V.  A.  S , je  pourrais  satisfaire  à leur  désir  et 
je  crois  que  ce  serait  le  bien  de  son  service  » (2).  Con- 
ti) Lettere  particolari,  I.  c. 

(2)  Id.  id. 
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proposti  pel  presidente,  pel  giudice,  pell'officiale  del  pub- 
blico ministero,  1’  avvocato,  il  procuratore,  il  notaio  « on 
trouve  dans  ehacun  de  ces  paragraphes  une  finesse  d'ob- 
servation  qui  charme  et  une  franciose  qui  convoit  ».  Tale 
è il  giudizio  di  un  distinto  magistrato  savoiardo  (1)  giudizio 
non  arrischiato,  poiché  l' opera  del  Favre  formava  oggetto 
del  discorso  pronunziato  dalfavvocato  generale  Onofrio  nella 
riapertura  della  sessione  del  18G2  alla  coirte  imperiale  di 
Savoia.  Questo  libro  di  Renato  Favre  inspirato  ai  senti- 
menti della  duchessa  Cristina  venne  pubblicato  nel  mese 
di  maggio  del  1 046  ad  Anneci.  Come  dissi,  questo  lavoro 
doveva  procacciare  all'autore  gravi  amarezze.  Infatti  appena 
pubblicato,  il  procuratore  generale  ne  ordinava  il  sequestro, 
e spediva  il  presidente  Favier  ed  il  senatore  Benedetto  de 
Raynauld  de  Chaloz  a Torino,  per  informare  la  duchessa 
della  presa  risoluzione.  Ma  la  duchessa  rispondeva,  con 
lettera  dell'undici  novembre  1G4G  al  senato,  che  l'opera  del 
Favre  apparsa  sotto  i suoi  auspizii  non  menomava  punto 
la  dignità  di  quella  corporazione,  e che  l'autore  aveva  di- 
mostrato di  essere  bensi  membro  di  essa,  non  già  il  cen- 
sore (2).  Se  non  che,  senza  tener  conto  delle  raccomanda- 
zioni di  Cristina,  il  senato  destituito  il  Favre  dal  suo  ufficio, 

10  faceva  incarcerare,  incaricando  due  membri  ad  istruirne 

11  procedimento.  Negli  interrogatorii  dichiarava  il  Favre  che 
il  suo  libro  erasi  pubblicato  d’  ordine  della  duchessa,  ne- 
gando quelle  parti  che  davano  luogo  a sinistra  interpre- 
tazione. Ma  pareva  dimostrato  die  l'autore  avesse  tenuto 
contro  il  senato,  propositi  molto  ingiuriosi  e si  fosse  vantato 
di  doversi  destituire  la  maggior  parte  de'  suoi  membri  per 


(1)  Itiiloire  du  sènat  de  Savoie  et  dee  autres  compagnies  judi- 
ciairt»  de  la  méne  province  par  Elgcse  Uihxikr  juge  au  tribunal  (Je 
S.  Jean  de  Jiaurienne,  parte  prima. 

(2)  Id.  id.,  parte  seconda. 
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cospirazione  contro  il  potere  della  Reggente.  Ed  ecco  che 
tutto  ad  un  tratto  la  duchessa,  la  quale  riconosceva  la  gra- 
vità delle  accuse  formulate  contro  il  presidente,  cangia  con- 
dotta, e senza  punto  inquietarsi  delle  contraddizioni  occa- 
sionate dalla  sua  imprudenza,  scrive  il  2 luglio  1642  al 
senato  di  essere  ben  sensibile  alle  conseguenze  provenienti 
dal  libro  del  Favre  que  le  senateur  de  la  Valbonne  a fait 
imprimer  sane  nolre  su  !!!  onde  manifestare  essere  suo  in- 
tendimento che  si  destituisse  dal  procedere  contro  il  Favre 
bensì,  ma  dopo  fosse  soppresso  il  libro,  e l'autore  scri- 
vesse una  dichiarazione  al  senato  di  non  aver  in  alcun 
modo  inteso  di  toccare  all'integrità  e riputazione  di  alcuni 
de’  magistrati.  Sicuramente  che  la  condotta  della  duchessa 
è molto  censurabile,  ed  il  Favre  umiliato  per  avere  ubbi- 
dito agli  ordini  della  sua  sovrana,  potrà  sempre  accusare 
Cristina  al  tribunale  della  storia,  delle  sue  contraddizioni  e 
della  sua  debolezza. 

Moriva  il  28  di  settembre  1G5G:  egli  aveva  avuto  tre 
maschi  e due  femmine,  Antonio  Francesco  fu  tenuto  al 
fonte  battesimale  dal  vescovo  di  Ginevra , era  barone  di 
Perosa,  e per  esso  il  padre  Renato,  da  Ciatnberi  il  3 feb- 
braio 1654  chiedeva  la  sopravvivenza  nell'ufiìcio  di  senatore 
« C’est  un  honncur  » egli  scriveva  ■ que  je  lui  souhaite 
pour  n’interrompre  pas  la  suite  de  celui  que  notre  maison 
a eu  d’ètre  dans  le  service  de  leur  prince  souverain  dès 
le  serénissime  comte  de  Savoie  Amò  sixième  ayant  tous 
succedés  de  pére  en  fils,  et  comme  ce  fut  uno  princesse  de 
Bourbon  qui  introduisit  le  premier  dans  ce  Service,  j'espère 
aussi  que  la  bonté  d'une  autre  princesse  de  Bourbon  étendra 
ce  mème  honneur  à mon  fils  ».  Era  però  un  po' giovine 
per  si  importante  ufficio,  non  avendo  che  28  anni  e come 
domandava  per  lui  il  carico  di  senatore,  cosi  già  dal  13 
aprile  1643  aveva  chiesto  a Cristina  l'ufficio  di  cavaliere 
del  senato  per  un  altro  figlio,  il  barone  d’Aguibellette.  Il 
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terzogenito  del  presidente  Favre  Antonio,  come  fu  scritto, 
decano  della  santa  cappella  era  pur  dottore  in  teologia,  e 
sin  dal  1."  del  1619  il  padre  ave  vagli  chiesto  quella  carica. 
Viveva  ancora  nel  1659.  Il  quartogenito  Filiberto  di  Feti- 
cias,  oltre  l'impiego  di  magistratura,  aveva  pure  nel  1619 
accompagnato  il  cavaliere  Gabaleone  nella  sua  ambasciata 
straordinaria  d'Inghilterra,  e nel  1620  il  padre  si  racco- 
mandava al  duca  perchè  volesse  nominarlo  secondo  presi- 
dente della  camera  dei  conti  di  Savoia,  nell'occasione  che 
il  presidente  Fresia  preferiva  far  la  rinunzia  di  esso  ufficio 
al  medesimo.  Claudio  di  Charmettes  veniva  presentato  dal 
presidente  Antonio  suo  padre  al  duca  con  sua  lettera  del 
29  marzo  1620  in  cui  dice  « Je  présente  aux  pieds  de 
V.  A.  S.  mon  fìls  do  Charmettes  présent  porteur,  pour  re- 
cueillir  l'honneur  quelle  s'est  daignée  lui  faire  de  le  re- 
cevoir  au  nombre  des  gentilhommes  servants  de  Madame. 
J'aurais  à désirer  quii  eut  plus  dage  et  d’expérience  pour 
ètre  plus  capable  d'unc  si  grande  gràce  et  du  Service  qu'il 
doit  rendre.  Mais  je  ne  laisso  d'espérer  de  la  bonté  do 
V.  A.  S.  qu  a l'exemple  de  Dieu  qui  n’a  pas  moins  agréables 
les  primices  qui  lui  sont  offertes  que  les  décimes,  elle  prendra 
en  bonne  part,  s' il  lui  plait  qu’en  ce  mien  vieil  àge,  je 
lui  offre  les  premières  années  de  ce  mien  fils  lequel  jo 
vois  plein  d’une  si  grande  volonté  de  bien  servir  » (1). 
Questo  Claudio  eseguiva  poi  nel  1648  un  trattato  di  bla- 
soneria che  dedicava  a Carlo  Emanuele  ir,  come  scorgesi 
dal  seguente  passo  di  sua  lettera  del  29  novembre  « Ayant 
fait  un  traité  des  armoiries,  j’ai  cru  ètre  obligé  de  prendre 
l'hardiesse  de  le  dédier  à V.  A.  R.  pour  le  rendre  considé- 
rable  sous  le  nom  du  plus  grand  prince  de  la  terre,  comme 
la  connaissance  des  blasona  est  la  Science  des  princes  et 
que  V.  A.  R.  n’ignore  rien  pour  Ics  soins  que  M.  R.  sa 


(t)  Lettere  particolari,  I.  c. 
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mère  a pris  polir  son  éduoation,  cela  me  fait  espérer  quelle 
l’agréera  et  qu'elle  le  lira  pour  dormer  son  approbation,  non 
pas  à la  pièce  qui  est  trop  grossière,  mais  à son  auteur, 
pour  avoir  plustòt  voulu  faire  voir  à V.  A.  R.  Ics  défauts 
de  son  ouvrage  qua  manquora  lui  rendre  des  téinoignages 
de  ses  très  humbles  respects  . . . * (1). 

V.  De’  personaggi  affetti  alla  parte  de'  principi , oltre  i 
già  nominati  poche  sono  le  notizie  che  siano  giunte  a noi, 
essendo  alcuni  di  essi  migrati  in  altre  contrade.  Venne 
però  ripristinato  in  grazia  il  presidente  Costa  Giambattista, 
stipite  della  linea,  che  fiorisce  oggidi  con  rinomanza  in  Sa- 
voia, col  titolo  marchionale  di  lìeauregard.  Con  lettere 
patenti  del  diciotto  settembre  1647  M.  R.  eressegli  in  con- 
tado la  baronia  di  Villars  (2).  Secondo  il  Besson  era  figlio 
di  Pantaleone  e di  Margherita,  figlia  di  Giovanni  Costa.  Era 
Giambattista  cugino  germano  di  D.  Lazzaro  Costa,  il  qual 
avendo  dato  in  mutuo  al  principe  Tommaso  vistose  somme 
( 13000  ducatoni,  1730  ducati),  n'ebbe  in  pagamento  di- 
verse terre  nella  Savoia,  e specialmeute  Cernex,  liberalità 


(1)  Lettere  particolari,  1.  c. 

(2)  Chrestienne  de  Frante...  Sachant  que  en  le*  Alata  soni  eonsidr- 
rables  et  conibien  il  importo  au  princo  d’ avoir  quantità  de  famillcs  nobles 
«t  riches  qui  le  puisscnt  non  seulement  servir  tn  (outes  occasioni  mais 
tutore  au  public,  nous  avons  fori  volontiers  agréóe  la  requéte  qui  nous  à 
été  présenlée  par  nnble  Jean  lìapliste  Costa,  conseiller  d’ eia!  de  S.  A.  K. 
monsicnr  mon  fila  et  président  de  la  chambre  des  compie*  de  Savoie  ten- 
doni a ce  qui  il  nous  plaise  eriger  la  torre  et  jurisdiolion  de  Villars  en 
Bugey  à lui  apparlcnantc  en  litro  de  cornice  pour  en  jouir  tous  ainsi  que 
Ioni  les  comics  delti  Ics  monts  à l’usage  qu’il  a la  maison  forte  de  Cernex 
terre*  et  revenus  indépendants  et  Ics  revenus  des  biens  qu’il  possedè  Bol- 
lery  et  Frangi  seront  joinls  au  dii  Villars  afln  qu’  il  ait  un  revenu  sufli- 
sanl  pour  maintenir  la  qualità  de  conile.  C’est  pourquoi  pour  ces  eauses 
et  autres  dignes  respects  à ce  nous  mouvanls  et  en  considération  des 
longs  et  agréables  Services  que  le  dii  président  Costa  a rendu  à celle 
royale  couronne,  par  ces  presente» . . . Archivi  camerali,  controllo. 
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di  cui  ebbero  a gioire  i figli  di  Giambattista,  per  dona- 
rono di  0.  Lazzaro  (1). 

Da  quanto  si  è detto  di  questo  genovese  che , lasciata 
la  patria,  si  fece  savoiardo,  già  il  lettore  avrà  potuto  co- 
noscere ch'era  molto  destro.  Aggiugnerò  ancora  che  nel 
1645  aveva  avuto  la  missione  di  recarsi  a Ginevia,  per 
trattare,  unitamente  ad  apparenti  negozii  di  commercio, 
affari  di  un  ordine  più  nobile,  come  lo  indicano  le  sue 
espressioni  usate  in  lettera  scritta  a M.  R.  da  Anneci  il 
22  ottobre  di  quell’  anno  (2). 

Da  Peronne  Guinod  de  la  Motte  aveva  avuto , oltre 
Tommaso  morto  prima  del  1646,  Gaspare,  conte  del  Vil- 
lars,  che  con  pateuti  del  6 maggio  1 652  era  stato  nomi- 
nato consigliere  e referendario  di  Stato,  e Pantaleone, 
generale  di  artiglieria.  Bartolomeo  suo  nipote  generale  di 


(1)  Notizia  comunicatami  dal  dotto  conte  Amedeo  di  Foraz,  autore  della 
Storia  i Ielle  famiglie  nobili  di  Savoia,  opera  pregevolissima,  in  corso 
di  stampa. 

(S)  . . . Sono  di  ritorno  da  Geneva  dove  ridi  il  Galalino,  primo  sindaco 
di  quella  cittì,  il  quale  distesamente  mi  rappresentò  l'utile  grande  che 
caverebbe  S.  A,  It.  ed  il  suo  stato  quando  si  contentasse  che  i ginevrini 
avessero  libero  commercio  in  questo  stato  perchè  comprando  delle  posses- 
sioni e dell'  amore  per  conseguenza  venircbbero  a perdere  il  timore  delle 
armi  di  S.  A.  R. , ed  inclinerebbero  colla  natura  alla  giusta  ragiono  di 
essere  più  dipendenti  da  S.  A It.  che  da  qualsivoglia  altro  principe.  Che 
questo  discorso  con  molti  altri  di  questo  senso  egli  li  bavera  rappresentati 
a V.  A.  R.  ed  a colesti  signori  ministri  nel  tempo  che  per  questo  fistio  si 
trattenne  in  cotesta  regia  corte,  lo  ti  rappresentai  i negozii  che  s’ intro- 
durrebbero in  Savoia  sotto  la  protezione  di  V.  A.  R.  e eh’  eglino  potevano 
interessarvisi,  credendo  che  V.  A.  R.  lo  aggradirebbe  per  le  ragioni  che 
metterò  in  un  foglio  a parte.  Mi  rispose  che  ne  parlerebbe  nel  consiglio 
di  Geneva  » che  me  ne  direbbe  in  breve  risposta,  e che  intanto  m’assi- 
curava che  in  caso  V.  A.  II.  comandasse  l’appartenenza  dei  negozii  con 
la  detta  cittì,  che  il  lutto  si  farebbe  a soddisfazione.  Aggradisca  la  bontà 
deli’  A.  S.  questi  miei  desiderii  e comandi  da  me  la  sua  volontà  perchè 
da  me  sarà  con  ogni  riverenza  osservala.  Lettere  particolari. 
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cavalleria  passava  al  servizio  di  Baviera  e diveniva  primo 
ciambellano  di  quell'  elettore.  Il  presidente  Costa  mori  a 
Ciamberi  e fu  sepolto  il  13  ottobre  del  1663. 

L’abate  Bartolomeo  Sollati  di  Fano  otteneva  l'abbazia 
dell’Abbondanza,  e già  dal  13  maggio  1641  aveva  avuto 
la  croce  dei  SS.  Maurizio  e Lazzaro  oltre  la  commenda  di 
S.  Lazzaro  d' Imola  per  bolle  del  20  febbraio  1640,  cui 
dimetteva  a favore  del  suo  nipote,  Pietro  Agostino,  pure  di 
Fano,  che  1’  otteneva  per  bolle  del  23  settembre  1 659. 

Ludovico  Gromo  conte  di  Mussano  che  faticosa  parto 
aveva  pur  avuto  nello  vertenze  de’  principi,  nel  1 643  era 
già  morto,  in  un  con  un  suo  fratello,  Giorgio,  poiché  alli 
8 dicembre  di  quell'  anno,  M.  R.  concedeva  il  feudo  di  Mus- 
sano, devoluto  al  patrimonio,  al  vassallo  Vittorio  Gromo 
Ternengo  di  Biella. 

Il  marchese  di  Bag  nasco,  Filiberto  del  Carretto  stato  dei 
primi  ad  alzare  la  bandiera  della  ribellione,  sebbene  ono- 
rato da  M.  R.  di  nobile  carica  nel  1638  (1),  dopo  la  paco 

(1)  Christiana  ....  Dovendosi  ne’  carichi  principali  e prossimi  alla  per- 
sona de’  principi  eleggere  soggetti  le  cui  qualità  siano  riguardevoli  e per 
la  chiarezza  del  nascimento  c per  lo  proprie  virtù,  noi  tacendo  riflesso 
come  convinsi,  perchè  S.  A.  II.  mio  figlio  amatissimo  cresca  con  le  im- 
pressioni di  generosità  e de’  costumi  reali  ad  imitatione  de’  serenissimi  suoi 
predecessori  e con  lo  splendore  che  riflettono  le  conditioni  de’  più  intimi 
che  lo  devono  assistere,  convenendo  provvederlo  d'un  gran  scudiere  et  ha- 
vendo  certa  cognizione  delle  doti  singolari  dell’animo  e generose  parti  che 
possiede  l’illustre  cavaliere  dell’ordine  dell’  Annunziata  il  vassallo  Filiberto 
del  Carretto  de’  marchesi  di  Savona  e Cesa,  marchese  di  Bagnasro  e Sa- 
licolto, con  le  quali  ba  prevenuto  per  merito  gli  impieghi  e varie  amba- 
sciate eminenti  e fra  le  altre  a S.  M.  Cesarea  in  occorrenze  importantissime 
ne’ quali  il  fu  serenissimo  Carlo  Emanuele  lo  preferse  tra  più  grandi  ca- 
valieri de’  suoi  siati  et  egli  ne  confermò  l'aspellatione  del  maneggio  delle 
negoziazioni  commessegli  facendo  anco  apparire  dal  suo  valore  nelle  occa- 
sioni di  guerra  con  prove  di  buona  condotta , coraggio  singolare  e pari 
generosità  ne’  carichi  militari  che  resse,  onde  fu  dal  medesimo  dura  costi- 
tuito gran  chiambcllano,  indi  da  S.  A.  R.  medesima  di  gloriosa  memoria 
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de' principi,  veniva  da  Urbano  vm  nel  1643  inviato  a co- 
mandare una  parte  dell'armata,  spedita  da  quel  pontefice 
contro  il  duca  di  Parma.  Ritornato  in  Piemonte  cessò  di 
vivere  nel  1658. 

Servi  molto  al  principe  cardinale,  senza  trincerarsi  in 
posizione  avversa  alla  reggente,  il  padre  maestro  Giacinto 
Broglia,  nato  in  Cbieri  da  una  delle  più  nobili  ed  antiche 
famiglie  di  quella  città,  l’otto  febbraio  del  1583,  e che  fece 
la  professione  nell'ordine  de’  Predicatori  nel  1599.  Nel  1631 
venne  nominato  inquisitore  di  Vercelli,  ed  assistette  Vit- 
torio Amedeo  i a Vercelli  nel  suo  decesso.  Mori  a Torino 
il  18  aprile  del  1653  in  età  di  settant’un  anno. 

Del  partito  de’ principi,  degni  sono  di  menzione  altri 
personaggi , i quali  avendo  ad  essi  consacrata  la  fede , 
valorosi  si  dimostrarono  per  la  causa  presa  a sostenere. 
Questo  elogio  però  non  salva  dal  biasimo  coloro  che  mu- 
tarono insegna , e prima  Cristina , poi  i principi  vollero 
servire.  Gherardo  Negro  di  Fossano  aveva  esercitato  la 
carica  di  aiutante  di  campo,  indi  di  sargente  maggiore 
durante  1'  assenza  del  capitano  Mellone.  Distintosi  poscia 
al  borgo  di  S.  Dalmazzo  nel  comando  dell’  infanteria,  con 
lettera  data  in  Nizza  delli  otto  agosto  1640  veniva  nomi- 
nato sergente  maggiore  (1). 

11  conte  Giambattista  Vivalda  di  Mondovì,  che  cavaliere 


eletto  per  suo  luogotenente  e governatore  di  là  de’  rolli  et  ultimamente 
da  noi  dichiarato  gran  scudiere  del  fu  serenissimo  duca  Francesco  Giacinto 
mio  figlio  bevendo  in  lutti  gli  impieghi  sempre  accertalo  le  soddisfazioni 
della  predetta  A.  K.  e nostra,  non  meno  che  il  pubblico  beneficio  con  te- 
stimonio d’incomparabile  alletto,  zelo,  integrità  e prudenza,  volendo  che 
restino  secondali  i suoi  meriti  con  quella  dimostratione  che  suole  usare 
questa  reai  rasa  verso  di  chi  ben  serve,  ci  siamo  disposta  di  confermarlo 
et  di  nuovo  ove  lìa  bisogno  eleggerlo,  costituirlo,  crearlo  e deputarlo  per 
gran  scudiere  di  detta  A.  R.  . . . Archivi  camerali,  controllo  K.  1638. 

(I)  Archivi  camerali,  concessioni  de’  priocipi,  articolo  690. 

Stmua  mu  Rmciixa. 
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(lei  SS.  Maurizio  e Lazzaro  sin  dal  3 maggio  1624,  e com- 
mendatore di  S.  Giovanni  di  Cavallerleone,  facilmente  era 
passato  dall'una  all'altra  parte,  distinguevasi  però  a Mu- 
lazzano  , a Carni  e sotto  Torino , onde  da  Nizza  il  primo 

ottobre  1640  era  da  principi  nominato  maresciallo  gene- 

rale di  campo  (1).  .Moriva  nel  1658. 

Non  minor  premio  otteneva  Gio.  Domenico  Vitale  di 
nobile  ed  illustre  schiatta  monregalese  (2),  il  quale  egual- 

(1)  « La  servitù  continuali  da  molti  anni  in  qua  in  servizio  della  corona 

di  S.  A.  R.  dall'illustre  cavaliere  gran  croce  conte  Gambalesta  Vivaldi  dei 
marchesi  di  Ceva  . conte  di  Castellino  e Igliano,  barone  di  Mombarcaro, 
gentiluomo  della  camera  delli  furono  serenissimi  duchi  Carlo  Emanuele  e 
Vittorio  Amedeo  nostri  siguori  padre  e fratello  che  siano  in  gloria,  mas- 
simo nelle  guerre  contro  genovesi , in  quelle  del  Monferrato , nelle  preso 
di  Trino  e Monealvo,  nel  contado  di  Barccllonetta  contro  francesi  la  difesa 

del  contado  di  Nizza  contro  l’esercito  regio  di  Francia  in  numero  di  sedici 

mila  fanti  e mille  cavalli  del  1029  sostenendo  tutto  il  peso  per  sei  giorni 
continui  in  aperta  campagna  et  in-tutte  le  occasioni  quali  si  sono  presentate 
dopo  il  1630  in  qua  con  due  reggimenti  uno  di  ordinanza  e l'altro  di  milizia 
e poi  nel  governo  di  Cherasco  sino  al  nostro  ingresso  in  questi  stati  che 
licentiatosi  dal  servizio  di  M.  R.  si  portò  a quello  di  S.  A.  II.  sotto  la 
reggenza  ed  amministrazione  nostra  come  tutori  dell' A.  8.  ove  s' impa- 
dronì a proprie  spese  della  citili  e forte  di  Ceva  e del  castello  d’  Ormca, 
cacciandone  le  guarnigioni  nemiche,  avendo  rotto  il  reggimento  del  signor 
marchese  Rangonc  sotto  Mulazzano  c poi  in  progresso  di  tempo  scacciali 
i francesi  da  diversi  altri  luoghi  delle  Langhe  quelli  ruppe  sotto  Carrù  e 
ultimamente  espugnò  il  castello  di  detto  luogo  di  Carrù  e mandò  a pro- 
prie spese  500  fanti  c 200  cavalli  al  soccorso  di  Torino,  con  diligenza 
più  che  straordinaria  in  qualità  di  comandante  generale  all’ armi  al  di  Ih 
dal  Tanaro  ; per  quali  tutte  eonsidcrazioni  ha  reso  sì  chiaro  il  suo  merito 
con  la  testimonianza  del  valore  e acquisto  della  gloria  , che  accresciuta 
poi  da  quella  de'  suoi  padre  e fratello  ed  altri  suoi  predecessori  non  può 
non  solamente  accertare  lui  della  continuazione  in  cariche  degne  delle  sue 
qualità  e nascita,  ma  anco  invitar  noi  a quella  dimostrazione  di  gratitudine 
che  fu  sempre  propria  de’serenissimi  predecessori  di  questa  casa....  Archivi 
camerali,  I.  c. 

(2)  Era  nato  il  21  giugno  1605  da  Giacomo  Cglio  di  Gerolamo  capitano 
di  cavalli,  c di  Anna  de’  marchesi  di  Cova,  c fu  padre  di  Francesco 
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mente , dopo  aver  servito  con  zelo  Carlo  Emanuel  i a 
Sampeyre,  Moncalvo  e Monmeliano,  distinguevasi  in  quasi 
tutte  le  fazioni  a favor  de’  principiati , onde  con  patenti 
date  da  Nizza  il  13  settembre  1639  era  innalzato  al  grado 
di  colonnello  (1),  mentre  il  10  dicembre  del  1640  i prin- 
cipi lo  costituivano  intendente  e visitatore  generale  di 
tutti  i presidii  e forti  dello  stato  (2).  Infine  il  26  gennaio 
1642  era  dai  medesimi  nominato  sergente  maggiore  (3). 

Avverta  poi  il  lettore  alla  parte  espositiva  della  patente 
con  cui  il  I."  settembre  1640  il  conte  Carlo  Yalperga 
veniva  nominato  governatore  di  Cuneo,  e tosto  s'accorgerà 

Ignazio  clic  avendo  sposala  Margarita  Viarizio  figlia  di  Gaspare  di  Le- 
segno  de’  marchesi  di  Cova,  da  questi  acquistò  punti  di  giurisdizione  su 
Torricella  per  alto  del  12  agosto  1605. 

(1)  Archivi  camerali,  I.  c. 

(2)  Li  principi  Maurizio  cardinale  e Francesco  Tommaso  . . . Volsimo 

sempre  ad  imitazione  de'  reali  antecessori  nostri  collocare  in  cariche  di 
rilievo  quei  soggetti  li  quali  con  l'esercizio  di  lunga  e ledei  servitù  se  ne 
sono  resi  meritevoli  et  per  far  conoscere  al  mondo  la  stima  in  quale  li 
reputiamo  et  per  dar  ad  intendere  a vassalli  et  sudditi  dello  stato  che 
alcuno  non  può  fare  migliore  eletlione  che  di  fermamente  destinarsi  al 
servitù)  del  suo  prencipe  dal  quale  con  le  grate  ricompense  che  ogniuno 
sente  vengono  insieme  per  via  delle  cariche  a nobilitare  et  megliorare  le 
condizioni  di  lor  nascita.  Quindi  adunque  è che  il  colonnello  Gio.  Domenico 
Vitale,  dopo  aver  impiegato  tutto  il  tempo  della  vita  sua  nell'arte  mili- 
tare al  servizio  di  questa  corona  nel  quale  incamminatosi  per  il  sentiero 
dei  gradi  da’suoi  teneri  anni  in  poi,  ha  sempre  in  ogni  tempo  et  occa- 
sione impressi  quei  vestigi  di  bona  servitù  et  lode  ebe  manifestano  la 
fedeltà  incontrata  di  un  buon  servitore,  non  basendo  mai  risparmiato  fa- 
tica nò  a risigo  di  vita,  alla  cui  perdita  si  è tante  volte  esposto  con  spar- 
gimento del  proprio  sangue:  ri-petti  tutti  che  c'invitano  a collocarlo  in 
carica  che  corrisponda  al  merito,  et  con  la  quale  possa  onoratamente 
trattenersi  e continuare  nel  servitù)  di  S.  A.  It.  e nostro  nel  qual  sap- 
piamo ch’egli  ha  ferma  risoluzione  di  terminare  i suoi  giorni  ecr 

Archivi  di  casa  Vitale.  Dal  volume  Prove  di  nobiltà  eoe.  per  ottenere 
la  croce  di  giustizia  dell'ordine  dei  SS.  Maurizio  e Lazzaro. 

(3)  Idem. 
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quanta  toucrozza  conservassero  i principi  por  quella  pul- 
cella  dell'  Alpi , che  tale  si  chiamava  Cuneo , baluardo  di 
tutte  le  avventurose  conquiste  de'  principi  nel  Piemonte 
meridionale  (1). 

Altro  soldato  che  otteneva  ricompensa  da’principi  era  il 
conte  Gio.  Gerolamo  Salomone  di  Serravalle,  che  oltre 
l'infeudazione  di  Serravalle  e Sessanta,  il  28  gennaio  1642 
aveva  il  tasso  di  essi  luoghi  (2). 


(1)  ....  La  cittì  di  Cuneo  ehe  ne'  passati  secoli  e nelle  presenti  oc- 
casioni  ha  sempre  nell'attuale  obbedienza  della  nostra  reai  ca<a  conservate 
intatte  dall' armi  e dalle  insidie  nemiche  la  liberti  e la  fede,  inerita  e per 
le  onorate  qualità  delli  abitanti  e per  le  azioni  gloriose,  d’essere  tenuta, 
stimata  e custodita  come  una  delle  più  principali  gemine  di  questa  corona. 
E perchè  l’ illustre  conte  Carlo  Valperga , gran  croce  nella  religione  dei 
SS.  Maurizio  c Lazzaro,  capitano  di  corazze  di  S.  A.  R.  , gentiluomo  di 
camera  e primo  scudiere  di  noi  principe  cardinale,  dopo  di  haver  impie- 
gato nel  servizio  di  paggio  i suoi  anni  più  teneri  ha  sempre  continuato 
con  attuai  ed  indefessa  servitù  non  solo  nelli  impieghi  di  corte,  ma  ancora 
in  molle  principali  occasioni  di  guerra  sotto  i duchi  Carlo  Emanuele  e 
Vittorio  Amedeo  nostri  padre  c fratello  di  gloriosa  memoria,  e principal- 
mente nelle  presenti  congiunture  ci  ha  più  volte  tra  le  angustie  della 
fortuna  et  i pericoli  delle  armi  date  evidentissime  prove  del  suo  valore. , 
del  suo  alletto  e della  sua  fedeltà,  e per  tutti  questi  rispetti ....  Archivi 
camerali,  I.  c. 

(2)  * Il  particolare  riguardo  ch’cbbimo  avuto  della  servitù  resa  ili  ser- 
vizio della  coroua  di  S.  A.  U.  dal  mollo  magnifico  nostro  carissimo  il 
conte  Gio.  Girolamo  Salomone  di  Serravalle  nel  Vercellese  primo  paggio 
di  fu  S.  A.  R.  nostro  signor  fratello  che  sia  in  gloria  indi  seguitando  Tarmi 
nelle  quali  inclinarono  sempre  i suoi  antenati  con  il  carico  di  una  com- 
pagnia d’infanteria  nel  reggimento  del  fu  colonnello  di  Clievas  in  campagna 
e ne’ presidi i segnalandosi  in  molle  occasioni  imitando  nel  valore  il  fu 
conte  Cristoforo  suo  padre  capitano  di  corazze,  il  quale  militò  sotto  la 
gloriosa  memoria  dell'  invittissimo  sig.  duca  Carlo  Emanuele  nostro  signore 
c padre  molto  tempo  nelle  guerre  passate,  nelle  quali  cioè  in  Savoia  restò 
forilo  di  lancia  in  una  coscia  c prigione  del  nemico , cd  alle  guerre  del 
Monferrato  continuando  sempre  arditamente  e massime  nel  combattimento 
seguilo  alle  Apertole  restò  ferito  di  moschettala  dalla  quale  la  notte  se- 
guente morse,  aggiungendosi  anco  i meriti  lasciati  dal  fu  conte  Carlo  Marco 
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Era  pure  riconosciuto  il  servizio  loro  reso  da  Raimondo 
Valfredo  maggiordomo,  figliuolo  di  Renato,  distintosi  nelle 
guerre  di  Provenza  e nel  viaggio  di  Parigi , col  cavaliere 
gerosolimitano  Vincenzo,  suo  fratello,  alfiere  di  cavalli  ed 
in  considerazione  della  morte  toccata  a Revello  del  capi- 
tano Filiberto  suo  zio.  Quindi  il  1.”  gennaio  1641  otteneva 
l’ infeudazione  di  Castel  Vecchio  e Borgo  col  titolo  comi- 
tale (1). 

Bartolomeo  Avezzano  fossanese,  il  4 aprile  1G40  veniva 
nominato  consigliere  e procuratore  patrimoniale  generale, 
in  tutti  gli  stati  ducali.  A diciannove  anni  quest'  Avezzano 
era  già  procuratore  fiscale  generale  nel  Piemonte  sino  al 
Po,  quindi  per  sedici  anni  consumati  nell’ufficio  del  soldo 
e come  segretario  ed  ufficiale  della  veadoria  generale, 
aveva  manifestato,  come  leggesi  nelle  patenti  accennate, 
candida  fede  e divolo  affetto  (2). 

Pendente  il  loro  governo,  i principi  avevano  dovuto  ad- 
divenire ancora,  per  sopperire  alle  grandi  spose,  alla  vendita 
di  feudi  lor  propri:  noto  fra  questi  il  feudo  di  Roccavione 
alienato  il  18  maggio  164(1  al  conte  Gio.  Tommaso  llirago 
di  Vische  fu  Ludovico , e quel  di  Carisio,  donato  al  prin- 
cipe da  Carlo  Emanuele  i,  venduto  al  cavaliere  Alberto 
Carezana,  tanto  a nome  proprio  che  come  tutore  e zio  di 
Carlo  Giuseppe  suo  nipote  figliuolo  del  colonnello  Giuseppe 
Carezana  dei  signori  di  Nebbione,  pel  prezzo  di  L.  3000 
d'argento.  Nella  parte  espositiva  del  contratto  leggesi  che 


Antonio  suo  fratello,  il  quale  per  la  morte  del  padre  restando  provvisto 
della  compagnia  nella  quale  già  aveva  in  più  octasioni  servito  et  in  par- 
ticolare nel  combattimento  seguito  fuori  d’Asti  il  giorno  di  S.  Bernardino, 
nel  quale  valorosamente  combattendo  restò  ferito  di  moschettata  nel  braccio 
destro,  del  quale  restò  stropiato  sino  alla  morte  sua  immatura....  » Archivi 
camerali,  I.  c. 

(1)  Idem. 

(2)  Idem, 
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il  principe  ■ non  potendo  supplire  alle  spese  che  gli  con- 
viene sostenere  per  difesa  de' stati  di  S.  A.  R.  per  esser 
li  principali  luoghi  occupati  da  francesi,  meno  a quelle 
sono  necessarie  per  il  mantenimento  della  sua  casa  per 
non  goder  cosa  alcuna  de’  suoi  redditi  per  esser  quelli 
esatti  da  M.  R.  con  l'assistenza  de’medesimi  francesi  quali 
gli  occupano  parimente  le  terre  e luoghi  di  suo  appa- 
naggio  talmente  che  venghi  costretto  per  provedere  agli 
urgenti  bisogni  che  corrono  alla  giornata  venire  all'  alie- 
natione  di  alcuni  suoi  feudi,  cosi....  (1). 

Ma  è ornai  tempo  di  discorrere  de’ due  principali  mini- 
stri dei  principi , del  commendatore  Patera  e del  conte 
Messerati,  anima  del  loro  partito,  ei  agenti  infaticabili  nei 
clamorosi  ed  intricatissimi  dissidii  delle  guerre  civili. 

Come  già  fu  accennato  nella  parto  prima  di  questo  la- 
voro, mentre  vertivano  le  trattative  per  la  capitolazione  di 
Torino  il  Posero,  sorpreso  da  improvviso  male  lasciava  la 
vita  in  Ivrea.  E da  ricerche  tentate,  mi  venne  fatto  di  ri- 
trovare esser  egli  morto  il  dieci  di  novembre  1640,  nella 
casa  de'  Gioanneti  (2)  ottenendo  il  seguente  giorno  sepol- 
tura nella  chiesa  di  S.  Bernardino , siccome  recavano  le 
suo  disposizioni  testamentarie.  Era  appena  morto , che 
Tommaso  f.icevasi  a raccomandare  a Maurizio,  D.  Silvio  suo 
fratei  naturale,  affinchè  venisse  provvisto  della  commenda 
di  S.  Giacomo  ossia  S.  Andrea  di  Cherasco , e della  pen- 
ti) Archivi  dell’  Insinuazione. 

(2)  Nel  libro  de'  defunti  della  parrocchia  di  S.  Ildcrico  d' Ivrea,  all'anno 
1640  leggesi  : Die  undecima  novembri*  sepultus  fuit  illustrissimo*  domino* 
Joannes  Tbouias  Passera*  (ite)  eques  SS.  Muorilo  et  Latori  commeoda- 
tarius  et  familiari*  a secreti*  serenissimi  principi*  Thomac  Sabaudiir  qui 
dum  E [><) retine  apud  ipsunt  principem  degeriet,  in  rnorbum  incidi!  in  do- 
niibus  dominorum  de  Joannclo , ibique  in  communiune  S.  M.  ecclesia 
dicin  suum  obiit  et  sepultus  est  ex  ordinalione  testamentaria  in  ecclesia 
sancii  Bernardini,  Johannes  Franciscu*  Auda  rcclor  et  curatus. 
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sione  sulle  decime  di  quella  di  Carpes,  vacanti  per  la  sua 
morte.  Il  tredici  di  esso  mese  egualmente,  lo  stesso  prin- 
cipe raccomandava  al  medesimo  fratello,  il  segretario  suo 
conte  Barozzi , affinchè  potesse  ottenere  la  segreteria  te- 
nuta dall’  estinto  Raserò. 

Queste  cose  premesse,  è necessario,  per  precisione  sto- 
rica, di  avvertire  agli  errori  in  cui  sono  incorsi  gli  autori 
che  ci  hanno  preceduti,  i quali  assegnarono  una  data  im- 
maginaria alla  morte  di  esso  Pasero.  Errarono  adunque 
coloro  che  vorrebbero  fosse  stato,  dopo  la  resa  di  Torino, 
consegnato  alla  duchessa,  la  quale  l'avrebbe  chiuso  in  ca- 
stello , dove  finiva  indi  i suoi  giorni. 

Quest'asserto  farebbe  poco  onore  ai  principi,  inquantochè 
li  accuserebbe  di  sconoscenza  inverso  il  fedele  loro  soste- 
nitore , mentre  essi  non  ebbero  a macchiarsi  di  consimili 
azioni,  che  non  risulta  si  possine  loro  ascrivere  contro  al- 
cuno de'partigiani.  11  Novellis  poi  nei  suoi  Saviyliariesi  il- 
lustri la  sbagliò  egualmente  , coll'  asserire  gratuitamente 
che  il  Pasero  avesse  indi  servito  ancora  il  duca,  da  cui 
era  amato  quanto  da  Carlo  Emanuel  i,  e che  resasi  quindi 
cagionevole  la  sua  salute,  avesse  ottenuto  di  ritirarsi  nel 
suo  castello  di  fervere,  dove  compianto  da  suoi  vassalli  e 
da'suoi  concilia  lini  e col  rincrescimento  di  lutti  i piemontesi 
cessava  di  vivere  verso  il  16S0,  lasciando  un  nome  famoso 
dopo  di  sé  come  il  godeva  nel  corso  della  sua  vita.  Queste 
sono  parole  senza  senso  sfuggite  all'incauto  autore  : infatti 
uno  spirito  inclinato  ai  risentimenti , dedito  alle  vendette , 
pronto  alta  violenza,  come  ci  lasciò  scritto  un  contempo- 
raneo, non  poteva  destare  siffatta  impressione,  nè  ispirare 
tanto  rincrescimento.  Più  appropriato  è il  giudizio  del 
Rossotti,  il  quale  lasciando  a parte  il  carattere  del  Pasero, 
diceva  di  lui  solamente:  essere  stato  vir  maximee  capacilatis 
et  habilitatis  quique  plurimi  fiebat  non  solum  a suo  sabaudo 
principe  sed  et  a eoe  ter  is. 
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Gian  Tommaso  Posero  era  nato  in  Savigliano  da  Luigi 
e da  Ottavia  de'  Tapparelli,  e si  ammogliava  per  ben  due 
volte , la  prima  con  Isabella  Vellati  figliuola  di  Petrino , 
mastro  uditore  di  camera,  e la  seconda  con  Anna  nata  dal 
cavaliere  Cesare  Beggiaino  di  Savigliano  e nipote  del  conte 
Pompeo  Solaro  di  Villanova  Solaro.  Di  prole , egli  ebbe 
Giovanna,  maritata  al  conte  Antonio  della  Manta,  Teodora, 
che  per  convenzione  del  30  gennaio  1 635  si  univa  in  ma- 
trimonio con  D.  Felice  Porporato  marchese  di  Sampeyre , 
Piasco  e Venasca,  gentiluomo  ordinario  di  camera,  figliuolo 
di  Gaspare  cavaliere  dell'ordine  supremo  (1)  e Tommaso, 
che  il  12  ottobre  1630  otteneva  dal  duca,  grazia  delle  ca- 
valcate, mentre  coramettevasi  alla  camera  di  investirlo  della 
porzione  del  feudo  e della  giurisdizione  di  Casalgrasso. 
Figura  pure  nel  1644  in  un  colla  contessa  madre  in  causa 
vertente  nanti  il  senato  contro  i tìgli  della  vedova  contessa 
Angelica  Solaro , a favore  della  quale  M.  R.  scriveva  da 
Rivoli  il  27  luglio  di  esso  anno,  lettera  commendatizia  al 
presidente  ed  ai  senatori. 

Era  stato  il  Pasero  nominato  primo  segretario  di  stato 
in  un  con  Giovanni  Carron  il  14  giugno  1623.  Ed  in  quel- 
l'ufficio servi  il  duca  Carlo  Emanuele  nelle  più  ardue  in- 
combenze dello  stato,  e quindi  al  successore  Vittorio  Ame- 
deo, il  quale  però  per  amare  gli  spiriti  sodi  e quieti,  non 
lo  favoriva  tanto  di  sue  grazie , come  si  disse.  La  penna 
del  Pasero  era  però  detta  penna  dell' aquila. 

Cavaliere  dei  SS.  Maurizio  e Lazzaro  sin  dal  30  marzo 
1613,  gran  croce  nel  1640,  commendatore  dell'antica  pre- 
cettoria di  S.  Antonio  di  Cheraseo , per  bolle  dell'  ottobre 
1617,  irititolavasi  il  Pasero  conte  di  fervere,  Villanova 
Solaro,  Sommariva  di  Perno  e de’ signori  di  Casalgrasso  (2). 

(1)  Archivi  dell’  Insinuazione. 

(2)  Le  lettere  patenti  di  erezione  in  eonbido  della  metà  del  feudo  di 
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Già  il  Chiesa , seguito  poi  dal  Rossotti,  dal  Novellis  e dal 
Vallauri  aveva  attribuito  al  Pasero  1’  opera  stampatasi  in 
Torino  nel  1627  col  titolo  Dell' arie  del  segretaria  politico, 
e l'altra  deldEssomerone,  poema.  Ma  simili  ed  altri  errori 
ancora  vennero  confutati  coi  documenti  in  appoggio,  dal 
professore  cavaliere  Adriani,  nella  elaborata  sua  opera 
Della  vita  e dei  tempi  di  monsignor  Ferrerò  Ponziglione. 

Più  lungamente  visse  Baldassare  Messerati,  conte  di 
Casalborgone  (1),  ma  per  gustare  più  a lungo  il  pane 

Cervere  sono  dei  21  gennaio  1634  e tal*  è il  loro  esordio  storico  secondo 
l'uso  d’ allora  «Vittorio  Amedeo....  Fra  le  ricompense  che  ìl  \assal!o 
deve  sperare  dal  principe  suo  naturale  per  li  grati  servizi,  siccome  la  più 
riguardevole  è quella  del  testimonio  eli’  egli  fa  alla  posterità  della  soddi- 
sfazione ricevutane  coll’ avanzarlo  a maggiori  onori  e dignità,  cosi  non 
volendo  noi  che  resti  senza  riconoscimento  la  fede!  servitù  resaci  dal 
molto  magnifico  consigliere  di  stato  c primo  segretario  nostro  il  commen- 
datore D.  Gio.  Tommaso  Pasero  conte  di  Villa  no  va  Solaro,  nello  spazio  di 
molti  anni,  e nei  carighi  più  gravi  c’  ha  sostenuto  con  tanta  sua  lodo  e 
soddisfazione  della  fu  5.  A.  mio  signore  e padre,  et  nostra  in  Germania 
apresso  Pimpcralore,  a Mantova  per  l'aggiustamento  della  nostra  differenza 
del  Monferrato  col  signor  duca  Ferdinando,  e finalmente  al  seguilo  nostro 
in  tutte  le  passate  guerre  cominciando  dall'  assedio  di  Asti  e successiva- 
mente sino  allo  stabilimento  della  pace  conchiusa  iu  Chcrasco  nella  quale 
peranco  con  frequentati  viaggi,  assiduo  travaglio  et  valore  indefesso  si  è 
studio  «amen  te  affaticalo  dimostrandosi  appunto  vero  imitatore  de'  suoi  an- 
tenati et  in  particolare  del  fu  Gioffredo  Pasero  primo  presidente  del  senato 
il  quale  nel  viaggio  del  Portogallo  stabili  il  matrimonio  di  Madama  Beatrice 
figlia  del  Re  Emanuele,  col  duca  Carlo  nostro  bisavo,  del  capitano  Giorgio 
Pasero  governatore  di  Cuneo  e capitano  de' cavalli  del  duca  Emanuele  Fi- 
liberto  nostro  avo  e di  molli  aUri  della  sua  schiatta  e*  hanno  sparso  la 
facoltà  et  il  sangue  per  questa  casa.  Informali  dunque...»  Controllo  1634. 

(1)  Oltre  le  notizie  della  famiglia  Messerati  inserite  a carte  116-117  della 
parie  prima  di  que.*t’ opera,  cogli  sgomenti  esistenti  nell’archivio  dell’In- 
sinuazione, ed  anche  coll'esame  delle  prove  di  nobiltà  presentate  dal  conte 
Niccolò  Messerati  discendente  dal  noto  Baldassare,  per  venir  ammesso  nel 
collegio  de’  giureconsulti  di  Milano,  ho  potuto  aggiugnere  quesl’altre  più 
particolareggiate.  Il  primo  di  cui  si  faccia  menzione  ò Francesco  Messerati 
governatore  di  Cavour,  Avigliana,  Fossano,  Castel  Delfino,  quindi  comao- 
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dell'esilio.  La  duchessa  sul  principio  aveva  gran  desiderio 
di  averlo  nelle  mani,  e quasi  quasi  ne  tentava  il  principe 
Maurizio,  ma  la  cosa  venne  a quietarsi.  Sul  finir  del  1644, 
come  si  è veduto,  era  a Genova;  ma  accortosi  della  pes- 
sima disposizione  della  nostra  corte  a suo  riguardo,  stimò 
meglio  di  partire  per  la  Lombardia , ed  a Milano , quindi 
a Madrid  si  arrabattava  con  tutti  i mezzi  possibili  per 
ottenere  qualche  favorevole  provvisione.  Finalmente  dopo 
lungo  e fastidioso  perorare,  sullo  scorcio  del  IG4‘3  il  Re 


dante  di  Vercelli,  distintasi  nell'assedio  di  Qarignano  sua  patria  nel  1543, 
singularan  ibi  erhibens  magnanimitalan  ac  devolioncm  erga  suum 
principali,  come  leggesi  in  patente  di  Emanuele  Filiberto.  Costui  avrebbe 
testato  il  25  aprile  1575  al  rogito  di  Bernardino  de  Anna.  De'  due  figli 
suoi,  Ludovico  e Ciò.  Giacomo,  il  primo  con  lettere  date  in  t igone  il  20 
novembre  1592  veniva  nominalo  da  Carlo  Emanuele  i,  governatore  di 
Castel  Delfino,  e di  Val  Vraita,  quindi  con  altra  lettera  di  Torino  del  20 
aprile  1609  governatore  di  Avigliana,  Cavour,  Fossano,  e con  altre  date 
a Clierasco  il  23  ottobre  1610,  comandante  di  Vercelli.  Il  secondo  poi, 
Giovanni  Giacomo  era  nominato  cou  diploma  dato  a Torino  il  25  maggio 
1BU3  consigliere  ed  assessore  generale  dei  marchesato  di  Saluzzn,  ed  il  li 
ottobre  1595  auditor  geucrale,  senza  stipendio  della  camera  ducale.  Questi 
moriva  il  30  marzo  1647  e veniva  sepolto  a S.  Tommaso  (*).  Dal  capi- 
tano Ludovico  nacque  adunque  Baldassare,  conte  di  Casalborgone,  come  si 
è veduto,  conte  di  Ormea  c dei  marchesi  di  Ceva,  per  cessione  lattagli 
dal  Cardinal  Maurizio  il  24  dicembre  1639.  Generale  delle  poste  per  patenti 
del  15  giugno  1633  da  Tortona,  veniva  regalato  il  30  novembre  1638, 
dal  principe  cardinale,  di  annuale  pensione  di  mille  ducati,  poi  con  patenti 
date  in  Asti  il  primo  giugno,  ed  in  Torino  il  1."  dicembre  1639,  dai  principi 
tutori,  consigliere  intimo  di  stalo  c generale  delle  finanze.  Infine  con  di- 
ploma dato  in  Nizza  il  primo  gennaio  1640  eia  regalato  del  castello  e feudi 
di  Balangero  Mattai  e Villanova.  Avendo,  come  si  sa,  servito  i principi  cognati 
di  Cristina,  protetti  da  Spagna,  Filippo  iv  dopo  lungo  supplicare  finalmente, 
con  diploma  dato  a Saragozza  il  16  settembre  1G42  ed  altro  a Madrid  il 
31  dicembre  1643  donavagli  2 mila  e cinquecento  scudi  d'oro,  nominan- 
dolo regio  consigliere  nel  supremo  consiglio  del  regio  patrimonio  in  Madrid. 
In  Milano  abitava  nella  parrocchia  di  S.  Stefano  ad  iXu  sigiarti  ; il  suo 

(*)  Archisi  della  parrocchia  di  S.  Tommaso  di  Torino. 
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Cattolico,  voleudo  in  lui  rimunerare  /idem  ac  praeclara  in 
magni  ponderi s belli  pacUgue  occasionibus  inter  nos  Gal- 
liaegue  regem  ad  nostrum  provehendum  servitiurn  in  /taliai 
prcecipue  partibus  Lombardia  oblatis  nuper  gesta,  lo  nomi- 
nava consigliere  nel  supremo  consiglio  del  regio  patrimonio 
in  Madrid  ; ma  come  di  frequente  avveniva  in  Ispagna , 
tanto  più  quando  quel  governo  aveva  a che  fare  cogli  stra- 
nieri, sebben  suoi  sudditi , mancando  alla  patente  alcuna 
formola,  non  poteva  aver  corso  la  regia  liberalità.  E cosi 

testamento  ha  la  data  del  25  febbraio  1040  al  rogito  di  Carlo  Bernascono 
notaio  milanese,  con  istituzione  di  primogenitura  di  Casalborgone  per  Mau- 
rizio suo  primogenito.  Oltre  Maurizio  ebbe  però  dalla  consorte  Margherita 
Martini,  altri  figli  ancora,  Giovanni  Domenico,  Giovanni  Francesco,  e Maria 
che  si  monacava  nel  monastero  dell’ Annunziata  di  Torino  nel  1C38  (*), 
Giovanni  Domenico  fu  abate  di  S.  Nicola  Lati  co  in  Sicilia,  cantore  della 
chiesa  metropolitana  di  Palermo.  Nel  1673  fu  legato  straordinario  di  Carlo  u 
alla  corte  di  Lisbona,  dove  morì,  e testò  il  3i)  maggio  1681.  Giovanni 
Francesco  fu  paggio  e gentiluomo  di  bocca  di  Ferdinando  ut  poi  duce  di 
cavalli  in  Catalogna.  Maurizio  che  aveva  sposato  Calterina  Ludovica  figlia 
dell'auditore  Gio.  Francesco  Santi,  ed  in  cui  propagooi  la  linea  de’  Mes- 
serati, era  pur  stato  nominato  dai  principi  con  diploma  dato  a Torino 
il  1."  dicembre  1630,  generale  delle  poste,  poi  con  lettere  di  Filippo  iv  da 
Madrid  il  16  marzo  1658,  questore  nel  magistrato  de’ redditi  slraordinarii. 
Il  15  ottobre  1664  riceveva  l’abito  dell’equestre  ordine  d’Alcanlara.  Figliuolo 
di  Maurizio,  fu  Giovanni  Francesco,  cui  la  fortuna  amica  donava  compagna 
de’  suoi  giorni,  Maria  Cristina,  figlia  di  D.  Paolo  Sorniani  conte  di  Brianza, 
e di  D.  Margherita  Porta  di  Como , gentildonna  di  specchiate  virtù  e di 
una  cosi  esemplare  condotta  da  meritare  che  nel  1740  venissero  date  alla 
luce  le  Metnorie  detta  vita  e delle  virtù  della  contessa  donna  Maria 
Cristina  Sor  mani  Messerati  esposte  dal  padre  Gio.  Filippo  Bovio. 
Maria  Crisiina  morì  in  età  di  oltantaqiiallr’anni  il  3 agosto  1739.  Suo  ma- 
rito, Gian  Francesco  era  morto  sino  dal  dicembre  del  1736  lasciando  sei 
figlie,  tre  monache  agostiniane,  una  che  sposò  il  conte  Francesco  Cicogna, 
una  seconda  unitasi  al  marchese  senatore  Castelli,  un’  ultima  morta  bambina, 
ed  un  figlio,  in  memoria  dell’avo  chiamato  Maurizio,  patrizio  milanese  per 
ordinato  del  generai  consiglio,  padre  di  Niccolò  dottor  di  leggi  dell’  unì* 

(•)  Archivi  dell’  Indnuizione. 
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per  evitare  mali  maggiori , convenivagli  mettere  il  cuor 
suo  in  pace  , tanto  più  che  giugneva  a conoscere  essere 
assorbito  Y introito  di  quel  ramo  su  cui  stava  assegnata 
la  pensione.  Nel  1G45  il  Messerati  era  ancora  a Milano, 
dove  maneggiandosi  per  la  lega  tra  i principi  d'Italia  contro 
Francia , aveva  pure,  di  concerto  del  marchese  di  Velada 
e del  conte  di  Sirvela,  formato  scritture  per  vedere  se  fosse 
possibile  di  allettare  con  esse  la  duchessa , del  suo  pro- 
getto. Ma  le  sue  imprudenze  non  partorivano  che  disav- 
venture ai  mali  accorti.  Il  Barroero  aiutante  di  camera,  a 


versiti  di  Pavia , che  fu  dei  12  del  tribunale  di  provvigioni  nel  1746, 
protettore  de’cnrverati  nel  1746  e 48,  il  quale  il  13  luglio  1750  chiedeva 
l'aggregazione  al  venerando  collegio  de’giureconsulti  di  Milano,  per  cui  era 
rigorosamente  richiesta  la  prova  di  nobiltà  c di  centenaria  abitazione  in 
Milano. 

Il  feudo  di  Casalborgono  V otteneva  per  acquisto  fattone  il  20  set- 
tembre 1632  dal  conte  Emanuel  Filiberto  Goveano  aggravato  de'  debiti. 
Riporto  la  parte  narrativa  dell’  atto,  che  c'  istruisce  pure  della  miseria  di 
molti  dell'aristocrazia  nostra  di  que’  tempi.  « Conciossiachò  il  mollo  illustre 
signore  Ba  Mussare  Miserali  aiutante  di  camera  di  S.  A.  ed  economo  ge- 
nerale del  principe  cardinale  sia  stalo  richiesto  per  parte  de1Fill.“*  et  eec.mo 
sig.  Emanuel  Filiberto  Goveano  cavaliere  gran  croce  c grande  hospitalicre 
et  cancelliere  della  Sacra  Religione  eoe  , conte  di  Perosa  e Valle,  sig.  di 
Casalborgouc  c consignore  di  Fenile  ad  attenderò  a. la  compra  di  detto  luogo, 
feudo,  giurisdizione  e boni  feudali  immuni  et  altri  in  questo  {strumento 
espressi  ad  effetto  di  pagar  le  finanze  a S.  A.  por  essere  liberato  dall’ar- 
resto in  quale  si  trova  da  più  d’  un  anno  in  qua  nel  presente  castello 
di  S.  A.  et  tal  richiesta  fra  gli  altri  gli  sia  stala  fatta  dalPill.1"-  sig.  Carlo 
Antonio  Rippa  vescovo  della  città  e diocesi  di  Mondovi,  più  dal  sig.  Fran- 
cesco Antonio  Vielto  dottore  di  leggi  di  Bra,  avvocato  ed  agente  d’esso 
illustre  signore,  e finalmente  dal  molto  illustre  signor  Ludovico  Niccolò 
agi  iuol  suo,  e spben  con  molta  incomodità  es*o  signor  Messerati  potesse 
attendere  a della  compra,  tuttavia  per  compiacere  alli  sudetli  signori  e fare 
che  detto  signor  conto  venghi  liberato  da  detto  arresto,  abbia  fatto  ogni 
sforzo  per  compiacere  ad  essi,  ottenuto  prima  licenza  e beneplacito  d‘ 

S.  A.  . . . Il  prezzo  era  di  ducatoni  diecimila  d’argento Archivi 

dell'  Insinuazione. 
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cui  agli  aveva  consegnato  le  sovradette  scritture  por  pre- 
sentare alla  duchessa,  divenuto  in  sospetto  dei  francesi,  fu 
fatto  carcerare,  al  che  dovettero  acconsentire  tanto  Cristina, 
che  il  principe  Tommaso,  per  sottrarsi  dal  timore  delle  mi- 
nacele de’ francesi,  essendosene  immischiato  anche  il  prin- 
cipe di  Masserano.  Vi  fu  tuttavia  circostanza  in  cui  M.  R. 
stessa  stimò  di  tenero  corrispondenza  col  Messerati,  nell’oc- 
casione cioè  in  cui  i francesi  inframettevano  dilazioni  alla 
restituzione  di  Torino,  Asti  e Carmagnola,  per  attirare  un 
istrumento  della  libera  vendita  di  Pinerolo.  Allora  Cristina 
scrisse  segretamente  al  Messerati,  affinchè  rappresentasse 
con  destrezza  al  re  di  Spagna,  che  il  duca  di  Savoia  ver- 
rebbe educato  in  modo  da  rendersi  degno  di  essere  tenuto 
devoto  a quella  corona.  E fu  per  quell'  effetto  che  esso 
Messerati  già  nell’anno  precedente  1G44  erasi  fatto  spedirò 
a Piacenza  dove,  quel  duca  aveva  designato  ne’  giorni  della 
quaresima  dar  grandi  feste,  a cui  furono  invitati  i duchi 
di  Modena,  e molti  nobili  veneziani  e genovesi , coi  quali 
infruttuosamente  però,  ebbe  il  Messerati  a trattare  per  la 
costituzione  di  quella  lega  di  principi  italiani. 

Nell’agosto  poi  del  1648,  trattenendosi  egli  ancora  nella 
Lombardia,  segretamente  venne  dal  marchese  di  Caracena 
inviato  a Vercelli  per  le  replicate  domande  di  donna  Paola 
Cristina  di  Masserano,  ivi  monaca , la  quale  alla  presenza 
di  fra  Sigismondo  Gaudio  monaco  nel  convento  di  Betlem, 
manifestogli  il  desiderio  della  duchessa  di  Savoia  di  ser- 
virsi di  lui  per  intavolare  il  matrimonio  del  figlio  coll’  in- 
fanta di  Spagna.  L' irrequieta  fantasia  del  Messerati  trovava 
tosto  appigli  in  quella  circostanza,  e come  chiaramente  si 
scorge  dal  suo  proporre  al  marchese  di  Caracena,  che  non 
dovevasi  protermettere  quell'occasione  , la  quale  avrebbe 
giovato  colle  lusinghe  del  matrimonio  ad  espillare  dalla 
duchessa  i più  reconditi  pensieri  in  servizio  della  corona 
di  Spagna. 
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Interessante  è la  scrittura  in  forma  di  parere  concepita 
da  quell’  accorto  maneggiatore  d' intrighi.  In  essa  adun- 
que egli  fonda  due  ipotesi  ; primo  suppone  che  veramente 
abbia  la  duchessa  l' intenzione  d’ incamminare  quelle  trat- 
tative per  sciogliersi  dall’  oppressione  dei  francesi,  i quali 
pretendevano  l' allargamento  dei  confini  di  Pinerolo  per 
la  distesa  di  sette  leghe , nelle  quali  sarebbero  anche 
comprese  le  terre  di  Vigone  , Cavour  e Bricherasio  ed 
inoltre  la  piazza  di  Carmagnola  ed  i castelli  di  Susa  e 
Verrua,  in  perpetuità  di  dominio,  mediante  la  restituzione 
della  cittadella  di  Torino.  Ora  per  ottenere  il  fine , sog- 
giugneva,  che  non  vi  sarebbe  stato  altro  mezzo  che  di 
avere  la  protezione  del  re  cattolico.  L’  altra  ipotesi  è che 
potrebbe  darsi  che  sotto  quelle  intenzioni  M.  R.  nascon- 
desse cose  misteriose  e perniciose;  di  addormentare  cioè 
gli  spagnuoli  colla  ingannevole  e fiduciosa  occasione  del 
trattato,  per  ottenere  la  restituzione  di  Vercelli. 

Od  in  un  caso  o nell'  altro  il  Messerati  proponeva  non 
si  sprezzasse  1’  occasione  presentatasi , osservando  che 
avrebbe  potuto  allora  tornar  a conto  il  dissimulare  « la- 
sciandoci ingannare  mostrando  di  dar  totale  credenza  a 
madama,  e di  volerla  servire  daddovero,  cosi  nel  liberarla 
dall’opp!  essione  dei  francesi,  come  nella  consecuzione  del 
matrimonio.  Ed  a questa  asserzione  mi  muovo  con  infal- 
libile ragione , perchè  essendo  noi  già  avvertiti  nè  tro- 
vandoli noi  in  alcun  impegno , non  potrà  in  conseguenza 
di  questa  nostra  dissimulazione  e da  queste  nostre  ami- 
chevoli offerte  seguire  al  re  mio  signore  alcun  pregiudicio 
o danno,  ed  all'  incontro  gliene  potrebbe  seguire  molto 
utile  e profitto , si  per  ingelosire  anzi  per  disunire  la 
Francia  e la  Savoia,  come  per  ombreggiare  e dividere  fra 
loro  i principi  d' Italia,  per  obbligar  Modena  a migliori 
consigli  per  allettare  Parma  e confortarlo  al  nostra  partito, 
per  consolidare  i veneziani  alla  nostra  parzialità,  per  sti- 
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molar  genovesi  a maggior  destrezza,  contegno  c rispetto 
verso  la  M.  S.,  per  far  controbilancio  al  gran  duca  e per 
altro  molte  conseguenze  che  in  questi  moti  felici  d’ Italia 
verrebbero  a taglio  » (I). 

Fece  indi  il  Messerati  ritorno  a Madrid,  poscia  nel  1655 
in  Piemonte,  dove  sempre  sognando  il  progetto  poc  anzi 
esposto,  l'infaticabile  antagonista  de'  francesi,  otteneva  per- 
sino di  abboccarsi  colla  duchessa  di  Savoia  per  rimostrarle 
le  continue  violenze  de’francesi  ed  invitarla  a riunirsi  alla 
Spagna.  Ma  Cristina  davagli  per  risposta:  desiderare  anzi- 
tutto che  il  re  annuisse  a dar  l’ infante  in  moglie  del 
duca  (2). 

L'esempio  del  Messerati  adunque  (mi  sia  lecito  di  ripe- 


ti) Biblioteca  di  S.  M.,  carte  Mr-serati,  N.  85. 

(2)  . . . lo  non  perdei  l'opportunità  di  obbedire  a’  comandamenti  di  S.  E. 
il  tutto  insinuando  alla  duchessa  da  cui  mi  fu  risposto  in  termini  di  esti- 
mazione infinita  di  cosi  retti  sentimenti  pigliando  campo  appunto  di 
esagerare  sopra  la  inscienza  francese  e di  alcuni  de’  suoi  stessi  servitori 
pensionarli  di  quella  corona  che  le  stavano  attorno  non  per  altro  che  per 
osservarla  attentamente  e scusando  la  necessità  in  cui  era  posta  dallo 
stato  suo  presente  con  aver  ristretti  molti  arbitri  della  sovranità  che  pure 
in  qualunque  modo  quando  la  M.  S.  si  fosse  degnata  di  considerare  il 
duca  suo  figlio  rapace  di  quella  grazia  che  supplicava  al  pontefice  prima 
dell’  affetto  istesso  si  sariano  poste  in  braccio  della  clemenza  di  S.  .M.  le 
persone,  le  piazze  e gli  interessi  loro  tutti  scodo  co«a  facile  il  sorprendere 
la  cittadella  di  Torino  d’ improvviso  ed  indilatatamenlc  applicarsi  a mag- 
giori imprese,  lo  che  sopra  questo  punto  non  avevo  avuto  motivo  alcuno 
dal  signor  marchese  Caracena,  non  potei  rispondere  che  in  termini  ge- 
nerali, restringendomi  a persuader  S.  A.  che  i mezzi  più  necessarii  per 
cosi  alti  fini  erano  I’  aver  riguardo  alle  offese  e di  non  cooperare  con  li 
nemici  di  S.  M.  contro  il  suo  reai  servizio  potendo  assicurarsi  che  a questo 
modo  le  LL.  A A.  RH.  si  sariano  vieppiù  rese  meritevoli  delle  inclinazioni 
più  prossime  di  S.  M.  i cui  santissimi  fini  erano  indirizzati  solo  alla  quiete, 
ed  è che  ognuno  godesse  il  suo  come  l'esempio  fresco  di  Casale  e li  an- 
tichi della  rasa  di  Savoia  a cui  tutti  li  stati  furono  restituiti  dalla  gloriosa 
memoria  dell’  imperatore  Carlo  t ed  i successi  con  altri  principi  sempre 
insegnarono.  Biblioteca  di  S.  M.,  carte  Messerati. 
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toro  questa  conclusione , perchè  oggidì  più  che  giammai 
si  dovrebbe  fare  da  taluni  una  simile  riflessione) , possa 
servire  d’  esempio  ai  turbolenti , ed  a coloro  che  al  bene 
del  paese,  schietto  ed  onesto , antepongono  il  broglio,  le 
passioni  proprie  e l’ ingorda  sete  dell'  oro , che  invano  si 
tenta  di  palliare  con  sonanti  progetti  e poetici  sistemi. 

Abbandonato  da'suoi,  esule,  e non  tenuto  nel  conto  che 
avrebbe  potuto  procurargli  il  suo  ingegno  diversamente 
adoprato , egli  stizzito  e melanconico  dovette  trascorrere 
non  lieto  gli  ultimi  suoi  giorni , e nel  dicembre  del  1 656 
più  non  era  fra  vivi.  L'  ultima  volta  che  era  capitato  in 
Piemonte  aveva  dovuto  trattenersi  per  esitare  il  reliquato 
delle  doti  di  sua  consorte  salo  misero  avanzo  deputrimonii 
e de’  beni  di  sua  casa  (I). 

Le  proprietà  del  Messerati  in  Piemonte  venivano  staggite 
dal  governo  e date  ai  fautori  del  proprio  partito:  di  questo 
già  no  abbiamo  discorso,  ritrovo  poi  ancora  che  una  sua 
casa,  dal  duca  veniva  donata  ad  Agostino  delle  Lanze  ca-  > 
pitano  di  corazze,  inviato  più  volte  in  Francia  e cavaliere 
dell'ordine  supremo.  E cosi  la  famiglia  Messerati  stabili  la 
sua  sede  in  Milano,  dove  continuò  a fiorire  sino  al  presente 
secolo,  anche  senza  il  patrocinio  dei  naturali  suoi  sovrani. 

Degli  altri  fautori  de’  principi.  Agostino  Riccardi,  Andrea 
Boschetti  e conte  tìoelto , poche  sono  le  notizie  a loro  ri- 
guardo, da  meritar  un  cenno.  Già  si  è discorso  di  Giacobino 
Marengo  vescovo  di  Nizza , caldo  loro  partigiano.  Aggiun- 
gerò ancora  che  quel  monregalese , da  rettore  delle  mo- 
nache di  Santa  Margherita  di  Cbieri  ed  arciprete  di  Car- 
magnola, fu  nel  1627  nominato  vescovo  di  Saluzzo,  e nel 
1635  traslato  alla  sede  di  Nizza.  Ritornato  nel  1643  dalla 
Spagna,  il  due  gennaio  del  1644  finiva  in  Nizza  i suoi 
giorni.  Ed  il  seguente  di  Maurizio  scriveva  di  lui  « Signi- 

(1)  Biblioteca  di  S.  M.,  carte  Messerati. 
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ficai  a V.  A.  lo  stato  della  indisposizione  del  vescovo  di 
questa  città  e la  presente  è per  accennarle  il  passaggio 
di  lui  a miglior  vita.  È stato  veramente  un  prelato  , non 
solo  ornato  di  parti  molto  qualificate,  ma  pieno  di  ogni 
buon  zelo  verso  questa  reai  casa , onde  mi  assicuro  che 
chi  dovrà  essere  nominato  per  succedergli  nella  dignità  e 
carica  pastorale , avrà  da  farsi  conosere  per  soggetto  di 
non  minor  valore , bontà  ed  integrità  • (1).  Migliore  è il 
giudizio  del  Gioffredo,  che  del  Marengo  scrisse  : essere  stato 
• Personaggio  zelante  del  culto  divino , ma  che  maggior 
lode  avrebbe  meritata  se  durante  le  dissensioni  civili  si 
fosso  contentato  di  non  intromettersi  in  quegli  affari  che 
non  potevano  di  meno  di  non  cagionargli  disgusti  e distra- 
zione • (2).  Successore  fu  Desiderio  Pallettis  vercellese, 
canonico  regolare  lateranense  ed  abate  di  S.  Andrea  di 
Vercelli,  nominato  da  M.  K. , dopo  essere  stato  consacrato 
in  Roma  l’It  novembre  1644. 

Se  in  Cristina  di  Francia,  natura  aveva  disposto  due  grandi 
virtù , che  valsero  a condurre  a salvamento  la  sua  stirpe 
ed  il  paese,  la  fortezza  cioè  d'un  animo  regio  ed  il  senti- 
mento nazionale , in  conseguenza  appunto  di  queste  doti 
e della  maschia  elevatezza  d'animo,  che  tanto  ne  glorificava 
la  sua  carriera,  meritamente  fu  decantata  come  principessa 
munifica  delle  scienze,  delle  arti  o delle  pie  istituzioni,  per 
quanto  i tempi  il  consentissero.  Non  è però  che  con  tutti 
questi  preliminari  uno  sia  obbligato  a prestar  cieca  fede 
ai  soliti  scrittori  palatini  e simili  (arpia  che  in  ogni  tempo 
disangua  l’erario  de'principi),  i quali  esaltano  forse  di  so- 
verchio la  di  lei  coltura , e che  sostengono  essere  stata 
versata  ne'  precipui  idiomi  d'  Europa  , ed  aver  atteso  con 
singolar  solerzia  agli  studi  astronomici.  Infatti  ben  si  sa 

(t)  Letture  del  principe  Maurizio. 

t‘2i  Storia  dello  Alpi  Marittime,  p.  1058;  Man:  H istoria  patria! 
tcriplorum.  II. 
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che  ai  tempi  di  Cristina  di  molto  si  corrompeva  la  fedeltà 
della  storia , e quanto  alla  di  lei  coltura , le  stesse  sue 
lettere  autografe  scritte  nella  lingua  natia,  provano  che 
molto  rimanesse  a desiderarsi  in  quella  parte.  L' avere 
atteso  poi  a studii  serii , almeno  che  si  voglia  tener  talo 
l'alchimia,  è cosa  difficile  a credersi  vera,  poiché,  nè  aveva 
il  tempo,  nè  il  suo  spirito  era  atto  a ciò,  quantunque  per 
naturai  ingegno  potesse  primeggiare.  Ripeto  insomma  che 
fa  d'uopo  di  camminar  molto  cauti  e guardinghi  in  fatto 
di  narrazioni  od  asserzioni  storiche,  e la  lettera  del  mar- 
chese Villa  che  copriva  nel  1644  a Genova,  con  sabbia 
d'oro,  1"  inchiostro  del  Capriata , come  si  è accennato  nel 
corso  dell'opera,  prova  abbastanza,  senza  che  siano  neces- 
sarii  ulteriori  commenti. 

VI.  Data  questa  osservazione  preliminare,  l’ordine  della 
materia  c'induce  a discorrere  degli  storici  che  fiorirono  nei 
tempi  della  reggenza,  o che,  sebbene  fosse  già  essa  finita, 
pur  ottennero  i favori  della  munifica  duchessa,  che  sapeva 
dettare  al  figliuol  suo  regnante,  l' iniziamento  a si  nobil 
concetto. 

Lo  storico  che  visse  ai  tempi  di  Cristina , e che  per  la 
natura  de'  suoi  lavori,  scritti  piuttosto  in  forma  di  cronaca 
e di  annali,  che  non  di  dettati  politici  e filosofici,  non  ebbe 
a corrompere  la  storia,  fu  monsig  nor  Francesco  Agostino 
della  Chiesa , a cui  compete  il  merito  di  essere  stato  il 
primo  a costituire  la  nostra  patria  istoria , che  cominciò 
pure  a trattare  con  qualche  barlume  di  critica. 

Nato  in  Saluzzo  il  sei  di  ottobre  del  1 593  da  Nicolino 
signor  di  Cervignasco,  e da  Lucia  Corva,  gentildonna  cu- 
neese,  laureossi  in  Roma,  e divenne  di  li  a poco  protonotario 
apostolico  e vicario  generale  di  Saluzzo.  Carlo  Emanuel  i 
nominavaio  yice-chiavaro  delle  scritture  de'  suoi  archivi,  e 
nel  1626  consigliere  e custode  dei  medesimi.  Venuto  al 
trono  Vittorio  Amedeo , questo  principe  era  pur  sollecito 
di  onorarlo  di  lettere  con  cui  il  sei  febbraio  1633  lo  no- 
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minava  suo  consigliere  cosmografo  ed  istoriografo  (1). 
Sarebbe  a desiderarsi  che  qualche  bell’ingegno  si  accin- 
gesse a scrivere  la  vita  letteraria  di  questo  insigne  istorico, 
autore  della  Descrizione  del  Piemonte,  opera  sua  ancor 
manoscritta,  e che  se  pecca  in  alcune  parti,  ha  però  molti 
pregi,  e quello  di  essere  la  prima  più  compiuta  presso  di 
noi  in  tal  genere;  della  sua  dotta  penna  furono  pure,  i 
Discorsi  sulle  famiglie  nobili  del  Piemonte,  la  Relazione 
del  Piemonte,  la  Corona  reale  di  Savoia  ed  i Fiori  di  bla- 
soneria dedicati  al  coHte  Filippo  d'Agliè,  e ci  spiace  che 
il  confine  propostoci  ci  impedisca  di  più  oltre  estenderci 
a di  lui  riguardo.  Monsignor  della  Chiesa  fu  protetto  dalla 
duchessa  Cristina,  e ne'conti  del  tesoriere  generale  del  1G45 
ritrovo  questo  carico  che  qui  originalmente  trascrivo  « Più 
lire  S75  pagate  alli  eredi  del  signor  Gio.  Domenico  Tarino 

(1)  Vittorio  Amedeo  . . . ((avendo  il  serenissimo  duca  Carlo  Emanuel  di 
gloriosa  memoria  mio  signore  e padre  sino  dall’anno  I62G  eletto  per  suo 
consigliere  et  custode  degli  archivi  ducali  il  reverendo  oratore  nostro  don 
Francesco  Agostiuo  della  Chiesa  protonotaio  apostolico  et  de'  conti  di  Ccr- 
vignasro  come  persona  ispcrimenlata  delle  historic  e pratichisdmo  in  ogni 
sorte  di  scritture,  caratteri  c lingue,  e non  hauendoli  le  occupationi  sue 
nella  carica  di  vicario  generale  del  vescovo  di  Saluzzo  permesso  d’attender 
a tal  ufficio,  volendo  noi  rimostrare  la  stima  che  facciamo  delle  persone  di 
simìl  qualità,  letterati  et  virtuosi,  et  conoscendo  che  il  sudetto  D.  Fran- 
cesco Agostino  della  Chiesa  col  seguire  le  vestigio  dell’abate  D.  Francesco 
Scipione  e del  conte  Ludovico  ambi  diligentissimi  istoriografi,  suoi  zii  pa- 
terni et  altri  suoi  antenati  che  di  tal  studio  si  sono  ollremodo  dilettali, 
giornalmente  si  affatica  in  servizio  nostro  et  di  nostra  corona  et  in  onore 
de’  nostri  stati  e vassalli  con  diverse  opere  in  considerazione  anco  d’ altri 
suoi  meriti  et  particolari  qualità  et  della  servitù  resaci  dalli  magnifici  vas- 
salli c capitani  delle  nostre  ordinanze  Carlo,  Silvestro  e Flaminio  suoi  fra- 
telli morti  tutti  Ire  nel  fiore  di  loro  gioventù  nelle  passate  guerre,  l’abbiamo 
perciò  eletto,  crealo  e costituito  et  in  virtù  delle  presenti  di  nostra  certa 
scienza  ed  autorità,  partecipato  il  parere  del  nostro  consiglio,  eleggiamo, 
creamo,  costituiamo  per  nostro  consigliere  et  cosmografo  con  lutti  gli  onori, 
diritti,  utili  e carichi  a tal  ufficio  spettanti  et  in  qualsivoglia  modo  perti- 
nenti, con  che  presti  il  dovuto  giuramento  ....  Archivi  camerali,  con- 
trollo 1632  in  83. 
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per  le  spese  della  stampa  del  libro  di  monsignor  vescovo 
di  Saluzzo  • (i).  Dunque  questa  nota  con  altre  susseguenti 
ci  svela  che  l'istoria  cronologica  delle  abbazie , dei  mo- 
nasteri o de'prelati  piemontesi,  stampata  in  numero  di  mille 
esemplari,  costava  L.  573. 

Quell'opera  è molto  utile  per  la  storia  ecclesiastica  del 
Piemonte,  e sebbene  debba  oggidì  essere  corretta  e rifritta 
in  molte  parti,  in  seguito  a'  documenti  rinvenuti,  tuttavia 
sarà  sempre  un  merito  di  monsignor  della  Chiesa  di  averla 
pubblicata  a' suoi  tempi.  In  seguito  alle  benemerenze  acqui- 
statesi presso  la  corte,  M.  R.  noi  i 642  lo  proponeva  alla 
cattedra  vescovile  di  Saluzzo  , dove  continuò  ad  attendere 
agli  studi  storici  sino  al  1603,  anno  in  cui  moriva. 

Di  ben  diversa  natura,  sebbene  d'ingegno  più  brillanto, 
fu  lo  scrittore  partigiano  de'  principi , Emanuele  Tetauro, 
figliuolo  del  conte  Alessandro,  fossanese , autore  del  poe- 
metto didascalico  La  Sereide , e di  Margherita  Melazza 
di  gentil  famiglia  astigiana  , e fratello  di  Ludovico  conto 
di  Sarmatorio , scrittore,  senatore,  collaterale  e poi  presi- 
dente nel  senato  di  Piemonte.  Nacque  nel  1591  o 92,  poiché 
nel  suo  ritratto  intagliato  dal  Tasniere  e frapposto  alla  5.* 
impressione  del  suo  cannocchiale  aristotelico  del  Iti70  leg- 
gesi  wtatis  ann.  lxxix.  Giovine  di  vent'  anni  Emanuele  era 
entrato  nella  compagnia  di  Gesù,  ed  il  tre  dicembre  1621 
in  Torino , nella  casa  di  Gaspare  Antonio  Tesauro  consi- 
gliere e senatore  ducale,  alla  presenza  di  monsignore  Laz- 
zaro Capris  referendario  apostolico  e di  Giorgio  Bonada 
della  Trinità,  rinunziava  ai  beni  presenti  e futuri  a favore 
di  chi  sarebbe  stato  primogenito  della  famiglia  e dei  di- 
scendenti perchè  deliberato  di  entrare  nella  compagnia  di 
Gesù  (2).  Nella  compagnia  sali  ad  alta  fama  per  le  sue 
predicazioni  e pei  molti  e varii  componimenti  dell'  inge- 

(1)  Archivi  camerali,  conio  di  Giulio  Bussone,  1646. 

(2)  Archivi  dell’Insinuazione  1GH,  protocollo  I.  12. 
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gnosa  e stravagante  sua  penna,  ma  nel  1633  ne  venne 
poi  licenziato  per  cagione  anche  dei  mali  umori  che  insor- 
sero tra  lui  ed  il  suo  nun  meno  famoso  confratello,  il  padre 
Monod.  S'  egli  fu  tumido  secentista , fu  perù  quel  famoso 
letterato,  filosofo  e storico  celebrato  ai  suoi  tempi,  al  punto 
che  giudicavasi  comunemente  in  Torino,  che  il  solo  abate 
Tesauro  valesse  por  tutti  i letterati  d'Europa.  Se  in  queste 
parole  si  nota  uno  spirito  di  municipalismo  un  po’  avan- 
zato , non  si  può  però  negare  che  vero  merito  si  debba 
assegnare  ad  esso  scrittore.  Datosi  a'  principi , subito  nel 
1634,  quando  Tommaso  segui  il  partito  di  Spagna,  egli 
recossi  a Milano,  consigliere,  insieme  al  noto  presidente 
Costa,  della  principessa  di  Carignano.  Alla  morte  del  duca 
Vittorio,  fu  bensi  messaggiero  di  notizie  per  parte  di  Tom- 
maso, ma  poi  non  s'immischiò  più  guari  fra  i calori  dei 
civili  dissidii,  che  trattò  più  colla  penna,  che  non  coll'azione 
diretta:  ebbe  la  croce  di  S.  Maurizio  il  28  giugno  del  1642 
in  seguito  a prove,  e dopo  1'  aggiustamento  dei  principi 
colla  cognata. 

Scrisse  molte  opere,  ma  quelle  che  risguardano  l'epoca 
della  reggenza,  sono  : L'origine  delle  guerre  civili  del  Pie- 
monte; I campeggiamenti  del  principe  Tommaso;  Torino 
assediata  e non  soccorsa;  Gli  assalii  d' Ivrea,  Cuneo  e Ccva. 
Ma  in  tutti  questi  lavori,  e specialmente  nel  primo,  l' au- 
tore non  seppe  contenersi  ne' limiti,  e per  scusare  i suoi 
protagonisti,  svisò  i fatti.  Quanto  all’  origine  delle  guerre 
civili,  in  una  lunga  prefazione  ad  essa  opera,  egli  osserva 
essere  stato  indotto  a scrivere  quel  libro  dalle  parole 
usate  da  Enrico  Spondano  nell'ultjmo  volume  degli  Annali 
ecclesiastici  che  volle  intitolarne  un  paragrafo  con  queste 
parole:  Thomae  Sabaudiae  iniquitas , e dove  solamente 
disse  che  il  principe  Tommaso  contro  ogni  ragione  e giu- 
stizia aveva  invaso  gli  stati  del  nipote  spinto  ed  aiutato 
dagli  spagnuoli,  ed  occupato  per  tradimento  di  alcuni  cit- 
tadini la  metropoli  Torino.  Lo  Spondano  non  aveva  gran 
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torto  nel  dire  la  verità  sotto  forme  forse  troppo  patenti, 
ma  il  Tesauro  è degno  di  biasimo  per  le  ostili  parole 
contro  di  lui  usate.  Ne  citerò  un  paragrafo  per  norma 
del  lettore.  « Se  queste  parole  fossero  uscite  da  una  penna 
laicale  e profana,  etiandio  nemica,  pur  a chiunque  vide 
e conobbe  quel  principe,  cagionerebbero  un  sommo  sdegno. 
Gli  suoi  nemici  temerono  la  sua  spada  e lodarono  la  sua 
virtù.  Il  re  Luigi  che  come  giusto  odiò  sempre  gli  iniqui, 
avendo  conosciuta  la  sua  bontà  in  mezzo  all’  armi  e gli 
diede  Tarmi  proprie  in  governo,  stimando  maggior  vit- 
toria l’avere  acquistato  quel  principe  che  una  provincia. 
Che  sebbene  alle  grandi  virtù  mai  non  manchino  nomi 
invidiosi  nondimeno  di  quegli  stessi  mercenari  scrivani 
che  per  vii  guadagno  scrissero  contro  lui  quelle  maldicenze 
che  i nomi  suggeritori  non  ardivano  di  pubblicare,  niuno 
è stato  cosi  sfrontato  che  abbia  scritto  e parlato  con  ter- 
mini tanto  villani.  Ma  che  un  pastore  di  santa  chiesa,  da 
tutti  creduto  un  santo,  tratti  da  iniquo  il  principe  più 
religioso,  e da  dicervellato  e cieco  il  capitano  più  speri- 
mentato e saggio  del  nostro  secolo,  che  le  calunnie  iste- 
riche più  non  si  ascondano  dentro  i cartafacci  dei  Brusoni 
e Capriati,  ma  volino  per  l’universo  al  chiaror  di  quel  ti- 
tolo sacro  di  annali  ecclesiastici,  che  una  mano  episcopale 
invece  di  benedittioni  sparga  maldicenze  e contro  un  prin- 
cipe cattolico  roti  lo  stile  di  ferro  solo  aguzzato  contro 
agli  eretici  e a pagani,  che  la  calunnia  dentro  a quel  sacro 
libro  debba  godere  le  immunità  de'  luoghi  sacri  come  il 
servo  Piantino,  sedendo  sopra  T altare  del  sacro  asilo  im- 
punitamente svillaneggiava  i galantuomini  ; finalmente  che 
il  titolo  specioso  di  Annali  ecclesiastici , come  pietra  di 
scandalo  faccia  parere  verità  ecclesiastiche  le  sfacciate 
calunnie;  questa  ad  ognuno  è parsa  ingiuria  troppo  scan- 
dalosa e di  troppo  cattivo  esempio  a tutti  gli  scrittori  ». 
F,  su  questo  metro  continua  por  successive  altre  pagine  il 
Tesauro,  il  quale  nel  suo  libro  vuole  provare  : 1 che  il 
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principe  Tommaso  non  portò  la  guerra  civile  in  Piemonte 
che  già  ferveva  ; 2."  che  forzato  a prendere  1’  armi  non 
poteva  maneggiarle  con  maggior  prudenza  e pietà;  3.°  che 
l’armi  sue  hanno  partorito  al  regio  pupillo  la  sicurezza 
dello  stato,  ed  allo  stato  la  tranquillità  della  pace.  Que- 
st'opera non  manca  di  pregio,  ma  non  devesi  guari  pre- 
star fede  in  quelle  parti  che  riguardano  i principi,  scusati 
in  tutto. 

La  mira  dello  sdegno  precipuo  del  Tesauro  era  il  mar- 
chese di  Pianezza.  E siccome  questi  dopo  la  morte  del 
principe  Tommaso,  avrebbe  compilata  una  istruzione  per 
gli  storici,  la  quale  secondo  esso  Tesauro,  sarebbe  caduta 
in  mani  di  un  tal  abate  Manzini,  che  avrebbela  consegnata 
al  principe  Maurizio,  cosi  sarebbesi  stabilito  una  risposta 
che  leggesi  in  nota  a margine  del  lavoro  medesimo  del 
Pianezza.  Ma  se  nel  lavoro  del  Pianezza  potè  il  racconto 
essere  aggiustato  in  vista  de'proprii  lini,  molta  maggior 
esagerazione  si  nota  negli  accenti  del  Tesauro,  il  quale 
già  cominciava  a trasmodare  nel  titolo  stesso:  / fasti 
bugiardi  del  marchese  di  Pianezza  contro  la  sempre  ri- 
verita memoria  del  signor  principe  Tommaso  di  Savoia. 
E se  il  lettore  vuol  avere  ancor  più  chiaro  concetto  dello 
stile  esagerato  del  Tesauro,  si  compiaccia  di  leggerne  la 
prefazione  (1).  Ma  quando,  lasciato  il  parteggiare,  egli 

(<)  Questa  è una  istruzione  agli  storici  per  scrivere  contro  alla  pietà  e 
fedeltà  del  buon  principe  Tommaso  dopo  l’aggiustamento  con  M.  R.  falla 
dal  marchese  di  Pianezza  nel  tempo  degli  esercizii  spirituali  in  S.  Carlo 
e data  a tutti  gli  storici  per  eternare  in  S.  A.  R.  una  sinistra  impressione 
contro  quel  principe  già  defunto  ed  un  concetto  di  zelo  c fedeltà  di  lui 
solo  ebe  si  attribuisca  tutta  la  gloria  del  governo  di  M.  R.  la  quale  in- 
strullione  fu  seguita  dii  Guichcnon  per  tirare  la  pensione  annua,  infa- 
ntando la  sua  bistoria  con  queste  imposture.  Ma  l’abate  Manzini  al  quale 
il  marchese  l’aveva  data  per  scrivere  contro  al  principe,  scandalizzato  d'una 
malignità  cosi  evidente  la  portò  subilo  al  principe  Maurizio  il  quale  ne 
fece  fare  questa  copia  dal  suo  segretario  cavaliere  De  Grandis  ed  a me 
la  rimesse  di  propria  mano  per  concertare  una  condegna  risposta,  ma 
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scriveva  con  calma,  i suoi  componimenti  sono  distintissimi. 
Ne  reco  per  prova  una  lettera  da  lui  scritta  al  conte  No- 
mis,  in  accompagnamento  di  una  sua  produzione,  nell'oc- 
casione della  morte  di  Innocenzo  x (I).  Dalla  città  di  To* 

pochi  giorni  dopo  passato  a miglior  vita  dotto  principe  c l’innocenza  del 
fratello  predefunto  restò  indifesa.  Da  questa  maledetta  scrittura  si  può 
vedere  la  continuazione  de'  cattivi  consigli  e malvagi  uflicii  del  sudelto 
Pianezza  appresso  M.  H.  contro  il  principe  Tommaso  dopo  l’aggiustamento 
siccome  aveva  sempre  fatto  nel  tempo  della  guerra  civile  duratile  la  quale 
essendo  stalo  guadagnalo  dal  tticlielieu  come  si  legge  ne’  libri  del  mini- 
stero, con  sei  mila  franchi  di  entrata  in  feudi  del  Detonato  e con  le  rap- 
presaglie da  lui  dimandale  ed  un  reggimento,  disturbò  sempre  tutti  i 
trattati  d'aggiustamento  di  principi  e diede  al  Kichelieu  quel  consiglio  di 
non  dar  quartiere  a detto  principe  neH'assedio  ili  Torino,  ma  farlo  pri- 
gione dicendo  che  inai  servirebbe  fedelmente  alla  Francia  come  si  legge 
in  detti  libri  stampati  in  Parigi  con  privilegio  del  Re.  Inoltre  si  vede  con 
quanta  arroganza  si  faccia  lui  solo  autore  di  tutti  i perniciosi  consigli  dati 
a M.  R.  ed  al  cardinale  Mazzarini  contro  detto  principe  e la  crudele  im- 
postura clic  il  prìncipe  unito  col  Mazzarini  volesse  farlo  ammazzare  e 
conte  si  gloria  di  avere  ricuperata  Ivrea  dalle  matti  di  un  principe  come 
di  un  ribelle  c come  ha  sempre  tenuto  quel  principe  appresso  a M.  R.  e 
S.  A.  R.  in  concetto  di  infedele  sino  alla  morte  e sé  stesso  in  concetto  di 
zelante  e pur  vuole  essere  adorato  per  sauto  e non  si  fa  coscienza  di  un 
eterno  assassinamento  di  fama.  Siccome  il  cardinale  di  Richelieu  ha  fatto 
scrivere  il  suo  ministero  per  far  vedere  che  egli  era  il  Re  ed  il  Re  era 
niente,  cosi  costui  vuol  far  vedere  che  M.  R.  aveva  titolo  di  reggente,  ma 
egli  reggeva  Madama  e teneva  i principi  lontani  da  consigli  per  governare 
esso  solo.  Ma  ogniuno  che  ha  senno  potrò  giudicare  se  fossero  più  retti 
i consigli  e le  intenzioni  di  un  suddito  di  Francia  per  origine  e per  feudi 
e nemico  della  Casa  di  Savoia  per  la  morte  del  padre,  che  i consigli  di 

nn  principe  della  casa,  interessalo  nella  conservazione  dello  Stato 

Biblioteca  di  S.  M.,  ms. 

(1)  111.  et  ecc.  sig.  mio  oss.  Non  per  temeraria  presuntione  di  poter 
migliorare  l’inscritlioue,  ma  per  levare  la  presuntione  che  io  non  l'habbia 
letta,  mando  a V.  E.  l'accluso  abozzo  che  servirò  d’argomento  del  desi- 
derio che  ho  di  poter  servire  a un  tal  padrone  et  protettore,  conforme 
alle  mie  forze,  poiché  mi  attento  di  servirlo  sopra  le  mie  forze.  Con 
questa  occasione  le  mando  un  frettoloso  mio  componimento  fatto  per  ven- 
dicar, per  quanto  io  posso,  la  fama  del  Padre  comune,  che  ho  veduta 
così  fieramente  lacerala  dopo  morte,  dalle  muse  ribalde.  Ho  fatto  come  il 


Digitized  by  Google 


CAPO  OECfVOSESTO  487 

rino  il  Tesauro  aveva  talvolta  incarico  di  scrivere  iscrizioni 
in  occasione  di  qualche  avvenimento.  Cosi  nell' ordinato 
del  7 aprile  1683  leggesi:  « Più  che  havendo  pregato  a 
nome  della  città  il  sig.  conte  et  abate  Thesauro  per  la 
disposizione  degli  apparati  che  si  devono  fare  per  la  festa 
del  miracolo  del  Corpus  Domini,  esso  signore  ha  mandato 
moltissime  iscrizioni  et  diversi  componimenti  del  suo  su- 
blime ingegno,  e perciò  è conveniente  che  se  gli  rispondi 
e con  ringraziamenti.  La  congregazione  prega  il  sig.  pre- 
sidente Bellezia  di  far  la  risposti  al  detto  signore  in  rin- 
graziamento del  favore  fatto  alla  città  et  come  meglio  li 
parerà  • (1). 

L’  abate  Tesauro  sopravisse  ai  principi  ed  alla  reggente, 
dettò  il  suo  testamento  il  23  dicembre  del  1671,  ed  in 
esso  espresse  il  desiderio  di  venire  depositato  in  qualche 
chiesij  de'  padri  di  S.  Tommaso  ed  indi  seppellirsi  in  quella 
di  S.  Francesco  di  Fossano , nella  cappella  gentilizia.  No- 
minò erede  universale  il  principe  Fmanuele  Filiberto  di 
Savoia,  sordo-muto,  figliuolo  del  principe  Tommaso.  Si  no- 
tano nel  testamento  molti  legati  particolari,  e cosi  al  conte 

figliuolo  di  Creso  che  benché  mutolo  sciolse  la  lingua  in  difesa  del  padre. 
Altrettanto  farei  per  qualunque  mio  padrone:  perchè  mi  parebbe  esser 
contabile  appresso  alle  muse,  di  tutto  il  tempo  che  ho  speso  a voltar  libri 
se  lasciassi  oziosa  la  penna  in  tali  occasioni.  Che  del  resto  io  non  ne 
pretendo  nè  premi  nè  applausi  anzi  son  certo  che  chi  ha  detto  male  di 
un  pontefice  tanto  perfetto  ben  saprà  dir  peggio  contro  un  componimento 
imperfetto.  Supplico  V.  E presentarne  una  copia  al  sig.  gran  cancelliere  (*) 
ebe  gli  sarà  più  grata  per  venir  dalla  sua  mano  che  dalla  mia  penna 
et  a V.  E.  faccio  humilissima  riverenza. 

Torino,  IO  febbraio  1685. 

Di  V.  S.  111.  et  Eec. 

Vmil.  e devol.  servitore 
D.  Emanuel  Tesai  no. 

Autografo  comunicatomi  dall’amico  Emanuel  Morozzo  Della  Rocca. 

(•)  li  prriidenU»  Moreno. 

(I)  Ordinati  del  1683. 


458  STORIA  DF.l.LA  REGGENZA 

Maurizio  Boetto , figliuolo  della  contessa  Dorotea , sua  so- 
rella , al  conte  di  Cervere  Ludovico  Muratore , altro  suo 
nipote.  Ai  principi  cav.  di  Savoia  e conte  di  Dreus  legava 
il  più  prezioso  testimonio  che  io  possa  della  mia  servitù 
cioè  al  primo  la  croce  di  diamanti  datami  dal  principe  di 
Piemonte,  al  secondo  [ anello  di  diamanti  datomi  dal  duca  (1). 

Mori  egli  improvvisamente,  e forse  il  26  febbraio  1675, 
poiché  in  quel  giorno  havvi  la  deposizione  di  Carlo  Buneo, 
intendente  generale  della  casa  del  principe  di  Carignano, 
e del  suo  maggiordomo  Nnpione , avvisati  dai  famigli  del 
Tesauro,  della  sua  morte  improvvisa,  e che  infatti  recatisi 
colà,  ebbero  a trovare  esanime  al  suolo. 

Si  assisero  a lauto  banchetto,  e giunsero  a godere  i più 
ampii  favori  della  reggente , Samuele  Guichenon  e Vale- 
riana Casliglioni, 

Nacque  il  Guichenon  a Macon  il  18  agosto  del  1607  da 
Gregorio  chirurgo,  sedicente  medico  di  Chatillon,  che  nel 
1595  aveva  sposato  a Borgo  in  Bressa  Claudina  Chaussat, 
da  cui  ebbe  Daniele,  Pietro  e Samuele.  Per  il  matrimonio 
erasi  Gregorio  stabilito  a Borgo,  ma  divenuto  in  sospetto 
pel  suo  esercizio  della  religione  riformata,  dovette  traspor- 
tarsi a Macon.  Samuele  fu  battezzato  a Pont  de  Vegle,  ed 
abiurati  gli  errori  di  quella  religione,  sposò  poi  una  ricca 
vedova,  mercè  il  qual  matrimonio  potè  con  agiatezza  at- 
tendere agli  studi  suoi  favoriti  dell’istoria,  lasciando  l'avvo- 
cazione  che  aveva  prima  esercitato  a Borgo.  Fornito  essendo 
di  squisito  ingegno  e di  critica,  potè  ragunare  immensi 
materiali,  i quali  gli  servirono  per  pubblicare  la  sua  storia 
della  Bressa,  lavoro  insigne,  e che  veniva  accolto,  come  si 
meritava,  con  grande  favore,  a’  suoi  tempi,  e questa  si  tiene 
ancor  oggidi  l’opera  più  perfetta  di  lui.  Presentata  a so- 
vrani, procuravagli  onori  e considerevoli  donazioni.  Luigi  xm 
lo  nominava  subito  suo  istoriografo.  Visitata  l'Italia  e fatta 

(1)  Archivi  della  corte  d’appello,  testamenti,  V.  XII. 
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per  qualche  tempo  dimora  nel  Piemonte,  potò  ottenere  la 
conoscenza  della  duchessa  Cristina,  cosi  munifica  fautrice 
dei  dotti,  la  quale  incarica  vaio  poi,  come  vedremo,  di  scri- 
vere la  storia  genealogica  della  casa  Savoia.  E siccome 
questo  è il  lavoro  che  più  c'interessa,  osserverò  tosto  che  al 
Guichenon  fu  dato  di  scrivere  il  primo  l' istoria  più  com- 
piuta, che  ancor  oggidì  esista,  della  casa  di  Savoia,  la  quale 
intitolò  alla  sua  protettrice  Cristina.  È un’  opera  ricca  di 
documenti  ricavati  da  varii  archivi,  che  tutti  furono  a lui 
aperti,  e di  cui  con  siinil  agio,  avrebbe  potuto  servirsi  con 
maggior  frutto.  Due  sono  le  edizioni  di  essa  ; una  assai 
pregiata,  ed  oggidì  rara,  stampatasi  in  Lione  sotto  gli  occhi 
dell'autore,  e l'altra  in  Torino  del  secolo  scorso. 

Leale  il  Guichenon  nella  parte  antica  delle  narrazioni, 
fu  piuttosto  cortigiano  nelle  cose  moderne,  compiacendo 
largamente  alle  mire  della  duchessa,  ma  però  ebbe  a di- 
portarsi con  dignità  maggiore  del  Tesauro.  11  marchese  di 
Pianezza  aveva  pure  in  quest'  intingolo  la  mano,  ed  è 
cosa  palese  che  interponesse  i suoi  ufficii  presso  il  Mezerai 
ed  il  Duchesne  storici  francesi,  perchè  temperassero  i giu- 
dizii  troppo  rigorosi  sui  principi  di  Savoia.  L' idea  di  scri- 
vere la  storia  genealogica  sorse,  finita  la  reggenza  della 
duchessa,  quando  spirando  maggiore  la  quiete,  M.  E.  poteva 
dar  luogo  al  pensiero  vagheggiato  delle  liberali  discipline. 
Nel  IfiSO  adunque  venne  il  Guichenon  a Torino,  e ricevette 
dalla  duchessa  l’ordine  di  darsi  a quella  pubblicazione,  con 
promesso  di  grandi  favori  che  infatti  tosto  otteneva.  Nel- 
l'autunno aveva  già  fatto  ritorno  a Borgo  sua  patria,  dove 
il  28  novembre  scriveva  alla  sua  protettrice  in  ringrazia- 
mento delle  cortesie  ricevute  nel  viaggio  di  Piemonte  : lagna- 
vasi  però  di  essere  stato  malato  e di  aver  in  quel  frattempo 
perduto  la  consorte  (l).  Ma  un  anno  appresso  rimaritan- 
dosi, rinnovava  la  stessa  posizione  alla  propria  famiglia,  ed 


(1)  Documento  N.  cu 
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il  22  ottobre  partecipava  ogni  cosa  alla  sua  protettrice,  eol- 
l' inviarle  altresì  il  piano  della  sua  storia  genealogica  (1). 
Intanto  onorato  della  carica  d' istoriografo,  attendeva  con 
indefesso  studio  all'esecuzione  del  gran  lavoro,  raccoman- 
dandosi alla  duchessa  con  lettera  20  agosto  1 082,  perchè 
volesse  adoperarsi  a far  cessare  gli  ostacoli  che  frapponeva 
la  camera  dei  conti  di  Savoia  (2),  al  qual  Magistrato  però 
la  duchessa  erasi  diretta  a suo  favore  sino  dall'  ottobre 
1650  (3),  quando  cioè  il  Guichenon  aveva  avuto  rincarino. 
Per  meglio  eseguire  l’onorevole  mandato,  egli  visitava  gli 
archivi  di  Parigi  ed  il  sette  aprile  1653  chiedeva  appunto 
a M.  R.  commendatizie  in  proposito  (4).  Da  Parigi  poi,  il 
venti  giugno  di  «juell'anno  informava  la  duchessa  del  buon 
successo  che  avevano  le  sue  ricerche,  per  aver  trovato 
molta  messe  che  avrebbe  arricchito  non  poco  la  storia  ge- 
nealogica (5).  Non  era  ancora  affatto  ultimato  il  lavoro  che 
già  il  Guichenon  riceveva  nobilissimo  premio , avendogli 
il  duca  conferito  il  G gennaio  1656  le  insegne  dell’ordine 

(I)  Documento  N.  ctu. 

(1)  Documento  N.  esili. 

(3)  Tris  clicrs  bicn  aimés  et  tèaux  conscillcrs.  Le  sieur  de  Guichenon 
s’en  alluni  tra vaitter  à l’hisloirc  de  Sa\oie  par  le  commandoment  de  S.  A.  H. 
monticar  mon  fili  qui  l'a  choisi  pour  un  desscin  ti  importimi  à la  gioire 
de  celle  rouronne,  nous  vous  avona  liicn  voulu  taire  savoir  par  cet  lignei 
qu’il  est  du  Service  de  sa  dite  A.  R.  aussi  bica  que  son  intcnlion  que  vous 
facililiez  loutes  les  choses  qui  seront  en  volrc  pouvoir  pour  l'avancemenl  de 
son  ouvragc  , tl  que  vous  vcrifiez  et  fassiez  payer  en  son  teinps  au  dit 
sieur  Guichenon  la  pension  que  sa  dite  A.  R.  lui  à étahli  pour  fournir  auv 
frais  qu’il  lui  conviendra  taire  pour  ce  sujet.  Gii  quoi  nous  vous  pro- 
meltons  que  vous  suivrez  volonticr  le  désir  de  sa  dite  A.  R.  et  le  nòlre 
puisque  il  y va  de  la  gioire  et  lustre  de  celle  rosale  maison  qui  tali 
l'objel  de  votre  zète  et  aflcction , sur  quoi  nous  prions  Dicu  qu’il  vous 
conserve.  De  Turin  le  4 octobre  1650. 

CaacsTiasss. 

Archivi  camerali,  registro  des  avis. 

(4)  Documento  N.  esuli. 

(5)  Documento  iN.  cxuv. 
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dei  SS.  Maurizio  e Lazzaro.  La  gioia  che  egli  provò  a quella 
notizia  ben  appare  dai  termini  usati  nella  sua  lettera  di 
ringraziamento  al  duca  (1).  Venuto  a Torino  nel  gennaio 
del  1656  ne  otteneva  la  consueta  investitura.  La  duchessa 
volle  riceverlo  nel  castello  di  Moncalieri,  ed  appagata  straor- 
dinariamente di  lui,  per  sovrappiù  non  s’astenne  dal  rega- 
larlo di  preziosi  gioielli  e di  incaricarlo  di  scrivere  per  lei 
la  storia  della  sua  stessa  vita.  Non  era  adunque  fuori  pro- 
posito che  scrivendo  alla  munifica  sua  protettrice  usasse 
espressioni  che  possono  parere  piene  di  soverchia  corti- 
gianeria (2),  egli  n'aveva  ben  donde  : del  resto  ripeto  ancor 
qui  che  tutti  i tempi  si  ravvicinano,  ed  oggidì  l'adulazione 
è forse  sbandita  da  certi  animi,  e non  si  ringraziano  au- 
gusti personaggi  per  ricompense  non  sempre  frutto  di  no- 
bili fatiche?  Nel  settembre  del  1656  la  storia  genealogica 
era  ultimata,  ed  il  27  dello  stesso  mese  il  Guichenon  chie- 
deva a M.  R.  di  potergliela  presentare  in  persona  (3).  Ve- 
nuto a Torino,  ivi  concertò  sul  modo  di  scrivere  la  nuova 
storia  di  cui  aveva  avuto  incarico,  missione  difficile  e de- 
licata, come  ognuno  può  immaginarsi.  Fatto  ritorno  a Borgo, 
di  colà  supplicava  poi  il  15  agosto  1657  la  duchessa  ad 
ordinare  all’  archivista  di  spedirgli  documenti,  i quali  pa- 
reva difficoltasse  di  ricercare  (4).  L'  archivista  chiamavasi 
Langerg,  nè  io  intendo  fargli  appunti,  poiché  nel  secolo  xvii 
non  si  poteva  aspettar  di  più , nè  più  larghi  si  ebbero  a 
dimostrare  i successori  in  quell'ufficio,  anche  quando  la 
luce  doveva  ad  ogni  costo  essere  apparsa,  fra  le  tenebre 
e la  polvere  degli  archivi.  Per  la  stampa  della  storia  ge- 
nealogica erasi  necessariamente  il  Guichenon  recato  a Lione, 
dove  il  15  novembre  scriveva  alla  duchessa  « Je  suis  ici 


(1)  Documento  N.  cu». 

(2)  Documento  N.  cxlti. 

(3)  Documento  N.  cuti». 

(4)  Documento  N.  euvm. 
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Madame  à faire  rouler  la  presse  dont  j'espère  que  V.  A.  R. 
aura  sujet  de  se  louer;  la  fonte  de  nos  caractères  est  achévée 
les  tailles  douces  son  fort  avancóes  et  le  beau  papier  est 
venu  do  sorte  que  Paris  ne  reprochera  rien  à Lyon.  J’ai 
tant  de  passion  pour  rendre  cet  ouvrage  accompli  que  se 
serait  un  désespoir  s’il  y avait  le  moindre  manquement  (1). 

E da  borgo  il  22  agosto  già  aveva  scritto  al  marchese 
di  Lullin  governatore  d’  Asti  « A la  fin  il  est  tombé  quelque 
manne  du  haut  des  Alpes , les  graveurs  ont  entamé  leur 
hesogne,  les  caracteres  neufs,  vont  ètre  bientót  fondus  et 
le  beau  papier  se  volture  toutes  les  semaines , de  sorte 
qu’au  premier  d'octobre  pour  le  plus  fard  la  presse  rou- 
lcra.  Voilà  monseigneur  un  langage  bien  éloigné  de  celui 
que  l’on  tient  tous  les  jours  à V.  E.,  à laquelle  on  ne 
parie  que  de  regimens , que  de  canons , que  de  sièges  , 
que  de  combats,  quo  de  morts,  que  de  blessés  •. 

Negli  archivi  camerali  poi  ho  ritrovato  riguardo  al  Gui- 
clienon,  annotate  ne'conti  le  seguenti  ordinazioni.  Con  de- 
creto 26  settembre  1634,  doppie  120  di  Spagna  ■ perle 
fatiche  e spese  da  lui  fatte  nel  visitare  e pigliare  memorie 
delle  scritture  più  antiche  che  sono  nelli  archivi  nostri  di 
Savoia,  Piemonte,  Nizza  e Val  d’  Aosta  per  valersene  nel- 
l'istoria, e L.  200  d'  argento  ad  esso  sborsate  per  le  spese 
di  viaggio  che  presentemente  gli  facciamo  fare  in  com- 
pagnia del  custode  di  detti  archivi,  a Bard  » (2).  Nel  1639 
poi  ritrovo  essersi  pagate  L.  3193.12  valuta  di  L.  2336 
tornesi  dal  banchiere  Tarino  in  Lione  al  signor  di  Gui- 
chenon  per  compimento  della  slampa  dell'  bistorta  genealo- 
gica della  casa  di  V.  A.  R.  (3).  Nel  1660  e con  decreto  del 
26  giugno,  Carlo  Emanuele  ordinava  di  far  tenere  per 
mezzo  di  lettere  di  cambio , la  somma  di  L.  6883  al  ca- 

• 

(1)  Archivi  del  regno.  Storia  della  R.  Casa , lettere  del  Guichenon. 

(2)  Controllo  R.  1634. 

(3)  Controllo  1638  io  60. 
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vnliere  di  Guichenon  istoriografo,  cioè  doppie  1)00  in  dono, 
e doppie  dieci  per  agio  di  esse  (1).  Finalmente  nel  1661 
s'  aveva  ancora  L.  6885  in  dono  (2). 

La  stampa  della  Storia  genealogica  aveva  durato  due 
anni  e qualche  mese,  ed  il  12  gennaio  1660  scrivendo  il 
Guichenon  da  Borgo  alla  duchessa,  mentre  seco  si  ral- 
legrava della  definitiva  conclusione  della  pace , della  re- 
stituzione di  Vercelli,  e del  matrimonio  della  principessa 
Margherita,  proponeva  che  fatti  cosi  gloriosi  da  lei  iniziati, 
dovessero  coronare  il  termine  della  storia  ultimata  a stam- 
parsi (3). 

De'  tempi  della  reggenza  discorse  a lungo  il  Guichenon 
nella  sua  Storia  genealogica  sui  regni  di  Francesco  Gia- 
cinto e Carlo  Emanuele , e nella  vita  speciale  di  Cristina , 
descritta  col  fastoso  titolo  Le  soleil  en  son  apogée  ou  l'hi- 
stoire  de  la  vie  de  Chrestienne  de  France  duchesse  de  Savoie, 
di  cui  egli  stesso  discorse  nella  Vita  di  Vittorio  Amedeo  i con 
queste  espressioni  : A’ous  espèrons  dans  guelgue  temps  suivant 
le  commandement  gue  nous  en  avons  de  celle  A.  /?.  de  /'aire 
l’histoire  entière  de  sa  vie  gui  passera  pour  un  miratele  du 
siicle.  Ed  infatti  il  13  novembre  del  1662  scrivendo  da 
Borgo  alla  duchessa,  le  annunziava  l'invio  del  principio  di 
quella  storia , e la  pregava  di  fargli  tenere  le  più  accer- 
tate memorie  indispensabili  (4).  Sicuramente  che  in  ogni 
lettera  del  Guichenon  vi  è molta  rettorica , e non  poca 
cortigianeria,  ma  bisogna  persuadersi  che  scriveva  a donna, 
e donna  che  non  isdegnava  le  adulazioni  usuali  allora  se- 
condo il  genio  del  secolo.  Nell'  agosto  dello  stesso  anno 
1662  prometteva  di  attendere  alla  storia  accennata,  qual 
pare  stesse  assai  a cuore  della  duchessa,  che  aveva  procu- 

(1)  Controllo  1658  in  60. 

(2)  M.  1661. 

(3)  Documento  N.  cu 

(4)  Id.  tv  cui. 
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rato  al  suo  figlio  la  croce  di  S Maurizio.  Il  Guichenon  ne 
senti  com'  era  giusto,  infinita  gioia,  e mentre  il  primo  di 
agosto  testimoniava  la  sua  gratitudine  alla  liberalissima 
protettrice , in  riconoscenza  dei  favori  ricevuti,  ideava  di 
occuparsi  d'  un  altro  lavoro , di  cui  faceva  persino  stam- 
pare il  frontispizio  , per  norma  (1).  Quest'  opera  interes- 
sante che  avrebbe  riempito  una  lacuna,  che  oggidi  ancor 
si  deplora,  sarebbe  stata  una  composizione  analoga  ai  Fiori 
di  blasoneria  pel  Piemonte,  di  monsignor  della  Chiesa,  ed 
avrebbe  avuto  per  titolo  Le  héraut  de  Favole  ou  rccueil  des 
armes  cimiers  supporti  désseins  gènealogies  tombeaux  charges 
emplois  et  margues  d'honneur  des  plus  illustra  et  consi  de- 
rubisi familles  des  élats  de  S,  A.  R.  de  Savoie  deca  les  monte 
disposi  par  ordre  alphabétigue  et  dressó  sur  titres  ms.  an- 
ciens  monumens  et  autres  bonnes  et  fidila  preuves  par  Sa- 
muel Guichenon,  escuger,  seigneur  de  Painnessuyt,  chevalier 
de  la  sacrée  religion  des  saints  Maurice  et  Locare , Risto- 
riographe  de  Frutice  et  de  Savoie.  A Lion  chez  Guillaume 
Barbier  imprimeur  ordinaire  du  Roi  et  de  S.  A.  R.  de  Savoie 
en  la  place  de  Confort  hdclxii.  Non  risulta  che  quest’opera 
siasi  compiuta.  Intanto  come  si  sa,  M.  R.  moriva  nel  dicem- 
bre 1 663,  nè  il  Guichenon  aveva  ancor  compiuta  la  storia 
della  Vita  della  duchessa,  lavoro  per  la  cui  esecuzione  si 
raccomandava  alla  generosità  del  figlio  di  Cristina  (2). 

La  vita  poi  di  Cristina  accennata  fu  da  lui  ultimata,  ma 
non  perfezionata.  Ne  trovò  una  copia  il  chiarissimo  nostro 
abate  Peyron  , alla  biblioteca  dell’Arsenale  di  Parigi,  che 
nel  1836,  trovandosi  por  ragioni  de’  suoi  gravi  studii  in 
quella  città,  ne  feco  eseguire  una  copia  per  uso  de’ nostri 
archivi.  Fu  da  tale  circostanza  che  prese  egli  incitamento 
a scrivere  le  sue  elaborate  notizie  per  servire  alla  storia 
della  reggenza,  compilate  su  documenti  specialmente  con- 
sultati negli  archivi  di  Parigi,  i quali  volle  visitare  appunto 

(I)  Documento  N.  cu. 

(3)  Id.  N.  culi. 
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percliè  parevangli  destituiti  da  fondamenti  alcuni  fatti  nar- 
rati da  esso  Guichenon  e da  Carlo  Botta.  Quanto  al  Gui- 
chenon  ripeto  che  in  questa  storia  di  Cristina,  scrisse  un 
panegirico,  e lo  denotano  l'aver  chiamata  la  sua  protago- 
nista l'ouvraje  du  del,  l'  effbrt  de  la  nature,  f honneur  de 
son  scxe  et  le  mirade  de  son  siècie.  Ma  con  tutto  questo 
1'  autore  volle  dimostrarsi  meno  parziale  nel  raccontare  i 
maneggi  usati  per  dare  moglie  al  duca  Carlo  Emanuele, 
ne'  quali  la  duchessa  tenne , come  fu  scritto  , la  prima 
parte , non  dubitando  dire  parca  qu'dle  voulait  encore  ri- 
gner  quelques  années,  altrimenti  elle  se  verrai t réduite  ou  à 
se  retirer  en  Savoie  ou  à se  jetter  dans  un  couvent.  E ben 
a proposito  osservò  l'abate  Peyron  : t 11  sole  dell’  apogeo 
era  tramontato  ed  a Carlo  Emanuele,  nuovo  sole , il  pru- 
dente Guichenon  consacrava  questo  capitolo  per  lui  onore- 
vole e conservatore  della  lauta  pensione  di  cui  godeva  • (1). 

Oltre  le  opere  accennate  scrisse  il  Guichenon  : Episco- 
porum  bellicensium  series  c/tronologica,  I’aris  1642.  Projet 
de  thistoire  de  Bresse  et  de  Bugei  1645.  Histoire  de  la  sou- 
veraincté  de  Dombes,  Lyon  1659.  Quest'opera  rimase  ma- 
noscritta, n’  aveva  avuto  l’ incarico  dalla  principessa  d’Or- 
leans , ma  se  si  deve  credere  a varii  storici , avendo  il 
Guichenon  voluto  provare,  come  i documenti  inducevano , 
che  la  sovranità  di  Dombes  non  rilevava  immediatamente 
dall' impero  e dalla  corona  di  Francia,  ma  bensi  da  quella 
di  Savoia,  fini  per  incontrare  la  disapprovazione  di  quella 
principessa  che  non  aggradi  il  lavoro.  Altra  pregevole  pro- 
duzione del  Guichenon  è la  Bibliotheca  sebusiana  seu  va- 
riarnm  chartarum  diplomatum,  / ondationum  privilegiorum 
donationum  immunitatum  eie.,  miscellanea  stampata  a Lione 
nel  1660.  Di  manoscritti  lasciò  il  Guichenon  le  Mémoires 
de  l'illustre  famille  de  Vienne  dressèes  par  le  sieur  Guin- 
nemaud  corrigèes  et  augmentées  par  S.  Guichenon.  Lei  re- 
marques  sur  f histoire  de  Melerai.  Se  poi  uno  vuol  formarsi 

(1)  notizie  per  servire  alla  Storia  della  Reggenza,  p.  6. 

Stoiu  tiut  Rccauu. 
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una  vera  idea  degli  studi  storici  del  Guichenon,  sappia  che 
i suoi  manoscritti  formano  34  volumi  in  foglio,  e conten- 
gono pressoché  2400  documenti,  molti  stati  già  pubblicati, 
ma  molti  ancora  inediti  Sul  primo  volume,  autografo  del 
Guichenon  si  legge  : S.  Guichenon  I.  V.  D.  Reg.  Consil. 
Frane.  Sai.  et  de  Dumbes  Ilisr.  Eq.  Aur.  et  come s pala- 
timi! Sac.  Relig.  S*\  Maurit.  et  Laz.  Miles.  Qual  sorte  abbia 
toccato  a questi  monumenti  co  lo  indica  l'annotazione  al 
primo  volume  cosi  concepita.  « Cette  précieuse  collectir.n 
manuscrite  a étó  formée  par  M.  Guichenon  historiographo 
de  Savoie,  et  de  Bresse  et  Bugey  dont  on  voit  1'  éeriture 
ci-dessous.  Après  sa  mort  elle  fut  achetée  par  M.  Planelii 
do  la  Valette  gentilhomme  transpprté  d' Italie  et  é tallii  à 
Lyon  où  il  occupai!  des  places  distinguées.  Planelii  hommo 
de  lettre  avait  soin  après  l i mort  des  gens  de  lettr^s  d'ac- 
quérir  leurs  manuscrits  et  en  formait  un  cabinet  curieux 
et  intéressant.  C'était  le  bisayeul  de  M.  Planelii  de  Muu- 
becque  seigneur  de  Thorignv  près  de  Sens  qui  s’étant  éinigró 
en  1791  a laissé  ces  biens  à la  Nation  qui  a vendu  Ics  im- 
meubles  et  en  a conservò  les  livres  et  les  tableaux  qui 
furent  transportés  à Sons  ot  delà  en  partie  ici  à Auxerre. 
Dans  co  chàteau  do  Thorigny  existait  une  très  belle  biblio- 
tèque  avec  un  cabinet  de  phisique , mais  co  seignuer  pn 
avait  fait  transporter  dans  son  hótol  do  Paris  ce  quii  y 
avait  de  plus  précieux.  » Essendosi  del  resto  stampato  nel 
1851  il  catalogo  dei  manoscritti,  è cosa  certa  che  nell'in- 
teresse della  scienza  questa  pubblicazione  ha  grande  pregio. 

Oltre  le  dimostrazioni  accennate  che  il  Guichenon  rice- 
vette dalle  corti  di  Torino  e Parigi , da  Ferdinando  ih  ot- 
tenne il  l.°  luglio  IfiSt  la  dignità  di  cavaliere  e conte 
palatino,  e da  Luigi  xiv,  a supplicazione  di  Cristina,  la  no- 
biltà, con  lettere  date  da  Lione  nel  dicembre  1658  delle 
quali  sarà  bene  riportare  alcun  passo  (1). 

(I)  ....  Baci  que  nolre  royaume  ait  produit  de  lous  temi  de  faincux 
hisloricns,  néanmoins  nutre  aimé  et  féal  Samuel  Guichenon  sicur  de  Pain- 
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Se  la  fama  di  Guichenon  non  fu  risparmiata  dai  suoi 
contemporanei  e da  alcuni  fra  posteri,  la  causa  per  lo  più 
si  deve  attribuire  allo  spirito  di  parte  non  volendo , i re- 
ligionari  suoi  ed  i novatori  di  ogni  tempo,  che  fanno  causa 
comune  cogli  avversarii  del  cattolicismo,  perdonargli  l’ab- 
bandono fatto  della  religione  protestante  per  seguire  la  ro- 
• mana.  Quindi  non  sapendo  cosa  dire,  quello  sgraziato  di  un 
Leger  scriveva  avere  il  Guichenon  falsificato  contre  Science 
et  coscience  i diritti,  l' innocenza  (sic)  dei  Valdesi,  e di  non 
aver  arrossito  d'  y employer  sa  piume  mcrcènaire  , aggiu- 


ncssuyt  en  notre  pays  de  Bresse,  notre  conseilier  et  Itisloriographe  étant 
riputi  polir  ètrc  l'un  de  ccux  de  ce  siècle  qui  s’en  est  acquine  avec  plus 
d'cxactilude  et  de  fidélilé,  ayant  donne  au  public  celle  curieuie  et  pònible 
histoirc  de  nos  pruvinccs  de  Uresse  et  de  Bugey,  laquclla  a ile  recuo 
avec  un  aplaudisscment  generai , ce  qui  nous  a porle  à le  retenir  pour 
notre  conseiller  et  hisloriographe  ordinaire,  en  suite  notre  tris  chèr  et 
tris  aimé  frère  et  cousin  le  due  de  Savoie,  connaissant  le  lalent  du  dit 
(ìuirhenon  de  le  eboisir  aussi  pour  son  hisloriographe  et  l’employer  à écrire 
l’bisloire  de  sa  maison  qui  a beaucoup  de  connexilé  avec  celle  de  Franca 
nous  lui  avons  donne  non  seulemcul  notre  periuission  de  l’entreprendre , 
mais  avons  ili  bien  aise  qu'  il  l'entreprit  d’autant  mime  que  nous  savons 
qu’il  y a si  parfailement  réussi  qu’il  n’y  a plus  rien  à souhaiter  pour  la 
perfeclion  de  cet  ouvrage,  que  do  le  metlre  au  jour.  D’ailleurs  la  ripu- 
talion  des  bommes  savans  n’étant  janiais  liniitce  dans  leur  propre  pays, 
nous  sommes  bien  informi  que  celle  du  dit  Guichenon  s’est  étendue  si 
loia  que  notre  tris  cbèr  et  tris  aiutò  frère  Ferdinand  ut  pour  ténioiguer 
('estinte  que  faisait  de  la  persounc  du  dit  Guichenon  l’a  bonoré  par  Ics 
patentes  donnis  à Vienne  d'Autriche  le  premier  du  moia  de  julliet  1651 
de  la  dignilé  de  cbevalier  et  conile  palatin  de  l'empire,  avec  des  privilèges 
et  des  autorilés  considciables  et  depuis  notre  frère  le  due  de  Savoie  lui  a 
donne  l’ordre  de  cbcvalerie  de  la  sacrce  rcligion  et  mibee  des  SS,  Maurice 
et  Lazarc  quoique  le  dit  Guichenon  ne  fut  pas  noblc  d’exlraction,  voulant 
que  sa  vertu  supléàt  & sa  naissance,  de  sorte  que  voyant  l'un  de  nos  sujcts 
si  bien  et  si  favorablement  traiti  par  des  princes  elrangers,  nous  avouons 
qu'il  itait  justc  de  lui  donner  des  marques  de  notre  estinte  et  alTection,  y 
étant  aussi  porti  par  Ics  instantcs  prièros  de  notre  tris  olière  et  aimée 
tante  la  duchesse  de  Savoie  doni  la  reronimandatiun  nous  est  tris  chère; 
savoir  faisons  que  nous  par  ces  présentes  .... 
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gnendo  non  ossei-  cosa  strana  d un  rènégat  qui  a apostosié 
de  la  vérilè  (sic)  pour  se  rcndre  aux  inlére'ls  du  mensonge. 
Ma  fu  la  convinzione  e non  1"  interesse  che  guidò  il  Gui- 
chenon  sulla  retta  strada , e lo  stesso  testamento , come 
vedremo , dimostra  che  mal  non  s'  ora  apposto  nella  so- 
lenne decisione.  Samuele  Guichenon  s'ammogliò  tre  volte, 
Isabella  Hurat  fu  la  prima  consorte,  da  cui  non  ebbe  prole, 
dalla  seconda  Anna  Pouillet  figlia  del  castellano  di  Borgo 
ebbe  un  figlio  e tre  figlie.  II  figlio  mori  ammogliato  e 
senza  prole,  due  figlie  furono  religiose.  Questa  moriva  nel 
1 630,  e nel  vegnente  anno  ne  prendeva  una  terza. 

Il  suo  testamento,  non  1’  ultimo  probabilmente,  è datato 
da  Borgo  il  22  giugno  1643,  e cosi  esordisco.  « En  premier 
lieu  je  rends  très  liumbles  gràces  à Dieu  mon  créateur 
de  la  faveur  singulière  qu’il  m’a  fait  de  quitter  l’hérésie 
en  laquelle  j’avais  été  nourri  et  élevé  et  de  suivre  la 
vérité  de  la  réligion  catholique,  apostolique  et  romaine  ». 
Ordinavasi  la  sepoltura  nella  chiesa  di  Nostra  Donna  , di 
Borgo  , lasciava  legati  a quella  chiesa  , ed  alle  religioni , 
de’ Cordelieri,  Giacobini,  Cappuccini,  a Gallet  medico,  suo 
parente,  ad  Isabella  Hurat  sua  moglie , dichiarando  erede 
universale,  Daniele  Guichenon  suo  nipote  • dans  l'espérancc 
que  j’ai  qu’il  persévère  en  la  réligion  catholique  , en  la- 
quelle je  l'ai  fait  nourrir  et  instruire  et  à condition  que 
M.  Daniel  Guichenon , docteur  en  médecine , son  pére  et 
mon  frère  n'aura  pas  l'usufruit  de  mes  biens  ni  la  di- 
rection et  adminlstration  de  la  personne  de  mon  dit  neveu. 
Je  crains  qu'il  ne  l’ attire  à sa  créance,  car  s’il  arrivait  que 
Dieu  veuille  que  mon  dit  neveu  et  héritier  vint  à changer 
de  réligion , en  ce  cas  je  veux  qu’il  soit  déchu  à pur  et 
à pléin  de  toute  mon  hoirie  » (1).  Pare  che  però  altra 
volta  abbia  egli  disposto  delle  sue  sostanze,  tanto  più  che 
la  sua  famiglia  veniva  a costituirsi  differentemente. 

(1)  Biblioteca  di  S.  M. 
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Samuele  Guiehenon  morì  l' otto  settembre  1 664  e venne 
tumulato  nella  chiesa  de’Giacobini.  Da  un  epitaffio  si  toglie 
che  « obiit  ingravescente  febri  et  dissenteria  die  octava 
septembris  sacra  natali  Deiparae  quatti  ab  eiurato  Cal- 
vini  errore  ut  patronam  generis  Immani,  cliens  indefessus 
coluerat  anno  salutis  1664  et  aetatis  septimo  supra  quin- 
quagesimuin  •.  Fra  i varii  epitaffi  postigli,  scelgo  il  seguente 
* Samueli  Guiehenon  domino  de  Painessuyt,  Francia:  et 
Sabaudi»:  fideli  et  celeberrimo  historiographo  equiti  aurato 
et  corniti  palatino  illustrissimo,  sacra:  religionis  SS.  Mauritii 
et  Lazari,  equiti  mentissimo, 

Carmen  Lugubre. 

Ergo  sepulchrali  saxo  congesta  jacebunt 

Ossa  viri  quem  fata  orbis  servare  filiteli 

Debuerant  serie  annoruin  tongaque  sencctil 

guani  multos  heroes  quos  ilocta  manus  revocasse!  ab  a:vo 

Ila  igitur  licei  in  laelirimns  juslumquc  dolorem 

Prodito  nempe  ad  vos  spectant  baec  publieu  damila 

(lune  Hot  Allobrogum  genus  alto  a sanguille  dlvum 

I.uget  et  in  lauta  pia  Gallia  funere  piangi! 

lite  quideni  tegitur  tumulo  ac  cxsangùe  cadaver 

Slernilur  at  quocumque  forai  pennata  loquace* 

Fanias  sonos  feret  augustum  quoque  nomen  amici 
Non  ergo  oecubuit  vel  si  cecidissc  falemluni  est 
Clarus  in  occasu  post  tristia  fonerà  vivi! 

Per  quem  tot  proccrum  jam  morlua  fama  resurgens 
Aelernum  adorna m meruit  sine  funere  vitani 
Salve  igitur  patri*  lumen,  satvete  recepte 
1 lac  urna  cineres  tanti  salvete  labore* 

Salve  iteruin  tu  qui  fato  subducere  multos 
Assuetus  fato  cessisti.  Oh  ! lugubre  funus  I 
Quid  superest  ? Ergo  ne  fidelis  pnemia  pennac 
Nulla  refers  quarn  que  quisquis  oovituras  habebil? 

Salve  inquani  lantumque  tuuni  sub  marmore  serva 
Et  decus  et  nomea  nostrique  hoc  pignus  amoris, 

Obiit  die  0 septembris  1004. 

Hoc  lugens  appaili  curavi!  Eustachio*  Chaury  dominus  Itivoriae 
et  cornonis  et  in  curia  sebussiaiioruoi  presse. 
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Se  il  Guichenon  del  resto  era  degno,  nè  mai  ebbe  ad 
abusare  dei  favori  di  Cristina,  non  cosi  può  dirsi  dell'altro 
storico  contemporaneo,  Valeriano  Castiglioni,  fornito  d'in- 
gegno bensi,  mi  d'umore  inquieto  e turbolento. 

Valeriano  Castiglioni,  monaco  benedettino  e patrizio  mi- 
lanese, nato  a Milano  il  3 gennaio  1600  da  Francesco,  pro- 
tomedico degli  eserciti  del  Re  di  Spagna,  aveva  abbrac- 
ciato la  religione  di  S.  Benedetto  presso  S.  Simpliciano,  sino 
dal  primo  novembre  16 IO.  Datosi  allo  studio  delle  lettera 
amene,  vi  attendeva  con  frutto  d i meritare  l’aggregazinno 
a primarie  accademie  d’  Europa.  Innocenzo  x creollo  abate 
titolare,  e Luigi  xm  per  opera  del  Richelieu  e di  Teodoro 
Trivul/.io,  lo  nominò  suo  storiografo.  Venuto  in  Piemonte 
sino  da' tempi  di  Carlo  Emanuel,  questi  l’aveva  nominato 
istoriografo  ducale,  ma  egli  invece  di  attendere  solamente 
a'  nobili  suoi  studi,  volle  immischiarsi  nelle  brighe,  e per 
non  avere  1’animo  altresì  bello  come  l' ingegno,  si  lasciò 
complicare  nel  processo  diffamatorio  che  orasi  ordito  con- 
tro il  ministro  di  finanze  (volendo  chiamarlo  con  termino 
moderno),  il  presidente  Lelio  Cauda,  siccome  fu  narrato 
superiormente. 

Il  Castiglioni  abitò  lungo  tempo  il  suo  monastero  di  Sa- 
vigliano,  poi  quello  di  Torino  a S.  Agostino , osservando 
però  la  vita  claustrale,  sol  allorquando  ne  aveva  desiderio, 
checché  ne  dica  l'Argelati  che  volle  scrivere  • plures  a nnos 
in  ccenobio  eremitarum  Sancii  Augustini  optimi  cum  religiosi 
fama  vixerat  » (I). 

Nei  conti  del  tesoriere  generale  del  1641  si  notano 
« L.  300  d’  argento  al  molto  reverendo  padre  abate  Ca- 
stiglioni, a cui  M.  R.  fa  dare  per  aiuto  di  costa  in  consi- 
deraziono  delle  fatiche  che  fa  in  servizio  dell'  A.  S.  come 
consta  per  discarico  del  10  luglio  e quitanza  del  22  agosto 
1641  • (2).  « Più  L.  800  pagate  al  signor  abate  Castiglioni 

(1)  Bibliolhcca  scriptorum  S/ediolaneruium,  4 

(2)  Archivi  camerali,  conto  di  Giulio  Illusone. 
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qual  M.  R.  gli  fa  dare  in  considerazione  di  sue  servitù  • (1). 
Nel  1 040  ritrovo  pure  « L.  300  all’abate  Castiglioni  in  con- 
siderazione di  fatiche  fatte  per  servizio  della  corona  • (2). 
Egualmente  nello  stesso  anno  si  registrano  « L.  400  pagate 
al  signor  abate  Y'aleriauo  Castiglioni,  per  donativo  per  le 
fatiche  fatte  per  servizio  di  S.  A.  R.  Più  L.  S00  pagate 
allo  stesso  in  considerazione  delle  fatiche  fatte  per  S.  A. 
Più  L.  2000  per  il  suo  trattenimento  dell’anno  corrente  ». 
Si  notino  ancora  « L.  300  d' argento  pagate  d'  ordine  ver- 
bale di  M.  R.  al  m.  r.  padre  abate  D.  Valeriano  Castiglioni, 
a cui  T A.  S.  fa  dare  per  aiuto  di  costa,  in  considerazione 
delle  molte  e lunghe  fatiche  che  fa  nel  descrivere  alcuna 
cosa  in  servizio  di  questa  reai  casa  di  Savoia  » (3). 

Si  aggiungono  ancora  persino  « I,.  300  d’argento  ai  re- 
verendi padri  di  S.  Agostino  di  Torirto  per  elemosina  in 
considerazione  delle  incomodità  di  loggiamento  ed  altre 
che  si  donano  al  padre  abate  Castiglioni,  mentre  compone 
1*  historia  dei  tempi  presenti  » (4). 

Questo  però  non  impediva  che  i munieipii  di  Savigliano 
e di  Torino,  allucinati  dall’apparenza,  lo  onorassero  della 
loro  cittadinanza.  Quel  di  Torino  nominollo  cittadino  il  7 
giugno  1630,  e quello  di  Savigliano  nel  1627.  E nei  conti 
dei  tesorieri  del  1632,  miniera  doviziosissima  di  notizie  per 
la  storia,  leggesi  appunto  a di  lui  riguardo  « D.  300,  da 
fiorini  13  l'uno  all’abate  Castiglioni  per  pagare  alcuni  suoi 
debiti  e per  prendere  alcuni  mobili  per  la  sua  casa  » (3). 

Scrisse  la  Historia  delia  reggenza  di  madama  reale  Chri- 
stiana di  Francia  duchessa  di  Sav  io , regina  di  Cipro  , 
lutrice  delti  serenissimi  duchi  Francesco  Giacinto  e Carlo 
Emanuel  n,  Torino  per  Carlo  Gianelli,  1636.  Ma  sebbene 

(I)  Archivi  camerali,  conto  di  Giulio  Bussone. 

(?)  Idem. 

(3)  Idem. 

(4)  Ordinali  del  1651. 

(5)  Archivi  camerali,  I.  c. 
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porti  il  manoscritto , che  serbasi  ne’  regii  archivi , persino 
il  nome  della  tipografia,  tuttavia  l’opera  non  venne  inai 
fatta  di  pubblica  ragione,  perchè  non  ultimata.  Consta  di 
due  volumi,  di  cui  il  primo  completo  giugne  sino  al  1(ì40. 
Questa  parte  poteva  essere  apparecchiata  per  la  stampa , 
ed  oltre  la  prefazione,  contiene,  secondo  l’uso  de’  tempi,  i 
soliti  epigrammi  degli  amici  ed  ammiratori  dell'  autore,  e 
cosi  di  Lorenzo  Mario  Torelli  barnabita,  di  Antonio  Valsania 
cubiculario  del  duca,  di  Lorenzo  Scoto  abate  di  Ciseri,  di 
Michelangelo  Golzio  dei  signori  di  Cerrione.  Si  notano  presso 
al  frontispizio  due  incisioni  del  duca  e della  duchessa  Cri- 
stina. Vi  è anche  quella  dell'autore,  lavoro  di  Paolo  Ponzio, 
ed  attorno  ad  esso  ritratto  serpeggia  l’epigrafe  D.  Valerianus 
Castillioneus  palritius  Mediolani  alias  leiiediclinus  aetatis 
annorum  lvi,  col  sottoposto  stemma  che  è di  verde  a cinque 
sbarre  con  un  leone  rampante  che  sostiene  un  castello, 
col  motto  Colli'j it  fruclus  ingenium  ex  elea  pacis  dulces. 

Questo  lavoro  del  Castiglioni  ha  qualche  pregio,  special- 
mente  ne’  particolari  con  cui  racconta  le  fazioni  guerresche, 
succedute  ne’  tempi  descritti,  al  che  egli  addiviene  con 
molta  esattezza.  Ed  avendone  io  fatto  riscontro  colle  lettere 
originali  del  Villa  e del  Pianezza  e di  altri  testimoni  ocu- 
lari, non  vi  rinvenni  discrepanze , nò  errori  circa  le  date 
od  i successi:  bon  inteso  che  nel  racconto  dei  maneggi 
politici  traluce  il  favoritismo  per  la  sovrana  e le  solito 
fiammelle  dello  stile  secentista.  Contro  il  Castiglioni  ed  il 
Capriata,  di  cui  si  parlerà  fra  poco,  si  scatenò  specialmente 
l'autore  della  citata  Relation  de  la  cour  de  Savoie,  il  quale 
conchiude  in  queste  parole  • Ne  vous  iìez  pas  à l'abbé  de 
Castilione  (sic)  et  Capreta  de  Genet  (sic).  Ce  sont  des  plu- 
mes  venales  qui  sont  payées  pour  mentir  et  pour  jetter 
des  nuages  et  des  tenebres  dans  les  esprits,  afìn  do  lever 
la  lumière  des  horribles  verités  qui  composent  la  vie  de 
madame  Christine 

Scrisse  egualmente  il  Castiglioni  la  Storia  della  vita  di 
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Villorio  Amedeo  elle  si  conserva  pure  manoscritta,  e 17/i- 
storie delle  rivoluzioni  del  Piemonte.  Queste  sono  le  opere 
sue  principali,  ma  essendo  lo  scrittore  palatino,  ebbe  oc- 
casione di  comporro  molte  produzioni  di  occasione,  di  cui, 
pubblicherò  il  catalogo  di  quelle  che  riguardano  il  Pie- 
monte , essendoché  difficilmente  si  trovino  esse  oggidi , 
quantunque,  argomentandone  l' importanza  dal  titolo,  non 
sia  poi  tanto  a deplorarsene  la  mancanza  (1). 

(1)  Elogium  de  gestii  heroicis  Caroli  Emmanuelis  i Duci  s Sabau- 
di® , Vcron.-e  1625.  — Panegirico  per  la  festeggiata  natività  del 
medesimo  duca,  Torino  1G27.  — Relazione  dell'origine  del  fiume  Po, 
a compiacimento  della  medesima  altezza,  Cuneo  1K37.  — Statista  regnante 
applicato  al  governo  della  medesima  Altezza,  Cuneo  per  gli  eredi  Torini 
1628.  — Annotazioni  al  Regno  d' Italia  di  Elusimi  Tessero,  Torino 
presso  Zappata.  — lettera  elogiale  all" A.  H.  di  Carlo  Emanuele  per 
la  pace  di  Susa,  Torino  1629.  — Lettera  all" A.  R.  di  Vittorio  Amedeo 
per  la  pace  di  Cherasco,  Moucalieri  1631.  — Il  principe  bambino,  per 
la  nascita  di  Francesco  Giacinto , opera  virtuosa  ad  istruzione  di  un 
buon  principe  felice  fortunato  dal  ciclo.  Torino,  Zappala  c Gagliardi,  1633.  — 
Discorso  della  caccia  della  suddetta  R.  A.,  Torino  1634.  — Elogio 
funebre  della  morte  della  medesima  R.  A.,  Torino  1637.  — Istoria 
delle  riroluzioni  del  Piemonte.  — Lettera  panegirica  a M.  R.  du- 
chessa di  Savoia  per  la  pace  di  Piemonte , Torino  1643.  — Lettera 
alla  medesima  per  l'ingresso  festivo  del  duca  figlio,  Torino  1645.  — 
Applausi  natalizi,  per  la  medesima  R.  A.  — L'eternità.  — Al  tempo. 

— La  primavera.  — Al  verno.  — L'egizia  saggia.  — La  fortuna.  — 
L’orologio.  — Lo  specchio.  — Giunone.  — Lucina.  — Il  tempo.  — 
Il  genio.  — Le  giuocalrici.  — L’Vrania.  — La  Parca.  — Discorso 
intorno  al  nascere.  — Il  Po  festoso  ai  gentiliaci.  — L’uomo  armato. 

— Castello  per  le  giostre,  Torino  16G2,  eredi  del  Gianelli.  — Pompe 
funebri  di  M.  R.  Cristina.  — Le  pompe  Torinesi  nel  ricevimento  di 
Carlo  Emanuele  ii  ritornato  da  Savoia  a Torino.  — Li  reali  imenei 
nelle  feste  nuziali  per  la  principessa  sorella  duchessa  elettrice  di 
Baviera,  Torino,  presso  Alessandro  Federici,  1661.  — Ricevimenti  fatti 
alla  reina  Sveca,  Torino  1GB0.  — Lettera  panegirica  all’ A.  R.  di 
Carlo  Emanuel  u per  Trino  ricuperalo,  Torino  1659.  — Applauso 
natalizio  all’  A.  R.  di  Carlo  Emanuel  u,  Torino  1062.  --  Orazione 
f. tta  alla  cillà  di  Savigliano  quando  fu  creato  cittadino  della  me- 
desima l amio  1627,  Cuneo,  presso  Cristoforo  Strabella.  — .Sacre  pompe 
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Per  attendere  agli  studi  furongli  agevolati  dalla  corte 
tutti  ì mezzi  possibili.  Del  cinque  giugno  1641  è 1'  ordine 
della  duchessa  all'archivista,  di  comunicare  al  Castiglione 
le  carte  necessarie  per  poter  comporre  il  suo  lavoro  (1). 

Saviglianesi  nella  traslazione  dei  SS.  Martiri  Benedetto,  Giusto  e 
Taddea  vergine. 

Del  Castiglione  si  hanno  manoscritti,  oltre  le  due  superiormente  citale, 
le  seguenti:  intorno  trionfale  di  il.  lì.  dalla  Savoia  a 7 orino  nel 
1 642.  — Ingresso  trionfate  della  medesima  in  Cuneo  del  1046.  — 
La  lega  solennizzata  in  Torino  del  1631  con  li  signori  cantoni 
svizzeri.  — Rotazione  del  viaggio  della  principessa  sorella  du- 
chessa elettrice  di  Baviera.  — Relazione  della  guerra  fatta  da 
S.  A.  R.  agli  eretici  valdesi  dell'  anno  16X5.  — Per  la  riconsegnata 
cittadella  di  Torino  all' A.  R.  net  1652.  — Ingresso  della  medesima 
in  Vercelli  restituito  per  la  pace  del  1G39.  — Viaggio  della  mede- 
sima all’alpe  altissima  del  Roccamelone  nel  suddetto  anno.  — Ricevi- 
mento fatto  dal  Re  di  Francia  alla  medesima  ed  a M.  lì.  in  Lione. 
— Feste  nunziali  per  la  principessa  sorella,  duchessa  di  Parma, 
nel  1660.  — Descrizione  del  palazzo  reale  di  Torino  ed  altra 
delta  Venaria  Reale.  — Apologia  per  la  R.  Casa  di  Savoia  contro 
il  Mercurio , dell'abate  Siri.  — Relazione  della  rinunzia  falla  del 
cappello  cardinalizio  a papa  Urbano  viti  dal  S.  principe  Maurizio 
per  mani  del  conte  Reghino  Roero.  — Lettera  panegirica  a Guido 
Reni  pittar  famoso  per  li  ritratti  delle  due  reine  sorelle  Cristiana 
ed  Enrichetla. 

(1)  Cristiana  di  Francia  duchessa  di  Savoia  ccc....  Molto  magnifico 
consigliere  di  stalo  et  archivista  generale  nostro  carissimo.  Compie  al  ser- 
vizio di  S.  A.  n.  mio  figlio  amatissimo  che  si  comunichino  al  molto  re- 
verendo padre  abate  Castiglioni  le  scritture  che  sono  necessarie  alle  in- 
formazioni di  molte  cose  concernenti  all’opere  che  gli  abbiamo  commesso 
di  ridurre  in  scritto  a perpetua  memoria  di  questi  reai  casa,  e però  vi 
diciamo  che  ogni  volta  che  egli  vi  richiederli  di  aprire  l’archivio  et  in 
presenza  vostra  ricevere  libri,  titoli  c scritture  che  si  possino  ritrovare 
in  esso  archivio,  dobbiate  rimetterli  nelle  sue  mani  mediante  sua  ricevuta 
e promessa  di  restituirli,  cavatene  quelle  informazioni  che  haverà  di  bi- 
sogno, c questo  eseguirete  in  ogni  occasione  come  sopra  senza  ritardo  nè 
dilliroità  qualsivoglia,  ordine  e istruzione  in  contrario  non  ostante  e la 
presente  vi  servirà  d’ordine  espresso  senz’altro  e Dio  vi  conservi. 

Da  Torino  li  3 giugno  1G41. 

Archivi  del  regno. 
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De'  favori  poi  ottenuti  dalla  munifica  sovrana,  si  hanno 
continui  tratti  ne'  conti  de'  citati  tesorieri  : prova  che  Cri- 
stina fu  larga  protettrice  delle  scienze  e de'  begli  ingegni, 
e che  il  regio  erario  non  era  destinato  a rigniderdonare 
turpitudini.  Si  potrà  forse  censurare  che  la  munificenza 
cadesse  in  persone  talvolta  non  affatto  degne  , ma  allora 
sosterrò  che  tutti  i tempi  si  somigliano  c che  spesse  volte 
i principi  vengono  delusi  da  fallaci  apparenze.  E ne’  tempi 
moderni  quante  anomalie  non  si  devono  registrare  in  pro- 
posito ? F,  se  nelle  tenebre  del  decimosettimo  secolo  si  cen- 
sura la  cortigianeria,  si  dovrà  dire  che  molti  storici  siano 
migliori  oggidi  nella  piena  luce  del  secolo  decimonono? 
Sarà  la  storia  futura  quella  che  farà  rendere  giustizia  ed 
appurare  fatti,  che  or  perchè  imbellettati  con  molti  am- 
menicoli,  da  taluni  non  si  vogliono  creder  tali.  Ma  si  ri- 
torni all’  argomento. 

Anche  negli  ordinati  del  Municipio  di  Torino  trovasi 
menzione  del  Castigliorii  e cosi  in  quello  del  12  novembre 
1040  leggesi  « Più  perchè  il  signor  abate  Castiglioni  del- 
l'ordine di  S.  Benedetto  della  congregazione  caseinesc  ha 
fatto  stampare  il  libro  dell'  entrata  di  S.  A.  R.  et  ha  ri- 
chiesto la  città  che  lo  presenti  a M.  R.  et  a detta  A.  R. 
ovvero  che  lui  lo  debba  presentare  in  nome  suo , insta 
che  si  deliberi  se  li  debba  dare  qualche  rimunerazione. 
La  congregazione  ordina  che  il  medesimo  signor  abate 
distribuisca  lui  il  libro  senza  che  la  città  se  gli  intrometta, 
e si  diano  al  suddetto  abate  dieci  ducatoni  per  un  paia 
guanti,  mandando  al  signor  tesoriere  di  pagarli  • (1). 

Cosi  pure  nell'ordinato  del  SO  giugno  1051  leggesi: 
Il  sindaco  presenta  una  missiva  del  signor  «abate  Casti- 
glione con  un  libro  da  esso  composto,  intitolato  : Li  reali 
himenei  delti  signori  principi,  inviato  a questa  città  in 
ringraziamento  delle  lettere  di  cittadinanza  fatteli.  I.a  con- 


(1)  Ordinali  del  1646. 
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gregazione  ordina  di  ringraziarlo  e che  il  libro  sarà  riposto 

nell'archivio  » (1). 

Succeduto  al  trono  Carlo  Emanuele  n,  con  patenti  delli 
otto  aprile  1052,  ad  istigazione  della  madre,  lo  confermava 
nella  carica  di  istoriografo  con  il  trattenimento  di  L.  tre- 
mila (2).  Inoltre  ai  ventisette  dicembre  dello  stesso  anno 
« volendo  porgere  commodità  al  molto  reverendo  padre 
abate  D.  Valeriano  Castiglioni  monaco  benedittino,  historico 
di  M.  R.  mia  signora  e madre  e nostro,  per  la  spesa  che 
deve  fare  nella  stampa  dell'  historia  dell'  A.  R.  del  duca 

(1)  Ordinali  del  1651. 

(2)  Carlo  Emanuel  ...  .Li  meriti  singolari  di  alcuni  personaggi  dol- 
l’unlichissiino  e nobilissimo  casato  de'Casliglioni,  milanesi,  cioè  di  Cristoforo 
sottilissimo  giureconsulto  primario  lettore  in  questa  università,  di  Franchino 
deputato  a trattar  pace  tra  il  duca  Amedeo  et  il  duca  di  Milano  Filippo 
Visconti , anzi  il  matrimonio  d’esso  duca  con  la  principessa  Maria  di  Sa- 
voia, et  la  remissione  di  Vercelli,  di  Guariierio  che  deputato  dall’istesso 
per  mediatore  di  pace  fra  esso  e il  marchese  di  Monferrato  Ciò.  Giacomo 
Psicologo  fu  mandato  al  principe  suo  figliuolo  Ludovico  di  Savoia,  e di 
Cianollo  che  al  duca  Emanuel  Filiberto  rinunziò  il  gran  magistrato  di 
S.  Lazzaro,  di  Luigi  commendalor  di  Malta  invialo  ambascia  dorè  dal  suo 
gran  maestro  a congratularsi  dal  nostro  principe  primogenito  nostro  fra- 
tello, siccome  furono  eflicaci  a persuaderò  gli  animi  grali  dell*  avo  nostro 
serenissimo  e de’  nostri  reali  genitori  a confidare  il  carico  importante  di 
loro  hislorie  nella  persona  del  in.  r.  p.  D.  Valeriano  Castiglioni  abate  be- 
nedettino cassinese,  altrettanto  hanno  mosso  la  gratitudine  nostra  a con- 
cinnarlo nel  virtuoso  impiego  ch’egli  già  per  anni  ventollo  con  tanta  fe- 
deltà e soddisfazione  della  casa  e nostra  ha  reso  e tuttavia  rende  a M.  It. 
mia  signora  e madre  et  a noi,  in  corrispondenza  dunque  dell*  affetto  ere- 
ditario de’suoi  antenati  che  ci  conserva  ed  in  testimonio  ddl'aggradimento 
ch’abbiamo  delle  opere  sue,  tra  le  quali  attendiamo  in  breve  l’historia  del 
glorioso  duca  Vittorio  Amedeo  mio  signore  e padre  che  sia  in  cielo,  come 
anche  in  espressione  della  molta  stinta  che  facciamo  di  soggetto  che  ha 
con  l'eccellenza  del  suo  stile  c con  la  moltiplicità  de' perfettissimi  suoi 
componimenti  pubblicati  a gloria  di  questa  reni  casa,  occupali  i primi  luoghi 
Ira  i scrittori  del  nostro  secolo,  abbiamo  risoluio  di  confermarlo  historico 

di  M.  H.  e nostro  come  per  le  presenti anzi  per  gratilicarlo  e 

trattenerlo  stabiliamo  al  dello  abate  un  Irattenimeiito  ordinario  di  L.  3000 
d’  argento.  Controllo  1652. 
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Vittorio  Amedeo  mio  padre,  e signore  di  gloriosa  memoria, 
per  le  presenti  facciamo  cessione  e rimessione  al  detto 
padre  di  tutta  la  porzione  a noi  spettante,  cioè  della  terza 
parte  delle  condanno  che  d’or  innanzi  seguiranno  contro 
i trasgressori  gli  ordini  fotti  e da  farsi  sopra  la  causa 
delle  carte  e tarocchi,  cominciando  dal  principio  dell  anno 
1653  e continuando  durante  tutto  l'anno  1655  » (1).  Fatto 
finalmente  ritorno  in  patria,  dopo  la  morte  deH'esimia  sua 
protettrice  Cristina,  ivi  mori  settuagenario. 

Quanto  al  Botta  che  consacrò  alcuno  pagine  ai  tempi 
della  reggenza , nella  molto  divulgata  sua  Storia  ri  Italia, 
se  in  alcuni  fotti  ed  in  certe  osservazioni  imbroccò  il  vero, 
in  altri  fu  tratto  in  solenni  errori,  cagionati  dall’aver  scritto 
il  dotto  suo  lavoro  da  Parigi  senza  consultare  documenti. 
Ma  credo  utile  di  qui  riferire  testualmente , a di  lui  ri- 
guardo un  aneddoto  succeduto  all'abate  Peyron,  persuaso 
che  le  savie  riflessioni  dell’  insigne  nostro  orientalista  o 
storico,  debbano  essere  il  più  che  possibile  divulgate  a 
norma  di  quelli  che  non  hanno  giusto  concetto  degli 
scritti  del  Botta , il  quale  fu  di  soverchio  corrivo  nello 
scrivere  la  sua  Storia  <1‘  Italia,  e non  imparziale  : difetto 
proveniente  in  parte  da  mire  politiche,  ed  in  parte,  come 
dissi , dal  non  avere  voluto  consultare  archivi,  elemento 
indispensabile  per  tanto  lavoro  (2).  Non  resta  con  questo 
sicuramente  menomata  la  fama  di  colui  che  da  taluni  viene 
chiamato  il  Tacito  piemontese  persino,  e eh’  ebbe  senza 
dubbio  ingegno  fervidissimo  e mente  acuta , ma  intanto 
si  è introdotta  quest'avvertenza  a norma  de’  lettori,  i quali 
devono  andar  cauti  nel  credere  a quanto  è scritto  in  quel- 
l’opera in  riguardo  del  Piemonte. 

(I)  Controllo  1653. 

(5)  Parlando  l'illustre  Peyron  di  un  colloquio  avuto  a Parigi  col  Botta 
a cui  spiegava  le  ragioni  per  cui  non  si  dovesse  prestar  fede  ad  un  rac- 
conto da  esso  pubblicalo  su  di  un  particolare  della  reggenza,  cosi  discorre  : 

« Ora  soggiungo  che  quando  lessi  al  Botta  i documenti  che  lo  confutavano 
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Fiori  puro,  e venne  contemplalo  dalla  liberalità  di  Cri- 
stina l'abate  Lorenzo  di  Antonio  Scoto,  amico  al  Marini  ed 
ai  più  illustri  letterati  e poeti  dell’  età  sua , già  prelato 

cd  io  lo  rimproverava  per  avere  trascurato  di  cercare  quei  nuovi  c molti 
susstdii  che  gli  archivi  c le  biblioteche  di  Parigi  gli  avrebbero  offerii  per 
la  storia  d’Italia  c principalmente  del  Piemonte,  egli  tranquillo  mi  ascoltava, 
poi  senza  adontarsi  mi  confessava  che  da  pochi  libri  lutti  stampati  aveva 
distillato  il  suo.  Sapendo  io  poi  che  egli  allora  attendeva  a compilare  la 
Vita  di  Paolo  Sarpi  lo  resi  avvertito  che  nella  gran  biblioteca  di  Parigi 
si  conservava  un  manoscritto  ricco  di  lettere  di  quello  storico,  ed  egli  nuo- 
vamente con  gelida  indifferenza  accolse  quella  notizia  senza  più  oltre  in- 
terrogarmi. Alloro  io  mi  confermai  nella  mia  opinione  che  il  Dotta  fu  non 
già  un  avido  o critico  indagatore  della  verità  storica,  ma  un  compilatore 
che  voleva  servirsi  della  storia  per  due  suoi  fini. 

Avendo  la  mente  preoccupalo  da  certe  sue  idee  religiose,  politiche  e 
civili  aveva  preso  la  storia  come  un  mezzo  per  diffonderle  e dimostrarle, 
epperò  secondo  che  i fatti  più  o meno  corrisi  fondevano  al  suo  pregiudicato 
sistema  li  accettava  o li  ometteva,  li  storceva  e li  colorava.  Infatti  l’autore 
sollecito  di  far  la  dimostrazione  ad  ogni  tratto  comparisce  sulla  scena,  con 
monolngi  che  sono  apostrofi,  prosopopee,  esclamazioni,  sentenze  e r iflessioni 
tolte  per  Io  più  da  luoghi  comuni,  le  quali  non  solamente  noiose  inter- 
rompono e raffreddano  l’ impeto  ed  il  calore  della  narrazione,  ma  ancora 
sono  inolili  perchè  spontanee  si  spiccherebbero  dalla  narrazione  stessa  ove 
questa  fosse  condotta  con  giusto  disegno  e vivace  colorito.  Di  questi  storici 
sistematici,  disse  già  il  Montaigne,  Essais  il,  l.°  « 11$  veulent  nous  niasqucr 
Ics  morccaux  ils  se  donnent  lois  ile  juger  et  par  conscquent  d’inclincr 
Thistoire  à Ieur  fantaisie.-  Qu'ils  nous  laisscnl  aussi  de  quoi  juger  et  qu’ils 
n’allèrent  ni  dispensent  par  leurs  raccourcisscments  et  par  leurs  choix 
rien  sur  le  corp  de  la  matière  ». 

« Il  secondo  fine  al  quale  mirava  il  Botta,  era  quello  di  sfoggiare  lingua 
e stile.  Quanto  alla  lingua  basti  il  dire  che  in  tre  diverse  storie  adoperò 
tre  diverse  specie  di  lingua  italiana  : la  storia  gli  serviva  d’argomento  per 
fare  esperimenti  di  lingua.  Quanto  allo  stile  egli  per  elevarsi  al  magmfico, 
introdusse  arringhe  di  sua  invenzione,  amante  delle  epopee,  inseri  descri- 
zioni poco  connesse  coi  fatti  umani,  cosi  l’intero  libro  xui  è dedicato  al 
solo  terremoto  del  Regno  delle  Due  Sicilie.  Autore  abbonda  ncll'amplificare 
una  stessa  idea  con  danno  del  dramma  che  non  cammina.  Chi  paragoni 
uno  stesso  fallo  dc'tempi  francesi  narralo  dal  Botta  e dal  Thiers,  sentirà  a 
prova  la  gran  disianza  tra  i due  storici  ».  — .Notizie  per  servire  alla 
Storia  della  Hcgyenza , p.  71  in  nota. 
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famigliore  e limosiniere  del  principe  di  Piemonte , e più 
tardi  maestro  di  ceremonie  dell'ordine  dell’Annunziata,  pro- 
tonotaio apostolico  e primo  limosiniere  di  Carlo  Emanuele 
nel  1643.  11  Castiglioni  lo  chiamava  soggetto  di  pulite 
lettere  ed  autor  famoso  di  poemi.  Facendo  astrazione  dal 
famoso,  dirò  che  nel  1639  pubblicava  Teli  e Chirone  per  il 
natale  di  M.  R.  e prima  già  aveva  stampati  i Fasti  d'amore, 
epitalamio  per  le  nozze  del  principe  Tommaso  con  Maria 
di  Ilorbone.  Pregevole  è il  suo  poemetto  in  ottava  rima 
intitolato  La  Fenice,  in  cui  secondo  il  costume  di  quell'età, 
aveva  riunite  insieme  tre  cose  tra  loro  assai  diverse.  Nel 
1632  fu  egli  provveduto  della  commenda  dell'abbazia  di 
S.  Maria  di  Chesery,  compresa  allora  nell'antica  diocesi  di 
Ginevra , e nel  decanato  di  Aubunne , situata  sulle  rive 
della  Valserana  appartenente  all'  ordine  dei  Cisterciensi. 
Sul  principio  di  quel  secolo  n’era  abate  Gaspare  Perrucard 
de  Ballon,  nipote  dell’ aliate  Luigi  Perrucard,  dottore  in 
ambe  le  leggi,  prevosto  della  cattedrale  di  Ginevra , con- 
sigliere e primo  elemosiniere  di  Cristina.  Morto  questo  a 
Ciamberi  nel  1629  , Laurent  Scoi  de  Tur  in  protouotuirc 
apostoligue,  premier  aumonier  du  due  Victor  Amidi  i,  son 
conseiller  prive  et  maitre  des  ceremonies  de  l'ordre  de 
[ Annonciade  fut  pourvu  de  celle  oLboye  en  1632.  Il  fut 
chargé  par  son  prince  de  plusieures  commissione  honorables 
dans  les  cours  itrangeres  (I). 

Lo  Scoto  mori  d'anni  settantasei  nel  1664.  11  suo  testa- 
mento è del  20  ottobre  1631.  In  esso  si  ordinava  la  sepol- 
tura nella  chiesa  de’  Gesuiti,  sinché  non  fosse  ultimato  l'o- 
ratorio dei  Filippini,  a’  quali  legava  il  credito  di  ducatoni 
quattromila  per  la  demolizione  della  casa  esistente  nel 
borgo  di  Po  nelle  passate  guerre  civili , obbligando  quei 
padri  di  lasciare  a‘  suoi  eredi  od  a quelli  chiamati  alla 
primogenitura  una  cappella.  Dopo  vari  legati  istituiva  suoi 


(l)  p.  189. 
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credi  : Minarmele , dottor  di  leggi , figliuolo  del  senatore 
Buticario  e di  Eleonora  Isabella,  nata  da  Emanuel  Scoto 
di  lui  fratello;  Lorenzo,  figliuolo  del  senatore  Giuseppe 
Chiasserò  nato  da  Paola  Scoto  sua  sorella,  obbligandoli  di 
portar  nome  ed  arma  del  casato  Scoto  (1).  Nello  stesso 
mentre  istituiva  una  primogenitura,  a cui  erano  chiamati 
i nominati  eredi  (2).  L'fl  marzo  del  1652  aggiungeva  al 
testamento  un  codicillo  in  cui  derogava  al  legato  fatto  ai 
preti  dell'Oratorio.  Lo  Scoto  fu  uno  dei  fondatori  dell'Ac- 
cademia degl'incolti  che  fondavasi  in  Torino  nel  1660. 

Pochi  anni  prima  della  sua  morte,  cioè  nel  1656,  aveva 
fatto  omaggio  a M.  R.  di  un  suo  componimento.  Il  Gelone, 
dramma  pastorale  (3).  Di  quel  componimento  aveva  avuto 

(1)  L’arma  Scolo  viene  cosi  descritta  : Campo  d’azzurro  con  una  banda 
d'argento  incominciante  dalla  destra  in  allo  dello  scudo  e discendente  alla 
sinistra  e due  -delle  d'oro  a cinque  punte  corrispondenti  in  campo  all’una 
e all’altra  in  conlrnbaoda.  Cimiero,  un  pellicano  d'argento  col  motto  sic 
diligo. 

(2)  Archivi  dell’  Insinuazione. 

(3)  M.  R.  Le,  attioni  di  gratia  che  V.  A.  R.  nel  giorno  del  suo  natale 
suole  ogni  anno  rendere  a Dio  con  offerte  ed  opere  di  pietà  verso  a’ po- 
veri in  riconoscimento  dei  benefici!  ricevuti , hanno  somministralo  il  sog- 
getto morale  con  il  quale,  sotto  allegorico  senso  di  Clidia  di  Cipro  regina 
di  Trinacria  e del  principe  Gelone  suo  unigenito,  con  dramma  pastorale 
io  ho  preso  a rappresentare  il  pregio  della  virtù  e la  depressione  del 
vizio.  Onde  non  contenendo  la  favola  che  virtuose  e nobili  azioni  de*  prin- 
cipi ben  qualificati,  io  l’ho  stimalo  se  non  convenevole  di  esserle  dedicala, 
almeno  non  disdicevole  di  esserle  rappresentata,  massime  che  fingendosi 
la  scena  in  Francia  nel  pie’  del  monte  Lilibeo  sopra  la  riva  del  fiumo  Aci 
a faccia  del  palagio  di  Valentio,  figlio  di  Tritolcmo,  s'intende  con  allego- 
rici sentimenti  essere  rappresentata  in  Piemonte  nelle  falde  del  colle  ameno 
della  sua  vigna  sopra  la  sponda  augusta  del  Po  a dirimpetto  del  suo  Va- 
lentino. E qui  infestato  dalla  continua  indisposizione,  ma  più  molestalo 
dalla  privazione  di  sua  reai  presenza,  a quella  inchinato  e profondamente 
inchinato,  faccio  a V.  A.  R.  umilissima  riverenza. 

Da  Torino  li  sei  febbraio  1666. 

Oev.  et  umil.  servo 
L'Abate  Scoto. 

Lettere  particolari. 
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l’ incarico  dal  duca  Carlo  Emanuele  nell'occasione  che  tro- 
vandosi quel  duca  in  Savoia,  dove  volendo  esercitare  i 
suoi  cavalieri  in  qualche  scenica  rappresentazione,  aveva 
richiesto  lo  Scoto  di  comporre  qualche  favola  boschereccia. 
Ma  quando  l'autore  oramai  l’aveva  ridotta  al  termine,  la 
improvvisa  partenza  del  duca  fece  andare  a vuoto  il  di- 
segno di  rappresentarla.  Allora,  non  essendo  più  egli  in- 
calzato dal  tempo,  ridusse  l'opera  in  compiuta  favola  pa- 
storale. É in  sul  fare  del  Pastor  fido  del  Guarini. 

Le  opere  dello  Scoto  riscossero  le  lodi  dei  letterati  di 
quell’età,  e persino  del  cav.  Marini,  che  in  fronte  della 
stanze  sulla  Fenici  fece  elogio  del  medesimo;  ed  il  Vai- 
lauri  dice  che  alle  lodi  del  Marini  non  dubita  di  aggiun- 
gervi le  sue  • quando  si  eccettuino  alcune  poche  macchie 
che  portano  l'improuta  di  quei  tempi  ■ (1). 

Il  nome  di  Luca  Assarino,  nato  in  Genova  il  18  ottobre 
del  1607,  morto  a Torino  nel  1G72,  secondo  il  Crescim- 
beni,  comparo  egualmente  ne'  conti  do'  tesorieri  generali 
di  Savoia,  ed  avendo  offerto  la  sua  penna  a Venezia,  ser- 
viva pure  la  nostra  corte.  Fra  le  altro  opere,  quest'autore 
scrisse  Delle  guerre  e successi  t£ Italia,  T.  I,  nel  quale,  con 
maniere  assai  diverse  d'alcuni  altri  istorici  moderni,  ven- 
gono narrate  tutte  le  più  notabili  cose  avvenute  dall'anno 
1623  sino  al  1630,  ed  i Lavori  di  Aracne,  poesie  senza 
metro,  per  le  secondo  nozze  del  serenissimo  Carlo  Ema- 
nuele n duca  di  Savoia.  In  un  codicillo  della  duchessa 
l’Assarino  appare  come  legatario  di  ducatoni  300. 

Anche  l'Assarino  veniva  nominato  istoriografo  ed  otte- 
neva pur  la  croce  dei  SS.  Maurizio  e Lazzaro.  Ne’  conti 
poi  si  legge  all’  anno  1 663  : • acciò  il  signor  cavaliere 
Luca  Assarini  nostro  historiografo  possi  più  attivamente 
e senza  disturbo  vacar  aH'adempimento  della  incominciata 
opera  per  servizio  nostro,  gli  abbiamo  accordato  un  trat- 
ti) Storia  della  poesia  in  Piemonte,  T.  1,  pag.  368. 
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tenimento  annuo  ili  L 2090  d’argento,  conforme  al  quale 
possa  mantenersi  conforme  alla  sua  qualità  ed  al  suo  me- 
rito » (1), 

Cosi  ugualmente  nel  dicembre  del  1669  otteneva  lire 
mille  d'argento  a soldi  20  in  dono  « in  considerazione  di 
qualche  fatiche  straordinarie  fatte  per  nostro  servizio  • (2). 
Ma  per  mala  sorte  costui  non  impiegava  sempre  bene  il 
suo  talento,  e col  corteggiare  or  gli  uni  or  gli  altri,  sic- 
come tornavagli  meglio  a grado,  cercava  di  assicurarsi 
sempre  miglior  posizione.  Il  19  maggio  1638  scriveva  al 
conte  Messerati,  facendogli  osservare  che  sarebbe  stata 
cosa  prudente  che  il  nuovo  governatore  di  Milano,  duca 
del  Sesto,  avesse  in  Torino  qualche  amico  che,  a parlar 
chiaro,  gli  facesse  da  spione,  e che  avrebbe  potuto  sce- 
gliere lui  stesso  dispostissimo  a servirlo  (3).  Morì  ai  7 di 

(1)  Controllo  1 650  in  60. 

(2)  Controllo  1658  in  70. 

(3)  ...  Vorrei  pertanto  che  il  suddetto  signor  duca  si  mostrasse  più 
studioso  di  fare  clic  i posteri  ammirassero  la  gloria  della  sua  casa  e di- 
singannassero la  comunanza  degli  uomini  caso  che  qualche  lingua  maligna 
o qualche  lucido  inchiostro  si  sforzasse  di  tingere  di  color  diverso  le  natie 
prerogative.  Vorrei  di  più  in  suo  servizio  che  ora  che  egli  è governatore 
di  uno  stato  cosi  importante  e che  colle  sue  operazioni  ba  comincialo  a 
dar  tanto  saggio  delle  sue  virtù  e tanta  soJdisfazione  della  sua  reggenza 
procurasse  di  aver  in  questa  corte,  dove  sempre  risuonano  i vari  echi  di 
Parigi,  qualche  amico  clic  confidenzialmente  ravvisasse  alla  giornata  di 
tutto  quello  che  potesse  riguardare  gli  interessi  politici  dì  S.  .NI.  Cattolica, 
perchè  confrontando  questi  con  gli  altri  avvisi  che  gli  verranno  da  mille 
altre  bande,  potesse  valersi  dei  più  fondati  e pigliar  quelle  precauzioni 
nelle  occorrenze  che  fossero  più  convenienti  al  servizio  di  S.  M.  lo  dico 
tutto  ciò  non  senza  causa,  ma  Don  posso  nè  voglio  dire  di  vantaggio.  I 
francesi  non  sono  quieti  della  pace  fatta  e V.  S.  tra  pochi  mesi  vedrà 
che  io  dico  il  vero.  Il  tulio  sia  detto  a V.  S.  con  ogni  confidenza  e solfi» 
sigillo  di  segretezza  poiché  io  sebbene  non  parlo  mai  di  quelle  coso  che 
possano  toccare  anche  minimamente  gli  interessi  del  mio  rcal  padrone  per 
sostegno  de’  quali  io  sarei  sempre  pronto  a spendere  la  vita.  Ad  ogni 
modo  non  ho  a caro  che  si  sappia  che  io  parlo  di  principi  stranieri.... 
Biblioteca  del  re,  carie  Messerati,  N.  4. 
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ottobre  del  1672,  e veniva  deposto  nella  chiesa  di  Nostra 
Donna  degli  Angeli. 

L’Assarino  erasi  ammogliato  con  Ottavia  Marini,  ed  un 
ordine  di  pagamento  alla  medesima  del  15  ottobre  di 
detto  anno  le  assegnava  lire  400  d'argento  per  pagare  i 
debiti  contratti  dal  marito  in  un  anno  d'infermità  (1).  Di 
più  sotto  il  17  dicembre  dello  stesso  anno  leggesi  il  se- 
guente mandato  : t Carlo  Emanuele  ecc.  . . Appieno  infor- 
mato della  qualità  e valore  della  tappezzarla  e mobili  già 
usitati  da  noi  e fatti  d’ordine  nostro  consegnare  al  fu  ca- 
valiere Luca  Assarino,  nostro  historiografo,  ad  effetto  che 
se  ne  servisse  per  suo  uso,  durante  sua  vita,  e che  quando 
fossero  da  noi  ritirati , resterebbe  Ottavia  Marini , vedova 
del  medesimo  cavaliere,  totalmente  sprovvista,  ed  incli- 
nando noi  farne  dono  alla  medesima,  non  tanto  in  consi- 
derazione della  servitù  resa  da  lei  all’  istesso  suo  marito 
in  molte  sue  malattie,  quanto  per  altri  riguardi,  per  le 
presenti , ecc.  » (2).  Il  dodici  di  aprile  il  duca  scriveva 
al  marchese  del  Borgo  « Avendo  il  cav.  Luca  Assarini 
nostro  historiografo  compito  il  secondo  volume  della  sua 
storia,  desideriamo  che  sia  da  voi  rivista  prima  che  si  dia 
alla  stampa.  Ci  farete  dunque  cosa  grata  di  applicarvici 
colla  maggior  attenzione  » 

Pier  Paolo  Orengiano  gesuita,  del  casato  degli  Orengiani 
di  Barbania,  consignori  di  Romano  nel  Canavese,  deve  an- 
ch’  essere  menzionato  in  questa  serie.  Entrato  nella  com- 
pagnia di  Gesù  nel  1608,  ne  venne  licenziato  nel  1636, 
sebbene  già  professo  di  quarto  voto.  Visse  nel  collegio  di 
Torino  dal  1622  al  35,  e se  ne'  primi  tre  anni  viene  chia- 
mato solamente  lo:  Paulus  Orengianus,  nel  1632  è detto 
P.  Petrus  Paulus  Orengianus  theologus  serenissimi  ducis 
et  cardinalis  confessarius  ecclesia  monitor,  come  si  ha  da 

(1)  Controllo  60  in  70. 

(2)  Controllo  1672  in  73. 
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supplementi  inediti  dol  Yernazza  al  Sijllabus  script,  ptdem. 
del  Rossotti.  Fu  egli  nominato  precettore  del  duca  Carlo 
Emanuele  ir,  mentre  trova  vasi  nel  1640  relegato  in  Savoia, 
e con  onorifiche  lettere  del  cinque  settembre  stesso  anno, 
elemosiniere  ed  istitutore  della  principessa  Luisa  (1).  In 
ragione  del  suo  nuovo  impiego,  oltre  l'annuale  provvisione, 
otteneva  di  quando  a quando  vario  elargizioni,  e cosi  una 
fra  le  altre  volte  rinvenni  essergli  stati  sborsati  fiorini  307 
pour  acheter  des  livres  (2).  Ma  la  corte  era  stata  alquanto 
corriva  nel  nominare  costui  a così  delicato  impiego , nè 
egli  ebbe  la  prudenza  di  regolarsi  come  competeva  il  no- 
bile ufficio,  quindi  ne  veniva  dispensato  pochi  anni  dopo, 
cioè  nel  1643,  come  ci  apprende  una  lettera  di  Cristina 
del  21  luglio  esso  anno  a D.  Felice  (3).  Sottentrava  nel- 


(f)  Christiana  ecc*  . . . Furono  in  tanta  raccomandazione  presto  il  se- 
renissimo Carlo  Emanuele  mio  signore  et  avo  et  FA.  R.  del  signor  duca 
mio  consorte  di  gloriosa  memoria,  le  houorate  qualità,  l'eminenza  di  dot- 
trina, nobiltà  della  nascila  e fedel  servitù)  di  D.  Metro  Paolo  Orengiano 
clic  come  per  testimoniar  al  mondo  la  stima  clic  facevano  do'  suoi  meriti 
si  musserò  ad  onorar  la  sua  persona  del  carico  di  teologo  d'ambi  loro  col 
stipendio  annuo  di  scudi  trecento  d’oro,  cosi  noi  1’  elege*<imo  per  nostro 
consigliere  e predicatore  et  adesso  non  meno  desiderosi  d’  ogni  altro  di 
avanzarlo  e darli  comodità  di  esercitare  il  suo  buon  talento  ed  affeziono 
che  sempre  ha  dimostrato  verso  questa  corona,  abbiamo  stabilito  eco. . . . 
Controllo  1G89  in  41. 

(2)  Compie  de  Pierre  Antoinc  Pallierò. 

(8)  Mon  frère  vou*  conoaissez  mieux  que  nul  autre  combini  nousdevons 
desirer  que  tous  les  domestiques  de  S.  A.  R.  monsieur  mon  fils  et  prin- 
cipalcment  ceux  qui  ont  Thonneur  de  se  presenter  souvent  devanl  lui  dans 
les  plus  saintes  et  importantes  actions  de  la  vie  qui  soni  destincs  au  culto 
divin  ayent  de  bonnes  qualilés  et  uno  probi  té  si  excmplaire  que  le  prince 
aussi  bicn  que  tous  Ics  aulres  de  sa  cour  soienl  invitò»  à leur  imilalion 
à suivre  les  trace*  de  la  verlu,  nous  oroyoos  que  l’Orengiani  pour 
sfaire  au  devoir  de  Fhabit  qu*  il  porte  et  à l'obligation  qu’il  nnus  a pour 
diverses  gràces  que  nous  lui  avons  departies  se  serait  comporle  louable- 
mcnt  auprès  de  S.  A.  R.  monsieurs  mon  fils,  mais  sachant  de  très  botine 
pari  qu’il  tieni  un  ebemin  bieu  difiorenl  et  que  scs  discours  soni  limi- 
ti cu  x ot  plcins  de  tres  mauvais  sentimens,  nous  avons  estimò  necessaire 
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1'  ufficio  il  modico  Emanuelo  Raynauilo.  Era  pure  1’  Oren- 
giano  canonico  regolare  di  Sant’Antonio,  e commendatore 
della  nuova  casa,  che  per  essi  religiosi  erasi  murata  in 
fine  deU’isola  dell'Annunziata  nella  strada  del  Po.  Diede  alla 
luce  parecchi  componimenti  in  prosa,  d’argomenti  sacri  e 
profani,  tutti  però  scritti  nel  corrotto  stile  del  tempo.  Fra 
essi  si  può  distinguere  II  Panegirico  sovra  le  eroiche  per- 
fezioni ili  Carlo  Emanuele  il  grande,  stampato  a Torino 
nel  1654.  Ed  è appunto  questo  lavoro  ch’egli  presentava 
al  cardinale  Mazzarino,  il  quale  scrivevagli  « Non  poteva 
la  penna  di  V.  S.  impiegarsi  in  opera  più  degna  nè  a me 
più  cara  che  nel  celebrare  le  lodi  del  gran  Carlo  Ema- 
nuele duca  di  Savoia,  le  quali  saranno  sentite  con  applausi 
dal  mondo  tutto,  e da  me  particolarmente  con  infinito  pia- 
cere che  havendo  ammirate  le  singolari  qualità  di  quel 
principe  mentre  viveva,  non  lascierò  mai  di  honorarne  la 
gloriosa  memoria.  Reputo  perciò  a mia  gran  fortuna  di 
poter  concorrere  anche  per  cortesia  di  V.  S.  nel  panegirico 
di  quel  gran  principe,  il  cui  nome  immortale  tramanderà 
ai  posteri  anche  il  mio,  il  quale  se  potrà  meritare  lo  stesso 
avvantaggio  nella  sua  historia  latina,  non  averò  che  desi- 
derare di  più  per  riguardare  con  sentimenti  di  vera  gra- 
titudine le  honoratc  fatiche  di  V.  S.  al  cui  cortese  affetto 
resto  molto  tenuto  con  desiderio  di  fargliele  conoscere  nelle 


de  le  lever  aupri  s de  mon  fili  et  de  l’appeller  tei  oc  dans  l’une  dea  maisane 
de  san  ordro.  Il  epprendra  a suivre  ce  que  sa  regie  comm, inde;  vous  lui 
ferez  donc  coimuandement  de  partir  au  pluslùl  et  de  veuir  dans  le  couvent 
de  $.  Antoine  d’Aviliane  et  lui  ferons  savuir  ee  que  nous  destinone  taire 
de  sa  personne  puisque  nous  ne  vous  le  disons  qu’  en  eonliance  et  pour 
vous  témoigner  la  juste  necessità  ou  nous  sommes  de  pourvoir  au  preju- 
dice  que  recevrait  nolre  Service  si  nous  dissimulions  ou  souttrions  le  mau- 
vais  procede  dece  reiigieux.  Vous  recommandaat  très  inslannuent  d’avoir 
l'oeil  il  tous  ceux  qui  ne  virrunl  pas  bien  auprès  de  mon  fìls  alili  que 
devaot  que  te  mai  premio  sou  aecroissemeut,  nous  le  puissions  èloufTer  cn 
sa  naissance.  Lettere  di  M.  R. 
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occasioni  » (I).  Nel  1(540  l'Orengiano  aveva  avuto  incarico 
dal  comune  di  Torino  di  scrivere  la  relaziono  dell’  entrata 
solenne  di  M.  R,  in  Torino,  e nella  congrega  del  25  no- 
vembre di  detto  anno,  essendo  quella  relazione  in  pronto 
per  la  stampa,  il  consiglio  incaricava  i snidaci,  ed  i con- 
siglieri Appiano,  Giuliano  e Bellezia  di  esaminarla,  e giu- 
dicatala degna,  di  concertare  per  la  stampa  della  mede- 
sima (2). 

Per  l'istruzione  del  duca  suo  figlio,  M.  R.  chiamò  nel 
settembre  del  1648,  il  padre  Luigi  fu,  Pietro  Giuglaris  di 
Nizza , come  ce  lo  apprende  una  lettera  al  ministro , del 
padre  Caresana  (3).  11  Giuglaris  era  entrato  nella  compa- 
gnia di  Gesù  prima  del  1635,  poiché  il  14  febbraio  dell'anno 
successivo  ratificava  l'atto  di  rinunzia,  alcuni  anni  prima 
fatto,  de’  suoi  beni,  a favore  di  Scipione  suo  fratello  (4). 
11  Giuglaris  fu  autore  di  varie  opere  di  patrio  argomento, 
e fra  le  altre  di  un  Albero  genealogico  della  casa,  pubbli- 
catosi a Monaco  di  Baviera;  Delta  scuola  della  verità  aperta 
a principi,  dedicata  a M.  R.  Cristina,  ecc.  E riguardo  al- 


ti) Biblioteca  di  S.  M„  lettere  del  cardinale  Mazzarino. 

(2)  Ordinati  del  1640. 

(R)  III."  mio  sig.  oso"  Rendo  lo  grazie  clic  posso  maggiori  a V.  S.  III." 
della  sua  copiosissima  risposta  la  quale  lanto  più  mi  è stata  cara  quanto 
che  mi  è capitata  nel  fine  de’  miei  esercizi. 

Se  ne  viene  il  padre  Giuglaris:  entra  in  corte  spero  con  miglior  augurio 
del  fu  padre  Mnnod.  Piaccia  al  Signore  di  accompagnarlo  con  la  sua  grazia 
e dargli  spirito  e destrezza  per  ben  incamminare  e guidare  questo  nostro 
reai  padrone  se  attenderò  a questa  sola  e in  tutto  il  resto  starà  lontano. 
Dio  che  a ciò  l'ha  chiamalo  l’assisterà  cosi  con  fede,  ch’egli  farà  perchè  è 
mollo  virtuoso.  Hic  amico  inter  nos  coroni,  gli  confiderò  qualche  altro  mio 
senso.  Riverisco  V.  S.  III.  e prego  il  Signore  a benedirla. 


Torino  li  22  settembre  1648. 

Ser.  Dev.  ed  Obb. 

P.  Ctaas.ua 

della  Compagnia  di  Gesù, 

(4)  Archivi  dell’Insinuazione. 
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X Albero  genealogico  citato,  ritrovo  sotto  il  21  gennaio  1651, 
essersi  pagate  « L.  866,  soldi  13  d'argento  al  padre  Luigi 
Giuglaris  della  compagnia  di  Gesù  per  soddisfare  alle  spese 
fatte  in  far  fare  1’  Albero  della  Casa  Reale  di  Savoia  e per 
la  stampa  del  libro  per  il  medesimo  fatta  » (1).  Scrisse 
pure  11  funerale  di  Vittorio  Amedeo  duca  di  Savoia  1639, 
ed  II  funerale  della  principessa  di  Masserano  1G39.  * 

Altro  nizzardo  illustre  che  cominciò  la  sua  carriera  sotto 
il  governo  di  Cristina  fu  Pier  Giuffredo,  nato  il  10  agosto 
1629,  nominato  nel  1602  istoriografo  di  Savoia,  accurato 
autore  della  Storia  delle  Alpi  marittime,  della  .Xicea  civitas 
sacris  monumentis  illustrata,  e di  altre  opere  minori,  morto 
a Nizza  1'  11  novembre  del  1692.  Con  patenti  dell’undici 
maggio  del  1673  era  purè  stato  nominato  elemosiniere  e 
precettore  di  Vittorio  Amedeo  II  (2),  indi  bibliotecario  du- 
cale, ed  il  31  maggio  1679,  cavaliere  dei  santi  Maurizio  e 
Lazzaro. 

Sarebbe  impresa  malagevole  se  io  mi  facessi  ad  accen- 
nare a tutte  le  opere  sorte  sotto  gli  auspizii  di  Cristina,  e 


(1)  Controllo  1651. 

(2)  Carlo  Emanuele Dovendo  noi  adempire  a quelle  parti  che 

1’  età  del  principe  di  Piemonte  mio  figlio  amatissimo  ci  fa  credere  conve- 
nevoli alla  di  lui  buona  educazione  con  cui  deve  stabilirsi  la  maggior  con- 
tentezza nostra  c la  felicità  de’  nostri  ben  amali  popoli,  habbiamo  risolto 
di  provvederlo  d’  un  elemosiniere  e sotto  precettore  acciò  venghi  nel  me- 
desimo tempo  instrutto  nella  divozione,  buoni  costumi  e nelle  lettere,  per 
vederne  gli  effetti  che  col  divino  aiuto  speriamo  sia  per  produrre  questa 
elellione.  Fatta  perciò  matura  considerazione  sopra  alcuni  soggetti  che  ci 
souo  stati  proposti,  habbiamo  finalmente  fissato  il  pensiero  sopra  il  reve- 
rendo oratore  e consigliere  et  istoriografo  nostro  I).  Pietro  (ìtolTredo  cit- 
tadino di  Nizza  et  rettore  della  chiesa  parocchiale  di  S.  Eusebio  di  questa 
città,  persuasi  che  non  meno  per  la  prova  che  in  diverse  occasioni  nello 
quali  è stato  da  noi  impiegato  ci  ha  autenticati  delle  sue  virtuose  qualità, 
dottrina,  rettitudine  et  esemplari  costumi  che  per  le  informalioni  avute  a 
parte  saria  da  esso  sostenuto  un  carico  di  tanta  importanza  con  quel  de- 
coro che  si  richiede.  Quiodi  è ebe  ....  Controllo  1670  io  73. 
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che  a lei  vennero  intitolate,  ma  sappia  il  lettore  che  molte 
di  esse  sono  lavori  di  meschina  levatura  e per  lo  più  trat- 
tasi di  scritti  ascetici  usciti  da  chiostri , dove  allora  non 
la  purezza  della  lingua  ma  la  nobiltà  de’  sentimenti  era 
quasi  scomparsa;  cito  per  norma  alcune  parole  della  dedica 
fatta  dal  padre  maestro  Carlo  Barberis  priore  dei  Servi 
della  sua  operetta  Diporti  spirituali,  Torino  1660  « Son 
di  nuovo  Reale  Altezza  ad  illustrare  col  splendore  del  glo- 
rioso suo  nome  le  tenebre  de'  miei  inchiostri.  Se  tutte  le 
linee  debbono  unirsi  al  suo  centro , a V.  R.  A.  debbono 
tendere  tutte  quelle  della  mia  penna.  • Poi  conchiude  « con- 
sapevole come  le  heroiche  qualità  di  V.  A.  R.  habbino  già 
straccata  la  tromba  della  fama,  giudico  meglio  tacere  che 
delle  sue  porfettioni  imperfettamente  parlare.  Non  a tutti 
è lecito  metter  la  lingua  in  cielo;  accennerò  solo  ciò  che 
su  le  sponde  dell'  Eridano  cantò  un  cigno  di  Parnaso  epi- 
logandolo in  meu  di  due  carmi  un  panegirico  Christina 
serenum  guae  celebres  inter  caput  evehit  heroinas. 

Visse  pure  ai  tempi  di  Cristina  Paolo  Bri: io  di  Bra,  teo- 
logo, predicatore  e storico,  che  dopo  varie  cariche  avute 
nell’  ordine  francescano,  fu  eletto  nel  1642  vescovo  d’Alba. 
Scrisse  l'Istoria  serafica  (Iella  provincia  di  S.  Tommaso, 
stampata  in  Torino  nel  1647;  la  Rediviva  Sabaudia  ossia 
ViVa  di  Carlo  Emanuel  i,  ed  il  primo  tomo  dei  Progressi 
della  Chiesa  occidentale,  che  vide  la  luce  in  Carmagnola 
nel  1648,  ed  è quest’  opera  ch’egli  credeva  di  offrire  al 
Cardinal  Mazzarino,  che  da  Parigi  il  215  novembre  16150 
scrivevagli  : « Io  mi  ricordo  molto  bene  della  passione  di 
V.  S.  e dell'  affettò  particolare  che  mostrò  sempre  verso  il 
signor  cardinale  Santa  Cecilia  mio  fratello  di  buona  me- 
moria. Ne  riconosco  ora  la  continuazione  anco  verso  di  me 
col  bel  regalo  che  V.  S.  si  è compiaciuta  farmi  col  libro 
de’  progressi  della  chiesa  occidentale,  di  che  la  ringrazio 
con  tutto  cuore,  attendendo  con  grande  desiderio  gli  altri 
parti  del  suo  ingegno,  che  pensa  inviarmi,  e non  meno 
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le  occasioni  di  poterle  rimostrare  il  mio  gradimento,  con 
che  me  le  offero  e raccomando  con  tutto  l’animo  • (1). 

Fautore  della  parte  dei  principi,  piuttosto  che  della  reg- 
gente, fu  un  abile  ingegno,  cioè  Pietro  Giovanni  Capriata 
genovese,  autore  della  Storia  d'Italia  che  divise  in  due 
parti,  di  cui  la  prima  fu  pubblicata  a Genova  in  due  soli 
libri,  compresi  in  un  volume  sul  fine  del  1623,  fece  poi 
ristampare  in  Genova  nel  1628  in  un  bel  volume  quella 
sua  prima  parte,  e vi  aggiunse  dieci  libri,  i quali  uniti  co- 
gli antecedenti  abbracciano  la  storia  d' Italia  dall'  anno  1613 
al  1634  inclusivamente.  La  seconda  parte  divisa  in  due 
libri,  che  presentano  alcuni  avvenimenti  militari  fuori  ed 
entro  Italia,  discorre  l'epoca  dal  1634  al  1644,  e fu  pub- 
blicata a Genova  nel  1649.  Queste  due  parti  stampate  di 
bel  nuovo  a Ginevra  furono  tradotte  in  inglese  da  Enrico 
conte  di  Montmouth.  Il  Capriata  era  morto  qualche  tempo 
prima  del  1663,  lasciando  una  terza  parte  della  storia  di- 
visa in  sei  libri,  contenente  la  continuazione  della  guerra 
in  Italia  sino  al  1660,  e venne  pubblicata  dopo  la  sua 
morte  da  Giambattista  suo  figliuolo.  11  Capriata  era  anche 
abile  giureconsulto,  affettava  di  essere  franco  e veridico  in 
ogni  racconto,  vantandosi  di  non  aver  mai  voluto  dedicare 
i suoi  lavori  ad  alcun  principe,  ma  sentimenti  di  cosi  no- 
bile indipendenza  rimangono  svalorati  da  una  sua  lettera 
inedita  dell’otto  febbraio  1634,  troppo  interessante,  perchè 
io  possa  dispensarmi  dal  pubblicarla.  E dessa  diretta  al 
Messerati  con  cui  teneva  corrispondenza,  per  aggiustare  il 
racconto  convenientemente  alle  mire  de’ principi  cui  si 
professava  dipendentissimo  (2).  Non  accolto  forse  con  tutto 

(1)  Biblioteca  di  S.  M.,  volume  mano?,  di  lettere  del  Mazzarino. 

(2)  ni.”  Sig.  Mando,  conforme  appuntammo,  in  Genova  il  line  del  decimo- 
settimo  libro  che  contiene  le  negoziazioni  fatte  col  principe  Tommaso  e 
col  cardinale  suo  fratello  da’ francesi  e quel  che  da  esse  ne  risulta  acciocché 
V.  S.  111.  il  veda,  supplisca  e corregga  in  quello  che  a lui  paresse  manche- 
vole o degno  di  correzione.  Quel  che  mi  pare  di  poter  essere  stato  male 
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il  favore  che  si  riprometteva  daUa  nostra  corte,  nella  sua 

storia  diportossi  contro  il  duca  che  falsamente  tacciò  per- 


informato  intorno  a quel  che  negoziala  ii  signor  conte  di  Sirvela  quando 
andò  a ritrovare  il  signor  principe  Tommaso  in  Ivrea,  e prima  che  vostra 
S.  111.  andasse  in  quella  spedizione  seco,  onde  ne  può  esser  mollo  in- 
formato. Inoltre  intorno  a quelle  conditioni  che  il  conte  Messerati  recò  di 
Spagna;  c di  grazia  V.  S.  III.  non  manchi  di  farmi  grata  di  qualche  più 
certi  e più  esalti  avvisi  non  tanto  in  questi  punti  quanto  negli  altri  che 
a lei  paressero  che  meritano  correzione.  A questo  che  sarà  il  dccimoset- 
timo  libro  deve  succedere  il  decimotlavo  che  conterrà  tuttociò  che  dopo 
l’andata  in  Spagna  del  marchese  di  I.eganes  è succeduto,  e fra  que- 
sti la  perdita  e ricuperazione  della  città  di  Tortona  nella  quale  cioè  e nella 
ricuperazione  ebbe  V.  S.  111.  tanta  parte.  Non  ho  messo  mano  alla  nar- 
razione di  queste  cose  perchè  il  conte  di  Sirvela  finquando  andò  in  Spagna 
mi  promise  di  mandarmene  la  relazione  e sapendo  che  esso  è signore  di 
penna,  sono  stalo  in  aspettazione  di  riceverla  e non  ostante  che  il  signor 
Agostino  Fiesco  ultimamente  non  mollo  appresso  gliene  scrivesse  ed  esso 
rispondesse  in  che  luogo  lo  manderebbe,  tuttavia  la  lentezza  spagnola  V.  S. 
sa  quanto  sia  grande.  Supplico  a V.  S.  III.  che  colla  brevità  e colla  pron- 
tezza italiana,  se  può  me  ne  favorisca  acciocbè  possa  metter  la  mano  a 
questo  libro  che  congiunto  alli  altri  cinque  penso  di  stampare  a prima- 
vera avendo  per  altro  tutte  le  relazioni  delle  guerre  del  Papa  coi  principi, 
colle  genti  le  quali  entreranno  in  un  corpo  con  questo  libro.  Ricordo  an- 
cora a V.  S.  III.  la  narrazione  del  successo  sotto  Casale  l’anno  16 iO  colla 
descrizione  del  paese  e del  silo  de’  quartieri,  e perchè  V.  S.  III.  mi  disse 
che  la  deliberazione  di  andar  a Casale  non  era  stala  buona  nè  accertala, 
ini  faccia  grazia  di  soggiungermene  le  cagioni  poiché  possa  correggere 
quel  che  in  contrario  ne  ho  scritlo.  Non  so  se  a V.  S.  111.  occorrerà  di 
scrivere  al  signor  marchese  di  Leganes:  quando  ciò  succedesse  farà  a S.  E. 
e a me  cosa  grata  di  certificarlo  di  quel  che  ho  veduto  e letto  che  con- 
fronterà colla  relazione  che  gliene  ha  dato  il  signor  Anton  Giulio  Brignole 
in  quella  corte  il  quale  prima  dì  partire  dalla  presente  città  volle  vedere 
questi  cinque  libri,  e mi  scrive  con  lettera  dei  28  dicembre  d’ avergliene 
fatto  parte,  ed  esso  di  averne  sentito  gusto  e di  stare  impaziente  nel  ve- 
derlo stampato  colla  quale  occasione  se  potesse  da  lui  ottenere  per  ine 
qualche  aiuto  di  costa  sarebbe  molto  opportuno  nell’  aspetto  nel  quale  mi 
trovo.  A V.  S.  III.  resto  servitore  e fo  riverenza. 

Genova  li  otto  di  febbraio  1645. 

Di  V.  S.  111.  Div:  Servitore 

Pietro  Gio.  Capriata. 
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sino  di  essere  fuggito  nella  spedizione  di  Savona.  Datosi 
indi  al  Mazzarino  il  quale  egregiamente  lo  favoriva , da 
Compiègne  riceveva  il  9 giugno  1650  la  seguente  lettera 
del  Cardinal  Ministro  « V.  S.  non  ha  bisogno  di  valersi  di 
comuni  complimenti  per  assicurarmi  del  suo  affetto,  ella 
me  lo  dimostra  con  modi  particolari  e da  me  più  stimati 
che  sono  quelli  che  procedono  dalla  sua  penna  la  quale 
non  deve  spendere  il  tempo  se  non  utilmente  et  in  ser- 
vitio  pubblico.  Non  posso  però  negare  che  non  mi  siano 
carissime  quelle  amorevoli  espressioni  che  V.  S.  mi  fa  del 
suo  gradimento  per  li  felici  successi  di  questa  corona  , e 
della  quiete  e riposo  di  questo  regno , non  essendo  pic- 
cola soddisfazione  a chi  fatica  per  la  sola  gloria  e servizio 
del  Re  il  sentire  che  le  sue  operazioni  vengano  approvate 
da  chi  può  darne  giudizio  come  V.  S.  può  fare  col  fon- 
damento della  perfetta  cognitione  che  ella  ha  delle  cose 
del  mondo.  Ne  la  ringratio  pertanto  con  tutto  il  cuore,  e 
la  prego  di  credere  che  io  stimarò  infinitamente  che  il  inio 
nome  viva  nelle  sue  historie  come  ella  vivrà  sempre  nella 
mia  memoria  » (I). 

Anche  Gerolamo  Brusoni  servi  benissimo  le  mire  del 
governo  nel  dettare  le  sue  storie,  e di  lui  piacemi  d’ in- 
trattenermi per  far  conoscere  particolari  ignoti,  i quali 
sebbene  propriamente  non  risguardino  i tempi  della  reg- 
genza , mi  saranno  condonati  in  vista  della  loro  impor- 
tanza letteraria.  Nacque  quest'  istoriai  il  dieci  dicembre  del 
1610,  da  nobil  casato  di  Legnago  nel  Veronese  e studiò 
a Venezia,  Padova  e Ferrara  letteratura,  filosofia,  giuri- 
sprudenza, storia  e persino  teologia.  Era  di  cervello  un 
po’ balzano,  vestì  l'abito  de’ Certosini,  ma  tosto  il  depose, 
poi  lo  riprese,  ed  una  seconda  volta  si  fece  ad  abban- 
donarlo. I suoi  biografi  errano  nell' assegnare  la  sua  morte 
avvenuta  nel  1679,  poiché  da  documenti  esistenti  presso 


(I)  Biblioteca  di  S.  M.,  loco  citato. 
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gli  archivi  generali,  risulta  essere  ancora  vivente  nel  1685. 
Per  quanto  s aspetta  a'  suoi  rapporti  colla  reggente  Cri- 
stina, osserverò  che  mentri  egli  pubblicava  la  Storia  d Italia, 
M.  R.  ordinò  al  marchese  di  Pianezza  d' intavolar  seco  un 
Simigliare  carteggio  non  tanto  « per  darmi  qualche  con- 
fidente corrispondenza  , com’  egli  avverte  , nelle  materie 
storiche,  quanto  per  altri  interessi  della  casa  reale  * (1). 
L’ intrapresa  relazione  mantenevasi  poi  tanto  più  agevol- 
mente, nell'occasione  che  era  inviato  a Venezia  ambascia- 
dorè  , il  conte  Biglione  di  Lucerna , il  quale  ebbe  a pro- 
porgli di  venire  in  Piemonte.  Senonchè  l' ideato  progetto 
non  poteva  aver  effetto  per  le  mene  di  un  tal  abate  Dini, 
che  stava  insospettito  potesse  la  di  lui  venuta  chiarire  la 
corte  della  condotta  da  esso  tenuta.  Era  però  stato  nominato 
istoriografo,  e nello  lettere  di  nomina  del  20  agosto  1670 
leggesi. . . « Considerando  come  questa  reai  casa  ha  sempre 
fatto  singoiar  stima  di  soggetti  letterati , e procurato  di 
avergli  appo  di  sè,  cosi  noi  sopra  l'inforniazione  avuta  del 
merito  e delle  buone  qualità  del  cavaliere  Gerolamo  Uni- 
soni, abbiamo  desiderato  di  stabilirlo  nel  servizio  di  S.  A.  R, 
mio  figliuolo  amatisssimo,  decorandolo  del  titolo  di  consi- 
gliere ed  istoriografo  coll’  annuo  trattenimento  di  duca- 
toni  500  » (2). 

Di  più,  dalla  munificenza  ducale  riceveva  il  ritratto  del 
principe  gioiellato  di  diamanti,  ed  accompagnato  da  queste 
espressioni  che  si  notano  in  lettera  dello  stesso  Brusoni  : 
che  mel  mandava  perchè  tenessi  davanti  gli  occhi  t imma- 
gine di  colui  i cui  interessi  mi  stavano  tanto  net  cuore  (3). 

Venuto  meno  Carlo  Emanuele  nel  1673,  M.  IL  Giovauna 
Battista  reggente,  lo  confermò  nella  carica  di  consigliere 
ed  istoriografo , poi  nell'  autunno  di  quell'  anno  inviavagli 

(X)  Lettera  del  18  marzo  1076,  da  Venezia. 

(2)  Controllo  N.  1076. 

(8)  Lettere  particolari. 
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il  padre  Arcangelo  da  Salto,  minore  osservante  riformato, 
consigliere  ducale  affinchè  seco  concertasse  su  quanto 
conveniva  alla  corte  di  Torino  venisse  mutato  od  aggiunto 
nella  storia  d' Italia.  Conservasi  negli  archivi  un  quinter- 
netto  che  comprende  le  lettere  del  Brusoni  e di  questo 
padre  a quel  riguardo,  e quantunque  presentino  esse  cu- 
riosi particolari,  io  non  posso  pubblicarle  per  essere  fuori 
del  mio  soggetto.  Trascriverò  un  passo  della  prima  sol- 
tanto, in  coi  l’agente  savoiardo  descriveva  al  marchese  di 
S.  Tommaso  la  persona  del  Brusoni  « La  picciolezza  del 
Po  accompagnata  da  qualche  accidente  di  pioggia  mi  ha 
qualche  poco  ritardato  1'  arrivo  in  Venezia  dove  però  son 
giunto  T ultimo  di  settembre,  onde  nel  giorno  seguente 
accinto  all’opera  commessami,  ho  cominciato  recapitare,  le 
lettere  del  signor  Trevano  appresso  di  cui  ho  ritrovata 
assai  buona  corrispondenza,  esibendosi  pronto  al  servitio 
di  M.  R,  Mi  sono  indi  portato  dal  signor  Brusoni  huomo 
venerando  d'aspetto,  d’età,  forse  di  tì5  anni  al  più,  il  quale 
nella  sua  casa  è mediocremente  fornito,  esclusa  però  la 
superfluità  onde  nei  beni  di  fortuna  io  lo  stimo  nè  ricco 
nè  povero,  ha  però  parenti  maritate  in  case  nobili  di  questa 
città,  è persona  molto  riguardevole  accreditata  et  d'auto- 
rità appo  la  repubblica,  ma  con  tuttociò  nodrisce  un  affet- 
tuoso sentimento  per  la  casa  di  Savoia  » (1).  La  parte 
che  specialmente  stava  a cuore  alla  corte  di  far  toccare, 
era  quella  relativa  agli  accordi  di  Carlo  Emanuel  il  col 
noto  Raffaele  della  Torre,  versando  biasimo  sullo  sgraziato 
conte  Catalano  Alfieri, 

Quando  poi  ebbe  concertato  la  sua  andata  in  Piemonte, 
scriveva  al  ministro  questa  lettura  • Ricevo  con  la  lettera 
di  M.  R.  e con  la  patente  di  consigliere  ed  istoriografo , 
anche  le  benigne  espressioni  di  V.  E.  verso  la  mia  persona, 
alle  quali  mi  riserbo  di  corrispondere  con  gli  effetti , che 

(t)  Archivi  del  regno,  Storia  della  R.  Casa,  mazzo  10. 
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seben  non  abbia  l’uomo  un  maggior  nemico  di  quello  del- 
l'aspettazione, alla  quale  d'  ordinario  non  corrispondono  i 
suoi  talenti  e le  operazioni,  spero  in  Dio  che  non  mi  man- 
cherà giammai  nè  la  fede  dovuta  al  mio  principe , nè  la 
gratitudine  a'  miei  benefattori , nè  la  ingenuità  e il  buon 
volere  con  tutti.  In  quanto  alla  casa  per  mia  abitazione, 
desidererei  che  fosse  libera,  in  mia  sola  disposizione  e oltre 
la  sala , tenesse  due  camere  per  me , altrettante  per  la 
famiglia  e qualche  luogo  per  la  servitù,  e se  fosse  possi- 
bile un  poco  d'orto  o giardinetto  » (1). 

Belle  queste  ultime  parole  che  accennano  al  giardinetto, 
luogo  del  resto  adatto  alle  elucubrazioni  storiche  che  non 
dovevano  al  certo  essere  sfavorevoli  a chi  procacciava 
tanti  comodi  all'autore.  Accettato  il  partito,  il  Brusoni  sul 
finir  del  1676  sen  veniva  a Torino,  dove  appena  giunto, 
aprivasi  col  ministro  sul  suo  pensiero  di  scrivere  una  storia 
genealogica  della  casa  di  Savoia  sino  alla  reggenza  di  M.  R. 
Cristina,  ficco  la  lettera  scritta  in  proposito  • Perchè  prima 
di  alzar  le  fabbriche  conviene  gittarne  i fondamenti,  ho 
trascorso  dopo  che  sono  a Torino  tutti  gli  storici  e crono- 
logisti  che  in  lingua  latina  e francese  hanno  scritto  della 
origine  e gesta  della  reai  casa  di  Savoia  perchè  fra  gli 
italiani  non  vi  è alcuno  (che  io  sappia)  che  ne  abbia 
scritto  in  maniera  che  adegui  la  nobiltà  del  soggetto  e 
soddisfi  alle  convenienze  della  casa  reale  e alla  curiosità 
de'  leggenti.  Penso  pertanto  , per  non  vivere  infruttuoso  , 
nel  mio  ministcrio,  di  tessere  nella  nostra  lingua  un'opera 
con  questo  titolo  H istoria  genealogica  della  Reai  Casa  di 
Savoia  compendiala  dal  ...  E cosi  non  solamente  si  ave- 
ranno  un  racconto  breve,  chiaro,  e veridica  la  discendenza 
e i gesti  più  memorabili  de’  principi  di  questa  reai  casa , 
ma  si  potrà  a luoghi  opportuni,  medicare  quelle  piaghe, 
che  gli  scrittori , e stranieri  e domestici,  poco  accurati  le 

(1)  Lettere  particolari. 
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hanno  inferite,  e senza  ombra  alcuna  di  affettazione  inse- 
rirvi quello  che  vi  manca  della  vita  di  S.  A.  R.  di  gloriosa 
ricordanza , e la  reggenza  di  M.  R.  Subito  adunque  che 
abbia  terminata  la  rivista  e la  correzione  dell'  opera  del 
padre  Salto,  dirò  principio  a questo  compendio,  e ne  do 
parte  a V.  E.  perchè  dalla  sua  parte  ancora  e di  chi  si 
aspetterà  mi  siano  somministrati  i lumi  necossarii  per  ben 
condurla  e massime  in  questi  ultimi  anni  delle  operazioni 
sinistramente  andate  a Venezia  » (1). 

E quest'  opera  infatti  si  compiva , ma  è lavoro  di  poco 
momento  che  conservasi  manoscritto  presso  la  regia  bi- 
blioteca. Oltre  a quell'opera  per  dare  almeno  qualche  piccol 
saggio  della  sua  divozione , come  scriveva , pubblicava  un 
dramma  eroico  col  titolo  Rodi  liberato  da  Amedeo  iv  il 
grande  intitolato  a M.  R.  Giovanna  Battista  (2).  Poi  pro- 
gettava l’ istituzione  dell'  accademia  aperta  in  sua  casa  o 
che  prendendo  più  ampie  proporzioni,  doveva  indi  nel  1676 
aver  sede  in  corte.  Anzi  facevasi  egli  stesso  a proporre 
persino  i soggetti  che  dovevano  avervi  parte  , e cosi  per 
accademici  di  prima  classe , 1'  abate  Sommariva , il  conte 
Pallavicini , il  conte  di  Piossasco  , il  conte  Beggiamo , il 
conte  di  Pertengo , il  marchese  del  Borgo , il  cavaliere  di 
Moretta,  il  conte  di  Gros,  l'abate  Pereni,  il  dottor  Blancardi, 
il  prior  Riccardi  ecc.  Era  una  prova  od  esperimento  più 
che  altro,  e poiché  di  tutti  que'nomi  distinti  pel  solo  titolo 
che  li  precedeva,  quanto  all'ingegno,  si  aveva  a far  ben 
picciol  conto,  tant'è  che  il  Brusoni  stesso  suggeriva  s' in- 
sistesse che  prima  di  lasciar  leggere  in  pubblico  i discorsi, 
che  costoro  fossero  per  comporre,  si  dovessero  comunicare 
manoscritti , por  rivederli.  Ma  non  era  ancor  tempo  di 
sprezzare  i pregiudizii  che  rivestivano  la  natura  di  un  mal 
endemico. 

(1)  Lettera  ilei  t.°  dicembre  1676,  da  Torino. 

(2)  Lettere  particolari. 
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Lo  scopo  poi  dell'accademia  era,  come  soggiungeva  egli 
stesso,  di  far  si  elio  la  gioventù  nobile  * impari  a parlare 
e scriver  bene  di  materie  politiche  e cavalleresche,  perchè 
possa  riuscir  d'  onore  e profitto  al  principe  ed  allo  stato. 
E a questo  fine  sono  adeguati  i mezzi  che  vi  si  sono  finora 
adoperati  a segno  che  dove  al  principio  non  vi  era  pure 
uno  de'  cavalieri  che  ardisse  di  metter  la  penna  in  carta 
senza  aiuto , ora  ve  ne  sono  cinque  o sei  che  scrivono 
elegantemente  sovra  ogni  materia  che  loro  si  proponga 
in  un  giorno  solo  di  tempo  > (1). 

Nel  suo  soggiorno  a Torino,  il  Brusoni  come  forestiero, 
e di  capacità  maggiore  de'letterati  paesani,  incontrò  emuli 
ed  inimici , e di  tutti  gli  fu  più  accanito  il  gesuita  Votta, 
che  già  aveva  fatto  brogli  a Venezia,  e che  allora  s'inge- 
riva nelle  correzioni  all'opera  di  lui,  facendo  credere  che 
tale  fosse  l' intenzione,  anzi  lavoro  dello  stesso  gran  can- 
celliere (2).  M.  R.  die  severo  ammonimento  al  Votta , il 
quale  metteva  poi  su,  il  padre  Giuseppe  Antonio  del  Car- 
retto, rettore  del  collegio  de’  nobili  di  Torino,  affinchè  si 
adoperasse  a farlo  ripristinare  nell’antica  grazia.  E questi 
scriveva  il  23  maggio  1680,  che  il  padre  Votta  « era  uno 
de’  maggiori  letterati  che  io  conoschi  nella  mia  religione , 
si  per  la  profonda  erudizione  che  ha  delle  historie,  si  per 
le  notizie  singolari  che  possiede  di  molti  paesi  e nazioni , 
si  per  i lumi  accertati  che  gli  somministra  in  gran  copia 
la  vivacità  del  suo  ingegno  nelle  cose  pratiche  e agibili 
e per  la  grande  intelligenza  nelle  belle  lettere  e nelle 
scienze  teologiche , onde  lo  stimo  lo  splendore  di  questo 
collegio  a cui  è cosi  utile  e necessario , che  quando  non 
lo  avesse,  dovrebbe  procurare  in  ogni  modo  di  averlo  » (3). 

Queste  parole  concordano  poco  colla  lettera  del  Brusoni 

(1)  Lettera  del  2 maggio  1677. 

(2)  Lettere  particolari. 

(3)  Ideai. 
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elio  dipingeva  il  Votta  ignorante  ed  atto  a screditarlo  ove 
mettesse  mano  nelle  sue  produzioni.  Con  tutte  queste 
traversie  perù  il  Brusoni  nel  1(183  poteva  scrivere  di  aver 
posto  termino  alia  storia  della  casa  di  Savoia,  e nel  1(183 
era  a Turino  ancora,  e dove  forse  mori.  Già  il  22  febbraio 
dell'  antecedente  anno  essendo  ammalato  scriveva  al  mi- 
nistro di  essere  ridotto  a miserevole  stato.  Sono  sue  parole 
« Ma  ora  che  tutto  è finito  che  posso  far  niente,  nè  ricevo 
aiuto  alcuno,  nè  mi  è permesso  pur  d’  aiutarmi  col  solo 
patrimonio  che  mi  resta  che  è quello  della  virtù  essendo 
tanto  lontano  che  possa  prevalermi  dell'opere  dell’ingegno 
che  altrove  mi  contribuivano  una  gran  entrata  che  mi  è 
stato  fino  impedito  il  pubblicar  quelle  opere  che  ho  com- 
posto a gloria  della  casa  reale  • (l).  Nel  successivo  1684 
sempre  astretto  come  diceva  da  gran  necessità  inviava  al 
ministro  un  tal  Ficschi  alla  Venaria,  osservando  essergli 
impossibile  affatto  di  continuare  in  quella  guisa  dopo  aver 
consumato  quanto  aveva  seco  delle  sue  sostanze  « Se  ho 
da  servire  non  è d'onor  mio  nò  di  riputazione  della  casa 
reale  che  sotto  la  sua  ombra  e con  titolo  di  suo  ministro 
e servidore  vada  mendicando  * (2).  Conchiudeva  di  voler 
partire  dal  Piemonte  dove  accorgevasi  avere  il  suo  astro 
fatto  tramonto. 

VII.  Facendoci  ora  a discorrere  degli  studi,  sibbene  siano 
dessi  la  misura  delle  condizioni  morali  di  una  nazione , 
tuttavia  ciascuno  può  immaginarsi  in  qual  stato  essi  si  tro- 
vassero ridotti  tramezzo  a tante  e si  repentine  calamità 
pubbliche,  onde  da  lunghi  anni  era  travagliato  il  Piemonte. 
L’ istruzione  elementare  poco  era  divulgata,  e se  qualche 
miglioramento  già  nota  vasi  dall’anno  1G10,  in  cui  ad 
istanza  dei  comuni,  il  duca  era  obbligato  a rivocaro  l’editto 
nel  quale  erasi  ordinato  che  i contratti  rogati  dai  notai 

(1)  Lettere  particolari. 

(2)  Idem. 

a 
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dovessero  essere  sottoscritti  dalle  parti  od  almeno  da  due 
testimoni,  per  avere  i comuni  addotto  che  nissuno  sapeva 
leggere  e scrivere  , quel  miglioramento  però  era  appena 
sensibile.  Scrivere  pulitamente  non  era  privilegio  dei  più, 
e fra  gli  stessi  pubblici  ufficiali  pochi  si  contavano  quelli 
che  sapessero  scrivere  con  perfette  leggi  di  grammatica. 
Ne  eccettuo  pochi,  ed  il  Bellezia  fra  i magistrati  era  senza 
dubbio  quello  che  li  superava  tutti  di  gran  lunga , sia 
nell'attuazione  de'  concetti , sia  nel  dettarli  e tradurli  in 
scritto.  11  Nomis  egualmente  era  abile  in  questo,  e discre- 
tamente conosceva  la  lingua  latina , ma  se  si  consultano 
poi  gli  autografi  della  reggente,  scritti  anche  nell'  idioma 
nativo , gli  spacci  di  un  abate  Mondino , di  un  marchese 
Villa , vi  sarebbe  da  arrossire.  Nella  diplomazia  avevano 
maggior  attitudine  ad  esprimersi  e scrivere  grammatical- 
mente il  conte  di  Moretta,  l'abate  di  Verrua,  l'abate  della 
Monta  e lo  stesso  marchese  di  S.  Maurizio  nella  sua  lingua 
francese. 

Del  resto  fra  gentiluomini,  ben  pochi  si  addicevano  agli 
studi  : la  nobiltà  era  piuttosto  ignorante,  e mentre  alcuni 
di  essa  si  consacravano  al  mestiere  dell'armi,  e pochi  alla 
magistratura  , di  quelli  che  non  salivano  ■ agli  alti  uffizii 
della  diplomazia , gli  altri  languivano  nell'  ignavia , e sic- 
come a differenza  di  Genova  , Venezia  e della  Toscana  , 
non  credevasi  cosa  dicevole  esercitar  commercio;  così  in 
poche  generazioni,  cospicue  famiglie  accennavano  a ruina. 
E fu  questo  stolto  pregiudizio  che,  ereditario  nelle  famigbe 
della  nostra  aristocrazia,  sino  a’ giorni  nostri,  ne  apri  la 
dispersione  avvenuta  in  questi  ultimi  anni , cessato  il 
favore  delle  leggi  ad  essa  speciali. 

Una  lode  che  senza  dubbio  merita  il  Municipio  torinese 
di  quei  giorni,  e di  cui  si  parlerà  a lungo  in  capo  speciale, 
fu  di  avere , per  quanto  le  condizioni  de’  tempi  lo  esige- 
vano, promosso  gli  studi,  e nella  preziosa  e quasi  completa 
raccolta  degli  ordinati,  trovandosi  deliberazioni  e per  quanto 
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si  attiene  ai  tempi  della  reggenza,  che  non  si  devono  in 
alcun  modo  passare  sotto  silenzio , le  riporterò  qui  per 
ordine,  facendone  speciale  menzione. 

Nella  congrega  del  Sii  aprile  1G38,  leggesi  « Più  che 
altre  volte  per  ordine  del  consiglio  et  congregalione  fu 
stabilito  si  dovesse  erigere  di  nuovo  il  collegio  do’ convit- 
tori come  altre  volte  era  nella  casa  del  fu  signor  senatore 
Guidetti,  la  quale  esecutione  non  è seguita  perchè  si  cor- 
cava casa  che  fosse  a proposito  per  far  quest'opera  e sin 
qui  non  si  è ritrovata.  Ora  sono  state  somministrate  scrit- 
ture per  le  quali  si  potrà  facilmente  ricuperare  detta  casa 
del  Guidetti  come  ne  sono  informati  li  signori  avvocati 
Bellezia  e Cacherano,  ma  bisognerebbe  che  fosse  per  be- 
nefìcio del  pubblico  fatta  istanza  anche  per  parte  della 
città  et  è bene  di  provederli.  La  congregazione  ordina  al 
signor  procuratore  di  tentare  questa  ationo  et  di  compa- 
rire avanti  chi  fia  di  bisogno  a nome  della  città  et  procu- 
rare la  ricuperationo  della  detta  casa,  et  la  città  supplirà 
alle  spese  necessarie  » (I).  L'ultimo  dicembre  dello  stesso 
anno  poi  non  convenendo  più  il  maestro  di  scuola,  si  licen- 
ziava, e norainavasi  a sua  vece  Matteo  Se.lloitto  fiammengo. 

Parimente  nell’  ordinato  del  2 ottobre  leggesi  che  * sa- 
rebbe bene  per  rimettere  la  gioventù  e scolari  della  città 
in  sesto  e che  possino  attendere  alla  virtù,  di  farne  instanza 
alli  padri  di  Gesù  acciò  almeno  rimettessero  le  quattro 
ultime  scuole  ».  La  congrega  delibera  di  incaricare  i se- 
natori Appiano,  Nomis  e Bellezia  di  instare  presso  quei 
padri  all’ oggetto  accennato  (2).  Ma  l' ufficio  risolvevasi 
senza  successo,  poiché  nell'adunanza  del  13  ottobre  i de- 
putati rappresentavano  avere  i Gesuiti  risposto  : che  i loro 
redditi  andavano  in  ruina  a segno  tale  che  mancavano 
persino  dei  mezzi  necessarii  al  loro  sostentamento , onde 

(I)  Ordinati  del  1638. 

(3)  Idem  del  1640. 
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erano  nell’  impossibilità  di  rimettere  le  scuole,  li  su  tale 
risposta  il  consiglio  statuiva  di  non  far  più  alcuna  instanza. 

I Gesuiti  intanto  avevano  fatto  riflessione  sull'istanza  del 
municipio,  e nella  congrega  del  30  aprile  del  1641  il 
sindaco  riferiva  avere  il  rettore  del  collegio  de’ Gesuiti 
fattogli  sapere  che  l'angustia  dei  tempi  non  permetteva 
che  il  collegio  potesse  rimettere  la  rettorica  sebbene  già 
sostenesse  le  scuole  di  grammatica  e delle  umane  lettere, 
ma  che  però  se  il  municipio  concorresse  alla  spesa,  si 
farebbe  ogni  tentativo  per  rimettere  quella  scuola.  Il  con- 
siglio però,  attese  le  sue  strettezze , deliberava  : « poiché 
la  città  per  l' impotenza  sua  e per  la  mala  qualità  dei 
tempi  determinò  di  licenziare  il  maestro  di  scuola,  che  per 
adesso  non  si  facci  altro  attorno  a questo  particolare  * (I). 
Però  commetteva  ai  consiglieri  N’omis,  Bellezia,  Gucrillo  o 
Cappone  di  esaminare  la  proposta  fatta  dai  padri  Gesuiti 
e riferirne  quindi  in  consiglio.  « Ma  perchè  il  maestro  di 
scola  è più  che  necessario  per  li  poveri  » commetteva  ai 
Chiavari  di  ricevere  persona  che  fosse  a proposito  per  te- 
ner scuola  della  città  * (2).  Fattisi  i tempi  alquanto  più 
favorevoli,  il  nove  di  novembre  <642  si  determinava  che 
« considerato  avere  i Gesuiti  nello  stabilimento  delle  scuole 
omessa  la  classe  di  quarta,  la  più  utile  e necessaria  e che 
essendo  stati  dal  provinciale  di  quei  religiosi  per  inten- 
dere la  cosa,  questi  aveva  dichiarato  di  non  avere  persona 
atta;  che  se  però  il  municipio  per  quel  anno  nominasse 
un  docente,  essi  avrebbero  imprestato  il  locale,  ed  i banchi; 
il  comune  determinava  che  i consiglieri  Bellezia  e Beccaria 
stabilissero  con  que'  padri  per  trovare  un  sacerdote  od 
un  laico  affichè  insegnasse  la  quarta  per  tutto  il  settembre 
venturo  senza  tratto  di  conseguenza.  » 

11  negozio  riusciva,  e già  il  31  dicembre  i deputati  Bei- 
ti) Ordinati  del  1611. 

(2)  Idem. 
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lem  e Beccai-io  potevano  partecipare  al  consiglio  che  me- 
diante lo  zelo  di  essi  Gesuiti  crasi  ritrovato  un  insegnante 
collo  stipendio  di  lire  230  all'anno,  la  qual  somma  anzi,  i 
medesimi  anticipavano  al  comune.  E per  testimoniare  la 
riconoscenza,  il  consiglio  approvava  la  mozione  che  « detto 
danaro  si  convertisse  nel  pagamento  della  statua  di  S.  Ad- 
ventore  uno  de'protettori  della  città  già  in  parte  pagata 
e fabbricata  a Genova  con  l'armi  della  stessa  città  • (I). 

Ne'  tempi  burrascosi  per  cui  aveva  dovuto  passare  To- 
rino, non  si  era  pensato  guari  allo  studio  della  città,  come 
chiainavnsi  allora,  elio  aveva  servito  di  deposito  al  grano 
colà  ammassato  dal  comune.  Quindi  il  18  novembre  1643 
il  sindaco  osservava  « poiché  si  è evacuata  una  parte  dello 
studio  e saria  bene  per  cominciare  a dar  principio  alla 
lettura  di  far  riparare  i solari  e provvedere  de’  banchi  e 
sedie  necessarie,  la  congregatione  ordina  si  faccino  fare  i 
banchi  et  le  sedie  per  poter  il  signor  lettore  recitare  et 
li  scolari  sentire  lo  lettioni.  » Interessante  poi  è la  seguente 
particola  dell'ordinato  del  21  dicembre  stesso  anno  che 

10  riporto  perchè  nella  sua  schietta  semplicità  , ancor  più 
onorevole  ai  nostri  padri  « più  che  in  Torino  ui  è molta 
pouertà  e molti  figliuoli  che  non  sono  habili  alle  scuole 
dei  padri  Gesuiti,  si  perdono  per  non  haucr  il  modo  di  pa- 
gare i maestri  che  gli  insegnino  seben  habbino  volontà 
d'imparare  e quando  si  restituisse  la  scola  della  communità 
saria  di  molto  profitto  al  pubblico  ed  è bene  di  prouederli. 

11  consiglio  prega  il  signor  auditore  Beccaria  che  facci 
T instruttione  necessaria  per  il  maestro  di  scola  e la  rife- 
risca in  consiglio  , quale  deputerà  il  maestro  di  scola.  » 
Lode  al  consigliere  Beccaria  che  in  pochi  giorni  adempiva 
al  delicato  ufficio:  infatti  nella  congrega  del  31  dicembre 
già  erasi  convenuto  con  Pietro  Martini  fiammingo  ed  il  con- 
siglio decideva  di  stendere  il  contratto,  e retribuire  il  maestro 


(I)  Ordinali  dal  1642. 
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collo  stipendio  di  lire  !>O0  annuali  (1).  Ed  il  sedici  gennaio 
susseguente  nella  sala  consolare,  stipulavasi  la  convenzione 
con  il  suddetto  Martini,  il  quale  si  obbligava  di  insegnare 
i rudimenti  della  grammatica  e la  lingua  latina  ai  giovani 
che  per  mancanza  di  mezzi  si  sarebbero  presentati  alla 
nuova  scuola  istituita  dal  municipio.  Riporterò  in  nota 
l’atto  accennato,  che  nella  sua  semplicità  ha  qualche  cosa 
clic  appaga,  e ci  istruisce  delle  buone  disposizioni  ed  egregio 
volere  di  quei  savi  reggitori  del  nostro  comune  d'  allora, 
che  modestamente  e senza  aggravio  del  popolo,  compievano 
un  atto  da  cui  la  patria  poteva  ripromettersi  proficuo  van- 
taggio (2).  Un’  altra  deliberazione  che  prova  1’  adoperarsi 

(1)  Ordinali  del  lOtlì. 

(2)  In  nome  del  Nostro  Signor  Iddio  sia  l’anno  d’esso  Signore  mille 
seicento  quarantaquattro  li  duodecima  indilione  et  alli  sedici  del  mese  di 
gennaio  follo  nella  città  di  Torino  et  stanza  solita  ove  si  congrega  il  con- 
siglio, sendovi  presenti  li  nobili  Cesare  Linguardo  et  Bernardino  Canale 
di  Torino  teslimonii  all'  infrascritte  cose  astanti  chiamati  et  richiesti.  Per 
tenore  del  presente  pubblico  i-lrumento  sia  manifesto  ad  ognuno  che  concios- 
siacosaché desiderando  l' illu-tr.  città  di  Torino  di  prouedere  che  li  poveri 
quali  hanno  desiderio  di  tirarsi  avanti  nella  virtù  né  potendo  ciò  lare  che 
non  vi  è mastro  di  scola  clic  insegni  loro  c principii  et  rudimenti  della 
gramalica,  siasi  perciò  questo  proposto  nel  consiglio  delli  vintiuno  del  pas- 
salo dicembre  nel  quale  fosse  deliberato  di  far  instrutione  come  si  dovesse 
regolare  il  mastro  di  scuola  et  intanto  si  facesse  diligenza  di  ritrovarlo , 
il  che  scndo  stato  eseguito  dalli  signori  sindiei  et  habbino  ritrovalo  il  si- 
gnor Pietro  Martini  Ramengo,  il  qual  si  sia  offerto  di  accollare  it  caligo 
della  scola  con  lo  stipendio  clic  le  sarebbe  sialo  stabilito,  I’  habbino  perciò 
proposto  ilei  consiglio  delti  trentuno  detto  mese,  il  quale  abbi  ordinalo  clic 
si  debba  accettare  detto  Martini  sotlo  il  slipendin  di  livre  cinquecento  annue 
du  pagarseli  a quartieri,  il  qual  signor  Pietro  si  sia  contentato  d’ accettare 
il  detto  stipendio  cd  osservare  le  inslrulioni  del  tenor  seguente  : 1."  dovrà 
provvedersi  di  una  stanza  grande  e capace  d’  un  numero  conveniente  di 
scolari  in  città  vecchia  et  se  è possibile , al  piano  di  terra  per  evitare 
qualche  danno  alli  figlioli  nel  discender  le  scale;  2.°  dovrà  ricevere  tutti 
li  figlioli  principianti  nella  lingua  latina  o altri  che  vorranno  andarvi,  senza 
pagamento  di  danaro  né  di  altra  qualsivoglia  cosa  al  luogo  del  danaro; 
3.'  tenà  aperta  la  scola  (ulti  i giorni  feriali  la  mattina  c dopo  pranzo, 
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del  municipio  a favore  dell'  istruzione , ce  la  somministra 
il  rendiconto  dell'adunanza  del  25  dicembre  1038  in  cui 

escluse  le  feste  osservale  dal  clero  e popolo,  li  giovedì  et  il  tempo  delle 
vendemmie,  cioè  da  S.  Michele  sino  a S.  Luca  ; 4.°  sari  tenuto  ammaestrare 
i figli  sudclti  non  solu  nelle  lettere,  ma  procurare  clic  s’ allevino  nel  timore 
d’iddio  facendo  che  in  principio  et  in  fine  della  scola  si  dicano  lodi  a Dio 
et  alla  B.  V.;  6.°  non  permettere  che  fra  li  scolari  seguano  parole  inde- 
centi, rissose  e simili,  ma  fari  che  ognuno  stii  col  timore  c riverenza  clic 
si  deve  e tanto  nella  scola  clic  nell’  entrare  et  uscire  da  essa  ; 0.°  dovrà 
insegnare  alti  scolari  conforme  alle  regole  e stili  osservati  dalli  rr.  pp.  Ge- 
suiti, facendoli  usare  l’Alvaro  acciocbè  se  gli  renda  più  facile  il  passaggio 
da  detta  scuola  a quella  di  delti  rr.  pp.  Sarà  tenuto  rondur  detti  figli  le 
feste  alla  dottrina  clirist>ana  al  Gesù  , sarà  parimente  obbligalo  a mostrar 
scrivere  alti  principianti.  Quali  capitoli  sopracitati  promette  l'infrascritto  osser- 
vare et  far  usseri  are  conforme  al  concertalo,  mediante  ducatoni  duecento  elTet- 
tivi  ogni  anno  ad  anticiparsi  per  ogni  quartiere  della  ili.’  città  di  Torino 
al  detto  signor  Pietro  Martini  liatucngo,  nè  mancandovi  altro  che  di  ri- 
durre il  tutto  in  puhblico  islromenlo.  Quindi  è clic  ivi  personalmente  con- 
sumiti li  molto  illustri  signori  Alessandro  Brocardo  et  Gio.  Rati.  Beccaria 
sindici,  Francesco  Rolando  et  Carlo  Discalzo  de’  ragionieri,  tutti  consiglieri 
di  detta  città  et  conti  di  Grugliasco,  li  quali  in  noinu  di  delta  città  hanno 
eletto  et  eleggono  per  maestro  di  scuola  di  della  ciltà  il  detto  signor  Pietro 
Martini  et  in  lutto  c per  tutto  conforme  alla  soprascritta  instruttione , al 
quale  hanno  stabilito  et  stabiliscono  di  stipendio  alia  forma  del  sopra  de- 
nuncialo ordinato  di  lirre  cinquecento  da  pagategli  a quartieri  da  comin- 
ciare it  primo  del  presente,  ivi  esso  signor  Pietro  Martini  figlio  del  fu 
Pietro  presente  stipulante  et  accettante  e promettente  di  osservare  tutto 
il  contenuto  nella  sopra  inserta  instruttione,  sottomettersi  per  osservanza 
di  quanto  sopra  in  amplissima  forma  camerale  con  le  rcnunzio  solite  ne- 
cessarie et  oppositione  interdetta  intorno  alle  premesse  cose  altre  dovute 
promessa  di  essi  signori  siedaci  et  signor  Martini,  obbligo  de’ beni  loro 
lutti  presenti  c venturi,  giuramento  per  tutti  delti  signori,  toccale  le  scrit- 
ture nelle  mani  et  alla  diretionc  di  me  nodaro  e secretano  sottoscritto  et 
altre  clausole  opportune , delle  quali  cose  nc  sono  slato  richiesto  io  no- 
daro e secretano  sottoscritto  a farne  e riceverne  pubblico  instromento , 
alla  minuta  del  quale  dette  parti  con  li  testimoni!  si  sono  sottoscritte.  Qual 
ho  ricevuto  io  Giac.  Maurizio  Passeroni  nodaro  apostolico  et  regio  di  To- 
rino qui  manualmente  signato. 

Pissuoai. 

Archivi  dell’Insinuazione. 
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si  concedeva  la  cittadinanza  a Carlo,  figliuolo  del  presidente 
Ugonotti  che  doveva  ricevere  l'addottoramento,  affinchè  po- 
tesse godere  i privilegi  che  spettavano  ai  cittadini  di  To- 
rino. E già  firmata  la  pace,  il  consiglio  nella  sua  adunanza 
del  2 ottobre  1042  aveva  prescritto  pure  che  i sindaci 
dovessero  recarsi  dalla  duchessa  e supplicarla  a voler  ri- 
mettere lo  studio. 

Quanto  al  Pietro  Martini  fiammingo,  con  cui  il  municipio 
aveva  il  sedici  gennaio  1044  conchiusa  convenzione,  poco 
la  durava  in  quell'impiego,  poiché  nell'ordinato  del  23  mag- 
gio 1045  leggesi  « Più  che  il  maestro  di  scola  deputato 
dalla  città  è dato  in  delirio  a segno  che  non  può  più  reg- 
gere la  scola,  è perciò  necessario  provvedere  altra  persona 
perchè  si  prouedi  ai  figliuoli  per  imparare  ; il  consiglio 
ordina  ai  Chiavari  di  far  diligenza  di  trovare  altre  persone 
abili.  • Ma  per  quanto  si  adoprassero  i signori  del  muni- 
cipio a prò  deU’istruzione,  mantenendo  una  scuola  apposita, 
non  si  otteneva  il  risultato  credutosi;  quindi  non  scorreva 
lungo  tempo  che  deliberava  di  affidare  quellufficio  a qual- 
cuna delle  varie  case  religiose  che  esistevano  a Torino.  E 
di  tutti  gli  ordini  furono  trovati  più  convenienti  ed  abili 
i Gesuiti  coi  quali  si  stabili  l'accordo,  affinchè  si  addossas- 
sero loro  quel  carico  dal  momento  che  già  regolavano  la 
scuola  superiore.  E nella  congrega  del  2 dicembre  ffi4f> 
riferivasi  in  consiglio  quanto  era  passato  in  proposito , ed 
affidavasi  ai  deputati  a ciò  eletti,  di  continuare  il  trattato 
con  quei  padri  a beneficio  del  pubblico,  de' poveri  e decoro 
della  città  (1).  Coll'aiuto  adunque  dei  padri  Gesuiti  erasi 
finalmente  trovato  il  maestro  di  scuola,  il  quale  proposto 
nella  congrega  del  14  novembre  1C47  veniva  accettato  in 
quella  qualità,  ed  era  Francesco  Ferrerò  di  Brà  * sacerdote 
di  bone  et  ottime  qualità  per  un  anno  prossimo  venturo, 
il  quale  desidera  se  li  facci  anticipata  di  un  quartiere  et 

(1)  Ordinali  del  tG4G. 
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se  li  provveda  qualche  banchi  per  avvantaggio  de'  figli 
scolari  (1).  Il  patrocinio  cho  il  municipio  di  Torino  dava 
agli  studi,  sempre  avuto  riguardo  ai  tempi  ed  alle  circo- 
stanze, appare  dalle  ancorché  menome  sue  deliberazioni. 
Cosi  il  12  marzo  1048  si  stabiliva,  che  non  avendo  « il 
maestro  di  scola  della  città,  stanza  corrispondente  al  nu- 
mero de'  figli  che  concorrono  per  imparare,  arrivando  sino 
al  numero  di  140  circa,  e perchè  egli  è forastiero  et  non 
sa  dove  capitare,  sarebbe  bene  che  fosse  assistito  con  l'au- 
torità della  città  in  particolare , e di  farli  avere  una  sala 
al  piano  di  terra  » la  congrega  non  vi  frapponeva  osta- 
colo (2).  11  numero  della  scolaresca  andava  aumentando , 
ed  il  27  agosto  dello  stesso  anno  il  consiglio  doveva  di 
bel  nuovo  intrattenersi  della  domanda  dtd  maestro  Ferrerò, 
il  quale  chiedeva  aumento  di  stipendio,  atteso  il  gran  nu- 
mero degli  scolari,  per  i quali  era  obbligato  a mantenere 
due  ripetitori  ed  una  persona  di  servizio.  Fare  che  il  mu- 
nicipio vi  aderisse  in  parte:  con  tutto  questo  però  nella 
congrega  del  9 agosto  1049  si  legge  « più  che  il  R.  Fer- 
rerò maestro  di  scola  non  si  contenta  dello  stipendio  as- 
signatoli  di  seicento  livre  per  la  scola  della  comunità  e si 
offerisco  M.  Macario  che  altre  volte  in  quest'ufficio  ha  ser- 
vito la  città,  di  voler  far  la  scuola  con  100  lire  di  meno 
di  quel  che  si  dà  al  detto  Ferrerò , e perchè  servi  bene 
la  città,  li  signori  Chiavari  lo  nominano  per  detto  ufficio 
di  mastro  di  scola  » (3). 

Lo  studio,  come  allora  chiamavnsi,  cioè  l'università  di 
Torino,  trova  vasi  in  non  elevata  condizione,  ma  non  essendo 
i docenti  ( per  essere  informati  a principii  più  coscienziosi  ) 
allora  distratti  da  altri  uffizii  (4)  ed  i condiscepoli  più 

(1)  OrJinati  del  1Gt7. 

(2)  Idem  del  1648. 

(8)  Idem  del  1649. 

(I)  Siami  qui  concesso  di  rendere  un  delude  attestalo  di  riconoscenza 
almeno  ad  alcuni  de’  chiarissimi  professori  di  <]uesto  ateneo,  da'  quali  ebbi 
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docili , i corsi  si  compievano  nobilmente  , senza  scandali , 
con  maggior  profitto  degli  allievi , e con  maggior  perfe- 
zione che  non  oggidì,  fra  esagerata  moltiplicità  di  materie 
e continuo  cangiamento  di  sistema  ed  indifferenza  degli 
insegnanti.  Che  però  fra  i docenti  non  vi  fossero  allora 
uomini  che  abbiano  lasciata  chiara  fama,  si  apprende  dal 
solo  consultare  il  rotolo,  come  dicevasi,  degli  stipendi  di 
essa  università,  che  credo  di  presentare  al  lettore  come 
documento  storico  (1). 

la  sorte  di  apprendere  dal  1853  al  1857  la  giurisprudenza  e di  cui  ser- 
berò sempre  gratissima  la  memoria,  sia  per  la  profonda  dottrina  con  cui 
si  distinsero,  sia  per  la  coscienziosa  loro  applicazione  alP  ullieio  a cui  si 
erano  dedicati.  E l’approvazione  de’ buoni  e la  soddisfazione  interna  sarà 
stato  per  loro  premio  ben  maggior  di  quello,  che  il  gusto  aberrato  del 
secolo  spesse  volte  attribuisce  a coloro  i quali  populo  et  scena!  servitali 
e che  colla  moltiplicità  di  disparati  uOizii  è difficile  che  possano  giovare 
al  paese.  Lode  adunque  ai  professori  Cesano,  Albini  e Vachino  dei  quali 
la  perdita  immatura  fu  con  dolore  sentita  non  ha  guari  dai  condiscepoli 
e dagli  ammiratori,  che  ricorderanno  sempre  con  tenerezza  il  fermo  lor 
carattere,  la  feconda  dottrina,  la  nobiltà  de’ sentimenti  e pri neipii  professati 
tramezzo  alla  foga  di  sterili  ed  insulse  dottrine,  propugnale  a scapilo  della 
scienza  da  altri  che  non  concorsero  al  certo  a teucre  rilevata  l’antica  fama 
della  corporazione  a cui  appartenevano. 

(I)  Citerò  gli  elenchi  del  1638  primo  anno  della  reggenza  e del  1617 
ultimo  della  medesima. 

1638.  Leggisti  ordinarti  della  mattina. 


Il  inalare  Nomis 

ducaioni 

026 

11  Rochi,  canonista 

» 

250 

Il  Pasta 

straordinario 

• 

250 

Il  Bellone 

idem  

» 

200 

Il  S.  Martino 

idem  

a 

40 

Il  Vercellonc 

idem  

a 

40 

Il  ItolTredo 

idem  

a 

125 

Leggisti  ordinarti  delta  sera. 

Il  Blancardi, 

senatore  

a 

iooo 

Il  Feis  . . 

a 

376 

Il  Deoreslis, 

estraordinario 

a 

100 

Il  Sandigtiano  , feudista 

» 

50 

Il  Gareli,  criminalista 

a 

25 
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Si  possono  però  ricordare,  non  per  celebrità,  che  in  loro 
non  devesi  riconoscere , ma  per  maggior  dottrina  de'  col- 
leghi, e per  aver  pubblicato  lavori  nelle  scienze  professate  : 


Artisti  della  mattina  teorici  ordinarli. 

Il  Guigonio duratasi  623 

Il  Riccardi  a 026 

Il  padre  l-'inella,  francescano,  metafìsica  ...  » 176 

Il  Roseo,  amanzonisla » 250 

Il  Fasseto,  teorico  estraordinario  .....  > 46 

Il  padre  Niello,  domenicano,  nella  S.  Scrittura  . • 52 

Artisti  della  sera. 

II  Besscquio,  pratico > 1000 

Il  Boursicr,  ordinario > C25 

Il  padre  Cauda,  domenicano,  nella  teologia  . . » 57 

Il  Rolando,  matematico > 157 

Il  Cauda,  filosofo  ordinario » 390 

Il  lteynaldi,  nella  rirurgla  e anatomia  ...  • 125 

Il  Vista,  anatomista  tagliatile • 35 

Il  Beja,  semplicista » 25 

Segretario  dell’  università  il  UulTetti  ....  » 200 

Archivi  camerali,  conto  del  1638. 


lìotolo  degli  stipendi  dello  studio  di  Torino  che  voi  Gian  Michele 
Tarino,  tesoriere,  pagherete  per  l' anno  1647  cominciando  al  primo 
ottobre  1646. 


Leggisli  ordinarli  della  mattina. 

Il  senatore  Nouiis ducatoni  800 

Il  Rochi,  canonista > 390 

Il  Pasta,  straordinario a 500 

Il  Vereellone  idem  » 250 

Il  Passadero,  instilulore  ordinario > 50 

Il  Rolfredo,  idem  a 156 

Leggisli  ordinarli  della  sera. 

Il  Lodi • . > 200 

Il  senator  Blancardi > 1000 

Il  Fcis,  canonista » 1300 

Il  Truchi,  straordinario a 40 

Il  Bigliore,  idem  a 58 

Il  Sandigliano,  feudista a 78 

Il  Saliceli,  criminalista a 81 
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Giovanni  Antonio  Pasta,  torinese,  de’  signori  di  Dusino,  ca- 
nonista; Pietro  Rochi,  di  Torino,  figliuolo  di  Stefano,  no- 
minato con  patenti  del  15  aprile  1649;  Giambattista  Feit , 
Giovanni  Michele  Roffredo,  di  Torino , figliuolo  di  Filippo 
Maria  ; Ottavio  Pessadesco,  di  Sospello  ; e Francesco  Ver- 
celione,  biellese,  di  cui  vi  è la  patente  di  nomina  (1). 
Oltre  il  Nomis,  che  dal  modesto  ufficio  di  professore  di 
leggi,  divenne  persino  primo  presidente  di  camera  e mi- 
nistro a Munster , si  distinsero  pure  Domenico  Truchi,  di 
Savigliano,  che  fu  poi  vescovo  di  Mondovi,  e nelle  scienze 

Artisti  detta  mattina. 

Il  Boursier,  protomedico,  teorico  ordinario  . . duratimi  800 


Il  Hicardi » 250 

Il  r.  p.  Scalia,  francescano,  metafisico  ...  > 118 

Il  Itera,  estraordinario » 128 

Il  l'assetto > 100 

Il  r.  p.  Niello,  domenicano,  Sacra  Scrittura.  . » 00 

(/anzidetto  Guigonio > 125 

Artisti  della  sera. 

Il  Guigonio,  protomedico > 52 

Il  r.  p.  Cauda,  domenicano,  teologia  ....  » 245 

Il  Itolando,  matematico > 312 

Il  Itinaldi,  filosofo  ordinario » 25 

Il  Favre,  semplicista  e all’anatomia  ....  » 25 

li  Reriglio » 25 

Il  Tarino,  tesoriere » 200 

Il  l.ingerardo,  bidello,  leggista » 100 

• Il  Boato,  bidello,  artista > 100 

Il  campanaro  Brunone > 31 


(1)  Carlo  Emanuel  . . . Dovendo  noi  provvedere  di  persona  esperimen- 
tata  e dotta  la  quale  in  luogo  del  conte  et  presidente  Lorenzo  Nomis  let- 
tore di  leggi  civili  primario  della  mattina  in  questa  università  di  Torino, 
sostenga  la  della  lettura  con  la  diligenza,  assiduità  e studio  proporzionato 
al  bisogno  de’  professori  di  essa,  informati  che  In  suddette  ed  altre  riguar- 
devoli  qualità  sono  ampiamente  possedute  nel  dottor  Francesco  Vercellone 
e per  il  saggio  datone  nella  lettura  di  cui  restava  provvisto  nella  mede- 
sima università  c per  la  particolare  soddisfazione  c’  ha  sempre  procurato 
di  apportare  al  pubblico  con  la  viva  espressionn  de’ suoi  documenti,  ab- 
biamo pertanto  stimato  di  eleggerlo  ....  Controllo  1052. 
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teologiche;  Carlo  Scaglia,  della  famiglia  dei  conti  di  Ver- 
rua,  minore  conventuale  Francescano  (1),  ed  Alessandro 
e Camillo  Cauda,  fratelli  dell'illustre  presidente  Lelio  Cauda. 

In  (juo'  tempi  lo  studio  di  Torino  aveva  dovuto  sostenero 
uno  smembramento,  dirò  cosi,  avvenuto  per  la  fondazione 
a Nizza  nel  113A0  di  un  collegio  di  scienze  legali,  collegio 
che  sino  dal  1 553  era  stato  per  privilegio  accordato  a'  Niz- 
zardi da  Emanuele  Filiberto,  e che  mai  non  aveva  avuto 
effetto. 

La  nostra  università  fu  sempre  favorita  dai  duchi  di  Sa- 
voia suoi  fondatori,  e Cristina,  appena  proclamata  reggente, 
fu  sollecita,  il  30  novembre  1038,  di  dirigere  questa  let- 
tera al  gran  cancelliere  « Abbiamo  a caro  che  si  manten- 
gano le  buone  consuetudini  et  il  decoro  dell'università  dello 
studio,  e perciò,  conforme  si  è osservato  per  1'  addietro, 
darete  ordine  che  si  elegga  soggetto  opportuno,  il  quale 
reciti  un'oratione  nella  chiesa  di  S.  Giovanni  per  l’ingrosso 
dello  studio,  facendovi  intervenire  i riformatori  e lettori  di 
esso  per  compire  alla  solennità  del  giuramento,  sendo  no- 
stro pensiero  di  confermare  anche  in  questo  le  forme  con- 
venienti. * 

Vili.  Maggior  numero  di  cultori  e più  riputati  ebbe  in 
quei  tempi  l'arte  medica.  Ottennero  la  carica  di  archiatri, 
o medici  di  corte  ; Giovanni  Bezzequio  torinese , nato  da 
Prospero,  causidico  presso  il  Senato  di  Piemonte,  lettore 
all’università,  a cui  Carlo  Emanuele  i conferiva  onorifica 

(t)  Christiana  eco Desiderosa  noi  di  veder  incarninolo  il  reverendo 

padre  maestro  Carlo  Scaglia,  minore  conventuale,  francescano,  dottore, 
teologo  e metafisico,  di  quelli  onori  che  lo  singolarissime  virtù  corrispon- 
denti alla  nobiltà  della  nascila  gli  promettono,  l’abbiamo  fatto  chiamare 
qua  essendo  egli  in  Italia,  con  pensiero  che  debba  dar  principio  ad  im- 
piegare a beneficio  pubblico  il  talento  che  la  Maestà  di  Dio  gli  ha  larga- 
mente compartito,  coll'occasione  che  nello  studio  di  questa  università  resta 
vacante  la  lettura  o cattedra  della  metafisica.  Pertanto  ....  Archivi  cante- 
rali, controllo  1G44  in  45. 
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patente  sino  dall' otto  gennaio  1622  (i);  il  Bezzequio  mo- 
riva il  12  agosto  1642  d'anni  63  e veniva  sepolto  in  S.  Tom- 
maso coll’  abito  francescano  (2).  Pietro  Ludovico  di  Gio- 
vanni Boursier  di  Ciamberi,  che  ottenne  nobilitazione  da 
Carlo  Emanuele  i,  autore  della  interessante  relazione  latina 
della  malattia  e morte  di  quel  duca  (3)  ; in  matrimonio, 
il  Boursier  aveva  tolto  Ludovica  di  Alessandro  Simeoni  di 
Chieri  ; hoardo  Guigonio  di  Nizza,  riformatore  della  uni- 
versità e protomedico;  autore  àe\\' Aulopsiomma  cum  ejusdem 
oculi  actionibus  et  utilitatibus , Taurini  1619,  opera  dedi- 
cata al  principe  cardinale  Maurizio.  Costui  era  nelle  grazie 
di  Cristina,  che  sino  dal  sette  agosto  del  1629,  di  lui  scri- 
veva a Vittorio  « Le  médecin  est  mert  je  vous  voudrais 
bien  prier  que  vous  vouliez  faire  avoir  la  lecture  à Gui- 
gonio, car  c'est  le  meilleur  médecin  et  le  plus  capable  (4) 


(1)  Carlo  Eluanuri  ....  Fu  sempre  uso  nostro  comune  (l'impiegare  ai 
nostri  servizi  massime  quelli  che  concernono  la  conservazione  della  pro- 
pria persona  buomini  li  quali  l’esperienza  gli  ha  fatti  conoscere  di  valore, 
fede,  dottrina  et  integrità  per  ricevere  quell’  intiera  soddisfazione  che  si 
deve;  perciò  conosciuta  per  prova  et  anco  per  relazione  fattaci  l’eccellenza 
che  tiene  il  molto  diletto  e fedel  nostro  messcr  Giovanni  Bezzequio,  dottor 
Fisico,  cittadino  di  Torino  et  lettore  in  qucshi  nostra  università  nella  sua 
professione  di  medico  durante  diciannove  anni  che  serve  nella  lettura , 
cioè  per  quattro  anni  nella  teorica  straordinaria,  altri  quattro  anni  nella 
teorica  ordinaria  et  undici  alla  pratica  ordinaria  della  sera  nel  primo  luogo 
in  cui  ancora  oggidì  continua  ad  intiero  gusto  et  soddisfazione  nostra  e 
dcll’istessa  università  e nelle  cure  a quali  per  tutto  esso  tempo  ha  atteso 
et  in  questa  città  e altrove  nella  stato  dove  n’ha  riportato  sempre  onore 
e lode  grandissima  con  manifesto  saggio  del  suo  valore  e scienza  pratica 
ed  altre  onoratissime  qualità  c parti  de'  quali  egli  ò ornalo,  volendolo  noi 
avanzare  a luogo  più  degno,  convenevole  alla  sua  buona  conditione  acciò 
abbi  più  largo  campo  di  esercitarsi  et  acquistarsi  insieme  presso  di  noi 
lode  e.  meriti  maggiori,  ci  siamo  disposti  nominarlo,  eleggerlo  consigliere 
et  medico  ordinario  della  persona  e camera  nostra.  Controllo,  R.  1622. 

(2)  Archivi  della  parrocchia  di  S.  Tommaso. 

(3)  Tbo«p«w,  Dei  medici,  archiatri  ecc.,  pag.  11. 

(4)  Lettere  di  M.  R. 
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Con  patenti  poi  del  2 gennaio  1642  la  stessa  duchessa  con- 
cedevagli  la  casa  posta  in  città  nuova  già  del  Posero,  de- 
voluta al  patrimonio  ducale  (I).  Il  Guigonio  faceva  il  suo 
testamento  il  13  febbraio  1637,  ordinandosi  la  sepoltura  alla 
Consolata,  lasciando  legali  ad  Isoardo  e Carlo  Emanuele 
figliuoli  del  medico  Emanuele  Rainaudo,  al  suo  nipote,  me- 
dico Bartolomeo  Reviglio,  e dichiarando  eredi  Claudia  Maria 
e Petronilla  Arimando  sue  nipoti,  consorte  l’una  di  Barto- 
lomeo Reviglio  di  Bra,  medico  di  camera,  e l'altra  dell'avvo- 
cato  Girolamo  Andrea  Vaschieri  di  Avigliana  (2).  11  Guigonio 
moriva  il  22  febbraio. 

Fu  egualmente  archiatro  Giovanni  Francesco  Fiochetto, 
figliuolo  di  Michele,  onorato  possidente  di  \ igone,  divenuto 
conte  di  Bussolino  e protomedico.  Nella  famosa  pestilenza 
del  1 630  diè  prove  di  molta  abnegazione  e carità,  ed  il  suo 
nome  merita  di  venir  raccomandato  ai  posteri,  congiunta- 
mente a quello  del  noto  presidente  Bcllezia  segnalatosi  in 
quella  dolorosa  circostanza.  Scrisse  la  storia  di  quella  pe- 
stilenza. E nella  dedica  fatta  il  2 settembre  1631  a Vittorio 
Amedeo  i,  del  suo  trattato  della  peste  del  1630,  scriveva 
« essere  in  età  vicina  a sessant'ott’anni  e che  il  suo  corpo 
è travagliato  da  più  di  quarant’anni  di  servitù  fatta  a Carlo 
Emanuel  i,  in  pace  e in  guerra  al  duca  Vittorio  Amedeo 
e a'  suoi  fratelli  in  Spagna,  al  serenissimo  principe  Emanuel 
Filiberto  che  sia  in  cielo,  molti  anni  scorrendo  in  diverse 
parti  del  mondo  per  mare  e per  terra  ».  In  quella  sua 
istoria  dettava  l'iscrizione  da  apporsi  alla  propria  sepoltura  : 
Anno  1630  grassante  horrendo  pestis  contagio  cujus  hictoriam 
monumenti!  commendavil  Taurini  misere  afjlicto  peste  fuil. 
Il  vaticinio  non  si  avverava.  Per  la  nobil  servitù  di  medico, 
famigliare  o consigliere  del  principe  Emanuel  Filiberto,  ot- 
teneva il  titolo  di  protomedico  dello  annate  navali  di  S.  M. 

(1)  Controllo  1642. 

(2)  Archivi  dell’  Insinuazione. 
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cattolica.  11  26  giugno  151)4  aveva  sposata  Anna  Bogiato(l) 
ila  cui  ebbe  Bernardina,  che  il  19  settembre  1623  univasi 
in  matrimonio  ad  Antonio  Dentis  avvocato  fiscale  generale, 
figliuolo  di  Rolando  segretario  ducale.  11  Dentis  era  an- 
che membro  del  collegio  di  leggi  dell’ Università  di  To- 
rino. Oltre  Bernardina  aveva  avuto  una  figlia  naturale 
sposatasi  a Giambattista  Salomone  tìglio  dello  speziale  di 
Vigone. 

Al  testamento  da  lui  fatto  il  15  ottobre  1640,  o da  me 
accennato  nella  biografia  del  Bellezia  a carte  21,  il  28  ago- 
sto 1640  uggiugneva  un  codicillo,  essendo  ammalato  nella 
sua  casa  situata  sotto  la  parrocchiale  di  S.  Tommaso.  Or- 
dinava in  esso  che  quanto  alla  sepoltura,  ove  venisse  a 
morire  durante  Tassodio  di  Torino,  nè  si  potessero  le  sue 
spoglie  trasportare  a Vigone  suo  feudo,  si  depositassero 
nella  chiesa  di  S.  Tommaso.  Dopo  aver  lasciato  legati  ad 
essa  chiesa,  a quella  della  Nunziata  ed  ai  Zoccolanti  di 
Vigone,  confermava  la  donazione  di  un  alteno  fatta  a Bar- 
bara sua  nipote,  figlia  di  Michele  Beani  di  Cavour,  ed  or- 
dinava che  subito  morta  Maria  sua  figlia,  moglie  di  Giam- 
battista Salomone,  delle  due  cascine  poste  sulle  fini  di 
Cavour,  l'una  restasse  ad  una  sua  nipote,  moglie  di  Carlo 
Ruscalla  (2)  e l'altra  a Caterina  moglie  di  Gaspare  Gai 
di  Vigone  pur  sua  nipote.  Dichiarava  che  ove  Giovanni  Mi- 
chele Salomone  suo  nipote  non  proseguisse  gli  studi,  nò 
fra  otto  anni  si  laureasse  od  in  diritto  od  in  medicina,  fosse 
privato  dei  beni,  che  spetterebbero  allora  a Giovanni  An- 
tonio Fiochetto  di  Pietro,  vigonese.  Ordinava  che  le  200  lire 
ancora  a pagarsi  delle  400  lasciate  ad  Anna  rnogfie  del 
Ruscalla  ed  a Caterina  consorte  del  Gai,  si  sborsassero 
dalla  contessa  Ippolita  Maria  moglie  del  conte  Carlo  Castel- 


(t)  Archivi  della  parrocchia  di  S.  Pietro  del  Gallo. 

(2)  Carlo  Ituscalla  aveva  per  ligi  io  , Gio.  Francesco  scudiere  di  bocca 
del  duca,  e moriva  il  25  febbraio  1658. 
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lainonte  sua  nipote  ex  fili»  e da  Maria  sua  figlia  legittimata 
c moglie  Salomone.  E morendo  la  contessa  Ippolita  senza 
figli  legittimi,  voleva  fosse  sostituito  ne’  beni  e nel  feudo  di 
Bussoleno  e Castel' Borello  ed  Antignasco,  Michele  Salomone 
suo  nipote,  coll’obbligo  di  adottar  nome  ed  arma  dei  Fio- 
chetti,  sellilo  però  fallo  dottore  e non  altrimenti  (1).  11  Fio- 
clietto  moriva  in  Torino  il  9 ottobre  1042  e venivano  il 
corpo  seppellito  a Vigono.  Nell'inventario  dei  beni  e delle 
mobiglie  da  lui  lasciate,  eseguitosi  il  10  dicembre  1042, 
sono  descritti  molti  quadri,  fra  cui  un  quadro  ossia  ritratto 
del  ser.’  principe  Filiberto , stimato  lire  80.  Noto  ancora 
una  toga  da  dottore  di  damasco  negro  con  fodera  avanti 
dormesino  di  Napoli,  valutata  L.  30  (2). 

Special  ricordo  deve  pur  qui  avere  Pietro  Giorgio  Ric- 
cardi di  Biella,  medico  e famigliare  del  principe  cardinale 
Maurizio,  che  lo  teneva  molto  affetto  e ne  faceva  grande 
elogio  in  lettera  date  da  Nizza  il  12  settembre  1040,  con 
cui  veniva  nominato  protomedico  di  quel  contado,  Oneglia, 
Tenda  e Dolceacqua  (3). 


(1)  Archivi  dell'Insinuazione. 

(2)  Idem.  • m 

(3)  . . . L'  universale  soddisfazione , i meriti  straordinarii  dei  soggetti 
sono  due  motivi  tanto  efficaci  negli  animi  grandi  clic  non  permettono  che 
si  differiscano  ad  altri  tempi  quelle  dimostrazioni  che  possono  con  la  po- 
tenza maggiormente  soddisfare  ad  ambedue  senza  pregiudizio  del  terzo. 
E perche  noi  da  molli  luoghi  siamo  assicurati  che  questi  popoli  universal- 
mente concorrono  in  desiderare  che  si  stabilisca  sinnra  la  prima  vacanza 
del  magnifico  consigliere  c medico  della  nostra  persona  Pietro  Giorgio  Iti- 
cardi  e l’ officio  di  protomedico  della  presente  città  e contado,  principato 
d’ Oneglia,  Marro,  Prelà,  c contado  di  Tenda,  Dolceacqua,  c dall'altra  parte 
abbiamo  piena  cognitione  delle  qualità  singolari  dell' {stesso  medico  che 
nelle  università,  nelle  accademie,  nello  corti  più  principali  d'Europa  con 
la  profondità  del  discorrere  c con  la  sicurezza  dell' operare  ha  fatto  cono- 
scere con  meraviglia  in  occasioni  importantissime,  P eccellenza  della  sua 
professione  alla  quale  aggiunge  ornamenti  di  lettere  universali,  abilità  nel 
negozio,  maturità  di  giudizio  ed  integrità  di  fede  del  clic  tutto  abbiamo 


Sto«u  biil»  Rtccm*. 
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Anche  il  municipio  di  Torino  volle  dare  un  attestato  di 
stima  al  Riccardi,  e nella  congrega  del  21  dicembre  1646 
l'onorava  della  cittadinanza  assieme  a Pier  Antonio  Mari- 
netti, all'  avvocato  Martino  Carriatore  ed  a Giovanni  Mar- 
chisio segretario  ducale,  perchè  sono  benemeriti  della  città 
et  ben  a/felionati,  et  in  quella  possedono  beni  (1). 

La  fortuna  dei  Riccardi  , di  Biella,  intendo  dire  dei  conti 
di  Netro  ( non  avendo  a che  fare  tanti  altri  Riccardi  di 
quella  città)  è dovuta  a questo  medico,  e tosto  vediamo 
comparire  nel  ruolo  dei  cavalieri  mauriziani,  Maurizio  Tro- 
iano Riccardi  di  Biella,  nato  il  23  settembre  1631,  ricevuto 
cavaliere  il  3 marzo  1 6S6,  il  quale  il  20  marzo  1 656  otte- 
neva una  commenda  patronato;  poi  Giambattista  Riccardi, 
di  Biella,  battezzato  il  23  luglio  1640  ricevuto  cavaliere 
per  grazia  il  14  settembre  1657. 

Giorgio  Pietro  Riccardi  moriva  in  Torino  il  14  agosto  16S6 
e veniva  tumulato  nella  chiesa  di  S.  Domenico  (2). 

Torrino  Giulio  di  Lantosca,  archiatro  dello  stesso  prin- 
cipe cardinale,  poi  del  duca  Carlo  Emanuele  o della  reg- 
gente , fu  filosofo , matematico , medico  e professore  di 
umane  lettere. 

Lasciò  varie  opere  inedite  e pubblicate,  fra  quali,  l'Invito 
del  sole  per  l'  immortalità  del  gran  Vittorio  Amedeo  , Cu- 
neo 1637  e L'homaggio  del  Paglione,  epitalamio  nelle  nozze 
delli  serenissimi  principi  Maurilio  e Ludovica  Maria  di 
Savoia,  Torino  1642.  Costui  il  26  ottobre  1651  veniva  no- 
minato primo  lettore  di  matematica,  blasonatore  deiformi 
e sovraindente  agli  estimi  (3).  Suo  figlio  Bartolomeo  fu 

fatto  continua  esperienza  con  particolare  nostro  beneficio  e soddisfazione 
nei  molti  anni  della  sua  lunga  e affettuosa  servitù,  volendo  perciò  . . . Ar- 
chivi camerali,  concessioni  di  principi,  art  690. 

(1)  Ordinati  del  1646. 

(3)  Archivi  della  parrocchia  di  S.  Tommaso. 

(3)  Carlo  Emanuel  ...  Essendo  per  la  morte  del  consigliere  c medico 
Francesco  Rolando  vacanti  le  cariche  di  primo  lettore  di  matematica  nella 
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bibliotecario  ducale,  e con  testamento  del  7 gennaio  1706 
legava  alla  città  di  Torino  tutti  i suoi  libri. 

Medici  delle  reali  persone  vennero  pure  nominati  Antonio 
Cavagnolto,  Antonio  Giorgio  Besco,  e non  Bosco  (1),  nativo 
di  Leini , già  medico  ordinario  di  Carlo  Emanuel  i , che 
con  patenti  del  nove  maggio  1633  veniva  nominato  me- 
dico ordinario  di  camera.  Antonio  Besco  aveva  sposata 
Paola  Delponte  di  Torino , da  cui  aveva  avuto  Francesco 
Maria , sacerdote , Scolastica  che  sposò  il  medico  Paolo 
Matteo  Bolla  di  Garessio , Ottavia  Francesca  moglie  di 
Giovanni  Quagliotti,  Alessandra  consorte  di  Paolo  Vaccone 
e Caterina  Margherita  morta  nubile. 

Ambrogio  Fossetti,  dottore  collegiate  nell’  università  di 
Torino,  veniva  nominato  con  lettera  delti  otto  gennaio 
1 642  medico  ordinario  di  camera  del  duca. 

Accennerò  ancora  Jacopo  Francesco  Arpino  di  Poirino , 
figliuolo  di  Carlo,  medico  di  Carlo  Emanuel  i e medico  di 
camera  di  Maurizio , scrittore , pittore  e filosofo , che  il  6 
marzo  del  1639  disposavasi  a Maria  Cattarina  figlia  del 
medico  Gio.  Antonio  Boschi  ; o da  essa  oltre  altri  figli  otte- 
neva Carlo  Giuseppe,  di  cui  leggesi  nell’opuscoletto  citato 
delle  meraviglie  di  S.  Pancrazio  « Da  S.  Pancrazio  pari- 


università  di  questo  studio  di  Torino,  di  blasonalore  dell' armi  de' nobili  et 
insegne  delle  famiglie,  et  di  sovrintendente  agli  estimi,  misure,  confini  et 
arbitrio  in  questa  predetta  città  e suo  finaggio,  abbiamo  dopo  matura  eon- 
sideraziouc  risolto  di  conferirla  nella  persona  di  Giulio  Torrioo,  medico 
del  principe  Maurizio  mio  zio,  che  con  l' applicaziono  sua  sin  da’ teneri 
anni  attorno  queste  scienze  c professioni  no  acquistò  la  capacità  e l'espe- 
rienza e con  le  servitù  e molle  occasioni  rendute  per  la  cura  delle  per- 
sone di  M.  R.  mia  signora  e madre  e della  signora  principessa  mia  sorella. 
Per  le  presenti  dunque  . . . eleggiamo  il  detto  Giulio  Torrino  per  primo 
lettore  di  matematica  in  detta  università  et  blasonatore  dell’ armi  et  insegne 
delle  famiglie,  di  sovrintendente  alti  estimi,  misure,  confini , fabbriche  et 
altre  appartenenze  tanto  per  via  di  giudizii  che  d’arbitrio  nella  città  e 
finaggio  di  Torino.  Archivi  camerali,  controllo  1651. 

(1)  Tuonino,  Degli  archiatri , 1.  c. 
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mente  fu  favorito  il  in.  illustre  Gio..  Giacomo  Francesco 
Arpino  medico  eccellentissimo  del  serenissimo  signor  pren- 
cipe  Moritio , per  Carlo’  Giuseppe  suo  figliuolo  d’ anni  tre, 
qual  essendo  per  una  rilassatione  di  nerui  nelle  giunture 
reso  impotente  al  moto  progressivo,  a pena  fu  dalle  effi- 
caci preghiere  de  pii  genitori  votato  al  nostro  santo,  che 
migliorando  l'afflitto  fanciullo  fu  in  brieve  restituito  all’in- 
tiera e perfetta  sanità  * (1).  Viva  dunque  S.  Pancrazio, 
che  cosi  procurava  alle  lettere  un  cultore.  Infatti  l’Arpino 
membro  del  collegio  della  facoltà  legale  e dell’accademia 
degli  Incolti  di  Torino  pubblicava  nel  1668  Flores  aca- 
demici  perillustris  D.  Josephi  Amedei  Barberis  taurinensis 
legalis  laureae  fronti ibus  pennixli  ill.mo  et  rev.m"  D.  Angelo 
Ranucio  Archiep.  Damiatensi  nuntio  apostolico  apud  R.Sa- 
baud.  Celsitudine m humili  cum  osculo  praesentati  a perilluslri 
1).  Carolo  Josepho  Arpino.  111.  D.  Colleg.  et  academico  I acuito . 
Pietro  Bolla  fu  chirurgo  del  principe  Tommaso  nelle 
Fiandre.  Gio.  Bernardino  Bianchetti  era  medico  di  M.  R. 
con  patenti  del  6 ottobre  1637,  e veniva  fatto  nobile  il 
dieci  aprile  del  1G58  da  Carlo  Emanuele  u. 

Antonio  Angiono  di  Cessato  fu  medico  di  camera  di 
Maurizio  , lettore  all’  università  ed  autore  del  cannen  in 
laudem  Caesaris  Mochae  taurinensis;  ad  Alessandro  Tor- 
natone M.  R.  il  23  novembre  1637  confermava  la  pensione 
di  scudi  200  d'oro  annuali  (2). 

(1)  Pag.  205. 

(2)  . . . Essendo  conveniente  di  sostenere  i virinosi  e proprio  dei  prin- 
cipi di  allelLargli  con  le  ricompense  per  testimonio  della  stima  che  fanno 
de’ meritevoli  c per  stimolare  i più  capaci  a rendersi  perfetti  nelli  impieghi 
del  loro  esercizio,  c noi  avendo  intiera  notilia  del  molto  valore  del  medico 
Alessandro  Tornatorc  , dopo  haverlo  confermato  nell’  ufficio  di  cirogien 
della  persona  del  serenissimo  duca  e dei  principi  nostri  figli  amatissimi, 
coin’  era  di  S.  A.  R.  di  gloriosa  memoria  mio  signore,  vogliamo  ancora 
rinnovarli  il  suo  trattenimento  in  gradimento  della  servitù  resa  a soddi- 
sfazione della  fu  S.  A.  II.  e nostra  et  conservarlo  al  servizio  di  questa 
casa  con  suo  vantaggio  come  utile  ed  opportuno,  sic.lià .... 
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Il  considerevol  numero  di  cultori  dell'arte  salutare 
proveniva  da  che  tale  stato  fruttava  assai  agli  esercenti , 
tanto  più  quando  erano  prescelti  a medici  di  corte  ; ai 
quali  d’  ordinario  si  concedeva  pure  la  nobilitazione  , che 
per  questo  mezzo  fu  conseguita  presso  di  noi  in  tempi 
posteriori,  dai  Ricca,  dai  Reviglio  della  Venaria,  dai  Somis, 
dai  Francesetti  e dagli  Audiberti.  Gli  studii  dell'  arte  sa- 
lutare pare  che  progredissero  in  quo’  tempi,  od  almeno  si 
svegliassero  dal  letargo  in  cui  da  alcuni  anni  eransi  tro- 
vati. E nell'ordinato  del  i'.i  gennaio  del  1(549  del  municipio 
di  Torino  leggesi  « Più  che  li  signori  medici  anche  con 
biglietti  di  S.  A.  R.  fanno  instanza  che  nella  stanza  della 
università  ov’  è la  sala  dell'  anatomia  se  le  facci  un  anfi- 
teatro come  era  altre  volte  acciò  li  scolari  possino  com- 
modamerite  vedere  • (1). 

IX.  Fra  i varii  ingegneri  civili  e militari  distintisi  ai 
tempi  della  reggente  accennerò  solo  a Bernardino  Bacilo 
di  Possano  che  fu  sovrintendente  generale  dello  macchine, 
munizioni  e fuochi  di  artifizio  ; a Pietro  Francesco  Fonta- 
nella sovrintendente  generale  dell’  armi  ; ad  Agostino  Pa- 
rentani  gentiluomo  di  artiglieria;  a Maurizio  Vanelli,  che 
sebbene  nominato  con  poca  onorevolezza  da  noi  per  la 
parte  avuta  nella  congiura  di  Valerico  Rossi  Ci) , pure 
aveva  qualche  renominza,  e con  patenti  del  i.°  dicembre 
1G43  lo  si  nominava  maestro  de’principii  e precetti  militari 
di  Carlo  Emanuele  n (3).  Ma  di  gran  lunga  a tutti  costoro 

Questo  chirurgo  Toraatore  erasi  ailoprato  molto  ai  11’ occasione  che  Dol- 
ceaequa,  patria  sua , passava  sotto  il  dominio  di  casa  Savoia , onde  < per 
il  riguardo,  virtù  e meriti  suoi,  in  segno  di  gratitudine»  il  16  febbraio 
1637  Vittorio  Amedeo  i avevaio  confortato  con  una  pensione  di  scudi  200 
d'  oro,  e Carlo  Emanuele  u salito  al  trono,  faeovasi  premura  di  tosto  con- 
fermargliela con  lettera  del  30  giugno  1049.  Archivi  camerali,  concessioni. 

(1)  Ordinati  del  municipio  del  1049. 

(2)  Pag.  350  e scg.  della  parte  prima. 

(3)  . . . . Sempre  fu  costume  de' serenissimi  antecessori  di  questa  rcal 
corona,  seguitalo  anche  da  noi,  d’ avanzare  all’  intima  servitù  loro  quelle 
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superiori  furono,  Carlo  ed  Amedeo  conti  di  Castellamonte, 
padre  e figlio,  che  ebbero  il  grado  di  primo  ingegnere , 
sovrintendente  delle  fortezze  e luogotenente  dell'artiglieria, 
autore  precipuo  quest'  ultimo  del  disegno  della  cappella 
del  SS.  Sudario. 

X.  Eccoci  a trattare  1’  ultima  parte  della  biografia  con- 
temporanea , che  comprende  i cultori  delle  arti  belle.  E 
mi  affretto  ad  osservare  che  co’documenti  rinvenuti,  anche 
qui  posso  rivendicare  dall'obblio  nomi  sconosciuti  e degni 
di  lode , e levare  la  taccia  che  da  molti  fu  apposta  alla 
nostra  corte , di  aver  poco  favorito  le  arti  : poiché  se  tal 
biasimo  può  meglio  appropriarsi  a’  tempi  posteriori , ed  a 
quasi  tutto  il  secolo  decimottavo,  non  cosi  avveniva  nè  ai 
tempi  di  Carlo  Emanuel  i,  né  a quelli  della  reggente  Cri- 
stina , che  si  può  dire , abbia  fatto  miracoli,  framezzo  alle 
deplorabili  condizioni  finanziarie.  Così  pure  si  riconoscerà 
da  questo  esame  quale  lacuna  inescusabile  siavi  nella 
storia  pittorica  dell’  Italia , riguardo  al  Piemonte , che  oc- 
cupando in  essa  poche  pagine,  viene  solamente  rappre- 
sentato nei  sommi  suoi  artisti , mentre  i nomi  che  qui  si 


persone  le  quali  cou  I1  ispcrimcnUita  devotione  s fede  nel  reai  servitio  eb- 
bero sempre  per  scopo  di  esercitarsi  in  esso  cun  la  virtù,  et  mezzo  di 
quella  portato  al  meritato  lutilo  dalla  grazia  del  suo  principe  e signore  da 
cui  poi  se  ne  rapportano  effetti  di  rimunerazione  proporzionali  alla  sua  ma- 
gnilìcenza.  Queste  considerazioni  concorrendo  a compimento  nella  persona 
del  molto  diletto  nostro  .Maurizio  Vancllu  per  il  saggio  datone  in  diversi 
impieghi  da  lui  sostenuti  a compita  soddisfazione  de*  serenissimi  duelli  an- 
tecessori nostri  particolarmente  in  quello  d’ingegnere  c capitano  d’una 
compagnia  di  cento  fanti  stranieri  o di  aiutante  di  camera  di  S.  A.  H.,  di 
capitano  di  reggimento  dell'A.  S.  et  governatore  del  palco  come  ne  con- 
stano patenti  speditegli , avendo  sempre  mostrati  congiunte  al  valore  et 
prudeuza,  incorrotta  fede  et  zelo  non  ordinario,  a segno  clic  dovendo  noi 
ora  provvedere  alla  persona  di  S.  A.  R.  mio  figlio  amatissimo  di  un  maestro 
di  principii  e precetti  militari  per  la  suddetta  R.  A.,  abbiamo  giudicalo 
potersi  opportunamente  a lui  addossare  questo  carico,  sicura  d' incontrar 
ogni  soddisfazione.  Perciò  . . . Archivi  camerali,  concessioni. 
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accenneranno,  meritano  non  una  menzione  semplice , ma 
sippure  un  elogio. 

Giovenale  Boello  di  Fossano  pittore,  fu  pure  intagliatore 
abilissimo  alla  maniera  di  Callot  o di  Stefano  Della  Bella. 
Settanta  e più  sono  gli  intagli  conosciuti  di  questo  stimabi- 
lissimo artista , di  cui  quarantasette  recano  la  data  dal 
1633  al  1675,  e^ito  fra  i principali:  il  contadino  suonatore 
di  flauto,  le  quattro  stagioni,  i ritratti  di  Vittorio  Amedeo  i 
e di  Cristina,  l'entrata  trionfale  di  essa  nella  città  di  Cuneo, 
e la  reai  cappella  di  Torino  nel  1634,  nella  occasione  del 
giuramento  prestato  per  la  rinnovazione  della  lega  coi 
cantoni  cattolici  (1). 

Giovenale  Boetto  fece  un  Nettuno  ed  altre  figure  stam- 
pate nel  Gelone  favola  pastorale  dello  Scoto , ma  l' opera 
più  insigne  è una  sala  a fresco,  dipinta  ai  signori  Alessandri 
fossanesi  suoi  amici,  e dove  vedovasi  il  suo  ritratto  al  natu- 
rale. Era  il  lavoro  partito  in  dodici  quadri  tre  per  parte , 
esprimente  ciascheduno  qualche  fatto  storico  ed  allegorie. 
Si  notavano  pure  i ritratti  di  Carlo  Emanuele  i,  di  Carlo 
Emanuel  u e Vittorio  Amedeo  i. 

Ne'  conti  de’  tesorieri,  fonte  copiosa  di  peregrine  notizie, 
occorre  frequente  menzione  del  Boetto.  Cosi  nel  1637 
ritrovo  « Più  lire  100  d’argento  da  soldi  20  pagate  a Gio- 
venale Boetto  di  Fossano  per  tante  fattegli  dare  a conto 
di  ciò  che  gli  può  essere  donato  per  l’intaglio  che  se  gli 
è ordinato  di  fare  del  funerale  di  S.  A.  R.  (2);  più  lire  600 
d'argento  allo  stesso  per  gli  intagli  delle  figure  del  fune- 
rale di  S.  A.  R.  » (3).  Così  egualmente  il  6 di  settembre 
del  1642  « volendo  noi  riconoscere  la  buona  e fedel  ser- 
vitù resa  da  Giovenale  Boetto  di  Fossano  in  diverse  occa- 
sioni , del  servizio  di  S.  A.  R.  ne’  quali  è stato  impiegato 


(1)  Vico,  Deli  intaglio  alt'  acqua  forte,  Torino  18G6. 

(2)  Archivi  (omerali,  controllo  1642  in  42. 

(3)  Idem  idem  1644  in  45, 
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per  dargli  animo  di  continuare  di  bene  in  meglio,  vi  or- 
diniamo che  dobbiate  assentarlo  sullo  stato  del  libro  dei 
soldQ  nella  qualità  di  capitano  trattenuto  e con  la  paga 
di  lire  ottanta  al  mese  » (I). 

Valente  bulino  era  pur  quello  di  Giorgio  Tasniere  di 
Besuncon  nella  Borgogna,  che  incise  varie  pitture  del  Piola, 
della  scuola  genovese,  ed  i soggetti  mitologici  dipinti  dal 
Miei  nel  regai  palazzo.  Il  suo  capolavoro  fu  il  ritratto  di 
Vittorio  Amedeo  i di  considerevol  grandezza.  Con  ordino 
del  2 giugno  1075  si  sborsavano  a Giorgio  Tasniere  lire  5S0 
a conto  dell'intaglio  de'  quadri  che  faceva  del  gran  salone 
della  Venaria  Reale,  per  metterli  nel  gran  libro  fatto  dal 
conte  Amedeo  di  Castellamonte.  Mori  a Torino  nel  1704 
agli  1 1 di  settembre  ed  ù sepolto  a S.  Tommaso. 

Ragguardevole  ingegno  avevano  pure  Antonio  De  Piene, 
nominato  da  Carlo  Emanuel  ii  , con  patenti  del  25  set- 
tembre 1060,  suo  intagliatore  di  taglio  dolce,  ed  autore 
del  ritratto  della  duchessa  Cristina , eccellentemente  ese- 
guito; e Luca  d'  Amret , di  cui  si  discorrerà  a luogo  op- 
portuno. 

Bartolomeo  di  Filiberto  Caravoglia  cittadino  di  Torino, 
può  noverarsi  fra  i buoni  pittori  venuti  a Torino  ai  tempi 
di  Cristina , ed  a di  lui  riguardo  leggesi  nel  controllo 
del  1044,  essersi  pagate  « lire  cento  d’argento  in  consi- 
derazione delle  spese  fotte  trattenendosi  in  Rivoli,  e per 
opero  eseguite  in  quel  castello  (2).  Del  14  dicembre  1658 
era  1’  atto  costitutivo  della  dote  di  Giovanna  figliuola  di 
Gio.  Francesco  Benedetti  tesoriere  del  principe  Tommaso, 
la  quale  orasi  già  disposata  col  Caravoglia.  Fra  i testiinonii 
noto  Gio.  Domenico  Tignola  pittore  residente  in  Torino  (3). 
Nel  ducal  palazzo  di  Torino  lavorò  Domenico  Fea  detto  il 

(t)  Archivi  (li  S.  Tommaso. 

(2)  Controllo  ioti  in  45. 

(3)  Archivi  dciriii«iiiuuzionc. 
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Cavalier  dei  Fiori,  di  cui  sino  dal  1630  si  hanno  notate 
lire  200  d'argento  a conto  de  quadri  ch'egli  fa  per  servigio 
della  galleria  piccola  (1). 

Ai  servizi  della  corte  erano  pure  Gian  Francesco  ed  An- 
tonio Cerruti,  Domenico  Mare  mini,  Luca  Forte  napolitano, 
il  quale  dalla  capitale  del  Regno  delle  Due  Sicilie  spediva 
quadri  per  la  galleria  del  palazzo,  ed  a cui  nel  1642  ve- 
nivano pagate  liro  settantasette  per  due  quadri  mandati  a 
Torino, 

Che  poi  la  duchessa  mantenesse  ancora  giovani  perchè 
apprendessero  la  pittura,  e ne  provvedesse  alcuni  di  suf- 
ficiente stipendio  per  poter  studiare  nell’alma  città  di  Roma 
i capolavori  di  quell'arte,  lo  si  prova  dal  seguente  ordine 
di  lei , in  cui  dicesi  che  « hauendo  noi  concesso  buona 
licenza  a Giuseppe  Bernardino  Orengo  di  Pigna  d'andar  a 
Roma  come  ci  ha  supplicato,  e volendo  che  il  suo  tratte- 
nimento di  lire  318  d'argento  sia  pagato  all'avvenire  al 
pittore  Pellegrino  Droccardo  governatore  del  castello  di 
Rivoli  nostro  aiutante  di  camera  e di  S.  A.  R.  mio  figlio 
amatissimo  al  quale  abbiamo  ordinato  invece  di  tener  altro 
giovine  ad  esso  Orengo  sostituito,  e che  a lui  parerà  me- 
glio, et  ammaestrarlo  nell'arte  della  pittura,  come  ha  pur 
fatto  all'Orengo  sudetto.  Così  ecc.  ...»  (2). 

Di  non  oscura  fama  furono  pure  Giulio  del  Maino,  Ago- 
stino Parentani,  Filiberto  Torretta  detto  Aarcis,  stato  que- 
st'ultimo incaricato  di  varie  opere,  di  cui  per  avventura  si 
è rinvenuta  memoria  (3).  Trattenendosi  la  corte  in  Savoia 

(1)  Concessioni,  v.  t>8. 

(2)  Idem. 

(3J  Nel  registro  degli  ordini  degli  esecutori  testamentari  di  M.  H.  Iiavvi 
ja  nota  deile  opere  eseguite  per  conto  della  duchessa  dal  22  ottobre  1617 
sino  al  di  di  sua  morte,  dal  Torretta. 

Me  moire  des  porlraits  que  le  peintre  Narcis  a fall  et  litri  pour 

M.  lì.  depuis  le  onzième  uctobre  1647. 
l'n  porti  .<il  en  petit  remisi  M.  H.  qu’  elle  donna  à M."“  Fa- 
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sul  finir  del  1639,  e nel  1640  varii  lavori  furono  affidati 
al  pittore  Narcis.  Cosi  rinvengo  « Plus  requióre  le  dit 
comptable  lui  ètre  allouée  la  somme  de  205  florins  Savoie 

brani  la  primiere  foia  qu’elle  fui  en  celle  cour.  . . , pistole]  4 


Un  aulre  portruit  rernis  il  M.  R.  qu'  elle  danna  h Madame 
la  cumlesse  de  S.  Maurice  4 san  dopar!  pour  Cbamberl  • 4 

Cinq  portrails  cn  busi;  celui  de  M.  R-,  de  M.  la  princesse 
Marie,  de  M.  la  princesse  Marguerite  el  M.  la  princesse 
Adelaide  que  M.  R.  donna  aussi  à la  sousdite  M.  Fabroni  • 20 

Cinq  portrails  cn  petit  comme  dessus  sur  le  velia  velu  pour 
de  petitcs  beures  que  M.  II.  envoya  à M.  la  duchesse 

de  Florence > 20 

Un  grand  tableau  de  deus  pieds  d’entour  uù  soni  Ics  cinq 
portrails  que  dessus  en  parade  sous  le  dai\  et  autres 
ornemens  de  peinture  que.  .M.  tt.  euvoya  aussi  à M.  la 
duchesse  de  Florence  doni  j'ai  fourni  jusqu'à  l’embalage  » 30 

Cinq  autres  portrails  au  bu.-t  des  niémcs  Altesses  que  dessus 
que  M.  R.  envoya  en  Bavière  lors  du  traile  du  inariage  > 20 

Un  portrait  en  petit  de  M.  R.  vetue  en  8.  Thérèsc  remi] 

u elle  mème • 4 

Un  aulre  petit  portrait  de  M.  R.  vetue  cn  S.  Christine 
rernis  à elle  ménte > 4 


Cinq  pctits  portrails  selon  la  note  que  M.  R.  rn'en  donna 
cn  suite  de  sa  rnain  propre  savoir  de  M.  II.  en  3.  Cathe- 
rine de  Siène,  de  S.  A.  R.  en  S.  Jean  Bapliste,  de  M.  la 
princesse  Adelaide  en  S.  Catherine  le  tout  rernis  à elle 


ménte » 20 

Un  petit  portrait  dans  une  botte  émaliée  de  blcu  que  M.  R. 

envoya  è Paris • 4 

Un  aulre  petit  portrait  rentis  à M.  R.  qu'ellc  donna  à 

M.  S.  Michel 4 

Un  aulre  portrait  en  petit  de  M.  R.  rernis  à elle  mème 
qu'elle  envoya  à Mademoiselle  de  Messeran  à Vereeil  . e 4 

Deus  portrails  l’un  de  M.  II.  en  petit  dans  une  boite , 
l’autre  de  M.  de  Scnautes  en  busi  que  M.  H.  envoya 
ii  M“  de  Senantes  il  Front  lors  de  ses  couches  ...  » 8 

Un  portrait  en  petit  dans  une  boite  faite  en  coeur  que 
M.  II.  envoya  i Paris  pour  en  taire  une  copie  en  email 

de  mème  celui » 4 

Un  portrait  du  pére  Claude  lorrain  religicu.v  de  N.D.  des 
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valeur  de  dix  pistoles  d'Italie  à 20  florins  six  sous  la  pièce, 
qu'il  a payé  à Philibert  Narcis  peiutre  de  M.  R.  ensuite 
d'ordre  signó  par  la  dame  marquise  Villa , le  cinquième 


anges  qu’i!  a paini  mort  d'ordre  de  M.  B.  remi*  il  elle 

mòme pistoleri  4 

Deux  portraits  cn  basi  de  M.  R.  et  de  S.  A.  B.  reinis  è 
M.  le  cbevalier  de  Surville  pour  ótre  donnés  d’ordre 

de  M.  R > 4 

Autres  deux  portraits  de  M.  H.  et  de  S.  A.  R.  jusqu’aux 
genoux  tous  Ics  deux  quc  M.  R.  donna  au  susdit  che- 

valicr  de  Surville  remis  à elle  nicmc » 10 

Deux  portraits  en  busi  de  M.  R.  et  de  S.  A.  R.  remix  à 
monsieur  le  chcvalier  de  Surville  pour  dire  donnés  d’ordre 

de  M.  R • 8 

Trois  portraits  en  petit  pour  des  boiler  de  diainans  qui 
furent  donnés  aux  dames  qui  vinrent  à prendre  M.  la 
duchesse  electrice  di  Bavière  remis  d’ordre  de  M.  R.  à 

M.  lo  général  Ferraris » 12 

Un  portrait  en  petit  de  M.  R,  qu’elle  donna  è monsieur  le 
marquis  de  Lullio  prenant  eongé  pour  s’en  retourner 

en  Savoie • 4 

Cinq  portraits  en  busi  de  LL.  AA.  RR.  et  de  mad.  les 
princessrs  par  billiet  de  M.  Vibò  d'  ordre  de  M.  R.  et 
remis  è M.  Parisot  pour  ótre  donnés  à M.  le  comle  Curzio 

au  départ  de  M.  l’élcctrice  de  Baviere » 20 

Deux  portraits  cn  petit  de  M.  R.  et  de  S.  A.  R.  commandos 
d’ordre  de  M.  R.  par  SI.  de  S.  Thomas  pour  étro  donnés 
à un  elégant  de  Rome,  lesquels  j’ai  remis  ì SI.  R.  mèuie  a 8 

Un  portrait  de  SI.  R.  en  desabillié  Fort  petit  remis  il  mon- 
sieur le  général  Ferraris a 4 

Deux  portraits  en  busi,  de  M.  R.  vetue  en  S.  Thérése  que 
M.  R.  donna  aux  réligieuses  capucines  étant  en  leur 
couvant  remis  à Mademoiselle  de  Fleurian  au  parloire  a 4 

Deux  portraits  en  busi,  de  M.  R.  qu'clle  donna  aux  mé- 
dccins  de  Paris  et  de  I.ion  qui  la  vinrent  servir  ì la  prè- 
ndere maladie a 8 

Un  portrait  lori  petit  de  M.  R.  ilans  un  fermoir  de  diamant 
quello  remit  à M.  la  marquise  de  Lans  partant  pour 
son  voyagc  d’ Italie  remis  à SI.  le  général  Ferraris  d’ordre 
de  SI.  ìt a 6 
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d'octobre  1640,  lesquels  M.  H.  a ordonné  lui  ótre  donnós 
pour  payement  de  diverses  peintures  et  portraits  quii  a 
fait  pour  sor»  service  *.  « Plus  la  somme  de  750  florins  par 
ordre  29  décembre  1 639  paiés  à Philibert  Narcis  peintro 
ordinaire  de  M.  R.  pour  autant  qu'elle  lui  a accordé  en  con- 
sidóration  des  Services  qu'il  a rendu  .à  M.  R.  et  en  dédu- 
ction  de  ce  que  lui  peut  ètre  dù  à cause  des  ouvrages, 
peintures  et  portraits  qu’il  a fait  à S.  A.  R.  • (1).  Si  ac- 
cenni in  pari  tempo  a Giovanni  Testa,  per  cui  veniva  spe- 
dito un  ordine  di  pagamento  di  lire  47  per  tante  misure 
e ritratti  del  Sudario;  ad  Innocenzo  Guiscardi,  che  il  15 
maggio  1627  otteneva  ducatoni  300  a contemplazione  delle 
opere  che  eseguiva  nel  castello  di  Rivoli;  a Giovanili  Cla- 
retto, che  il  Vasari  dice  fiammingo,  ma  che  era  sicuramente 
cittadino  di  Savigliano , a cui  Carlo  Emanuel , con  lettere 
del  15  ottobre  1665,  concedeva  immunità  per  dodicesima 
prole  (2).  Il  Claretto  dipinse  in  S.  Andrea  di  Savigliano  la 
cena  coi  discepoli,  con  energia  degna  de'più  franchi  pen- 
nelli (3)  e dipinse  pure  in  compagnia  del  rinomato  Gio. 


Deux  (rts  pelits  portraits  pas  plus  grand*  qu’ane  lenlille 
de  mirre  pour  mottre  dans  des  baglio*  lors  du  vovage 

do  Lion pistole?  4 

Un  portrait  en  petit  do  S.  A.  R.  qui  fot  remi?  à mnnsietir 
le  marquis  del  Marra  pour  l’eniporler  en  Espagne  au 

vovage  qu’il  a fait » 4 

Dcux  portraits  en  petit  de  M.  R.  et  de  S.  A.  que  j’ai  remi* 

& elle  mème  destini*?  pour  en  honorcr  ceux  qui  aecom- 

pagneront  la  dite  M.  R » 8 

Autres  deui  portraits  de  M.  R.  et  de  S.  A.  R.  qu'elle  me 
eommanda  pour  le  méme  sujet  et  que  j’ai  remis  à elio 

irième » 8 

Per  tutti  questi  dipinti  il  Torretta  ebbe  il  30  luglio  1664 
L.  1335  d’argento. 

(1)  Compie  de  Pierre  Antoine  Pallierò,  archivi  canterali. 

(2)  Controllo  1605. 

(3)  Vile  de’  più  eccellenti  pittori  ccc.,  V.  XV,  p.  28. 
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Antonio  Molineri  ili  Savigliano  suo  amico.  Il  24  ottobre  1638 
otteneva  ducatoni  100  in  aiuto  di  costa  in  consideratone 
della  buona  et  affettuosa  servitù  che  ci  rende. 

Trovasi  nei  conti  menzione  pure  di  Salomone  Grand 
Jean  (I)  e del  rinomato  cavaliere  Giovanni  Miele  di  Bois- 
le-Duc  nel  Belgio  (2)  che  dipinse  nel  castello  della  Ve- 
naria , a Torino  ed  altri  luoghi  di  delizie  della  corte , o 
venne  meno  a Torino  il  3 aprile  1664;  aveva  avuto  la 
croce  dei  Santi  Maurizio  e Lazzaro  il  10  marzo  1663.  Il  suo 
testamento  data  da  Roma  sino  dal  26  settembre  1658,  in 
cui  lasciava  erede  Agostino  Franzoni  o dopo  lui  Giacomo 
che  fu  cardinale.  Morendo  a Torino  legò  verbalmente  al 
duca  ed  al  marchese  di  S.  Germano  i migliori  quadri , e 
disse  anche  di  voler  usare  qualche  liberalità  all'ordine  dei 
Santi  Maurizio  e Lazzaro.  Ma  il  duca  volle  si  eseguisse  il 
testamento  e fece  consegnare  l’eredità  ai  Franzoni  (3). 

(t)  ....  Plus  a payó  au  punire  Salomon  Grand  Jean  61  florins  par 
ordrc  du  dii  condii  26  avril  1040  pour  avoir  fait  deux  annoine*  et  quutre 
ciflres  de  la  maison  do  Savoie  et  dorè  un  ca rosse  de  S.  A.  R.  lequel  est 
doublé  de  vclour  vert . . . Plus  a pavé  la  somme  de  neuf  Imi  te  huil  fio- 
ri ns  à Salomon  Grand  Jean  peintre  francai?,  Amar  dii  Jamet  sculptcur  et 
Pierre  Quilct  menusier  pour  diverse*  figure*  et  peintures  gravécs  et  tra- 
vaillées  par  les  susdits  lant  pour  le  sapate  quo  pour  la  nativité  do  S.  A.  R. 
fait  par  le  dit  Grand  Jean  de*  livres  à feuiiie  d’or  par  lui  pavé*.  Compie 
de  Pierre  Antoine  Pallierò.  Archivi  camerali. 

(2)  Carlo  Emanuel  ....  Solevano  con  giusta  causa  li  serenissimi  e reali 
-nostri  predecessori  premiar  largamente  le.  anioni  di  coloro  che  con  mani- 
feste prove  s’ erano  resi  degni  di  lode  e meritevoli  appresso  alla  corona, 
acciò  con  l’invito  di  casi  fatta  ricognizione  restassero  essi  nel  splendore 
della  liberalità  più  ragguardevoli.  .Noi  che  incliniamo  a così  buon  esempio 
havendo  esperimenlato  nella  persona  del  pittore  Giovanni  Miei  fiammingo 
già  abitante  in  Roma  gli  effetti  di  una  singolare  intelligenza  e virtù  nella 
della  sua  professione  che  puro  alle  relazioni  di  persone  informate  ci  invi- 
tarono a chiamarlo  da  della  città  al  servizio  nostro,  e cos'invogliamo  in 
testimonio  della  verità  provvederlo  di  competente  e sicuro  trattenimento  , 
pertanto  in  virtù  delle  presenti  eleggiamo  ...  il  dello  Giovanni  Miei  per 
nostro  pittore  ordinario  ....  stabilendoli  per  suo  trattenimento  la  somma 
di  lire  2000.  Controllo  1656. 

(8)  Archivi  camerali. 
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Maggiori  notizie  mi  capitò  di  rinvenire  di  un  altro  di- 
stinto pittore  di  que'  tempi,  cioè  del  cavaliere  don  Fran- 
cesco Cairo.  Egli  era  nato  nel  contado  di  Varese  il  26  set- 
tembre 1 607  (1)  da  Pietro  Martino  ed  aveva  appreso  l'arte 
da  Pier  Francesco  Mazzucchelli,  detto  il  pittore  da  Moraz- 
zone , e seppe  distinguersi  al  punto,  che  il  Lanzi  avvertiva, 
avere  le  di  lui  opere  del  nuovo  e del  sorprendente.  Sino 
dal  1633  il  duca  Vittorio  Amedeo,  che  ne  aveva  conosciuta 
1'  abilità,  commette  vagli  di  eseguire  alcuni  lavori,  e nel  1634 
trovo  essersi  a lui  pagati  ducatoni  ducento  « tanto  per  il 
suo  viaggio  da  quella  città  (Milano)  a Torino,  per  servizio 
della  medesima  Altezza,  come  anco  per  donatione  per  le- 
varlo da  Milano,  quali  ducatoni  200  non  devono  esser  contati 
a conto  della  donzena,  ossia  spesa  che  S.  A.  gli  paga  qua  »(2). 
Vittorio  Amedeo  volle  tosto  concedere  insigne  premio  al 
Cairo,  creandolo  l’otto  luglio  1634  cavaliere  dei  SS.  Mau- 
rizio e Lazzaro,  anzi  ordinava  di  sborsargli  quaranta  scudi 
d'oro,  por  « pagare  gli  emolumenti  della  spedinone  e co- 
latione  d'habito  da  esso  dovuti  al  tesoriere  della  Sacra  Re- 
ligione de’  Santi  Maurizio  e Lazzaro  • . Di  più  volle  stabi- 
lirgli con  lettera  del  1.”  febbraio  1635  l’onorario  di  scudi 
mille  d’  oro.  Mancato  a vivi  Vittorio  Amedeo  e succeduti  i 
burrascosi  primi  anni  della  reggenza  di  Cristina,  Francesco 
Cairo  fece  ritorno  in  patria,  ma  richiamato  indi,  M.  R.  con 
patenti  date  a Fossano  il  primo  aprile  1644..  osservando 
« che  il  merito  acquistatosi  dal  cav.  Francesco  Cairo  presso 
la  fu  A.  R.  di  gloriosa  memoria  mio  signore  e consorte  con 
la  servitù  di  molti  anni  portò  seco  in  segno  di  vera  gra- 
titudine lo  stabilimento  di  un’annua  pensiono  di  scudi  mille 
d’  oro,  e noi  che  a questa  dimostrazione  concorriamo  ben 
volentieri  in  riguardo  massime  dell’affetto  da  esso  cavaliere 

i 

(1)  Questa  data  i ammessa  nella  collazione  della  croce  dei  SS.  Maurizio 
e I. azzero. 

(3)  Controllo  1084. 
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sempre  continuato  a questa  corona,  ed  il  desiderio  che  ab- 
biamo di  valersi  della  perfezione  di  dipingere  ch'egli  pos- 
siede • assegnavagli  l'annual  somma  di  lire  quattromila  d’ar- 
gento a vece  dei  mille  scudi  d'oro  pendente  il  suo  servizio. 
Il  pittore  Cairo  aveva  sposato  una  piemontese,  di  una  delle 
più  antiche  e nobili  famiglie , cioè  Ludovica , figliuola  del 
conte  Marc’  Andrea  Piossasco  dei  conti  di  Scalenghe,  che 
in  detto  anno  1644  sen  veniva  a Torino  per  aggiustare 
affari  d’ interesse,  con  lettera  commendatizia  di  Francesco 
suo  marito  alla  duchessa,  che  in  tal  occasione  le  inviava 
un  suo  dipinto  (1). 

Nel  settembre  poi  il  cav.  Cairo  era  ancor  esso  a Torino, 
ed  in  altra  sua  lettera  di  quel  mese  concertava  col  ministro 
per  avere  l'assegno  di  scudi  cinque  mila,  siccome  a'  tempi 
di  Vittorio  Amedeo,  ma  vi  trovava  incagli  che  lo  disgusta- 
vano non  poco  (2). 


(1)  R.  A.  Con  l'occasione  che  a’ giorni  passati  passò  da  questa  a mi- 
gliar vita  il  signor  barone  Odoardo  di  Caslrucciene,  fratello  di  Ludovica 
mia  moglie,  quale  se  ne  viene  presentemente  anco  a mio  nome  a’piedi  di 
V.  A.  IL,  sono  a supplicare  voglia  ricoverare  sotto  l’ombra  della  sua 
grazia  con  fare  che  detta  mia  moglie  possa  godere  il  possesso  dell’eredità 
che  le  si  spetta  come  sorella  et  come  creditrice  della  dote  della  madre, 
et  questa  grada  riconosceremo  ambiduc  dalla  pia  mano  della  R.  A.  V.  lo 
poi  come  antico  fedele  et  umilissimo  servitore  di  V.  A.  IL,  in  segno  del 
tributo  della  mia  servitù,  invio  l’immagine  della  mia  advocata  con  il  suo 
bambino  che  dovran  essere  am  o appresso  di  V.  A.  R.  nclli  bisogni  mici  di 
questa  vita.  Et  con  ogni  obscquio  racordamlo  a V.  A.  R.  la  fedeltà  et 
Cadetto  e mia  servitù  in  tempo  della  felice  memoria  di  fu  S.  A.  R.  che 
sia  in  gloria , di  nuovo  supplico  V.  A.  R.  volermi  onorare  d’ impiegarmi 
nelle  cose  maggiori  che  pensa  di  far  fare  in  pittura  perchè  mi  dà  l’animo 
di  portarmi  in  modo  che  V.  A.  II.  nc  riceva  gusto  e lode  dalli  intendenti 
stimando  io  più  di  servire  la  IL  A.  V.  che  qualsivoglia  altro  potentato 
per  l’obbligo  che  devo  alla  mia  prima  servitù  et  humiltueote  me  le  inchino. 

Milano  IO  marzo  1644. 

Di  V.  A.  R.  D.  Fsi.se  e sai  Cairo. 

(2)  III.  Signore.  Non  vorrei  già  esser  fuori  della  buona  grazia  di  M.  R. 
et  venire  in  rincrescimento  a V.  S.  III.  ora  clic  io  mi  ritrovo  qua  venuto 
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Raccontasi  di  Francesco  Cairo  un  curioso  aneddoto , 
nella  circostanza  in  cui,  insorta  quistione  tra  due  confra- 
telli della  compagnia  del  Gesù,  eretta  nella  chiesa  dei 
Santi  Processo  e Martiniano,  fu  dessa  la  causa  che  l' in- 
signe artista  venisse  a dipingere  nella  detta  chiesa  il 
quadro  del  Crocefisso.  Ecco  il  fatto.  Uscendo  un  di,  (cor- 


con  tanto  mio  gusto  c speranza  di  poter  servire  a tutta  mia  soddisfazione 
questa  R.  A.  Ma  dubito  che  la  mia  presenza  non  sii  troppo  gradita  per 
la  relazione  ebe  in'lia  fatto  il  signor  Francesco  che  M.  R.  non  ha  vo- 
luto segnare  l'ordine  di  d.  5000  manco  alla  somma  di  1000  d’oro  con- 
forme le  liavevo  da  fu  S.  A.  1).  che  sia  in  gloria  oltre  alla  abitazione  et 
solo  di  spesa,  clic  ora  mi  trovo  con  tutta  la  casa.  Desiderarci  bene  (ennic 
mio  proiettore)  che  V.  S.  III.  mettesse  la  considerazione  a M.  R.  l’animo 
mio  desiderosissimo  di  ben  servirla  et  quello  si  compiacerà  donarmi,  ben- 
ché sia  manco  del  mio  sovvenimento,  slimarA  maggiore  del  mio  inerito  et 
rassicurare  ancora  che  mi  sforzarA  con  ogni  mio  studio  di  meritarmi  la 
liberalità  et  buona  grazia  ma  con  le  fatiche  della  mia  servitù.  Il  signor 
Francesco  mi  Ita  proposto  l’abitazione  di  una  casa  vicino  a Y.-S.  Ili  De- 
siderarci clic  M.  II.  mi  sollevasse  dal  fitto  che  spero  di  poca  spesa,  trat- 
tandosi anco  che  sarà  di  suo  scrvitio;  avendo  io  da  fare  cose  di  pitture 
di  misura  grande,  ovvero  mi  accomoderò  in  altro  luogo  dove  meglio  pia- 
cerà a S.  A.  R.  Vado  operando  un  quadro  di  una  Maddalena  portala  dagli 
angeli.  Desiderarci  che  si  ordinasse,  al  signor  rontrollore  e chi  si  aspetta 
per  farli  fare  una  cornice  corrispondente  alla  pittura  per  poterla  poi  pre- 
sentare a M.  R.  come  si  deve.  Il  medesimo  signor  Francesco  suo  segre- 
tario credo  rappresenterà  a V.  S.  III.  d’bavcr  veduto  una  memoria  clic 
vado  operando  per  lei  e spero  che  li  sarà  di  sommo  suo  genio  per  ha- 
vcrne  io  particolare  sentimento  in  corrispondenza  alle  obbligazioni  mie. 

Qua  inchiusa  troverà  uni  per  M.  R.  rimettendomi  prima  alla  sua  pru- 
denza e consideri  V.  S.  III.  la  qualità  del  paese  dispendiosissimo , cara 
ogni  cosa,  ed  avere  lasciata  la  mia  casa  per  averne  a fare  un’altra  qua. 
Io  li  dico  da  quel  servissimo  (sic)  servitore  che  sono  clic  mi  trovo  senza 
un  soldo,  non  so  dove  pigliarne  se  non  vengo  soccorso  da  M.  R.  a suo 
compiacimento,  confessandomi  anco  non  aver  merito  e per  non  più  ren- 
dermeli importuno  le  faccio  riverenza  augurandole  il  eolmo  de'  mici  do- 
sidcrii. 

Torino  il  20  settembre  1644. 

II.  Fns, "inesco  Calao. 

Archivi  del  regno,  lettere  particolari. 
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reva  l’ anno  1 633),  dall'  oratorio  un  mercante,  Capponi 
di  nome,  ebbe  a dire  ad  un  altro  mercante  di  avere  esa- 
minati i libri  dell'oratorio,  e di  essersi  trovato  suo  debi- 
tore di  cento  ducatoni.  Niegó  l'avversario,  ma  il  Capponi 
volle  sostenere  la  parola  allegata,  sinché  dal  diverbio  si 
addivenne  ai  tatti,  ma  interpostosi  un  consiglio  di  pace 
fu  stabilito  che  spendesse  il  Capponi  i cento  ducatoni  a 
far  dipingere  il  quadro  del  crocifìsso.  In  tal  modo  dovette 
al  litigio  la  detta  chiesa  di  possedere  un  lavoro  del  Cairo. 
Se  poi  il  lettore  desidera  ancora  conoscere  maggiori  par- 
ticolari ed  altro  aneddoto  succeduto  nell'  esecuzione  del 
lavoro,  si  compiaccia  di  leggere  la  nota  relativa  (i). 

Il  eavalier  Cairo  ottenne  pure  il  feudo  di  Peglia  nel 
Nizzardo  con  patenti  date  in  Rivoli  il  sedici  settembre 
1 646  (2),  qual  feudo  fu  poi  venduto  per  procura  del  Cairo 

(t)  Ritrovavasi  in  tal  tempo  in  questa  città  (Torino)  al  servizio  di  S.  A.  R. 
il  cavaliere  Cairo  pittore  insigne.  Si  fece  rapo  dal  medesimo  per  avere 
deUo  quadro,  e convenutone  il  prezzo  in  delti  ducatoni  cento,  mise  mano 
all’opera  che  fu  compila  nella  quadragesima  dell’anno  163S.  Eni  solito 
questo  pittore  di  ritenere  appresso  di  sé  tutti  li  suoi  originali  e solo  dava 
le  copie  di  essi  che  faceva  fare  da  uno  dei  suoi  più  cspcrimculati  allievi. 
Ma  naeque  un  caso.  Questo  fu  che  ogni  giorno  vi  erano  dc’noslri  fratelli 
quali  si  portavano  a vedere  e sollecitare  il  travaglio.  Abitava  il  cavaliere 
Cairo  in  uua  delle  torri  del  castello,  et  alla  sommità  di  essa  c si  serviva 
della  comodità  del  coperto  per  mettere  ad  asciugare  le  pitture  al  sole. 
Avendo  compiuto  l’opera  la  ripose  sovra  il  detto  coperto  al  sole,  e levatosi 
all'Improvviso  un  vento  gagliardo  fu  dall'impeto  di  esso  portalo  il  quadro 
del  crocifìsso  sino  avanti  la  porla  dell’  osteria  della  Muoia  della  fortuna 
in  fondo  delia  Dora  Grossa  ove  a caso  si  trovò  il  suddetto  Stefano  Fiorino 
col  fratello  G.  0.  Boccardo  incamminati  per  vederlo  a casa  del  pittore. 
Presero  il  quadro  che  restò  illeso  e lo  portarono  all*  artefice  quale  cosi 
rimise  a’ medesimi  detto  originale.  Storia  ms.  della  fondazione  della 
Compagnia  del  Gesù. 

(2)  Christiana  . . . Non  vi  è negozio  che  più  prema  alla  benignità  nostra 
che  di  beneficar  quelli  i quali  dalla  propria  virtù  favoriti  con  onorevoli 
fatti  si  rendono  commendabili  stimando  noi  in  questo  modo  debbano  augu- 
mcntarsi  le  attiuui  de’  virtuosi  a benefìcio  de’  quali  coutiuueremo  sempre 
di  esercitare  la  più  particolar  nostra  proteitione  facendone  goder  con  lar- 


Storia  dilla  Rischia. 
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dalla  sua  consorte,  il  30  marzo  1052  a Giambattista  man- 
cardi  senatore  e professore  di  leggi,  padre  del  famoso  pre- 
sidente Carlo  Antonio  ; pel  prezzo  di  doppie  200  di  Spagna. 

Le  opere  del  Cairo  ricordate  dal  Lanzi  sono  i quattro 
SS.  Fondatori,  la  S.  Teresa  svenuta  d'amor  celeste  a San 
Carlo,  il  S.  Saverio  di  Brera,  varii  ritratti  alla  Tizianesca 
a Milano  ed  a Torino.  Ed  a Torino  è segnalato  nella  R.  Pi- 
nacoteca il  Salvatore  nell'orto,  quadretto  alto  centimetri  93, 
largo  centimetri  72 , la  tavola  dell' aitar  maggiore  nella 
chiesa  di  S.  Salvario. 

Francesco  Cairo  morì  in  Milano  nel  1074. 

Trà  gli  incisori  ed  intagliatori  ripongo  pure  Bartolomeo 
Oreni,  cui  riguardano  le  lettere  date  in  Rivoli  il  1 6 giugno 
1644  da  M.  R.,  nelle  quali  leggesi  che:  « convenendo  al 
servizio  di  S.  A.  R.  mio  tiglio  amatissimo  e del  pubblico 
di  provvedere  di  un  intagliatore  delle  stampe  di  nostre 
zecche  di  qua  de'  monti  per  la  morte  di  Stefano  Mongino 
deputato  in  suo  vivente  provvisionalmente,  avendo  perciò 
noi  riconosciuto  la  fedeltà,  esperienza  pratica  et  intelligenza 
che  concorrono  nella  persona  del  molto  diletto  e fedel 
nostro  Bartolomeo  Oreni,  il  quale  imitando  le  pedate  del 
padre,  e per  il  particolare  affetto  che  egli  ha  sempre  di- 
mostrato al  servizio  nostro  nella  detta  arte,  avendolo  noi 
nelle  medesime  zecche  già  impiegato  in  assenza  del  de- 
funto Mongino,  l’abbiamo  voluto  eleggere,  costituire,  crea- 
re ecc. ....  (1). 

ghczza  eliandio  a'  forestieri , a dello  effetto  riconoscendo  noi  K meriti  e 
valore  del  signor  D.  Francesco  Cairo  milanese,  cavaliere  dei  Santi  Maurizio 
e Lazzaro  et  aiutante  di  camera  di  S.  A.  R.  mio  signore  che  sia  in  cielo, 
volontari  gli  abbiamo  data  intenlione'di  gratificarlo  giornalmente  secondo 
le  occasioni  clic  si  presenteranno  et  sperando  fargli  conoscere  quanto  ci 
sia  stato  caro  il  matrimonio  che  ha  contratto  con  D.  Ludovica  Scalcnghe 
famiglia  piena  di  meriti,  et  essendosi  presentata  occasione  della  riduzione 
del  contado  di  Teglia,  in  odio  di  Andrea  Pellegrino  a favore  del  patrimonio 
di  S.  A.  IL,  volendo  in  suo  luogo  metter  detto  signor  D.  Francesco  Cairo, 
per  le  presenti  ....  Controllo  1646. 

(1)  Controllo  1644. 
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Morto  nel  1(163  l’Oreni,  Carlo  Emanuele  chiamava  a 
succedergli  Michele  di  Fontaine  di  Rhoan  soldato  di  corazze. 

Intagliatore  e scultore  in  legno  di  tal  qual  rinomanza 
in  Torino  era  allora  Pietro  Bolli,  e degno  di  memoria  è 
Giovanni  Gaia,  di  cui  leggonsi  nell'ordinato  del  municipio 
del  10  maggio  1643  queste  onorevoli  parole  a di  lui  fa- 
vore. « Più  li  signori  chiavari  hanno  nominato  per  citta- 
dino Giovanni  Gaia  capo  maestro  falegname  della  città,  il 
quale  per  le  sue  qualità  merita  essere  nominato  fra  la 
cittadinanza,  il  consiglio  attesa  la  nominatione  sopra  fatta 
ha  accettato  per  cittadino  il  detto  maestro  Giovanni  con 
gli  honori  e preminenze  solite,  ordinando  al  segretario 
sottoscritto  di  spedirgliene  lo  patenti  » (1). 

Viveva  ancora  a'tempi  di  Cristina  il  pittore  Isidoro  Bianchi, 
di  Campione  nel  Luganese,  che  aveva  l'otto  luglio  1634  in- 
sieme al  Cairo  ricevuto  la  croce  di  S.  Maurizio,  e dipinse 
ne'  prediletti  castelli  di  Cristina,  Rivoli  ed  il  Valentino.  Il 
cavaliere  Bianco  aveva  casa  in  città  nuova,  e parte  di  essa 
egli  vendeva  il  a ottobre  1638  al  conte  Carlo  Castella- 
monte,  cioè  le  case,  edifizii  comprati  da  esso  Bianco,  da 
Pietro  Antonio  Castagneri  consigliere  di  stato  e presidente 
generale  delle  finanze  in  Savoia,  nella  contrada  che  ac- 
cenna al  convento  della  Madonna  degli  Angeli  (2).  Aveva 
avuto  tre  figliuoli,  Pompeo,  Francesco  e Carlo.  E riguardo 
a questi  fratelli  Francesco  e Pompeo,  M.  R.  con  lettera  del 
23  aprile  1642  concedeva  l’aumento  del  trattenimento  loro 
da  ducatoni  600  a lire  tre  mila.  « La  duchessa  di  Savoia.... 
Vedendo  noi  che  li  molto  diletti  fedeli  nostri  Pompeo  o Fran- 
cesco fratelli  Bianchi  figliuoli  del  cavaliere  Isidoro  Bianchi 
nostri  pittori,  architetti  ed  intendenti  di  statue,  macchine 
et  altre  simili  opere  per  eccellenza  virtuosi  et  veri  imitatori 
del  padre  non  si  ponno  agevolmente  trattenere  a questo 

(1)  Ordinati  del  1643. 

(2)  Archivi  citati. 
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reai  servizio  ove  sono  stati  richiamati  col  trattenimento 
delli  ducatoni  trecento  effettivi  a cadun  di  loro  stabiliti, 
volendo  provvederli  a segno  che  abbiano  occasione  di 
fermarsi  qua  e tralasciare  ogni  altra  partita,  per  virtù 
delle  presenti (I). 

Nel  castello  del  t alentino  lavorò  pure  Alessandro  Ca- 
sella luganese , rinomato  stuccatore , che  esegui  opere 
nelle  camere  de’  gigli,  delle  rose,  della  caccia,  della  mu- 
nificenza e della  mercatura.  Un  altro  de'  Casella  luganese, 
cioè  Giorgio,  viveva  ai  tempi  di  Cristina,  e questi  moriva 
il  2 luglio  1060. 

Nella  Savoia  erano  al  servizio  ducale  Carlo  Labiche,  un 
altro  chiamato  Esprit  e Francesco  Curnol  che  nell’aprile  1 048 
riceveva  tre  ducatoni  « pour  deux  portraits  des  réelles  (sic) 
du  Perù  et  de  Mexico  faits  en  cuivre  pour  servir  avec  les 
copies  imprimèes.  • Il  cavaliere  Ottavio  di  Luigi  Mondello 
bresciano,  battezzato  il  30  luglio  1 393  (2)  di  cui  a lungo 
si  discorse  nella  prima  parte  di  questo  lavoro,  sino  dal  22 
giugno  del  1633,  faceva  acquisto  da  Muzio  di  Saluzzo  ba- 
rone di  Valgrana  signor  di  Montemale,  del  feudo  di  Vai- 
grana  e del  castello  di  Muntemele,  colle  giurisdizioni,  coi 
beni  redditi,  segretaria  civile  e criminale,  pel  prezzo  di  lire 
30  mila  d'argento  (3).  Se  aveva  avute  missioni  politiche  se- 
grete, Cristina  perù  lo  conobbe  in  ragione  di  Riandati  af- 
fidatigli ai  tempi  di  Carlo  Emanuele  i,  per  provviste  di 
cose  artistiche.  Oltre  la  testa  di  Pompeo  Magno  aveva  pur 
fatto  acquisto  da  una  tal  marchesa  Burata,  di  preziosi  og- 
getti d’arte,  pel  prezzo  di  diecimila  ducatoni,  fra  cui  eranvi 
metalli  corinzii,  pitture  di  celebrati  artisti  ; cito  Venere  con 
Adone  del  Tiziano,  l 'Erodiade  del  Romanino,  ecc.  Aveva  gli 
avuto  per  prova  la  croce  dei  SS.  Maurizio  e Lazzaro  sino 


(1)  Architi  camerali,  concessioni. 

(2)  Dalla  collazione  della  croce  dei  SS.  Maurizio  e Lazzaro. 

(3)  Archivi  dell'Insinuazione. 
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dall'otto  ottobre  1(127,  e per  questa  propensione  alle  arti 
e per  gratitudine  dei  servigi  palesi  e segreti  adunque,  M.  R. 
con  lettera  del  fi  giugno  1643,  istituiva  a suo  favore  una 
commenda  dei  SS.  Maurizio  e Lazzaro  non  in  Savoia,  come 
scrisse  il  Peyron  (1),  ma  bensi  a Barge.  Alla  commenda 
venivano  chiamati  i di  lui  figli  legittimi,  ed  in  difetto  Ge- 
rolamo e Paolo  suoi  fratelli,  ed  i loro  discendenti  maschi  (2)  ; 
assegnatagli  ancora  la  munifica  duchessa  scudi  1500  d'oro. 
Ma  la  camera  faceva  difficoltà  d' interinare  tante  liberali 
disposizioni,  quindi  Cristina,  da  Rivoli  il  12  luglio  1643, 
scriveva  aU’Atnico,  tesoriere  generale,  di  avere  gratificato  il 
cavalier  Mondella  per  ristoro  di  una  parte  de’  gravi  danni 
da  lui  patiti  per  servizio  della  corona  « et  perchè  si  tratta 
qui  di  concessione  fondata  in  giustizia  fatta  a cavaliere  fore- 
stiero meritevole  di  molto  maggior  gratitudine  per  i rile- 
vanti servigi  da  lui  resi  in  cose  importanti  di  stato,  cosi  * 
vi  diciamo  e comandiamo  con  questo  a non  mettere  ulte- 
riore difficoltà » (3).  In  seguito  poi,  cioè  il  sette  novem- 

bre 1647,  il  Mondella  come  cessionario  del  duca  creditore 
del  comune  di  Barge,  dava  liberamente  al  capitolo  di  Gia- 
veno  rappresentato  dal  proposito  D.  Pietro  Antonio  Costa- 
magna, figliuolo  del  sergente  maggiore  Matteo  di  Bene , 
la  somma  di  lire  ottomila,  acciocché  detti  signori  prevosto 
e canonici  donalarii  preghino  Nostro  Signore  per  In  sua 
salute,  dopo  la  sua  morte  per  l'  anima  sua  (4).  Indi  V otto 
novembre  IC47  il  medesimo  faceva  permuta  di  due  cascine 
poste  in  Barge,  col  priorato  di  S.  Maria  di  Bagnolo  (b). 

Di  altri  artisti  si  discorrerà  ancora  quando  occorrerà  far 
menzione  di  opere  sorte  per  munificenza  della  duchessa. 
Scultori  di  tal  qual  fama  furono,  Tommaso  Cariane,  che  la- 

fi)  Notizie  per  servire  alla  Storia  della  Reggenza. 

(2)  Archivi  camerali. 

(:))  Controllo  164(2-1643. 

(4)  Archivi  deli’  Insinuazione. 

(f>)  Idem. 


534  STORIA  MERLA  REGGENZA 

vorò  nella  chiesa  di  S.  Francesco  di  Paola,  e Bernardino 
Quadro  di  Lugano,  che  nel  1649,  otteneva  sussidio  per  re- 
carsi a Roma  e nello  stesso  anno  un  trattenimento  di  lire 
duemila  d'argento  (1).  In  lavori  artistici  di  bisotteria , 
orificeria  ed  orologeria,  sotto  la  reggenza  di  Cristina,  si 
distinsero  Giovanni  Francesco  Amodé  che  otteneva  l’ im- 
piego di  orefice  ordinario  per  lettera  di  M.  R.  del  26  gen- 
naio 1638  (2);  Claudio  di  S.  fìonnet,  oriuolaio  della 
duchessa , di  cui  trovo  la  seguente  annotazione  ne'  conti 
del  1639  • Plus  se  décharge  le  dit  comptable  de  la  somme 
de  21  florins  Savoie,  valeur  de  100  livres  tournoises  quii 
a payé  à Claude  de  S.  lìonnet  horloger  de  M.  R.  pour  le 
prix  d'  un  horloge  fait  en  forme  d'un  suisse  qui  bat  le 
tambour,  le  quel  horloge,  a vendu  à M.  R.  et  du  quel  elle 
a fait  don  et  présent  à S.  A.  R.  à l'occasion  du  sapalos, 
* 21  déceinbre  1639  » (3).  Per  brevetto  poi  del  5 luglio  1641 
il  S.  Bonnet  veniva  nominato  oriuolaio  della  ducal  corte, 

(1)  Bernardino  di  CriUoforo  Quadro  il  2 luglio  1611  aveva  fatto  acquisto 
da  Annibaie  .Molinero  di  Cliieri,  di  una  fornace  per  fabbricar  mattoni,  la 
qual  fornace  trovavasi  nel  parco  ducale  presso  il  ponte  di  Dora.  Archivi 
dell'Insinuazione. 

(2)  Christiana  . . . Deve  il  principe  distinguere  et  innalzare  particolar- 
mente dalla  plebe  quelle  persone  le  quali  con  pcrfeltioni  di  virtù  si  ren- 
dono nella  loro  professione,  singolari  et  raguardcvoli , aceli  alla  loro  imi- 
lationc  impari  ognuno  ad  impiegarsi  nelle  opere  virtuose  per  conseguire 
quegli  onori  che  dagli  uomini  sono  desiali.  Conoscendo  dunque  la  partico- 
lare virtù  che  possedè  nell’  arte  di  orefice  il  nostro  diletto  e fede!  nostro 
Ciò.  Francesco  Amodé,  cittadino  nostro,  et  con  qual  affetto  et  discretione 
siasi  impiegato  nella  sua  professione  in  molto  occasioni  in  quali  di  lui  si 
siamo  serviti  et  per  dargli  a conoscere  la  stima  che  di  lui  facciamo,  per 
le  presenti  di  nostra  cerla  scienza,  piena  possanza  ed  autorità  partecipato 
il  parere  del  nostro  consiglio  volendolo  noi  trattenere  alla  corto  ci  È parso 
eleggere,  creare,  costituire  e deputare  come  eleggiamo,  creamo,  costituiamo 
et  deputiamo  il  medesimo  Gio.  Francesco  Amodé  per  orefice  ordinario  del 
serenissimo  duca  Francesco  Giacinto  et  principi  miei  figliuoli  amatissimi  con 
lutti  gli  onori,  autorità,  preminenze.  Controllo  1637  in  38. 

(3)  Idem. 
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ed  in  esso  si  premette  che  « havendo  noi  molto  bene  co- 
nosciuto et  esperimentato  per  la  servitù  che  ci  ha  reso  in 
qualità  di  nostro  orologiere  Claudio  S.  Bonnet  di  Lione  par- 
ticolarmente al  seguito  della  nostra  persona  fuora  di  questa 
città,  quanto  sia  grande  1'  affetto  e la  divozione  ch'egli  ci 
porta,  onde  maggiormente  obbligarlo  e dimostrare  a tutti 
l’ inclinazione  nostra  e il  desiderio  che  abbiamo  di  gratifi- 
carlo, in  riconoscenza  dei  suoi  buoni  e fedeli  portamenti, 
ci  è paruto  intanto  di  eleggerlo  e ‘costituirlo,  come  perla 
presente  lo  eleggiamo  per  orologiere  di  S.  A.  R.  e nostro, 
con  l' ordinario  suo  trattenimento  di  ducatoni  duecento 
l’anno  • (1). 

Un  Mondino,  e probabilmente  di  patria  monregalese,  era 
pur  cisellatore  ed  orefice  reputato  a Torino,  e ritrovo  che 
nel  1649,  aveva  incarico  di  eseguire  un  collare  dell'ordine 
dell'Annunziata,  qual  importava  la  somma  di  lire  millecento 
cinquantatre,  discreta  somma  in  paragone  di  quella  di  980 
che  da  prese  informazioni  mi  vien  detto  costare  l’accennata 
decorazione , perchè  oggidì  simili  artifizii  si  eseguiscono 
con  maggior  facilità,  e con  oro  di  minor  bontà  e peso. 
L'  armaiuolo  ducale  ai  tempi  della  reggenza  era  Orazio 
Rocca  di  Embrun,  il  quale  testando  il  21  ottobre  1630, 
eleggevasi  la  sepoltura  nella  chiesa  dei  Padri  di  S.  Fran- 
cesco (2). 

Anche  di  fabbricatori  di  strumenti  musicali  e di  organi 
per  chiesa  non  difettava  in  que’  tempi  la  nostra  Torino,  ed 
accenno  a Giovanni  Fiorella  cd  a Giovanni  Stefano  Occhietto, 
che  il  tre  settembre  del  1637  ottenevano  l'immunità  da 
qualunque  carico  militare  e personale  (3).  L' organista  di 
camera  e della  ducal  cappella  era  Fabrizio  Fontana. 

La  munificenza  della  duchessa  Cristina  si  estese  infine 

(1)  Controllo  1641. 

(2)  Archivi  dell'Insinuazione. 

(3)  Controllo  1637. 
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largamente  ancora  a'  musici  ed  a’  virtuosi  di  canto,  ma  non 
al  certo  colle  indiscrete  elargizioni  che  oggidi  si  vogliono 
assegnare  a costoro,  eccessivamente  riguiderdonati  in  pro- 
porzione di  tutti  gli  altri  cultori  delle  arti  belle. 

Oltre  a' rinomati  suonatori  che  stavano  a’ di  lei  servigi, 
e che  si  facevano  venire  da  straniere  nazioni  ritrovo  es- 
sere stati  accolti  con  speciale  protezione  Francesco  Fari- 
nelli (I),  Giacomo  Leonelli  ed  Agostino  suo  figliuolo,  che 
da  Genova  venivano  raccomandati  per  le  feste  del  carno- 
vale, dal  cappuccino  Giambattista  da  Genova.  Di  più  nel 
noto  giornale  di  Torino  sotto  il  dieci  maggio  1643  leg- 
gesi:  « E parimenti  comparsa  da  Parigi  la  signora  Leo- 
nora, romana , una  delle  più  famose  cantatrici  d’ Italia, 
che  perciò  detta  R.  A.  per  mostrare  la  stima  che  fa  delle 
virtù  e meriti  di  signora  tanto  stimata  nella  corte  cristia- 
nissima, la  mandò  ad  incontrare  con  una  delle  sue  car- 
rozze, ed  ora  la  fa  trattare  con  ogni  splendidezza,  go- 
dendo talora  di  sentirla  a cantare  con  applauso  in  effetto 
maggiore  di  quello  si  conciliava  la  fama  sua,  e di  più 
stata  visitata  da  ogni  personaggio  e principal  cavaliere  di 
questa  corte  » (2).  . 

Di  questa  Leonora  Romana  trovo  nei  conti  del  1645 
registrate  L.  585  pagate  ad  Andrea  Stura  capitano  dei 
barcaioli  sul  Po  « per  il  prezzo  di  una  barca  coperta,  da 
lui  provvista  per  servizio  di  madonna  Leonora , musica 
romana  per  condurla  da  questa  città  a quella  di  Ve- 
netia  • (3). 

Un'altra  romana,  musica,  al  servizio  di  M.  R.,  era  Mar- 
gherita Costai  a cui  ella  faceva  assegnare  lire  mille  d'  ar- 
gento, per  annual  trattenimento,  come  musica  di  camera. 
Anche  una  nostra  connazionale  distinguevasi  in  quell'arte, 

(1)  Nei  libri  parrocchiali  di  S.  Pietro  del  Gallo,  leggesi  : 1641  li  14 
gennaio  è stala  sepolta  Isabella  del  sig.  Francesco  Farine!  musico. 

(2)  Gazzella  del  1645. 

(3)  Controllo  1645. 
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cioè  Isabella  di  Saoigliano  della  di  Carde,  musica  di  camera 
che,  per  ordine  del  dieci  marzo  1644  otteneva  lire  cento 
in  considerazione  della  buona  sua  servitù. 

Nel  maggio  1642  Cinzia  Fidenzi  direttore  di  una  com- 
pagnia comica  che  allora  rappresentava  sulle  scene  di 
Milano,  offriva  i suoi  servigi  alla  duchessa  da  cui  sperava 
buon  accoglimento  (1). 

Ne'  documenti  consultati  s'  accenna  egualmente  a Luigi 
Guenebaud  musico  di  camera  e precettore  di  spinetta  della 
principessa  Luisa , e di  esso  leggesi  ■ Plus  la  somme  de 
mille  trentun  florins  paiéo  à Louis  Guenebaud  musicien 
de  la  chambre  de  M.  R.  à cumpto  de  ce  que  lui  est  dù 
de  ses  entretiens , et  en  considération  aussi  du  Service 
quii  rend  à la  dite  princesse  lille  ainée  de  M.  R.,  en  lui 
montrant  à jouer  de  l'épinette  • (2). 

Questi  virtuosi  erano  assai  protetti  dalla  nostra  corte , 
in  ragione  specialmente  dei  tempi  : e cosi  Giuseppe  Damp- 
tnartin  capo  della  musica  di  camora,  per  ordine  del  10 
marzo  1640,  otteneva  duecento  fiorini  in  dono  da  M.  R. , 
affinchè  potesse  vestire  le  sue  figliuole  ; il  sig.  De  Marets 
commediante  francese  nel  1641  s'aveva  mille  venticinque 
fiorini  in  dono  dalla  duchessa. 

(I)  M.  B.  Gli  cifriti  della  generosità  di  V.  A.  H.  s’impossessarono  come 
caratteri  indelebili  nell*  anima  mia,  onde  io  ricordevole  de*  ricevuti  favori 
bo  conservalo  in  me  un  incessante  desiderio  di  riverirla  ed  inchinarla , e 
perchè  ciò  non  mi  può  essere  conceduto  se  V.  A.  B.  non  Io  comanda , 
vengo  con  questa  a darle  in  nota  la  mia  obbligationc  et  in  uno  l’ ottima 
compagnia  che  meco  ora  recita  in  Milano.  S’clki  sarà  conforme  al  genio  di 
V.  A.  B.  potrò  con  questa  il  mese  di  agosto,  settembre  e parte  d’ottobre 
servirla.  La  migliore  non  passeggia  teatri  in  questo  tempo  e perchè  è tale 
perciò  gliene  fo  oblationc,  m’accenni  il  di  lei  desiderio,  dia  gli  opportuni 
ordini  al  tragittarsi  costì,  cho  vedrà  la  celerità  esser  figlia  de’  nostri  alTetti, 
et  a V.  A.  B.  inchinandomi  le  bacio  il  lembo  della  veste. 

Milano  l’il  maggio  1642. 

Di  V.  A.  R.  Dev.™  ed  Obb  »“>  servitore 

Lettere  particolari.  Ciszio  Fidkxzi. 

(8)  A.  citivi  camerali  compie  de  Pierre  Anloine  Pallierò. 
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I.  Opere  artistiche  e religiose  sorte  per  la  munificenza  della  duchessa 
Cristina  in  Piemonte  c nella  Savoia.  — II.  Privilegi,  concessioni  e 
favorì  accordali  alle  arti , all*  industria , al  commercio  ed  agli  intro- 
duttori di  nuovi  stabilimenti  nello  stato.  — III.  Prcmii  e nobilitazioni 
in  genere  concedute  per  servizii  e meriti  inverso  la  corona.  — IV.  Ri- 
tratto fisico  e morale  della  duchessa.  — V.  Sue  disposizioni  testamen- 
tarie c sua  morte. 


I.  Liome  nel  proteggere  gli  scienziati  e gli  artisti , ed 
insomma  gli  uomini  di  buon  volere  e capacità  al  lavoro  , 
la  duchessa  Cristina  fu  superiore  se  non  ai  tempi , alle 
condizioni  dello  stato  nostro  ; cosi  non  venne  dessa  meno 
nell’  accordare  il  suo  patrocinio  a benefiche  istituzioni  e 
ad  opere  artistiche  ch'ebbero  origine  ed  incremento  da 
colei,  nelle  cui  vene  scorreva  il  sangue  di  un  gran  re  di 
Francia  e dì  una  delle  più  avvenenti  principesse  d'  Italia. 

Venuta  tredicenne  in  Piemonte,  fu  però  il  centro  d'ogni 
movimento , brillando  e traendo  a sé  colla  grazia  e colla 
dignità  1’  altrui  ammirazione.  L’  anima  sua  spirava  amore 
ed  arte,  ed  avendo  vista  la  madre  sua  tracciare  i disegni 
del  Lussemburgo,  volle  imitarla,  per  quanto  lo  permette- 
vano le  esigenze. 

Il  Valentino  fu  il  sito  che  per  la  sua  positura  pittoresca 
attrasse  i suoi  sguardi  a preferenza  di  altre  proprietà 
della  corte , e che  ella  destinò  ad  essere  la  palestra  di 
artisti  piemontesi,  italiani  e francesi.  Quel  castello  appar- 
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teneva  ai  duchi  di  Savoia  sino  dal  1 563  in  seguito  al- 
l'alienazione fattane  dal  presidente  Renato  Birago  ad  Ema- 
nuele Filiberto , di  cui  il  successore  Carlo  Emanuele  ne 
aveva  fatto  dono  nuziale  a Cristina , la  quale  tosto  diè 
mano  a ricostruirlo  sul  gusto  francese,  vaga  com’era  del- 
l'architettura di  Filiberto  Delorme.  Chiamativi  i più  abili 
pittori  quadraturisti  e stuccatori,  con  tutto  lo  sfoggio  dello 
stile  di  quei  tempi  riduceva  quel  soggiorno  a sontuosità 
di  ornati,  di  suppellettili  e di  serici  addobbi.  Cominciarono 
i lavori  nel  1633  ed  il  cavaliere  Isidoro  Bianchi  coi  figli 
Pompeo  e Francesco  vi  eseguivano  pitture.  Alessandro  Ca- 
sella vi  lavorava  tuttora  nel  1646,  e ne' conti  de' tesorieri 
del  1631  e 1632  ho  ancora  ritrovato  annotate  spese  fatte 
per  opere  di  costruzione  e di  decorazioni  eseguitevi , ma 
non  mi  estendo  a parlarne  oltre,  poiché  tal  soggetto  som- 
ministrò già  il  tema  al  sig.  G.  B.  Vico  nella  sua  elaborata 
monografia  II  R.  Castello  del  Valentino.  Noterò  solamente 
che  il  conte  Filippo  d'  Agliè , sufficientemente  versato  in 
lettere , suggeriva  l' idea  delle  varie  imprese  e dei  motti 
che  lo  illustravano,  mentre  Emanuele  Tesauro  dettava  la 
bella  epigrafe  che  apponevasi  in  fronte  dell’edifìzio  e che 
ancor  oggidì  è visibile  (1). 

Quando  poi  riavutasi  madama  reale  dai  travagli  della 
guerra  civile  e dal  predominio  di  Richelieu,  potè  volgere 
il  pensiero  a cose  più  liete,  di  tempra  amorevole  com'  essa 
era,  ed  assuefa  alla  soave  influenza  della  poesia  ed  alle 
intrinseche  espansioni  dell'  amicizia;  allora  pose  mano  a 
far  innalzare,  in  prospetto  ai  vasti  torrioni  del  Valentino, 
e sul  pendio  del  colle  che  si  bagna  nel  fiume,  una  villa 
nel  sito  istesso  in  cui  sino  dal  1622  ella  possedeva  una 


(1)  Hic  ubi  fluviorum  Rei  — Ferocità  te  deposita  placide  quiescit  — 
Christiana  a Francia  — Sabaudiac  Ducissa  — Cvpri  Regina  — Tranquillum 
hoc  suuin  edifichilo  delicium  — Regalilo!*  fillorini!  otiis  — Dedicavit  — 
Anno  pacalo  aneli. 
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casuccia  che  in  detto  anno  già  aveva  ampliato  coll’  acqui- 
sto di  quella  posseduta  là  presso,  dal  conte  Ludovico  Te- 
sauro,  lettor  primario  di  legge  all’  università  di  Torino. 
L'opera  cominciò  nell’autunno  del  1048  sui  disegni  del 
padre  Andrea  Costaguta,  carmelitano  scalzo  del  convento 
di  S.  Teresa , suo  consigliere , teologo  ed  ingegnere , e 
venne  condotta  a termine  nel  10S9.  Aveva  l'edificio  tre 
piani,  e dieci  anni  impiegarono  le  arti  per  abbellirlo,  come 
risulta  dai  conti  della  fabbrica  della  vigna  di  M.  R.  (1). 
Di  essa  lasciò  una  descrizione,  come  si  è già  accennato, 
il  conte  Filippo  d’ Agliè,  sotto  il  nome  accademico  di  Fi- 
lindo il  Costante.  Da  essa  descrizione  si  scorge  che  il  fab- 
bricato era  quadrato,  e terminato  da  quattro  padiglioni, 
diviso  in  tre  piani,  fiancheggiato  da  cinque  spaziosi  giar- 
dini, mentre  sul  ciglio  del  colle  sorgeva  poi  una  amenis- 
sima selva.  Parlando  dell’  appartamento  di  Cristina,  dicesi 
che  vi  fossero  stanze  dedicate  alle  delizie  de' rami  e delle 
frondi,  dei  frutti,  della  musica,  degli  esercizii  de’  conviti, 
delle  fonti,  dei  fiumi,  del  mare,  della  caccia,  degli  uccelli, 
della  pesca  e delle  quattro  stagioni.  Si  notavano  poi  fra  i 
tanti  quadri  allegorici  quelli  che  rappresentavano  la  na- 
scita di  M.  R. , il  matrimonio , il  giuramento  di  fedeltà. 
M.  R.  assediata  nella  cittadella  di  Torino,  le  conferenze  di 
Grenoble,  l'ingresso  trionfale  in  Torino,  la  pace  coi  prin- 
cipi cognati , la  costruzione  del  Valentino , la  fondazione 
del  convento  delle  carmelitane  , e M.  R.  che  maritava  il 
figlio,  con  Francesca  di  Valois.  E da  questa  enumerazione 
si  scorge  qual  campo  avessero  avuto  ad  esercitarsi  jgli 
artisti  stati  adoperati. 

Questa  deliziosa  villa , di  cui  oggidì  rimane  una  sola 
porzione , spettante  alla  famiglia  Prever  di  Giaveno , era 
allora  una  regione  incantevole , che  Cristina , come  dissi , 
aveva  scelto  per  crearsi  un  tranquillo  asilo , dove  invo- 
li) Archivi  camerali. 
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landosi  alla  frequenza  della  corte,  ella  penetrava  ne’recessi 
di  quo’  luoghi  selvosi,  labirinti  e pergolati , per  godersi  a 
bell’  agio  gli  intimi  consorzi  della  famiglia  e degli  amici , 
condizione  necessaria  della  sua  morale  esistenza,  dannata 
com’era  in  gran  parte  a versare  lagrime  tra  le  ambasce 
procacciatele  da  un  dillicil  governo.  Fu  da  simil  vita  fa- 
migliare condotta  alternativamente  tra  questa  vigna  ed  il 
Valentino,  che  presero  a divulgarsi  tutte  quelle  storielle, 
di  cui  è sempre  vago  il  volgo,  quando  può  pascere  l’im- 
maginazione di  cose  strepitose  e di  spettri  e fantasimi.  Ma 
all’  ignoranza  s' inframmetteva  la  malizia , e parto  di  essa 
era  il  gratuito  racconto  che  si  stampava  a Parigi  sotto  il 
titolo  Les  amour s de  M.  R.  ou  relation  de  la  cour  de  Sa- 
voie cui  già  ci  occorse  di  confutare  sul  principio  di  que- 
st'istoria. A tutto  rigore  del  resto  si  può  dire  col  Litta  che 
gli  amori  si  lasciano  vedere  , non  toccare , perchè  il  velo 
che  li  copre  è trasparente  e non  si  lascia  squarciare. 

Desiderosa  la  duchessa  Cristina  di  mettere  ad  esecuzione 
il  concetto  di  Vittorio  Amedeo  suo  marito  ; ordinava  la 
formazione  di  una  piazza  reale  su  disegno  uniforme  del- 
l'architetto conte  Carlo  di  Castellamonte.  Primi  ad  ottenere 
sito,  e quindi  fabbricare  il  palazzo  or  detto  di  Cambiano, 
furono  i fratelli  Turinetti  banchieri  di  corte,  a'quali  veniva 
elargita  1’  area  di  terreno  dalla  duchessa,  con  patenti  del 
23  ottobre  163S  (t).  Ma  il  palazzo  che  or  si  vede  non  fu 

(I)  Christiana  ere.....  Sapendo  noi  quanto  siano  alfetlionati  al  ser- 
vizio di  questa  corona  li  fratelli  Turinetti  banchieri  in  questa  città  per 
le  prove  date  in  diverse  occasioni  importanti  e che  giornalmente  danno  e 
quanto  volentieri  concorrino  eziandio  con  loro  incomodo  e spesa  alle  cose 
di  nostra  soddisfazione,  massime  ora  che  il  maggior  di  esso  Gian  Antonio 
si  è olTrrto  pronto  di  fabbricare  un  palazzo  in  città  nuova  per  abbellirla 
e popolarla  come  era  il  fine  di  S.  A.  R.  mio  signore  che  sia  in  gloria  et 
è nostra  inclinazione,  ancora  vogliamo  noi  parimenle  riconoscere  in  qualche 
maniera  tanto  buona  volontà  et  elicili  considerabili  et  darli  e rimetterli 
corno  con  questa  rimettiamo  al  detto  banchiere  Gio.  Antonio  Turinetli  il 
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edificato  che  nel  1C44  da  Giorgio  Tarinetti  presidente 

delle  finanze. 

Sulla  stessa  piazza  poi  nel  1642  otteneva,  come  già  fu 
detto,  altro  sito  il  marchese  Guido  Villa,  beneficato  assai 
dalla  reggente,  che  aveva  pur  concesso  terreni  al  marchese 
di  Voghera,  ed  ai  marchesi  di  Fleuri.  E cosi  sorse  la  piazza, 
or  detta  di  S.  Carlo,  tenuta  la  più  bella  d' Italia  dopo  quella 
di  S.  Marco  a Venezia. 

Molto  adoperossi  la  duchessa  per  la  formazione  della 
città  nuova.  E con  lettere  del  diciotto  aprile  IG46,  consi- 
derando essere  sempre  stato  « particolar  pensiero  de'  prin- 
cipi grandi  fra  le  altre  città  di  aver  quella  di  loro  stanza 
non  meno  riguardevole  per  la  magnificenza  delle  fabbriche 
che  capace  d’abitazioni  con  l'ampiezza  del  circuito  affinché 
alle  altre  circostanze  che  concorrono  alla  grandezza  loro 
resti  congiunto  questo  decoro  a soddisfazione  propria  ed  a 
comodità  de’  cittadini  e de’forastieri,  che  le  reggie  e princi- 
pali città  giornalmente  frequentano  » comandava  a quanti 
erano  stati  conceduti  siti  da  fabbricare  in  detta  città  nuova, 
vi  ponessero  mano  fra  quattro  giorni  dalla  pubblicazione 
dell’  ordine , ultimandoli  entro  due  anni.  Nè  ritenendosi  a 
quella  determinazione,  onde  viemmeglio  abbellire  la  città, 
ordinava  che  si  desistesse  siccom'  erasi  fatto  da  taluni,  di 
fabbricar  le  case  loro  nell’interno,  avanzando  soli  muri  di 
giardini  verso  la  contrada,  dovendosi  invece  limitare  i 
giardini  all'interno  e far  sporgere  le  case  verso  la  pubblica 
via  « acciocché  la  città  resti  più  abbellita  e nobilitata  per 
l'uniforme  e continuato  corso  e ordine  delle  facciate  delli 
edifici!,  il  che  dovranno  anche  osservare  quelli  che  hanno 
siti  dalla  piazza  reale  sino  alla  cittadella  e lungo  del  muro 


sito  e luogo  in  detta  città  nuova  e nella  piazza  reale  che  si  deve  fare 
vicino  al  convento  e chiesa  de’  padri  di  S.  Carlo  per  fabbricare  detto  pa- 
lazzo conforme  al  disegno  fattone  dal  conte  Carlo  Castellamonle. 

Archivi  camerali,  luogo  citato. 
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della  città  vecchia  demolito , li  quali  dovranno  febbricare 
sopra  la  linea  della  nuova  contrada  da  farsi  quivi  conforme 
al  disegno.  » E siccome  rustiche  ancora  erano  le  facciate 
di  queste  case,  cosi  ingiungeva  sempre  con  detto  ordine 
ai  proprietarii , di  farle  imbiancare  fra  sei  mesi  da  osser- 
varsi anche  per  quelli  della  via  nuova , che  dalla  piazza 
reale  tende  a quella  del  castello  (1). 

Per  meglio  provvedere  poi  all’  uniforme  costruzione  as- 
solutamente indispensabile,  e che  a Torino  più  che  in  altra 
città  venne  indi  sempre  osservata,  aveva  la  duchessa  no- 
minato una  commissione,  di  cui  facevano  parte  i più  pe- 
riti personaggi  di  quei  tempi,  vale  a dire  il  conte  Amedeo 
di  Castellamonte,  gli  ingegneri  Morello  e Valperga,  Fran- 
cesco Rolando  lettore  di  matematica , ed  il  capitano  Bar- 
tolomeo Torrazza.  E se  la  bella  via  di  Po  fu  aperta  sotto 
il  regno  di  Carlo  Emanuel  li,  Cristina  però  già  aveva  ini- 
ziata l'opera , poiché  spiegandosi  nell'  accennato  ordine  di 
aver  intendimento  di  proseguire  1'  ampliazione  sino  al  Po 
con  nuovo  recinto  di  fortificazioni  conforme  al  primo  di- 
segno fatto  eseguire  da  Carlo  Emanuel  i,  stabiliva  perciò  : 
che  quanti  fabbricassero  in  detto  borgo  di  Po  e di  qua  e 
di  là  sovra  le  nuove  contrade  da  livellarsi,  non  dovessero 
toccare  in  modo  alcuno  la  linea  di  esse  fortificazioni  e 
strade. 

Anche  il  municipio  di  Torino  si  adoperò  per  migliorare 
la  città,  per  quanto  i tempi  lo  consentivano.  All’epoca  del 
matrimonio  di  Cristina  era  concorso  per  1’  erezione  della 
porta  nuova , poi  si  adoperava  per  la  ultimazione  della 
chiesa  del  Corpus  Domini  per  adempiere  al  voto  fatto  sino 
dall'anno  11599,  in  occasione  del  contagio.  Ma  erano  nate 
gravi  quistioni  coi  confratelli  dello  Spirito  Santo,  i quali 
pretendevano  avere  T uso  e comunicazione  dell’  antica 
chiesa , che  chiamavasi  di  S.  Silvestro , onde  il  municipio 


(1)  Ordini. 
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non  poteva  alzar  l’altar  maggiore.  Nella  congrega  del  28 
novembre  1638  il  senatore  Bellezia  presentava  un  disegno 
della  prospettiva  di  quella  chiesa  • che  fece  già  fare 
l’A.  del  Ser.  Carlo  Etnanucl  che  li  ha  consegnato  il  conte 
Carlo  Castellainonte  il  quale  offerisce  questo  dono  incre- 
scendoli di  non  poter  far  di  più  in  ogni  servitio  della 
città.  » Il  consiglio  ordinava  ai  sindaci  di  porgere  grazie 
al  conte  e pregarlo  di  andare  a S.  Giovanni , ed  ivi  visi- 
tare la  cappella  che  dovevasi  faro  ad  onore  di  S.  Secondo. 

Dirò  intanto  che  lo  quistioni  colla  confraternita  dello 
Spirito  Santo  si  appianavano  soìamcnto  nel  1662  col  mezzo 
di  una  transazione,  in  seguito  alla  quale  il  comune  poteva 
convenire  per  la  costruzione  dell'altar  maggiore  il  cui  di- 
segno veniva  affidato  al  Lanfranchi. 

E quanto  alla  nominata  cappella  di  S.  Secondo  leggesi 
nell'adunanza  del  13  marzo  1639:  * Propone  il  sindaco 
che  tutti  li  voti  della  città  sono  compiti  eccetto  quello  di 
fabbricare  ed  abbellirò  una  cappella  ad  honoro  di  S.  Se- 
condo nella  chiesa  metropolitana , e che  di  già  da  M.  li. 
gli  è stata  assignata  la  cappella  nella  detta  chiosa  che  era 
di  S.  A.  li.  nel  che  conviene  spesa  non  di  S00  ducatoui, 
ma  di  600  et  perchè  è nota  la  intercessione  di  detto  santo, 
oltreché  vi  è il  voto  fatto,  insta  elio  si  dichiari.  > Il  con- 
siglio approva  l'accennata  spesa  conformo  al  disegno  pre- 
sentato (1). 

Con  tutto  il  suo  buon  volere  però , 1‘  opera  rimaneva 
incompiuta  ancora  per  qualche  tempo  , e nella  congrega 
del  29  settembre  1643  osservavasi:  rimanere  ancora  a 
fabbricarsi  la  cappella  di  detto  santo  , di  cui  erano  state 
donate  le  reliquie,  e che  siccome  gli  imprenditori  offrivano 
migliori  condizioni  di  prima,  perchè  non  occupati,  cosi  si 
dovesse  con  loro  convenire  per  la  somma  di  bOO  ducatoni 
ed  anche  ISO  di  più  ove  non  bastassero  • perchè  questo 

(I)  Ordinati  del  1G38. 
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santo  è peculiare  protettore  della  città  a quale  in  ogni 
occorrenza  si  racoorre,  trattandosi  maggiormente  della  ve- 
neratione  delle  sue  sacre  reliquie  » (1).  Nella  stessa  adu- 
nanza premesso  che  i padri  di  S.  Francesco  facevano  ab- 
bellire la  lor  chiesa , • la  quale  resulta  in  decoro  della 
città  oltre  della  commodità  che  han  dato  della  strada  in 
gran  avvantaggio  del  pubblico  o per  dar  animo  ad  altri 
religiosi  di  far  il  simile  » si  decideva  di  concorrervi  nella 
somma  di  lire  cento  (2). 

Una  buona  parte  di  Torino  aveva  pessimo  ciottolato,  ed 
in  alcune  parti  ancor  mancava,  ed  anche  a questo  prov- 
vedeva il  nostro  municipio,  non  senza  incontrare  difficoltà 
dagli  stessi  privati,  come  leggesi  nell'ordinato  delli  8 agosto 
1038.  « Più  che  è necessario  far  sternire  in  molti  luoghi 
della  città  ma  che  li  particolari  fanno  difficoltà  di  lasciare 
sterilire  e di  pagare,  epperciò  è bene  di  provvederli.  La 
congregatione  ordina  alli  signori  sindaci  di  far  instanza  al 
signor  vicario  di  far  assistenza  a questo,  e di  fare  che  si 
eseguisca  per  beneficio  del  pubblico  • (3). 

Cosi  pure  avendo  il  governo  a cagione  dei  trascorsi 
tumulti  fatte  murare  varie  aperture  che  davano  ingresso 
alla  città,  ritornata  la  calma,  il  consiglio  proponeva  si  sol- 
lecitasse presso  1'  autorità,  affinchè  si  riaprissero  le  porte 
nuova  e del  palazzo,  essendovi  inconvenienti  dal  rimanere 
solo  aperta  quella  del  castello  (4). 

Nell'  aprile  poi  del  1 642  M.  R.  instando  che  si  mutasse 
la  porta  castello,  quantunque  il  municipio  avesse  a tenersi 
non  guari  soddisfatto  della  duchessa , tuttavia  ordinava 
che  non  ostante  V impossibilità  della  città  si  bilanciassero 
lire  13  mila  per  la  fabbrica  di  quella  porta,  con  che 

(1)  Ordinali  dei  1643. 

(2)  Idem. 

(3)  Idem  del  1639. 

(4)  Idem  del  1610. 


Stoma  mua  Rbcbuxa. 
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però  M.  R.  quitasse  la  città  della  sesta  dei  censi  per  tutto 
l'anno  1641  > e la  fabbricazione  rimanesse  a carico  di 
M.  R.  (1).  Tanta  pieghevolezza  in  tempi  di  arbitrio  è 
una  cosa  provvida,  ma  in  altri  tempi  urta  col  buon  senso 
e colla  dignità  di  una  corporazione,  la  quale  sola  può 
far  l’interesse  degli  amministrati,  quando  muova  una  giusta 
opposizione  e si  persuada  non  essere  un  corpo  politico. 

Riguardo  poi  al  ducal  palazzo  , dopoché  venne  firmata 
la  pace,  nel  ritorno  fatto  dalla  duchessa  col  figlio  in  To- 
rino, si  dovette  porre  mano  alla  restaurazione  del  mede- 
simo, stato  assai  danneggiato  pendente  l’assedio  del  1 640. 
Presa  intanto  stanza  provvisoria  nel  castello  sulla  piazza 
di  esso  nome,  M.  R.  provvide  non  solamente  alla  restaura- 
zione dell’antico  palazzo  di  S.  Giovanni,  ma  sì  ancora  alla 
edificazione  del  nuovo.  I lavori  ebbero  cominciamento 
neU’anno  1646  , demolendosi  e muri  e case,  avanzi  del- 
l’antico vescovado,  che  ingombravano  la  nuova  edificazione. 
Si  proseguivano  i lavori  sino  al  1648,  cangiando  direttori 
deTnedesirai  perchè  poco  soddisfacevano,  ma  poi  si  sospe- 
sero quasi  affatto  le  opere , quantunque  però  già  quasi 
fossero  compiute , ed  anzi  si  decorassero  alcune  camere 
e specialmente  una  col  nome  di  gabinetto  dorato , ed 
un’  altra,  di  alcova. 

Ripigliatasi  l’impresa  nel  1654,  nel  1658  cominciavasi 
a metter  mano  alla  decorazione  della  prospettiva,  sui  di- 
segni del  conte  Amedeo  di  Castellamonte. 

Rivoli,  Mirafiori  e Giaveno  furono  le  stanze  prescelte 
dalla  duchessa  Cristina,  nell'estiva  stagione,  ma  Rivoli  ve- 
niva però  abitata  la  maggior  parte  dell’anno,  quindi  sotto 
la  reggenza,  quel  castello  subi  notevoli  miglioramenti,  anzi 
era  in  esso  stabilita  una  scuola  di  pittura  che  pratica- 
mente si  esercitava  coll'esecuzione  di  affreschi  e di  pitture 
ad  olio  nel  medesimo. 

(1)  Ordinali  del  1G42. 
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Attorno  la  cittadella  M.  R.  fece  eseguire  alcuni  lavori 
di  restauri,  ed  ordinò  che  si  rinnovellasse  l'antica  iscrizione 
posta  da  Emanuele  Filiberto  sulla  porta  esteriore  del  ma- 
schio, opera  da  lei  commessa  al  distinto  scultore  Tommaso 
Carlono  (1).  Ne'  primi  anni  di  matrimonio  desiderosi,  come 
sempre  accade  ai  principi,  di  aver  prole,  eransi  Cristina 
e Vittorio  votati  a S.  Francesco  da  Paola  con  tal  speranza, 
e chiamati  sino  dal  1 627  i frati  di  quell'ordine,  cioè  Mi- 
nimi, venne  deciso  di  edificarli  una  chiesa  al  Valentino, 
ma  poi  mutato  proposito,  cinque  anni  dopo,  per  munifi- 
cenza in  parte  della  duchessa  venne  innalzata  quella  che 
oggidì  si  vede  nel  centro  della  via  di  Po.  Concorse  pure 
a murare  l’annesso  convento,  nella  parte  del  qual  chio- 
stro che  oggidì  ancor  sussiste  si  osservano,  sebbene  guasti 
dal  tempo,  alcuni  freschi  del  pittor  Guidobono,  detto  il 
prete  di  Savona,  allievo  della  scuola  genovese,  ed  in  una 
di  quelle  arcate,  viene  rappresentata  appunto  la  duchessa 
che  in  compagnia  di  dame  della  corte  in  atto  riverente 
si  raccomanda  a S.  Francesco. 

(1)  ...  Per  la  presente  io  Tommaso  Carlone  scultore  di  marmi  in  To- 
rino residente  prometto  e mi  obbligo  di  far  l' ornamento  e tavola  dell’iscri- 
zione comandata  da  M.  R.  da  mettersi  nella  cittadella  della  presente  città 
ed  osservare  il  disegno  rimessomi  dal  signor  conte  Amedeo  Caslcllamontc 
come  segue,  cioè  il  tclaro  di  detta  iscrizione  di  pietra  di  Gassino,  lavorata 
alla  martellina  politamente  con  la  cornice  sopra  detto  teluro  della  medesima 
pietra  : la  tavola  dell’  iscrittione  potrà  essere  di  quattro  pezzi  del  niarmorc 
di  Foresto  e Venasca  ben  giunti  e connessi  insieme  con  ogni  politezza. 
Più  di  scrivere  et  intagliare  le  lettere  di  detta  inscrittione  conforme  al 
composto  e misura  delle  lettere  che  si  vedono  in  detto  disegno  e di  riem- 
pirli di  piombo  fenduto  in  es-a  c che  siino  tagliate  lutto  squadra  acciò 
si  conservino:  qual  sudotta  opera  prometto  e mi  obbligo  farla  per  il  prezzo 
di  ducaioni  duecento  ossiano  !..  000  e darla  finita  per  il  prossimo  mese 
di  novembre  restando  a carico  di  M.  R.  tutte  le  spese  che  faranno  di  bi- 
sogno per  metterla  in  opera 

Torino,  30  agosto  1663. 

Touasso  CiBLosK. 

Archivi  camerali,  registro  degii  ordini  degli  esecutori  tcstamcnlarii  di  M.  R. 
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Oltre  l'aver  concorso  alla  fondazione  del  convento,  M.  R. 
assegnava  pure  a quei  padri  un  reddito  di  ducatoni  800, 
e dopo  qualche  tempo  ancora  nel  1638  ducatoni  200  da 
L.  3 dovutili  ciascun  anno  dalla  città  di  Torino  sull'  entrata 
dei  vini  (1). 

Alcuni  documenti  sconosciuti,  ritrovati  negli  archivi  ca- 
merali, mi  pongono  in  grado  di  svelare  particolari  sulle 
opere  artistiche  di  questa  graziosa  chiesa  ingentilita  in 
questi  ultimi  anni  da  nuovi  ristauri. 

Fu  scritto  che  l’altar  maggiore,  ricco  di  marmi  finissimi, 
ed  opera  del  rinomato  scultore  Carlone,  si  fosse  ultimato 
nel  1G38,  ma  havvi  invece  un  errore  di  ventisei  anni  di 
data,  poiché  esiste  una  convenzione  di  quell’  artefice,  con 
cui  obbligavasi  di  eseguire  quel  lavoro  quando  già  la  du- 
chessa era  estinta,  cioè  nel  1G64  (2).  L’altar  maggiore  ve- 


ti) ...La  gratia  fallami  da  S.  D.  M.  per  l’intercessione  del  glorioso 
S.  Francesco  di  Paola  d’ aver  felice  prole  alla  successione  di  questa  co- 
rona obbligò  già  S.  A.  lì.  mio  signore  e consorte  clic  sia  in  cielo  e noi 
a fondare  alla  religione  del  Santo  il  convento  clic  è nel  borgo  di  Po  cl 
a volergli  poi  stabilire  un  annuo  c perpetuo  reddito  di  ducatoni  600  in 
memoria  di  tanto  beneficio,  c come  in  vita  dell’  A.  Su  R.  fu  fatta  la  fon- 
dazione del  convento  e ridotta  la  fabbrica  a segno  clic  c già  da  buon  nu- 
mero di  piadri  abitata,  cosi  non  sendosi  peranco  ai  mantenimento  loro  il 
sudetto  reddito  stabilito,  non  vogliamo  d’ avvantaggio  prolungarne  l' elfelln 
per  non  ritardare  alla  conservalione  della  medesima  corona  e de’ suoi  stati 
il  fruito  delle  sante  orationi  di  quei  devoti  religiosi.  Perciò  ....  eco.  Ar- 
chivi camerali,  concessioni. 

(2)  . . . . Per  la  presente  io  sottoscritto  Tommaso  Cartone  scultore  e 
piccapielrc  residente  in  Torino  prometto  c mi  obbligo  di  mettere  in  opera 
tutte  le  pietre  e marmori  lavorati  qual  io  medesimo  già  per  altre  capito- 
lazioni mi  sono  obbligato  di  provvedere  e lavorare  che  vanno  a far  l’or- 
namcDto  dell’  aitar  maggiore  di  S.  Francesco  di  Paola  nel  borgo  di  Po , 
ordinato  dalla  gloriosa  memoria  di  Madama  Reale,  cioè  di  far  tulle  le 
muraglie  clic'  vi  bisogneranno  sino  alla  sua  altezza  comprese  le  portino 
laterali  et  quella  che  vi  anderà  sotto  il  pavimento  et  sotto  la  battistrada 
et  scalini,  quali  muraglie  si  faranno  tutte  di  mattoni  con  calcina  forte.  Più 
di  provvedere  tutte  le  chiavette  di  ferro,  eluda  l’altra  ferramenta  che  vi 
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niva  ultimato  nel  1603,  siccome  risulta  dalla  onorifica  col- 
laudatane dell'opera,  dettata  dal  conte  Amedeo  di  Castel- 
lamonte  (1).  La  tavola  di  esso  altare  fu  dipinta  dal  ca- 
valiere Claudio  Dauphin,  pittor  francese  ai  serviti  della 
corte  di  Savoia,  e rappresentava  S.  Francesco  in  gloria, 
co’  due  giovinetti  duchi  Francesco  Giacinto  e Carlo  Ema- 
nuele ii,  che  genuflessi  invocavano  il  loro  protettore,  ma 
ora  questo  quadro  con  infelice  idea  venne  sostituito  da 
un  dipinto  moderno.  11  lavoro  del  Dauphin  non  fu  ese- 
guito che  nel  1665,  ed  importò  la  spesa  di  lire  cinque- 
cento quaranta,  come  scorgesi  dall’  espositione  fatta  dal 


bisognerà  per  tenere  insieme  dette  pietre , il  piombo  per  ripiombarle  et 
di  non  mettervi  gesso  in  luogo  di  esso,  far  condurre  le  pietre  dalla  bot- 
tega all'altare,  tirarla  in  opera,  infine  dar  tutto  esso  ornamento  d’aliare  e 
portine  messe  a suo  luogo  conforme  al  disegno  al  tempo  ebe  Ito  promesso 
dar  finite  le  pietre  d'esso  nella  prima  capitolazione;  per  il  prezzo  di  duca- 
toni  duecento  a l.  4 r soldi  10  caduno  da  pagarsi:  cento  al  presente  et  gli 
altri  100  infine  dell'opera  soli’ obbligo  di  tutti  i miei  bcui  presenti  e futuri. 

Torino,  24  settembre  1664. 

• Tomiuso  Cimose, 

Archivi  camerali,  luogo  citato. 

(I)  Per  la  presente  io  sottoscritto  ingenicrc  et  intendente  delle  fabbriche 
c fortificazioni  di  S.  A.  R.  faccio  fede  che  il  signor  Tommaso  Cartone 
scultore  di  marmi  residente  nella  presente  città  ha  compito  intieramente 
l’opera  et  ornamenti  di  marmi  lustri  dell’ aitar  maggiore  della  chiesa  di 
S.  Francesco  di  Paola  nel  borgo  di  Po,  fatto  fare  d’ordine  della  gloriosa 
memoria  di  ili.  K.  nel  quale  ha  osservato  puntualmente  il  disegno  et  in- 
slrutlione  da  me  datali  come  anche  la  capitolazione  seco  falla  per  detta 
opera  : per  il  che  merita  non  solo  che  se  li  paghino  li  dueatoni  594,  dei 
quali  resta  ancor  creditore  di  detta  opera,  cioè  dueatoni  494  a conto  dell! 
4600  accordatili  per  essa  e ducaioni  100  a conto  dei  200  accordatili  per 
le  spese  di  mettere  ogni  cosa  in  opera,  ma  di  riceverne  quella  lode  che 
si  deve  a chi  virtuosamente  operando  compisce  con  puntualità  quanto  li 
viene  imposto  di  operare,  c cosi  richiesto  gli  ho  fatta  e sottoscritta  la 
presente. 

Torino  li  6 dicembre  1665. 

AmSMO  CiSTELUMOSTI. 

Archivi  camerali,  I.  c. 
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pittore,  che  il  quattro  dicembre  del  1664  osservava  di  es- 
sere ornai  a compimento  del  quadro  dell' aitar  maggiore  di 
S.  Francesco  di  Paola  ordinatogli  dalla  fu  M.  lì.  (1). 

Ignoravasi  pur  sin  qui  di  chi  fosse  il  disegno  di  questo 
grandioso  altare , e mentre  si  attribuiva  dagli  uni  a Pel- 
legrino Tibaldi,  con  grave  errore,  poiché  costui  era  morto 
sul  principio  del  secolo,  dagli  altri  facevasi  autore  il  padre 
Costaguta  (2),  io  ho  ritrovato  i.°  esserne  il  vero  autore  il 
celebre  conte  Amedeo  di  Castellamonte,  siccome  risulta  da 
documenti  esistenti  negli  archivi  camerali , e dalla  stessa 
collaudazione  poc’  anzi  riferita;  2.u  che  tutta  1’  opera  ulti- 
mata importava  la  spesa  di  ducatoni  quattromila  e cin- 
quecento. 

Dipinsero  in  essa  chiesa , oltre  il  Dauphin , il  cavaliere 
Daniele  Seyter  di  Vienna,  Sebastiano  Taricco  di  Cherasco, 
ed  il  cavaliere  Giovanni  Peruzzini  di  Pesaro. 

La  prima  cappella  che  segue  dal  lato  del  Vangelo,  colla 
statua  in  marmo  di  Nostra  Signora  ausiliatrice , fu  eretta 
dal  principe  Maurizio  di  Savoia , di  cui  è sepolto  il  cuore 
presso  al  primo  gradino  dell’altare.  I lavori  furono  affidati 
al  nominato  Tommaso  Carlone,  il  quale  con  scrittura  del 
cinque  ottobre  1665  obbligavasi  di  costrurre  tutto  il  fondo 
di  essa  cappella,  di  marmo  nero  di  Frabosa,  di  eseguire 
1’  ornamento  delle  finestre  al  disopra  dell'  altare , le  due 
porte  laterali,  la  predella  ed  i gradini  di  pietra  di  Ars,  il 
pavimento  con  marino  di  varii  colori , la  balaustra  ed  i 
due  vasi  sul  frontispizio  dell’altare,  di  marmo  di  Carrara, 
per  il  prezzo  di  settecento  ducatoni  da  lire  quattro,  soldi 
dieci  caduno  (3). 

Ma  il  Carlone  non  poteva  giungere  al  compimento  del 
lavoro,  poiché  sul  principio  del  1666  più  non  era  tra  vivi, 


(1)  Archivi  camerali,  I.  c. 

(2)  Bosio,  Im  rcal  chiesa  di  S.  Francesco  di  Paola. 

(3)  Archivi  camerali,  I.  c. 
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essendo  morto  il  primo  di  aprile  di  ([UolTanno.  Era  nativo 
di  Rovaio  negli  Svizzeri , e veniva  sepolto  nella  stessa 
chiesa  di  S.  Francesco  che  aveva  abbellito  co’  suoi  lavori, 
nella  cappella  di  patronato  dei  Morozzo,  con  onorifica  epi- 
grafe, in  cui  è chiamato  eximius  arlis  Phidiae  cultor  (1). 

Con  atto  poi  dello  stesso  mese  di  aprile,  Giovanni,  Giu- 
seppe, Giovanni  Domenico  figliuoli  di  esso  Carlone,  si  ob- 
bligavano di  eseguire  il  poco  che  ancor  rimaneva  a farsi 
di  quella  cappella;  come  altresì  di  continuare  l'opera  del- 
1'  aitar  maggiore,  intrapreso  dal  padre , nella  chiesa  dei 
Gesuiti  (2).  Ritrovo  egualmente  che  gli  anzidetti  figliuoli, 
con  convenzione  del  cinque  agosto  1678,  si  obbligavano 
di  lare  * sei  statue  di  marmore  di  S.  Martino  rappresen- 
tanti cioè,  quattro,  li  Evangelisti  co' suoi  attributi,  et  vestiti 
all'  antica,  e delle  due  altre  l'una  Maria  Vergine,  e l'altra 
l' angelo  Gabriele,  tutte  esse  statue  dell'  altezza,  grossezza 
e qualità  portata  dall'instruttione  del  signor  conte  e primo 
ingegnere  Castellamonte,  e del  marmore  sudetto  di  S.  Mar- 
tino , bello  e bianco  o senza  tasselli  e casconi  e di  ,darle 
condotte  alla  Venaria  Reale  mediante  il  prezzo  di  ducatoni 
200  caduna  e quanto  alle  altre  di  ducatoni  novanta  ca- 
duno  * (3). 

Ma  riguardo  alla  chiesa  di  S.  Francesco  di  Paola,  accen- 
nerò alcuni  particolari  sulla  prospettiva  della  medesima. 
Molti  furono  gli  artisti  chiamati  a lavorarvi  d attorno,  cioè 
Marino  Solaro  intagliatore  di  marmi,  luganese,  residente  a 
Torino  , Giacomo  Papa  , Francesco  Pozzo  e Marc’  Antonio 
Tedesco.  La  convenzione  relativa  porta  la  data  del  31 
agosto  1665  (4). 

(1)  Bojio,  I.  c. 

(2)  Archivi  camerali,  I.  c. 

(8)  Idem. 

(4)  Per  la  presente  io  sottoscritto  Marin  Solaro  intagliatore  di  marmi, 
dello  stato  di  Lugano,  residente  nella  presente  città  il  medesimo  unita- 
mente con  il  sudetto  mastro  Martino  prometto  di  osservare  mastro  Già- 
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Due  epigrafi,  una  sull'ara  maggiore,  e l’altra  sul  pro- 
spetto esterno  della  chiesa  rammentano  ai  posteri  la  mu- 
nificenza della  duchessa  Cristina  (1). 

Nel  1635  volendo  M.  R.  rendersi  emula  della  pietà  del- 
l'avo Carlo  Emanuel,  che  nel  1615,  aveva  cominciata  la 

corno  Papa , parimente  intagliatore  di  pietre  qual  dello  mastro  Martino 
si  è associalo  per  compagno  nella  sovraesposta  opera  si  è anco  alla  pre- 
sente sottoscritto , prometto  e mi  obbligo  avanti  l’ III.  et  Eccell.  signor 
conte  Giorgio  Turinetti,  primo  presidente  delle  finanze  di  S.  A.  II.  et 
uuo  delti  esecutori  testamentarii  della  gloriosa  memoria  di  M.  R.  di  far 
li  infrascritti  lavori  di  marmore  d’ intaglio  clic  sono  contenuti  nel  disegno 
d'una  facciala  da  farsi  alla  chiesa  di  S.  Francesco  di  Paola  nel  borgo 
Po  e non  compresi  nei  partito  fatto  dalli  mastri  piccapictra  Francesco 
Pozzo  e Marc'  Antonio  Todrsco  per  gli  altri  ornamenti  di  detta  facciata 
della  pietra  di  migliando,  cioè  ili  fare  tutti  li  capitelli  d’ordine  corintico 
delle  seconde  lesene  di  detto  ornamento  non  perù  con  le  foglie  tagliate 
ma  come  si  dice  lavorate  c li  due  capitelli  delti  angoli  d’essa  facciata 
baieranno  le  rivolle,  più  di  far  le  due  mensole  con  teste  di  cherubini 
dentro  clic  si  vedono  ali’ ornamento  del  finestrone.  Più  di  far  l'arme  con 
l’impreso  dentro  metà  Savoia  c metà  Francia  con  la  sua  corona  formala 
sopra  con  le  due  figure  die  l’ accompagnano.  Ogni  cosa  di  sua  misura 
clic  si  vede  in  detto  disegno  con  la  testa  di  donna  con  pa, sa  torno , il 
tutto  contenuto  nell'  ornamento  della  porla  di  detta  facciata. 

Più  la  tavola  d’inscriltionc  in  esso  ornamento  di  porta  con  intagliarli 
le  lettere  di  dentro , quali  tutti  i sudctli  pezzi  d’ ornamento  prometto 
farli  del  marmore  bianco  di  Frabosa  e di  scrivere  e intagliare  le  lettere 
in  delta  tavola  che  gli  saranno  date  e di  travagliare  tutte  le  sudetle  pezze 
di  ornamento  con  ogni  diligenza  e politezza  in  particolare  nelle  sudetle 
due  figure  c de’  quali  no  farà  prima  vedere  il  modello  all’ avvantaggio 
come  anche  dell’arme  e di  dar  la  sudetta  pietra  lavorata  come  sovra  e 
condotta  sovra  il  luogo  della  fabbrica  con  assister  a metterle  in  opera  per 
quello  spetta  alta  sua  arte,  il  tutto  ho  promesso  fare  per  il  prezzo  di  du- 
cutali trecento  d' argento  a L.  4.10  caduno  quali  se  gli  pagaranno  un 
terzo  anticipatamente  e gli  altri  due  terzi  a misura  che  lederà  l'avanza- 
mento della  sua  opera  ....  Archivi  camerali,  I.  c. 

(1)  Sulla  facciata  — Quod  S.  Francisco  a l’aula  — Vivcns  crei  crai  vo- 
tivuin  teniplum  — Christiana  a Francia  — Post  obiluni  superstite  piotate 
complevil  — Anno  hdcUtu.  — Sul  fronte  del  maggior  altare:  S.  Francisco 
a Paula  — Christiana  a Francia  — Quod  prò  se  regiaque  prole  saepe 
'nvuealus  scntper  alfuit  ivtcrnuin  sacrai. 
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costruzione  della  chiesa  di  S.  Carlo  sulla  nuova  piazza 
detta  allora  reale , ordinava  al  conte  di  Castellamonte  di 
elevare  al  lato  opposto  della  piazza  un’  altra  chiesa  sotto 
l’ invocazione  di  Santa  Cristina  sua  patrona , ed  in  cui  ri- 
cevette poi  sepoltura.  Sino  dal  1623,  quando  erano  stati 
introdotti  a Torino  i Carmelitani  Scalzi  di  S.  Teresa , ella 
ideava  di  avere  monache  pure  di  quell’ordine.  Nel  1635 
adunque,  dal  monastero  di  Pont  a Mousson  nella  Lorena, 
ottenne  che  uscissero  cinque  religiose  dell’ordine  (1),  le 
quali  partite  dal  loro  convento,  nell’ottobre  venivano  a 
Ciamberi  accolte  da  l).  Felice  di  Savoia , ed  a Susa  da 
gran  numero  di  cavalieri  con  donna  Matilde  di  Savoia  e 
madama  di  Cercenasco.  11  25  novembre  la  duchessa  faceva 
condurle  al  Valentino,  quindi  recatasi  colla  corto  solen- 
nemente al  duomo,  venivano  riconosciute  dall’  arcivescovo 
Provana,  e poi  si  allogavano  nell’ospedale  de’ cavalieri 
mauriziani  per  provvisione,  dove  infatti  rimasero  qualche 
anno,  ed  ai  diciotto  marzo  del  1639  vennero  accompagnate 
da  otto  delle  principali  dame  della  corte  nel  nuovo  locale 
sulla  nuova  piazza,  dove  per  ventiquattro  mila  lire  eransi 
acquistate  le  case  del  conte  Castellamonte , e per  circa 
venticinquemila  quella  di  Fiorenzo  Forno  (2). 


(1)  Le  primo  religiose  furono  suor  Margarita  della  madre  di  Dio,  suor 
Maddalena  di  S.  Giuseppe,  suor  Teresa  dell*  Incarnazione,  suor  Francesca 
di  S.  Bernardo  ed  una  conversa  chiamata  suor  Maria  degli  Angeli.  Breve 
relazione  di  alcune  cose  degne  di  essere,  notate  dalla  fu  il.  R. 
Cristina.  Ms. 

(2)  Christiana  sorella  del  Re  cristianissimo  per  grazia  di  Dio  duchessa 
di  Savoia  ....  Ilauendo  noi  comprala  in  città  nuova  la  casa  del  conte 
Carlo  Castellamonte  nostro  primo  ingegnere  c quella  delti  eredi  del  fu 
Francesco  Forno  contigua  l’ una  e l’altra,  affine  di  farne  fabbricare  il  con- 
vento che  conforme  il  breve  di  S.  S.  dei  21  novembre  del  1623  siamo 
in  obbligo  di  fondare  alle  monacho  di  S.  Teresa  da  noi  introdotte  dalla 
Francia  nella  presente  città,  per  nostra  particolare  divozione  e per  accre- 
scere a questa  corona  et  a suoi  stali  il  numero  degli  intercessori  appresso 
la  Maestà  Divina,  non  vogliamo  noi  differirne  loro  la  donazione  e il  pos- 
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E cosi  ebbe  origine  in  Torino  l'inclita  religione  delle  Car- 
melitane Scalze,  die  fiori  indi  per  merito  di  virtù  e sin- 
goiar disciplina,  e nelle  quali  sali  in  fama  di  santità  suor 

sesso  si  perchè  la  ca-a  dell’  (impilale  de’ cavaglieli  dei  Santi  Maurizio  e 
Lazzaro  la  quale  hanno  fin  qui  abitata  per  modo  di  provvisione  non  deve 
più  lungamente  occuparsi  fuori  del  servizio  del  medesimo  ospitale,  si  perchè 
rimanendo  esse  rr.  monache  già  provviste  del  trattenimento  per  la  cessione 
da  noi  fatta  di  tre  inoliai  di  Carmagnola,  non  manchi  luro  ciò  che  resta 
più  necessario  a far  che  ottengano  la  clausura,  senza  la  quale  non  puonno 
intieramente  esercitarsi  nelle  funzioni  della  loro  religione.  Perciò  per  le 
presenti  di  nostra  certa  scienza  ed  autorità  partecipato  insieme  il  parere 
del  nostro  consiglio  habbiamo  per  noi,  per  l’A.  lt.  del  serenissimo  duca 
Carlo  Emanuel  mio  amatissimo  figlio  et  per  li  suoi  credi  e successori  ce- 
duto, donato  c transferto,  cediamo,  doniamo  e transferiamo  alle  sudetle 
rr.  monache  di  S.  Teresa,  carmelitane,  presenti  et  da  succedere  in  per- 
petuo in  esso  convento  le  dette  due  case  ila  noi  come  sopra  comprale 
con  tutti  li  membri , siti , accessi , transiti,  regressi,  ragioni  ed  altre  cose 
ad  esse  appartenenti  in  tutto  e per  tutto  come  restano  descritte  ed  enun- 
ciate ne’eontratli  delle  vendile  passate  da  detti  Caslellamontc  e Forno  ri- 
spettivamente col  patrimoniale  all'oggetto  di  esserne  in  quelle  formato  e 
fondato  lo  stesso  convento  ad  avere,  tenere  e godere  d’or  in  aranti  et 
in  perpetuo  in  farne  come  di  cosa  libera,  propria  e franca  et  da  ogni  ca- 
rico immune  siccome  potevamo  far  noi  avanti  la  presente  cessione  e do- 
natione , mandando  pertanto  alla  camera  dei  conti  di  qua  da  monti  di 
metter  esse  monache  prontamente  e messe  mantenere  nel  corporale,  at- 
tuale e pacifico  possesso  di  dette  duo  case  et  appartenenze  sue  et  inte- 
rinare le  presenti  senza  restringerle , limitarle  o modificarle  in  parte  al- 
cuna, aDzi  ove  fosse  <}i  bisogno  per  maggior  sicurezza  di  esse,  ampliarle 
nonostante  ogni  regola,  stile,  uso  e consuetudine  sua  ed  ogni  altra  cosa 
in  contrario  massimamente  il  giuramento  prestato  da  patrimoniali  di  non 
mai  consentire  a simili  donalioni,  a che  tutti  atteso  che  si  tratta  di  opera 
tanto  pia  e di  nostra  obbligazione  habbiamo  per  questa  volta  solamente 
derogato  e deroghiamo  volendo  che  queste  servano  a detta  camera  di 
prima,  seconda  e terza  ultima,  precisa  e perentoria  giussione  et  coman- 
damento e che  siano  anche  osservate  e fatte  inviolabilmente  osservare  da 
lutti  li  altri  magistrati,  ministri  et  ufficiali  nostri  e da  chi  Ila  spedizione 
senza  eccezione  alcuna  per  quanto  si  ha  cara  la  grazia  nostra  che  cosi  ci 
piace 

Dato  in  Torino  li  26  marzo  1639.  Caaisnm. 

Archivi  camerali,  concessioni,  Voi.  LVI. 
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Maria  degli  Angeli,  chiamata  al  secolo  Marianna,  figliuola 
del  conte  Gian  Donato  Fontanella  di  Santena,  e di  Maria 
Tana,  innalzata  nel  1866  all’onor  degli  altari. 

A Santa  Cristina  soleva  Madama  Reale  scorrere  parte  del- 
l’anno in  preghiere,  ed  in  pratiche  esterne  incredibili  a chi 
non  è iniziato  nei  raffinamenti  dell’ascetica  de'  chiostri.  Aveva 
in  esso  convento  un  appartamento  proprio,  e dicesi  che 
una  campanella  d’argento,  il  cui  suono  giugneva  al  Valen  - 
tino,  l'avvertisse  delle  pratiche  religiose  che  si  compievano 
a S.  Cristina.  Condusse  pure  in  quel  monastero  la  celebre 
Cristina  di  Svezia  nel  suo  passaggio  per  Torino.  Dipinse  in 
questa  chiesa,  d’ ordine  di  Cristina,  Luca  d Amret  pittore, 
da  lei  chiamato  al  servizio  della  corte  ; e di  costui  appunto 
leggesi  ne'  conti  degli  esecutori  testamentarii  nel  1663  : 
« . . . . hauer  di  comando  di  M.  R.  che  sii  in  gloria  fatto 
due  quadri  a olio  da  mettersi  nelli  fianchi  della  chiesa 
delle  molto  reverende  monache  carmelite  nella  città  nova, 
rappresentanti  l'uno  quando  Gesù  Cristo  sposò  la  gloriosa 
Santa  Teresa,  et  l'altro  quando  la  Vergine  Santissima  con 
S.  Giuseppe  misero  al  collo  della  medesima  santa  una  col- 
lana di  gioie,  quali  due  quadri  con  loro  cornici  dorate  sono 
stati  apprezzati  dal  signor  conte  Amedeo  di  Castellamonte 
in  doppie  1 3 l'uno,  con  più  doppie  tre  per  le  loro  cornici 
dorate  che  in  tutto  sono  doppie  33  (1)  ».  Questa  chiesa 
scelta  per  raccogliere  le  sue  spoglie  doveva  essere  oggetto 
speciale  della  liberalità  di  M.  R.  e fra  le  insigni  donazioni 
elargite,  ritrovo  aver  essa  regalato  un  ostensorio,  tutto  or- 
nato di  preziosi  diamanti,  di  cui  la  sola  facitura  importava 
doppie  duecentosessanta.  Del  lavoro  fu  incaricato  Giulio 
Chichiastro  orefice  di  corte  (2). 

(1)  Archivi  camerali. 

(2)  Ecco  come  trovasi  descritte  — Raggi  24  de’  quali  ve  ne  sono  12 
diritti  in  diamanti , diecinove  per  cadano  e nove  rubini  per  cadun  pezzo 
e li  dodici  altri  sono  in  fiamma  con  diamanti  tre  e rubini  cinque  per  ca- 
dono cun  una  gran  croce  posta  al  di  sopra  con  gran  quantità  di  diamanti 
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Discorrendo  di  questa  chiesa  ci  occorre  di  far  menzione 
di  un'arte  che  esercitavasi  assai,  come  nelle  altre  parti  d'I- 
talia, cosi  in  Piemonte  : era  l'imitazione  de'  bassi  rilievi  od 
intagli  in  marmo,  i quali  si  eseguivano  con  colori  vario- 
pinti su  di  una  specie  di  stucco.  Si  vedono  ancora  oggidì 
alcuni  di  simili  lavori  in  varie  chiese  di  Torino.  Ai  tempi 
della  reggenza  era  artefice  di  essi,  mastro  Giovanni  Leone 
che  teneva  officina  in  città  nuova,  e che  secondando  i di- 
segni del  conte  Castellamonte  eseguiva  nella  chiesa  di  Santa 
Cristina  un  contraltare  di  pietre  colorite. 

Un  altro  saggio  di  religiosa  munificenza  forniva  la  du- 
chessa Cristina,  estendendo  all'  ordine  dei  monaci  Carmeli- 
tani Scalzi  quella  medesima  sollecitudine  che  pochi  anni 
prima  l'aveva  indotta  ad  accogliere  in  Santa  Cristina  le  re- 
ligiose di  quell'ordine,  fra  i cui  superiori  M.  R.  eleggevasi 
il  direttore  di  spirito,  qual  fu  il  padre  Andrea  Costaguta, 
valente  architetto  già  superiormente  menzionato.  Già  sino 
dal  luglio  del  1622  duo  carmelitani  scalzi  erano  venuti  da 
Genova  dimorando  nel  loro  convento  di  Santa  Maria  di 
Piazza  sino  al  settembre,  in  cui  Carlo  Emanuele  aveva  loro 
assegnato  una  casa  dell'ospedale  dei  Santi  Maurizio  e Laz- 
zaro, in  cui  nell'  anno  seguente  aprirono  chiesa.  Ebbero 
ancora  essi  padri  a subirò  varie  vicende  prima  di  avere 
sede  stabile.  Dopo  aver  aperta  chiesa  presso  la  cittadella, 
e di  essersi  indi  trasferti  in  una  casa  del  generale  delle 
poste  Gonteri  presso  S.  Pier  del  Gallo,  e poi  di  nuovo  nella 
casa  dell’ospedale  Mauriziano,  finalmente  nel  1042  otten- 

e rubici  ed  al  di  dietro  delti  sopranoniinali  raggi  34  e croce  sono  ripas- 
sati a giorno  con  foglie  e fiori  smallali  di  varii  colori  ed  un  gran  circolo 
in  mezzo  che  ha  pezzi  34  con  molli  diamanti  al  di  dietro  ripassalo  me- 
desimamente a giorno  con  foglie  e fiori  smallali.  Più  cinque  girasoli  rap- 
presentati al  naturale  smallali  con  il  grano  di  molli  piccoli  diamanti  e li 
tronchi  e foglie  smaltale  di  verde.  Più  un  altro  fiore  che  rappresenta  aneho 
il  girasole  smaltato  di  verde  dove  li  sovraseritli  nonché  i fiori  sortono. 
Più  vi  è la  lunetta  che  sostiene  il  Santissimo  con  molti  diamanti  c rubini 
smaltata  conte  di  sopra.  Archivi  camerali. 
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nero  assegnamento  ove  rimasero  sino  a'  giorni  nostri.  Spirata 
la  reggenza,  non  veniva  però  meno  al  padre  Costaguta  il 
favore  della  duchessa,  la  quale  avendogli  verbalmente  fatto 
dono  di  cento  giornate  sul  territorio  di  Barge  per  poterle 
vendere,  impiegandone  il  danaro  nel  far  acquisto  di  un  sito 
proprio  di  un  tal  Cattoccio,  attinente  alla  nuova  chiesa  di 
Santa  Teresa  che  stavasi  costruendo,  otteneva  che  il  duca 
con  patenti  del  27  giugno  1640  legalizzasse  la  fatta  liberalità. 
L nelle  patenti  dicevasi  appunto  volere  che  di  tal  donazione 
seguisse  l'intiero  effetto  e ne  gioisse  pienamente  il  detto  pa- 
dre • por  la  particolare  divozione  che  abbiamo  a questa 
divota  religione,  non  meno  di  quella  che  gli  ha  M.  R.  > 
Ma  la  camera  non  interinava  quel  decreto  che  il  16  aprile 
1649  dopo  lo  solite  giussioni,  volendo  che  la  donazione  si 
intendesse  fatta  al  convento  di  Santa  Teresa  e che  fra  un 
anno  si  alienassero  quelle  cento  giornate  a persona  capace 
di  feudo.  Il  compratore  ne  fu  il  presidente  Gio.  Francesco 
Cauda,  con  atti  del  3 agosto  1649  e l.°  maggio  1630.  La 
prima  pietra  della  chiesa  di  Santa  Teresa,  venne  posta  il 
nove  giugno  1642  da  M.  R.,  chiamata  nell’iscrizione  di  grandi 
regi,  figlia,  sorella,  moglie  e zia,  e veramente  quei  monaci 
avevano  ben  d'  onde  di  cosi  chiamarla , poiché  sempre  a 
loro  ebbe  a dimostrarsi  munifica  e larga  dispensiera  de' suoi 
favori,  col  regalare  ancora , pel  decoro  del  culto , grande 
copia  di  argenteria  che  nella  rivoluziono  dell'89  ebbe  poi 
a saziare  l' ingordigia  di  quanti , non  mancano  in  tali  cir- 
costanze, a trar  per  sè  profitto. 

Vuoisi  che  architetto  della  chiesa  sia  stato  il  padre  Co- 
staguta menzionato,  sebbene  nelle  memorie  del  convento 
sia  chiamato  autore  il  padre  Valperga,  che  forse  sovrinteso 
solamente  ai  lavori.  Comunque,  al  Costaguta  per  la  costru- 
zione della  chiesa  e del  convento  furono  dal  duca  elargite 
copiose  donazioni  (1). 

(I)  Carlo  Emanuele  . . . Ha  vendo  M.  11.  mia  signora  e madre  accordalo 
in  voce  al  in.  r.  padre  Andrea  Costagula,  carmelitano  scalzo,  suo  c nostro 
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Della  stessa  religione  fu  egualmente  confessore , e te- 
nuto in  molto  credito  da  Cristina  il  padre  Giovanni  della 
Croce,  di  Bordeaux,  venuto  a Torino  nel  1624  e confessore 
in  prima  della  principessa  di  Carignano. 

Di  questo  monaco  narra  il  C.  Cibrario,  che  un  di  mentre 
trovavasi  in  camera  colla  duchessa,  essendo  venuto  avviso 
che  il  duca  si  recava  in  quel  punto  a trovarla , siccome 
era  uscito  il  bando  severo  che  tutti  i francesi  dovessero 
sgombrare  da  Torino , cosi  ella  per  salvarlo  dal  risenti- 
mento del  principe,  non  ebbe  trovato  altro  spediente  che 
di  farlo  calare  entro  un  cesto  dal  castello.  Vittorio  Amedeo 
si  dolse  bensi  di  quel  tratto,  ma  poi  da  generoso  principe 
diè  al  padre  piena  facoltà  di  rimanere  a Torino  (1). 

Anche  le  monache  Cappuccine,  il  cui  convento  veuiva 
fondato  da  Carlo  Emanuel  i nel  1624  in  una  casa  fuori 

consigliere  e teologo,  una  donalione  di  cento  giornate  di  possessi,  fondi 
delle  due  cento  che  avanzano  sopra  le  mille  quattrocento  giornate  che  ci 
rimette  la  comunità  di  Barge  sopra  quel  Gnaggio  c territorio  in  conformità 
cd  esecuzione  del  memoriale  a capi  avuto  da  M.  R.  sotto  li  selle  gennaio 
dell’anno  passato  1647,  restando  le  altre  mille  dugento  già  destinate,  et 
volendo  che  di  tal  donazione  ne  segua  il  suo  intiero  effetto  e ne  gioisca 
pienamente  il  dello  padre  per  la  particolare  devotione  che  abbiamo  a 
questa  devota  religione  non  meno  di  quella  che  gii  ha  M.  R.,  e cosi  da 
noi  accordargliela  pienamente,  ad  effetto  di  venderla  ed  il  prezzo  impie- 
garlo in  aiuto  di  comprar  il  sito  del  Catochio  attinente  alla  chiesa  che  li 
mollo  rr.  padri  di  S.  Teresa  fanno  in  questa  città  nuova,  desiderosi  che 
detta  fabbrica  vadi  avanti  e si  avanzi  con  maggior  prontezza,  e però  di 
nostra  certa  scienza,  piena  possanza,  autorità  suprema  e partecipazione 
insieme  del  nostro  consiglio  abbiamo  donato,  rimesso,  transferto  e ceduto 
come  per  le  presenti  doniamo,  cediamo,  transferiamo  di  nostro  motivo 
proprio  liberamente  rimettiamo  al  detto  padre  Costaguta  dette  cento  gior- 
nate di  possessi  e fondi  posti  sopra  le  Gni  e territorio  di  Barge  in  somma 
di  mille  e quattrocento  giornate  ci  deve  rimettere  in  conformità  della 
risposta  fatta  da  M.  R.  al  suo  memoriale  a capi  sportole  in  data  delli 
3 gennaio  1647  sotto  la  decorrenza,  ragioni,  azioni  e dipendenze  ancor- 
ché qua  non  espresse,  spogliandole  affatto  dal  patrimonio  nostro  inve- 
stiamo pienamente  il  suddetto  padre  Costaguta . . . Controllo  1618. 

(I)  Storia  di  Torino,  T.  Il,  p.  684. 
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di  porta  castello , erano  protette  dalla  duchessa  Cristina 
ed  ho  trovata  una  lettera  dell'  abbadessa  loro,  che  racco- 
mandavasi  nel  I G30  alla  presidenti i Cauda , consorte  di 
Lelio,  tante  volte  nominato  in  quest’  istoria , per  ottenere 
l'intercessione  di  esso  presidente  in  loro  favore  per  l'acquisto 
della  casa  di  un  tal  Antonio  Carello  (1).  E questo  desiderio 
potevano  ottenere  quelle  religiose  precisamente  nel  1638, 
la  qual  casa  era  posta  nel  principio  della  seconda  isola  a 
destra  della  via  Alfieri. 

Mentre  nel  1640  Torino  era  assediata  dal  principe  Tom- 
maso, trovavasi  la  duchessa  Cristina,  come  fu  scritto,  nella 
Savoia,  dove  erasi  recata  sino  dall’  agosto  del  precedente 
anno  ; or  bene  desiderosa  che  quella  nobil  provincia  da  cui 
aveva  ricevuto  prove  veramente  commoventi  di  devozione 
e leale  affetto,  venisse  a sentire  qualche  beneficio,  stabilì 
che  a duo  delle  principali  chiese  di  Ciaraberi , la  Sainie 
Chapelle  e la  chiesa  de'  Gesuiti,  si  aggiugnesse  una  pro- 
spettiva che  venne  costrutta  in  macigno  con  severa  e mae- 
stosa architettura. 

Riguardo  alla  chiesa  del  Corpus  Domini  di  Torino,  con 
disposizione  del  6 novembre  1653  M.  R.  proponeva  ai 


(1)  . . . Col  mezzo  delle  serenissimo  infanti  procuriamo  presso  M.  R. 
d’aver  qualche  luogo  a proposito  per  nostra  abitazione  in  città  nuova  e 
se  ben  sappiamo  che  le  dotte  serenissime  faranno  ogni  di  tanta  carità  e 
promessa  di  aiutarci  in  tutte  le  occasioni  et  sendo  assicurate  che  la  casa 
del  signor  Carello  sarebbe  la  più  a proposito  d'ogni  altra,  la  preghiamo  a 
dir  al  medesimo  signor  presidente  che  polendoci  favorire  acciò  il  signor 
Carello  l'affìtti  per  qualche  anni,  sarà  ben  soddisfatto  e contento  e ci  ob- 
bligai grandemente  a trattargliene.  E noi  in  cambio  pregheremo  tutte  il 
Signore  per  la  salute  e prosperità  di  V.  E.  e del  signor  presidente. 

Dal  povero  monastero  delle  Cappuccine  li  30  gennaro  1630. 

Dev.  et  obbl.  serve  nel  Signore 
L'Abbadbssa 

con  tutte  U povere  torcile  Cappuccine. 

Archivi  camerali,  missive  al  p.  Cauda. 
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sindaci  di  questa  metropoli  di  rimettere  ai  Preti  dell'Ora- 
torio la  direzione  di  essa  chiesa  mossa  ecc. . . « da  riverenza 
per  quella  chiesa  nella  quale  Dio  Benedetto  si  degnò 
il  0 di  giugno  1453  collo  stupendo  miracolo  a tutti  ma- 
nifesto dimostrare  la  verità  di  un  tanto  sagramento  ...» 
Vi  aderiva  il  comune  di  Torino  ed  il  quattro  dicembre 
stipulavasi  il  contratto  (1). 

Risoluta  similmente  a promuovere  il  progresso  di  un 
istituto  popolare  aperto  all'educazione  delle  fanciulle,  dalle 
suore  della  Visitazione,  nel  recinto  di  quel  monastero,  faceva 
edifìdare  un  tempio  che  intitolava  a S.  Francesco  Zaverio. 

Ad  incremento  poi  del  culto,  con  patenti  del  11)  agosto 
1G40,  ammetteva  le  religiose  dell' Annunciata  rifugiatesi 
ne’  suoi  stati,  nella  città  d'Anneci,  con  facoltà  d'  esercitare 
tutte  le  funzioni  del  loro  ordine  a condizione  però  che 
vivessero  co’  loro  redditi , nò  facessero  acquisto  di  fondi 
rurali,  nè  riuscissero  a carico  del  comune  (2).  Così  pure 
accordava  alla  suora  Luigia  Teresa  de  Ballon  superiora 
della  congregazione  riformata  delle  religiose  di  S.  Bernardo, 
il  permesso  di  stabilire  in  Ciamberì  un  monastero  di  reli- 
giose chiamate  Bernardine,  che  Carlo  Emanuele  confermava 
poi  con  patenti  del  nove  luglio  1648. 

Altre  lettere  favorevoli  alle  religioso  dell’Annunziata  ho 
rinvenute  sotto  la  data  del  27  aprile  1644,  in  cui  stabiliva 
loro  un  monastero  nella  stessa  metropoli  della  Savoia  (3). 


(1)  Archivi  del  municipio,  ordinati  ecc. 

(2)  Concessioni. 

(3)  Cbresticnne  de  Francc  . . . Dcsirant  de  iccondcr  en  tout  et  par 
tout  Ics  pieui  et  doni  desseins  de  S.  A.  R,  Victor  Amò,  monseignear  de 
glorieuse  tnémoire , nolammcnt  lo  zète  qne  celle  rovaio  maison  a eu  au 
mystère  de  la  Vierga  Annoncdc,  sur  lequel  elle  a fondé  son  Irta  auguste 
et  Irta  relevé  ordre  des  chevaliers  de  cavalerie , et  lui  Irta  parliculièrc- 
mcnt  l’élablissemeut  et  admission  qu'  il  a faitc  en  les  élats  deca  les  monts 
des  religieuscs  Annonciades,  tres  vcrlueusc,  devote  et  prcfìublc  rcligion 
de  laquellc  non  sculement  Dieu  et  la  Sainte  Vicrgc  se  trouvenl  scrvis 
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Dello  stesso  tenore  poco  presso  sono  le  lettere  che  il 
diciotto  settembre  1(548  emanava  a favore  de’ Cappuccini , 
a cui  concedeva  facoltà  di  stabilirsi  a Yenne. 

Ne’  travagliati  mesi  di  settembre , ottobre  e novembre 
del  1639  non  dimenticava  M.  R.  di  soccorrere  ai  poveri  ed 
alle  pie  istituzioni.  Leggesi  in  proposito  ne'  conti  de'  teso- 
rieri dell'  anno  1639  « Plus  se  décbarge  le  dit  comptable 
de  la  somme  de  buit  cent  deux  florins  Savoie  payés  à Henry 
lloriot  brodeur  en  cetto  ville  pour  le  prix  de  trois  armoi- 
ries  de  Savoie  brodées  eu  or  et  argent  quii  a fait  pour 
le  service  de  M.  R.  lesquolles  elle  a fait  mettre  au  pa- 
rament  d’autel  et  ehasuble  que  M.  li.  a fait  pour  la  sainte 
chapelle  du  chàteau  de  Chambery  le  neuvieme  de  novem- 
bre 1639  » (1).  Cosi  parimente  « Plus  a payé  le  comptable 
à Jean  Bourriol  brodeur,  la  somme  de  1340  florins  à lui 
donnés  tant  pour  avoir  fourni  deux  aulnes  et  un  tiers  de 
velour  rouge  cramoisi  pour  un  parament  d'autel  et  uno 
ehasuble  outre  le  velours  que  lui  a dólivró  pour  cet  effect, 
corame  aussi  pour  avoir  fourni  l’or  et  argent  pour  la  bro- 
derie , et  fait  trois  armoiries  de  Savoie  avec  l'alliance  de 
celle  de  Franco,  sur  le  dit  parament  d'aulel  et  ehasuble 
par  M.  R.  fait  fairo  pour  prósenter  à S.  Anseime,  le  pré- 
cieux  corps  du  quel  saint  repose  en  l'église  catbédrale  de 
Belley  où  M.  R.  a fait  porter  les  dits  paraments  d’autel  et 
ehasuble  et  remettre  corame  apparò , par  certifìcat  recu 
de  l’évèquo  de  Belley  du  lOjulliet  1640  » (2).  Al  mona- 
stero di  Brou  nella  Bressa , procurò  lo  stabilimento  degli 

d’uu  culto  tris  particulier  et  dévot,  mais  encore  lo  publique  grandement 
édidó  de  la  benne  vie  de  ses  dévotes  filles  qui  ne  veulcnt  ótre  mendiantes 
ni  d'aucun  sureliargo.  Nous  ces  clioses  considererà  et  eu  rogard  à la  né- 
cessilé  des  religicuses  Annonciades  de  la  ville  de  S.  Claude  rcfugiées  en 
nos  clats,  par  les  présentes  . . . Archivi  del  regno , regolari , Savoia , 
mazzo  3. 

(1)  Compie  de  Pierre  Antoinc  Pallierò. 

(2)  Idem. 

Stoma  »itu  Rtc«inn. 
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Agostiniani  e provvide  a' restauri  che  impedissero  il  depe- 
rimento degli  insigni  monumenti  colà  riposti.  11  Guichenon 
da  Borgo  il  12  marzo  1 659  ne  attestava  le  lodi  alla  du- 
chessa, che  a ragione  chiamava  munifica  protettrice  delle 
arti  belle  (1). 

Nel  soggiornare  che  foce  la  duchessa  in  Savoia , visitò 
la  celebre  Certosa  che  sulle  aspre  montagne  del  Delfinato 
è situata  a breve  distanza  di  Grenoble , e di  là  appunto 
concepiva  il  pensiero  di  promuovere  con  larga  pecunia 
1‘  erezione  della  chiesa  e del  convento  destinati  ai  monaci 
nell’  agro  di  Collegno , essendone  stata  distrutta  1’  antica 
Certosa  esistente  presso  Avigliana.  Nell’intento  adunque  di 
condurre  tal  cenobio  al  grado  di  illustrazione  pari  a quello 
da  lei  visitato  sulle  rive  dell’  Isero,  faceva  acquisto  di  alcune 
case  e beni  di  spettanza  dei  conti  di  Collegno , su  cui 
sorgeva  indi  quel  monumento  destinato  sino  a’giorni  nostri 
alla  custodia  delle  tombe,  assegnate  con  esclusivo  privilegio 
ai  cavalieri  dell’  ordine  supremo  (2). 

Varie  poi  sono  le  istituzioni  o le  donazioni  dovute  a 
Cristina  anche  dopo  spirata  la  reggenza.  Nella  chiesa  di 
S.  Chiara  a Torino  commetteva  al  cavaliere  Vincenzo  Berrò 
di  far  eseguire  un’  icona  per  1’  aitar  maggiore  che  colla 
cornice  compresa,  per  il  prezzo  di  diciotto  doppie,  veniva 
dipinta  da  Luca  d'  Amret , e collocata  il  tredici  aprile  del 
1663  vigilia  della  festa  (3). 

(1)  Documento  N.  culi. 

(2)  Archivi  camerali. 

(3)  . . . La  pietà  dei  principi  di  questa  reai  casa  non  ha  mai  soppor- 
tato che  niun  tempio  dedicato  al  culto  del  sommo  Iddio  si  distruggesse 
per  necessità  del  loro  governo  che  non  ne  risorgesse  un  altro  con 
maggior  splendore  a gloria  di  S.  D.  M.  Non  cosi  tosto  per  fatto  della 
guerra  fu  demolita  la  certosa  di  Avigliana,  fra  li  monasteri  e chiese  del 
Piemonte  tanto  riguardevole,  che  li  furono  serenissimi  duchi  Carlo  Ema- 
nuele mio  suocero  c l’A.  II.  del  duca  Vittorio  Amedeo  suo  successore  mio 
signore  c consorte  disegnarono  di  ristorare  il  difetto  di  quella  con  eri- 
gerne e dotarne  un’altra  di  più  magnificenza  vicino  a questa  città.  Del 
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Noi  tempio  di  S.  Francesco  di  Moncalieri , Carlo  Bosso 
e Deodato  fiamello,  d'ordine  di  M.  R.  convenivano  di  fare 
gli  ornamenti  dell' altare,  contraltare  di  marmi  bianchi  e 
neri,  ed  altri  di  varii  colori  per  la  cappella  di  S.  Antonio 
di  Padova,  e di  compiere  il  tutto  per  la  pasqua  del  1665, 
per  il  prezzo  di  ducatoni  600. 

La  chiesa  di  S.  Salvatore  qual  ora  si  vede,  fu  edificata 
da  M.  R.  nel  1646  sul  disegno  del  conte  Amedeo  di  Ca- 
stellamonte.  La  consecrazione  della  chiesa  seguiva  alla 
presenza  di  M.  R.  e de’  più  grandi  personaggi  di  quei 
giorni,  tra  cui  il  conte  Filippo  d'Agliè.  11  noto  padre  Bar- 
beris  nel  suo  turgido  stile,  descriveva  quella  solennità  che 
chiude  con  queste  parole  « lnsomma  riesce  questa  chiesa 
per  la  maestria  si  vaga,  per  la  ricchezza  cosi  pomposa  e 
per  il  rimanente , cosi  divota , che  osservata  con  occhio 
attento  dal  porporato  principe  Barberino  la  preconizzò  per 


pio  loro  proponimento  non  ridotto  ad  edetto  per  le  intempestive  loro 
morti  essendone  noi  consapevole  e constandone  anche  scritte  memorie, 
liabbiamo  ricominciata  resecuzionc  col  fondare  !a  delta  nuova  Certosa  nel 
palazzo  et  in  alcuni  beni  contigui  per  noi  a tal  effetto  comprati  nel  luogo 
di  Collegno,  dove  già  risieda  buon  numero  di  religiosi  intenti  alle  lodi 
divine,  convenendo  perciò  di  provvedere  che  vi  si  proseguila  la  fabbrica 
e che  indi  vi  sia  fondo  al  sostenimento  dei  religiosi  che  si  accresceranno, 
per  le  presenti  eco.  . . allineilo  si  vadi  innanzi  a detta  fabbrica  ed  a 
conto  deU’elemosiiia  che  dobbiamo  fare  per  sostentamento  di  delti  religiosi 
presenti  c futuri  nella  detta  Certosa,  abbiamo  dato  e ceduto  in  puro  e li- 
bero c franco  allodio  da  prendersi  sovra  l’annue  tasse  ed  aumento  che 
suol  pagare  la  città  di  Saluzzo  a detta  II.  A.  un  reddito  o sia  provento 
annuale  o perpetuo  di  L.  4000  d’argento.  Torino  li  10  maggio  1045. 
Archivi  camerali,  concessioni,  V.  LX. 

Ecco  1’iscrizibne  posta  nella  fondazione  delta  Certosa  di  Collegno  : 
Jesus  Maria  Deiparae  Annunciale  Virgini  — llumani  generis  servatici  — 
Ob  regiam  servatati!  sobolem  diu  scrvalura  — Christina  Franciae  Caroli 
Emanuelis  parens  et  lulrix  — Ex  grati  animi  volo  populorum  plaudente 
pietale  — Templum  hoc  primo  a fundamentis  impnsito  lapide  — Donai 
et  dedicai  — Ord:  Carlus:  prep:  gei»  : D.  Leone  Fiscics  — Priore  D.  Lau- 
rent: ile  Saucto  Siilo  — Anno  D.  mdcuviu  augusti  die  decima. 
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un'  idea  degna  di  essere  per  maraviglia  trasportata  in 
Roma.  » Sulla  porta  della  chiesa  veniva  apposta  un'  ana- 
loga iscrizione  (1).  Kssendo  dopo  qualche  tempo  venuto  a 
predicare  in  duomo  Callisto  Puccinelli  celebre  oratore  del- 
l’ordine dei  Servi,  mosse  l'animo  della  duchessa  in  modo , 
che  nelle  feste  di  Pasqua  sè  stessa  ed  il  duca  suo  figlio, 
vestir  volle  del  nero  scapolare,  propria  divisa  della  com- 
pagnia che  s’intitola  della  Vergine  dei  dolori,  deliberando 
di  concedere  ad  essa  la  chiesa  allora  edificata  in  prospetto 
del  castello  del  Valentino  (2). 

(1)  Servalori  — Deo  et  Homini  — Rediviva  — Iterata  non  morituro 
— Christiana  Frane  ire  Sab.  Due.  ac  regens  — Regni  felicitatola  — Sobolis 
iucolutiiitatcfii  — Hegii  excitatioue  sacelli  — Coimnewlavil  — Anno  mdcilti. 

(2)  Christiana  di  Francia  . . . Fra  gli  abbellimenti  del  nostro  regio  pa- 
lazzo del  Valentino  habbiamo  anche  voluto  far  comparire  qualche  sacro 
ornamento  che  lo  nobilitasse  maggiormente  erigendo  a questo  fine  la  cap- 
pella dei  Santi  Salvatore  e S.  Valentino,  però  discosta  dal  dello  palazzo 
nella  maniera  ebe  ora  si  trova.  E comedo  abbiamo  fatta  la  spesa  del 
proprio  e resti  per  conseguenza  detta  cappella  in  nostra  libera  disposizione, 
conoscendo  noi  quanto  sia  necessario  di  avere  uu  convento  di  religiosi  in 
quel  posto  per  comodila  della  corte  mentre  si  trattiene  nel  medesimo  pa- 
lazzo et  di  quanta  utilità  sia  alla  repubblica  cristiana  la  religione  dei 
Servi  della  Gran  Madre  di  Dio,  dalle  cui  mani  riceverono  visibilmente 
sopra  del  monle  Senario  di  Fiorenza  nel  venerdì  sauto  l'abito  suo  vero 
et  vedovilo  in  memoria  de*  suoi  santissimi  dolori  sofferti  in  vita  ed  in 
morte  del  suo  unico  c dilettissimo  figlio  et  volendo  pure  ancor  noi  coinè 
vedova  dimostrare  la  singoiar  divozione  che  le  professiamo  come  protet- 
trice eletta  da  questa  reai  casa  e nostra  particolare  per  le  infinite  grazie 
cho  ci  fa  provare  giornalmente  nella  conservazione  della  persona  nostra, 
di  S.  A.  II.  mio  figliuol  amatissimo  et  de’  suoi  stali  al  cui  effetto  le  ab- 
biamo sempre  indirizzato  le  nostre  orazioni  c preghiere  per  non  differirò 
maggiormente  il  nostro  divolo  riconoscimento  verso  tanla  benefattrice,  ecco 
che  con  le  presenti  abbiamo  dato,  ceduto  et  rimesso  e per  noi  in  per- 
petuo in  forma  di  donazione  et  concessione  irrevocabile  doniamo,  cediamo 
et  rimettiamo  alti  suddetti  padri  de'  Servi  di  N.  S.  la  suddetta  chiesa  ossia 
cappella  reale  dedicata  al  Santissimo  Salvatore  et  a S.  Valentino  po<U  vi- 
cino a questa  città  fuori  di  porla  nuova  nel  silo  fra  due  strade  di  Mon- 
calicrì  e Mirafiori  c la  punta  dello  stradoue  vecchio  del  Valentino  sotto  le 
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Innocenzo  x,  a cui  pareva  più  che  sufficiente  ai  bisogni 
della  popolazione  il  numero  dei  conventi  già  esistenti  a 
Torino,  senzachè  si  avessero  a stabilire  di  nuovi , mosse 
ostacoli  ; senonchè  superate  lo  difficoltà  insorte , nel  no- 
vembre del  lfi53  si  stabilivano  i Serviti.  In  essa  chiesa  la 
tavola  dell'altar  maggiore  che  rappresenta  S.  Salvatore  , 
S.  Valentino  e S.  Cristina  è del  cavaliere  Francesco  Cairo 
più  volte  menzionato.  Ammiravasi  pur  allora  un  rinomato 
simulacro  della  Vergine  dei  dolori,  che  vestivasi  a norma 
delle  varie  solennità,  secondo  1'  uso  spagnuolo.  Era  stato 
scolpito  in  Roma  dal  padre  priore  D.  Salvatore  Guarnerio 
de' canonici  regolari  di  S.  Pietro  in  Vincoli,  e su  essa  statua 
Giambattista  Renino  da  lira,  dottore  in  teologia,  dedicava 
a M.  R.  il  seguente  sonetto  che  riporto  qual  saggio  del- 
l’ infelice  poetare  di  quei  tempi  (I).  Questa  statua  venne 
coi  quadri  trasportata  poi  nella  chiesa  di  S.  Carlo. 

altre  debile  sue  coerenze  seblien  qui  non  espresse,  con  la  fabhrica  intie- 
ramente come  al  presente  si  ritrova,  con  riserva  però  a noi  di  perfezio- 
narla conforme  al  disegno  c facoltà  ai  medesimi  padri  di  ampliare  la  fab- 
brica per  ridurla  a modo  di  convento  collegiato  con  la  sua  comodità, 
riaustri,  giardini,  orti  et  altre  fabbriche  necessarie  per  l' abitazione  dei 
religiosi  che  ivi  si  tratterranno.  Regolari,  mazzo  6. 

(t)  Mira,  Donna  Reale,  in  bruno  ammanto 

La  Rema  del  eie!  clic  fra  tormenti 
Languc  d’acerbo  duol,  c i rai  dolenti 
Mesta  distilla  in  affannato  pianto. 

Ella  k vera  e non  finta  ; anzi  se  alquanto 
Porgi  attento  l'orecchio  e i lumi  intenti 
Forse  i sospiri  udrai,  forse  i lamenti 
E pianger  la  vedrai  di  tanto  in  tanto. 

Che  se  ti  sembra  pur  l’ afflitta  diva 
Mutole  aver  le  labbra,  i sensi  morti 
Morte  non  è,  di  senso  il  duol  la  priva. 

. Morta  ben  già  saria,  ma  a tuoi  conforti 

Ella  teco  vuol  pur  qui  restar  viva 
Sol  per  non  ti  privar  de’ tuoi  diporti  (*). 


(•)  L'ioton  accenni  si  diporti  spirituali  introdotti  in  S.  Stirano  lotto  gli  tu  piu  di  ti.  R. 
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Il  convento  della  Madonna  degli  Angeli  fu  oggetto  della 
liberalità  della  duchessa:  e rimandando  il  lettore  che  de- 
sideri avere  vaghezza  della  storia  della  fondazione  del  me- 
desimo all’istoria  di  Torino  del  C.  Cihrario  (1);  osserverò 
che,  posta  sino  dal  13  luglio  1G31  la  prima  pietra  della 
chiesa  da  monsignor  Giovanni  Ferrerò  Ponzigliene,  a nome 
del  Cardinal  Maurizio  di  Savoia,  di  cui  era  uditore  generale, 
la  duchessa  Cristina  concorreva  in  appresso  alla  costru- 
zione ed  agli  abbellimenti  di  essa.  Con  lettere  poi  del  30 
settembre  1 653  M.  R.  istituiva  nella  stessa  chiesa  aU'altaro 
di  S.  Antonio  di  Padova  nobilmente  adorno , una  messa 
quotidiana  perpetua,  assegnandogli  la  rendita  di  scudi  tren- 
totto e mezzo  d'oro  a lei  dovuti  dal  monte  della  fede  (2). 

Ne'  conti  dei  tesorieri  si  trovano  frequenti  citazioni  di 
speso  por  lavori  fatti  d'  ordine  della  duchessa  , per  essa 
chiesa.  Cosi  havvi  un  ordine  del  23  agosto  1G3I  a Sera- 
fino Marioni  e G.  B.  Grassi  argentieri , per  una  lampada 
d’  argento,  fornita  a M.  R.  e da  lei  fatta  dare  alli  padri 
della  Madonna  degli  Angeli  in  lire  401,6  (3). 

Lavorarono  in  marmi  e stucchi  nella  cappella  di  S.  An- 
tonio di  Padova , Tommaso  Cariane , Bernardino  Quadri , 
Andrea  Casella:  Giovanni  Grattapaglia  vi  dipinse.  Nell’aprile 
del  1G73  gli  eredi  del  Carlone  vi  lavoravano  ancora  in 
quella  di  S.  Pietro  d’  Alcantara.  Infine  vi  è pure  un  or- 
dine dell'undici  maggio  1G34  di  lire  1 20  d'argento,  pagate 
a messer  Giovanni  Alberto  lucchese  intagliatore  , per  il 
prezzo  del  tabernacolo  ordinato  dalla  duchessa , a farsi 
all'altare  di  S.  Antonio  di  Padova  (4). 

Beneficò  altresi  M.  R.  la  chiesa  delle  monache  turchine 
che  ora  più  non  esiste,  e che  trova  vasi  nella  stessa  via 

(1)  Tomo  II,  pap.  715. 

(2)  Regolari,  mazzo  15. 

(8)  Archivi  camerali. 

(4)  Inventario  ossia  Iìicctla  per  gli  anni  1049-50  ecc.t  di  C.  F.  Bkui, 
tesoriere  della  casa  di  M.  R. 
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della  Madonna  degli  Angeli , nell’  isola  che  fa  fronte  alla 
strada  dell’  Ospedale.  Le  quali  monache  erano  state  nel 
1632  chiamate  da  Vittorio  Amedeo,  per  riconoscenza  a Dio 
della  fecondità  conceduta  a Cristina,  come  lo  diceva  l'epi- 
grafe che  esisteva  sulla  porta  del  monastero  (1). 

Nel  1644  eccitatasi  la  divozione  dei  torinesi  ad  un  taber- 
nacolo Pilone  sul  quale  stava  dipinta  la  Vergine  Annun- 
ziata dall'  Angelo,  presso  la  riva  destra  del  Po  , lungo  il 
colle  al  nord  est  di  Torino  (2),  venne  innalzata  una  ca- 
pella  che  in  breve  trasmutassi  in  tempio.  La  duchessa  vi 
ebbe  assai  a contribuire,  innalzando  1*  aitar  maggioro  or- 
nato di  bei  marmi,  ed  arricchendo  la  chiesa  di  preziose  sup- 
pellettili. Ferventi  nella  divozione  a quel  santuario  furono 
altresi  i principi  Maurizio , Tommaso  od  il  di  lui  figlio 


(1)  Viclorio  Amedeo  I Pcdemonlium  principe  — Ob  Christianae  coniugi 
regine  — Data  caelilus  prole  — Scs  Burgnndao  Virgincs  — Quasi  qua- 
drati sciceli  lapidee  — Novam  liane  fondarunl  Jerusalem  — A.  1032  — 
Earumdem  viventes  gralissimno  lìliae  — Hoc  memoriale  perpetuum  po- 
suerunt  — 1632.  Archivi  del  regno,  iscrizioni  patrie. 

(2)  Ecco  quanto  leggesi  in  proposito  nel  più  volte  citato  manoscritto 

della  fondazione  della  compagnia  di  Gesù  : • Singolarizzò  quest’anno 

1014  le  fini  di  questa  metropoli  la  madre  di  Giesù  col  stupendo  miracolo 
operato  in  distanza  d'un  miglio  di  questa  città,  e fu  che  caduta  in  Po 
poco  lungi  dall'imboccatura  della  strada  per  cui  siva  alla  città  di  Cliieri 
e sovra  li  molini  ivi  esistenti  una  figlia  d’anni  undici  circa,  fu  dalla  ra- 
pidità dell’acqua  portata  sotto  essi  molini  con  indicibile  disgusto  e dolore 
della  di  lei  madre  ivi  presente  che,  senza  poterli  dar  soccorso  e già  te- 
nutala per  morta  perchè  coperta  dall’acqua,  prorompeva  in  durissimi  sin- 
ghiozzi, quando  vedendo  il  Pilone  esistento  quasi  in  mezzo  alla  strada 
pubblica  che  divide  quella  di  Chicri  da  quella  che  va  a S.  Mauro,  sovra 
il  quale  vi  era  dipinta  l'Annunciazione  di  Maria  Vergine,  prostratasi  avanti 
essa  e domandandole  aiuto  e soccorso  con  tutta  umiltà  di  cuore,  vide  in 
un  istante  tra  la  furia  delle  onde  dietro  olii  suddetti  molini  la  sua  figlia 
a galla  dell’acqua  come  se  sovra  essa  fosse  portata  con  le  mani  giunte  e 
faccia  al  cielo  che  se  ne  venne  alla  ripa  sana  e libera  da  ogni  male,  di- 
cendo che  una  gran  signora  le  aveva  dato  la  mano  e tiratala  fuori  del- 
l’acqua. Consolatone  si  grande  della  madre  la  trasse  quasi  fuori  dei  sensi 
et  accorse  quantità  di  persone  viandanti  state  presenti  al  stupendo  mira- 
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Emanuele  Filiberto,  che  per  molti  anni  non  lasciava  quasi 
passar  giorno,  senza  visitarlo»  accompagnato  dalla  princi- 
pessa Maria  Caterina  d' Este  sua  consorte.  Anche  il  san- 
tuario della  Madonna  dei  Laghi  di  Avigliana  allora  rico- 
stituito, fu  oggetto  delle  munificenze  di  Cristina,  la  quale 
nel  i 635  faceva  eseguire  il  peristilo  con  colonne  di  marmo 
bianco  antico  di  Chianoc,  impiegandovi  gli  artefici  Gabriele 
Casella,  Pietro  Busso  e facendo  proseguire  i lavori  sino  al 
1642  da  Pietro  Martire  Riera  scultore  ; con  ordine  dato  da 
Rivoli  il  4 agosto  1643,  faceva  pagare  L.  200  d’argento 
pel  prezzo  di  vetri  somministrati  da  Andrea  Isnardi  di  Sa- 
luzzo  (1).  Si  sa  che  il  miglior  dipinto  di  quel  santuario 
è quello  di  Macrino  Alladio  celebro  nostro  pittore  piemon- 
tese ; ma  la  duchessa  Cristina  fece  pure  eseguire  da  Ni- 
cola Stefano  Musso  di  Casal  Monferrato  discepolo  del  Ca- 
nicci, i santi  Francesco  d’ Assisi  ed  Antonio  da  Padova.  An- 
che il  cardinale  Maurizio,  della  sua  colleziono  di  quadri 
raccolti  a Roma,  donava  al  santuario  un  dipinto  del  Ca- 
ravaggi  rappresentante  la  Madonna  con  due  vecchi  coniugi. 

M.  R.  poi  da  Rivoli  il  22  dicembre  1644  ratificava  la 
concessione  di  barche  sul  lago  donate  da  Carlo  Emanuele  i 
ai  padri  di  quel  cenobio,  ed  estendendo  largamente  la  sua 

colo  operato  da  Maria  et  al  racconto  della  figlia,  tutti  genuflessi  aranti  la 
sacra  immagine  ne  resero  le  dorate  grazie;  uè  molto  tardi  che  giunta  la 
nuova  nel  borgo  di  Po  e indi  nella  città  come  anche  nelle  tigne  esistenti 
netti  prossimi  monti  che,  spopolandosi  le  case,  tutti,  e pircoli  c grandi 
corsero  a vedere  ed  a venerare  quel  s3gro  Pilone  ove  si  offerirono  tutti 
secondo  loro  potere  fare  elemosino  per  fabbricare  in  detto  luogo  una 
chiesa  e santuario  alla  madre  di  Dio  in  memoria  della  operata  maraviglia. 
Nè  fu  delle  ultime  a concorrervi  l’A.  R.  di  Madama  Cristina  con  tutta  la 
corte  alla  venerazione  del  luogo  e fattene  prendere  le  dovute  informa- 
zioni in  forma  giuridica  c resosi  autentico  detto  miracolo,  si  diede  prin- 
cipio ad  un  sontuoso  tempio  in  coi  si  rinchiuse  detto  Pilone.  Vedi  puro 
Sacco,  Storia  della  Madonna  del  Pilone,  e Cnasaio,  Storia  di  Torino, 
T.  Il,  p.  95  c segnenti. 

(1)  Archivi  camerali. 
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protezione,  da  Rivoli  il  primo  agosto  1G47  dichiarava  an- 
cora: non  permettere  che  alcun  ordine  di  frati  mendi- 
canti si  stabilisse  in  Giaveno  o nel  suo  territorio,  per  es- 
sere ciò  di  pregiudizio  ai  cappuccini  di  Avigliana  (1). 

Cosi  pure  Cristina  faceva  distribuire  quotidianamente  ai 
medesimi,  dieci  razioni  di  pane  a supplemento  del  loro  vitto. 

La  prima  solenne  incoronazione  della  Madonna  dei  Laghi 
segui  il  14  aprile  1682,  e ad  essa  intervenne  la  duchessa 
Cristina  con  tutta  la  sua  corte  (2). 

Col  figliuolo  Carlo  Emanuele,  ebbe  egualmente  la  du- 
chessa partecipazione  nell'eseguimento  di  un  gran  disegno 
che  da  lunghi  anni  era  in  cima  di  ogni  lor  voto,  quello 
cioè  d'innalzare  un  monumento  atto  a degnamente  ricevere 
il  S.  Sudario.  Contribuì  assai  che  la  corie  di  Torino  desse 
mano  a quell'opera  di  rogai  magnificenza,  il  predicatore  della 
metropolitana  di  Torino  dell'anno  1650  Don  Pepe,  teatino, 
ed  a di  lui  riguardo  leggesi  appunto  nell'ordinato  del  29 
marzo  1680,  della  città  di  Torino  • 11  Sindaco  propone  che 
il  signor  predicatore  del  Duomo  Don  Pepe  teatino,  ha  ri- 
scaldato tanto  la  devotione  dovuta  al  SS.  Sudario  che  ha 
indotta  con  rimostrazioni  grandi  e con  ricordi  messi  anche 
in  stampa  che  molti  già  hanno  incominciato  a dipingere 
il  SS.  Sudario  sovra  le  case  particolari  e vi  mantengono 
lumi  con  non  poca  edificatone  universale  e si  vede  che 
già  le  AA.  LI,,  fanno  grandissimo  conto  di  questa  divotio- 
ne,  sarebbe  bene  che  la  città  facesse  dipingere  in  qualche 
bella  maniera  la  SS.  Sindone  nel  frontispizio  del  palazzo 
apponendovi  ancate  le  immagini  dei  Santi  protettori  con  le 
armi  di  LL.  AA.  RR.  et  perchè  si  sono  spesi  qualche  da- 
nari per  la  stampa  concernente  questa  devotione  sarebbe 
bene  di  supplire  alle  spese  ».  La  congrega  l’approvava  (3). 

(1)  Archivi  generali. 

(2)  Avigliana  ed  il  regio  tuo  santuario,  ms.  del  padre  Placido  da 
Giaveno  cappuccino  olTertn  alla  R.  Deputazione  di  Storia  Patria. 

(3)  Ordinati  dal  municipio,  del  1050. 
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E quest’opera  che  costituisce  il  più  bel  monumento  reli- 
gioso che  distingua  Torino,  e che  viene  ammirato  da  tutti 
i forestieri,  fu  intrapresa  nel  K1S7  e finita  nel  1f>!)4. 

La  direzione  di  cosi  stupendo  artifizio  venne  affidata  dalla 
duchessa  ad  abilissimi  personaggi,  cioè  al  conte  Amedeo 
Castellamonte  ed  a Bernardino  Quadri.  Ma  riguardo  a questo 
insigne  monumento , credo  di  far  cosa  gradita  al  lettore, 
colf  intrattenerlo  alquanto  sulla  sua  erezione,  svelando  in 
tal  modo  particolari  non  a tutti  noti.  Ritorna  in  scena  il 
principe  Maurizio,  che,  come  ho  annunziato,  ebbe  parte  in 
questo  progetto,  cominciatosi  appunto  negli  ultimi  anni  del 
viver  suo.  Ecco  com'egli  scriveva  al  duca  il  giugno  del 

ltioS-mentre  trova  vasi  a Moncalieri Nel  passaggio  che 

ho  fatto  oggi  per  Moncalieri  vi  ho  trovato  il  conte  Castel- 
lamonte, col  quale  ho  discorso  circa  la  cappella  del  Santis- 
simo Sudario  et  il  mettere  di  presente  la  Santissima  reliquia 
in  luogo  dove  resti  sicura  dai  pericoli  del  fuoco  et  havendo 
da  lui  intesa  l'ottima  disposizione  di  V.  A.  R.  in  voler  di- 
scorrere ed  esaminare  l’accertamento  dell’esecuzione  di  ciò, 
debbo  supplicarla  riverentemente  a compiacersi  di  farmi 
avvisare  del  luogo,  poiché  io  volendo  seguire  l'istinto  del- 
l'impulso dell'animo  in  vederne  l'effettuazione,  mi  troverò 
dove  intenderò  che  il  piacere  di  V.  A.  R.  concorra  a fare 
si  santa  deliberazione  » (1).  Carlo  Emanuele  era  bensì 
animatissimo  dallo  stesso  desiderio,  ma  erano  nati  ostacoli 
nel  bel  principio,  come  sempre  accade  delle  opere  nascenti 
e quanto  più  sono  grandi.  Il  dodici  novembre  dello  stesso 

anno  infatti  Maurizio  scrivevagli  da  Torino: Non  vi 

è chi  sia  più  di  me  informato  dell'  ammirabile  divozione 
che  V.  R.  A.  professa  verso  la  SS.  Sindone,  come  pure  della 
esemplare  risolutione  che  fece  per  la  fabbrica  della  sacra 
cappella.  E sebbene  ciò  debba  ascriversi  alla  sola  sua  eroica 
pietà,  io  nondimeno  devo  anco  attribuirlo  a mia  particolare 

(1)  l-ettm  del  p.  Maurizio. 
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obbligazione  havendo  visto  quanto  siasi  compiaciuta  di  de- 
ferire alla  supplicatone  che  le  porsi  et  al  benefìcio  della 
ricuperata  salute  quale  riconosco  da  questa  gran  reliquia. 
Con  tali  sentimenti  mi  persuado  non  solamente  a soddi- 
sfare al  mio  zelo,  ma  ancora  d’incontrare  il  gusto  di  V.  A.  R. 
col  dedurle  a notizia  come  ho  inteso  che  vi  sia  chi  pro- 
curi di  far  divertire  in  altro  uso  i ventimila  ducatoni  de- 
stinati per  quella  fabbrica  et  offerti  dal  Giovannini  nel  suo 
partito  per  quel  solo  fine  * (1).  Altri  particolari  poi  di 
susseguenti  lettere  scritte  dallo  stesso  Maurizio  (2)  ci  ap- 
prendono che  da  lungo  tempo  dominava  l'idea  di  eseguire 


(1)  Lettere  del  p.  Maurizio. 

(2)  Altezza  Reale.  Se  ne  va  da  V.  A.  R.  il  conte  Amedeo  di  Castella- 
monte  per  mostrarle  il  disegno  del  SS.  Sudario  con  la  memoria  che  ha 
fatta  a questo  proposito.  Voglio  credere  che  sarà  approvato  dalle  LL.  AA.  RR. 
c confesso  che  a me  soddisfa  molto,  non  perchè  sia  mio  pensiero  ma  per 
essere  stato  cosi  bene  accomodalo  et  aggiustato  dal  medesimo  conte  Amedeo 
accostandosi  assai  olii  vecchi  disegni  fatti  dal  già  conte  suo  padre  che 
sono  le  più  beile  cose  in  quel  mestiero  uscite  da  lui  c lodate  e stimale 
dagli  intendenti  dell’arte,  con  particolare  approvatone  che  in  quel  genere 
non  si  possa  far  meglio.  Stimo  pertanto  eh'  egli  avrà  incontralo  il  gusto 
di  V.  A.  R.  nel  mettere  il  piano  della  cappella  nè  troppo  alto  nè  troppo 
basso  come  anco  l’altare  dove  ha  da  riporsi  la  santissima  reliquia  che 
verrà  a riuscire  più  eminente  e separato  dagli  altri  e con  poca  differenza 
d’ altezza  nel  modo  che  si  trova  adesso  in  S.  Giovanni  et  inoltre  il  pas- 
saggio alla  detta  cappella  sarà  commodo  all’uno  et  all’altro  palazzo,  cioè 
il  nuovo  et  a quello  di  S.  Giovanni.  Stimo  anco  clic  in  quanto  alla  figura 
del  teatro,  ne  resterà  S.  A.  R.  soddisfatta  mentre  le  piacque  già  nel  primo 
disegno  che  si  fece  e poscia  l'approvò  ultimamente  in  quello  del  Quadro 
non  uscendosi  dai  limiti  prefissi  e non  toccandosi  il  cortile  del  palazzo 
nuovo.  Resteranno  dunque  le  LL.  AA.  RR.  servile,  veduto  il  disegno  e 
sentito  il  detto  conte,  di  comandare  quello  che  sarà  più  di  loro  volontà 
alla  quale  procurerò  sempre  di  sottoporre  ed  aggiustare  i miei  sentimenti 
perché  si  venga  a levare  dal  pericolo  del  fuoco  la  santa  reliquia,  e resto 
facendole  ogni  riverenza. 

Torino  li  4 di  settembre  1656. 

l'mit.  fedel.  c dm.  figlio  e tervitore 

Minimo, 
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quell'opera,  intorno  alla  quale  aveva  pia  studiato  il  conte 
Carlo  Castellamonte  padre  di  Amedeo,  che  presentava  pure 
un  suo  disegno  mentre  ne  esisteva  un  altro  del  Quadri. 

Il  ventitré  di  settembre  poi  dello  stesso  anno,  dovevano 
convenire  dalla  duchessa  Cristina , il  marchese  di  S.  Ger- 
mano ed  il  conte  di  Castellamonte,  il  quale  le  presentava 
il  disegno  che  Maurizio  approvava,  facendovi  però  delle 
osservazioni,  dalle  quali  pare  che  di  sua  creazione  siano 
i due  grandi  scaloni  che  vi  danno  accesso  e la  superba 
apertura  verso  la  chiesa  di  S.  Giovanni  (I).  Venuto  poi  a 
Torino  sul  finire  del  1665  il  padre  Guarino  Guarini  di  Mo- 
dena, teatino,  e conosciuto  per  quel  fervido  ingegno  che 
era,  volle  il  duca  impiegarlo  nella  direzione  dei  lavori  della 
Sindone,  nominandolo  infatti  con  patenti  del  19  maggio 
1 668  suo  ingegnere  ; e come  difficilmente  adattavasi  egli 
à camminare  sulle  orme  altrui , cosi  sostituì  ai  disegni 
primitivi  quasi  il  suo,  e ne  riuscì  quell'opera  meravigliosa, 
da  tutti  ammirata,  con  cupola  unica  nel  suo  genere.  Ai 
tempi  della  reggenza  la  Sindone  venne  esposta  nel  1639 
per  mostrarla  alla  venerabile  madre  Giovanna  Francesca 
Chantal.  Questo  privilegio  accordato  ai  principi  venne  pur 
invocato  dai  ministri  francesi  residenti  a Torino,  i quali  in 
que'  momenti  sfoderavano  pretese  ben  originali. 

(1)  ....  Domani  saranno  a negoziare  con  V.  A.  R.  il  marchese  di  San 
Germano  et  il  conte  Amedeo  di  Castellamonte,  e qnesto  porterà  il  disegno 
accomodalo  per  la  cappella  del  SS.  Sudario.  Veramente  il  conte  Amedeo 
ha  procurato  di  conformarsi  il  più  e’  ba  potuto  ai  sentimenti  delle  LL. 
AA.  RR.  sebbene  a me  pare  ch'avrebbe  potuto  prender  maggior  spazio 
nelle  porte  laterali  per  arrostarsi  maggiormente  ai  disegno  del  fu  conte 
suo  padre  e stimo  che  ad  ambe  le  dette  porte  si  potranno  aggiungere 
le  scale  perchè  non  mancherà  poi  sito  per  accomodarvi  ambe  le  saeristie, 
cioè  uni  bassa  per  la  chiesa  e l’ altra  di  sopra  per  la  cappella.  Il  di- 
segno è però  assai  bello  come  V.  A.  R.  vedrà  e resta  a desiderarsi  tro- 
vandolo ella  bene,  che  si  degni  di  comandargli  che  faccia  il  modello  di 
questo  disegno  che  porta  e compisca  insieme  quello  di  suo  padre  con 
pienoni  dentro  il  mausoleo  proposto  nel  disegno  che  egli  portò  ullima- 
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Come  delle  istituzioni  religiose , cosi  delle  opere  pie 
seppe  la  duchessa  Cristina  dimostrarsi  fautrice  munifica  , 
sempre  avuto  riguardo  ai  tempi.  Sotto  la  special  sua  pro- 
tezione dichiarò  1’  ospizio  delle  orfane,  già  stato  fondato 
verso  il  1560,  e detto  dell' Annunziata , confermandogli  i 
privilegi  accordatigli  dai  predecessori,  con  lettere  del  20 
luglio  1647  (I).  Ridotto  ornai  al  nulla  l'ospedale  di  Carità, 
eretto  da  Carlo  Emanuel  i , e riordinato  dalla  benemerita 
compagnia  di  S.  Paolo,  diretta  allora  dalfillustro  presidente 
Gian  Francesco  Bellezia,  M.  R.  vi  concorse  assai  per  la  sua 
riapertura  avvenuta  il  15  maggio  1650. 

L'Albergo  di  Virtù,  seminario  delle  arti  meccaniche,  fon- 
dato da  Carlo  Emanuele,  fu  oggetto  di  special  indirizzo  di 
Cristina,  la  quale  informata  come  accennasse  quell’istituto 
a decadimento,  con  patenti  del  sei  maggio  1641,  gli  con- 
fermava i privilegi  già  emanati  dagli  antecessori,  con  cui 
si  elargivano  a detto  ospizio  le  decime  di  tutte  le  dona- 
zioni e mercedi,  concedute  a nome  del  duca,  come  anche 
delle  condanne  , pene  , multe , contumacie  , confische  ed 
altre  sovvenzioni  criminali  o fiscali.  Ne'  conti  camerali  si 
rinvengono  frequenti  donazioni  elargite  al  pio  stabilimento, 
di  cui  registrerò  una  per  norma  del  lettore.  « l’iù  secchi 
217  grano  d'emine  cinquo,  rimessi  alli  signori  Giovanni 
Paolo  Monetti  o Pietro  Magnino  governatori  dell'Albergo  di 
Virtù,  per  mantenimento  de’  figli  e figlie  che  travagliano  in 
esso  nell'aaiio  1648  » (2). 

rimile  a Giaveno  ma  più  accoltalo  ila  una  parte  conforma  al  parere  che 
espresse  S.  A.  II.  Io  stimarci  che  la  vista  verso  il  coro  di  3.  Giovanni 
sarebbe  più  a proposito  perchè  verrà  a restare  maggior  spazio  verso  il 
teatro  e l’altare  si  vedrebbe  da  tutta  la  chiesa.  Sarà  ancor  bene  di  ordi- 
nare al  Quadro  che  faccia  il  modello  del  suo  disegno  per  vederli  tutti  e 
tre,  scegliere  il  migliore  di  ossi,  condurlo  all’  opera  la  quale  spero  che  in 
cinque  anni  renderà  la  cappella  lìnila,  e troverà nno-i  persone  clic  si  ob- 
bligheranno a quest’effetto  Lettere  del  p.  cardinale. 

(1)  RoitEUi,  Editti,  p.  £6. 

(2)  Archivi  camerali,  conto  di  Vittorio  Gambetta. 
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Cosi  pure  ritrovo,  che  l'otto  di  ottobre  1(>47  commetteva 
al  munizionerà  generale  Antonio  Picono  di  somministrare 
in  ciascun  giorno  le  elemosine  di  dodici  razioni  di  pane 
pe’  poveri  di  Asti,  sulla  rappresentanza  avuta  che  per  gli 
accidenti  portati  dalle  guerre  si  trovavano  ridotti  a tal 
miseria  da  mancarli  il  pane  necessario  (1). 

Queste  furono  le  opere  di  beneficenza  conosciute,  ma 
M.  R.  sapeva,  informata  com’era  a’  buoni  principii,  che  di 
vero  merito  sono  quelle  che  si  fanno  celate,  quindi  si  no- 
tano di  tratto  in  tratto  ne’  conti , ingenti  somme  date  od 
all’  elemosiniere  suo  confidente  particolare,  il  padre  Care- 
sana  o ad  altri,  per  erogarsi  a favore  de' poveri,  e spesse 
volte  di  poveri  vergognosi.  Nelle  ricorrenze  poi  del  suo 
giorno  onomastico  o compleanno  usava  parimente  vestire 
e dotare  povere  zitelle.  Narra  il  Guichenon  che  nel  con- 
vento di  S.  Cristina  forniva  vitto  a tre  poveri,  ciascun  anno 
il  giorno  di  Giuseppe,  vestendoli  tutti  e tre  e facendoli 
servire  a tavola  nella  stessa  maniera  con  cui  essa  veniva 
trattata,  poi  baciava  loro  i piedi  (2j. 

Fuori  di  quest’assunto  sarebbe  il  voler  scendere  alla 
speciale  enumerazione  di  tanto  altre  insigni  fondazioni  fatte 
da  questa  illustre  principessa , e riportando  qui , alcune 
delle  opere  da  lei  ordinate,  come  figurano  nei  bilanci  (3); 

(1)  Dcioui,  T.  XIX,  v.  2». 

(2)  I.e  soleil  en  fon  apogée.  . 

(3)  Alla  chiesa  dei  padri  di  S.  Teresa  un  altare  di  spesa 


di ducaioni  3000 

Alla  cappella  di  S.  Antonio  di  Padova  a Noncalieri  . . • 20000 

Cappella  del  B.  Amedeo  da  fabbricarsi  a Vercelli ...  . 10000 

Facciata  alle  monache  Carmclile  di  questa  città.  ...  » 300 

Dodici  candelieri  d’argento  alla  chiesa  delle  stesse  Car- 

mclite > 500 

Alti  padri  Minimi  del  borgo  di  Po  per  la  facciata  della 

chiesa » 3000 

Fabbrica  della  cappella  alla  vigna > ir, 00 

Abbellimento  alla  cappella  della  Vergine  del  buon  Soccorso 
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chiuderò  l’ argomento  coll’  inferire  nelle  stesse  sue  parole, 
quanto  in  proposito  scriveva  Pasquale  Codreto  da  So- 
spello  (t). 


in  S.  Francesco  di  Paola ducaioni  700 

Statue  di  bronzo  all’altare  grande  delle  Carmelite  che  si 
fanno  dal  Defontaine  per  quali  sono  ancor  dovute  pel 

supplemento  doppie  50  d’Italia » 150 

Candelieri  d’ argento  alla  Madonna  del  Laghetto  di  Nizza 
per  doppie  300  d’argeuto  al  S.  Sudario  due.  500,  e 
testa  di  S.  Stefano  d’ argento  due.  150  che  in  tutto 
sono • 1650 


Archivi  camerali,  registro  delti  ordini  degli  esecutori  testa menlarii. 

(1)  . . . Del  1632  nella  morte  dell’  alTetionalo  marito  diede  alla  chiesa 
di  S.  Eus-bio  di  Vercelli  e per  amplificare  la  cappella  ove  riposano  li  corpi 
del  D.  Amedeo  e del  duca  Carlo  il  Buono  e l’oggetto  amato  del  suo  ri- 
dente core,  una  gioia  d>  grossi  diamanti  di  valore  di  dieci  mila  scudi  non 
ancor  impiegati  per  l'occupazione  di  quella  città  da  spagnuoli.  Nella  chiesa 
di  S.  Carlo  de’  padri  Agostiniani  Scalzi  di  Torino  fondata  già  dal  gran 
Carlo  Emanuele  i,  ella  ha  fatto  ornare  il  coro  e buona  parte  della  chiesa 
di  stucchi  con  altare,  pareti,  pavimento  e balaustrate  di  pietre  dell’  aitar 
maggiore,  con  doni  di  preziose  argenterie  e coperte.  — Nella  chiesa  dei 
padri  Gesuiti  di  Torino  (quale  molto  pregia  ed  ha  avuto  un  tempo  il  suo 
confessore)  ha  fatto  la  scalinata,  il  pavimento  e balaustrata  di  pietra  del- 
I’  aitar  maggiore  con  doni  di  preziose  argenterie  e coperti.  Nella  chiesa 
dei  padri  Cappuccini  in  Rivoli  ha  fatto  il  coro  e l’ aitar  maggiore  con  in- 
tagli e pitture  ornandoli  di  varii  e preziosi  paramenti.  — Alle  monache 
Cappuccine  di  Torino  ha  dato  il  fondo  e la  casa  con  molte  altre  liberalità. 
Non  contenta  dell’ ossequio  dimostrato  alla  Gran  Vergine  ne’  propri!  stati, 
ha  voluto  parimenti  riverirla  nella  santa  casa  di  Loreto  mandandoli  un 
cuore  di  diamanti  con  dentro  il  suo  ritratto  di  valore  di  tre  mila  doppie 
con  due  occhi  d’oro  ornali  di  diamanti.  Concorrendo  gran  popolo  ad  una 
piccola  cappella  miracolosa  della  Vergine  di  Lucento  come  a S.  Pancrazio, 
nulla  prima  v’ha  fondato  una  nuova  chiesa,  e nell’altra  (in  aiuto  della 
fabbrica)  le  ha  donato  cinquecento  doppie.  Del  1638  li  otto  settembre 
M.  R.  con  abbondante  elemosina  fondò  la  chiesa  del  i?S.  Rosario  in  Mon- 
calieri  come  appare  dalle  iscrizioni  della  pietra  posta  ne’  fondamenti  con 
i diritti  e rovesci  delle  medaglie  ad  eterna  memoria  gettali. 

Del  1 643  andando  M.  R.  per  divozione  alla  M.  S.  del  Mondovì  ove 
diede  un  palietlo  ossia  ricchissimo  contraltare,  insieme  due  altri  candel- 
ieri d’argeuto  con  una  beila  di  diamanti  e fece  copiose  elemosine  pas- 
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Anche  i principi  Maurizio  e Tommaso  nel  breve  lor  go- 
verno, conscii  di  guadagnarsi  gli  animi  de'  cittadini,  prov- 
vedevano alle  opere  pie,  ed  il  23  novembre  del  1639, 
Tommaso  indirizzava  alla  camera  il  seguente  biglietto  ecc. 
« Volendo  noi  continuare  le  opere  pio  che  da  questa  reai 
casa  sono  stato  solito  farsi,  vi  ordiniamo  di  far  dare  il  sale 
necessario  per  un  anno  alli  padri  Agostiniani  della  città  di 
Ce  va,  alli  Minori  Osservanti  della  città  del  Mondovi  et  alle 
monache  di  S.  Clara  della  medesima  città  (1). 

All’esempio  de’principi,  molti  privati,  pure  concorsero  in 
questi  tempi  in  pie  fondazioni.  Oltre  quelle  accennate  dei 
marchesi  di  Pianezza  e del  conte  Graneri,  osserverò  che, 
Carlo  Spanna  per  testamento  lasciava  due  mila  ducatoni, 
per  la  dotazione  annuale  di  ducatoni  trentacinque,  per 
ciascuna  di  due  figlie  povere  di  Torino,  col  diritto  di  no- 
mina allo  spedale  della  città  (2). 

Con  atto  del  15  gennaio  1646  i fratelli  Gaspare  Fran- 
cesco e Vittorio,  figliuoli  del  senatore  Paolo  Loyra  costitui- 
vano in  dote,  varie  giornate  dì  terra  per  la  fabbricazione 
di  una  cappella  già  ideata  e progettata  dall'  avolo  loro 
Francesco  Loyra , sui  monti  di  Soperga  al  bricco  della 
Rocca  (3). 

Francesco  Fontanella  sino  dai  tempi  di  Carlo  Emanuel  i; 
fra  gli  altri  legati  fatti  nel  suo  ultimo  testamento,  aveva 
lasciato  due  capitali  di  censi  sullo  comuni  di  Chieri  e di 
Poirino  coi  frutti  decorrendi  e decorsi  per  fondare  un 
ospedale  di  mendicanti,  volendo  che  fosse  governato  dalla 

san  do  nella  sua  cittì  di  Cbgraseo  assegnò  per  elemosina  alla  fabbrica  del 
consento  di  S.  Antonio  de'padri  Minori  Osservanti  la  somma  di  L.  500.  — 
Del  I65t  nella  divota  andata  ebe  fece  col  regio  figlio  Carlo  Emanuele,  a 
visitare  la  Madonna  di  Sussasco  nel  borgo  di  Carmagnola  vi  assegnò  di 
limosina  L.  1000.  — Memorie  di  alcune  opere  pie  fatte  da  M.  R.  Cristina. 

(1)  Archivi  camerali,  missive. 

(2)  Ordianti  del  1644. 

(3)  Archivi  dell’Insinuazione. 
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compagnia  di  S.  Paolo  e dai  sindaci  di  Torino,  con  sosti- 
tuzione, ove  si  fosse  divertita  la  sua  volontà,  dell'ospedale 
maggiore,  e dei  padri  del  beato  Giovanni  di  Dio.  E siccome 
frammezzo  alle  tante  peripezie,  a cui  d' allora  in  poi  aveva 
dovuto  soggiacere  il  nostro  paese , 1'  ospedale  della  sacra 
religione  di  S.  Maurizio  arasi  impossessato  di  quei  capitali, 
cosi  nella  congrega  del  10  luglio  1041)  essendo  più  che 
mai  necessario  di  provvedere  al  gran  numero  di  poveri  men- 
dicanti che,  da  per  lutto  concorrono  in  questa  città,  il  consi- 
glio dava  incarico  ad  una  deputazione  di  informarsi  all'uopo. 

II.  Un  altro  argomento  che  ci  deve  alquanto  intrattenere, 
per  discorrere  di  materia  di  speciale  importanza , e che 
contribuì  a produrre  risultati  divenuti  col  tempo  riguar- 
devolissimi,  è il  considerare  l' incremento  conceduto  da  Cri- 
stina alle  arti,  al  commercio  ed  all'  agricoltura.  Accennerò 
dunque  in  primo  luogo  ai  privilegi  conceduti  all'  arte  ti- 
pografica, coll'  osservare  che  ai  tempi  della  reggenza  sol- 
levarono di  loro  non  oscura  fama,  i fratelli  Cavalieri,  già 
stati  riconosciuti  da  Carlo  Emanuele  i,  Giovanni  Guglielmo 
Tisma  e compagnia,  Bernardino  Colonna  stampatore  in  Car- 
magnola, Gio/fredo  Du/four  a Ciamberi,  Carlo  fu  tiio.  An- 
tonio Gianelli  di  Chieri  a Torino  (1),  che  nel  1659  otte- 
neva il  privilegio  di  stampare  gli  avvisi  di  Francia  ed 
Italia,  relazioni  ed  ogni  altra  cosa  concernente  novellarii, 
tanto  editi  quanto  manoscritti  (2);  Giovanni  Gislandi  a Mon- 
dovi,  Giambattista  Manzolino  a Torino  (3),  Marta  Niccolò 
Giacinto  a Vercelli,  Niella  Giovanni  Ambrogio  a Carmagnola 
e Torino,  Viarnano  Francesco  a Casale,  Ramerò  a Nizza, 
Ruschis  Giovanni  Giacomo  nato  ad  Avigliana,  a Torino, 

(1)  Questo  Gianelli  faceva  il  testamento  il  30  marzo  ISSO.  Aveva  sposala 
Lucia  figliuola  dell'attuaro  Oddone  Vasta  pane.  — Archivi  dell' Insinuazione, 

(2)  Vessili»,  Appendice  alla  lezione  sopra  la  stampa. 

(3)  Il  Manzolino  aveva  bottega  sotto  il  portico  dell'  antico  palano  del 
comune,  c durante  i tumulti  del  1C39  il  Municipio  aveva  disposto  che  della 
sua  abitazione  si  facesse  un  corpo  di  guardia. 
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Giribaldi  Giovanni,  da’ cui  torchi  uscirono  le  regie  patenti 
del  nove  gennaio  1643,  con  cui  fu  per  la  prima  volta 
proibito  lo  stampare  sen^a  licenza  del  gran  cancelliere; 
Prospero  Vestamiglio  pur  a Torino , Zavala  o Zappano 
Bartolomeo  a Torino,  che  nel  dicembre  1670  otteneva 
patenti  per  la  raccolta  degli  stracci  ad  uso  di  cartiera. 
Biguardo  ai  nominati  Tisma  e Zavatta , nella  congrega 
del  municipio  di  Torino  del  dodici  dicembre  1640,  il  con- 
siglio udiva  la  richiesta  fatta  dalla  vedova  del  Tisma, 
la  quale  sporgeva  querela  contro  il  Zavatta  compagno 
di  stamperia , che  attribuiva  a sè  solo  il  nome  di  tipo- 
grafo della  città.  E per  togliere  tutte  le  differenze  che 
vi  erano , ordinavasi  che  il  municipio  si  avesse  a servire 
di  altro  stampatore  semprechè  si  trovasse  chi  facesse  mi- 
glior partito  (1). 

Accennerò  ancora  a Francesco  Ferro/ino,  che  stampava 
a Torino  nel  1645,  e dalla  cui  officina  uscirono  varie  re- 
lazioni de’successi  e fatti  d'  armi  de'  tempi  allor  volgenti. 
Usava  costui  il  motto  ex  vigilando  securitas  (2).  Al  Giribaldo 
con  patenti  del  26  novembre  1643,  confermate  il  sette  di 
giugno  1649,  veniva  conceduta  la  privativa  di  stampare 
gli  ordini  regii  ed  altre  opere  dipendenti  dal  sovrano.  Nei 
conti  camerali  trovo  annotate  L.  500  pagate  al  signor  Ales- 
sandro Federico  Cavalleris  libraio  di  S.  A.  per  donativo 
fattogli  da  M.  B.  Antonio  di  Bartolomeo  Manzolino  d' Asti 
aveva  officina  e libraria  a Torino. 

Bimane  ora  a far  parola,  a proposito  di  stampa,  del  pri- 
vilegio che  il  18  gennaio  del  1645  M.  B.  concedeva  per 
anni  cinque  a Pietro  Antonio  Socini  • di  stampare  et  far 
stampare  lui  solo  et  non  altri,  gli  avvisi  di  Francia  et  d’  I- 
talia,  relationi  et  ogni  altra  cosa  concernente  novellari 
tanto  stampati  che  manoscritti,  come  anche  li  capitoli  della 

(1)  Ordinali  do)  1010. 

(2)  VuiMMA,  I.  0. 
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pace  et  ogni  altra  cosa  da  essa  dipendenti  » (1).  Ugual 
privilegio  veniva  concesso  al  Gianelli.  Questa  concessione 
poi  deve  tenersi  della  massima  importanza,  poiché  da  essa 
originossi  il  primo  giornale  che  abbia  veduto  luce  in  To- 
rino, in  grazia  appunto  de’  favori  e delle  ispirazioni  della 
duchessa  Cristina.  Il  primo  numero  usciva  il  primo  feb- 
braio del  1646  (2). 

Che  se,  passate  al  vaio  della  più  stretta  censura,  erano 
le  notizie  che  si  volevano  lasciar  pubblicare  in  esso  gior- 
nale, è però  sempre  il  medesimo  oggidì  d' interesse  ad 

(1)  La  duchessa  di  Savoia  regina  di  Cipro  ecc Per  le  presenti  di 

nostra  certa  scienza,  piena  possanza,  assoluta  autorità  et  con  assistenza 
de' signori  principi  Maurizio  et  Francesco  Tommaso  miei  cognati,  parte- 
cipalo il  parere  del  nostro  consiglio,  concediamo  privilegio  a Pietro  An- 
tonio Socini  di  potere  per  anni  cinque  prossimi  avvenire  far  stampare  in 
questa  cittì  ogni  settimana,  ragguagli  ossiano  avvisi  generali  delle  occor- 
renze del  mondo  conforme  si  costuma  in  altre  cittì  d’ Italia,  al  qual  fatto 
mandiamo  et  ordiniamo  al  stampatore  nostro  ducale  Sinibaldo  di  stampare 
detti  ragguagli  ossia  avvisi  a spese  «Iella  camera  nostra  dei  conti  inniben- 
dogli  di  lame  et  imprimerne  maggior  quantità  di  copie  di  quello  pareri 
al  detto  Nocini,  sotto  pena  di  «cadi  venticinque  d'uro  per  ogni  volta  ebe 
contravenendosi  al  (isco  di  S.  A.  H.  appiirandi,  sotto  la  qual  pena  probibiamo 
al  suddetto  Sinibaldo  et  a qualsivoglia  altro  stampatore  di  stampare  detti 
cinque  anni  duranti,  ragguagli  ossiano  avvisi  di  simil  sorta  senza  permis- 
sione di  detto  Socini  ebe  cosi  vogliamo.  Torino  li  15  gennaio  1645.  — 
Archivi  camerali,  concessioni. 

(2)  Ecco  come  comincia  l'accennata  Gazzetta Essendosi  compia- 

ciuta M.  K.  per  solo  motivo  della  sua  rea!  benignili  di  concedere  privi- 
legi! che  si  possano  stampare  in  questa  cittì  ragguagli  delle  occorrenze 
quotidiane  del  mondo,  tanto  più  volonticri  s’intraprende  questo  assunto 
quantoché  col  mezzo  di  grazia  così  singolare  e senza  esempio  si  potranno 
pubblicare  al  mondo  le  maniere  soavi  e prudenti  con  che  S.  A.  regge  e 
governa  questi  popoli  e prevenire  la  curiositi  nei  racconti  dei  felici  suc- 
cessi e massime  oltramontani  che  opportunamente  pervengono  in  questa 
reggia.  Ma  perché  su  questo  principio  mancano  alcune  delle  incamminate 
corrispondenze  et  intorno  alli  avvenimenti  della  guerra  la  stagione  con 
poco  trattenimento  bisogocrì  diffonderci  nel  raccontare  gli  apparecchi  mi- 
litari per  la  prossima  campagna  c gli  allari  domestici  delle  corti,  promet- 
tendo a suo  tempo  di  appagare  la  curiositi  con  avvisi  copiosi  e veridici 
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uno  storico,  per  stabilire  con  precisione  date  e fatti  allora 
avvenuti  ; tanto  più  che  noi  piemontesi  manchiamo  assolu- 
mente  di  quelle  memorie,  relazioni,  monografie,  biografie, 
di  cui  abbondano  i francesi,  anche  in  quei  tempi. 

11  concessionario  nominato  di  quel  giornale,  Pietro  di 
Tommaso  Socini  era  fiorentino  e prete,  e con  ordine  del 
quattro  marzo  1 650 , aveva  in  dono  lire  mille  d'  argento, 
« in  considerazione  della  servitù  che  ci  rende,  e diverse 
fatiche  fatte  per  nostro  servizio  ».  Con  altro  ordine  poi  dato 
dal  castello  del  Valentino  il  sei  agosto  1650,  Carlo  Ema- 
nuele confermavagli  la  pensione  di  lire  quattrocento  d'ar- 
gento già  stabilitagli  da  M.  R.  il  ventidue  marzo  1645. 

10  ho  fatto  qui  solamente  menzione  di  questo  abate  Socini, 
non  avendo  creduto  di  classificarlo  fra  gli  scrittori,  che 
sebbene  col  gusto  corrotto  e falso  del  secolo,  tuttavia  si 
distinsero  ai  tempi  della  reggenza.  Ma  se  per  essere  stato 
puramente  autore,  per  quanto  io  sappia,  il  Socini  dell’ac- 
cennata  Gazzetta  e di  relazioni  ufficiali  e di  occasione,  tut- 
tavia prestavasi  pur  insieme  agli  altri  scrittori,  stromento 
di  cui  i principi  e i potenti  si  giovavano  per  acquistarsi 
lode  o scusa  di  falli  commessi;  appunto  per  espillare  van- 
taggi, da'  quali  non  ripugnavano  anche  i principali  storici  di 
que'  tempi.  Ci  avvertono  di  questo  le  lettere  del  Cardinal 
Mazzarino  a lui  dirette,  dalle  quali  si  appalesa  che  il  Socini 
era  creatura  venduta  al  medesimo,  il  quale  il  4 marzo 
1649  scrivevagli  « Gradisco  l’affetto  che  V.  S.  mostra  verso 
la  persona  mia  nelle  sue  lettere  e ne’  suoi  fogli  d’  avvisi, 
e il  pensiero  che  si  piglia  di  sincerare  con  la  verità  li 
accidenti  di  questa  corte  che  sentiti  da  lontano  paiono  più 
pericolosi  di  quello  che  sono,  e che  sogliono  far  credere 

11  nostri  nemici.  L’havero  S.  M.  intrapreso  in  questi  tempi 
il  castigo  della  prima  città  del  suo  regno  è certo  indizio 
della  potenza  delle  sue  armi  e 1'  esito  farà  conoscere  la 
prudenza  del  governo.  Continui  ella  a scrivere  la  verità  e 
disingannare  quelli  che  sono  mal  informati  delle  cose  della 
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Francia  che  io  non  lascierò  le  sue  fatiche  senza  ricompensa 
e N.  S.  la  feliciti  > (I).  Da  Compiego  e poi  il  22  marzo 
indirizzavagli  quest'  altra  : • Ilo  ricevuto  per  le  mani  del 
signor  conte  delle  Lanze  la  lettera  che  V.  S.  mi  ha  man- 
dato et  un’  altra  ne  ho  ricevuto  dopo  dentro  ad  una  sua 
delli  otto  del  corrente,  la  ringrazio  di  questo  nuovo  testi- 
monio che  mi  dà  del  suo  zelo  verso  questa  corona,  e la 
prego  continuarmi  quello  di  più  che  verrà  a sua  notizia 
in  simili  materie,  assicurandola  che  io  non  perderò  la  me- 
moria di  questi  servigi  e che  ella  ne  vedrà  ben  presto 
qualche  effetto. . , . Poscriita.  Dopo  scritto  ho  ricevuto  tre 
altre  lettere  di  V.  S.  una  delle  quali  cho  ha  inclusa  la 
cifra  rimando  qui  congiunta  acciò  ella  faccia  che  vada  al 
suo  cammino  essendo  più  spediente  di  lasciare  che  con- 
tinui questo  commercio  perchè  dalle  risposte  che  verranno 
di  Genova  si  potranno  ricevere  maggiori  lumi  assicuran- 
dola frattanto  che  per  scoprire  l' autore  qua  non  si  farà 
cosa  che  possa  essere  di  suo  pregiudizio. 

« Io  non  sapeva  che  V.  S.  fosse  prete,  e dalla  sua  let- 
tera l’ho  inteso  con  molto  mio  gusto,  perchè  io  avrò  mag- 
gior campo  di  fare  qualche  cosa  per  lei  secondo  il  suo 
desiderio.  V.  S.  deve  assicurarsi  che  non  si  perde  la  me- 
moria de’  servigi  che  ella  rende  et  io  mi  impiegarò  volen- 
tieri acciò  ne  riceva  quanto  prima  la  dovuta  ricompensa. 

• Dopo  scritta  questa  lettera  ho  ricevuto  altre  lettere  che 
ella  mi  manda  dalla  medesima  persona,  circa  le  quali  sarà 
bene  che  di  qui  avanti  ella  no  pigli  copia  ; anche  le  gaz- 
zette di  V.  S.  non  possono  essere  più  aggiustate  alla  ve- 
rità et  a quello  noi  possiamo  desiderare.  E qui  infine , di 
nuovo  la  saluto ...»  (2). 

All’ uffizio  di  gazzettiere,  il  Socini  aggiugneva  anco  quello 
di  agente  segreto  del  cardinale  Mazzarino,  tante  che  il  14 

(t)  Biblioteca  di  S.  SI.,  1.  c. 

(3)  Idem. 
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ottobre  1649  il  cardinale  scrivevagli  : « La  cortese  lettera 
di  V.  S.  fa  ben  conoscere  ch'ella  è altrettanto  bene  infor- 
mata de’  disegni  delli  nemici,  quanto  è il  zelo  che  ha  per 
servizio  di  questa  corona.  Li  suoi  discorsi  sono  buoni  e ven- 
gono confermati  dalli  avvisi  che  abbiamo  anco  da  altra 
parte,  onde  varrebbe  bene  che  in  simili  casi  ella  pigliasse 
la  libertà  di  avvertire  li  capi  dell’armata.  A me  non  resta 
,se  non  lodare  il  suo  avvedimento  e ringraziarla  del  suo 
affetto  con  assicurarla  del  mio,  e del  pensiero  che  ho  di 
dargliene  qualche  segno  » (1).  Da  queste  premesse  veniva 
necessaria  la  conseguenza  che  tutti  questi  servigi  non  do- 
vevano rimanere  infruttiferi,  onde  il  26  novembre  l’Ondedei 
a nome  del  cardinale  scrivevagli  « Vedo  quello  che  V.  S. 
dice  circa  il  beneficio,  e mi  pare  che  ella  abbia  ragione 
tanto  più  che  intendo  che  in  Delfinato  non  ve  ne  sono. 
Onde  credo  che  per  lei  sarebbe  meglio  una  pensione  et 

10  vi  farò  tutte  le  mie  diligenze  • (2).  Ad  onta  però  di  tutti 
questi  favori,  nel  1664  per  un  equivoco  di  nome,  essendosi 
nella  Gazzetta  offesa  la  Francia , il  duca  ne  faceva  seque- 
strare gli  esemplari  e carcerare  il  direttore  (3).  Trovo  che 

11  Socini  nel  1637  aveva  pubblicato  in  Modena  < L’assedio 
di  Valenza  del  Po  dell'anno  1656,  descritto  e tradotto  dal 
francese  in  italiano  dal  dottor  Pier  Antonio  Socini  sacerdote 
secolare,  dedicato  all’  ill.mo  et  ecc.mosig.r  il  signor  di  Bans 
tenente  generale  dell’armi  di  S.  M.  Cristianissima  in  Italia  ». 

Ma  enumeriamo  gli  altri  privilegi  e concessioni.  Con  pa- 
tenti del  20  novembre  1642,  M.  R.  confermava  i privilegi, 
stati  già  accordati  sino  dal  18  luglio  1383  da  Carlo  Ema- 
nuele, ai  giuocatori  ed  al  re  degli  archibugieri  d’Aosta,  che 

(1)  Biblioteca  di  S.  M. 

(2)  Idem. 

(3)  Mentre  si  slava  pubblicando  questa  seconda  parte,  uscivano  negli 
atti  dell’Accademia  alcuni  passi  di  queste  lettere,  per  cura  del  benemerito 
storico  Ercole  Ricolti,  in  una  interessante  sua  memoria  Della  verità  di 
alcuni  scrittori  di  storie  italiane  nel  secolo  XVII. 
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dichiarava  uguali  a quelli  di  Ciamberì  (1).  Animata  a pro- 
teggere r esercizio  dell’  armi . concedeva  pure  al  re  degli 
archibugieri  di  Monmegliano  sessanta  ducatoni  all'anno  da 
erogarsi  in  spese  accessorie  ed  in  premi  (2). 

Con  lettera  del  21  gennaio  1638:  M.  R.  sulla  conside- 
razione « . . . . che  devono  i principi  proteggere  e favorire 
con  le  concessioni  de’  privilegi  e immunità  gli  introduttori 
di  nuove  arti  ed  artifìzii  negli  stati  loro  per  accrescere  a 
benefizio  pubblico  i. commerci  e dar  ragione  a sudditi  di 
virtuosamente  esercitarsi  sottraendosi  dall’ozio  radice  di  ogni 
male,  » secondando  le  istanze  mosse  dal  consigliere  di  stato 
presidente  e generale  in  Savoia  Pier  Antonio  Castagneri  nella 
costruzione  di  artificii  per  fonderia  in  Argentina,  all'oggetto 
d'introdurre  nello  stato  la  fabbrica  del  filo  di  ferro,  il  rame, 
il  lottone,  il  ferro  bianco,  lo  zolfo  ed  il  vitriolo,  conferma- 
vagli  i privilegi  già  accordati  da  Carlo  Emanuele  a Giam- 

(1)  Archivi  camerali,  concessioni,  v.  58. 

(2)  Lcs  preuvcs  de  courage  et  fiJcIiW1  qui  ont  ordinaircmcnt  rcndu 

les  habitans  de  noire  ville  et  preside  de  Hontmeilia»  en  toutes  les  occa- 
sioni de  guerre  et  sièges  passós , aux  quels  se  sont  si  gcncrcu<emenl 
comportés  que  nous  ne  saurions  désirer  d'eux  plus  parfaite  satisfaction  ni 
plus  grande  marque  de  vrai  zète  et  adection  des  bons  et  fìdels  vassaux 
que  celle  qu’ils  ont  toujours  lémoigné  en  toutes  occurrances  du  scrvice 
de  S.  A.  H.  et  dcsiranl  leur  auginuntcr  le  désir  de  continuer  et  inviter 
la  jeunesse  de  s’exereer  au  tirage  de  l’arquebuse  afin  que  par  une  si  ho- 
norable  fréquenlalion  ils  se  rendent  plus  habiles  au  fait  des  armes  et  ca- 
pables  de  nous  bien  servir  aux  occasions  qui  se  présenteront , à oette 
cause  et  pour  autres  dignes  respeets  à ee  nous  mouvant,  condéscendant 
à l'instante  pril-re  A nous  faile  par  notre  trés  clier  bien  aimé  et  féal  le 
sieur  Cagnol,  colonel  de  l’ infanterie  et  lieutenant  pour  S.  A.  R.  au  chà- 
teau  et  ville  de  Montmeillan,  par  cos  présenles,  de  notre  certame  Science, 
pieine  puissance  et  autorilé  souveraine  eu  sur  ce  l’advis  du  conseil  réai- 
dent  près  notre  personne , nous  avons  établi  et  òtablissons  a celui  qui 
sera  roi  des  arquebusiers  de  la  dite  ville,  la  somme  de  soixante  ducatons 
annuellement  pour  ètre  employés  tant  è la  dépense  qu'il  convieni  sup- 
porler  par  son  couronnement  qu'à  des  prix  francs,  ainsi  que  sera  com- 
parti par  l’advis  et  consentement  des  nobles  syndics  et  conseillers  de  la 
dite  ville.  Archivi  camerali. 
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battista  Castagneri  suo  padre.  Ed  è in  seguito  a queste 
concessioni  che  il  Castagneri  introduceva  liberamente  mae- 
stri e persone  straniere,  capaci  ad  ampliare  la  sua  fonderia, 
con  proibire  ad  altri  di  poter  fabbricare  simili  materie,  sotto 
pena  di  scudi  cento  d’  oro  (1). 

Sotto  il  30  agosto  del  1643  poi  considerando  ■ . che 

la  permissione  di  far  travagliare  vetri  e fabbricare  fornaci 
in  quantità  nei  luoghi  circonvicini  a Torino  causava  danno 
notabile  non  solo  ai  fabbricatori  di  essi  quali  non  potevano 
continuare  per  il  piccolo  smaltimento  che  si  faceva,  ma 
anche  per  la  depopolazione  e ruina  manifesta  de’  boschi 

vicini  alla  medesima  città • permetteva  a Francesco 

Pisani , Girolamo  Saroldi  e loro  compagni  fabbricanti  di 
vetri  a Leini  (2)  di  continuare  nell'  esercizio  di  detta  fab- 
brica conformemente  all’accordo  fatto  dal  fu  Paolo  Saroldi 
col  duca  Vittorio  Amedeo  (3). 

Il  tredici  marzo  del  1638  M.  R.  accordava  al  marchese 
Ludovico  Forni  suo  primo  maggiordomo,  la  facoltà  di  esca- 
vare una  miniera  di  ferro  nelle  montagne  di  Margone  sui 
fini  di  Pietraporzio  tra  S.  Stefano  al  di  là  della  colla  di 
Pombernardo  e Bersezio,  concedendogli  inoltre  la  grazia  delle 
decime  per  lo  spazio  di  anni  sei  (4).  Concessione  più  estesa 
otteneva  il  due  ottobre  del  1642  Vittorio  Bombarchi,  came- 
riere del  duca,  a cui  veniva  concessa  facoltà  di  far  ricer- 
care delle  miniere  in  tutto  lo  stato,  di  potersi  servire  dei 

(1)  Concessioni,  v.  61. 

(2)  L’avvocato  Giuseppe  Antonio  Saroldi  ed  il  fratello  Giambattista  di 
Leini,  originari  di  Altare  nel  Monferrato,  il  24  luglio  1677  nel  consegnar 
l'arma,  provavano  clic  oltre  SO  anni  stava  essa  dipinta  in  luogo  pubblico 
ed  era  stata  usata  da  Giovanni  Antonio  e Giambattista  lor  padre  ed  avo  ; 
la  qual  arma  consisteva  in  « uno  scudo  d'azzurro  con  una  mezza  ruota 
d’oro  accompagnala  in  capo  da  tre  stelle  di  sei  raggi  d’argento  ordinate 
in  fascia  ed  in  punta  da  tre  granelli  di  sale  pur  d’argento  ordinali,  col 
motto  In  adversis  semper  Comes.  • Archivi  camerali,  consegna  d’armi. 

(3)  Concessioni,  v.  61. 

(4)  Idem. 
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boschi,  di  godere  di  ogni  franchigia  ed  immunità  di  qua- 
lunque gabella,  col  dargli  perpetua  investitura  ed  alberga- 
mento  di  tutte  le  miniere  d'oro,  d’  argento,  rame,  stagno, 
piombo,  ferro,  gemme  ed  altre  pietre  preziose,  e cristalli, 
porfidi,  alabastro,  vitrioli,  alumi,  talco  ed  altro  qualsiasi 
genere  di  minerale  (i). 

Consimile  privilegio  ottenevano  con  lettere  del  10  giu- 
gno 1648  il  conte  Amedeo  di  Castellamonte  e la  sua  con- 
sorte contessa  Ippolita,  nipote  ed  erede  del  protomedico 
Fiochetto,  a'  quali  veniva  concessa  l'investitura  di  tutte  le 
miniere  d’oro,  argento,  rame  e stagno,  esistenti  nel  luogo 
di  Bussoleno  (2).  Favorevole  risposta  per  simile  domanda 
ottenevano  egualmente  Cipriano  Vincenti  e Giovanni  De 
Ferrari  di  Loano , i quali  avevano  chiesto  di  ottenere  la 
concessione  d' investitura  ossia  albergamento  di  una  miniera 
di  vitriolo  e rame  esistente  sulle  montagne  di  Ormea,  Ga- 
ressio  e Priola.  Ed  oltre  la  concessione,  M.  R.  dava  loro  la 
facoltà  di  liberamente  estrarre  i minerali,  servirsi  de'  boschi', 
godere  dell'immunità  dei  carichi  personali  e dell’ alloggio 
dei  soldati. 

È pure  sotto  la  reggenza  che  il  capitano  Gio.  Giacomo 
Bianchi,  gentiluomo  genovese,  trovava  presso  la  duchessa 
abbastanza  di  favore  per  poter  introdurre  la  fabbricazione 
de'  Vasi  di  maiolica  che  si  lavoravano  sulle  rive  del  Po  a 
breve  distanza  di  Torino.  È noto,  che  lo  stesso  Bianchi,  il 
28  gennaio  1649,  otteneva  poi  da  Carlo  Emanuel  patente, 
con  cui  veniva  dichiarato  sovrintendente  ed  impresaro  ge- 
nerale di  essa  fabbrica  con  varii  privilegi,  e col  principale, 
secondo  T uso  de'  tempi  in  cui  proibivasi  ch‘  altri  potesse 
fabbricare  simile  materia  per  anni  dieci , né  introdurne 
dall'estero  nelle  terre,  che  non  fossero  distanti  da  Torino 
dieci  leghe  (3). 

(1)  Concessioni,  v.  61. 

(2)  Idem,  v.  67. 

(9)  Controllo  1649. 
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A benefizio  dell'agricoltura,  con  ordine  dato  in  Rivoli  il 
sedici  ottobre  1644,  proibiva  ai  soldati  assignatari  e cre- 
ditori in  qualunque  maniera,  di  procedere  o far  procedere 
ad  esecuzione  sui  bestiami  destinati  ed  atti  all’agricoltura, 
sotto  pena  di  scudi  cinquecento  d'oro,  applicabili  al  fisco, 
oltre  la  nullità  degli  atti  (I).  Ma  siccome  avveniva  cbe  i 
sindaci  dei  comuni  talvolta  non  contribuissero  dal  canto 
loro  ad  esigere  e pagare  le  partite  dovute  alle  truppe  di 
cavalleria  ed  infanteria  per  il  quartiere  d’ inverno  , anzi 
abusando  della  proibizione  accennata , con  dolo  introdu- 
cessero tutti  gli  altri  loro  effetti  nelle  chiese  e ne'eastelli 
per  impedire  che  i soldati  ed  ufiiziali  potessero  essere 
soddisfatti  ; cosi  con  decreto  emanato  al  Valentino  il  24 
marzo  1 646 , dava  facoltà  agli  ufficiali  delegati , giudici  e 
commissari  che  trattandosi  del  danaro  del  quartiere  d’in- 
verno dovessero  procedere  alla  esecuzione  accennata  (2). 
Cessata  l' occasione  venivano  rivocati  quei  provvedimenti 
contrarii  all'  incremento  dell'  agricoltura. 

L’  ingordigia  degli  speculatori  faceva  sì  che  non  ripu- 
gnassero costoro  dal  fare  estrazioni  o cumuli  di  granaglie. 
E siccome  questa  pratica  rendeva  eccessivo  il  prezzo  dei 
cereali,  cosi  indispensabili  al  pubblico,  con  patenti  perciò 
del  30  agosto  1643  proibivasi  di  estrarre  dagli  stati,  grani 
e farine,  risi  e qualsivoglia  altro  genere  di  cereali  per 
venderli  negli  stati  ad  altri  appartenenti,  sotto  pena  di 
vita  e confisca. 

Egualmente  statuiva  che  coloro  i quali  non  avevano  la 
special  facoltà  di  far  incetta  di  vettovaglie , oltre  l’ uso  di 
lor  famiglia,  noi  potessero,  appunto  nell’intento  d’impedire 
le  malversazioni,  le  quali  si  coprivano  persino  sotto  abito 
di  pietà  da  coloro , che  si  servivano  de'  luoghi  sacri  per 
operare  i cumuli  in  frode  della  legge.  Siccome  però  non 


(I)  Bo» sui,  Editti, 
{ì)  Idem. 
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si  voleva  con  tal  legge  impedire  che  dagli  stati  esteri  si 
introducessero  nell' interno,  delle  vettovaglie,  e similmente 
all'estero  si  esportassero  quelle  che  eccedevano  il  bisogno, 
così  si  comandava  di  consegnarle  nelle  mani  dei  segretari 
de’  comuni,  con  specificarne  la  quantità  e qualità,  i quali 
ufficiali  erano  poi  tenuti  a mandarne  nota  al  segretario 
della  camera  dei  conti  (t).  Secondo  i principii  d’economia 
pubblica  di  quei  tempi,  si  barino  a registrare  privilegi  le- 
sivi della  libertà  del  commercio,  i quali  si  accordavano  a 
determinate  persone  per  ragione  di  privative  di  cose  che 
devono  essere  libere.  Tali  sono  le  lettere  del  28  maggio 
1646,  con  cui  M.  R.  concedeva  a Francesco  Tenaglia  la 
facoltà  d'introdurre  egli  solo  in  Torino  fiori  e cavoli-fiori 
per  lo  spazio  di  quattro  anni,  sotto  pena  ai  contravventori 
della  perdita  dell'oggetto,  e di  scudi  cento  d'oro  (2). 

Favorevole  senza  dubbio  all'agricoltura  era  l'ordine  del 
21  luglio  1641,  con  cui  dicliiaravasi  ; che  qualunque  soldato 
il  quale  si  trovasse  aver  rubato,  saccheggiato  e depredato 
tanto  per  le  strade,  quanto  per  le  campagne,  ed  in  par- 
ticolare inquietato  i contadini  nelTagricoltura  e ne'  bestiami, 
fosse  reo  della  pena  capitale.  Ma  sono  vantaggi  appena 
sensibili,  ed  in  una  parola  il  commercio  fu  ben  poco  fa- 
vorito. E come  lo  si  poteva  favorire  in  un  paese  in  cui 
p.  e.  si  dichiarava  (20  febbraio  1643)  che  i provveditori 
della  casa  ducale  dovessero,  ad  egual  prezzo,  avere  la  prefe- 
renza ; e qualche  tempo  prima  togliere  persino  a credenza  ? 

111.  Già  da  quanto  sin  qui  fu  esposto,  si  è potuto  aver 
concetto  dell'  indole  di  Cristina,  la  quale  sin  da'  primi  giorni 
della  sua  reggenza,  aveva  saputo  riconoscere  il  merito  e 
nobilmente  riguiderdonarlo.  Seguendo  adunque  l’ordine 
prefìssomi,  è necessario  di  qui  registrare  quanto  occorre 
di  notare  in  genere  di  premi  e distinzioni  accordate  dalla 


(1)  Boriili,  1.  c. 

(2)  Duui.s,  T.  12,  v.  XIV. 
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munifica  duchessa.  Ed  in  questo  paragrafo  si  farà  pure 
menzione  di  vari  personaggi,  distintisi  bensì  al  tempo  della 
reggenza,  ma  non  segnalatisi  in  modo  da  essere  compresi 
nella  categoria  riservata  alla  biografia  sovra  estesa.  Il  25 
gennaio  1638  concedeva  lettere  di  nobiltà  a Giovanni  Luigi 
Moynier  borghese  di  Moutiers  e procuratore  fiscale  di 
Tarantasia.  Con  patenti  del  23  febbraio  1639,  M.  R.  con- 
cedeva ad  Antonio  Sozio  de’signori  di  Saluggia,  Castagneto, 
e S.  Raffaele,  in  contemplazione  dei  gravi  servigi  resi,  sino 
dal  principio  della  guerra  del  Monferrato,  in  qualità  di 
capitano  degli  archibugieri  a cavallo,  l’erezione  in  contado 
della  porzione  di  feudo  da  esso  tenuta  in  S.  Raffaele  (1). 

il  primo  dicembre  del  1643  dava  facoltà  ai  vassalli,  Fran- 
cesco e Giorgio  Vagnoni  di  Pinerolo,  di  erigere  in  primo- 
genitura  le  porzioni  di  beni  feudali  tenuti  nella  valle  di 
S.  Martino,  acquistati  dal  conte  Giorgio  Andrea  di  Cumiana. 
Il  29  marzo  1644  erigeva  in  feudo  con  contado  due  doz- 
zine e mezza  (tic)  della  giurisdizione  di  S.  Albano,  al  ge- 
nerale delle  post  .1 2 3  Aimone  Gonteri,  ch'egli  aveva  ottenuto 
dal  conte  Gaspare  Beggiamo  (2).  Il  sette  marzo  1645  at- 
tribuiva col  titolo  signorile  una  porzione  del  feudo  di 

. Vilarfochiardo  a Francesco  Verdina  suo  primo  aiutante 

di  camera,  ed  il  20  maggio  stesso  anno,  creava  nobili  col 

privilegio  delfarma  (3)  Giovanni  Colombo,  emolumentatore 
delia  ducal  camera  dei  conti,  in  un  co’figli  e fratelli  Fili- 
berto Giuseppe  Claudio  e Bernardino.  A Gian  Giacomo 
Deples  d’Aosta,  con  patenti  del  quindici  novembre  1638 
veniva  concessa  la  nobiltà,  e cosi  il  sedici  giugno  1643  il 
capitano  Giovanni  Surville  di  Grenoble , per  i servigi  resi 
nell'esercito  del  Cristianissimo  come  alfiero,  luogotenente 

(1)  Archivi  camerali,  concessioni,  v.  36. 

(2)  Idem  idem. 

(3)  Scodo  d’azzurro  ad  una  fascia  ondata  d’argento  tratteggiata  di  nero 
sostenendo  una  palla  d’ oro.  Cimiero  una  colomba  col  motto  : atlutiam 
implicita  te  tempero. 
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e capitano  sotto  il  duca  di  Crequi  ed  il  cardinale  Della 
Vailetta , dopo  essere  stato  insignito  della  croce  dei  Santi 
Maurizio  e Lazzaro,  veniva  pur  dichiarato  nobile  (t).  Il 
gran  cancelliere  Gian  Giacomo  Piscina,  che  come  fu  detto, 
già  era  siato  da  Carlo  Emanuel  di  moto  proprio  di  Cri- 
stina creato,  con  atto  presso  di  noi  insolito,  cavaliere,  men- 
tre prestava  il  giuramento  di  fedeltà , a nome  del  magi- 
strato che  rappresentava,  ai  4 giugno  del  1648  otteneva 
il  feudo  della  Costa  nelle  valli  di  Oneglia , col  titolo  co- 
mitale. Egual  onorificenza,  col  predicato  di  Martignana  ot- 
teneva un  altro  magistrato,  il  30  ottobre  1640,  cioè  Giam- 
battista Filippa , senatore  e poi  presidente,  di  famiglia  or 
estinta,  e cosi  col  feudo  di  Vottignasco , il  19  maggio  del 
1640  il  signor  di  S.  Thomas. 

Trovandosi  il  vassallo  Carlo  Sotio,  consignore  di  Casta- 
gneto e S.  Raffaele,  onerato  de'  debiti  e specialmente  della 
restituzione  delle  doti  di  Delia  già  moglie  del  capitano  Sotio, 
ed  allora  di  Giov.  Giacomo  Chiapellano,  borghese  di  Chi- 
vasso,  aveva  rappresentato  alla  duchessa  che,  per  sottrarsi 
dalla  urgenza  dei  creditori,  era  stato  costretto  a far  ven- 
dita della  metà  del  feudo  di  Castagneto,  con  sei  mesi  di 
giurisdizione,  a Giovanni  Antonio  Trabucco,  di  Courgnè, 
presidente  generale  delle  finanze  (2).  M.  R.  adunque  ap- 

(1)  Concessioni,  v.  LX.  Colia  stessa  patente  si  concedeva  per  arme  al 
medesimo  D’azzurro  al  cuor  d’oro,  al  capo  di  damasco  rosso  carico  di 
una  croce  dei  Santi  Maurizio  e Lazzaro,  cimiero  una  colomba  d'argento 
ebe  sostiene  col  becco  un  ramo  d’ olivo  col  motto  : ex  vintile  honor. 

(2)  Questo  Giovanni  Antonio  Trabucco  nato  a Courgnè  aveva  anche  ser- 
vilo il  conte  di  Verrua  nella  sua  ambasciata  in  Francia,  e con  Intera  dei 
80  marzo  1638  veniva  nominato  da  M.  R.  controllore  della  camera. 

Christiana  ....  Il  saggio  che  ebbe  fu  $.  A.  R.  mio  signore  che  sia  in 
cielo,  della  fede,  vigilanza  et  integrità  del  molto  diletto  fcdel  nostro  Gio- 
vanni Antonio  Trabucco  del  lungo  di  Courgnè  in  Canavcse,  nella  disinte- 
ressata servitù  da  lui  resa  in  tutte  le  guerre  e campagne  seguite  sovra 
il  Genovese,  Monferrato,  Sampeyre,  Susa  et  altre  occasioni  nella  segre- 
teria dell’ambasciata  straordinaria  del  fu  conte  di  Verrua  a S.  M.  Chri- 
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provando  questa  convenzione,  creava  il  13  giugno  1648 
il  nominato  Trabucco,  conte  ili  Castagneto,  morto  nel  1664 
e da  cui  discese  poi  il  conte  Cesare,  che  fu  intendente  ge- 
nerale della  casa  di  re  Carlo  Alberto,  assai  famigliare  di 
questo  principe , senatore  del  regno  ed  ora  dedito  tutto 
ad  opere  pie  e di  beneficenza. 

De' tempi  del  generale  di  finanze  Giovanni  Antonio  Tra- 
bucco, viveva  pure  Paolo  Trabucco  dottore  in  leggi,  forse 
suo  fratello,  il  quale  il  l.°  giugno  1636  veniva  in  Courgnè 
insultato  e ferito  dal  cavaliere  Cesare  Valperga;  Augusto 
Ludovico  primogenito  di  Giovanni  Antonio,  era  tenente  ca- 
pitano della  compagnia  colonnella  di  corazze  del  fu  conte 
di  Verrua,  e consegnava  per  adempiere  all’  ordine,  l'arma 
della  sua  famiglia  (1). 

In  ragione  delle  cariche  sostenute  e de’  servizi  resi  ot- 
tennero la  nobiltà , Onorato  Claretti , nato  da  Pietro  ed 

sfattissima  e nelle  negooialioni  a lui  comandate  con  11  signori  marescialli 
di  Francia  clic  conducevano  Tarmata  francese  al  ritorno  del  soccorso  di 
Casale  ; mosse  S.  A.  R.  a valersi  della  di  lui  persona  in  altre  occorrenze 
di  premura  considerabile,  come  nella  condotta  delle  reali  fortlficntioni  di 
Breme  elio  nell'csecutionc  di  quanto  importasse  al  servitili  di  quel  pre- 
sidio et  di  quelle  armi  clic  le  guardavano  elio  di  tutte  a lui  erano  indi- 
rizzale le  lettere  deli’  A.  It.  nella  condotta  delle  fortificazioni  rii  Torino  e 
finalmente  nel  seguito  della  reai  persona  in  tutte  le  campagne  dopo  con- 
venute sino  alti  ultimi  giorni  di  della  A-,  a pioti*  della  quale  aveva  l'onore 
di  vedersi  giornalmente  e consumai  più  ore  nel  ricevere  dalla  reai  voce 
continuali  ordini  e comandi  toccanti  il  servizio  reale,  non  essendosi  S.  A.  K. 
dimenticata  nelle  sue  ultime  ore  delle  buone  soddisfallioni  da  uetlo  Tra- 
bucco ricevute,  e del  di  lui  merito,  a noi  fece  particolar  racconto,  aggiun- 
gendoci di  volerlo  gratificare  con  avanzamenti  di  gradi  et  lionori , non 
avendo  noi  passione  maggiore  che  di  far  sentire  in  elTetli  le  reali  volontà 
di  quella  gloriosissima  anima,  e che  il  inondo  effettivamente  conosca  la  gra- 
titudine che  conserviamo  verso  quelli  da  quali  è siala  bene  e fedelmente 
servita  la  corona,  perciò  . . . Archivi  camerali,  concessioni. 

(I)  Scudo  parlilo  e fascialo  e contrafasciato  d’argento  e di  rosso  con  un 
palo  del  primo  attraversante  e posto  sul  tutto,  il  capo  d’oro  con  un’aquila 
di  nero. 
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Onorata  Caissotti , che  fu  conte  di  Gassino,  Castiglion  Fa- 
letto per  investiture  del  12  dicembre  1631,  attesa  la  ridu- 
zione al  dominio  dei  beni  lasciati  da  Bartolomeo  Avedra 
e di  altri  feudi.  Già  segretario  di  Carlo  Emanuel  i e di  Vit- 
torio Amedeo , sebbene  fosse  stato  un  momento  implicato 
nella  congiura  di  Carmagnola  del  1638,  riconosciuto  inno- 
cente era  stato  rimesso  in  libertà  e restituito  nella  grazia 
primitiva  (1). 

(1)  Mero?  alcuni  atti  olia  bo  ritrovato  nell'  archivio  dell’  Insinuazione , 
posso  dare  notizia  non  conosciute  al  certo  sulla  stirpe  di  questo  conte 
Claretti.  Da  un  documento  del  26  maggio  1634  si  toglie  l’origine  dell’ac- 
ccnnata  famiglia.  » Ad  ognuno  sia  manifesto  conciossiacosaché  la  nobiltà 
et  splendore  delle  famiglie  non  si  possano  conservare  nè  continuare  col 
decoro  conveniente  se  non  si  conservano  in  esse  la  facoltà  e beni  massimo 
di  quelli  che  sono  antichi  della  famiglia,  perciò  desideroso  il  molto  illustre 
signor  avvocato  Francesco  Antonio  Claretti  auditore  dell' ili.  camera  per 
S.  A.  R.  cittadino  di  Nizza,  di  conservare  quanto  Ha  possibile  tutti  i suoi 
beni,  massime  la  casa  antica  che  ha  nella  città  di  Nizza  proveniente  per 
successione  dai  suoi  avi,  proavi  et  acquistata  dal  fu  signor  Giacomo  Cla- 
retti figliuolo  del  fu  illustre  signor  Pietro  Claretti  signore  di  Truchenus 
ed  Esparron,  cavaliere  dell'  ordine  di  S.  Michele  e reggente  del  regno  di 
Napoli  per  la  Maestà  del  Re  Ludovico  vn,  qual  signor  Giacomo  fu  il  primo 
che  di  sna  famiglia  venne  ad  abitare  alla  licita  città  ....  acciochè  con  la 
manutenlione  di  tali  beni  nella  famiglia  e agnatione  mascolina  si  continui 
et  conservi  lo  splendore  della  nobiltà  antica  de’  suoi  maggiori  la  quale  lui 
ad  ogni  potere  desidera  augunienlare  et  aggrandire,  per  rimostrar  anche 
la  gratitudine  che  deve  all'illustre,  signor  Onoralo  Garetti,  consigliere  di 
stato  c segretario  dell'  A.  S.  IL,  conte  di  Castiglione  Falletto,  suo  zio  pa- 
terno et  la  memoria  delli  innumerevoli  beneficii  che  ha  ricevuto  dal  detto 
suo  zio.  Perciò  ha  dichiaralo  che  in  mancamento  suo  e de’ suoi  figli,  i 
suoi  beni,  escludendo  le  sorelle  o femmine  collaterali,  pervengano  ai  figli 
maschi  e figli  di  figli  di  dello  Onoralo,  e mancando  la  loro  linea  passino 
nella  discendenza  di  Pietro  Claretti  signor  di  Truchenus  padre  di  detto 
Giacomo,  tritavo  di  Onoralo,  escludendo  non  solo  le  femmine  ma  la  fa- 
miglia de1  Claretti  del  luogo  di  Peglia  venuta  ad  abitare  nella  città  di 
Nizza , sono  alcuoi  anni , diversa  da  quella  di  esso  signor  donante , e 
d’altro  stipite,  casato  e parentela  . . . . » 

Si  accenna  dagli  scrittori  che  questi  Claretti  aggiungevano  il  cognome, 
e l'arme  de’ marchesi  Punzoni,  osservando  essere  per  parentela  da  lor 
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Il  conte  Claretti  erasi  ammogliato  due  volte , una  delle 
sue  consorti  cliiamavasi  Anna  Pianca  ed  agli  ultimi  di 
settembre  del  1 663  in  cui  moriva , lasciava  figli , Ales- 
sandro, di  diciannove  anni,  Giacomo  Francesco,  chierico,  di 
diciassette , Agostino,  di  tredici  ; ma  ne  aveva  avuti  altri, 
cioè , Giambattista , Marc'  Antonio  , Carlo  Emanuele  , oltre 


contraila  con  quei  marchesi.  Un  atto  invece  del  15  aprile  1631  c’istruisce 
che  la  parentela  c’  entra  per  nulla , ma  che  trovandosi  in  quell'  anno  e 
giorno  in  Cherasco  Luigi , primogenito  del  tu  Galeazzo  dei  marchesi  di 
Ponzone , colonnello  e governatore  del  duca  in  Cortemiglia,  per  essere 
privo  di  prole  a simililudine  del  suo  fratello  Prospero  e per  avere  sempre 
avuto  in  amicizia  e famigliarità  l’accennato  Onorato  Claretti,  che  gli  rese 
pure  segnalati  servizii,  deliberava  d’accordo  eoi  fratello  di  erigere  i feudi 
di  Gorrino  e di  Pozzolo  io  primogeuitura  a favore  di  Giambattista  secon- 
dogenito di  esso  Onorato  e di  Anna  Pianca  sua  consorte,  da  lui  prediletto, 
ed  in  sua  mancanza,  di  Carlo  Emanuel  altro  tìglio,  coll’ obbligo  di  usare 
cognome  ed  arme  de’  Ronzoni  (*). 

Con  altro  atto  poi  dell’otto  aprile  1632,  premesso  che  « avendo  il  signor 
Onorato  Claretti  considerato  che  in  Nizza  è venuto  dal  luogo  di  Peglia 
del  contado  della  città  predetta  ad  abitare  da  alquanti  anni  in  qua  un 
Pietro  Claretti  il  quale  a suoi  figli  ha  posto  il  nome  medesimo  che  detto 
signor  Onorato  et  gli  altri  signori  suoi  fratelli  portano , la  qual  cosa  in 
progresso  de’ tempi,  come  già  è succeduto,  potrebbe  cagionare  confusione 
et  eccitare  pretensioni  a pregiudizio  dei  signori  suoi  figliuoli  et  di  quelli 
dei  signori  suoi  fratelli  sudetli  > otteneva  dal  conte  di  Gorrino  ■ perchè 
maggiormente  si  conservi  la  memoria  dell'  antichissima  et  nobilissima  fa- 
miglia dei  Ronzoni  discesa  dal  marchese  Aleramo  di  Sassonia  primo  sii-1 
pile  • che  non  solo  egli,  ma  rziandio  Francesco  ed  Andrea  Claretti  suoi 
fratolli  dovessero  usare  il  cognome  Ponzone  coll’arma  che  è ■ scudo  d’oro 
in  capo  del  quale  vi  è un'aquila  nera  (inguaia,  membruta  e coronata  di 
oro  et  in  punta  tre  accie  rosse  dentate  col  manico  due  et  una  et  al  di 
fuori  sopra  un  elmo  azzurro  ossia  color  di  ferro  chiuso  posto  in  faccia  di 
sette  viste , col  cimiero  di  un  braccio  armata  del  medesimo  colore  che 
tiene  in  mano  un’accia  simile  alle  tre  col  motto:  Pour  droil  lenir  » ("). 

Dei  due  accennati  fratelli  di  Pietro,  Francesco  era  mastro  uditore  di  ca- 
mera, ed  Andrea,  capitano:  questi  aveva  sposato  Francesca  Grimaldi,  mo- 
glie in  prime  nozze  del  capitano  inglese  Estens. 

(*)  Archivi  de  11’  iosioutrione# 

(")  Idem. 
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Margarita  e Maddalena , nate  dalla  contessa  Camilla  sua 
seconda  moglie.  11  suo  testamento  fu  del  9 settembre  1G63 
ed  in  esso  deputava  curatori,  Gaspare  Francesco  Calcagno 
dei  signori  di  Cavoretto,  ed  il  conte  Carlo  Francesco  Gue- 
rcio di  Avuglione  suoi  parenti,  ed  aio,  D.  Ludovico  Amo- 
retti. Onorato,  oltre  la  casa  acquistata  presso  la  chiesa  di 
S.  Martiniano,  il  22  giugno  1640  faceva  compra  dalla  città 
di  Torino  di  una  sua  casa  in  coerenza  al  palazzo  di  città , 
alla  piazza  di  essa  ed  alla  piazzetta  ove  si  faceva  il  mer- 
cato del  pane,  pel  prezzo  di  ducatoni  d’argento  2423,  col 
diritto  di  riscatto.  Ho  citato  questo  particolare  per  accen- 
nare che  nell'  atto  leggesi  « conciossiachè  la  molto  illustre 
città  di  Torino  per  supplire  agli  urgenti  bisogni  et  neces- 
sità e spese  che  le  conviene  fare  per  difesa  di  essa  nelle 
occasioni  dolla  presente  guerra  et  assedio , ritrovandosi 
esausta  di  denari  sì  per  la  mala  qualità  de'  tempi  in  qual 
cessa  1’  esattione  de'  suoi  crediti , sì  anche  per  non  trovar 
chi  voglia  prestarle  danari  non  potendo  per  altra  via  soc- 
corrersi e supplire  a tali  necessarie  spese , e fra  le  altre 
alla  provisione  degli  utensili  per  gli  ufficiali  della  solda- 
tesca presidiata  in  essa  per  sua  necessaria  difesa,  eccetto 
con  l'alienazione  dei  beni  stabili  » (I). 

Alessandro  Borgarello,  gentiluomo  di  Chieri  il  13  marzo 
del  1642  veniva  nominato  signor  di  Cambiano;  Francesco 
Cairo,  milanese,  pittore  di  riguardo , se  ben  si  ricorda  il 
lettore,  oltre  la  croce  dei  Santi  Maurizio  e Lazzaro,  otte- 
neva il  sedici  settembre  del  1646  il  feudo  di  Peglia  col 
titolo  comitale. 

Con  patenti  del  30  maggio  1642,  M.  R.  concedeva  a 
Vincenzo  Serretto,  insinuatore  della  città  di  Mondovi  l’arma 
in  « uno  scudo  d’  oro  inquartato  da  due  filetti  d’  oro  il 
primo  et  ultimo  ha  un'  aquila  nera  coronata  del  medesimo, 
il  secondo  e terzo  una  banda  di  rosso  carica  di  tre  teste 

(I)  Archivi  dell’ Insinuazione. 

Stwì  bilia  Ruìuu.  38 
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di  cervo  d’  argento,  timbrato  d'  un  elmo  e diviso  in  profilo, 
ornato  di  tortiglie  e di  festoni  pendenti  e volanti  dai  lati, 
de’  colori  e metalli  del  blasone,  con  cimiero  di  un  cervo 
nascente,  con  corna  di  più  rami  o collar  d’oro  e motto 
di  sopra  che  dice  Dea  ad  me.  » 

Giambattista  Ressani  il  dieci  giugno  1647  si  aveva  il  ti- 
tolo di  conte  di  Rodoretto  nella  vallo  di  S.  Martino.  Il  dieci 
novembre  del  1641)  Antonia  Michele  Denso,  gentiluomo 
ordinario  di  camera  e primo  scudiere  della  principessa 
Ludovica,  figliuolo  di  Pompilio,  conte  d’  (sobbolla  (I)  e di 
Caterina  Due , fratello  a Bernardino , otteneva  il  feudo  di 
Cavour  con  titolo  marchionale.  Del  13  settembre  IG3‘J  è 
il  contratto  matrimoniale  tra  Gio.  Ponponio  Maurizio,  cav. 
dei  SS.  Maurizio  e Lazzaro,  suo  figlio,  e Giovanna  Maria  di 
Trecesson,  figlia  d’onore  di  M.  K.,  primogenita  del  fu  conte 
Paolo  e della  contessa  Giovanna  Bruch  conti  di  Trecesson, 
in  Bretagna  (2). 

Urrà  il  Cibrario  che  assegna  il  matrimonio  colla  Tre- 
cesson a Michelantonio , mentre  spetta  al  figlio  di  lui , 
omesso  nella  sua  genealogia  (3). 

Da  costui  discese  il  conte  Camillo  , primo  ministro  del 
Re  Vittorio  Emanuele  il  e cavaliere  dell’  ordine  supremo , 
morto  a Torino  nel  1861. 

Pietro  Carroccio,  già  superiormente  accennato,  originario 
di  Danzo,  dove  un  Gabriele  Carroccio  possedeva  fucine  di 
ferro  sino  dal  1462,  nel  1642  acquistava  con  un  suo  fra- 
tello una  porzione  di  Vilarfocchiardo.  Di  poi  da  questa 
famiglia  uscirono  uomini  distinti  in  ambascerie  ed  in  pre- 
lature come  fu  scritto. 

Gianmicliele  Gabaleone , sovrintendente  generale  delle 

(1)  Pompilio  Benso  faceva  it  codicillo  il  16  ottobre  tC‘21  lasciando  le- 
gati a Giovanna  figlia  naturale  del  fu  Silvio  Benso  suo  figlio.  Archivi  del- 
l’Insinuazione. 

(2)  Protocollo  del  Vibù. 

(3)  notizie  genealogiche  dette  famiglie  nobili,  p,  54. 
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poste,  figlio  di  Giambattista  che  aveva  pure  lo  stesso  uf- 
ficio; nel  1649  otteneva  Andezeno  in  contado.  Cosi  pure 
Faverges  venne  eretto  in  marchesato  nel  1644  a favore 
di  Carlo  Emanuele  Millet,  discendente  da  famiglia  che 
aveva  tenuto  cospicue  cariche  di  magistrature. 

Domenico  Coardi  originario  d’Asti,  dove  i suoi  avi  face- 
vano i mercanti  sulla  piazza  del  Santo,  fu  paggio  del 
principe  Tommaso  e comprò  Portacomaro  e Quarto.  Nic- 
colò della  stessa  famiglia  acquistò  Carpendo  nel  1698. 

Di  altri  commercianti  nobilitati  ai  tempi  della  reggenza, 
cito  ancora  i Torini,  i Garagni  di  Chieri , di  cui  Antonio 
già  banchiere  a Torino  nel  1657  fu  poi  consigliere  di  stato, 
presidente  delle  finanze,  sovraintendente  generale  del  com- 
mercio, e che  acquistò  il  feudo  di  Roccabigliera  ; i Turinelii 
che  da  banchieri  venivano  ad  ottenere  uffici  nella  magi- 
stratura. Premetto  però  che  era  vizio  di  quel  tempo  simile 
tolleranza , poiché  un  principe  può  innalzare  uno  qua- 
lunque, ma  non  potrà  mai  infondergli  la  scienza.  Quindi, 
so  nei  fratelli  Turinetti  sarà  stato  merito,  non  essendovi 
nulla  in  contrario  per  rivocarlo  in  dubbio,  è difficile  poter 
riconoscere  la  dovuta  scienza  e perizia  nelle  leggi.  In- 
semina erano  assai  ricchi,  e come  oggidì,  allora  l'oro  ope- 
rava trasformazioni  prodigiose.  Giorgio  figlio  di  Ercole 
maestro  di  grammatica,  che  aveva  intrapresa  la  mercatura, 
onorato  di  varie  ambasciate  da  Vittorio  Amedeo  i,  veniva 
nominato  il  14  ottobre  1644  primo  presidente  delle  finanze. 
Moriva  a Torino  nel  1673  e veniva  sepolto  in  S.  Carlo; 
aveva  sposato  Violante  Valperga  ed  acquistò  i feudi  di 
Priero,  Cordova  Astese,  parte  di  Ceva,  e fu  padre  di  Ercole 
conte  di  Pertengo , Castiglione  ecc. , cavaliere  del  Toson 
d’oro  e della  SS.  Annunziata.  Giovanni  Antonio  fratello  di 
Giorgio  (1)  veniva  nominato  dalla  duchessa  Cristina  con 

(1)  . . .Klant  amplemenl  in  fornire  par  des  vérilables  et  infaiilibles 
preuves  que  noblc  Jean  Antonie  Tu  rinfili  de  Turin  a d*ooé  à feuS.A.R. 
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patenti  del  20  dicembre  1640  consigliere  e mastro  udi- 
tore nella  camera  dei  conti  di  Savoia. 

I Canera  di  origine  pinerolesi  furono  fatti  conti  di  Sa- 
lasco  nella  persona  di  Bartolomeo , primo  banchiere  di 
Cristina,  nominato  cittadino  di  Torino  il  31  dicembre  1643, 
poi  divenuto  sindaco  e persino  vicario  di  Torino;  i Fonta- 
nella furono  creati  conti  di  Santena  e Baldissero. 

Giovanni  Nicolis  originario  di  Varallo,  dall'ufficio  di  cau- 
sidico era  passato  a quello  di  auditore  camerale , e poi 
alla  presidenza  ed  al  generalato  delle  finanze.  Acquistò  i 
feudi  di  Yernant  e di  Robilant,  il  qual  ultimo  venne  eretto 
in  contado  nel  1 666  a favore  di  Ludovico  suo  primogenito, 
dottor  di  leggi  e luogotenente  generale  d'artiglieria. 

Noterò  che  a'  tempi  di  Cristina  venne  a stabilirsi  in  Pie- 
monte uno  dei  Reminiac  d Angennes  antichi  gentiluomini 
di  Bretagna,  di  cui  la  discendenza  mascolina  fiorisce  ancor 
oggidì  nella  persona  di  monsignor  Alessandro  arcivescovo 
di  Vercelli,  senatore,  e cavaliere  dell'ordine  supremo,  ma 
quel  che  più  monta,  tipo  di  carità  angelica. 

Per  gli  amatori  del  blasone  confino  in  una  nota,  per  non 
interrompere  il  corso  della  narrazione,  le  concessioni  di 
stemmi  emanato  da  Cristina,  o quelli  consegnati  da'  discen- 
denti di  personaggi  menzionati  nella  storia  della  reggenza, 


monseigneur  de  glorieuse  mi'moire  cl  à nous,  marques  de  son  afTection  et 
fidólité  et  zèlc  au  servire  de  cede  couronne  en  divers  emplois  polir  le  patri- 
moinc  de  celle  et  autres  importante!  négociations  et  alTaires  à lui  coui- 
mises  doni  il  s’en  est  louablemcnt  acquine  i notre  eulil-rc  satisTaclion, 
nous  lui  voulons  temoigner  que  non  seulemct  notre  inlention  est  d'en 
conserver  en  souvenir,  mais  aussi  Taire  voir  au  monde  l'cstime  que  nous 
en  fesons  par  quelques  dignes  rcssentimens,  et  voulant  à présent  pour- 
voir  de  Toflìce  de  notre  conscillor,  maitre  et  auditeur  ordinarne  en  notre 
chambre  des  compia  delà  les  monts  varani  par  la  promotion  de  noble 
George  Turinetti  son  fròre  & celui  do  conseillcr  dotai,  président  et  ge- 
nerai du  nos  financcs  en  cc  pays,  nous  avons  . . . Archivi  camerali,  con- 
trollo Savoia. 
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omettendo  quelle  poche  concessioni  poco  fa  accennate  (1). 

IV.  Tutti  questi  argomenti  pertanto  ho  creduto  di  trat- 
tare prima  di  discorrere  della  morte  di  questa  illustre 
principessa,  affinchè  si  possa  su  di  lei  formare  il  giudizio 
meglio  adatto , che  io  qui  pronunzio  riguardo  alla  sua 
persona,  riservandomi  di  accertarlo,  prima  della  conclu- 
sione, sul  suo  governo. 

Fu  Cristina  di  graziosa  avvenenza,  di  fisonomia  che  al 

(I)  Con  lettere  del  10  marzo  1G43  Gerardino  e Stefano  fratelli  Mattas- 
sero di  Mondovi  ottenevano  per  armo  • uno  scudo  bipartito  in  fascia  in 
campo  d'argento  alla  punta  d’azzurro  ed  una  stella  d'uro  di  sei  raggi  so- 
vrastante ad  un  crescente  d’ argento  ».  Elmo  coronalo  di  corona  comitale, 
cimiero  altra  stella  d'oro  simile,  col  molto  Mane  scranne  lucescit. 

Il  25  maggio  1045  Giorgio  Niccolò  ed  Antonio  Tabascio  ottenevano 
« d’azzurro  con  una  banda  d'argento  caricata  di  tre  rose  di  rosso  accom- 
pagnata da  due  stelle  di  sei  punte  d' oro  una  in  capo  e l'altra  in  punta  ». 
Cimiero  un  braccio  armato  e mano  impugnante  una  spada  nuda  elevata 
in  alto,  col  molto  Dea  et  principi. 

Con  patenti  del  12  aprile  10i6  era  concesso  a Giacomo  Distorto  « di 
azzurro  a duo  cheveroni  ondati  d’argento  accompagnato  da  tre  stelle  d’oro 
timbrato  al  di  fuori  di  un  elmo  chiuso  in  profilo  ».  Cimiero,  una  vite  con 
frulli  al  naturale  appoggiata  ad  un  palo,  col  motto  JVcc  contenta  c/esit. 

Con  lettere  del  4 settembre  1G4G  Gio.  Matteo  Benedetto , cittadino  di 
Torino,  otteneva  « d'oro  ad  una  pianta  di  cardo  benedetto  verde  con  frutti 
al  naturale  ad  un  capo  d’azzurro  carico  di  Ire  stelle  d'oro  ».  Cimiero 
d'altro  con  simile  stella  con  splendore,  e motto  \'itore  et  luce. 

Il  12  aprile  1G43  conccdevasi  a Giuseppe  .Maria  consigliere,  senatore, 
avvocato  fiscale  generale  e ad  Antonio  Maria,  medico,  Marco  Antonio  c 
ChiafTredo  Maria  Giusiana,  figliuoli  del  fu  GiolTrodo,  suoi  nipoti  « uno  scudo 
d'oro  spaccato  con  un'aquila  di  nero  coronata  del  medesimo  in  capo  ed  in 
punta  tre  bande  d'azzurro  caricata  di  quattro  stelle  d'argento  c di  sei 
raggi  disposti  I,  2 e 4 e.  Cimiero  un’aquila  in  profilo  nera  coronata 
del  medesimo,  col  motto  Pace  et  bello. 

Con  patenti  del  20  giugno  1647  Agostino  Dosano  otteneva  < in  campo 
d’oro  una  fascia  d’azzurro  accompagnata  in  capo  di  un  leone  illespardito 
passante  rosso  e da  tre  piante  di  rosa  in  punta  fiorite  al  naturale  ».  Ci- 
miero nna  mano  impugnante  una  spada  intrecciata  da  un  ramo  di  rose, 
col  motto  Amore  et  timore. 

Con  lettere  del  21  giugno  1647  M.  R.  concedeva  a Giacomo  Rosso  di 
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dolce  e severo  congiugneva  un  non  so  che  di  maestoso , 
di  bionda  e copiosa  capigliatura , di  occhi  azzurri , naso 
alquanto  grosso,  ma  perfetto,  bocca  un  po’  larga  ma  dis- 
posta con  armonia.  Varii  dipinti  di  lei  si  conservano,  ri- 
tratti a diversi  stadii  di  sua  età,  ma  il  migliore,  e che  esiste 
nella  reai  pinacoteca,  è opera  di  Filippo  di  Champagne, 
abile  naturalista  fiammingo,  il  quale  nell'etfigie  di  Cristina 
seppe  ai  segni  di  decadenza  che  il  tempo  aveva  impresso 

Oglinnico  « d'azzurro  ad  un  Icone  d’oro  armalo  o linguaio  di • con 
una  stella  del  medesimo  nel  capo  ».  Cimiero,  Icone  nascente  con  una 
palma,  col  motto  Virtutc  et  fortuna . 

Stefano  Santa  Croce,  primo  chirurgo  di  Crisiina,  usava  per  arme  « di 
nero  ad  un  leone  d’argento  coronato  d’oro  lenente  una  palma  del  mede- 
simo ». 

Ludovico  Leone  di  Saluzzo,  conte  di  Beinasco  ed  Oslana,  c Pietro  Fran- 
cesco suo  fratello,  consegnavano  l’arme  ottenuta  dal  loro  padre  Decio, 
primo  precidente  della  camera  il  sette  settembre  16*26  consistente  * in  uno 
scudo  ovale  inquartalo  al  1 e 4 di  gueles  ad  un  Icone  rampante  d'oro 
traversalo  da  1 o 2 nel  2 c 3 bandaio  d’argento  c di  gueles».  Cimiero, 
una  vergine  na  eentc  tenente  nel  braccio  sinistro  una  catena  qual  regge 
dello  scudo,  col  molto  Tependo  omnis  forti  ludo  vinci  tur. 

Abele  Bollel,  consigliere  di  stato  e referendario  ordinario  della  signa- 
tura, de'signori  pari  nel  ducato  di  Aosta,  figliuolo  di  Niccolò,  vice  hailivo  c 
luogotenente  generale  del  ducalo , presentava  l'arme  usala  dal  suo  padre 
« in  campo  d’azzurro  un  leone  d'argento  ed  una  fascia  di  rosso  attraver- 
sante il  lutto,  caricata  di  tre  stivaletti  d’argento  cogli  speroni  ».  Cimiero, 
un  leone  nascente  d'argento. 

Marc’ Antonio , Giuseppe,  Sebastiano,  Andrea,  Domenico  cd  Alessandro 
Tommaso  fratelli  Monelli  di  Grugliasco  ligli  del  fu  Alessandro,  aiutante  di 
camera  del  principe  Cardinal  Maurizio  consegnavano  l’arma  usata  in  Gru- 
gliasco luogo  di  lor  origine,  come  da  giudiziale  attestazione  «d’azzurro 
con  tre  piante  d’ulivo  d’oro  nodrilo  in  un  monte  di  verde  ed  il  capo  di 
argento  caricato  di  un’aquila  di  nero  coronala  di  rosso»». 

Emanuele  Cagnolo,  figlio  del  conte  Centorio,  governatore  di  Monmcgliano, 
consegnava  «uno  scudo  scaccheggiato  d' argento  e di  rosso  cd  il  capo  d’oro 
con  un’aquila  di  nero  membrala  e coronala  di  rosso»».  Cimiero,  una  ninfa 
di  tre  visi  due  in  profilo  e l’altro  in  faccia,  tenente  nella  destra  una  cu- 
stodia d' oro  e nella  sinistra  un  compasso  d’  argento  col  motto  Maior 
prudenlia  foto.  Archivi  camerali,  Registro  di  consegna  d’armi. 
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sulle  più  belle  formo,  unire  le  tracce  della  sua  forte  vo- 
lontà e del  cuor  suo  ardente,  nè  mancò  ; riuscendogli  di 
evocare  sulle  sue  fattezze  il  raggio  di  quelle  generose 
ispirazioni,  che  precedettero  gli  ultimi  anni  del  suo  regno, 
e che  si  compendiano  nel  più  bello  do'  titoli  che  i monarchi 
buoni  seppero  inspirare  alla  gratitudine  de  popoli,  i quali 
non  dubitarono  di  chiamar  Cristina  madre  del  principe  e 
madre  del  povero. 

Questa  principessa  venne  giudicata  da  alcuni  storici  con 
soverchio  rigore  come  già  ho  osservato,  difetto  proveniente, 
e dal  non  essersi  consultati  i necessari  documenti,  e dallo 
spirito  di  parte,  contro  cui  taluni  non  sanno  abbastanza 
premunirsi.  Grandezza  d'animo,  coraggio,  liberalità  e reli- 
gione in  lei  si  notano,  nella  stessa  maniera  che  non  me- 
diocre ingegno,  labbro  facondo,  accortezza  e fermo  volere. 
Schietta  bastantemente  nell’  uniformarsi  ai  dettami  della 
religione  degli  avi  suoi,  tale  fu  e ne' giovanili  anni  ed  in 
età  più  provetta.  Le  sue  lettere  scritte  e ne'  primi  tempi 
del  suo  matrimonio,  e durante  la  reggenza,  c questa  finita; 
dimostrano  abbastanza  che  la  fede  fu  la  norma  dello  sue 
operazioni,  il  suo  sostegno  nelle  grandi  avversità  onde  fu 
afflitta.  Lo  scrivere  adunque  eh'  ella  informata  a'  principii 
di  falsa  religione,  ammettesse  potersi  compensare  il  male 
col  bene,  e questo  distruggesse  quello  con  tanta  agevolezza 
da  poter  operare  sinistramente  da  un  lato  e rettamente 
dall'altro,  con  isperanza  di  trovare  una  via  media , e che 
le  buone  azioni  da  lei  venissero  praticate  col  solo  inten- 
dimento di  cancellare  i soprusi , le  violenze  ed  in  genere 
la  smoderatezza  di  un  vivere  corrotto,  è una  asserzione 
gratuita  ed  esagerata  (1). 

Sono  voci  volgari,  sono  tradizioni  innestate  presso  la 
gente  del  popolo  che  scorgono  tanti  punti  neri  nella  no- 
stra principessa  d' oltr’ alpi  (2);  se  ripeto,  non  puossi  as- 
ti) Buiosi,  La  fteygcnza,  p.  72. 

(2)  1.3  tradizione  è viva,  esigono  proverbi  popolari,  cantanti  ancora 
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solutamente  niegare  che  per  essere  ella  di  tempra  amorosa 
ed  un  po'  incostante  ne'  favori,  lasciasse  di  soverchio  pren- 
dere vigore  alla  cortigianeria,  e forse  si  appuntasse  di 
errori  proprii  del  sesso,  nissuno  potrà  con  fondamento  af- 
fermare che  di  crudeltà  e di  turpi  lascive  si  macchiasse, 
come  anche  vollero  spargere  scritti  mendaci,  servili  od  al 
partito  estremo  di  Francia  od  a qualche  focoso  principista. 

L' imparzial  giudizio  seguito  da  me,  per  quanto  mi  fu 
dato,  in'  obbliga  di  asserire,  che  se  difetti  si  possono  ri- 
conoscere nella  vita  e pubblica  e privata  di  Cristina,  essi 
sono  però  di  gran  lunga  inferiori  a quelli  che  la  storia 
riconosce  in  altre  principesse,  libere  di  governare  come  fu 
Cristina. 

Venuta  in  Piemonte  sposa,  trilustre  non  ancora,  gentile, 
vivace  e spiritosa,  sicuramente  che  sul  bel  principio  come 
figlia  di  Francia  credette  essere  in  dovere  di  patrocinare  con 
eccessivo  fervore  gli  interessi  della  propria  nazione,  di  cui 
volle  pure  qua  trapiantare  abitudini  ed  usi,  compresa  per- 
sino la  foggia  del  vestire  , innestando  nella  nostra  corte 
quella  leggerezza  che,  mentre  si  affrancava  dalla  gravità 
del  rito  spagnuolo,  con  nuovi  piaceri,  intrecci  e casi,  creava 
una  nuova  economia  di  vita,  insinuando  pure  seducenti 
blandizie  e vaghe  simpatie. 

Ma  con  questi  difetti  non  cessò  di  essere  saggia  con- 
sorte, amorevolissima  madre  e buona  sovrana  de’  suoi  po- 
poli. Sicuramente  che  anche  tramezzo  ai  teneri  palpiti  di 
madre  affettuosa,  di  vedova  lagriinante,  di  sovrana  perse- 
guitata da  nemici  possenti  e terribili,  e poco  sostenuta  da 
amici  infidi,  traluco  di  quando  a quando  una  tal  vena  di 
leggerezza  femminile,  ma  non  si  dovrà  forse  nulla  conce- 
dere alla  debolezza  del  sesso  ? 

canzoni  allume  a Cristina,  ed  il  popolo  della  campagna  crede  vederne 
tuttora  il  fantasma  presso  il  fiume  Po,  ed  in  carrozza  in  mezzo  alle  fiamme, 
nei  dintorni  del  Valentino  e si  sussurrano  voci  di  avvelenamenti,  di  morti 
violente  cd  altri  casi  orribili  sognati  e creduti  dagli  ignoranti. 
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Quel  sentimento  vanaglorioso  di  tutto  quanto  sentiva 
di  ceremoniale,  di  etichetta,  quella  passione  pel  regio  ti- 
tolo, continua  spina  ne'  suoi  occhi,  e che  serviva  d'  appog- 
gio al  Richelieu  per  ferirla  colle  sue  contumelie,  sventu- 
ratamente non  andavano  da  lei  disgiunte.  Certo  che,  ci 
avrebbe  maggiormente  piaciuto  che  l'inutile,  fastoso  e per- 
sino servile  titolo  di  sorella  del  Re  cristianissimo,  qual  trion- 
fava sul  legale  e glorioso  di  Duchessa  di  Savoia , fosse 
scomparso  dalla  cima  degli  editti  dei  decreti  e delle  leggi, 
e che  con  più  di  parsimonia  si  fosse  usato  di  chiamar  di 
continuo  regia  prole,  regia  casa,  regia  consorte  que'  suoi 
affini,  ma  simile  difetto  non  sarà  forse  da  tollerarsi  nella 
sorella  di  due  regine,  a colei  che  pel  titolo  di  Cipro  man- 
teneva rottura  colla  repubblica  di  Venezia,  e più  ancora 
ad  una  francese  ? 

Anche  negli  esercizii  di  pietà  e di  culto  esterno  secondò 
il  genio  dei  tempi  che  spiccavano  per  infinite  apparenze 
esteriori,  e da  siinil  pratica  si  devono  ripetere  le  sue  abi- 
tudini di  chiudersi  talora  per  giorni  intieri  in  convento, 
dell’  indossare  abiti  religiosi  e farsi  dipingere  vestita  a quel 
modo.  Ma  mi  pare  che  queste  cose  poi  non  ledano  punto 
la  memoria  di  Cristina,  tanto  più  che  credo  si  possa  am- 
mettere che  quanto  vien  scritto  nella  già  citata  relazione 
su  di  lei,  sia  piuttosto  effetto  di  uno  zelo  eccessivo,  proprio 
della  riconoscenza  immensa  di  qualche  religioso  dell'ordine 
Carmelitano,  largamente  da  M.  R.  beneficato  (1). 

(1)  Ecco  quanto  si  legge  in  detto  ms Intanto  crescendo  ogni  volta 

più  nel  magnanimo  petto  della  divota  principessa  la  stima  e l’afletione  che 
aveva  alla  riforma  carmelitana  scalza  che  oltre  la  licenza  ordinaria  che 
aveva  di  entrare  in  convento  con  le  monache  ottenne  un  breve  di  S,  S. 
di  poter  dormire  in  esso  con  quattro  donne  (e  anche  le  serenissime  prin- 
cipesse ne  potevano  tener  una)  perciò  dimorava  alle  volte  sino  a tre 
notti.  Molto  notabile  era  il  tcnor  di  vita  esemplare  e religioso  che  in 
questi  giorni  teneva  nel  monastero  e cominciando  dalla  sua  natività  an- 
dava la  sera  avanti  dove  faceva  la  sua  confessione  generale  con  una  prò- 
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V.  Ad  onta  di  traversie  d’ogni  specie  sofferte,  M.  R.  ebbe 
a godere  buona  salute,  e tolta  quella  piuttosto  grave  flus- 
sione nell’  occhio  che  assai  1’  afflisse  ne'  primi  anni  della 
reggenza,  potè  campar  libera  da  scrii  malori  sino  al  1 037. 
in  cui  cadde  in  malattia  che  fu  perù  da  lei  superata,  ma 
l’anno  1063  le  doveva  riuscire  fatale. -Già  nel  novembre 
di  esso  aveva  cominciato  a languire,  ed  il  ventitré  del  se- 
guente mese  il  signor  di  Vesson,  medico  del  Re  di  Francia, 
giunto  per  visitarla,  la  trovava  a declinare  progressivamente. 
Il  26  di  dicembre,  ch'era  un  mercoledì,  ella  volle  ancora 
vedere  il  nunzio  e firmare  uo  atto,  ma  sovrappresa  da 
grave  accidente  che  continuò  tutta  la  notte,  il  di  seguente 
alluna  ed  un  quarto  esalava  l'ultimo  sospiro.  Le  estreme 
sue  parole,  furono  nobili  ricordi  al  figliuolo  ed  alla  corte, 
e ci  rimasero  conservate  dal  Barenne  nell’  elogio  da  lui 
composto  su  questa  principessa  • Mon  fils  jc  meurs  con- 
tente puisque  après  tant  de  tempètes  je  vous  laisse  pai- 
sible  dans  vos  états.  Mon  fils  souvenez  vous  de  la  prióre 
que  je  vous  fais  de  plustòt  mourir  que  d’offenser  Dieu , 
mortelleraent  ; si  vous  voulez  bicn  commamler  à vos 

lesta  in  mano  della  priora  con  tanto  spirito  e divozione  ella  muoveva  a 
piangere  chi  la  vedeva,  prendeva  la  disciplina  con  la  comunità  si  rigoro- 
samente che  le  religiose  giudicavano  niente  la  loro  penitenza  ; al  par  di 
quelle  portava  un'aspra  ratcna  di  ferro  sop-a  le  nudi  carni,  e la  mattina 
faceva  esporre  il  santissimo  Sacramento  dove  slava  lutto  il  giorno.  Sen- 
tiva sino  a quindici  messe  sempre  di  ginocchio  c comunicandosi  al  comu- 
nicatorio  delle  religiose  voleva  essere  l’ultima  delle  sorelle  del  velo  bianco, 
e ciò  per  umiltà.  Assisteva  a tutti  gli  alti  di  comunità  in  coro  e refettorio 
servendo  alla  propria  mensa  delle  religiose  con  grandissima  umiltà,  fa- 
cendo prima  le  solile  mortificazioni  che  si  costuma  nella  religione.  Si  pro- 
strava alla  porta  e quando  passavano  le  religiose  gli  prendeva  li  piedi  e 
so  gli  calcava  con  gran  forza  sopra  la  bocca,  si  metteva  una  grossa  corda 
al  collo  e una  corona  di  spine  in  testa  con  una  pesante  croco  sulle  spalle 
e poi  cosi  prostrala  in  mozzo  al  refettorio  chiamava  con  gran  sentimento 
c compassione  di  cuore  perdono  alle  sorelle  del  mal  esempio  elio  gli  re- 
cava. Breve  relazione  di  alcune  cose  degne  di  essere  notate  della  fu  W.  It. 
Crisiina,  bis. 
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peuples  obeìssez  ù Dieu , votre  pieté  sera  la  felicitò  de 
vos  états.  Ne  ehargez  pas  vos  sujets  d'impositions  tant 
que  vous  pourrez , car  Dieu  vous  a fait  leur  souverain  à 
condition  que  vous  les  traitterez  cn  enfants , et  non  pas 
en  esclaves.  N’entreprenez  jamais  aucune  guerre  par  ca- 
price  ou  par  ambition,  ne  la  commencez  jamais  ; si  vous 
òtes  forcò  de  vous  défendre , n’oubliez  rien  pour  l’éviter 
de  crainte  que  vous  ne  soiez  coupable  de  tout  le  sang 
innocent  qui  s'v  verserà , et  pour  le  bien  de  vos  états 
conservez  toujours  avec  soin  une  bonne  intelligence  avec 
la  France  • (1). 

So  il  lettore  vuol  poi  conoscere  il  modo  con  cui  davasi 
nel  giornale  di  Torino  annunzio  della  morte  di  Cristina, 
legga  la  nota  qui  sotto,  in  cui  si  discorre  altresì  delle  ce- 
remonie  praticatesi  nelle  di  lei  esequie  (2). 

(I)  I.  r. 

(2;  Torino  3 gennaio  1G64.  Piangete  o curiosi  poiché  noi  (oh  quanto  Rin- 
cresce) siamo  coostrelli  in  questa  settimana  a rerarvi  più  con  le  lagrime 
che  con  l’inchiostro  un  tanto  più  infausto  quanto  più  inaspettato  annunzio. 
È morta  Madama  Reale  Christina  di  Francia  figlia  di  Ilenrico  il  grande  e di 
Maria  di  Toscana  suora  di  Luigi  il  giusto  umida  del  bellicoso  regnante  chri- 
slianissimo  e madre  di  S.  A.  R.  di  Savoia  Carlo  Emanuele  nostro  signore 
cioè  a dire  è morta  quella  idea  di  tutte  le  regine  delle  di  cui  sovrane 
virtù  e gloriose  operazioni  fu  il  mondo  tutto  spettatore  et  ammiratore. 
Erano  già  molti  giorni  che  si  trovava  questa  principessa  sommamente  ag- 
gravala dalle  sue  indisposizioni  e che  con  spesse  ricadute  e risorte  or 
sollevava  or  costernava  gli  animi  dei  suoi  affezionali,  quando  olii  2G  detto 
scorso  dicembre  aggravandoseli  più  il  male  dopo  d’avere  palilo  un  terri- 
bile svenimento  che  fu  a lei  et  a tutti  prenuntio  della  morte  sua  con  uni- 
versale rammarico  e con  aver  preso  alcun  riposo  in  quella  notte  ricevette 
l’assoluzione  papale  da  Monsignor  Nuncio  Roberto  qual  con  un  eloquente, 
efficace  e santo  discorso  cavò  le  lagrime  dagli  occhi  di  tutti  i circostanti 
nonché  ti. dia  divota  principessa,  indi  disponendosi  al  morire  ricevette  gli 
ultimi  sacramenti  fatto  prima  testamento  con  lascito  di  molti  legali  poi 
per  ristommenlo  di  chiese,  maritar  molte  figlie  a sollievo  di  molte  povere 
famiglie.  Sulla  sera  poi  del  susseguente  giorno,  dopo  avere  raccomandati 
a S.  A.  R.  molti  cavalieri  d’antica  servitù  e fedeltà,  molti  religiosi  e reli- 
giose e poverelli,  assetila  dalla  suddetta  A.  R.  di  Madama  la  duchessa 
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Il  testamento  di  Cristina  ha  la  data  del  quattro  aprile 
1662,  ed  il  di  seguente  venne  ricevuto  dal  presidente 
Bellezia  che  recatosi  al  palazzo,  trovò  la  duchessa  aggra- 
vata dal  male.  Il  codicillo  poi  è del  24  novembre  1063. 

reale,  dalla  serenissima  principessa  e dal  serenissimo  principe,  dagli  eccel- 
lentissimi signori  della  casa  e da  tulli  i cavalieri  dell’ordine  supremo  e 
principali  dame  della  corte  e aiutata  al  ben  morire  da  monsignore  Reg- 
giamo arcivescovo  di  Torino,  da’ padri  giesuiti,  cappuccini,  agostiniani, 
scalzi  di  S.  Filippo  Neri,  carmelitani  scalzi,  con  quella  tranquiilità  d’animo 
che  meritava  la  sua  vita  divola  piamente  spirò.  Quanti  siano  stati  i sin- 
ghiozzi c pianti  delli  circostanti  si  ponno  più  immaginare  che  riferire. 
Subito  spirata  fu  vestita  d'un  abito  di  monaca  carmelitana  scalza  come 
cosi  lasciò  di  suo  espresso  comando  avendo  oltre  molte  altre  basiliche 
fondato  in  questa  città  un  monastero  della  medesima  religione  sotto  il  ti- 
tolo di  S.  Cristina  dove  soleva  ritirarsi  di  quando  in  quando  pei  suoi 
spirituali  cscrcizii.  Fu  esposta  il  mattiuo  cosi  vestita  nella  sala  di  parada 
sopra  un  altissimo  e ricchissimo  letto  di  velluto  a fondo  d’ oro  sotto  il 
baldacchino  simile  con  il  manto  reale,  corona  c scettro  a'  piedi  a vista  di 
tutto  il  popolo  qual  correva  a gran  folla  a tributare  al  reai  cadavere  le 
sue  lagrime,  e v'andarono  due  compagnie  di  divote  matrone,  cioè  quella 
delle  Schiave  dell’oratorio  di  S.  Lorenzo  e l’altra  delle  Umiliate  dell’ora- 
torio di  S.  Paolo  di  cui  M.  R.  era  la  superiora,  a recitarvi  intorno  molle 
pie  orationi,  come  anco  li  canonici  col  riero  a cantarvi  l'uflìcio  dei  morti, 
e diverse  religioni  all’ora  determinata  le  fecero  vicendevolmente  le  veglie 
a otto  a otto  di  ogni  religione  con  la  continua  però  assistenza  de' padri 
carmelitani  scalzi  che  furono  specialmanle  i soli  eletti  dalla  medesima 
reai  defunta  per  accompagnarla  con  il  capitolo  et  orfanelle  alla  sepoltura 
qual  si  fece  quatlr’orc  avanti  giorno  delli  vcutinove,  essendosi  il  sudetto 
reai  cadavere  portato  alla  chiesa  delle  sudette  monache  sopra  un  grande 
e pomposissimo  carro  tutto  addobbato  di  velluto  nero  dentro  d’una  cassa 
coperta  d'un  ampio  drappo  in  broderia,  preceduto  dal  primo  scudiere  della 
sua  reai  persona  a cavallo  con  un  lunghissimo  strascino  di  duolo,  et  ac- 
compagnato da  tutta  la  corte  vestila  a bruno  e seguito  da  due  carri  di 
musici  di  cappella  e di  camera  con  un  gran  numero  di  cappuccini  et  in- 
finità di  torcine,  et  ivi  stette  sin  tanto  che  la  mattiua  si  celebrò  la  messa 
solenne  da  monsignor  l'arcivescovo,  musicalmente  cantata  e si  fecero  le 
esequie  con  I'  assistenza  de’  medesimi  scalzi  e del  detto  capitolo,  i quali 
forniti,  fu  depositata  nel  monastero  dentro  la  tomba  delle  medesime  mo- 
nache dovendosi  col  tempo  poi  trasportare  a Vercelli  in  quella  chiesa 
dove  fu  sepolta  l' A.  K.  di  Vittorio  Amedeo. 
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Comprende  esso  varii  generosi  legati  ai  più  affezionati 
personaggi  della  corte,  all’  Azzanno,  ad  artisti , ed  a pii 
stabilimenti.  Ed  a piacimento  del  lettore  riferirò  qui  in  nota 
un  cenno  degli  oggetti  preziosi  e di  arte  che  spettavano 
a Cristina,  appassionata  cultrice  delle  arti  belle  (1). 

(1)  Nella  camera  di  SI.  R.  Un  ritratto  grande  di  figura  intiera  di  fu 
S.  A.  R.  Vittorio  Amedeo  di  gloriosa  memoria  fatto  dal  Pellegrino  con 
una  cornice  piccola  indorata.  Altro  quadro  con  cornice  dorata  et  intagliala 
rappresentante  la  Venaria  Reale  c la  corte  in  alto  di  caccia  qual  fa  dato 
a M.  R.  dal  signor  presidente  Grancri.  Due  altri  quadri  rotondi  grandi 
con  cornici  dorate  et  intagliale  l'una  de’quali  6 con  la  vergine  avendo  il 
bambino  Gesù  e S.  Giovanni  Battista  che  le  dà  da  bere,  nell’altro  una 
Maddalena  penitente  di  mezza  figura  quali  sono  stali  dati  dalla  signora 
marchesa  di  Livorno.  Più  altro  quadro  vecchio  della  circoncisione  del  Si- 
gnore dipinto  sopra  il  legno  con  sue  cornici  all’antica  arabescate  d’oro. 
Più  due  ritratti  di  due  pultini  nelle  fascio  l’uno  del  principino  di  Baviera, 
l’altro  della  principessa  di  Parma,  senza  cornici.  Altro  ritratto  della  prin- 
cipessa di  Baviera  in  piedi,  senza  cornice.  Altro  della  signora  duchessa 
di  Vantadour  in  abito  di  monaca  carmelitana,  senza  cornice.  Altro  ritratto 
di  mezza  figura  del  re  d’ Inghilterra,  senza  cornice.  Altro  quadro  dipinto 
sopra  il  bosco  con  una  vergine  tenendo  il  bambino  alle  mammelle  da 
una  parte  e dall’altra  una  pietà,  con  la  cornice,  di  due  canti  indorata  et 
intagliata.  Due  altri  ritratti  delti  dura  e duchessa  di  Parma,  con  le  loro 
cornici  intagliato  et  indorate.  Più  altro  quadro  d’  una  vergine  dipinta  a 
nero  col  bambino  in  braccio  sopra  la  tela  indorala  e rappresentante  la 
Madonna  santissima  del  Carmine  di  Napoli  con  sua  cornice  indorala  et 
intagliata.  Due  altri  ritratti  uno  del  re  di  Francia  oggidì  regnante,  l’altro 
di  S.  A.  R.  mentre  era  piccolo,  con  loro  cornici  dorate  e intagliate.  Altro 
quadro  d’una  vergine  con  il  bambino,  S.  Giuseppe  e due  angeli  dipinti 
sopra  il  legno  con  sua  cornice  d’ebano  seminata  d’ottone  indorato.  Due 
piccoli  quadri  sopra  il  rame  con  cornici  intagliate  e indorate  l’uno  rap- 
presentante la  Madonna  santissima  e S.  Anna,  e l’altro  la  vergine  col 
bambino  e S.  Giuseppe  che  vanno  in  Egitto.  Altro  ritratto  di  madama 
d'Alanfon,  senza  cornice.  Altro  quadro  oliandolo  rappresentante  la  vergine, 
con  cornice  d’ebano,  dipinto  sopra  il  bosco.  Un  ritratto  della  serenissima 
principessa  di  Fiorenza,  senza  tclaro  ni  cornice.  Il  ritratto  in  figura  in- 
tiera del  re  di  Francia,  Luigi  xm. 

Nell’alcova.  Altro  quadro  piccolo  nel  quale  sono  li  ritratti  del  re  di 
Francia  oggidì  regnante,  e del  duca  d’Anjou  suo  fratello,  ambi  nell'in- 
fanzia, cou  due  piccoli  cani. 
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Nel  manoscritto  più  volte  menzionato  nel  corso  di  que- 
st' opera , discorrendosi  di  Cristina,  si  dice  che  fu  « prin- 

Net  gabinetto.  Nove  ritratti  con  cornici  indorate  et  intagliale  rappre- 
sentanti in  busto  il  re  di  Francia,  la  regina  sua  moglie,  la  regina  madre, 
il  fu  duca  Vittorio  Amedeo,  S.  A.  II.  il  dura  d’Anjou,  il  duca  e duchessa 
di  Baviera  e la  serenissima  principessa  Ludovica  Maria.  Altro  quadro  con 
cornice  indorala  nel  quale  é una  Madonna  con  Gesù  , S.  Giovanni  e San 
Giuseppe,  di  mano  del  Palma.  Un  ritratto  del  Santissimo  Sudario  con 
cornice  indorala  attorniato  d1  una  ghirlanda  di  fiori  miniala  c con  l’ordine 
di  Savoia,  coperto  d'un  vetro.  Altro  quadro  di  una  Madonna  col  bambino 
Gesù  in  braccio,  con  la  cornice  dorala  e intagliata , dato  a M.  R.  dal  fu 
marchese  d’ Aglio.  Altro  quadro  d una  Madonna  tenendo  il  bambino  Gesù 
qual  tiene  da  un  canto  una  carta  scritti  e dall’altra  un  piccolo  S.  Gio- 
vanni con  la  cornice  indorala  cd  intagliala.  E questo  quadro  è stato  dato 
a M.  il.  dal  signor  conte  Antonio  Benso.  Altro  quadro  d'  una  Maduuua  con 
Gesù  in  braccio,  S.  Catlerina  c S.  Giovanni , rappresentante  il  sposalizio 
di  delta  B.  A.  Più  un  piccolo  quadretto  d'una  Madonna  dipinta  di  mano 
della  serenissima  principessa. 

Nella  camera  da  letto.  Un  quadro  di  due  ligure  rappresentanti  la  Na- 
tività, con  cornice  unita  iudorata  di  mano  di  Castellino  de’  Castellini.  Altro 
quadro  di  una  Madonna  lenente  Gesù  in  braccio  e con  piccolo  S.  Giovanni 
a mani  giunte,  con  cornice  indorata  ebe  fu  dato  dal  fu  vescovo  di  Moriana. 
Più  un  crocifisso  grande  dipinto  sopra  il  rame  con  una  Madonna,  il  bam- 
bino Gesù , S.  Giuseppe  cd  altre  figure  che  fu  dato  a M.  B.  dal  signor 
marchese  Altovito.  Altro  quadro  grande  di  S.  Antonio  di  Padova  in  atto 
di  adorare  il  bambino  Gesù  con  angioli  al  disopra.  Altro  quadro  di  minor 
grandezza  con  la  Madonna  lenendo  Gesù  in  braccio,  con  S.  Cristina  te- 
nendo un  agnello  avendo  la  cornice  intagliata  ed  indorata.  Più  due  quadri 
d’ argento  di  forma  ovata  a figure  di  rilievo  rappresentanti  1'  uno  la  nati- 
vità del  Signore  e l'altro  una  Madonna  col  bambino  Gesù  in  braccio,  in 
atto  di  pigliare  una  croce  dalle  mani  di  S.  Giovanni. 

Nell’  oratorio.  Uu  quadro  stampato  sopra  il  sandalio,  di  S.  Liborio. 
Una  Madonna  di  miniatura  col  Gesù  che  tiene  la  mano  sopra  un  libro 
aperto,  un  S.  Giuseppe  e tre  angioli  di  sopra  il  quadro,  coperto  d'un 
vetro  di  Venezia  con  la  cornice  d’  ebano  dipinta  il  mezzo  sopra  il  vetro 
argentato  con  rose  bianche  e rosse  cd  ornata  al  mezzo  e contorni  e di 
sopra  di  cherubini  e fogliami  d'argento,  e questo  è stato  dato  da  monsi- 
gnor nunzio.  Altro  quadretto  sopra  il  rame  d’una  natività,  con  cornice 
indorata.  Altro  quadro  simile  con  l'adorazione  de*  pastori.  Altro  rotondo 
smaltato,  rappresentante  una  Maddalena,  con  la  cornice  quadra  indurata  c 
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cipessa  di  qualità  santissime,  che  seppe  fra  le  turbolenze 
civili  conservare  le  ragioni  del  suo  unico  figliuolo  Carlo 


smaltala.  Altro  quadretto  d'una  Maddalena,  anche  di  smalto.  Altro  d’ima 
Madonna  col  bambino  in  braccio  dipinto  sopra  il  bosco  e coperto  di  un 
talco,  con  cornice  profilata  d’oro.  Altro  quadro  senza  cornice  dove  sono 
ritratti  di  fu  .VI.  R.  c S.  A.  R.  regnante  con  le  tre  principesse  sue  sorelle. 
Otto  quadretti  con  cornice  nera  d’ebano  e tartaruga.  Alcuni  di  miniatura 
ed  altri  stampati  che  erano  nel  letto  di  M.  R.  Più  tomi  quattro  delle  Me- 
dilazioni  del  padre  Haynefue.  Due  tomi  della  Vita  di  San  Filippo 
Seri.  Due  Vite  della  serenissima  infante  Maria  di  Savoia . in  foglio, 
coperta  di  satino.  Catalogo  dei  signori  cavalieri  dell ' ordine.  Più  nu- 
mero 34  volumi  coperti  di  pelle  tra  granili  e piccoli,  la  maggior  parte  di 
divozione,  di  diversi  colori  et  indorati.  Più  altri  libri  quarantasei  piccoli 
e coperti  di  pergamena,  la  maggior  parte  di  divozione,  ed  altri  di  piccola 
valuta.  Altro  libro  in  foglio  intitolato  Trattalo  della  camera  dei  conti 
di  Savoia • Un  quadro  della  Madonna  di  Loreto  sopra  pietra  , piccolo  di 
forma  ottangola,  con  cornice  d’ebano  proli  lata  di  doppio  filo  d’argento. 
Più  un  libro  in  foglio  con  figure  stampale  intitolato  Evangelica  istoria 
del  padre  Jerosimu  Natale,  gesuita.  Più  un  quadretto  sopra  il  marmorc 
bianco  nel  quale  è dipinto  un  manigoldo  in  alto  di  tagliare  la  testa  ad 
una  vergine,  con  due  corpi  decapitati  al  piede. 

Sei  gabinetto  vicino  alla  guardaroba.  Un  quadro  della  Madonna  col 
bambino  Gesù  ignudo,  del  Carovoglia , con  cornice  negra  di  pero.  Altro 
quadro  dell’angelo  custode  con  cornice  indorala.  Altro  quadro  d’una  Ma- 
donna o S.  Giuseppe  tenendo  il  bambino  Gesù.  Altro  quadro  senza  cornice 
del  Signore  coronato  di  spine.  Il  ritratto  di  D.  Ottaviano,  prete  di  S.  Fi- 
lippo. Altro  ritratto  di  S.  A.  R.  regnante,  raentr’era  nell’  infanzia  tenendo 
un  galletto  in  mano.  Un  disegno  sopra  la  carta,  di  Mirafiori  in  prospettiva 
fatto  dal  signor  abate  Tesauro.  Due  quadretti  sopra  il  rame  attorniali  da 
ghirlande  di  fiori  di  paglia  colorila  con  le  cornici  nere  anche  con  ornamenti 
di  paglia,  l’uno  rappresentante  la  Madonna  con  Gesù  e l’altro  la  Maddalena. 

Nel  guardamobile.  Una  caria  stampata  co!  disegno  dell'assedio  di 
Torino  foderata  di  bla  con  li  suoi  boschi  dipinti  di  colore  d’argento  c 
con  frangia  di  seta  argentina.  Più  una  sfe.ra  di  ottone  sostenuta  da  un 
atlante  indorato  col  piede  d’ebano  in  forma  ovata  posta  in  uno  stuccio  di 
cordine  nero.  Più  una  colonna  a vite  d’agata  col  piedestallo  e capitello 
d’ottone  indorato,  ed  al  di  sopra  un  angiolo  tenente  un  orologio  fatto  in 
forma  di  fior  di  Ivs  coperto  di  cristallo  dentro  uno  stuceio  di  corame 
rosso  con  profilo  d’oro.  Più  un  ritratto  d’argento  rappresentante  Gesù  nella 
stalla  , con  la  cornice  d*  ebano  ornata  di  fogliami.  Più  un  quadretto  della 
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Emanuele,  come  pure  nelle  guerre  seguite  guadagnare  il 
cuore  de'sudditi,  epperciò  da  tutti  estremamente  compianta, 
e comunemente  dimandata  la  madre  delle  grazie  » (1). 

Dopo  essere  rimaste  le  spoglie  di  Cristina  per  ben  due 
giorni  esposte  in  cappella  ardente,  nella  notte  del  venerdì 
furono  trasportate  nel  monistero  di  S.  Cristina  su  di  un 
carro  trionfale,  coll'accompagnamento  delle  orfane,  dei  car- 
melitani scalzi,  de’  canonici  del  duomo,  del  clero  di  Torino 
e delle  dame  e dei  cavalieri  di  corte.  Oltre  quanto  fu 
scritto  nell'  antecedente  nota  in  proposito,  leggesi  in  un 
manoscritto  del  tempo,  cho  le  indicate  persone  « tenevano 
tutte  una  torchia  accesa  in  mano,  ed  entrati  nella  chiesa 
posero  il  corpo  sopra  il  catafalco  dove  era  coperto  di  vel- 
luto negro,  e sopra  la  cassa  vi  stava  un  gran  tappeto  di 
tela  d'  argento  ricamato  d’ oro.  Era  luminato  col  lume  di 
cento  torchie  quali  si  mutarono  tre  volte.  Stettero  poi  sem- 
pre le  dame  attorno  il  cataletto  tutto  il  rimanente  della 
notte,  e la  mattina  dopo  furono  dette  una  infinità  di  messe. 
Compiuta  la  cerimonia  in  chiesa,  accompagnarono  il  cada- 
vere sino  alla  porta  conventuale,  e ritirandosi  il  numeroso 
drappello  delle  dame,  eccetto  le  due  prime,  le  illustrissime 
ed  eccellentissime  signore  contessa  di  Verrua  e marchesa 
di  S.  Germano  fecero  la  consegna  per  istrumento,  assi- 
stenti gli  illustrissimi  signori  marchesi  di  Pianezza  e S.  Ger- 
mano con  altri  ufficiali  di  guardia,  e fatto  il  deposito  s'in- 
viarono alla  sepoltura,  portata  da  quattro  soldati  delle  sue 
guardie.  Andavano  le  monache  col  velo  sul  viso , e poi 
succedevano  li  padri  con  le  due  prime  dame  e ciascuna 
aveva  una  torchia  accesa  in  mano,  ed  arrivati  in  essa  dove 
vi  era  un  altare  vacuo,  e fatto  1’  ufficio  e ceremonie  fu- 

Fama  tenente  un  pii  sopra  un  globo  e l’ altro  in  aria  con  la  tromba  in 
bocca,  dipinto  sopra  il  rame  con  cornice  d'ebano  ondata.  Più  un  quadretto 
rotondo  con  una  Madonna  Assunta  dipinta  su  d'uno  specchio.  Più  un  qua- 
dretto di  S.  Carlo.  Archivi  del  regno,  gioie  e mobili,  mazzo  11. 

(1)  Relazione  ms.  della  fondazione  della  Compagnia  del  Gesù. 
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nerec,  misero  la  cassa  dentro,  la  quale  cassa  era  serrata 
con  due  chiavi  una  delle  quali  la  ritenne  S.  A.  R.  e l'altra 
si  conserva  nel  convento  ». 

Rimangono  oggidì  poche  ossa  con  avanzo  dell’  abito  re- 
ligioso, che  si  disposero  su  appositi  cuscini. 

Le  spoglie  della  duchessa  Cristina  rimasero  in  quella 
chiesa  probabilmente  sino  al  21  del  settembre  del  1802  (1) 
nel  qual  anno,  avanti  giorno,  nell'  occasione'che  le  vergini 
venivano  da’  chiostri  espulse  dalla  rivoluzione,  si  trasferi- 
rono a S.  Teresa,  ove  leggesi  la  seguente  epigrafe  posta 
nella  cappella  di  S.  Erasmo,  a mano  destra  di  chi  entra. 


ClIRISTINAE 

Henrici  IV  Regis  Gallorum  F.  Uxori  Victorii  Amedei  I 
Dccis  Saraudiae 

Fhancisci  Hiacinti  et  Caroli  Emmanuelis  II 
Matri  et  Tltrici  Providentissimae 
Divini  cultis 

Artium  et  Litterarcm  Fautrici  Altrici  Egenorum 
Quae  post  Impkrium  xxv  Annorum 
Diem  slum  functa  est 
vi  Kal.  Januahii  A.  mdclxiv  (2) 

Rex  Victorius  Emmanuel 
In  templo  quod  ipsa  vivens  condì  curavit 
Et  quo  cineree  ejus  adquiescunt 
Monumentum  posuit 
A.  mdccclv. 


(1)  Nei  sotterranei  di  S.  Crisiina  sul  sepolcro  di  Cristina  leggevasi  la 
seguente  epigrafe  : Christiana  a Francia  — Henrici  ir  et  Ludovici  mi 
Iteguin  Christianissiraorum  — Filia  et  soror  — Victorii  Amedei,  Francisci 
lliacinti,  Carolique  Emanuelis  Fratrum  — li  sor,  matcr  et  tutrix  — Nata 
Luletiac  Parisiorum  x Februarii  «nevi  — Obiit  Aug,  Taurinorum  xxfu 
Decembris  muclxiii. 

(2)  Si  corregga  l’errore  1664,  dovendosi  leggere  1663. 

Sroki.  »tus  Riccim.  39 
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Ma  se  propria  fu  la  determinazione  di  dar  sede  alle  spo- 
glie di  quell'  illustre  principessa  in  un  monistero  dell'  or- 
dine, vivendo,  da  lei  beneficato,  indecoroso  è 1"  umile  mo- 
numento innalzato  alla  figlia  di  Enrico  iv,  a colei  che  seppe 
tramezzo  a tanti  perigli  guarentire  la  sovranità  della  sua 
casa  e !’  indipend  nza  del  paese.  Ricordo  che  in  questi 
ultimi  anni  il  torinese  municipio  decretava  che  una  delle 
nuove  vie  che*accennario  al  Valentino,  s’ intitolasse  da  que- 
sta illustre  principessa. 

La  reggia  de'duchi  di  Savoia  doveva  nel  giro  di  pochi 
giorni  essere  rattristata  da  un  secondo  lugubre  avveni- 
mento, e le  sue  tombe  si  schiudevano  per  ricevervi  una 
giovine  sposa,  Francesca  di  Valois,  principessa  di  rara 
bontà  e bellezza,  perciò  chiamata  colombina  d amore,  che 
alle  otto  di  sera  del  quattordici  gennaio  1 GG4  passava  al- 
T altra  vita , lasciando  vedovato  il  cuore  del  giovin  duca 
Carlo  Emanuele. 
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Rassega»  storico-critica  de'  principali  avvenimenti  del  Municipio  di  Torino 
ai  tempi  della  Reggenza;  o suoi  rapporti  coi  governo  e colla  duchessa 
Cristina. 


Già  nel  corso  di  quest’opera  si  è avuto  occasione  di 
esaminare  in  alcune  parti  i varii  rapporti  del  municipio  di 
Torino  col  governo- e colla  reggente.  Ma  prima  di  ultimare 
quest'istoria,  credo  cosa  indispensabile  di  dover  consacrare 
un  capo  speciale , il  quale  contenga  il  racconto  dei  più 
essenziali  avvenimenti  che  siano  accaduti  al  nostro  comune 
nei  tempi  descritti.  Premetto  adunque  che  questa  rassegna 
ci  darà  un  risultato  soddisfacente,  poiché  col  sussidio  del 
prezioso  codice  conservato  dalla  città  di  Torino  (che  ben 
posso  chiamare  con  simil  nome  la  quasi  completa  ed  an- 
tichissima raccolta  de'  suoi  ordinati),  si  può  scriverne  con 
fondamento  la  storia.  Negli  ordinati  tu  hai  una  fedele 
pittura  dei  tempi  che  consulti,  poiché  in  essi  si  svela  la 
vita  famigliare  del  nostro  municipio , e con  uno  stile , 
sebben  non  guari  colto,  si  trovano  tuttavia  raccolte  notizie 
pregiatissime  ed  in  fatto  di  politica  e di  amministrazione. 
È in  ragione  dell’  importanza  di  queste  notizie,  che  ho 
creduto,  come  dissi,  di  attendere  sin  qui  per  ragunare  in 
un  punto  questa  materia , la  quale  ci  fornirà  mezzo  di 
conoscere  anche  1’  indole  ed  il  carattere  de’  principali  mi- 
nistri e personaggi  della  reggenza,  e della  duchessa  stessa, 
la  quale  al  municipio  di  Torino , capitale  del  suo  stato , 
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fu  piuttosto  matrigna,  che  non  elemento  sovrana.  Non  sarà 
inopportuno  di  far  precedere  una  nozione  generica,  almeno 
sul  comune  di  Torino  e sulle  leggi  ond’era  governato. 

Il  municipio  di  Torino , dotato  di  franchigie  e privilegi 
dagl’  imperatori  di  Germania,  seppe  conservare  la  sua  au- 
tonomia ed  indipendenza  col  vescovo  e coi  principi  di  casa 
Savoia  sino  ai  tempi  di  Tommaso  ni , avendo  però  da 
questo  principe  e da'  suoi  successori  ottenuti  insigni  pri- 
vilegi, che  sino  al  1848  mantennero  al  nostro  comune.se 
non  una  politica  influenza , almeno  un'  amministrazione 
indipendente.  11  municipio  di  Torino  fu  uno  de'  comuni 
però  che  meno  abbia  dilatato  il  suo  dominio,  non  avendo 
acquistato  fuorché  Collegno , Grugliaseo  e Beinasco , i cui 
signori  avevano  T obbligo  di  custodire  le  porte  della  città 
quando  i torinesi  andavano  in  oste.  In  forza  de’  privilegi 
accennati  il  municipio  aveva  diritto  di  eleggere  i suoi 
amministratori , i quali  sino  dal  secolo  xvn  trovansi  chia- 
mati decurioni , i due  sindaci , il  vicario  co’  suoi  assessori 
od  il  giudice.  Tutti  questi  uffiziali  si  nominavano  e pro- 
ponevano al  consiglio  od  alla  gran  congrega  che  chiama- 
vasi  di  S.  Michele,  poiché  tenevasi  nel  giorno  29  settembre 
cui  si  festeggia  ad  onore  del  detto  santo.  I consiglieri 
ch'erano  a vita,  venivano  proposti  dai  chiavari  e per  l’am- 
messione  si  teneva  conto  della  maggioranza  dei  voti  posti 
in  un'urna  da  ciascuno  de’ consiglieri  o del  numero  ecce- 
dente di  pallottole  bianche  e rosse:  cosi  pure  si  rego- 
lava la  nomina  dei  sindaci , che  come  quella  del  vicario 
era  in  seguito  di  una  terna  o rosa  di  tre  personaggi  : ot- 
tenuta dall’  eletto  vicario  la  patente  dal  governo,  giurava 
secondo  la  formula  degli  statuti  di  Torino  nel  libro  nomi- 
nato della  Catena,  di  esercitare  lodevolmente  e con  giu- 
stizia la  carica  per  il  biennio,  prestando  un  fideiussore,  ed  i 
sindaci  giuravano  nelle  mani  del  vicario , sulla  tavoletta 
dei  santi  protettori  di  Torino,  Solutore,  Avventore  ed  Ot- 
tavio. Appena  ottenuta  la  patente,  egual  giuramento  pre- 
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stavasi  dal  giudice  , dai  luogotenenti  ed  assessori  del  vi- 
cario, i quali  personaggi,  ne'  tempi  della  reggenza , erano 
generalmente  dottori  del  collegio  di  leggi  dell’  università 
nostra.  I sindaci  duravano  dall'  un  all’  altro  S.  Michele  , e 
scaduti  venivano  talvolta  nominati  mastri  di  ragione.  Oltre 
le  attribuzioni  amministrative  e signorili  provenienti  al 
municipio  per  i suoi  feudi  di  Grugliasco  e lteinasco,  più 
non  essendogli  ai  tempi  della  reggenza  soggetto  Collegno, 
nominava  poi  ai  varii  uffizii  municipali , conferiva  le  pa- 
tenti di  cittadinanza  a personaggi  o distinti,  o per  ragione 
d'  impiego,  da  lungo  tempo  prefìsso,  abitanti  in  Torino.  Di 
regola  la  cittadinanza  si  conferiva  agli  ultimi  giorni  di 
ciascun  anno,  si  hanno  però  parecchi  casi  ne’ quali  s'ac- 
cordava indifferentemente  lungo  l’anno.  Conti  di  Grugliasco 
s' intitolavano  collettivamente  negli  atti,  i consiglieri. 

Dipendente  dal  municipio  era  1’  ospedale  di  S.  Giovanni 
governato  da'  suoi  consiglieri  congiuntamente  a deputati 
dal  capitolo  metropolitano,  e patronati  la  chiesa  del  Corpus 
Domini  o la  cappella  di  S.  Secondo  in  S.  Giovanni.  Nel- 
1’  adunanze  anteriori  alla  consueta  processione  del  Sacra- 
mento , il  consiglio  eleggeva  i suoi  deputati  a tenero  le 
aste  del  baldacchino , privilegio  meritamente  ambitissimo , 
e che  il  municipio  godeva  assieme  ad  uno  dei  signori  della 
famiglia  della  Rovere , già  estinte  essendo  ai  tempi  della 
reggenza  le  altre  famiglie  patrizie  torinesi  che  avevano 
quel  diritto,  cioè  i Gorzani,  i lìeccuti  ed  i Horgesi.  Cosi 
pure  alcuni  giorni  prima  delle  feste  del  Natale  di  ciascun 
anno,  si  deputavano  quattro  consiglieri  ad  andare  in  com- 
pagnia de’ canonici  eletti  a ciò,  a raccogliere  l'elemosina 
per  lo  spedale  di  S.  Giovanni  e per  la  città. 

Un  altro  privilegio  che  serbavasi  gelosamente  dal  muni- 
cipio, era  quello  di  dar  il  fuoco  al  rogo  o falò  che  accen- 
devasi  sulla  piazza  del  castello  la  sera  del  23  giugno  vigilia 
di  S.  Giovanni.  Talvolta  assisteva  la  corte  a quella  festa  po- 
polare, e per  mezzo  di  una  torchia  presentata  dal  primo 
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sindaco  dava  il  fuoco  alla  pira.  E siccome  anticamente  in 
quella  circostanza  si  facevano  varie  feste  popolari,  la  bal- 
loria, il  corso  del  carro  , cosi  il  municipio  nominava  una 
società  che  regolava  quelle  feste,  il  cui  capo  chiamavasi 
re  della  balloria,  ed  il  diritto  ad  essere  eletti  era  attribuito 
si  vignaiuoli  della  collina  torinese.  Erano  feste  di  famiglia 
che  altri  municipii  d' Italia,  i quali  non  furono  invasi  dal 
male  endemico  che  colpì  il  nostro  paese  alla  metà  di 
questo  secolo , seppero  lasciar  sussistere , e con  ragione, 
poiché  quando  per  fortuna  tolti  tutti  i privilegi,  sono  ri- 
dotte tutte  le  classi  all’  uguaglianza  civile,  poco  importa 
che  s’accenda  o non  una  pira  di  legne  accatastate,  o che 
lo  scudo  del  municipio  sia  sormontato  da  una  corona  co- 
mitale o da  un  altro  segno  più  o meno  legale,  non  es- 
sendo questi  amminicoli  che  una  rimembranza  storica;  del 
resto  il  titolo  comitale  del  municipio  torinese  era  onorifico 
e ricordava  azioni  de’nostri  maggiori  che  i posteri  non  po- 
tranno disconoscere  perchè  avevano  apportato  altresì  una 
sorgente  di  redditi. 

Ne’ tempi  del  governo  monarchico  puro,  il  nostro  muni- 
cipio era  la  palestra  in  cui  si  esercitavano  belli  ingegni 
del  paese,  e sotto  la  reggenza  cominciarono  in  esso  la  lor 
carriera  un  presidente  Bellezia , un  Ranuccio  Paoli , un 
Lorenzo  Nomis , un  Filiberto  Caeherano.  Coloro  poi  che 
avversarono,  non  ha  guari,  cotanto  il  regime  decurionale, 
sappiano  che  ai  tempi  della  reggenza  , e per  più  di  un 
secolo  dopo , non  può  essere  intaccato  dei  difetti  che  si 
vollero  imputare  a quel  sistema,  e se  fra  i consiglieri  si 
notavano  i Faussoni,  i Caeherano,  i Nomis,  i Picia,  i Cal- 
cagni (nobile  famiglia  torinese  da  lungo  tempo  estinta),  vi 
erano  poi  i Pauli , i Riva , i Gai  (famiglia  anche  estinta), 
i Canera,  che  dall'avvocazione  o dal  commercio  onorata- 
mente  esercitati,  devono  riconoscere  l’ origino  della  loro 
nobilitazione.  Quindi,  nobili  forniti  di  buon  criterio , avvo- 
cati probi,  commercianti  onesti  ; orano  le  tre  categorie  sulle 


Dìgitized  by  Google 


CAPO  DECI1IOTTAVO  6 IH 

quali  il  consiglio  non  a caso  , ma  dopo  le  più  rigorose 
informazioni , eleggeva  i suoi  membri.  Onde  con  ragione 
in  pregio  era  tenuta  la  magistratura  municipale,  frutto  di 
lunghi  servili  con  probità  esercitati  a benefizio  del  paese. 

Nè  credasi  che  come  oggidì,  fosse  allora  un  pretto  onore 
quello  di  consigliere  del  municipio  di  Torino  : chi  avesse 
simil  concetto  sarebbe  indotto  in  grave  errore,  e lo  ap- 
prenderà dal  consultare  la  presente  rassegna  : se  si  fos- 
sero riconosciute,  come  si  doveva , le  franchigie  concesse 
al  municipio,  la  cosa  sarebbe  stata  diversa,  ma  in  tempi 
di  un  assolutismo  censurabile,  e dell’imperio  di  una  donna 
cosi  assoluta  com’era  Cristina,  l'affare  era  serio.  L’impiego 
era  naturalmente  gratuito  ed  i consiglieri  venivano  rega- 
lati al  fin  dell'  anno  di  una  quantità  di  candele , talvolta 
di  guanti , e di  confetti , doni  aperti  e legalmente  ricono-  , 
sciuti  che  facevano  egregiamente  ad  accettare.  Il  palazzo 
del  comune  s’innalzava  a lato  della  piazzetta  che  s’  allargava 
sul  canto  di  S.  Gregorio  (S.  Rocco)  ed  aveva  prospetto 
sulla  strada  di  Dora  Grossa.  In  faccia  al  medesimo  gigan- 
teggiava 1'  alta  torre  del  comune , sulla  cima  della  quale 
faiè  e fuochi  artificiati  indicavano  tempo  a tempo  le  pub- 
bliche allegrezze  : la  campana  del  comune  dava  segno 
del  radunarsi  del  consiglio,  e se  anticamente  accennava 
anche  allo  andar  in  oste  , ne’  tempi  più  moderni,  coi  fre- 
quenti rintocchi  annunziava  le  esecuzioni  della  giustizia. 
L'orologio  segnava  il  diurno  correre  del  tempo  che  rego- 
lossi  all'  italiana  od  alla  francese  secondo  le  circostanze. 
Si  sa  che  il  moderno  palazzo  non  fu  innalzato  che  nel 
1639,  per  convenzione  seguita  l'undici  aprile  di  quell’anno, 
nell’occasione  che  il  duca  aveva  partecipato  al  municipio 
che  ricorrendo  T imminente  suo  matrimonio , desiderava  si 
eseguisse  qualche  opera  pubblica  ; onde  nessun’  opera  di 
maggior  benefìzio  era  stata  ravvisata,  di  quella  di  dar 
nuova  sede  al  municipio,  il  cui  palazzo  antico  « si  vedeva 
in  pessimo  stato  et  habitatione  e prospettiva  non  corri- 
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sponde  nte  a tanti  altri  palazzi  de' privati  » (1).  Ma  pas- 
siamo ornai  in  rassegna  i fatti  più  considerevoli  del  muni- 
cipio, a notarsi  pendente  il  governo  di  Cristina. 

I tratti  di  cortesia  usati  dal  municipio  inverso  la  casa 
ducale , e segnatamente  verso  la  duchessa  risalgono  sino 
all'epoca  in  cui  Cristina  venne  sposa  a Torino , regnando 
Carlo  Emanuel  i.  La  prima  congrega  in  cui  si  faccia  men- 
zione di  questa  principessa  è quella  del  4 gennaio  1619, 
in  cui  il  sindaco  Cuneo,  partecipava  al  consiglio  che,  essen- 
dogli stato  dal  primo  segretario  del  duca , Michele  Crotti, 
notificato  che  la  domenica,  sei  di  quel  mese,  sarebbe  per 
Torino  ufficialmente  pubblicato  il  matrimonio  del  principe 
Vittorio  Amedeo  colla  figliuola  di  Enrico  iv,  aveva  soggiunto: 
che  il  duca  sarebbe  stato  grato,  se  Torino  metropoli  dello 
stato  e sedia  di  LL.  AA.  volesse  dare  qualche  segno  d'al- 
legrezza per  cosi  fausta  occasione.  Il  corpo  municipale 
allora  decideva  di  fare,  quanto  humanamente  fia  possibile, 
per  compiacere  alla  corte , ed  ordinava  che  si  desse  il 
fuoco  a tre  roghi,  che  si  accenderebbero  per  tre  sere  con- 
secutive, con  altri  giuochi  pirotecnici  sulla  piazza  del  ca- 
stello e per  la  Dora  Grossa , che  si  facesse  musica  sulla 
vetta  della  torre  del  comune,  che  s’invitasse  la  gioventù 
torinese  ad  armarsi  e far  corteo  al  capitano  di  Torino, 
Giuseppe  Gastaldi , per  comparire  alla  rivista  che  si  pas- 
serebbe dalla  corte , ed  alle  giostre  ed  ai  tornei  che  si 
eseguirebbero.  Secondo  il  solito  poi  ordinavasi  ai  cittadini 
di  accendere  luminarie  a tutte  lo  lor  finestre , durante  le 
tre  sere  accennate.  Del  resto  riporterò  lo  stesso  ordinato 
che  con  semplicità  descrive  tutti  questi  particolari,  dal 
quale  si  può  scorgere  di  qual  momento  si  tenesse  dal 
municipio  il  diritto  di  accendere  quei  roghi  (2). 

(t)  Archivi  del  municipio. 

(2)  L’anno  del  Signore  mille  seicento  dlecinovc  alti  quattro  del  mese 
di  gennaio  nel  palazzo  risala  solila  congregarsi  1* ili.  consiglio  della  ritti 
di  Torino  congregati  l’ill.  signor  Amedeo  Capponi,  vicario,  Lorenzo  Guo- 
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Ma  siccome  tutte  queste  dimostrazioni  si  reputavano 
piuttosto  come  tratti  di  rigoroso  dovere,  che  non  di  spon- 
tanea cortesia;  cosi  non  tenevasi  guari  conto  delle  mede- 
sime , nè  valevano  desse  punto  a liberare  il  municipio 
dalle  pretese  che  sfoderavansi  dai  principi  in  quelle  circo- 
stanze. Il  diciasette  gennaio  il  sindaco  Capris  riferiva  al 
consiglio  di  essere  stato  sei  giorni  consecutivi  in  corte  per 


riilo,  giudice,  Gio.  Francesco  Cuneo,  consindico,  Pelrino  Longo , mastro 
di  ragione,  auditore  Antonio  Antiochia,  Gio.  Pietro  Carcagni,  referendario 
Alessandro  Sola,  Petrino  Rippis,  Gio.  Domenico  Trotto,  Francesco  Scara- 
vello,  auditore  Annibaie  Gastaldo  , Chiaffredo  Vinca  , Gio.  Battista  Ferreri 
et  io  Giacomino  Tirio  tutti  consiglieri  della  città  , a quali  detto  signor 
Cuneo  consindico  propone  che  liieri  fu  chiamalo  dal  molto  illustre  signor 
Gio.  Michele  Grotti  primo  segretario  di  S.  A.  quale  d’ordine  di  S.  A.  le 
disse  che  domenica  prossima  sei  del  presente,  giorno  della  festa  dell’Epi- 
fania si  deve  pubblicare  in  questa  città  la  nova  del  felicissimo  matrimonio 
concluso  e rcsolto  con  trattato  del  serenissimo  principe  Maurizio,  Cardinal 
di  Savoia  in  Francia  col  Cristianissimo  He  Luigi  di  Francia,  da  effettuarsi 
piacendo  a S.  D.  M.  tra  il  serenissimo  Vittorio  Amedeo  di  Savoia,  prin- 
cipe di  Piemonte  et  la  serenissima  Cristina  di  Francia  sorella  del  Cristia- 
nissimo Re,  e secondogenita  figlia  del  fu  Cristianissimo  et  invitto  Re  Hen- 
rico  iv  di  Francia  e di  Navarca,  e che  S.  A.  havrà  gusto  che  la  presente 
città  come  metropoli  di  Piemonte  o sedia  di  LL.  AA.  doni  e facci  segni 
di  allegrezza  di  detto  matrimonio  gusto  et  cousolationc  di  LL.  AA.  per 
segno  della  sua  imaculata  fedeltà  et  divolione  sempre  rimostrala  a LL.  AA. 
e serenissimi  loro  antecessori,  a qual  signor  Crolli  detto  signor  Cuneo  a 
nome  della  città  ha  risposto  che  farebbe  oggi,  sendo  hieri,  quando  le  no- 
tificò quanto  sopra,  tardi  congregar  li  signori  consiglieri  della  città  e non 
si  tnancarcbbe  di  fare  la  vera  demonstratione  et  dar  segno  del  giubilo  et 
consolatione  essa  reccverà  di  tanto  felice  nova  da  qual  poi  farà  a viva 
voce  anco  quella  allegrezza  che  sente  con  S.  A.  S.  et  principe  a suo  tempo, 
qual  proposta  sentita  delti  signori  sopra  congregati  allegratisi  sommamente 
tutti  di  delta  nova  et  de’ gusti  e contenti  di  LL.  AA.  SS.  hanno  ordinato 
si  facci  quanto  humanamente  lì  a possibile,  solennità  di  allegrezza,  ordinando 
al  signor  tesoriere  di  douer  far  prouisione  di  fassine  e boschi  necessarie, 
per  far  tre  giorni  continui,  cioè  domenica  , luoe  e marie,  dei  funghi  di 
gioia  et  allegria  ; ogni  sera,  cioè  uno  a piazza  Castello  et  altro  nella  piazza 
della  città  con  altri  fungili  artificiali  atorno  la  piazza  et  sopra  li  cantoni 
della  Dora  Grossa  et  anco  sopra  la  torre  comune,  et  ivi  far  andar  sci  troni- 
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riverire,  congiuntamente  ai  consiglieri  Sola,  Bonino  e Nazero, 
il  duca,  senz’aver  mai  potuto  ottenere  udienza,  sino  al  giorno 
antecedente,  in  cui  ebbero  parole  di  elogi  per  gli  attestati 
che  la  città  di  Torino  intendeva  di  dimostrare  in  quella 
circostanza  • et  se  Dio  li  darà  vita  spera  solaziarla  in  tutto 
il  resto  et  sapendo  le  gravi  spese  fatte  et  carichi  sopportati 
per  suo  servitio  non  voleva  maggiormente  gravarla  ma 
consolarla , massime  con  l’ occasione  del  matrimonio  in 

bette  per  sonar  con  luoro  trombe.  Più  ai  facci  ordine  che  tutti  li  abitanti 
in  questa  città  et  tenenti  case  verso  le  strade  pubbliche  d’  essa  debbano 
delti  tre  giorni  dalle  bore  vintiquattrn  sino  alle  quattro  di  notte  metter 
et  tener  lumi  accesi  sopra  tutte  le  fipe*tre  protendenti  verso  dette  strade. 
Più  si  facci  avvisar  il  signor  capitano  Giuseppe  Castaldo  de’ capitani  di 
detta  città  di  douersi  metter  alla  via  et  in  equipaggio  con  li  signori  Ar- 
cangelo Cernusco,  suo  luogotenente  et  Amedeo  Crova,  alfiere,  et  anco  si 
avisino  tutti  li  giouini  di  questa  città  acciò  siano  anco  contenti  mediante 
occasione,  honorar  luoro  Alleale  et  la  città  di  seguitar  durante  detti  tre 
giorni  alle  bore  che  saranno  avvisali  detti  signor  capitano  Gastaido,  et  con 
archibugio  et  moschetto,  come  Inoro  vorranno,  in  honorato  equipaggio, 
per  comparir  in  parada  nauti  I.I..  AA.  all’  hora  delle  giostre  e tornei  si 
faranno  a piazza  Castello  con  far  salve  di  archibugialc,  quindi  venirsene 
in  ordine  alla  piazza  della  Città  ove  li  signori  sindici  daranno  il  fogo  al 
tarò  che  in  ogni  sera  di  detti  tre  giorni  sarà  preparato  et  più  fermarsi 
con  otto  salve  di  arcliibngiate  sino  detto  farò  sarà  consumato,  facendo  anco 
intanto  far  solennità  di  trombe  sopra  la  torre  et  delle  campane  et  acciò 
non  segua  l’ inconveniente  che  segui  la  festa  di  S.  Gio.  Battista  prossimo 
passato  nel  dar  il  fuogo  al  farò  di  piazza  Castello  qual  si  puoi  dar  da 
S.  A.  S.  o Ser.  principe  con  una  torchia  che  il  primo  sindico  della  città 
suole  rimettere  a LL.  AA.  quali  indi  la  donano  a loro  stallieri  et  in  ab- 
senza  di  LL.  AA.  suole  detto  signor  primo  siudico  egli  con  una  torchia 
che  li  rimette  l’usciere  della  città  dar  il  fuogo  a detto  farò  et  il  signor 
governatore  Gaspar  Porporato  pretese  leuar  la  torchia  di  mano  del  primo 
sindico  di  delta  città  e darla  egli  in  mano  a S.  A. , il  che  le  fu  impedito 
ndn  hauendo  il  signor  siudico  Vinca  voluto  rcmeltcr  la  torchia  a detto 
governatore  ma  egli  darla  come  diede  a S.  A.  Perciò  si  raccomanda  a 
S.  A.  ricordarli  detto  disordine  acciò  in  delti  tre  giorni  non  occorra  il 
medesimo,  commettendo  alti  sindici  di  andare  da  S.  A.  per  questo  cfTetto 
solamente,  et  al  lesorier  della  città  sudetta  di  f»r  ogni  spesa  per  detta  so- 
lennità, cioò  fuoglii  c trombette  necessarie  . . . Ordinali  del  1019, 
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Francia,  con  qual  spera  liaver  assicurata  la  pace  perpetua 
de’  suoi  stati.  • Erano  parole  di  pretta  cortesia  che  il  mu- 
nicipio doveva  pagar  ben  care,  poiché  tosto  il  duca  sog- 
giugneva  che  il  principe  li  partioiperebbe  poi  quanto  do- 
vrebbe fare  la  città , anzi  non  dubitava  punto  di  dire 
senz'ambagi  « che  al  tempo  del  suo  matrimonio,  la  Savoia 
e Piemonte  li  diedero  scudi  trecento  inillia.  » E cosi  il  mu- 
nicipio, a cui  già  veniva  spiegato  il  brutto  quadro  di  una 
imposizione  della  quale  una  grave  quota  l’avrebbe  riguar- 
dato, doveva  ancora  adoprarsi  presso  il  Crotti,  per  sapere 
almeno  la  parte  destinatagli,  ed  anzi  implorare  protezione 
perchè  non  avesse  a venir  leso  in  una  sua  ragione,  sussur- 
randosi che  si  voleva  infeudare  Grugliasco  al  presidente 
Goveano.  Il  sette  aprile  poi  chiamati  i sindaci  dal  duca, 
dovettero  udire  la  sentenza  concepita  in  termini  di  una 
cortesia  che  non  potevasi  al  certo  apprezzare  dal  comune; 
leggesi  adunque  nell’  ordinato  che  il  duca  « con  volto 
sereno  li  disse  questa  nostra  città  in  ogni  occasione  di 
nostro  servizio,  sempre  ò stata  pronta  a compiacerci  et  ci 
assicuriamo  che  non  declinerà  mai,  massime  in  occasione 
così  degna  della  venuta  della  ser.  Madama,  sposa  del  se- 
renissimo principe,  per  qual  douendosi  far  la  porta  noua 
desideraua  che  la  città  facesse  la  spesa,  et  quanto  prima, 
et  se  non  poteua  di  marmore  , almeno  di  pietra  negra , 
et  se  non  poteua  di  pietra  negra,  almeno  di  mattoni , et 
che  in  ciò  non  douesso  metter  difficoltà.  » I deputati  fe- 
cero bensì  osservare  al  duca  che  , sebbene  il  municipio 
fosse  sempre  pronto  ad  ubbidire  , tuttavia  trovavasi  nel- 
l' impossibilità  di  addivenire  a quella  spesa,  essendo  già 
gravato  fra  gli  altri  debiti,  di  dieci  mila  ducatoni  pell’au- 
mento  dello  scudo  d’  oro  del  sole,  pel  sale  non  ancor  pa- 
gato, onde  era  costretto  di  lasciare  1’  adempimento  di  molte 
sue  pie  opere,  ma  il  duca  per  nulla  intenerito  mise  fuori 
invece  nuova  domanda , dicendo  essere  necessario  che 
la  città  facesse  ancora  gli  archi  trionfali , non  eccedendo 
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essi  la  spesa  di  due  mila  ducatoni  (1).  11  consiglio  ap- 
provava, ordinando  però  si  ricorresse  al  duca,  affinchè  li 
aiutasse  a trovare  il  denaro  occorrente.  Nella  stessa  adu- 
nanza doveva  votare  altre  spese  o decidendo  prima  che 
il  predicatore  quaresiraalista  di  S.  Domenico  s’  avesse  per 
quell'  anno  soli  mille  fiorini,  nominava  quindi  Biagio  Sola, 
dottor  di  legge , figlio  del  consigliere  Alessandro , a com- 
porre e leggere  1'  orazione  congratulatoria  peli’  arrivo  del 
nuovo  arcivescovo,  Filiberto  Milliet,  che  reduce  da  Roma 
faceva  poi  la  solenne  entrata  in  Torino  la  domenica,  ul- 
timo del  giugno  1619  (2).  La  città  faceva  innalzare  un  al- 
tare presso  Torino,  e lo  regalava  di  un  bacile  d'  argento 
coll’annesso  boccale,  secondo  l'uso.  Pochi  mesi  dopo,  cioè 
il  27  settembre  il  duca  T obbligava  ad  altre  spese , nella  , 
circostanza  dell'  elezione  di  Ferdinando  u all'  impero  , per 
cui  facevasi  una  processione  generale  collo  sparo  di  do- 
dici cannoni  e la  città  doveva  accendere  per  tre  sere  con- 
tinue un  falò  sulla  piazza  castello,  ed  illuminare  la  torre 
ed  il  palazzo.  Altri  disturbi  s' imponevano  al  municipio , 
quando  il  quattordici  di  ottobre,  essendo  il  duca  deciso  di 
muovere  alla  volta  della  Savoia  per  riverire  la  nuora,  ordi- 
navagli  di  far  smurare  La  porta  Susina  pel  suo  passaggio,  e 
di  deputare  una  guardia  civica  al  palazzo,  abitato  tuttora 
dal  principe  Cardinal  Maurizio  e dalle  principesse  infanti  sue 
sorelle,  dovendo  col  duca  partire  tutte  le  sue  guardie.  Trat- 
tandosi di  servizio  necessario,  il  municipio  non  dubitava  di 
infliggere  tanta  molestia  ai  torinesi,  roll'ordinare  che  cia- 
scun giorno,  venticinque  capi  di  casa  per  turno,  di  e notte 
dovessero  trovarsi  a quella  guardia , sotto  pena  di  scudi 
dieci  d’  oro  * senza  che  per  queste  guardie  si  riceva  danaro 

(I)  Ordinati  del  1619. 

(‘2)  Monsignor  Milliet  moriva  il  2 settembre  1625  ed  aveva  successore 
nell'ottobre  1027  fra  Giambattista  Ferrerò,  dell'ordine  del  predicatori,  di 
Pincrolo,  confessore  di  Carlo  Emanuele,  che  faceva  la  solenne  entrata  in 
Torino  il  28  ottobre.  Oidiuali. 
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alcuno  offerto  da  S.  A.,  volendo  in  ciò  la  città  far  quello 
deve  come  fedelissima  a LL.  A A.  trattandoti  delle  guardie 
di  luoro  persone  et  palazzo  » (1). 

Coi  gloriosi  esempi  'li  casa  Savoia  tradizionali  e recenti, 
quel  servizio  non  diveniva  uggioso  ai  torinesi',  tanto  più 
che  doveva  aver  un  termino  vicino,  e per  essere  in  fin  dei 
conti  necessario,  non  veniva  coperto  del  ridicolo,  quindi 
non  risulta  che  i cittadini  siansi  opposti,  come  fecero  poi 
ai  tempi  del  dominio  dei  principi,  in  cui  si  voleva  mettere 
a troppo  duro  contributo  la  lor  sofferenza. 

Intanto  uominavansi  i deputati  che  dovevano  andar  in 
Savoia  per  ossequiare  la  principessa  Cristina,  eleggendosi 
a quell'  ufficio  il  cavaliere  Bergera , consindaco , Giambat- 
tista Bonini , mastro  di  ragione , Gio.  Francesco  Capris  e 
Giulio  Cesare  Nazero.  Ed  i buoni  torinesi  pagavano  tutte 
quelle  allegrie  con  un  cotizzo  che  veniva  loro  imposto , 
non  potendo  il  municipio  far  diversamente.  11  dieci  no- 
vembre i deputati  già  erano  di  ritorno  e facevano  rela- 
zione al  consiglio  di  tutte  le  graziose  accoglienze  avute 
dalla  corte,  dello  quali  si  tenevano  mirabilmente  soddi- 
sfatti , ed  anche  qui  riferisco  le  testuali  parole  dell'  ordi- 
nato perchè  c'  istruiscono  de’  particolari  seguiti , degni  a 
notarsi,  e dipingono  i costurq^  de’ tempi.  • ...Giunti  a Ciam- 
beri,  il  giorno  seguente  furono  da  S.  A.  a farli  riuerenza 
et  per  riceuer  i suoi  comandi  di  quello  dovevano  fare 
per  la  riverenza  a Madama  a nome  della  città,  qual  gli 
rispose  con  faccia  allegra  che  erano  li  ben  gionti  et 
che  voleua  esso  presentarli  a Madama  e farebbe  che  il 
principe  lo  farebbe  e portatisi  da  S.  A.  andarono  dal 
serenissimo  principe  e fattagli  riverenza  con  faccia  anco 
allegra  gli  disse  anco  erano  ben  gionti  e che  egli  voleva 
presentarli  a detta  Madama  et  aspettata  l' bora  del  disnare 
furono  da  LL.  AA.  quali  disnate,  retiratasi  Madama  nella 


(1)  Ordinati  del  Itilo. 
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camera  sua,  il  serenissimo  principe  gli  presentò  detti  si- 
gnori ambasciatori  e fattagli  da  tutti  riverenza  con  gi- 
nocchio a terra,  Madama  li  offerse  la  mano,  e luoro  con 
ogni  riverenza  et  humiltà  gli  baciarono  la  veste , e detto 
signor  cavagliere  a nome  della  città  gli  espose  la  divo- 
tione  e cuore  contento  che  la  città  in  generale  et  in  par- 
ticolare haveva  sentito  di  questo  felicissimo  matrimonio  et 
che  sperava  dalla  clemenza  e bontà  di  S.  A.  e suo  parti- 
colar  favore  per  propria  sicurezza  di  pace,  abondanza  e 
felicità  ad  imitatione  della  gloriosa  memoria  di  Madama 
Serenissima  Margarita  di  Francia  che  portò  la  pace  et 
abbondanza  qual  durò  in  vita  sua  et  molti  anni  dopo , 
qual  Madama  gli  rispose  amorevolissimamente  che  gradiva 
con  gran  gusto  la  prontezza  et  affettione  rimostra  detta 
città  in  ciò  potrà  e le  procurarà  ogni  bene  e quiote  per 
publico  e particolar  seruicio  et  per  darli  udienza , sendo 
sino  la  mattina  stata  avvisata  di  luoro  venuta,  non  si  ve- 
stine ma  stette  con  vesti  da  camera , et  dotto  signor  ca- 
valiere prima  le  parlò  in  lingua  (sic)  piemontese  cosi  co- 
mandato da  S.  A.  ri  haucndoli  Madama  parlato  in  lingua 
francese  (1),  egli  replicò  in  lingua  francese  li  ringrazia- 
menti debiti  delli  favori  e gratia  che  S.  A.  le  prometteva, 
de'  quali  era  sicura  la  città  ne  sentirà  il  frutto  e che  le 
sarà  sempre  buona  protettrice  come  a sua  città  fedelissima 
qual  sempre  ha  conservato  il  cuore  e ogni  divotione  et 
affetto  alli  serenissimi  soi  patroni  come  farà  a S.  A.,  e re- 
perita la  riverenza  si  partirono,  rendendo  detta  serenissima 
gratiosamente  il  saluto  con  atti  di  benignità  e dall'  eccel- 
lentissimo signor  marchese  di  ('aiuso  furono  consigliati  far 
anco  riverenza  come  fecero  all"  ili.  dama  ....  prima  dama 


(1)  Non  si  potrà  far  appunto  a Cristina  che  volle  serbare  la  bella  sua 
lingua  natale  in  quelle  circostanze,  non  essendo  presumibile  che  dovesse 
sapere  il  dialetto  piemontese  che  il  buon  segretario  del  municipio,  troppo 
zelante  palriolta,  voleva  onorare  del  titolo  di  lingua. 
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o govematrice  di  detta  A.  S.  et  anco  a madama  di  Van- 
dome , qual  ivi  nel  palazzo  di  LL.  AA.  erano  ; e ritornati 
al  logiamento  l’ eccell.  signor  marchese  di  Lanzo , vico 
duca  in  Savoia  le  mandò  un  nobilissimo  regalo  di  una 
gran  badila  di  confetture  diverse , altre  bacillo  piene 
di  perdrici,  polli  d’ India  et  altre  cose  mangiative  et  l' in- 
domani li  fece  chiamare  et  durante  detti  giorni , mattina 
e sera  li  ha  regalati  a sua  tavola  in  compagnia  de'  prin- 
cipalissimi cavaglieri  con  tutti  li  honori  e compimenti  si 
possono  dire,  o nel  partir  di  Ciamberi  et  nel  ritorno  giunti 
vicino  a . . . . ove  sta  un  fratello  del  signor  Gio.  Batt.  Ca- 
stagneri  (1),  esso  signor  li  uenne  ad  incontrare  ed  anda- 
rono a disnar  al  detto  logiamento  oue  furono  regalati  alla 
grande  e con  molta  cortesia  » (2). 

Con  tutte  queste  dimostrazioni , gli  uomini  di  tutti  i 
tempi  si  lasciano  d'ordinario  prender  facilmente  al  laccio,  e 
ben  sapevasi  che  i nostri  consiglieri  sarebbersi  poi  dimo- 
strati meno  restii  a votar  nuove  spese  che  occorrevano  per 
quelle  feste.  Chiamati  nello  stesso  mese  il  sindaco  ed  il 
mastro  di  ragione  a Rivoli , sul  finir  del  novembre , dopo 
essere  colà  rimasti  per  ben  cinque  giorni,  non  volendo  il 
duca  accordarli  udienza  prima  che  fosse  partito  il  principe 
di  Piemonte , finalmente  fattili  venire  a sé , lor  disse  in 
presenza  del  principe  Filiberto  (3),  che  il  municipio  dovesse 
vestire  sei  paggi  e consiglieri  che  avessero  poi  ad  incon- 
trare la  principessa  sposa , al  modo  in  cui  erano  vestiti 
ai  tempi  della  duchessa  Margherita  consorte  di  Emanuel 
Filiberto.  I deputati  tentarono  bensì  di  scusarsi,  allegando 
ch’essi  non  sapevano  nè  si  ricordavano  di  quei  tempi,  ma 
il  duca  allora  soggiunse  tosto  che  * dovessero  far  quello 

(1)  Della  famiglia  eli  Pier  Antonio  Cattagneri,  presidente  e gene- 
ralissimo delle  finanze  di  là  de’  monti. 

(2)  Ordinati  1619. 

(3)  Emanuele  Filiberto  viceré  di  Sicilia,  terzogenito  di  Carlo  Emanuel  i, 
morto  nel  1624. 
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parrebbe  alla  città  con  li  colori  di  Madama , cioè  biauco 
incarnadino,  amaranto  od  argentino,  di  vestir  li  sindaci  e 
consiglieri  che  si  restino  alla  lunga  et  come  alla  città 
parrà,  ma  imitar  qualche  antiquità  • (1).  Nè  questo  ba- 
stava ancora;  il  duca  riprese  che  Ciamberi  aveva  man- 
data una  compagnia  di  carabini  vestiti  di  velluto  con  oro 
• e che  Torino  non  doveva  tar  mono,  premendo  su  detta 
cavalleria , a qual  risposero  essere  impossibile  alla  città 
per  la  povertà.  S.  A.  disse  lo  facessero  i mercanti , se  li 
rispose  esser  molto  gravati  e non  poterlo  fare  • (2).  Queste 
obbiezioni  mosse  dai  deputati  nell’anno  di  grazia  1619,  ed 
al  cospetto  di  un  principe,  qual  era  Carlo  Emanuel  i,  prin- 
cipe grande,  guerriero,  letterato  e cavalleresco,  ma  prepo- 
tente, focoso  ed  impaziente,  fanno  onore  ai  nostri  consiglieri 
municipali,  e dovrebbero  sempre  trovar  eco  in  quanti  sono 
chiamati  a governare  ed  amministrare  il  danaro  pubblico. 

Dall'ordinato  del  25  novembre  si  scorge  poi  che  il  mu- 
nicipio era  tutto  premuroso  di  cercare  presso  i mercanti 
di  Torino  tutti  gli  occorrenti  per  le  feste , ma  siccome  le 
qualità  delle  drapperie , seterie  e de’  velluti  rinvenute  a 
Torino  non  appagavano  abbastanza,  cosi  incaricavasi  Fran- 
cesco Crova , negoziante  torinese , di  andar  a Milano , per 
provvedersi  di  tutto  l’occorrente  et  prendere  le  poste  essen- 
dovi grande  urgenza  ; al  medesimo  si  concedeva  una  let- 
tera di  cambio  di  ducatoni  1500,  e più  se  fosse  occorso, 
ma  non  essendovi  il  danaro  sufficiente,  toglievansi  a censo 
scudi  duemiladucento  offerti  (3).  In  tutte  le  adunanze  non 
si  trattava  che  de’  preparativi  per  le  feste  nuziali,  ma  quella 
benedetta  questione  finanziaria  non  lasciava  compiere  l'al- 
legria di  quei  nostri  buoni  padri.  Il  cinque  dicembre  no- 
minavansi  paggi,  i figli  di  Neghino  Balbo , del  cavalier 

(t)  Ordinati  del  1619. 

(3)  Idem. 

(3)  Idem. 
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Dahori,  del  senatore  Filippa,  degli  avvocati  Yinea  e Ripis, 
di  Cesare  Moea , di  Giambattista  Cacherano , dell’  avvocato 
Massochi , del  procurator  Picia,  del  fu  Giuliano  Santo,  e 
dei  procuratori  Gerardi  e Tirio,  i quali  dovevano  provve- 
dersi a loro  spese  la  spada,  la  berretta  di  velluto,  le  piume, 
incaricandosi  il  municipio  del  rimanente.  Il  giorno  seguente 
decidevasi  che  i sindaci  coi  deputati  eletti  per  incontrar 
la  corte,  dovessero  provvedersi  a loro  speso  della  veste 
lunga,  delle  gualdrappe  di  velluto,  e dell' uniforme  degli 
staffieri,  bonificandosi  con  ducatoni  ottanta,  ma  poi  si  can- 
giava deliberazione , sul  riflesso  che  era  più  conveniente 
che  tutte  quelle  provvigioni  rimanessero  proprie  del  mu- 
nicipio. 

Persino  l'ultimo  di  dell’anno,  il  consiglio  doveva  tenere 
adunanza  per  essere  informato  che  il  donativo  pel  Piemonte 
era  stato  fissato  a scudi  200  mila,  e che  Torino  doveva 
pagare  la  sua  rata  prontamente.  Nel  riferire  la  volontà 
del  duca,  il  sindaco  aggiunse  bensì  ch’egli  aveva  risposto 
al  principe  che  la  città  già  aveva  imposto  detto  danaro 
noi  fatto  compartimento,  che  si  esigeva  però  a stento,  per 
l’esenzione  dei  molti  privilegiati,  e degli  ulficiali  della  casa 
ducale,  che  ricusavano  (beH’esempio)  ma  S.  ,-t.  disse  farebbe 
chiamar  chi  bisogna  e provvederebbe  (1). 

Finalmente  il  quindici  di  marzo  del  1620,  seguiva  la 
solenne  entrata  di  Cristina  in  Torino,  per  la  porta  nuova 
detta  allora  di  S.  Carlo , ornata  con  statue , iscrizioni , e 
presso  di  es3a  ammiravasi  un  arco  trionfale  che  pel  tratto 
sino  alla  porta  suddetta,  era  adorno  di  statue  rappresen- 
tanti le  città  dello  stato.  L’arcivescovo  presso  questa  porta 
benedi  gli  sposi,  e fece  un’aringa:  il  sindaco  presentò  le 
chiavi,  ed  il  baldacchino  sotto  cui  presero  posto  la  prin- 
cipessa col  principe  ambiduc  a cavallo,  era  sostenuto  dai 
signori  Capris , colonnello  di  milizia,  Francesco  Scafa- 


ti) Ordinati  dd  1620. 
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vello,  Petrino  Longo,  Andrea  Crova,  Giulio  Cesare  Nazero 
e G.  B.  Caccia , giureconsulti , tutti  consiglieri  municipali , 
surrogando  questi  due  ultimi  i posti  spettanti  ai  signori 
della  Rovere  e di  Ruffia,  che  erano  delle  quattro  famiglie, 
accennate,  le  quali  avevano  diritto  a tener  le  aste  del  bal- 
dachino  nelle  funzioni  solenni  di  Torino. 

Erano  stati  chiamati  sotto  le  armi  venticinquemila  fanti, 
comandati  dal  conte  Guido  Aldobrandino  Sangiorgio,  e tre- 
mila cavalli.  La  comitiva  procedette  al  duomo  e quindi  la 
corte  si  ritirò  nel  palazzo.  Nell'ordinato  del  20  marzo  havvi 
la  descrizione  circostanziata  di  quell'  ingresso  trionfale  di 
Cristina;  rimandando  però  il  lettore  che  desideri  consultarla, 
all'opera  in  cui  fu  ultimamente  stampata  (I). 

Il  sette  dicembre  dello  stesso  anno  la  duchessa  Cristina 
prendeva  parte  alla  funzione  seguita , nell’  occasione  che 
ponevasi  la  prima  pietra  alla  città  nuova,  alla  qual$  solen- 
nità furono  presenti  il  municipio,  il  nunzio  Pietro  Francesco 
Costa,  Giovanni  Pesaro  ambasciatore  di  Venezia,  D.  Ema- 
nuel di  Savoia , e Sigismondo  d’  Este,  marchese  di  Lanzo. 
La  messa  venne  celebrata  dall’arcivescovo  Milliet , e la 
pietra,  collocata  dal  conte  Carlo  di  Castellamonte,  mentre 
tra  il  concerto  di  musici  istruinenti  e lo  sparo  di  otto 
cannoni,  giugnevano  le  principesse  infanti  e la  duchessa 
Margherita  di  Mantova  (2). 

Non  pella  sola  circostanza  del  matrimonio  volle  il  mu- 
nicipio testimoniare  ossequii  alla  principessa  Cristina  ; ma 
in  ogni  occasione  di  qualche  avvenimento  in  corte  concorse 


il)  /.e  illustri  alleanze  della  R.  Casa  di  Savoia  colla  descrizione 
delle  feste  nuziali  celebrate  in  Torino,  cenni  genealogici , storici, 
descrittivi,  dei  signori  C.  Tenoni  e Maurizio  Marocco,  p.  161.  L’autore 
della  descrizione  delle  feste,  riportando  quelle  del  matrimonio  di  Cristina , 
limitatosi  all’entrata  di  essa  in  Torino,  omise  le  altre,  da  me  sovra  descritte 
e fatte  dal  municipio  di  Torino  nella  vera  ricorrenza  del  matrimonio,  cioè 
nel  1619. 

(S)  Archivi  del  municipio. 
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a festeggiare  la  ducal  famiglia.  Quando  nel  1022  il  prin- 
cipe cardinale  Maurizio  chiamò  a sè,  mentre  era  alla  sua 
vigna  sui  colli,  il  sindaco,  per  indurlo  a dar  segni  di  alle- 
grezza nella  ricorrenza  della  nascita^  del  principe  di  Pie- 
monte Vittorio  Amedeo  (8  maggio),  il  municipio  per  com- 
piacere a Maurizio,  introduceva  in  Torino  la  corsa  al  pallio, 
a similitudine  di  Asti. 

Il  matrimonio  di  Cristina  era  stato  sterile  per  dieci  anni, 
e quando  nel  1629  doveva  ella  dar  alla  luce,  nella  con- 
grega del  i.”  luglio  il  sindaco  Bergera , proponeva  al 
consiglio  « che  si  approssima  il  parto  di  madama  sere- 
nissima Cristina  di  Francia  principessa  del  Piemonte  che 
piaccia  al  Signore  far  felicissimo,  et  perchè  la  città  dovrà 
far  e dar  vero  segno  della  consolazione,  riceverà  di  tanto 
fortunato  parto,  come  si  spera  nel  Signore,  fa  instanza  si 
deliberi  quello  la  città  dovrà  fare  per  solennità  di  detto 
parto.  La  congrega  commette  alli  signori  sindaci  e mastro 
di  ragione  di  andar  da  S.  A. , farli  sapere  la  città  esser 
pronta  dar  segno  della  vera  consolatione  spera  hauer  del 
prossimo  parto  sudetto  e supplicandola  di  voler  comandar 
quello  sarà  di  gusto  di  S.  A.  in  questo  particolare.  » Il 
parto  non  era  di  maschio,  secondo  i voti  comuni,  ma  bensi 
nacque  il  28  luglio  la  principessa  Luisa  che  andò  poi 
nel  1642  sposa  allo  zio  cardinale  Maurizio.  Anche  nell'anno 
memorando  del  1630,  cosi  miseramente  famoso  pella  pe- 
stilenza che  desolava  Torino,  non  meno  che  altre  regioni 
d'Italia,  il  municipio  doveva  concorrere  il  12  gennaio  a 
festeggiare  il  compleanno  del  duca,  Carlo  Emanuel  i (il 
quale  moriva  il  26  luglio),  ed  ordinavasi  che  si  facesse  la 
solennità  delle  campane  alla  torre,  si  accendessero  i fa- 
nali, si  esponessero  dodici  candele  alle  finestre  del  palazzo 
e si  sparasse  un  determinato  numero  di  comete. 

È ai  29  agosto  di  quell'anno  che  veniva  eletto  segretario 
del  municipio , Giacomo  Maurizio  Passeroni , il  quale  con 
saggezza  ed  esperienza  esercitò  il  suo  ufficio  per  ben  venti 
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anni , succedendo  a Giacomino  Tirio , che  erasi  lasciato 
impaurire  dalla  peste. 

Finalmente  alle  ore  undici  e mezzo  antimeridiane  del  1632, 
come  leggesi  nell’ordinato,  Cristina  partoriva  il  primo  ma- 
schio, Francesco  Giacinto  ■ et  essendo  venuti  a dar  la  nuova 
alli  signori  siedaci  li  staffieri  di  S.  A.  S. , e perchè  im- 
mediatamente è anche  venuto  uno  staffiere  di  madama 
serenissima,  essendo  nata  tra  loro  per  la  manchi»  qualche 
differenza , insta  si  deliberi.  La  congrega  ordina , di  dar 
lire  30  a quelli  di  S.  A.  ed  altrettanto  a quelli  di  madama, 
e di  faro  tutto  quelle  dimostrazioni  di  allegrezza  secondo 
gli  ordini  che  saranno  dati  per  parte  di  S.  A.  » (1). 

Ma  tutto  qui  non  finiva  ed  il  sei  di  ottobre  decidcvasi 
di  far  al  principe  un  donativo  di  cinquemila  scudi  d'oro. 

Poco  presso  consimili  attestati  si  dimostrarono  nelle  ri- 
correnze di  nascita  degli  altri  figli  di  Cristina. 

Nel  settembre  1637  poi,  caduto  gravemente  malato  a 
Vercelli  il  duca  Vittorio  Amedeo  i,  dopo  l'infausta  cena  del 
maresciallo  di  Crequi,  il  l.°  ottobre,  sull'avviso  avuto  dal 
marchese  di  Voghera,  della  cattiva  piega  che  assumeva  la 
malattia,  i!  municipio  mandava  i suoi  due  sindaci  a Ver- 
celli, per  ricevere  ordini  dalla  duchessa  Cristina,  che  slava 
ornai  per  passar  a vedovanza,  o suggerito  ai  medesimi  di 
far  eseguire  atti  di  devozione  alla  capitale  dello  stato , il 
consiglio  ordinava  si  esponesse  il  Sacramento  alla  sua 
chiesa  del  Corpus  Domini  per  quarant' ore  continuo,  e si 
dispensasse  ai  conventi  dei  Cappuccini , dell’  Annunziata  o 
di  S.  Clara,  un’  elemosina  di  dieci  lire  per  ciascuno. 

Vittorio  Amedeo  moriva  il  sette  ottobre,  e giunta  il  di 
seguente  la  nuova  al  municipio , sull’  istanza  fattagli  dal 
sergente  maggiore  di  Torino,  chiamava  cento  torinesi  per 
formare  un  corpo  di  guardia  sotto  ai  portici  del  palazzo 
civico,  pronta  ad  ogni  occorrenza. 

(I)  Ordinati  del  1632. 
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ficco  che  comincia  ora  la  reggenza  di  Cristina,  la  quale 
non  fu  durante  il  suo  governo,  guari  disposta  a mantenere 
quelle  belle  parole  dette  ai  deputati  di  Torino  che  erano 
sudati  a Ciamberi  nel  1619  per  rallegrarsi  seco  delle  sue 
nozze.  Sicuramente  che,  come  abbastanza  dissi  altrove,  la 
reggenza  di  Cristina  fu  burrascosa  oltre  ogni  credere,  e 
nella  lotta  continua  ch’ebbe  a sostenere  colla  Francia,  coi 
cognati,  senza  dubbio  merita  grand'  elogio , per  avere  sa- 
puto conservare  spirito , calma  a sufficienza , onde  poter 
infine  riuscire  vittoriosa.  Non  vi  è dubbio  che  i tempi  erano 
tristi , al  che  cooperava  1'  attitudine  stessa  degli  uomini  e 
delle  popolazioni,  fedifraghi  gli  uni,  e stanche  dalle  lunghe 
contese  le  altre,  nè  le  finanze  trovavansi  certamente  in  buon 
assetto,  poiché  quando  un  membro  duole,  tutto  il  corpo  ne 
soffre,  ma  anche  con  questi  precedenti  si  poteva  esigere  che 
Cristina  si  fosse  dimostrata  meno  assoluta  col  municipio 
della  sua  capitale,  il  quale  aveva  già  dovuto  sostenere  gravi 
sacrifizii,  ed  a lei  non  aveva  dato  sin  allora  che  prove  di 
immenso  ossequio.  L’  unica  scusa  adunque  che  le  si  può 
apporre  è,  che  parte  del  suo  contrariare  al  municipio, 
veniva  sostenuta  da’  personaggi  che  la  circondavano , di 
cui,  i militari  erano  ignoranti  e prepotenti,  ed  i magistrati, 
cortigiani  all’  eccesso , e nella  confusione  del  governo  e 
della  corte , i gentiluomini  di  essa  erano  onnipossenti  e 
spudoratamente  favoriti.  E come  già  altrove  ho  osservato, 
mentre  lode  si  debbe  attribuire  a Filiberto  Cacherano,  ai 
presidenti  Belìezia  , Filippa  , ed  all'  arcivescovo  di  Torino 
Bergera,  che  nelle  loro  qualità  e ne’  varii  uffìzii  esercitati 
seppero  dimostrarsi  trattabili  ed  umani,  non  senza  biasimo 
si  devono  accompagnare  i nomi  di  un  Piscina,  gran  can- 
celliere , di  un  Morozzo , primo  presidente  del  senato  di 
Piemonte,  che  furono  duri  e di  soverchia  esigenza , e fra 
quelli  più  attinenti  alla  corte,  il  solo  conte  Filippo  d’Agliè 
sepp’  essere  vero  gentiluomo , laddove  un  conte  Ardoino 
Valperga  inerita  ili  essere  riprovato  dai  posteri  per  gli  in- 
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degni  suoi  tratti  d'arbitrio,  con  cui  volle  macchiare  una 
carriera  militare,  compita  non  senza  gloria.  Ma  di  questo 
si  discorrerà  partitamente  nella  presente  rassegna. 

Nello  stesso  mese  di  dicembre  tfi37  il  municipio  doveva 
cominciare  ad  esperimentare  il  sistema  che  la  nuova  du- 
chessa Cristina  stimava  usare  seco.  Nella  congrega  del  1 
dicembre,  il  sindaco  riferiva,  che  secondo  il  mandato  avuto, 
essendo  stato,  insieme  ad  altri  deputati  del  municipio,  dalla 
duchessa  per  esporle  i bisogni  della  città,  per  ben  quattro 
volte  non  era  loro  stata  accordata  1*  udienza , onde  essi 
avevano  stimato  essere  necessario  di  ricorrere  per  mezzo 
di  una  supplica  presentata  al  segretario  Carron.  Ed  infatti 
a piè  di  quella,  M.  R.  aveva  scritto  che  si  dovesse  ricorrere 
al  gran  cancelliere  od  al  consiglio  di  finanze. 

Sui  primi  del  novello  anno  1 038  una  decisione  presa 
dal  municipio  gli  torna  assai  onorevole , e nell'  ordinato 
del  4 genuaio  leggesi  « Più  che  il  Macario , che  già  era 
maestro  di  scuola  della  città  ha  lasciata  la  servitù  et  cosi 
resta  la  città  sprovvista  di  maestro  ordinario  et  è bene  di 
provvederli,  acciò  li  poveri  che  hanno  volontà  di  imparare 
non  siano  fraudati  dal  loro  desiderio;  » la  congrega  perciò 
nominava  maestro  di  scuola  il  sacerdote  Guglielmo  Clerico 
di  Lug  della  valle  di  Chy. 

Ma  intanto  si  continuava  a ricorrere  alla  duchessa  per 
ottenere  l'esenzione  del  4 per  cento  dovuto  in  seguito  al- 
l’ordine pubblicatosi,  ed  incaricavasi  l'avvocato  del  municipio 
a compilare  una  supplica  per  esporre  le  ragioni  a M.  R. 
Ma  questa  il  120  marzo  spediva  al  municipio  il  seguente 
biglietto  « Molto  magnifici  nostri  carissimi.  Il  presidente 
Humolio  vi  haverà  fatto  sapere  quanto  sia  necessario  che 
ci  anticipiate  il  pagamento  in  tanti  grani  per  servitio  del- 
l'armata di  S.  A.  R.  mio  figlio  amatissimo  di  quello  ci  è 
dovuto  per  il  4 per  cento  de' censi  de'particolari  come  per 
l'ordine  nostro  di  dicembre  passato  et  si  come  havete 
sempre  dimostrato  particolarissimo  zelo  ed  affetto  in  tutti 
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gli  occorrenti  passati , cosi  ci  persuadiamo  che  maggior- 
mente vorrete  continuare  in  queste  congiunture  tanto  ur- 
genti per  non  cedere  ed  essere  inferiori  di  prontezza  alla 
maggior  parte  delle  altre  città  che  ci  hanno  avanzato  e 
dato  danari , sicuri  che  ne  consorvaremo  quella  memoria 
che  potreste  desiderare,  et  Dio  vi  conservi  ...»  (1). 

Lo  stesso  giorno  20  marzo  il  sindaco  notificava  al  con- 
siglio di  avere  esposto  alla  duchessa  tutte  le  ragioni  che 
stavano  a favore  della  città , ma  che  aveva  ottenuto  per 
risposta  « che  non  è vero  che  la  città  è cosi  carica  di  debili 
e che  lo  può  fare.  » Era  una  risposta  improvvida  e che  si 
sfoderava  per  non  aver  buone  ragioni  ad  opporre,  ed  in- 
tanto il  municipio  doveva  adoperarsi  presso  il  magistrato 
di  finanze  per  tentare  qualche  più  benigna  annuenza.  Ma 
il  23  di  aprile  il  sindaco  riferiva  di  non  aver  potuto  otte- 
nere altra  cosa  salvo , che  M.  R.  faceva  grazia  alla  città 
del  sovrappiù  del  4 per  cento  do'  censi , con  che  pagasse 
lire  20  mila  in  tanto  macinato. 

Bisognava  aderire , e nella  congrega  del  3 maggio 
di  quest'anno  leggesi  « più  che  in  vigor  dell'ultimo  or- 
dinato del  consiglio  si  sono  havuti  molti  raccorsi  da  M.  fi. 
et  suoi  ministri  per  ottenere  diffalco  della  dimanda  fatta 
delle  26  mila  livre  per  la  quarta  dei  censi  et  anche  si  è 
fatta  fare  inibitione  al  Dentis  di  sborsare  il  danaro  delle 
gabelle  accontateli  per  parte  della  città  il  che  ha  causato 
alteratione  nella  persona  di  detta  A.  R.  et  perchè  gli  po- 
trebbe essere  di  gran  pregiudizio  alla  città,  è bone  di  pro- 
vederli. Il  consiglio  ordina  ai  signori  sindaci , mastro  di 
ragione  et  altri  deputati  che  sincerino  M.  R.  si  in  iscritto 
che  a bocca  per  il  particolare  della  copia  mandata  al  Den- 
tis et  ultimo  raccorso  con  rimostrarli  1’  osservanza  et  de- 
votione  che  ha  sempre  avuto  et  ha  la  città  verso  S.  A.  R. 
et  questa  reai  casa  et  insieme  rimostrarli  la  buona  volontà 


(1)  Ordinati  del  1 038. 
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ritardata  per  la  sua  impossibilità.  > In  seguito  al  che  il 
municipio  decideva  di  stanziare  la  somma  di  L.  30  mila 
da  pagarsi  in  tanto  grano  di  macinato.  Ma  sebbene  portato 
il  memoriale  al  presidente  Umolio  affinchè  lo  facesse  tc- 
• nere  a mani  di  M.  R.,  questi  si  fosse  appagato  del  paga- 

mento surriferito,  tuttavia  il  tesoriere  generale  della  casa 
della  duchessa  sollecitato  a ritirare  quel  grano,  erasi  ri- 
fiutato allegando  di  non  averne  ordine  espresso.  Ora  quel- 
T indugio  nuoceva  al  municipio,  poiché  in  seguito  dell'  or- 
dine accennato  aveva  dovuto  sospendere  il  pagamento  dei 
suoi  creditori,  i quali  frattanto  avrebbero  potuto  procedere 
ad  esecuzioni  reali.  Non  scorreva  un  mese  che  il  comune 
veniva  richiesto  di  venticinque  paia  di  buoi  per  mandare 
a Santhià,  quindi  è cosa  naturale  che  in  vista  di  tante 
sollecitazioni  cosi  repentine,  trovavasi  nell'  impossibilità  di 
far  fronte  alle  sue  esigenze.  La  corte  s' indispettiva  per  gli 
ostacoli  frapposti  alle  sue  soddisfazioni,  ed  il  23  giugno 
avendo  i sindaci,  secondo  l' uso  pregata  la  duchessa  di  dar 
il  fuoco  al  solito  falò,  essa  ricusava,  ed  i sindaci  il  28  cre- 
devano materia  sufficiente  per  doverne  intrattenere  il  con- 
siglio. Non  consta  cosa  abbia  risposto  il  consiglio,  ma  se 
quella  bizzarria  femminile  l'avesse  pur  guarentito  da  non 
pagare  quanto  venivagli  chiesto,  il  municipio  si  avrebbe 
dovuto  tenere  soddisfattissimo,  ed  il  rogo  era  stato  incen- 
diato ugualmente  anche  senza  il  concorso  della  duchessa. 

Ad  ogni  tratto  occorrono  esempi  dell’assolutismo  di  Cri- 
stina, la  quale  pare  si  compiacesse  di  far  di  quando  a 
quando  sentire  il  peso  do'  suoi  capricci,  non  dubitando  di 
violare  le  prerogative  e le  antiche  franchigie  di  questa  no- 
stra primiaria  autorità.  Un  bel  giorno  adunque  (era  il  25 
settembre)  olla  scrivevagli  « Molto  magnifici  nostri  caris- 
simi. Ilabbiamo  visto  quanto  ci  scriveste  attorno  il  parti- 
colare dell'  avvocato  Richerio  e perchè  in  ogni  modo  in- 
tendiamo che  senz'altra  replica  sia  ascritto  al  numero  dei 
consiglieri  di  questa  città,  come  già  con  l'antecedenti  nostre 
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vi  fecimo  intendere  sapendo  che  al  pari  di  ogni  altro  sarà 
per  avere  a cuore  il  benefizio  pubblico,  perciò  v’  incari- 
chiamo di  non  differire  nel  giorno  d'  oggi  di  mettere  in 
esecuzione  detta  nostra  richiesta  ammessa  ogni  ulteriore  ec- 
cetlione  e pretesto  • (1).  Il  municipio  vinto  dalla  terza  mag- 
giore cedeva,  ed  il  Richeri  figurava  indi  fra  i consiglieri.  Nel 
rendiconto  del  28  settembre  leggesi  « di  poi  si  è eletto  il 
sig.  Fidenzo  Richeri  a richiesta  di  M.  R.  » Prima  però  che 
terminasse  l'anno,  il  nostro  corpo  decurionale  usciva  fuori 
con  successo  da  una  giusta  pretesa  che  pare,  per  intrigo  di 
alcuni  malevoli,  se  pure  non  era  stato  effetto  di  mera  inav- 
vertenza, volevasi  negargli.  Nell'  occasione  della  morte  di 
Francesco  Giacinto  rinnovandosi  il  giuramento  di  fedeltà 
al  duca  Carlo  Emanuele  11,  il  sindaco  portatosi  dal  gran 
cancelliere  per  riferirgli  la  deliberazione  presa  dal  consiglio 
di  recarsi  in  corpo  a prestare  il  giuramento,  venivagli  ri- 
sposto non  essere  punto  cosa  necessaria,  andandovi  i soli 
magistrati,  e che  s’ informasse  dal  presidente  Hellone,  il 
quale  come  buon  cittadino  avrebbe  saputo  consigliare  il 
municipio  in  proposito.  Ma  recatosi  il  sindaco  dal  Bellone 
ebbe  ugual  risposta,  aggiungendogli  però  che  al  giura- 
mento in  S.  Giovanni  sarebbe  la  città  intervenuta.  La 
cosa  non  piacque  al  consiglio,  il  quale  deliberò  se  ne  desse 
tosto  partecipazione  alla  duchessa,  ed  i consiglieri  Bigliore 
e Gai  avendo  il  nove  ottobre  portato  il  biglietto  a M.  R. 
in  corte  colla  mediazione  del  generale  Gonteri,  questa  volta 
la  duchessa  amò  di  sostenere  le  ragioni  del  comune  e diè 
incarico  al  conte  di  Cutniana  di  concertare  in  un  col  gran 
cancelliere,  ogni  cosa,  intendendo  che  il  municipio  assi- 
stesse al  giuramento  assieme  ai  magistrati , e cosi  colla 
sua  insistenza  il  municipio  non  venne  leso  in  un  atto  di 
ceremoniale  che  stavagli  tanto  a cuore. 

Altra  vertenza  disaggradevole  doveva  risguardare  il  mu- 
li)' Ordinati  del  1(Ì3H. 
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nicipio,  e nella  congrega  del  21  dicembre  1638  il  sindaco 
proponeva  essergli  stato  notificato  dal  presidente  Morozzo 
che  M.  R.  ideava  la  creazione  di  un  monte  da  costituirsi 
sul  reddito  della  gabella  dell’  imbottalo , per  cui  alienandosi 
detti  luoghi  di  monte  si  sarebbe  facilmente  ricavata  la 
somma  di  ducatoni  130  mila,  la  quale  avrebbe  in  parte 
supplito  nei  grandi  bisogni  ; laonde  intendeva  che  il  mu- 
nicipio obbligasse  i suoi  beni  per  il  sostegno  e per  la  ma- 
nutenzione di  quel  monte.  Il  consiglio  accoglieva  poco 
favorevolmente  il  nuovo  balzello  essendo  gravato  di  un 
milione  e ducento  mila  lire  il  debito , in  seguito  al  quale 
rimanevano  obbligati  tutti  i beni  della  città.  Rappresentata 
la  determinazione  al  Morozzo,  questi  che  era  più  cortigiano 
che  magistrato,  volle  farne  le  maraviglie,  ed  anzi  adope- 
rossi  perchè  M.  R.  pronunziasse  accenti  poco  favorevoli  al 
municipio,  colf  esigere  prima  di  tutto  una  deliberazione 
differente  da  quella.  Senonchè  non  era  peranco  ultimato 
l' accennato  negozio,  che  già  sorgeva  un  altro,  originatosi 
dal  pretesto  del  balzello  onestato  col  titolo  di  donativo.  Sug- 
gerivasi  adunque  che  essendo  il  nostro  municipio  quello 
della  prima  città  dello  stato,  doveva  dare  buon  esempio 
alle  altre,  onde  credevasi  di  far  proporre  per  mezzo  del 
marchese  d'  Agliè  la  somma  di  ottanta  in  cento  mila  lire. 
La  prima  risposta  fu  la  negativa,  ma  la  nostra  città  era 
già  avvezza,  quindi  la  stessa  domanda  veniva  più  volte  rin- 
novata. 

Ne’  tempi  che  correvano,  e considerando  alle  persone 
con  cui  si  aveva  a trattare,  simili  opposizioni  fanno  onore 
al  municipio,  savio  amministratore  e buon  massaio  delle 
sostanze  del  pubblico,  il  quale  non  può  essere  indifferente 
nè  lo  dovrebbe  mai  essere  alle  spese  di  danari  che  alcune 
volte  possono  essere  in  seguito  al  movente  di  passioni  pri- 
vate. Se  adunque  il  municipio  torinese  ai  tempi  della  reg- 
genza fu  costretto  a votare  ingenti  somme  per  ragioni  fri- 
vole, la  forza  maggiore  deve  sempre  scusarlo  ; che  poi  avesse 
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ad  essere  poco  soddisfatto  della  duchessa,  oltre  il  riferito  e 
quanto  si  avrà  ancora  ad  esporre,  risulta  anche  dalla  ver- 
tenza seguita  nella  primavera  del  1639  in  seguito  alle 
incaute  parole  contro  Torino  sfuggite  al  padre  Giuseppe 
Capponi  concionando  nel  duomo  (1)  della  quale  la  duchessa 
non  volle  dar  soddisfazione  al  municipio.  Quindi  si  spiega 
meglio  la  ragione  dell'  aver  salutato  con  viso  benigno  il 
nuovo  governo,  inauguratosi  quando  nello  stesso  anno  il 
principe  Tommaso,  cacciata  la  reggente,  ebbe  in  mano  la 
somma  delle  cose.  Ed  a vero  dire  Tommaso  fu  col  comune 
nel  breve  suo  imperio  di  un  anno,  meno  indiscreto  di  Cri- 
stina, senonchè  1'  avere  il  municipio  corteggiato  troppo  cal- 
damente il  nuovo  governo  ebbe  poi  a costargli  delle  umi- 
liazioni che  l'intollerante  duchessa  volle  procacciargli  come 
pure  abbiamo  già  dimostrato  (2).  Noterò  poi  che  consul- 
tando gli  ordinati  di  quando  a quando  appaiono  determi- 
nazioni che  pella  loro  natura  fanno  contrasto  ai  tempi 
attuali  che  si  allontanano  sicuramente  da  que'  tratti  dei 
nostri  padri,  in  cui  fra  la  loro  semplicità  tu  trovi  qualche 
cosa  che  attrae  rispetto,  e che  poteva  conciliarsi  con  una 
popolazione  di  trentamila  abitanti  ; così  p.  e.  nella  congrega 
del  23  febbraio  1640  leggesi  « Più  che  dalli  macellari  è 
stato  ammazzato  una  cornetta  nella  bottega  de’  cornetti  e 
non  è admissibile  et  in  questi  tempi  si  dovrebbe  solo  am- 
mazzar vitelli  con  latte  come  comanda  monsignor  illustris- 
simo arcivescovo  perchè  devono  servir  solo  per  ammalati, 
e perchè  questo  forse  potrebbe  andar  a male,  sarebbe 
bene  di  provvederli.  I.a  congregazione  ordina  che  per  que- 
sta volta  s’  admetta  questa  cornetta  et  con  licenza  di  mon- 
signor illustrissimo  arcivescovo  si  admetta  la  distribuzione 
nella  bottega  de’  cornetti  et  serrata  tutta  la  bottega  per 
non  dar  scandolo  » (3). 

(t)  V.  la  parie  prima  di  quest'  Opera  pag.  437  e seguenti. 

(2)  Idem.  pag.  731. 

(8)  Ordinati  del  1640. 
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Ma  proseguiamo  avanti  nella  più  dolente  che  lieta 
istoria  del  nostro  municipio  : avverto  però  il  lettore  che 
alle  intolleranze  della  duchessa  si  frammischiano  ora  quelle 
dei  ministri  francesi,  come  vedremo  tra  poco.  Nella  congrega 
dei  due  ottobre  1640  il  sindaco  proponeva  che  Giovanni 
Gonteri  aveva  in  quel  mattino  presentato  le  patenti  del 
26  settembre,  con  cui  il  marchese  di  Pianezza,  luogotenente 
dello  stato,  lo  aveva  nominato  giudice  della  città.  Siccome 
la  detta  nomina  era  in  pregiudizio  dei  privilegi  del  nostro 
comune,  cosi  il  consiglio  deliberava,  che,  i sindaci  coi  con- 
siglieri Bellezia , Ranotto  e Sola  dovessero  ricorrere  al 
marchese  di  Pianezza  ed  al  gran  cancelliere,  per  rappre- 
sentarli le  ragioni  del  municipio,  ed  ottenendo  la  sospen- 
sione di  dette  patenti,  dargli  tempo  di  ricorrere  alla  du- 
chessa (1).  Ma  i deputati  ottenevano  per  sola  risposta  dal 
Pianezza  che  il  Gonteri  doveva  rimanere  giudice.  Nè  valse 
1'  obbiettare  ; essere  tal  nomina  pregiudizievole  al  Gamba- 
rana  eletto,  nè  il  chiedere  di  poter  ricorrere  alla  duchessa; 
i militari  comprendono  poche  ragioni,  ed  in  quei  momenti 
il  governo  era  tutto  militare.  11  municipio  adunque  vista 
la  mala  parata  pensò  di  cedere,  per  obbedire  a M.  li.  e 
non  incorrere  nella  sua  indignatione  massime  in  questi 
frangenti.  Protestava  però  che  con  quell'  atto  non  inten- 
deva di  recedere  nè  pregiudicare  alle  concessioni  ed  a 
convenzioni  conchiuse  colla  casa  di  Savoia , assicurandosi 
che  M.  R.  le  avrebbe  piuttosto  allargate  che  ristrette.  11 
Gonteri  poi  prestava  sulla  tavoletta  dei  santi  protettori,  il 
giuramento  nell’  adunanza  delli  otto  ottobre.  Senonchè  ben 
più  acre  ed  intollerante  fu  la  vertenza  coi  ministri  fran- 
cesi , come  ho  detto.  11  barone  di  Coursolles  minacciava 
niente  meno  che  di  voler  far  saccheggiare  Torino  se  il 
municipio  non  soddisfaceva  prontamente  alla  somma  ac- 
cordata di  quaranta  mila  lire  tornesi,  per  1'  esenzione  dalla 

(1)  Ordinati  del  municipio. 
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pretesa  dei  metalli  della  città.  E fa  veramente  rammarico 
il  pensare  alle  strette  in  cui  si  trovava  quella  corporazione, 
poiché  per  quante  diligenze  si  fossero  fatte,  non  si  erano 
potute  sgranellare  più  che  doppie  due  mila,  cioè  doppie 
1000  su  lettere  di  cambio  per  mezzo  dei  banchieri,  ed  altre 
mila  avute  in  parte  dai  privati  ed  in  parte  con  altre  con- 
venzioni. Propostogli  un  prestito  di  gioie  dal  sig.  di  Druent, 
il  quale  voleva  doppie  2200  almeno,  il  Courselles  sragione- 
volraente  difficoltava  a valutarle  per  doppie  2000.  In  tanta 
divergenza,  e colla  minaccia  capace  di  realizzarsi  alla  me- 
noma dilazione , il  consiglio  commetteva  al  sindaco  ed  ai 
consiglieri  Bellezia  e Riva  di  convenire  col  signor  di  Druent 
anche  colla  perdita  di  più  di  doppie  500  ; ordinavasi  inoltre 
un  coiizzo  ai  torinesi.  Fra  i cittadini  che  in  quella  circo- 
stanza sovvennero  il  municipio  notansi  i canonici  della  Me- 
tropolitana, i quali  diedero  doppie  cinquanta  e tutte  le  ar- 
genterie affinché  il  municipio  le  impegnasse  per  i presenti 
bisogni,  i frati  di  S.  Agostino  e S.  Domenico  che  offrirono 
argenterie  e fra  esse  il  lampadario  dato  dal  municipio 
quando  erasi  votato  alla  madonna  del  Rosario,  ed  il  me- 
dico Lucerna  che  imprestava  una  considerevole  quantità 
di  pezze  da  quattro  soldi  (1).  Lode  a coloro  che  fra  tanta 
penuria  sapevano  sovvenire  alla  patria  pericolante.  È bensì 
vero  che  quei  religiosi  pretendevano  poi  di  essere  rimborsati 
a rigore,  ed  i canonici  di  S.  Giovanni  di  avere  l’aumento 
dello  scudo  d'oro,  onde  vertiva  poi  causa  col  municipio  in 
proposito.  Nè  a fronte  di  tante  calamità  l’ indiscreta  du- 
chessa , animata  dai  cortigiani  (razza  che  in  ogni  tempo 
è di  gravame , non  mai  d’ utile  al  paese)  recedeva  dalle 
sue  pretese , che  anzi , sollecitava  pel  donativo , onde  il 
consiglio  nella  congrega  del  13  ottobre  era  costretto  per 
annuire  alla  somma  di  lire  cinquanta  mila,  d'imporre 
mezza  lira  per  ogni  emina  di  grano  da  macinarsi  oltre 
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la  moltura  ordinaria  che  era  di  sedici  una , levando  però 
l' imposta  dell’ottavo  del  grano  che  si  avesse  a maci- 
nare. Oltre  il  donativo , M.  R.  richiedeva  ancora  che  la 
città  concorresse  nella  costruzione  e riattazione  della  pol- 
veriera, ed  aveva  per  sovrappiù  l’audacia  di  pretendere 
che  nel  giorno  della  natività  di  S.  Giovanni  ( 24  giugno 
1640)  il  municipio  dovesse  provvedere  per  la  solita  bal- 
loria, per  il  corso  dei  carri,  per  la  corsa  al  pallio,  ed  altre 
festività  che  d‘  ordinario  facevansi  sulla  piazza  Castello,  ed 
erano  regolate  dal  municipio,  aiutato  da  una  società  di  pri- 
vati come  si  è detto.  Non  vera  che  piegar  il  capo,  e cosi 
nell'  adunanza  del  6 giugno,  il  consiglio  per  compiacere  o 
M.  fì.  provvedeva  a che  si  eseguissero  tutte  quelle  feste  (I). 

Dopo  il  barone  di  Courselles  viene  sulla  scena  il  signor 
d' Aiguebonne,  governatore,  poi  ministro  di  Francia  a To- 
rino, il  quale  con  una  insolenza  e sfrontatezza  senza  esempio 
in  tempo  di  pace,  e non  di  leggi  statarie,  nel  giugno  del 
1640  pretendeva  dal  municipio  tutte  le  case  della  nobil 
famiglia  torinese  Capris,  che  aveva  palazzo,  come  ha  tut- 
tora, presso  la  chiesa  di  S.  Maria,  perchè  doveva  arrivare 
da  Parigi  la  sua  consorte.  Il  consiglio  incaricava  due  de- 
putati per  fargli  prudentemente  osservare  che  due  delle 
chieste  case  dei  Capris  sarebbero  state  sufficienti  ; e per 
convenienza,  e per  interesse,  e per  uso,  deliberava  ancora 
d' inviargli  in  dono  una  provvista  di  tappezzarla  di  sanda- 
lino,  più  una  coperta  per  due  tavolini,  una  sedia  ed  una 
cameretta.  Ma  il  rozzo  soldato  francese  non  rimuovevasi  dal 
pretendere  tutte  le  case  dei  Capris,  aggiungendo  il  brutto 
piglio  di  dire  alla  magistratura  municipale  che,  non  ve- 
nendo esse  rimessegli,  se  le  sarebbe  prese  di  sua  autorità: 
di  più  esigeva  ancora  che  il  comune  dessegli  subito  la  nota 
di  tutte  le  case  che  dovevano  servire  per  gli  alloggi  degli 
ufficiali , non  volendo  che  il  municipio  potesse  penetrare 

(I)  Ordinati  del  municipio. 
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quanti  fossero  gli  ufficiali,  nè  a qual  numero  montasse  il 
presidio. 

Che  più:  dopo  alcuni  di  sfoderava  costui  nuove  pretese 
e mandati  a chiamare  i sindaci,  facevali  intendere  che  pel 
mantenimento  del  presidio  di  Torino  erano  necessarii  al- 
meno tre  reggimenti  di  sessanta  compagnie,  e non  ravvi- 
visandosi  gli  ottocento  letti  già  stabiliti,  ne  chiedeva  altri 
duecento  : di  più  che  per  tenere  le  strade  libere,  affinchè 
si  potesse  coltivare  la  campagna,  abbisognando  almeno 
sessanta  corazze  e novanta  carabini,  era  mestieri  che  tosto 
il  municipio  si  sobbarcasse  nella  spesa  della  lor  manuten- 
zione. I nostri  padri  della  patria  erano  giustamente  coster- 
nati da  tante  indiscrete  pretese  , contro  cui  non  avevano 
alcun’arma  per  difendersi,  spese  eccessive  pei  tempi,  impor- 
tando i letti  lire  diecimila  ed  altrettante  il  mantenimento 
de'  corazzieri  e carabini.  Eppure  con  simili  precedenti  si 
legge  nell' ordinato  del  12  maggio  if>A2,  che  nell’antece- 
dente consiglio  essendosi  stabilito  di  riconoscere  il  d’  Aigue- 
bonne  di  una  tappezzarla  di  zendado  della  China,  spenden- 
dovi doppie  100  la  pezza,  e che  colui  venuto  a cognizione 
di  simil  dono , avendo  lasciato  travedere  di  non  gradirlo , 
si  proponeva  di  provvedere,  invece  del  zendado  di  China, 
rasi  quattrocento  di  damasco  cremesino  per  una  tappezzeria 
di  camera.  E la  strettezza  era  tale  che  per  sopperire  a 
quella  spesa , faceva  mestieri  di  assegnare  al  mercante  il 
reddito  della  segreteria  municipale  di  quell'anno,  ed  i 
redditi  ancora  delle  prime  accense.  Il  fatto  è abbastanza 
chiaro,  senza  che  io  debba  aggiugnere  parole  di  commento 
a simile  tratto  del  soldato  francese  e della  bonarietà,  forse 
però  inevitabile,  del  nostro  municipio.  Ma  pare  che  ad  ogni 
nuovo  dono,  quel  prepotente  si  dimostrasse  sempre  più  in- 
tollerante, forse  per  espillare  nuovi  vantaggi,  poiché  nella 
congrega  del  due  luglio  si  riferiva,  che  il  d’Aiguebonne 
aveva  fatto  sapere  che  la  fabbrica  della  torre  che  rife- 
ce vasi  dal  municipio , già  veniva  a dominare  la  cittadella 
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o che  voleva  si  demolisse  di  una  tesa , quindi  per  com- 
piacere anche  a M.  R.,  che  s‘  immischiava  di  tutto,  si  sta- 
tuiva di  lasciarla  com'  era  prima,  innalzandovi  solo  pilastrini 
sugli  angoli.  Nella  stessa  adunanza  si  partecipavano  al  con- 
siglio altre  pretese  del  governatore  francese,  1.°  di  prov- 
vederlo di  un  prevosto  con  sci  uscieri  per  far  eseguire  la 
giustizia  e reprimere  i delinquenti;  2."  dargli  carceri  pro- 
prie; 3.u  si  atterrasse  un  muro  divisorio  tra  la  casa  dei 
fratelli  Capris,  e si  atterrasse  quello  del  giardino  del  se- 
natore Bcllezia.  Su  cosi  strane  domande  e su  fatti  cotanto 
essenziali  nella  proprietà  de'  terzi , il  consiglio  credeva  di 
dover  incaricare  i sindaci  coi  decurioni  Lupo  e Paoli  a re- 
carsi dal  d’Aiguebonne  per  capacitarlo  e fargli  presente  che, 
quanto  al  prevosto  di  giustizia,  il  municipio  1'  avrebbe  prov- 
visto di  casa,  ma  che  di  dargli  carceri  era  dissuaso  dai  mini- 
stri della  duchessa  ; nell’  istruzione  poi  ai  nominati  deputati 
consigliavasi  di  destreggiare  il  più  che  possibile  quanto  alla 
pretesa  sulla  proprietà  Capris.  Compivano  i consiglieri  il 
mandato,  ma  il  bestiale  governatore,  secondo  il  solito,  cre- 
sceva nelle  esigenze,  ed  intendeva  che  al  prevosto  di  giu- 
stizia venisse  concessa  la  casa  mobigliata  e provvista  per- 
sino degli  utensili,  I deputati  per  sbrigarsi  alla  meglio  con 
quell’  uomo  rozzo  e capace  di  scendere  a fatti  indecorosi, 
rispondevano  che  la  deliberazione  presa  dal  consiglio  non 
era  tale,  ma  che  avrebbero  procurato  di  provvedere  almeno 
il  letto,  senonchè  egli  allora  replicava  che  si  dovesse  anco 
stanziare  la  somma  per  un  luogotenente  ed  un  segretario. 
Saputa  1’  ambasciata,  anche  allora  la  congregazione  deci- 
deva di  destreggiare,  e faceva  bene  di  guadagnar  tempo, 
poiché  il  10  luglio  notificava  al  comune  che  essendo  ar- 
rivato il  maresciallo  di  campo  Sebeuf,  bisognava  tosto  prov- 
vederlo d’alloggio,  ed  il  16,  che  essendo  giunto  la  sera  prima 
il  reggimento  del  barone  di  S.  Giorgio,  che  aveva  passata 
la  notte  sotto  i portici  di  S.  Giovanni,  si  mandasse  tosto 
ad  alloggiare  nelle  case  de’  privati  anche  privilegiati,  dal 
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momento  che  le  abitazioni  dei  cittadini  comuni  già  erano 
occupate.  Ma  non  basta  ancora:  il  sei  agosto  partecipava 
al  municipio  che  dovendo  venir  quanto  prima  a Torino 
suo  figlio,  voleva  se  gli  desse  alloggio,  ed  avendo  il  con- 
siglio fattogli  sapere  di  dargli  tutta  la  casa  Capris,  me- 
diante promessa  che  tutti  i suoi  abitassero  poi  in  essa , 
l' insolente  non  dubitava  di  rispondere  che  non  era  suffi- 
ciente. Il  municipio  era  nel  più  grave  imbroglio,  ed  inca- 
ricava cospicui  personaggi  ad  essere  mediatori  in  quella 
bisogna.  Frammezzo  a tante  calamità  e strettezze  però  il 
nostro  consiglio  comunale,  dovendo  al  solo  governatore 
francese  sborsare  52  mila  ed  ottocento  lire,  pure  trovava 
mezzo  e lena  di  soddisfare  ai  consueti  impegni,  e,  la  sera 
del  28  dicembre,  conchiudendosi  il  matrimonio  della  figlia 
del  gran  cancelliere  col  castellano  Alfieri,  si  riconosceva 
col  presente  di  lire  cento,  di  più  avendo  i gesuiti  usanza 
nelle  occasioni  di  feste  della  città,  d’  imprestare  le  loro 
argenterie,  deliberavasi  di  concorrere  nella  spesa  delia  puli- 
tura delle  medesime,  e finalmente  leggesi  : ■ più  che  il 
detto  signor  Belletia  va  facendo  diverse  fatiche  a tutti  no- 
torie et  sarebbe  bene  di  riconoscerìo  di  qualche  cosa,  la 
congregazione  ordina  di  farli  un  presente  sino  alla  somma 
di  lire  60  circa  » (1).  Ci  avrebbe  piaciuto  di  trovare  nel 
seguente  ordinato  la  rinunzia  del  llellezia,  cittadino  molto 
dovizioso  a quello  sforzo  di  buon  cuore  del  povero  nostro 
comune. 

Forse  le  impudenti  insistenze  del  d'  Aiguebonne  pro- 
venivano anche  dagli  indugi  che  per  fortuna  il  munici- 
pio sapeva  adottare  prima  di  soddisfare  quegli  indiscreti; 
infatti  nella  congrega  del  21  giugno  si  legge:  che  il  go- 
vernatore invitava  di  nuovo  atlinchè  gli  fossero  provvisti  i 
ducento  letti  di  cui  si  ò fatto  superiormente  parola,  e che 
anzi  aveva  alle  parole  aggiunto  minaccie,  inviando  soldati 

(1)  Ordinali  del  municipio. 
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nella  casa  del  Terrazza.  E questa  volta  il  consiglio  pren- 
deva a rispondere  alquanto  più  elevatamente  sul  principio, 
osservando  non  essere  tenuto  a quella  provvista  secondo 
il  convenuto  col  Mazzarino,  e coi  signori  D'Arcourt,  Plessis 
e Le  Tellier,  coi  quali  eransi  stabiliti  letti  800,  essendo  poi 
stati  dispensati  dal  sovrappiù  in  paiticolari  convenzioni  con 
M.  lì.  Ma  tosto  si  temeva  di  aver  parlato  troppo  forte,  o 
ci  tocca  quindi  di  leggere.  « ...  Ma  quando  pur  trovi  l'E.  S. 
che  il  servitio  di  S.  M.  porti  che  si  provedino  li  detti  200 
letti  de' quali  fa  instanza,  che  compiacendosi  di  far  ordine 
in  iscritto  alla  città  con  espressione  che  siano  oltre  li  800 
accordati  con  li  sudetti  signori  ministri  di  S.  M.  et  havuti 
a compimento,  la  città  tutta  che  a tale  provvisione  non  sii 
tenuta  et  quella  le  resta  impossibile  essendo  già  tutte  le 
sue  entrate  consumate  per  timore  del  disservitio  che  se 
li  rappresenta  di  S.  M.  et  non  se  li  possi  imputare  alcun 
impedimento  et  mancamento  farà  tutto  quello  che  gli  per- 
metteranno le  sue  benché  debolissime  e consumate  forzo 
senza  pregiudizio  però  (di  che  la  città  ora  per  l' avvenire 
protesta  et  in  alcuna  maniera  intende  di  non  essere  gra- 
vata) di  sue  ragioni  e 'salvo  il  ricorso  a S.  M.  et  a chi 
fia  spediente,  et  quando  non  si  possa  ottenere  il  suddetto 
ordine  nella  suddetta  forma,  che  si  contenti  S.  E.  di  non 
trovar  male  se  non  si  provvederà  et  perciò  fare  et  rap- 
presentare prega  li  signori  sindaci , avvocato  Cacherano , 
Castaldo,  Paoli  e Dentis  * (1). 

L’ istoria  di  tutte  queste  divergenze,  aggiunte  alle  pre- 
tese della  duchessa,  di  cui  si  è discorso,  e si  discorrerà 
ancora,  ci  fa  avvertire  che  ben  più  umano  e più  tratta- 
bile fu  il  principe  Tommaso  nel  suo  anno  di  dominio  in 
Torino,  quantunque  però  bisogni  convenire  che  il  municipio 
fosse  stato  per  quanto  da  lui  dipendeva,  non  ostile  alla  sua 
venuta.  Nella  congrega  del  3 febbraio  1640  il  sindaco  par- 

(1)  Ordiuali  del  1840. 
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tocipava  essere  stato  chiamato  in  casa  del  presidente  Decio 
Leone,  dove  essendo  presente  il  conte  Messerati,  avevagli 
proposto  che  per  venire  a Torino  il  principe  aveva  dovuto 
sottostare  a gravi  spese,  ed  avendo  liberata  la  capitale  dal 
saccheggio,  sarebbe  stato  conveniente  che  il  municipio  lo 
soccorresse  di  qualche  somma  o di  sacchi  di  grano  sino 
a sei  mila.  Trattandosi  di  negozio  cosi  grave  e trovandosi 
la  città  in  estremo  bisogno,  commetteva  il  consiglio  a sin- 
daca ed  ai  consiglieri  Spatis,  Cappone,  Francesco  Rolando, 
Tarino,  Fossato  e Torrazzo,  di  ricorrere  a Tommaso  per 
rappresentargli  le  grandi  strettezze , e supplicarlo  dello 
sgravio  (1).  Essendo  poi  avvenuta  una  prepotenza  per  parte 
di  un  militare,  Tommaso,  meglio  che  Cristina,  seppe  dar 
soddisfazione  al  municipio.  Il  fatto  era  accaduto  nell'occa- 
sione che  Marco  Rocca,  sovrintendente  delle  fabbriche  del 
comune,  mentre  assisteva  allo  sgombro  che  fecevasi  delle 
strade  dove  aveva  a trascorrere  la  processione  del  Corpus 
Domini , Gio.  Angelo  Ruschis,  che  eserciva  la  carica  di  ser- 
gente maggiore , fatto  chiamare  il  Rocca,  erasi  fatto  lecito 
di  somministrargli  una  buona  dose  di  legnate,  ordinando  si 
pigliassero  utensili  che  servivano  per  l' ufficio  accennato. 
Il  municipio  adunque  lamentatosi  col  principe  Tommaso 
per  l' insulto  cagionato  ad  un  suo  rappresentante,  trovava 
ragione  dal  principe,  che  disapprovata  pienamente  l'azione 
del  Ruschis,  gli  intimava  gli  arresti  (2). 

Ma  proseguiamo  innanzi  : il  governatore  continuava 
nella  pretesa  dei  letti,  ed  il  nove  di  novembre  1642 
deliberavasi  perciò  di  supplicare  la  duchessa , e scrivere 
persino  al  Re  di  Francia  ed  al  Cardinal  Mazzarino.  Qual- 
che cosa  si  cominciava  ad  ottenere , e nella  congrega 
del  15  dicembre  il  sindaco  annunziava  di  avere  discorso 
col  governatore , e colla  mediazione  del  signor  di  Me- 

(t)  Ordinali  del  1640. 

(2)  Idem. 
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janes  luogotenente  del  d’ Aiguebonne , ottenuto  che  da 
quel  giorno  la  ciità  non  avesse  ad  essere  più  obbligata 
alla  manutenzione  dei  letti.  E tosto  questo  signor  di  Me- 
janes  otteneva  dal  municipio  il  dono  di  ducatoni  cento 
d'argento  perché  usa  continua  amorevolezza  alla  città  e di 
più  il  13  gennaio  1643  deliberava  che  siccome  egli  era 
vecchio  e pativa  il  freddo,  dovesse  a spese  del  comune 
venir  fatta  riparare  la  stanza  del  portone  che  abitava  al- 
cune volte  per  sorvegliare  la  soldatesca  (1).  I tempi  erano 
tristi,  ed  alla  poca  umanità  degli  uomini  si  univa  ad  ag- 
gravare il  male,  l'incostanza  dell'aere,  onde  il  16  dicem- 
bre deliberatasi  che  « stante  la  malignità  dei  tempi  e 
pioggia  eccessiva  che  tuttavia  durano,  saria  bene  di  hauer 
nuovo  raccorso  da  S.  L).  M.  per  ottenere  serenità  o quel 
che  sarà  meglio  ; e che  li  pareria  bene  che  si  facessero 
esporre  li  santi  protettori  della  città  nel  Giesù.  La  con- 
gregatione  ordina  che  si  faccia  esporre  li  santi  protettori 
della  città  Solutore,  Adventore  ot  Ottavio  nella  suddetta 
chiesa  del  Giesù  con  i luminari  di  cera  soliti  a mandarsi 
in  simili  Occasioni,  mandando  al  signor  tesoriere  di  spedir 
la  detta  cera  necessaria  e pagar  quel  che  li  verrà  per  essa 
ordinato  dal  signor  Pauii  mastro  di  ragione  * (2). 

11  municipio  nostro  che  allora  aveva  viva  fede,  sapeva 
anche  senza  distinzione  di  persone  amministrare  con  co- 
scienza gli  affari  dei  torinesi.  Già  abbiamo  vista  la  ri- 
sposta data  all'  arcivescovo  di  Torino  che  voleva  avere  un 
macello  proprio,  parleremo  di  altra  risposta  consimile  data 
al  nunzio,  mentre  ora  osserviamo  che  il  31  dicembre  or- 
dinava all'avvocato  civico  di  formare  un’istanza  legale  per 
spedire  a Roma,  nello  scopo  di  ottenere  dichiarazione,  con 
cui  venissero  obbligati  gli  ecclesiastici  a concorrere  pure 
nella  loro  quota,  al  pagamento  della  composizione  eonve- 

(1)  Ordinati  del  1642. 

(2)  Idem. 
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nutasi , come  fu  scritto  col  barone  di  Courselles,  per  la 
consegna  delle  campane,  all'  epoca  della  resa  di  Torino. 
Locchè  proveniva  dalla  domanda  mossa  da  quegli  ecclesia- 
stici per  la  restituzione  delle  argenterie  e dei  danari 
imprestati  in  quell'occasione  (I). 

Un  altro  militare  che  seguiva  le  traccie  del  d’Aiguebonne 
in  scortesia,  era  il  Tartarino,  sargente  maggiore,  il  quale, 
come  si  esprime  nell'ordinato  del  28  gennaio  1643,  era 
divenuto  insopportabile  ed  esorbitante  in  modo,  da  non 
potersi  più  oltre  tollerare , onde  si  decideva  di  esporre 
lagnanze  al  governatore  , affinché  lo  facesse  desistere  da 
tante  enormità  perchè  altrimenti  si  sarebbe  ricorso  a chi 
di  ragione.  Pare  però  che  a nulla  riuscissero  gli  ufficii  del 
comune,  poiché  (già  questi  francesi  erano  terribili  e peg- 
giori dei  turchi)  nell' adunanza  del  primo  novembre  1644 
si  esponeva  lagnanze,  che  il  Tartarino  avesse  fatto  occupare 
dalla  soldatesca  il  casotto  dei  portinai  della  città  , i quali 
dovettero  cosi  per  simile  prepotenza  rimanere  esposti  alle 
intemperie  della  stagione,  a danno  del  pubblico  servizio. 

Sempre  fedele  al  suo  sistema,  il  nostro  comune  secondo 
il  solito  , buonamente  riguiderdonava  i personaggi  resisi 
benemeriti,  ed  il  sette  di  febbraio  1G43  il  procuratore  Ro- 
lando sposando  una  sua  figlia  a Francesco  Dentis,  veniva 
riconosciuto  con  lire  25  in  un  bacile  di  confetti,  ed  in  due 
torchie , e ciò  perché  il  Rolando  aveva  fatte  molle  fatiche 
straordinarie  per  servizio  della  città.  Ma  sorge  di  nuovo  il 
d’  Aiguebonne  ad  intorbidare  le  deliberazioni  un  po'  gaie 
del  comune.  Questa  volta  pretendeva  che  il  municipio 
somministrasse  agli  ufficiali  effettivi  del  presidio , alloggi 
ed  utensili,  ovvero  vi  concorresse  con  danaro,  cioè  a cia- 
scun capitano  desse  lire  32  mensili , 23  ai  luogotenenti , 
14  agli  alfieri,  come  pure  a tutti  gli  ufficiali  dello  stato 
maggiore,  in  proporzione  secondo  la  loro  condizione,  effet- 


(1)  Ordinali  del  1642. 
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tuando  puntualmente  il  pagamento  il  primo  di  ciascun 
mese.  E l'otto  di  marzo  delibera  vasi  di  avvertire  il  gover- 
natore che  il  municipio  era  disposto  a far  continuare  il 
pagamento  agli  ufficiali,  come  risultava  dalle  ultime  mostre, 
attendendo  nuovo  ordine  dal  Re.  Altra  cura  dava  al  mu- 
nicipio la  penuria  dei  grani , da  che  avveniva  che  i pa- 
stinai difficoltavano  a provvedere  il  pubblico,  il  quale  già 
tumultuava.  Il  5 giugno  pertanto  corainciavasi  a commet- 
tere ai  consiglieri  di  indagare  dove  fossero  per  'trovarsi 
grani,  e deputava  duo  di  essi  a trasferirsi  tosto  a Savi- 
gliano,  Fossano  e Mondovi  per  fornirsene  in  qualsiasi  ma- 
niera ed  a qualsivoglia  prezzo  , e tosto  farli  condurre  a 
Torino.  M.  R.  poi  proponeva  al  municipio  di  stabilire  pei 
mesi  di  aprile , maggio  e giugno  di  ogni  anno  un  fondo 
di  300  sacchi  di  grano , affinchè  i pristinai  potessero  es- 
serne provvisti , e nel  consiglio  del  cinque  luglio  si  fece 
mozione  di  costituire  un’università,  come  chiamavasi  allora, 
cioè  società  di  pristinai  che  p.  e.  in  numero  di  ventiquattro, 
si  obbligassero  di  avere  un  fondo  di  quei  300  sacchi.  Ma 
i pristinai  interpellati,  ricusavano,  sul  pretesto  che  la  tassa 
fosse  lor  dannosa,  quindi  il  municipio  ricorreva  al  presi- 
dente Ferraris  perchè  usasse  della  sua  autorità  in  propo- 
sito. Intanto  si  accordava  ai  pristinai  l'aumento  della  tassa 
del  pane  almeno  per  la  settimana,  ma  chiamati  i sindaci 
di  quel  mestiere  coi  principali,  cioè  Giacomo  Garello,  Ago- 
stino Egudio,  Giovanni  Cubito  e Bartolomeo  Cibrario,  essi 
dichiaravano  al  consiglio  di  non  volere  assolutamenle  ad- 
divenire a quella  provvigione  dei  quattro  mila  sacelli,  ec- 
cetto che  il  municipio  aggiustasse  con  loro  i conti , desse 
i censi  e nella  tassa  quanto  essi  pretendevano.  Mentre 
trattavasi  quel  negozio , M.  R.  faceva  chiamare  i sindaci , 
che  andati  coi  consiglieri  Pauli  e Cappone , intesero  che 
essa  voleva  che  si  facessero  pubbliche  allegrezze  per  la 
presa  di  Thionville  fatta  dalle  truppe  francesi.  E cosi  con 
tutte  le  strettezze,  bisognava  accendere  un  falò,  e spendere 
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in  fumo  più  di  lire  73  ; è ben  vero  che  di  buon  grado  in 
quello  stesso  mentre  si  leggono  negli  ordinati  6 e 18  set- 
tembre fatte  altre  spese  libere  « Più  che  è stato  fatto  il 
secondo  busto  dei  protettori  della  città  dai  gesuiti  il  che 
è in  honor  grande  della  città  , e perchè  si  è speso  più 
dello  stabilito,  circa  83  ducatoni,  si  approva.  • Più  il  signor 
senatore  llellezia  ha  fatto  moltissime  fatiche  di  rilevo  toc- 
canti gli  interessi  della  città,  e perchè  ora  d'ordine  di  M.  R. 
deve  trasferirsi  a Munster  per  la  dieta  che  colà  si  deve 
fare,  e gli  bisogna  gran  spesa , sarebbe  bene  di  ricono- 
scerlo. La  congregazione  considerale  le  fatiche , che  il 
detto  signor  senatore , che  sono  state  eccessive , ha  fatto 
ordina  al  tesoriere  di  sborsargli  23  doppie  d’Italia.  » Del 
resto  però  con  tutti  i precedenti , que'  nostri  buoni  mag- 
giori erano  poi  non  poco  soddisfatti  , perchè  andati  alla 
Novalesa  nel  settembre  ad  incontrar  il  Duchino  che  sen 
veniva  dalla  Savoia,  M.  R.  li  avesse  presentati  al  medesimo 
con  complimenti,  e poi  perchè  in  Rivoli  i siedaci  coi  con- 
siglieri Spatis  , Pauli , Gai  e Dentis  fossero  stati  ricevuti 
dalla  duchessa,  con  dimostrazioni  di  estrema  confidenza  e 
di  desiderio  grande  di  venire  a Torino. 

Forse  è il  destino,  ma  in  tutti  i tempi  si  trovano  sempre 
coloro  che  credono  alle  parole  inzuccherate,  sebbene  poi  i 
fatti  talvolta  non  vi  corrispondano.  E valga  il  vero,  pochi 
giorni  dopo  le  belle  parole  di  complimento,  che  nei  prin- 
cipi non  hanno  alcun  valore , i sindaci  avendo  indarno 
sprecate  coi  ministri  di  Cristina  tutte  le  buone  ragioni  che 
avevano  per  le  mani,  per  rimostrare  che  non  era  la  città 
tenuta  alla  manutenzione  delle  caserme,  con  ottenere  per 
sola  risposta  che  sarebbe  stato  conveniente  che  il  muni- 
cipio con  due  o tre  mila  lire  procurasse  che  M.  It.  facesse 
continuare  Gabriele  Filippo  Carroccio  , che  aveva  conven- 
zione apposita  ; ricercata  la  duchessa  di  udienza , questa 
veniva  loro  negata.  Fu  poi  il  prefetto  Filippa  che  s’incaricò 
lui  di  passar  buoni  ufficii  colla  duchessa,  rimostrandole  la 
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miseria  dell’erario  civico.  Partecipata  la  cosa  in  consiglio, 
deliberavasi  di  stendere  un  memoriale  e ricorrere  al  vero 
sovrano  del  Piemonte,  il  Re  di  Francia,  per  vedere  se  c'era 
mezzo  di  ottenere  giustizia. 

A forza  d'instare  perù  i sindaci  avevano  potuto  avere  la 
desiderata  udienza  ed  ottenere  il  decreto  d’ inibizione  di 
molestia,  illa  la  cosa  non  era  finita.  Andati  dal  prefetto 
Filippa  perché  li  venisse  consegnato  l'ordine  regio  che  di- 
chiarava la  città  libera  dall’  obbligo  degli  alloggi  per  gli 
ufficiali  maggiori , questi  lor  disse  che  bisognava  andare 
dal  d'Aiguebonne.  Recatisi  da  costui , lor  rispose  che  non 
poteva  darlo  senz'  ordine  espresso  di  M.  R.  Fu  mestieri 
andar  altra  volta  dalla  duchessa,  ma  quei  buoni  sindaci 
bisognava  che  bevessero  tutto  il  calice;  infatti  nel  mentre 
essi  si  animavano  a sfoderare  le  lor  buone  ragioni,  soprag- 
giugneva  un  perturbatore,  il  principe  Maurizio,  e la  pram- 
matica di  corte  (meritato  supplizio  de’principi)  voleva  che 
il  municipio  tosto  si  ritirasse.  E cosi  i sindaci  erano  co- 
stretti di  portarsi  ancora  per  quel  benedetto  affare , dal 
marchese  di  Pianezza,  il  quale  finalmente  partecipò  l'ordine 
della  sovrana,  che  cioè  il  governatore  potesse  consegnare 
il  decreto,  a cui  essa  intendeva  però  fare  restrizioni,  eccet- 
tuando le  case  del  d'Aiguebonne,  del  Plessis  e dell’  inten- 
dente. Più  acre  fu  la  vertenza  per  il  negozio  già  tanto 
agitato  delle  caserme.  Nella  congrega  del  28  dicembre  il 
sindaco  riferiva  essere  stato  dal  gran  cancelliere  e da  altri 
ministri  affinchè  volessero  dare  a M.  R.  il  lor  parere  in 
proposito,  e che  grossolanamente  avevano  concordi  risposto 
non  voler  darlo , ma  che  sibbene,  annuendo  il  municipio, 
si  sarebbe  pubblicata  la  sentenza.  Replicò  il  sindaco  che 
il  municipio  non  intendeva  punto  intentare  un  litigio  col 
patrimoniale  del  duca,  ma  solamente  esporre  alla  duchessa 
il  suo  sentimento,  affinchè  si  esaminassero  le  ragioni  della 
città  per  essere  liberata  dalla  manutenzione  delie  caserme. 
E qui  bisogna  aprire  una  pagina  che  fa  torto  alla  memoria 
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di  Cristina  e de’suoi  consiglieri,  sempre  troppo  cortigiani. 
L'affare  premeva , tanto  più  che  M.  R.  doveva  fra  alcuni 
giorni  partire  alla  volta  di  Fossano  , e siccome  si  preve- 
deva che  sarebbe  stato  poi  difficile  di  ottenere  colà 
udienza,  il  consiglio  ammaestrato  che  per  toccare  il  cuore 
indurito  dei  sovrani , l'oro  era  un  farmaco  efficacissimo 
alle  sempre  sbilanciate  lor  finanze;  tosto  commetteva  ai 
sindaci  ed  ai  consiglieri  Spatis , Cappone  , Carcagni , Ce- 
veris  e Gai  di  convenire  coi  ministri  della  duchessa  di 
qualche  soccorso,  non  però  a considerazione  delle  caserme. 
Eseguirono  i deputati  1'  avuta  ambasciata  ed  i presidenti 
Ferraris  e Cauda  di  Casellette,  ebbero  l’audacia  di  lasciar 
intendere  che  la  duchessa  pretendeva  sino  alla  somma  di  lire 
30  mila;  il  Cauda  però  con  affettata  bonomia  soggiungeva 
ch'egli  si  sarebbe  poi  adoperato  a che  M.  R.  si  appagasse 
di  sole  lire  25  mila.  Siccome  i principi  la  facevano  da 
banchieri,  cosi  il  municipio  trattava  come  il  caso  richie- 
deva : riferisco  le  genuine  parole  dell'ordinato  del  31  di- 
cembre, ultimo  giorno  dell’ anno  1G43.  « E perchè  è ne- 
cessario di  comporre  per  liberarsi  da  questa  molestia  acciò 
li  cittadini  non  venghino  gravati  dall'alloggio  della  solda- 
tesca, il  consiglio  ordina  di  esibire  lire  dodici  mila  per  una 
volta  tanto,  con  che  sia  liberato  dalla  manutenzione  delle 
caserme»  (1).  Ci  erano  dieci  mila  lire  di  troppo,  eppure 
i ministri  appena  seppero  la  deliberazione,  fecero  le  me- 
raviglie, rispondendo  ai  sindaci  • non  essere  una  proposta 
degna  et  accettabile  e che  si  sarebbe  in  pena  pubblicata 
la  sentenza.  » 1 sindaci  credettero  di  persistere  ancora,  os- 
servando che  le  forze  del  comune  impedivano  assoluta- 
mente  di  votar  donativo  cosi  cospicuo.  Alla  minaccia  della 
sentenza  panni  che  il  consiglio  dignitosamente  avrebbe 
dovuto  cedere,  come  infatti  faceva  poco  dopo,  e non  pie- 
garsi a chi  non  era  degno  di  tanti  riguardi.  Vinceva  la 
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contraria  sentenza,  enei  secondo  giorno  dell'anno  novello 
1644  si  deliberava  di  stendere  un  memoriale,  presentarlo 
alla  duchessa  e concorrere  sino  alla  somma  di  lire  sedici 
mila  da  soddisfarsi  fra  sei  mesi,  addossando  il  comparto 
sui  cittadini , e che  ove  non  bastasse , si  attendesse  alla 
sentenza.  Anche  questo  voto  non  veniva  accettato  : pre- 
sentato il  memoriale  al  patrimoniale  ducale , questi  esi- 
geva le  condizioni,  di  cui  nell’ordinato,  ma  distruggendo 
esso  le  ragioni  della  città  in  seguito  ai  contratti  seguiti 
coi  duchi  di  Savoia , il  3 1 gennaio  il  consiglio  pregava  i 
sindaci  coi  consiglieri  Brocardo  e Baronis  di  recarsi  a Fos- 
sano  per  implorare  clemenza  dalla  assoluta  duchessa.  In 
quella  poco  lieta  stagione,  coi  cattivi  mezzi  di  trasporto 
di  quei  tempi,  i sindaci  andavano  a Fossano,  ma  il  viaggio 
fu  inutile,  eppure  il  consiglio,  il  14  febbraio  deliberava  si 
raccorresse  di  nuovo  alla  duchessa  ed  ai  ministri,  per  ot- 
tenere risposta  favorevole  al  memoriale  presentato  « et 
che  oue  non  si  possi  ottenere  decreto  o risposta  a soddi- 
sfazione di  dette  caserme,  in  tal  caso  per  obedire  a'precisi 
comandi  di  M.  R.  e per  non  incorrere  in  sua  indignatione 
salve  sempre  le  ragioni  di  detta  città  e de' suoi  contratti 
e con  protesta  di  non  voler  a quelli  in  alcun  modo  pre- 
giudicare che  per  le  partite  e quote  per  la  quale  quando 
la  città  non  fosse  immune  et  esente  da  concorsi  quali  gli 
spetterebbe,  s’  offrisse  di  concorrere  nella  spesa  delle  ca- 
serme e manutentione  di  quelle  et  utensili  degli  officiali 
del  presidio  » (1).  Certa  com'  era  la  duchessa  di  avere  in 
tasca  quelle  25  mila  lire  che  cotanto  stavanle  a cuore , 
dimostrava  quasi  degnazione  nell’  aggradirle  : infatti  an- 
dati i sindaci  dal  marchese  d'  Agliè  e dai  presidenti  Mo- 
rozzo,  Ferraris  e Casellette  affinchè  si  moderassero  le  ri- 
sposte fatte  al  memoriale,  ebbero  in  risposta  che,  quando 
si  aggiustasse  il  decreto  M.  R.,  avrebbe  accettata  l'oblazione 

(I)  Ordinali  del  1644. 
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delle  lire  25  mila.  La  forza  adunque  , e non  la  ragione  , 
faceva  decretare  al  consiglio  del  21  febbraio  che  « trat- 
tandosi di  obedire  ai  comandi  di  M.  R.  ordina  alli  sindaci 
et  altri  dopo  che  accettino  il  decreto  » ed  il  sette  marzo 
facevasi  l' istromento  d’  obbligo  di  quelle  fatali  25  mila  lire. 
11  consiglio  votava  una  sentenza  di  morte , poiché  quella 
somma  doveva  costargli  umiliazioni  e disagi  incredibili  per 
1'  avvenire.  Per  fortuna  che  la  storia  almeno  pronunzia  che 
quelle  umiliazioni  tornavano  ben  più  indecorose  a chi  le 
imponeva. 

Siccome  la  duchessa  ed  il  governatore  francese  pare  che 
si  fossero  dati  la  posta  per  tormentare  il  povero  nostro 
municipio , cosi  finita  1*  una  cominciava  1'  altro.  In  vigore 
degli  ordinati  precedenti  votati  dal  corpo  civico,  il  sindaco 
aveva  fatto  eseguire  le  bollette  per  i soldati  effettivi  del 
reggimento  del  d'  Aiguebonne,  ma  avendole  trasmesse  ad 
esso  governatore,  questi  nel  licenziarsi,  gli  ritornò  le  bol- 
lette dicendo  anche  in  collera  che  non  le  voleva  salvo  fos- 
sero fatte  per  tutta  la  soldatesca.  Soggiungeva  il  sindaco 
che  per  quelli  di  Senantes  stava  bene  e gli  svizzeri  erano 
d' accordo , e che  insomma  il  consiglio  era  di  parere  di 
non  concedere  quegli  alloggi.  Ma  era  un  contar  le  ragioni 
ai  birri , anzi  quel  ruvido  soldato  vieppiù  imbestialiva  e 
tant'  è che  richiedeva  : le  bollette  non  si  avessero  a spe- 
dire sui  cavalieri  e titolati , ma  solo  sui  borghesi  e mer- 
canti , indi  pretendeva  che  i suoi  uffiziali  non  dovessero 
eseguir  essi  la  riscossione  delle  contribuzioni , osservando 
essere  cosa  indecorosa  che  i medesimi  addivenissero  ad 
atti  di  giustizia-  Il  consiglio  ordinava  bensi  ai  sindaci  ed 
al  consigliere  Lupo  di  informare  il  Le  Tellier,  regio  inten- 
dente a Torino,  spediendo  anche  a M.  R.  a Fossano  il  con- 
sigliere Zaffarone,  ma  erano  tentativi  inutili.  Nè  valevano 
gli  atti  di  ossequio  inverso  il  duca,  il  quale  dovendo  ar- 
rivare a Mirafiori  per  recarsi  di  là  a Rivoli  , riceveva  in 
segno  di  congratulazione  della  sua  venuta  i sindaci  ed  i 
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consiglieri  Spati»  e Calcagni.  Il  Le  Tollier  tosto  manife- 
stava al  consiglio  essere  intendimento  del  Re  che  si  eleg- 
gesse uno  dei  due  partiti , od  alloggiare  i soldati , o pa- 
garli le  contribuzioni,  non  volendosi  più  che  dovessero  le 
medesime  da  loro  venire  riscosse.  Accenno,  perchè  l' ordi- 
nato susseguente  ne  parla,  alla  concessione  fatta  nel  mese 
di  giugno  ai  canonici  di  S.  Giovanni,  dell'acqua  del  Mar- 
tinetto che  serviva  ad  adacquare  le  pingui  loro  possessioni 
di  Vanchiglia,  mediante  un  canale  dai  medesimi  fatto  sca- 
vare con  benefizio  anche  degli  altri  proprietari  di  quella 
regione,  e dell'  agricoltura.  Ricevuto  1’  avviso  del  Le  Tellier 
i sindaci  recavansi  dalla  duchessa,  pregandola  di  voler 
scrivere  al  p.  Tommaso  affinchè  interponesse  la  sua  me- 
diazione in  quella  vertenza,  anzi  andavano  pure  da  Tom- 
maso perchè  abbuonisse  1’  ambasciatore.  Ma  questi  non  si 
lasciava  guadagnare,  ed  essendo  inutile  la  lotta,  il  consiglio 
commetteva  ai  sindaci  ed  ai  consiglieri  Lupo  ed  Agliaudo  di 
soddisfarlo  del  più  pronto  danaro  che  si  avesse.  Credo  che 
non  vi  sarà  alcuno  che  vorrà  qui  censurare  tanta  pieghe- 
volezza del  municipio,  dal  momento  che  non  era  sostenuto 
dal  governo  nazionale.  Anzi  nella  congrega  del  1."  agosto 
il  sindaco  riferiva  che  la  sera  prima  il  presidente  Sanfront 
avealo  chiamato  per  parte  di  M.  R.  instando  la  si  provve- 
desse di  venticinque  paia  di  buoi  per  la  condotta  delle 
vettovaglie  e bagaglie  per  l'armata,  e si  andasse  subito 
il  domani  ad  equipaggiarle  a Chivasso.  Si  aveva  un  bel 
ricorrere  dalla  duchessa,  rimostrandole  non  essere  la  città 
obbligata,  non  potersi  trovare  i buoi , e soffrirne  immen- 
samente l’ agricoltura  in  quei  momenti  de' principali  ricolti, 
era  fiato  sprecato,  si  rinnovavano  le  domande,  si  facevano 
minacce  ; 1'  unico  guadagno  del  municipio  fu  di  tirar  la 
lite  sino  ai  12  agosto  in  cui  si  dovette  ubbidire.  Col  d' Ai- 
guebonne  erasi  poi  addivenuto  all’  aggiustamento,  cioè  di 
sborsargli  novecento  lire  annue  pel  fitto  delle  caserme, 
della  soldatesca  del  reggimento  suo,  in  tre  pagamenti  ogni 
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quattro  mesi.  Il  povero  municipio  se  le  vedeva  addensate 
tutte  contro , in  un  medesimo  tempo  , poiché  mentre  gli 
affari  serii  del  governo  l' intorbidavano  a giusta  ragione , 
persino  i terrazzani  di  Grugliasco  volevano  dar  sintomi  di 
scuotere  il  giogo  di  vassallaggio  dovuto  a Torino  , di  cui 
quella  terra  era  feudo  comitale.  Trascrivo  le  parole  del- 
f ordinato  del  29  settembre  « Più  che  si  è fatto  far  un 
banco  e ripostolo  nella  chiesa  di  Grugliasco  per  comodità 
delli  signori  sindaci  quando  si  troveranno  in  quel  luogo , 
e s’ è presentito  che  quelli  di  Grugliasco  T hanno  portato 
fuori  malamente  con  rottura  in  molti  luoghi.  E perchè  qui 
si  vede  il  poco  rispetto  usato  alla  città  è bene  di  prov- 
vederli, il  consiglio  ordina  si  mandi  il  signor  Picia  a pren- 
dere informazioni  ed  al  procuratore  di  far  sbrigare  la  causa 
contro  detto  comune  » (I).  Trattandosi  di  cose  di  ceremo- 
niale  per  cui  la  duchessa  era  tanto  tenera  , il  consiglio 
otteneva,  per  l’ affare  del  banco  di  Grugliasco,  la  delega- 
zione del  senatore  Barberis.  Quest'affare  però  non  si  risol- 
veva cosi  presto,  poiché  ritrovo  che  nell'ordinato  del  1.® 
settembre  1650  si  incaricava  il  consigliere  Picia  di  trasfe- 
rirsi a Grugliasco  a far  instanza  presso  il  curato,  affinchè 
si  restituisse  nella  chiesa  il  banco  della  città  di  Torino  , 
e dove  si  rifiutasse,  si  ricorresse  dall'  arcivescovo.  Nello 
stesso  mentre  il  Picia  aveva  il  mandato  di  visitare  il  pa- 
lazzo che  ancor  oggidì  la  città  di  Torino  tiene  a Grugliasco, 
e farvi  operare  le  riparazioni  necessarie,  innalzandovi  sulla 
porta  lo  stemma  della  città  colla  corona  comitale  ed  insieme 
la  catena  intàme  (2).  Bisogna  dir  che  il  municipio  vivesse 
sotto  pessima  stella  ; il  suo  consigliere  Calcagni  andando 
a Possano  d'ordine  del  corpo  civico,  por  ammollire,  se 
possibile,  l'animo  della  duchessa,  veniva  per  strada  de- 
rubato dai  ladri,  di  due  pistole,  di  dieci  doppie,  con  altri 

(t)  Ordinati  1644. 

(3)  Idem  1650. 
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danari , e di  due  anelli  di  cui  uno  del  valore  di  doppie 
sessanta.  Faceva  d' uopo  rimborsarlo  come  1’  equità  vo- 
leva, e così  deliberavasi  il  29  settembre  essendo  egli  in 
servizio  della  città  et  attesa  la  buona  qualità  del  signor 
Calcagni  (1).  Nel  mentre  s'occupava  di  quell'insulto,  do- 
veva pure  provvedere , come  si  è detto  sopra , alle  scon- 
venienze del  sergente  maggiore  Tartarino,  che  aveva  fatto 
uscire  i portinai  della  città  dal  loro  casotto , usando  pa- 
role di  spregio  e pretendendo  cinque  logne  da  qualunque 
carro  entrasse  in  Torino,  con  grave  danno  dei  privati.  Con- 
temporaneamente il  nunzio  stesso  s'  aggiungeva  a dar 
fastidio  ai  nostri  rettori  del  comune,  pretendendo  di  voler 
fare  introdurre  in  Torino,  oltre  i tre  vitelli  ordinarii,  altri 
quattro  per  settimana,  e qui  prendevasi  deliberazione  pe- 
rentoria, ordinandosi  ai  portieri  di  non  lasciar  introdurre 
maggior  numero  di  vitelli  dei  tre  ordinarii.  Non  i soli  mi- 
litari francesi,  ma  anche  i nostri  piemontesi  la  facevano  da 
prepotenti,  ed  il  quattro  novembre  il  sindaco  esponeva  al 
consiglio  le  lagnanze  del  Dedala,  accensatore  dell'entrata 
dei  vini,  contro  il  sergente  maggiore  Bai,  il  quale  con 
quattro  soldati  erasi  recato  alle  porte  di  Torino,  minac- 
ciando di  battere  quei  guardiani  perchè  avevano  impedito 
l'entrata  del  vino  del  marchese  Villa,  se  prima  non  pagava 
il  solito  diritto,  da  cui  non  era  immune.  Almeno  il  corpo 
civico  ne  indovinava  una,  ed  il  quattordici  novembre  don 
Pietro  Bonzanino,  custode  della  SS.  Sindone,  proponendogli 
ch'egli  s' incaricava  di  mantenere  l'olio  alla  lampada,  se- 
condo il  voto  fatto  alcuni  anni  avanti,  convengasi  con  lui 
la  somma  annuale  di  quattro  ducatoni.  Ma  facciamo  ri- 
torno alle  cose  serie:  nella  congrega  del  21  dicembre  il 
sindaco  dolente,  notificava  al  consiglio,  che  il  gran  can- 
celliere Piscina,  il  quale  erasi  sempre  dimostrato  molto 
duro,  l’aveva  fatto  chiamare  per  partecipargli  da  parte 

(1)  Ordinati  1644. 
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(iella  duchessa,  che  le  sue  finanze  essendo  esauste , nò 
più  potendo  continuare  nell'avvenire  alla  manutenzione 
delle  caserme,  intendeva  che  la  città  se  ne  incaricasse,  od 
almeno  vi  contribuisse  per  venticinque  mila  lire,  come 
nell’anno  precedente.  A tal  comunicazione  il  consiglio  ri- 
mase attonito,  non  potendo  persuadersi  che  l’indiscrezione 
e l' inumanità  fossero  giunte  a tal  punto  : dico  inumanità 
per  parte  della  duchessa  e di  chi  la  consigliava,  poiché 
per  ritrovare  quelle  venticinque  mila  lire,  bisognava  dis- 
sanguare i cittadini,  cioè  la  parte  più  degna  di  compas- 
sione dei  medesimi.  11  consiglio,  quantunque  per  la  fatta 
esperienza  già  potesse  indovinare  dove  andava  poi  a ter- 
minare la  mala  parata,  tuttavia,  per.  debito  d’uflicio,  pre- 
gava il  sindaco  ed  i consiglieri  Carcagni,  Bigliore,  Gai  e 
Dentis  di  rappresentare  al  gran  cancelliere  che  la  città 
non  era  tenuta  a mantenere  quelle  benedette  caserme, 
e che  per  provvedere  già  gli  alloggi  agli  uffiziali  del  pre- 
sidio doveva  prendere  gravi  precauzioni,  dal  momento  che 
i redditi  de’molini,  unico  sostegno  della  città,  in  quell'anno 
erano  diminuiti  della  metà.  Fa  poi  ribrezzo  lo  scorgere 
come  in  tanta  calamità  del  paese , quelli  che  avrebbero 
dovuto  primeggiare  nel  subir  aggravio , cercassero  ogni 
mezzo  di  esimersene,  come  facevano  i cavalieri  ed  i cu- 
riali. Ma  meglio  che  le  mie,  dipingono  il  miserando  stato 
di  Torino  per  quella  ingiusta  legge  di  privilegio,  le  parole 
dell'ordinato  del  21  dicembre  «nè  contr' essi  (cavalieri, 
magistrati  ecc.)  si  trova  chi  voglia  procedere  per  giustizia 
poiché  sendosi  ottenuta  delegazione  nel  signor  referendario 
Gerardi , benché  sabbi  fatta  qualche  diligenza , non  si  è 
perciò  cavato  un  soldo,  et  i poveri  non  ponno  per  la  loro 
miseria,  tanto  più  che  trattandosi  de'  mezzani,  molti  mer- 
canti in  particolare  serrano  le  botteghe  et  altri  absentano 
per  non  essere  tenuti  a questa  contribuzione  eccessiva,  e 
cosi  non  si  può  compire  a quella  acciò  si  trovasse  mezzo 
per  il  quale  ognuno  insensibilmente  concorresse  al  paga- 
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mento  per  non  essere  possibile  l'esecutione  come  si  è detto, 
e sendo  convenuti  diverse  volte  insieme  li  signori  deputati 
hanno  pensato  non  poter  provvedere  a questa  bisogna 
salvo  con  imposizioni  di  gabella  o altre  simili,  ma  che 
pensavano  ne  potesse  nascere  difficoltà  dalli  magistrati, 
sebben  la  città  habbia  autorità  per  i suoi  privilegi,  con- 
cessioni e contratti  d' imponer  gabelle,  e perchè  si  tratta 
dell'  impossibile  di  continuare  nel  modo  che  si  è fatto  sino 
al  presente,  insta  che  si  deliberi.  (1).  La  vertenza  era 
una  delle  più  gravi,  quindi  il  consiglio  pregava  i deputati 
che  già  eransi  specialmente  congregati  per  esaminarla,  di 
radunarsi  di  bel  nuovo  e studiarvi  sopra.  Intanto  i sindaci 
recavansi  dal  gran  cancelliere  per  convincerlo  delle  buone 
ragioni  che  stavano  dal  canto  della  città  per  essere  di- 
spensata da  quel  concorso,  ma  costui  non  diè  per  risposta 
se  non  che  le  finanze  ducali  erano  esauste,  e che  la  città 
doveva  per  conseguenza  o pagare  le  lire  23  mila  od  ac- 
cettare le  caserme  pel  primo  del  novello  anno.  Sperando 
di  trovar  patrocinio  dalla  duchessa,  recavansi  a Rivpli,  se- 
nonchè  M.  R.  loro  rispose:  rincrescerle  assai  d'incomodare 
il  municipio,  ma  che  essendo  ella  nell'impossibilità  di  sup- 
plire a quelle  spese,  faceva  mestieri  che  la  città  vi  con- 
corresse. A questo  punto  il  consiglio  non  poteva  a meno 
che  concertare  il  modo  di  soddisfare  al  peso  impostogli 
dalla  forza  maggiore,  e l'ultimo  giorno  dell'anno  con  ram- 
marico doveva  votare  un  aggravio  ai  torinesi  per  il  debito 
dell’alloggio  della  soldatesca,  stabiliendo  la  gabella  di  tre 
danari  per  lira  della  carne,  due  soldi  per  emina  del  grano, 
esigendo  ì'entranea  del  vino  a ragione  di  un  quarto  di 
scudo  d’oro.  Il  nuovo  anno  1645  cominciava  con  poco  lieti 
auspizi,  ed  al  primo  di  esso,  i sindaci  recavansi  dal  gran 
cancelliere  per  udire  la  mente  precisa  della  duchessa. 
Rispose  il  Piscina,  che  non  voleva  rispondere,  eccetto  che 

(i)  Ordinati  del  1614. 
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la  città  mettesse  in  iscritto  le  sue  ragioni;  nè  lasciava  di 
tirar  fuori  il  solito  spauracchio  della  sentenza , che  già 
aveva  prodotto  effetto  la  prima  volta.  Riferita  la  missione 
al  consiglio,  dubitandosi  che  la  sentenza  non  fosse  punto 
per  essere  favorevole,  si  suggeriva  di  toccare  quel  tasto, 
da  cui  molti  cuori  induriti  si  lasciano  ammollire,  ed  in 
questo  tutti  i tempi  si  rassomigliano.  Ecco  quel  che  leg- 
gesi  nell'ordinato  del  20  gennaio  1645:  « più  che  si  in 
questa  che  in  altre  occasioni  della  città  li  signori  gran 
cancelliere,  presidente  Morozzo  e presidente  Ferraris  hanno 
fatto  diverse  fatiche  in  servitio  della  città  et  sarìa  bene 
che  fossero  riconosciuti,  massime  il  signor  presidente  Mo- 
rozzo in  occasione  del  matrimonio  che  deve  fare  della  sua 
figliuola , il  consiglio  ordina  al  mastro  di  ragione  ed  ai 
sindaci  di  riconoscerli  come  le  detterà  la  sua  prudenza»  (1). 
0 che  l'offerta  fatta  dal  comune  non  paresse  sufficiente  a 
quegli  ingordi  magistrati , o che  questa  volta  fossero  ab- 
bastanza convinti  del  loro  dovere,  forse  richiesto  dall’  im- 
periosa necessità,  è certo  che,  recatisi  i sindaci  dal  gran 
cancelliere  il  di  22  gennaio , dove  trovavansi  radunati  i 
presidenti  Morozzo  e Ferraris , unanimi  risposero  che  non 
occorreva  di  pretendere  si  diminuisse  la  somma,  ma  bensi 
si  trovasse  il  mezzo  di  pagarla.  Replicarono  allora  i poveri 
sindaci,  le  ragioni  già  altre  volte  addotte,  che  la  città  non 
intendeva  in  maniera  alcuna  passare  per  termini  di  giu- 
stizia « ma  bene  con  tutti  li  termini  di  riverenza  che  si 
deve,  si  et  come  è stata  sempre  solita  la  città  et  che  si 
offeriva  pronta  di  far  tutto  il  possibile  per  soccorrere  le 
strettezze  delle  finanze  » (2).  Volevasi  almeno  che  esso 
gran  cancelliere  cogli  altri  ministri  esaminassero  la  pos- 
sibilità del  municipio  ed  il  modo  di  ripartire  il  pagamento 
di  quella  somma  proporzionatamente  su  tutti.  La  risposta 

(1)  Ordinati  del  16i5. 

(2)  Ibidem. 
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fu  che  il  riparto  lo  facesse  la  città,  e che  quanto  al  po- 
tere o non,  i delegati  avrebbero  esaminato  il  tutto  nel 
memoriale.  Soggiunsero  i sindaci  bensi,  che  indarno  il  mu- 
nicipio pagherebbe  le  spese  provenienti  dalla  sentenza, 
dal  momento  che  trovavasi  nell’  impossibilità  di  soddisfare 
all'oggetto  della  sentenza  ; ma  il  gran  cancelliere  disse  con 
sprezzo  e dileggio,  che  se  la  città  sarebbe  stata  assolta 
dal  principale,  sarebbe  anche  stata  assolta  dalle  spese.  Era 
una  risposta  dura  ed  indegna  di  un  cittadino  di  Torino. 
Vista  la  mala  parata  il  consiglio,  in  extremis  exlrema,  pie- 
gavasi  ancora  alla  duchessa,  ordinando  a’ suoi  deputati  di 
andare  a Rivoli  per  implorarne  la  protezione.  Ma  infine  il 
tre  febbraio  la  questione  si  scioglieva.  In  quel  giorno 
adunque,  il  gran  cancelliere  chiamava  i sindaci  nel  consiglio 
di  stato,  minacciandoli,  o che  pagassero  tosto,  o che  subis- 
sero la  sentenza,  per  pronunziare  la  quale  già  trovavansi 
ragunati.  Fecero  essi  osservare,  che  la  città  non  intendeva 
aver  lite  col  patrimoniale  del  duca , anzi  era  pronta  a 
servire  M.  R.,  ma  inutile  fu  di  allegare  ragioni  che  erano 
soverchie , inutile  fu  di  mettere  fuori  scritture  che  reca- 
vano l’esenzione  da  quella  imposta,  più  di  rappresentare 
l'estrema  miseria  della  città  e che  praticamente  l’ imposi- 
zione che  si  sarebbe  votata,  cadeva  a danno  de'  soli  bor- 
ghesi, non  volendo  li  grandi  pagare.  Il  cancelliere  replicò 
ancora  : che  la  città  avrebbe  potuto  sottoscrivere  un  ob- 
bligo, ma  soggiuntosi  da’ sindaci  non  averne  essi  avuto 
mandato  dal  consiglio , egli  li  licenziava.  Sorti  allora  la 
sentenza  la  quale  condannava  il  municipio  al  pagamento  ; 
e si  notino  queste  parole  ben  gravatone:  • et  ideo  nisi 
civitas  intra  triduum  provideat  de  hiis  quae  ad  dieta  sunt 
necessaria,  mandalur  couipelli  civitalem  in  personam  domi- 
norum  sindicorum  et  consiliariorum  et  distrihui  milites 
in  domibus  eorum  et  aliorum  particularium  » (1).  La  sen- 

(I)  Ordinati. 
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tenza  ora  datata  il  primo  febbraio  1645  e s'intimava  al 
procuratore  della  città,  secondo  l'uso.  Queste  espressioni 
denotano  dunque  quanto  difficile  e delicata  fosse  la  mis- 
sione della  magistratura  municipale , la  quale  non  aveva 
sicuramente  il  terreno  seminato  di  rose,  nè  era  ufficio, 
come  dissi  testò,  di  sol  pretto  onore.  Benemeriti  pertanto 
della  patria  deggionsi  avere  coloro  che  accettavano  la  no- 
bile missione,  lode  che  non  può  essere  al  certo  attribuita 
a quanti  che  in  tempi  più  nostrani  s' arrabattano  per 
avere  quell'ufficio,  mediocremente  poi  talvolta  esercitato,  e 
d'ordinario  per  soddisfare  ad  un  movente  d'ambizione  od 
anche  d' interesse.  Ricevuta  comunicazione  della  illegale 
sentenza,  il  consiglio  ragunatosi  il  tre  febbraio  (quantunque 
non  fosse  de’  decurioni  compito  il  numero  ) ordinava  di 
supplicare  l'inesorabile  duchessa  ad  ammettere  l'appello 
della  sentenza  gravatoria,  incaricando  l'auditore  Pasta  di 
formare  un  memoriale  per  presentare  a M.  R.  Ma  dal  con- 
siglio di  stato  non  si  ammettevano  dilazioni,  e l’S  di  febbraio, 
la  congrega  et  perchè  pista  il  tempo  et  intanto  vi  potrebbero 
nascere  scandali  ordinava  ai  sindaci  d’adoprarsi  immanti- 
nenti  coll’avvocato  della  città,  ed  intanto  pubblicare  le 
condizioni  per  l'accensainento  delle  caserme.  Il  povero 
municipio  non  aveva  più  tregua;  appena  foce  intendere  il 
presidente  Ferraris  al  Meyanes  che  le  caserme  erano  a 
conto  della  città  , i francesi  non  lasciavano  più  posa  e 
tosto  ricorrevano  dal  comune  perchè  li  provvedesse.  Usata 
una  prepotenza  era  cosa  .naturale  che  per  la  stessa  ra- 
gione se  ne  usassero  altro  e si  accompagnassero  con  ter- 
mini sgarbati.  Si  è detto  poco  fa  che  il  municipio  aveva 
deciso  di  ricorrere  alla  duchessa  : della  missione  fu  in- 
caricato il  consigliere  Discalzo , il  quale  per  conseguenza 
muoveva  al  castello  di  Rivoli  sede  ordinaria  di  Cristina. 
Ma  non  solamente  gli  venne  negato  di  presentarsi  a lei, 
quantunque  investito  della  qualità  di  rappresentante  il 
comune  di  Torino,  e sebbene  si  trattenesse  colà  due 
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giorni,  ma  quasi  per  dileggio  dicevasi  smarrita  la  supplica 
da  lui  consegnata  al  S.  Tommaso  segretario.  Pure  con 
tutto  questo  il  municipio  il  sedici  febbraio,  deliberava  si 
formasse  un’altra  supplica,  procurandosi  di  ottenere  un 
decreto,  e si  ordinava  ai  mastri  di  ragione  di  convenire 
sulla  provvigione  delle  caserme  con  chi  meglio  conveniva. 
Scorgendosi  dai  francesi,  già  avvezzi  a farla  da  padroni 
in  casa  nostra,  che  il  municipio  era  stato  si  può  dire  esau- 
torizzato,  non  lasciavano  di  commettere  al  solito  prepotenze, 
ed  il  ventitré  febbraio  riferivasi  al  consiglio,  che  vertendo 
le  accennate  differenze,  i soldati  di  presidio  avevano  com- 
messi gravi  abusi,  specialmente  alle  porte,  dove  con  un 
arbitrio  senza  pari,  eransi  fatto  lecito  levar  carri  di  legna 
ai  privati  che  li  introducevano  nella  capitale,  dando  loro 
in  paga  assegnati.  Una  decisione  pertanto  premeva  si  ad- 
dottasse;  altrimenti,  colle  violenze  che  il  governo  non  vo- 
leva impedire,  presto  sarebbe  nato  un  tumulto  popolare, 
che  con  altre  popolazioni,  più  vivaci,  senza  dubbio  non  si 
sarebbe  fatto  tanto  tempo  aspettare,  e forse  avrebbe  data 
una  lezione  a chi  se  la  meritava.  Quindi  nella  medesima 
congrega  si  dava  incombenza  ai  sindaci  di  aggiustare  la 
pretesa  con  tutto  il  meno  che  si  sarebbe  potuto,  a bene- 
fizio della  città,  non  eccedendosi  le  lire  20  mila.  Andavano 
i deputati  dal  presidente  Morozzo,  richiedendolo  di  far  par- 
tecipe la  duchessa  della  disposizione  presa  dal  municipio. 
Nello  stesso  tempo  che  si  aveva  a concertare  il  negozio 
del  donativo,  dovevasi  trattare  coi  soliti  indiscreti  soldati 
francesi.  Il  Plessis  Pralin  essendo  partito  per  la  Catalogna, 
la  casa  che  il  comune  mantenevagli  a Torino  restava  di- 
soccupata, al  di  fuori  di  due  o tre  stanze  che  erano  te- 
nute da  un  Collin  suo  dipendente.  Il  municipio  era  in 
diritto  di  pretendere  che  colui  evacuasse,  e cosi  il  consi- 
gliere Discalzo  recavasi  lui  por  ritirare  le  chiavi.  Ma  egli 
si  oppose  dicendo  che  non  uscirebbe,  eccetto  che  avesse 
un  ordine  espresso  dalla  duchessa.  Essendo  M.  R.  come  al 
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solito  a Rivoli,  il  Discalzo  andò  a quella  volta , ma  non 
ebbe  udienza,  e solo  dal  S.  Tommaso  risposta  che  la  città 
doveva  ricorrere  all' ambasciatore  francese.  Sebbene  si  trat- 
tasse di  una  cosa  per  sè  di  poco  momento , immischian- 
dosene l'ambasciatore  si  faceva  subito  seria  ; ond’è  che  il 
comune  stimava  di  commettere  al  suo  consigliere  Lorenzo 
Nomis,  magistrato  (li  fama  e molta  dottrina,  di  procurare 
con  destrezza  d'indurre  il  Collin  a rimettere  le  chiavi,  of- 
frendogli altra  abitazione,  ed  interessare  con  bei  modi  la 
duchessa,  il  procuratore,  l'intendente  e persino  il  principe 
Tommaso;  senonchè  anche  con  tutti  i bei  modi  proprii  al 
Nomis  non  riusciva  a piegare  le  intenzioni  del  Collin,  il 
quale  per  tutta  risposta  disse  di  aver  l'ordine  dall'amba- 
sciatore di  mantenersi  dov'era.  L’alTare  però,  come  dissi, 
che  più  stava  a cuore  al  municipio  era  quello  del  dona- 
tivo, quindi  nella  congrega  del  dodici  marzo,  il  consiglio 
ordinava  all'avvocato  civico  di  formare  un  memoriale,  con 
cui  veniva  chiesta  alla  duchessa  la  facoltà  di  poter  im- 
porre gabella  sugli  osti,  pel  vino  smerciato,  in  ragione  di 
uno  scudo  d'oro  per  carro  dai  tavernieri , dai  locatori  di 
camere,  albergatori  e simili  ed  altri  rivenditori  al  minuto, 
e ciò  per  poter  ottenere  le  20  mila  lire,  poiché  altrimenti 
sarebbe  impossibile  di  sopperire.  Volevasi  di  più  la  dichia- 
razione che  non  essendo  quell’ imposizione  sufficiente  per 
un  anno  , potesse  continuarsi  sinché  fosse  necessario.  Ma 
la  duchessa  a cui  tanto  stavano  a cuore  lo  venti  mila  lire, 
voleva  incagliare  il  municipio  nella  libera  azione  di  poterle 
esigere,  e col  14  di  quel  mese  stabili  vasi:  che  si  concedeva 
al  comune  di  accrescere  il  quotizzo  destinato  alla  manu- 
tenzione degli  alloggi  del  presidio  per  tutto  quanto  sa- 
rebbe sufficiente  al  rimborso  dell’  accennata  somma , ma 
il  decreto  ravvisavasi  dal  municipio  frustatorio,  inquan- 
tochè  i magnati  e gli  ufficiali  non  pagando,  i minimi  non 
potendo  pagare,  tutto  il  peso  si  rovesciava  sui  mezzani  già 
esorbitantemente  onerati.  Il  20  di  marzo  adunque  sulla 
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nuova  proposta  della  corte,  il  consiglio  deliberava  che  si 
passasse  bensì  l’ obbligo  delle  20  mila  lire  da  pagarsi  in 
dodici  mesi , con  che  però  si  inibisse  al  patrimoniale  ducale 
di  non  molestare  la  città  per  le  caserme,  e venisse  fatto 
buono  al  comune  d' imporre  lire  quattro  per  carro  del 
vino , come  si  è detto  di  sopra.  Riferita  al  Piscina  gran 
cancelliere  la  deliberazione  del  municipio,  questi  dimostrò 
risentimento  e si  fece  a rimbrottare  i deputati  del  comune, 
perchè  al  dono  si  fossero  apposte  condizioni,  e prendendo 
tuono  serio  e di  rigore  soggiunse  : che  aveva  preciso  co- 
mando da  M.  K.  di  far  alloggiare  i soldati  nelle  case  dei 
sindaci  e consiglieri.  Allora  i deputati  andarono  a perorare 
presso  il  presidente  Morozzo,  ma  quel  cortigiano,  parimente 
sostenne  che  la  città  doveva  fare  il  donativo  puro  e sem- 
plice, poiché  dalla  duchessa  avrebbe  avuto  poi  quanto  si 
sarebbe  desiderato.  Non  potendo  adunque  il  nostro  muni- 
cipio esimersi,  il  24  marzo  il  consiglio  dava  ordine  ai  sin- 
daci ed  ai  mastri  di  ragione  di  conchiudere  indistintamente 
1'  obbligo,  rimettendosi  nel  resto  alla  buona  grazia  di  M.  R. 
poiché  si  traila  di  compiacerla  et  aiteso  il  suo  preciso  co- 
mando per  uscirne  una  volta  tanto  da  questa  dimanda  et 
fuggire  [ indigna:  ione  di  M.  R.  (1).  Ma  s’illudevano  quei 
signori,  e colle  cose  passate  non  dovevano  sperare  nè  di 
liberarsi  da  noie,  nè  sfuggir  collera  di  colei  che  giuocava 
tutte  lo  arti  ed  abusava  della  sua  posizione  per  ritrarne 
vantaggi. 

Come  ho  superiormente  accennato,  negli  ordinati  muni- 
cipali di  que’  tempi  ci  tocca  di  deplorare  una  continua 
alternativa  nel  pretendersi  cose  stravaganti  ed  illegali  dalle 
due  autorità , nazionale  e straniera , cosicché  ultimata  la 
domanda  della  duchessa,  cominciava  quella  de'  francesi  e 
così  per  ragione  inversa.  Il  28  marzo  adunque  il  sindaco 
riferiva,  che  il  Pianezza  aveva  partecipato  al  comune  che 

(1)  Ordinati  1645. 
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i francesi  pretendevano  che  la  città  pagasse  la  pigione 
della  casa  che  doveva  abitare  il  governatore  della  citta- 
della , e più  di  altra  del  generale  francese  di  artiglieria. 
E similmente  si  continuasse  a somministrare  agli  ufficiali 
della  cittadella  gli  utensili  per  dodici  compagnie,  col  patto 
che,  accrescendosi  o diminuendosi  il  presidio,  si  aumentasse 
o diminuisse  il  pagamento  dei  medesimi;  di  più  si  prov- 
vedessero gli  utensili  domestici  alla  soldatesca  minuta  della 
cittadella,  di  più  si  dichiarasse  esente  dalle  gabelle  della 
carne,  farina  e del  vino,  e finalmente  la  città  rimborsasse 
tosto  quanto  lor  doveva  sin  allora.  Rispondeva  il  muni- 
cipio che,  quanto  alle  due  prime  pretese  non  era  tenuto, 
anzi  ne  aveva  inibizione  dal  Re,  quanto  al  terzo  non  po- 
teva più  il  governatore  sollevare  alcuna  pretesa,  come  pure 
al  quarto,  e riguardo  all'ultimo  avere  la  città  chiusa  la 
partita  di  debito. 

Coll'animo  dolente  e frammezzo  a tante  angustie,  dove- 
vano contemporaneamente  i consiglieri , senza  dar  sem- 
bianza di  contrarietà,  provvedere  alle  feste  pella  solenne 
entrata  in  Torino  della  corte,  e nell'ordinato  del  28  marzo 
leggesi  in  proposito  ■ Più  che  avvicinandosi  1’  entrata  di 
S.  A.  R.  è necessario  di  stabilire  i paggi  che  hanno  da 
servire  in  nome  della  città,  detta  A.  R.  con  le  spese  ne- 
cessarie del  baldacchino,  anche  fuoghi  et  altre  et  è bene 
di  far  la  nomina  di  detti  paggi  » (I).  La  congregazione 
ne  incaricava  i sindaci  e mastri  di  ragione , nominando 
paggi  i figliuoli  degli  stessi  consiglieri,  vale  a dire,  Ludo- 
vico Beccaria,  Ottavio  Cacherano,  Francesco  Maria  Losa , 
Orazio  Pauli,  Carlo  Felice  Maletto,  Gerolamo  Alberto,  Fran- 
cesco Filippo  Passeroni , Carlo  Francesco  Beccaria  , Carlo 
Antonio  Rolando , Filiberto  Gai , Felice  Benedetto  Dentis , 
Carlo  Antonio  Castaldo.  Qual  cosa  fruttava  quel  tratto  di 
cortesia  per  parte  del  municipio  ? Lo  dice  1'  ordinato  del 
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10  aprile,  in  cui  il  sindaco  partecipava  al  consiglio  che 
essendo  il  giorno  antecedente  andato  insieme  all'  altro 
sindaco  ed  ai  consiglieri  Calcagni  e Baronis  per  riverire 
la  duchessa  e rallegrarsi  della  sua  tanto  desiderata  venuta 
in  questa  città,  essa  non  li  aveva  nemmeno  ricevuti. 

Anche  questo  tratto  fa  poco  onore  alla  duchessa,  troppo 
assoluta  e mal  consigliata,  nella  stessa  maniera  che  riesce 
di  disdoro  alla  lor  memoria,  a quei  piemontesi  che  il  sen- 
timento d’affetto  alla  patria,  al  paese,  posponevano  a quello 
di  dimostrarsi  di  soverchio  tenaci  e rigorosi  ne’ loro  uffìzi)'. 
Tale  fu  il  conte  Ardoino  Valperga  che  nominato  nell’  aprile 
1645  governatore  di  Torino,  volle  subito  dar  principio  al 
nuovo  impiego  con  atti  di  arroganza  e di  arbitrio  verso  il 
municipio  di  sua  patria,  abusando  della  sua  posizione  e 
delle  circostanze  dei  tempi.  Infatti  andati  i sindaci  a rive- 
rirlo, egli  invece  di  ringraziare  i deputati  dell’  illustre  cor- 
porazione che  rappresentava  i suoi  concittadini,  sfoderò  la 
pretesa  di  essere  provvisto  di  casa  per  sè , pel  sergente 
maggiore , pei  signori  di  Senantes  e Marolles , chiedendo 
altresì  caserme  per  i soldati  della  guardia.  I sindaci  eb- 
bero un  bel  schierargli  tutte  le  ragioni  che  aveva  la  città 
per  quelle  esenzioni,  ragioni  comprate  a caro  prezzo  dai 
duchi  di  Savoia , ma  era  militare  come  gli  altri  e tanto 
basta  perchè  subito  imbestialisse  e non  volesse  intendere 
repliche.  Il  consiglio  allora  incaricava  gli  stessi  sindaci 
ed  i consiglieri  Calcagni , Cappone , Rolando  e Dentù  di 
ricorrere  alla  duchessa  e ad  altri  di  cui  facesse  bisogno. 
Intanto  conveniva  far  di  necessità  virtù,  ed  il  municipio, 
secondo  l’usanza,  regalava  il  Valperga,  come  nuovo  gover- 
natore di  Torino,  di  un  bacile  col  boccale  ( aiguière  ) del 
valore  di  centododici  ducatoni.  Fin  qui  il  municipio  aveva 
osservate  le  leggi  di  convenienza , ma  quando  quel  rozzo 
ed  inurbano  soldato,  dopo  aver  tenuto  per  alcuni  giorni  il 
dono  del  comune,'  lo  rimandava  a casa  del  sindaco  Losa, 
il  quale  con  tutte  le  difficoltà  fatte  di  accettarlo,  non  potò 
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indurre  lo  staffiere  che  1'  aveva  portato , a riprenderlo  , il 
municipio  pregava  il  generale  Gonteri  ed  i consiglieri  Picia 
e Pauli  di  recarsi  da  lui  per  pregarlo  ad  accettare  il  dono; 
mi  pare  che  uscisse  fuori  dai  confini  di  quella  tal  dignità 
che  in  un  magistrato  non  è mai  soverchia.  È bensì  vero 
che  in  sostanza  il  municipio  agiva  in  fin  di  bene,  poiché 
sapeva  che  le  prepotenze  di  quella  gente  senza  ragione 
e rotta  a qualunque  eccesso,  tornavano  poi  a danno  della 
popolazione,  ma  per  altro  doveva  anche  essere  istrutto  che, 
con  tutto  quel  suo  piegarsi  non  aveva  mai  guadagnato 
gran  cosa. 

Seguitano  ora  le  prepotenze  della  duchessa  e de’  suoi 
consiglieri,  le  quali  per  la  loro  natura  vengono  a far  mag- 
gior ribrezzo  di  quelle  già  superiormente  narrate,  lina  sera 
del  principio  d'aprile  (1645)  erano  andati  i sindaci  alla 
corte  per  ottenere  udienza  dalla  duchessa,  nello  scopo  di 
ultimare  1'  affare  del  donativo  delle  20  mila  lire,  superior- 
mente accennato,  e delle  pretese  del  Valperga.  Ma  dopo 
un  lungo  aspettare  che  si  protrasse  sino  alle  cinque  di 
notte,  pensarono  di  ritirarsi  senza  aver  così  ottenuto  alcun 
frutto  ; ma  ecco  che  allora  n'  usci  fuori  il  marchese  di  Pia- 
nezza (pare  impossibile  che  ad  onta  di  tutta  la  sua  gravità 
usasse  bambolate  da  ragazzo  ) fingendo  di  trovarsi  colà 
quasi  all’  improvviso,  al  quale  avendo  essi  esposta  la  mis- 
sione avuta  dal  consiglio,  egli  loro  rispose  che  di  simil  cosa 
bisognava  trattare  coi  ministri.  Ed  allora  ne  discorsero  col 
noto  presidente  Morozzo , dicendogli  che  la  città  non  era 
tenuta  a quelle  obbligazioni,  e che  ove,  avesse  avuto  a 
sostenere  la  vertenza  in  linea  di  giustizia  ne  avrebbe  ri- 
portato ragione.  Ma  il  Morozzo,  che  forse  non  a torto  il 
nunzio  Cecchinelli  definiva  uomo  di  principii  corrotti  e di 
cervello  torbido  (1),  e che  sicuramente  non  pensava  che 
a stabilirsi  una  buona  fortuna,  come  fece,  colla  solita  cor- 
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tigianeria , dimenticando  di  parlare  a’  suoi  concittadini , 
aveva  1'  animo , con  melate  parole , di  rispondere  ai  sin- 
dacò ch'egli  voleva  consigliarli  per  loro  vantaggio,  epperciò 
li  suggeriva  di  non  camminare  per  quella  strada,  ma  in- 
vece prendere  1’  opportunità  della  venuta  del  duca  a To- 
rino per  offrirgli  un  donativo,  apponendo  il  patto  , venis- 
sero confermati  alla  città  tutti  gli  antichi  privilegi.  Siccome 
i consigli  di  quei  cari  personaggi  erano  comandi  o mani- 
festazione dei  cenni  della  padrona,  nella  congrega  del  20 
aprile,  si  deliberava  che,  annullate  tutte  le  precedenti  pro- 
teso, si  facesse  un  donativo  al  duca  in  considerazione  del- 
ti allegre:ze  che  la  città  sente  per  la  sua  venuta  purché  se 
li  confermino  li  suoi  contratti  e privilegi  et  che  la  città  resti 
nello  stato  nel  quale  si  ritrovava  avanti  le  prossime  passate 
rivoluzioni  e turbolenze  (1).  Quell’ allegrezza,  per  servirsi 
delle  parole  usate  dal  segretario  civico  Passeroni  in  quei 
verbali,  doveva  però  tornar  cara  ai  torinesi,  ed  infastidire 
non  poco  il  municipio.  Andati  adunque  i deputati  dal  pre- 
sidente Morozzo  per  il  negozio  del  donativo,  questi  rispo- 
seli  che  M.  R.  (probabilmente  indettata  da  lui  che  era  un 
vero  leguleio  ed  un  buon  azzeccagarbugli^  non  accettava 
il  donativo , ma  che  avrebbe  accordata  una  imposizione 
sui  capi  di  casa  ed  un  aumento  alla  gabella  del  vino  od 
altro  mezzo  che  piacesse  al  municipio,  con  che  si  incari- 
casse dell’imposizione,  del  pagamento  delle  caserme  pel 
presidio  della  città , soldati  di  guardie  ed  utensili  per  gli 
ufficiali  della  città  e cittadella.  Osservarono  i deputati  che 
lor  pareva  dovesse  alla  duchessa  riuscire  indifferente  il 
modo  di  supplire  a quelle  spese  purché  conseguisse  l'in- 
tento , poiché  altrimenti  la  città  avrebbe  derogato  e pre- 
giudicato alle  proprie  convenzioni , onde  essi  potevano 
essere  persuasi  che  il  consiglio  non  vi  avrebbe  consentito, 
laddove  meglio  si  sarebbe  ottenuto  l'effetto,  ove  ella  stessa 
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facesse  esigere  le  gabelle  che  si  pagherebbero  cosi  nelle 
mani  del  tesoriere  generale , e quanto  all'  imposizione 
personale,  si  compiacesse  M.  R.  farla  pur  esigere  dagli 
ufficiali  e dai  soldati,  di  suo  ordine,  non  potendo  tal  esen- 
zione in  mani  della  città  avere  il  suo  effetto  come  dimo- 
strava la  pratica.  Replicò  il  Morozzo  l.°  che  M.  R.  non 
voleva  nè  le  conveniva  di  accettare  il  pagamento  fatto 
nelle  mani  del  suo  tesoriere  ; 2.”  (altra  pretesa)  che  voleva 
dalla  imposta  del  carico  personale  dovessero  essere  esenti 
gli  ufficiali,  i curiali  ed  altri  privilegiati.  A quell'ambasciata 
il  consiglio  accrebbe  di  sorpresa,  e non  avendo  altro  mezzo, 
pensò  si  dovesse  ricorrere  alla  duchessa  per  rappresentarle 
le  sue  ragioni.  Sempre  secondo  il  sistema  praticato , per 
la  prima  volta  di  una  nuova  mozione,  la  duchessa  degnava 
di  accordare  quell'udienza  che  poi  rifiutava.  Ottenuto  tanto 
onore,  diceva  essa  ai  deputati  che  spiacevole  d' incomodar 
la  città  (soliti  termini  che  il  lettore  non  deve  avere  di- 
menticati) ma  che  non  poteva  far  di  meno  in  vista  della 
strettezza  delle  sue  finanze,- e che  sebbene  potesse  imporli 
di  ayir  camelia  voleva,  tuttavia  si  contentava  di  far  loro 
istanza  che  deliberassero  a quel  riguardo,  e ch'ella  si  sa- 
rebbe rimessa  a quanto  aggiusterebbero  coi  presidenti 
Morozzo  e Filippa.  1 deputati  pensarono  di  trattar  col  Fi- 
lippa,  più  onesto  e cortese  del  Morozzo,  il  quale  fece  sa- 
pere al  municipio  che  pagasse  per  quattro  anni  trentamila 
lire,  od  in  altre  parole  lire  centotrentamila  di  donativo. 
Anche  qui  c'  erano  centomila  lire  d'  esuberanza , ma  non 
avendo  il  municipio  facoltà  di  scansare  quella  capricciosa 
imposizione,  votava  per  centoventimila  pagàbili  in  quattro 
anni  per  donativo  a considerazione  dell' allegrezza  dalla  città 
sentita  per  il  ritorno  di  S.  A.  (1)  con  che  venissero  con- 
fermati tutti  i privilegi  alla  città  di  Torino.  Se  la  duchessa 
Cristina  sorpassava  tutte  le  regole  di  convenienza  colla 
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prima  autorità  municipale  del  suo  stato,  almeno  avrebbe 
dovuto  mettersi  una  mano  alla  coscienza  e sostenere  il 
nostro  comune  in  faccia  alle  stravaganze  arbitrarie  degli 
stranieri.  Eppure  non  aveva  rossore  di  rispondere  in  quel 
mentre  ai  sindaci  (i  quali  avevano  instato  perchè  ella  vo- 
lesse indurre  il  Collin  a rilasciare  la  casa  già  vacua  di 
mobiglia,  che  teneva  a dispetto  della  città),  che  non  gar- 
bava d' immischiarsi  in  quelle  faccende.  Andati  poi  i con- 
siglieri delegati  dai  ministri  per  ultimare  1'  affare  del 
donativo,  non  solamente  non  furono  aggradite  le  120  mila 
lire  offerte,  ma  pretesero  oltre  esse  il  donativo  pel  Duellino, 
ed  in  tutto  lire  duecentomila.  Il  rimedio  più  pronto  a 
tanta  intolleranza  sarebbe  stato  di  rimetter  la  carica  mu- 
nicipale, metodo  però  che  cominciava  già  ad  adottarsi  indi- 
rettamente, col  non  intervenire  più  la  maggior  parte  dei 
decurioni  alle  adunanze,  ond'  è che  si  dovette  convocare 
varie  volte  il  consiglio,  prima  si  avesse  il  numero  neces- 
sario per  deliberare.  Comunque  però,  una  deliberazione  era 
voluta  prontamente  ed  il  23  maggio  il  consiglio  • atteso 
che  si  tratta  di  compiacere  a M.  R.  et  a S.  A.  R.  non 
ostante  la  sua  impossibilità  ordina  ai  signori  deputati , 
eleggendo  in  luogo  del  signor  Cappone,  morto , il  signor 
Gai,  di  esibire  a M.  R.  e a suoi  ministri  come  sarà  spe- 
dante lire  140  mila  e al  più  lire  160  mila  da  pagarsi  fra 
quattro  anni  incluso  il  donativo  ed  il  soccorso  a parte,  che 
si  potesse  pretendere,  con  che  pel  presente  anno  si  accet- 
tino lire  23  mila  eziandio  per  lire  20  mila  solamente  dei 
debitori  delle  contribuzioni  e che  si  dia  l'autorità  dell'au- 
mento dell'  entrata  del  vino  ad  una  lira  per  carro  e si 
continuino  le  gabelle  dei  tre  danari  per  lira  della  carne 
e due  soldi  per  emina  dai  panattieri  per  otto  o dieci  anni 
e M.  R.  si  compiaccia  confirmare  tutti  i contratti,  privilegi 
ed  esenzioni  » (1).  Nemmeno  questo  ripiego  gradiva  alla 

(1)  Ordinati  del  1643. 


Digitized  by  Google 


CAPO  II  ECHI OTTAVO  669 

corte.  Ed  i sindaci  e deputati,  nella  congrega  del  14  giugno 
riferivano  che  i ministri  non  volevano  in  alcun  modo  il 
pagamento  delle  25  mila  lire  dovute  dalle  contribuzioni , 
ma  si,  si  facesse  il  donativo  cominciando  dall'aprile  ultimo 
scorso.  Il  consiglio  votava  altro  ricorso  alla  duchessa , o 
per  abbuonirsi  un  mediatore  potente  presso  lei,  stabiliva 
nella  stessa  adunanza  del  14  giugno  si  mandasse  al  mar- 
chese di  Pianezza  attesi  li  molti  favori  ricevuti  da  S.  E.  la 
quitanza  delle  sue  contribuzioni. 

La  condotta  del  governo  finalmente  diveniva  uggiosa  al 
nostro  corpo  decurionale,  e come  testé  ho  detto,  comincia- 
vasi  già  a far  uso  del  miglior  mezzo  legale  e dignitoso  di 
disapprovazione,  coll'astenersi  la  parte  eletta  del  consiglio 
di  intervenire  alle  adunanze,  e molte  congreghe  si  dovet- 
tero sciogliere  appunto  per  la  mancanza  del  numero  ne- 
cessario a deliberare,  e trovandosi  perciò  il  consiglio  in 
impiccio,  il  20  giugno  il  sindaco  proponeva  rimedii  contro 
i consiglieri  che  non  intervenivano , e la  congrega  com- 
metteva al  signor  Sirio  si  ricorresse  al  senato  onde  otte- 
nere una  dichiarazione  in  proposito.  Nè  puossi  dire  che 
quel  mezzo  di  disapprovazione  fosse  parto  di  uno  sragionato 
impegnarsi,  poiché  ripeto,  clic  corte  e governo,  che  erano 
una  cosa  sola,  nulla  tralasciavano  per  contrariare  e disau- 
torizzare l' illustre  corporazione  rappresentante  la  cittadi- 
nanza della  capitale  dello  stato.  Persino  nel  tanto  ambito 
onore  di  dar  fuoco  alla  pira  che  s’  accendeva  alla  vigilia 
del  S.  Giovanni , si  voleva  sconcertare  que’  buoni  nostri 
maggiori,  che  quel  privilegio  anteponevano  a qualunque 
ben  altra  più  seria  ragione.  Ed  infatti  recatisi  la  sera  del 
23  giugno  sul  far  della  notte  i due  sindaci,  preceduti  dallo 
staffiere  solito  colla  bacchetta  in  mano , sulla  piazza  per 
incendiare  il  rogo,  il  sergente  maggiore  ebbe  ad  avvisarli 
che  il  conte  Ardoino  Valperga  comandava  non  spettasse 
a loro  di  compiere  quella  funzione.  S'immagini  dai  lettori 
lo  sconcerto  di  quei  due  buoni  magistrati  che  credevano 
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doversi  far  casus  belli  di  tanto  ostacolo.  Quindi  tosto 
mentre  tutto  il  popolo  (due  volte  buono)  che  in  folla  ac- 
correva a quella  festa  famigliare,  stava  stipato  sulla  prin- 
cipal  piazza  , i due  sindaci  accompagnati  dal  segretario 
Passeroni  e da  molti  altri,  i quali  sapevano  far  valere  il 
tradizionale  possesso  della  città  di  quel  diritto  , salivano 
quelle  benedette  scale  del  palazzo,  per  avere  subito  udienza 
dalla  duchessa.  Giunti  adunque  nella  camera  di  pararla 
instavano  presso  l'usciere  di  servizio  di  domandare  qualche 
cavaliere  che  li  volesse  introdurre  presso  la  sovrana.  0 
per  caso  o per  consiglio  suggeritogli,  chiese  1'  usciere  lo 
stesso  conte  Valperga,  il  quale  presentatosi , e forse  te- 
mendo qualche  tumulto  nel  popolo  sottostante  che  al  certo 
non  mantenevasi  silenzioso,  risposo  essere  bensi  vero  che 
aveva  sfoderate  quelle  pretese,  ma  che  in  quel  momento 
non  se  ne  curava  più,  onde  li  concedeva  di  andar  a dare 
il  fuoco  al  falò,  intendendo  però  che  non  gli  venisse  con 
quell'atto,  fatto  pregiudizio  alle  sue  ragioni.  Oh!  quanto 
avrebbe  fatto  più  bella  figura  un  conte  Valperga,  ancor- 
ché liero,  in  un  castello  feudale  della  quasi  sovrana  sua  fa- 
miglia, che  non  nelle  sale  a strisciare  servilmente  coi  cor- 
tigiani ed  altri  servitori,  e respirando  quell'aria  infetta  delle 
corti,  sfoderar  pretese  che  risentono  le  mille  miglia  della 
gonfiezza  spagnuola.  Ma  quel  conte  non  era  capace  di 
nobili  sentimenti,  poiché  invece  di  godersi  tranquillo  l'ele- 
vato uffizio  a cui  il  nascimento , congiunto  ad  un  po’  di 
bravura  militare  l’aveva  chiamato,  studiava  sempre  nuove 
domande  che  poteva  attribuirgli  il  suo  abito  di  livrea.  Non 
parlo  a caso,  ma  sui  documenti.  Un  macellaio  un  bel  giorno  si 
presentava  al  municipio  con  ordine  del  Valperga  acciò  si 
costituisse  quello  stesso  macellaio  per  suo  proprio  servigio, 
con  inibizione  di  molestia.  Il  consiglio  che  sapeva  di  aver 
a fare  con  un  prepotente , che  si  dimenticava  di  essere 
un  piemontese , commetteva  bensi  ai  sindaci  di  trattare 
umanamente  col  medesimo,  rimostrando  il  pregiudizio  che 
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veniva  a sentire  il  municipio , ma  colui  un  mese  dopo 
insisteva  di  bel  nuovo  sulla  pretesa , e per  sostenerla  fa- 
ceva tosto  introdurvi  dieci  vitelli  ed  un  bue,  che  anzi  faceva 
distribuire  poi  ed  agli  uni  ed  agli  altri.  Quasi  peggiore 
degli  stessi  francesi , il  Valperga  abusava  del  suo  grado, 
sempre  innalzando  nuove  pretese  arbitrarie,  accompagnate 
da  una  insolenza  che  meritava  qualche  severa  lezione.  Non 
contento  a forza  di  aver  tribolati  gli  accensatori  dei  macelli 
di  Torino,  di  avere  ottenuto  dai  medesimi  dieci  rubi  di 
carne  per  settimana , intendeva  ancora  d' introdurre  ogni 
settimana  dieci  vitelli  ed  un  bue.  Il  consiglio  incaricava  i 
sindaci  ed  i mastri  di  ragione  di  adoperarsi  presso  la  du- 
chessa a voler  impedire  simili  sconci. 

Persino  i canonici  del  duomo  in  quell'anno,  già  tanto 
spinoso  pel  nostro  municipio,  volevano  dargli  dal  canto 
loro  noie,  abusando  della  bontà  dei  nostri  amministratori 
per  farli  spendere  somme  in  tante  strettezze.  Sono  le  pa- 
role dell'ordinato  del  29  settembre  : « Più  che  domenica 
prossima  passata  non  fu  fatta  la  processione  del  Corpus 
Domini  si  perchè  non  vi  era  numero  sufficiente  de’signori 
canonici  per  essersi  ritrovati  molti  absenti  da  questa  città 
chi  per  le  visite,  chi  por  servire  lo  LL.  AA.  RR.,  chi  per 
altre  faccende  del  reverendissimo  capitolo,  et  anche  per- 
chè dopo  che  si  ordinò  la  processione  si  sono  sempre 
usati  i paramenti  de’  signori  canonici , non  havendone  la 
compagnia  del  Corpus  Domini  alcuno,  e sarebbe  bene  di 
provvedere  acciò  se  ne  facesse  uno,  il  consiglio  ordina 
che  si  faccia  fare  un  paramento  di  damasco  bianco  con 
pizzi  d'oro,  che  serva  per  la  compagnia  del  Corpus  Do- 
mini  * (1).  Deliberato  poi  il  donativo  delle  lire  centocin- 
quantamila , la  camera  pretendeva  le  regalie  intiere,  e 
siccome  quel  diritto  non  pareva  ragionevole  al  municipio, 
cosi  deliberava  di  provvedere  in  proposito.  Anche  il  pre- 
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Bidente  Filippa , a cui  era  stato  commesso  di  aggiustare 
quel  negozio,  dimostravasi  schifiltoso  nell’accettare  la  lista 
dei  reliquatari  delle  contribuzioni,  ascendenti  alla  somma 
di  diecimila  lire  , volendo  si  escludessero  alcuni  nomi  che 
figuravano  in  quella  lista.  Il  municipio  lo  compiaceva  an- 
che in  quella  pretesa,  poiché  avendone  discorso  col  signor 
avvocato  è di  parere  che  a disgustare  questo  signore  è di 
gran  pregiudizio  alla  città.  Con  quante  cautele  bisognava 
che  un'  autorità  primaria  ed  indipendente , ove  si  fossero 
osservati  i suoi  privilegi,  dovesse  camminare  per  non  in- 
contrar danni.  Ed  era  anche  in  vista  di  questi  principii  che 
instando  la  duchessa  a che  la  città  vendesse  una  porzione 
di  terra  presso  i beni  della  prepostura  della  metropolitana, 
a quel  prevosto  che  era  il  suo  direttore  di  spirito,  tosto 
deliberava,  perchè  si  tratta  di  servire  M.  R.  e di  favorire 
detto  signor  prevosto,  di  eseguire  l'annunciata  alienazione. 

L'anno  1646  fu  più  tranquillo  pel  nostro  municipio,  e 
tant’è  che  negli  ordinati  sonvi  poche  cose  che  meritino 
di  essere  accennate.  Bisogna  venire  sino  al  3 agosto,  nel 
cui  ordinato  si  legge  : « Più  che  si  sentono  moltissime 
doglianze  del  cattivo  pane  che  fabbricano  li  panatari,  che 
è infame  e talmente  brutto  che  non  può  esser  peggio,  e 
perchè  qui  si  tratta  del  servizio  pubblico  è bene  di  prov- 
vederli » la  congregazione  perciò  commetteva  ai  sindaci 
ed  ai  consiglieri  Dentis  e Sirio  di  ricorrere  a chi  facesse 
bisogno  (1).  Ma  più  del  cattivo  alimento  contrista  lo  scor- 
gere che  il  pessimo  germe  dell'  incontinenza  faceva  pur 
progressi  considerevoli  in  Torino,  in  tempi  in  cui  in  fatto 
di  moralità  vi  era  penuria,  e dai  grandi  il  mal  esempio 
scendeva  nel  popolo.  Il  29  settembre  adunque,  il  consiglio 
doveva  occuparsi  di  quella  piaga  sociale  che  oggidì  in 
alcune  località  ha  preso  cosi  vaste  proporzioni;  e leggesi 
in  quell'ordinato  : « Più  che  il  numero  degli  esposti  va 

(I)  Ordinati  del  1646. 
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talmente  crescendo  di  giorno  in  giorno  che  è di  spesa  incre- 
dibile alla  città;  anzi  vi  sono  molti  che  espongono  i proprii 
figliuoli  legittimi  e poi  le  madri  si  fanno  balie,  e perchè 
questo  riesce  in  danno  grande  et  interesse  insopportabile 
della  città  » il  consiglio  pregava  i consiglieri  Nomis,  Giu- 
liano, Ravotto,  Cacherano,  Riva  e Dentis  di  studiare  quel 
punto  assai  grave  (1).  Almeno  avesse  servito  ad  estirpare 
quella  gramigna,  co'  suoi  progetti  il  padre  Doria,  di  cui 
nella  particola  dell’ordinato  del  2 dicembre  si  legge  : « Più 
che  il  padre  Doria  della  detta  compagnia  di  Giesù  fa  la 
dottrina  cristiana  nel  Corpus  Domini  et  ha  volontà  di  far 
qualche  inventione  particolare  per  allettare  non  solo  i fi- 
gliuoli et  figlie  per  intervenirvi , ma  anche  i padri  di  fa- 
miglia, signori  et  signore,  come  si  stilla  nelle  altre  città 
d’Italia,  e vi  è bisogno  di  far  qualche  spesa  di  banchi  per 
, questo  effetto,  e perchè  si  tratta  di  benefizio  pubblico, 
insta  che  si  deliberi  » si  decideva  di  far  eseguire  i ban- 
chi (2). 

Era  impossibile  però  che  trascorresse  intiero  l’anno  senza 
molestia,  quindi  di  nuovo  s’incontra  negli  ordinati  il  mal- 
augurato nome  del  presidente  Morozzo,  il  quale  prendeva 
a chiedere  con  insistenza  al  municipio,  di  soccorrere  la 
sempre  bisognosa  M.  R.,  studiando  la  ragione  della  do- 
manda nell'annata.  Nella  congrega  dunque  del  21  dicem- 
bre si  incaricavano  i sindaci  ed  i consiglieri  Losa  e Dentis 
di  esaminare  le  ragioni  del  municipio,  per  vedere  se  era 
obbligato  a sottomettersi  a quell’imposizione.  Toccato  quel 
tasto  i consiglieri  non  lasciavansi  più  cogliere  alle  adunanze, 
e per  tre  congreghe  consecutive  non  vi  fu  mai  il  numero 
sufficiente  a deliberare.  E cosi  cominciava  il  nuovo  anno 
1 647  sotto  auspizi  poco  gradevoli,  ed  ai  ventisette  di  gen- 
naio trovatosi  il  consiglio,  a forza  d’istanze,  più  completo, 

(t)  Ordinati  del  1646. 

(2)  Ibidem. 
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uno  dei  sindaci,  secondo  il  solito,  riferiva  all'adunanza  che  i 
deputati  erano  stati  dal  presidente  Morozzo  ond’esplorare  la 
mente  della  duchessa  riguardo  al  preteso  soccorso  dannata. 
Ma  sentita  la  determinazione  del  municipio,  il  Morozzo  di- 
chiarò che  non  n'era  soddisfatto,  e che  erano  risoluzioni 
troppo  cautelate,  che  però  egli  non  sapeva  qual  fosse  la 
mente  della  duchessa , e che  se  essi  desideravano  cono- 
scerla, a lei  ricorressero.  A quella  risposta  dura  osservarono 
i deputati  che  loro  non  avevano  il  mandato,  e conchiusero 
esponendo  le  ragioni  che  aveva  il  municipio  per  l’esenzione 
di  quell' imposta,  e le  miserie  della  città,  ma  l'irremovibile 
ministro  replicava  che  il  consiglio  doveva  dichiarare  se 
voleva  o non  soccorrere  M.  R.  Intanto  mentre  si  aspettava 
il  giorno  in  cui  il  consiglio  fosse  convocato  con  successo, 
il  Morozzo  chiamato  aveva  a sè  di  nuovo  i delegati,  loro 
dicendo,  che  essendosi  divulgate  le  risoluzioni  del  consiglio 
su  quell’affare , M.  R.  ne  aveva  avuto  sentore,  epperciò 
aveva  notificato  al  conte  Filippo  d’  Agliè  , come  capo  del 
consiglio  di  finanze , che  desiderava  dalla  città  un  soc- 
corso di  quaranta  mila  ducatoni,  e questi  aveva  mandato 
un  suo  servitore,  l'abate  Amoretti,  a parteciparlo  al  mu- 
nicipio. Quindi  soggiugneva  il  sindaco  : che  aveva  presa 
la  parola  ma  perchè  non  ostante  si  sia  sonala  la  campana 
da  tre  a quattro  volte  non  si  è mai  potuto  congregare  in 
numero  sufficiente  , fu  egli  astretto  a comunicarlo  al  pre- 
sidente Morozzo,  il  quale  mandò  i deputati  dal  presidente 
Filippa.  Andati  da  costui,  ebbero  a sentire  la  solita  storia 
delle  grandi  strettezze  della  duchessa,  e riferirsi  l’esempio 
di  altre  grandi  città  che  in  simili  casi  si  erano  dimostrate 
generose , onde  Torino  non  doveva  dar  segno  di  essere 
inferiore,  ma  ch’egli  come  buon  cittadino  avrebbe  sempre 
procurato  di  patrocinare  gli  interessi  del  municipio,  fi  sic- 
come l' ostinata  assenza  de’  consiglieri  cominciava  già  a 
produrre  qualche  sensazione,  cosi  fu  preso  lo  spediente  di 
chiedere  al  comune  la  nota  degli  assenti , e farla  tenere 
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a mani  della  duchessa,  la  quale  avrebbe  comandato  ai 
singoli  consiglieri  in  essa  compresi,  di  congregarsi  quel- 
l’istesso  giorno,  per  deliberare  su  di  cosa  che  cotanto  stava 
a cuore  alla  necessitosa  duchessa.  Come  sempre  d'ordinario 
accade,  il  comando  d'un  sovrano,  comunque  fondato,  pro- 
duce effetti  sorprendenti,  e di  quel  giorno  il  consiglio  ra- 
gunato  trovossi  in  numero  , e nell’  ordinato  il  segretario 
Passeroni  scrisse  * Il  consiglio  per  soddisfare  ai  comandi 
di  M.  lì.  non  ostante  ogni  sua  impossibilità  e per  far  co- 
noscere a S.  A.  R.  la  buona  volontà  che  ha  la  città  verso 
il  suo  reai  servitio,  ordina  ai  sindaci  ed  altri  deputati  far 
saperli  che  La  città  si  offrisce  di  soccorrerla  in  30  o 40  mila 
lire  da  ricavarsi  dalla  continuazione  delle  gabelle  di  tre 
danari  per  lira  della  carne  sino  spirato  il  tempo  ed  adem- 
pito il  pagamento  delle  lire  130  mila  promesse  » (1). 

L'ambasciata  veniva  notificata  al  conte  Filippo  d'Agliè,  e 
di  tale  interesse  è il  colloquio  avuto  con  quel  ministro,  che 
non  posso  dispensarmi  dal  riferirlo  in  disteso.  Premetto 
però,  che  il  conte  Filippo , trattò  il  municipio , da  nobile 
piemontese  di  una  delle  più  generose  schiatte  qual'  era,  e 
da  perfetto  gentiluomo,  non  imitando  l' esempio  nò  di  un 
Ardoino  Valperga,  nè  di  un  Morozzo,  nò  di  un  Piscina;  che 
se  il  favorirlo  non  era  in  suo  potere , seppe  però  con- 
dire il  boccone  amaro  con  cortesia,  e questo  è già  qualche 
cosa  in  tempi  di  tanto  assolutismo.  1 deputati  del  municipio 
adunque  fecero  osservare  al  conte,  che  il  consiglio  aveva 
passati  in  rassegna  tutti  i mezzi  per  imporre  qualche 
nuova  gabella,  ma  che  considerate  quelle  del  pane,  vino 
e carne,  più  non  erasi  trovato  alcun  margine  : stabilir^  una 
imposta  sugli  stabili,  era  pur  ravvisata  cosa  impossibile, 
abbisognando  fare  un  nuovo  estimo  delle  case  che  dal  1622 
avevano  quasi  tutte  cangiato  forma,  e di  più  che  quando 
la  città  alcuni  anni  prima  aveva  dovuto  imporre  la  con- 
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tribuzione,  a rata  dei  beni  per  soddisfare  il  presidio  fran- 
cese, mai  aveva  potuto  ottenere  che  nobili , magistrati , 
ministri,  militari  vi  concorressero,  onde  ancora  era  essa  in 
debito,  e che  infine  il  municipio  di  Torino  per  i suoi  pri- 
vilegi rimaneva  libero  da  quell'  imposizione  reale. 

Quanto  alle  gabelle  del  grano  e del  vino,  anch'esse  non 
presentavano  più  mezzo  di  aggiunta,  per  esserne  i redditi 
tutti  ipotecati  a favore  di  quelli  che  avevano  i censi.  Il 
mezzo  adunque  più  liquido  stato  ritrovato  dal  consiglio  era 
quello  della  gabella  dei  tre  danari  per  lira  della  carne , 
la  quale  però  per  duo  anni  già  era  destinata  a pagar  le 
centotrentasette  mila  e cinquecento  lire  ; trascorso  quel 
lasso  di  tempo  venisse  destinata  al  pagamento  dei  debiti , 
e che  pel  pagamento  delle  L.  50  mila  si  esibiva  il  danaro 
che  si  ricavava  da  quella  gabella,  pagate  le  trentusette 
mila.  Ma  il  conte  rispose  che  attesa  la  lunghezza  del  tempo 
sarebbe  stato  dilTìcilo  di  ritrovare  persona  che  avesse  vo- 
luto assumersi  il  partito  di  quella  gabella.  I deputati  os- 
servarono allora , che  coinè  eransi  presentati  appaltatori 
ai  tempi  di  Vittorio  Amedeo , cosi  si  potevano  allora  pre- 
sentar altri. 

Il  conte  Filippo  portati  T ambasciata  alla  duchessa,  dopo 
una  settimana  chiamò  i consiglieri  delegati  in  corte,  dove 
li  ricevette  nella  stanza  della  guardaroba  di  M.  R,,  ed  alla 
presenza  dei  presidenti  Morozzo  e Turinetti  lor  fece  sapere 
che  aveva  fatta  1’  oblazione  a M.  R.  delle  lire  cinquanta- 
mila offerte  dalla  città,  raccontandole  minutamente  quanto 
a lui  avevano  essi  esposto,  ma  ch'ella  aveva  risposto  che, 
avuto  riguardo  al  grande  bisogno , non  poteva  aggradire 
nè  la  somma,  nè  il  modo  del  pagamento,  nè  il  tempo,  e 
che  aveva  commesso  al  presidente  Morozzo  di  significar 
loro  la  sua  precisa  volontà.  Qui  terminava  il  conte  Filippo 
il  discorso,  quasi  parondo  che  abbonasse  di  prender  parte 
a cose  odiose , missione  che  stava  benissimo  al  Morozzo  , 
il  quale  presa  la  parola,  osservò  che  a tutti  erano  notorie 
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le  strettezze  delle  finanze  della  duchessa,  che  il  resto  dello 
stato  era  talmente  desolato  da  non  poterla  soccorrere,  che 
a fronte  di  tante  necessità  cessavano  i privilegi  della  città, 
la  quale  doveva  ricavare  i danari  con  imposta  sui  beni  e 
non  sulle  gabelle  pagate  anche  da’  forastieri  esagerando 
grandemente  la  tardanza  della  città  in  risolver  questo  ne- 
gozio /tacendolo  portato  innanzi  più  di  tre  mesi  e che  le 
risposte  differite  erano  negative  tacite  (1).  Cosi  scriveva  il 
segretario  Passeroni  nell'  ordinato  del  24  febbraio,  ma  pare 
impossibile  che  discorrendo  del  Morozzo,  aggiugnesse  con 
la  sua  singoiar  eloquenza  e bellissimo  discorso.  In  tanto 
abbattimento  lo  spirito  diveniva  un  automa , e che  il  Mo- 
rozzo non  dicesse  una  sol  parola  fondata  su  ragione,  si 
prova  dal  seguito  di  quel  discorso  che  riporto  testual- 
mente a norma  del  lettore.  « Ma  per  maggior  consola- 
tone della  città  per  rimostrare  che  non  era  ella  sola  ad 
esser  oppressa  da  debiti  in  tempi  cosi  calamitosi  le  fu  dal 
detto  signor  presidente  apportato  1'  esempio  di  molte  altre 
città  d' Italia  come  un  Napoli,  un  Milano,  Fiorenza  et  altre 
le  quali  sono  hoggidi  indebitate  di  molti  milioni  mercè  la 
mala  qualità  de’  tempi,  si  che  non  bisognava  hoggidi  pen- 
sare a tanta  economia  • (2).  Veramente  fu  un  bellissimo 
discorso  che  avrà  consolato  molto  senza  dubbio  i deputati 
del  nostro  municipio , e pare  propriamente  che  si  osasse 
scendere  a tanto,  in  vista  della  bonomia  de’torinesi,  inca- 
paci a manifestare  almeno  legalmente,  il  risentimento  che 
appunto  in  quel  mentre  per  ragion  di  ingiuste  gabelle 
stava  per  dimostrare  l' irrequieta  ma  disdegnosa  Napoli , 
esempio  che  provava  in  contrario  per  la  causa  soste- 
nuta dal  Morozzo.  Osservi  poi  il  lettore  la  chiusura  del 
discorso , in  cui  derideva  la  parsimonia , per  la  ragione 
che  le  imposte  si  pagavano  solo  dal  popolo,  mentr 'egli 

(1)  Ordinati  del  1647. 

(2)  Ibidem. 
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co'  suoi  colleghi  era  al  coperto  di  ogni  molestia.  I depu- 
tati però  nel  sentire  ragioni  cosi  futili , schierarono  bensi 
quelle  cose  buone  che  stavano  per  loro  , dicendo  che  la 
città  di  Torino  era  assai  più  gravata  di  quelle  altre  città 
consorelle,  inquantochè  non  possedeva  che  un  finaggio  di 
un  palmo  e la  metà  era  per  soprappiù  occupata  dalla  corte 
e dagli  ecclesiastici  che  non  pagavano . che  aveva  più  di 
due  milioni  e mezzo  di  debiti,  li  cittadini  per  le  conlinue 
imposizioni  e danni  palili,  poveri  e meschini  et  i migliori 
cantoni  della  città  che  valevano  centinaia  di  milliaii  di 
scudi  di  oro,  sradicati.  Scorgendo  que'  ministri  che  non  si 
poteva  battere  la  strada  camminata,  mutato  pensiero,  sog- 
giunsero che  la  città  dovesse  trattare  il  soccorso  per  via 
d'imposizione,  personale,  con  esazione  perù  identica  nel 
modo , nel  tempo  e nella  somma  : nella  somma  special- 
mente, poiché  facevano  bisogno  tutti  i quarantamila  du- 
catoni,  sebbene  però  M.  lì.  si  appagasse  di  lire  centomila, 
ma  perentoriamente.  Questa  era  una  proposizione  del  conte 
Filippo,  ma  i presidenti  .Morozzo  e Turinetti  allora , presa 
la  parola , soggiunsero  che  avrebbero  suggerito  un  tem- 
peramento che  sarebbe  stato  di  poco  incomodo  alla  città 
e di  soddisfazione  alla  duchessa,  che  vale  a dire  il  muni- 
cipio vendesse  il  terzo  della  gabella  dei  tre  danari  per  lira 
della  carne,  eh’  essi  supponevano  del  reddito  annuale  di 
lire  ventiquattro  mila,  o che  il  consiglio  di  finanze  avrebbe 
trovato  persone  che  lo  acquisterebbero,  passandogliene  la 
città  un  censo.  Risposero  i deputati  che  far  a quel  modo 
sarebbe  stato  lo  stesso  che  rendere  la  gabella  per  quel 
terzo  perpetua , essendosi  imposta  per  soli  quattro  anni, 
ma  che  del  resto  ne  avrebbero  discorso  in  consiglio.  Ac- 
cettò il  Morozzo,  dicendo  però  che  invece  di  L.  100  mila 
si  esprimessero  ducatoni  venticinque  inila,  ed  allora  i con- 
siglieri osservarono  che  od  in  50  od  in  100,  la  città  non 
si  sarebbe  mai  obbligata  in  argento  effettivo,  perchè  dalla 
gabella  si  ricavavano  solamente  monete  basse.  Questa  con- 
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dizione  spiacque  a quei  ministri,  dicendo  che  non  si  sarebbe 
ritrovato  chi  avrebbe  voluto  far  censi  in  ispecie  immagi- 
naria , e che  insomma  senza  tante  dilazioni  venisse  presa 
tosto  una  determinazione,  poiché  altrimenti  M.  R.  avrebbe 
ella  medesima  fatto  un  ripartimento  sulle  case.  Questa 
vertenza  fu  manifestata  al  consiglio  nell'  adunanza  del  24 
febbraio , ma  siccome  anche  questa  volta  non  vi  era  il 
numero  sufficiente,  cosi  non  venne  presa  alcuna  determi- 
nazione. Eranvi  però  consiglieri  bastanti  per  decidere  il  27 
febbraio  che  « ieri  orasi  fatto  matrimonio  tra  madamigella 
di  Pianezza  ed  il  primogenito  del  marchese  di  S.  Germano 
et  perchè  questa  sera  la  sposa  va  a casa  del  signor  mar- 
chese suo  padre , sarebbe  bene  di  riconoscere  S.  E.  in 
qualche  cosa  se  non  corrispondenti  alla  qualità , almeno 
per  quel  che  si  può  per  le  presenti  congiunture,  la  con- 
gregazione ordina  di  riconoscerlo  in  mezza  donzena  di 
bacili  di  paste  » (1).  Sino  al  diciasette  marzo  la  congre- 
gazione non  decideva  sulla  vertenza  per  la  pretesa  della 
duchessa,  ed  in  quel  giorno,  ben  considerate  le  forze  della 
città,  si  persisteva  nella  determinazione  presa  il  ventisette 
gennaio.  Era  già  il  mese  d' aprile,  e M.  R.  aveva  mandato 
il  Carroccio  al  municipio  per  una  decisione,  e non  avendo 
i deputati  trovata  la  duchessa  in  palazzo  , dopo  essere 
stati  dal  gran  cancelliere , si  recarono  dal  conte  Filippo 
d’  Agliè,  ringraziandolo  del  modo  con  cui  aveva  fatta  re- 
lazione a M.  R.  delle  strettezze  della  città  ed  esponendogli 
la  determinazione  presa  dal  consiglio,  il  quale  non  poteva 
compiacere  la  duchessa  quanto  all'  alienazione  del  fondo 
del  terzo , ossia  lire  ottomila  della  gabella  dei  tre  danari 
per  lira  della  carne,  poiché,  per  la  ragione  già  esposta, 
si  sarebbe  resa  quella  gabella  perpetua  come  erano  quelle 
del  vino  e del  grano , laonde  essi  a nome  della  città  fa- 
cevano istanza  che  la  duchessa  deputasse  quei  ministri 


(1)  Ordinali. 
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che  avrebbe  creduto , per  riconoscere  l’ amministrazione 
della  città , e dai  suoi  conti  si  sarebbero  certificati  della 
verità.  Il  conte  Filippo  dignitosamente  rispose  che  avrebbe 
eseguito  il  mandato  con  ogni  puntualità  et  che  in  questa 
et  in  ogni  altra  occasione  non  avrebbe  mai  ricusato  di  ser- 
vire la  città  come  portava  f obbligo  di  un  cittadino  come 
egli  era,  aggiungendo  che  le  cinquantamila  lire  avrebbero 
sollevato  in  qualche  parte  il  bisogno  delle  finanze  della 
duchessa.  Almeno  il  conte  d’  Agliè  usava  tratti  da  gentil- 
uomo , e quel  che  più  monta , da  cittadino  di  Torino , e 
non  era  un  cerbero  come  il  Valperga,  Morozzo,  Piscina  ed 
altri  cortigiani.  Un  giovedi  dell' istesso  mese  d'aprile  chia- 
mati poi  in  corte  da  esso  conte  Filippo,  ivi  alla  presenza 
dei  presidenti  Morozzo,  Ferraris,  Cauda,  Turinetti  e Bus- 
sone,  generale  di  finanze,  fu  loro  risposto:  che  avuto  ri- 
guardo alle  strettezze  di  M.  R.,  conveniva  soccorrerla  delle 
lire  cento  mila.  Ma  essi  per  minor  incomodo  del  municipio 
proponevano  di  consentir  all'  alienazione  di  un  danaro  per 
lira  della  gabella  dei  tre  danari  imposti  sulla  carne  per 
costituirne  tanti  consi  pello  ammontare  di  centomila  lire. 
Ma  nell’  adunanza  dell'undici  aprile,  il  consiglio  persisteva 
nell’  offrire  a M.  R.  la  contiuazione  della  gabella  dei  tre 
danari  per  lira  della  carne  per  tre  anni,  dopoché  la  città 
avrebbe  compiuto  al  pagamento  delle  centocinquanta  mila 
lire,  con  che  ella  si  compiacesse  di  dichiarare  la  città  non 
compresa  nell'editto  dell’ anneta,  inibisse  molestia  per  il 
pagamento  della  cavalcata , e che  pendente  detto  tempo, 
nè  città  nè  cittadini  avessero  ad  essere  molestati  da  al- 
cuna imposizione.  Ma  or  di  nuovo  comincia  la  coazione , 
non  meno  gravosa  di  quella , imposta  dalla  sentenza  che 
non  avrà  dimenticato  il  lettore.  Andati  intanto  i sindaci 
coi  consiglieri  Gai , Losa  e Dentis  al  palazzo , per  aver 
udienza  dalla  duchessa,  questa,  secondo  il  solito,  non  volle 
concederla  e li  rimandò  al  gran  cancelliere , a cui  fecero 
ripetuta  e lunga  esposizione  di  tutte  le  ragioni  che  aveva 
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la  città.  Questi  lasciò  dire,  e per  risposta  mandò  i depu- 
tati dal  presidente  Morozzo,  e quando  essi  risposero  che 
già  con  colui  avevano  esaurita  la  materia,  li  diresse  al 
presidente  Turinetti.  Queste  girate  in  pubblici  uffizioli  erano 
sconvenienti,  e risentitisi  i deputati,  risposero  che  quando 
egli  li  avrebbe  fatto  chiamare  in  casa  sua,  essi  che  quasi 
tutto  il  giorno  stavano  al  municipio,  avvisati,  si  sarebbero 
ivi  tosto  recati.  Fece  sembianza  di  annuire,  ma  intanto  nello 
stesso  lunedi  santo  veniva  sulle  cantonate  di  Torino  pub- 
blicato 1*  ordine  dei  delegati  sulla  mezza  annata  de’  frutti 
e fitti,  antidatato  sotto  il  15  di  aprile,  ed  era  cosi  conce- 
pito : « Non  hauendu  sin  qui  la  città  di  Torino  e partico- 
lari possessori  dello  case  in  essa  città,  sì  vecchia  che  nuova 
e suoi  borghi  obbedito  all'ordine  di  M.  R.  del  18  maggio 
lf>46  o pagata  a S.  A.  la  mezz'annata  de’ frutti  e fitti  per 
esse  case  dovuti,  per  le  presenti,  si  inibisce  a tutti  gli  af- 
fittavoli  o tenementarii  dello  case  della  detta  città,  di  pa- 
gare ai  padroni  di  dette  case  li  fitti  da  lor  dovuti  per 
l’ intrante  semestre,  solito  pagarsi  le  sante  feste  di  Pasqua, 
ma  di  tener  detto  fitto  appo  di  loro  sotto  fermo  et  sicuro 
sequestro  sinché  venghi  altrimenti  ordinato,  sotto  pena  di 
reiterato  pagamento  e scudi  25  d’ oro  per  caduno  con- 
travventore dichiarando  che  non  vaierà  la  ragione  di  aver 
già  pagato  anticipatamente,  perchè  in  tal  caso  se  li  per- 
metterà il  rimborso.  Torino,  15  aprile  1047  » (1).  E qua- 
siché questo  tratto  del  più  duro  ed  inqualificabile  arbitrio, 
non  fosse  ancora  sufficiente,  il  governo  faceva  contempo- 
raneamente sequestrare  ad  istanza  del  patrimoniale  ducale, 
i molini,  le  gabelle  e tutti  i redditi  del  municipio.  Quanto 
miglior  consiglio  sarebbe  stato,  se  i cortigiani  avessero  avuto 
il  criterio  di  suggerire  aìla  duchessa,  che  ben  più  per  lei 
onorevole  sarebbe  stato  di  diminuire  quelle  mute  di  cani 
per  la  caccia,  avanzo  della  vita  degli  antichi  tiranni  d'Italia, 
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e non  aver  tanta  cura  eli  impinguare  con  eccessivi  doni , 
un  marchesino  di  S.  Germano,  un  marchesino  di  Pianezza, 
un  marchese  Fleuri,  e lasciare  che  almeno  nella  settimana 
santa,  non  venissero  intorbidati  i cittadini  e le  primarie 
autorità  di  Torino,  laddove,  premendo  l' affare,  nello  stesso 
giovedì  santo , d’  autorità  del  vicario , ed  ottenuta  licenza 
dall’  arcivescovo  di  far  suonare  la  gran  campana  del  co- 
mune, i sindaci  dovevano  adoperarsi  per  ragunare  il  con- 
siglio. E si  sarebbe  esso  ragunato,  se  da  taluni  non  fosse 
stata  ravvisata  cosa  sconveniente , ed  in  riguardo  a quel 
di  solenne,  ed  anche  perchè  sapevasi  che  la  causa  di  lai 
consiglio  era  per  avere  l' autorità  di  ricorrete  per  via  di 
giustizia  e procurare  la  revoca  dei  sequestri.  Questo  se- 
condo motivo  non  dovevasi  allegare  , poiché  la  duchessa 
non  era  più  degna  di  tanti  tratti  di  cortesia.  Fulminato 
pertanto  il  consiglio  da  quella  notizia,  pensò  di  formare 
una  supplica  al  presidente  Morozzo , come  capo  dei  dele- 
gati, ed  autore  senza  dubbio  e poi  caldo  patrocinatore  di 
quella  improvvida  determinazione.  Tutto  quel  che  ottenne 
il  municipio,  fu  una  sollecitazione  al  patrimoniale  Trucchi 
che  per  quanto  venisse  instatu  persino  tre  o quattro  volte 
per  giorno,  mai  non  erasi  curato  di  dar  fuori  le  sue  con- 
clusioni. Insomma  erasi  ad  un  punto  che  non  si  sapeva 
più  dal  municipio  qual  mezzo  adottare  , e proponevasi 
persino  di  ricorrere  alla  duchessa,  sebben  si  presumesse, 
e si  avessero  ben  forti  ragioni  a crederla  a lor  ostile.  Co- 
munque, il  memoriale  fu  presentato,  ed  una  domenica  dei 
primi  di  maggio,  il  gran  cancelliere,  chiamati  a sé  i sin- 
daci ed  i consiglieri  delegati,  faceva  lor  presente  che  M.  R. 
non  avrebbe  impedito  il  corso  della  giustizia  alla  città  (non 
ci  voleva  che  questo,  ma  in  quei  tempi  tutto  era  possibile) 
ma  che  ritrovandosi  le  sue  finanze  affatto  esauste,  deside- 
rava si  ragunasse  di  nuovo  il  consiglio,  affinchè  di  buon 
accordo  si  investigasse  qualche  mezzo  termine , giacché 
quelli  sin  allora  trattati  non  avevano  colpito  nel  segno. 
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Risposero  che  la  città  avrebbe  di  buon  grado  abbracciato 
qualche  mezzo  termine,  purché  ci  fosse,  mentre  gli  osta- 
coli provenivano  dall’assoluta  impossibilità  della  città,  la 
quale , non  per  colpa  propria , aveva  le  finanze  in  non 
miglior  assetto  di  quelle  della  sovrana,  osservando  altresì 
che  le  proposizioni  fatte  erano  già  superiori  alle  forze 
del  comune,  e che  ogni  giorno  andavano  scoprendosi  nuovi 
debiti , così  per  l' ospedale  della  città  e di  S.  Giovanni 
L.  16  mila,  per  l' ufficio  pio  L.  6 mila.  Dopo  quelle  pas- 
sate, il  gran  cancelliere  volle  ai  deputati  far  toccar  con 
mano  che  M.  R.  era  donna , e donna  disdegnosa,  soggiu- 
gnendo  cioè  che  M.  K.  aveva  sentito  con  dispiacere  che  i 
consiglieri  del  municipio,  scorgendo  tutti  i redditi  della 
città  sequestrati  ed  i fitti  delle  case  egualmente  in  odio 
dei  torinesi,  non  avessero  a lei  ricorso,  e che  se  pel  passato 
aveva  ne'  bisogni  assistito  la  città  più  non  i avrebbe  fatto 
per  C avvenire.  Ingomma  con  tutte  quelle  smargiassate  si 
voleva  ancora  costringere  il  municipio , già  tanto  tormen- 
tato, a chiedere  scusa.  Risposero  i deputati  che  non  era 
stato  nemmeno  concesso  il  tempo  di  ricorrere  alla  du- 
chessa , e che  essendosi  pubblicato  1’  ordine  dei  delegati , 
supponevano  che  la  duchessa  fosse  abbastanza  inasprita 
per  non  convenire  di  ricorrere  a lei.  Ma  il  Piscina  che  sa- 
peva di  avere  già  ottenuto  l’effetto  desiderato,  osservava 
che  si  poteva  ricorrere  a M.  R.  colla  solita  libertà,  assicu- 
randoli che  avrebbero  ottenuto  decisioni  di  somma  beni- 
gnità. Congregato  indi  il  consiglio  , davasi  incarico  ai  de- 
putati di  assicurare  la  duchessa  che  la  città  non  aveva 
cli8  il  desiderio  di  conformarsi  ai  di  lei  voleri,  e che  dopo 
maturo  esame , stabiliva  di  privarsi  del  reddito  della  ga- 
bella dei  trenta  soldi  per  carro  , del  vino  smerciato  dagli 
osti  e simili , col  consenso  e facoltà  a M.  R.  di  alienarla 
a cui  piacerebbe , supplicandola  però  che  , riscuotendosi 
essa  gabella  alla  forma  della  gabella  grossa , il  sovraggio 
di  quattro  mila  lire  che  si  ricaverebbe , avesse  a cedere 
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a beneficio  della  città  sino  all’  ammontare  di  lire  sette 
mila,  e col  patto  che  nè  città  nè  cittadini  avessero  poi  ad 
essere  assoggettati  per  le  loro  case  e loro  beni,  ad  annata 
ed  a mezz’  annata  e si  rivocassero  i sequestri. 

1 sindaei  adunque  coi  delegati  recavansi  per  soddisfare 
al  lor  mandato,  dal  gran  cancelliere  , dai  presidenti  Mo- 
rozzo  e Filippa , dicendoli  che  la  città  aveva  determinato 
di  prestare  il  consenso  all’  alienazione  della  gabella  degli 
osti,  la  quale  per  essere  subito  liquidata,  alienandola  ÌU.  R. 
ne  avrebbe  ricavato  lucro.  Fu  risposto  che  la  deliberazione 
era  ottima , e che  la  duchessa  era  in  dovere  di  aver  ri- 
guardo alle  strettezze  della  città,  e si  offrirono  di  tenerne 
ufficii  in  proposito.  Manifestarono  i deputati  municipali  la 
cosa  anche  al  conte  Filippo,  il  quale  volle  ne  fossero  al- 
tresi partecipi  il  generale  di  finanze  ed  i presidenti  Turi- 
netti e Uussone.  Pareva  adunque  che  tutti  que'  ministri 
fossero  appagati.  Eppure  bisognava  che  subito  in  quel 
bel  principio  la  gioia  innocente  provata  dai  savii  nostri 
amministratori  fosse  mitigata  dal  malcontento  manifestato 
dal  Turinetti , che  con  una  tracotanza  propria  degli  uo- 
mini nuovi , dimenticandosi  che  pochi  giorni  prima  non 
era  che  un  banchiere,  con  un'  aria  grave , per  attribuirsi 
importanza , prese  a dire  che  la  città , per  usare  le  sue 
precise  espressioni,  aveva  fatto  un  ristoro  all'  accensatore 
di  L.  SOO  ogni  anno , che  il  detto  accensatore  andava  in 
ruina,  che  l'accensa  non  rendeva  di  gran  lunga  ciò  che  si 
presupponeva,  che  l’ impiego  di  lire  sei  per  cento  non  si 
sarebbe  ritrovato,  ch’egli  medesimo  aveva  impiegato  il  suo 
danaro  sovr’  altra  gabella  a ragione  del  nove  per  cento. 
Parlava  da  banchiere  com’  era , nè  la  nuova  veste  , com- 
prata a peso  d'  oro,  serviva  a coprire  le  meno  nobili  pieghe 
antiche. 

Alle  osservazioni  del  Turinetti,  risposero  i delegati  che 
rincresceva  assai  alla  città  di  non  aver  il  modo  di  sod- 
disfare al  desiderio  della  duchessa,  nè  in  danari,  nè  in 
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effetti,  e che  sebbene  il  mandato  da  loro  avuto  fosse  stato 
di  riferire  la  decisione  presa  alla  persona  di  M.  R,,  essi 
avevano  creduto  abbondantemente  di  informare  prima  i 
ministri,  affinchè  essi  spiegassero  con  maggior  brevità  la 
cosa  alla  duchessa.  Dopo  il  colloquio  col  Turinetti , fu- 
rono essi  dal  presidente  Morozzo , raccomandandosegli 
affinchè  perorasse  la  lor  causa  al  cospetto  della  duchessa. 
Insomma  era  proprio  deciso  che  in  qualunque  vertenza 
colla  corte  il  municipio  dovesse  subire  tutti  gli  inconve- 
nienti, anche  derivati  dal  caso  fortuito.  Mentre  i deputati 
trattavano  col  Morozzo,  il  conte  d'Agliè  li  aveva  fatto  chia- 
mare, e quando  a lui  si  presentarono , egli  già  trovavasi 
presso  la  duchessa;  è ben  vero  che  fece  lor  rispondere 
che  fra  poco  li  avrebbe  ricevuti,  ma  quel  poco  si  tradusse 
in  molle  ore , che  i rappresentanti  della  cittadinanza  tori- 
nese dovevano  trascorrere  in  aspetto.  Comparso  finalmente 
il  nobile  conte,  fu  risposto  che  M.  II.  accettava  l’esibizione 
della  accennata  gabella,  ma  che  voleva  che  essi  deputati 
si  sottomettessero  di  fare  il  compimento  di  quanto  sarebbe 
mancato  del  prezzo  che  si  venderebbe  la  gabella,  sino  alla 
somma  di  lire  settantamila.  Replicarono  che  T esibizione 
della  città  era  di  tre  annate  e non  lire  settantamila , 
che  la  detta  gabella  non  avrebbe  reso  le  lire  24  mila 
ciascun  anno , poiché  confrontando  la  nota  di  quell’  anno 
con  le  rendite  dell'anno  precedente,  il  risultato  si  trovava 
minore  di  rubi  200  e sino  di  400  di  carne  la  settimana, 
ha  conclusione  fu  che  non  avendo  essi  consiglieri  il  man- 
dato , faceva  mestieri  di  ragunar  la  congregazione.  Ma 
prima  di  essere  congedati  dalla  corte,  i consiglieri  furono 
introdotti  dalla  duchessa , a cui  riferirono  le  stesse  cose 
già  sovra  ripetute.  M.  R.  che  concedeva  solamente  le  udienze 
quando  trattavasi  di  manifestare  ciò  che  altrimenti  non  le 
sembrava  conveniente  di  propalare,  lor  rispose  « che  quan- 
tunque per  natura  fosse  inclinata  alla  liberalità , tuttavia 
vedendo  le  strettezze  dello  stato  era  andata  ritenuta  sempre 
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in  non  molestare  la  città  di  alcuna  domanda,  ma  che  ve- 
dendo 1‘  impossibilità  dello  stato , la  mossa  del  nemico  e 
danni  de'  luoghi  di  S.  A.  R.,  convenirsi  che  la  città  si  sfor- 
zasse di  soccorrerla,  massime  che  tal  soccorso  era  destinato 
alla  provisione  dei  grani  per  molte  fortezze  di  frontiere , 
quali  non  essendo  proviste , erano  per  cadere  nel  poter 
dell'inimico,  la  qual  cosa  sarebbe  stata  non  solo  di  notabil 
danno  allo  stato,  ma  eziandio  alla  città  medesima,  e che 
perciò  non  ricusassero  di  eseguire  quanto  li  aveva  fatto 
esporre  per  bocca  de’suoi  ministri,  che  s'era  contentata  di 
ritrattare  la  domanda  di  lire  i 00  in  lire  7SS.000  che 
perciò  si  dovesse  effettuare  quanto  li  aveva  fatto  coman- 
dare da’ suoi  ministri  • (I).  Per  deliberare  su  cosa  cosi 
grave  fu  il  giorno  seguente  ragunata  la  congrega  , in 
cui  si  decise,  avuto  riguardo  aH'importanza  del  negozio,  di 
doversi  riunire  un  consiglio,  ma  radunato,  mancò  il  numero 
legale  dei  consiglieri  per  deliberare,  avviso  sufficiente  al- 
lora a manifestare  la  disapprovazione.  In  quei  frangenti 
la  congrega  pensò  essere  il  caso  di  usare  dei  poteri  suoi 
straordinarii,  e sul  riflesso  che  il  consiglio  avrebbe  rifiutato 
il  voto,  e che  negandolo,  il  negozio  potesse  inasprirsi  di 
nuovo  e partorire  gualche  disgusto,  stimò  di  partecipare  l'oc- 
corso al  conte  Filippo  d'Agliè,  con  proporgli  una  concor- 
rente di  sei  anni  di  uso  della  gabella  grossa.  Cosi  si  fece, 
ma  nemmeno  quest'espediente  si  accettava,  e dopo  alcuni 
giorni,  dal  gran  cancelliere  venne  imposto  di  portar  subito 
i memoriali  della  città  nelle  mani  dell'  avvocato  Trucchi , 
con  soggiugnere  però  che  M.  R.  era  assai  mal  soddisfatta 
del  municipio.  Allora  consegnato  il  memoriale  al  Trucchi,  i 
delegati  pensarono  di  ricorrere  al  presidente  Filippa,  pre- 
gandolo di  sostenere  le  loro  ragioni  al  cospetto  della  du- 
chessa. E questi  il  di  seguente , richiestili , li  suggeri  di 
presentare  il  memoriale,  il  quale  rimesso,  fu  risposto  che 

(t)  Ordinati  del  1647. 
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M.  R.  voleva  le  tre  armate  già  avanti  esibite , piuttosto 
che  le  gabelle.  I deputati  si  dimostrarono  indifferenti,  ed 
allora  il  giorno  appresso,  la  duchessa,  mutato  pensiero, 
fu  deciso  di  adottare  la  gabella,  semprechè  essi  si  obbli- 
gassero di  supplire  al  mancamento  sino  al  compimento  di 
lire  SO  mila  e più.  Succedeva  tosto  altra  risposta  quando 
fu  esaminato  il  memoriale , che  cioè  la  duchessa  condi- 
scendeva in  tutto  eccetto  nel  prolungo  degli  anni  quattro 
per  pagare  gli  interessi , che  veniva  ristretto  ad  un  solo 
anno.  11  consiglio  costituiva  in  seguito  i sindaci  coi  consi- 
glieri Lesa , Dentis  e mastro  di  ragione,  procuratori  per 
passare  l’ istromento  di  consenso  per  la  vendita  delle 
gabelle  delti  1)0  soldi  per  carro  de!  vino  venduto  dagli 
osti  ecc.  (1).  Questa  è l'ultima  più  grave  vertenza  che  il 
municipio  ebbe  a sostenere  colla  duchessa,  pendente  la  di 
lei  reggenza.  Non  è però  che  venissero  meno  le  molestie 
e per  parte  della  sovrana  che  continuò  sempre  a regnare 
ed  imperare  sinché  visse,  e per  parte  degli  altri  ufficiali 
di  corte,  o del  governo  ; riferirò  adunque  assieme  a questi 
negozii,  le  notizie  che  mi  paiono  degno  di  essere  rimarcate, 
per  compimento  delta  presente  rassegna,  delle  cose  nostre 
municipali  ai  tempi  descritti.  Dalla  congrega  del  31  agosto 
appare  il  concorso  prestato  ad  opere  utili  all’ industria. 
« Più  che  si  potrebbe  nella  terra  dei  molini  di  Dora  eri- 
gere un  martinetto  di  ferro  et  di  rame,  e la  spesa  non 
saria  più  di  400  lire  et  saria  di  reddito  grande  alla  città 
et  sarebbe  bene  di  farlo  • (1).  La  congregazione  adunque 
veduta  la  importanza  di  quell'opera,  approvava  la  proposi- 
zione, la  quale  tosto  mettevasi  in  pratica,  e cosi  già  il  12 
febbraio  1648  il  Martinetto  era  costrutto  e rimettevasi  a 
locazione  a mastro  Gio.  Maria  Camosso,  quell'istesso  che 
l’aveva  fabbricato.  Prima  però  che  spirasse  l’anno  1647 
doveva  il  consiglio  provvedere  a varie  occorrenze  di  altro 


(I)  Ordinati  del  1647. 
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genere.  Quei  di  Grugliasco,  che  di  quando  a quando  davano 
segni  di  disubbidienza  alle  leggi,  e di  poca  urbanità,  non 
volevano  più  pagare  il  macinalo,  anzi  dice  l'ordinato  del  31 
agosto,  « si  sono  posti  in  termine  di  non  voler  che  a molini 
vi  stia  il  scandaglio  per  pesar  li  grani  e tarine,  et  perchè 
in  questo  si  vede  che  quei  particolari  vogliono  ostare  alla 
giustizia,  » la  congregazione  ordinava  di  procedere  con 
rigore,  tanto  più  che  già  alcuni  anni  prima  avevano  pro- 
vocato il  municipio  di  Torino  pel  noto  affare  del  banco 
in  chiesa:  e che  già  sin  d'allora  erano  rissosi  c prepotenti. 
11  governatore  Ardoino  Valperga , che  non  sarà  stato  di- 
menticato dal  lettore , insorgeva  di  bel  nuovo  colla  sua 
pretesa  del  macello  proprio , avendo  anzi  già  persino 
nominato  un  tal  Giambattista  Canonico  suo  beccaio.  Sic- 
come con  costui  bisognava  usare  con  tutta  cautela , cosi 
il  consiglio  deputava  il  c.  Picia  a convincerlo  delle  ragioni 
in  contrario  del  municipio.  Questi  riusciva  per  allora  a ca- 
pacitarlo. E siccome  era  un  tratto  nuovo  che  quel  cotale 
riconoscesse  di  aver  torto,  cosi  la  congrega  decideva,  bene 
o malo , si  dovesse  ringraziarlo.  Curiosa  poi  è la  notizia 
che  ci  dà  1'  ordinato  del  24  settembre , la  quale  avrebbe 
maggior  importanza  se  avesse  potuto  essere  più  esplicita  : 
comunque  la  riferisco  qual  trovasi  « Più  che  è stato  por- 
tato al  spedale  un  esposto  di  mesi  sette  circa  e che  sia 
stato  portato  d'ordine  del  signor  marchese  di  Pianezza,  et 
havendogli  egli  scritto  che  la  città  non  doveva  concorrere 
in  questa  spesa , il  medesimo  signor  marchese  gli  ha  ri- 
sposto che  M.  R.  rimborserà  la  città  della  spesa  con  qualche 
elemosina  e che  provvederà  a quel  che  farà  bisogno  ».  La 
congrega,  deferiva  al  consiglio  di  deliberare , ma  che  in- 
tanto già  d'allora  si  rappresentasse  al  Pianezza  che  distinti 
erano  gli  interessi  della  città  e dello  spedale.  Sarà  stato 
qualche  peccato  di  corte  , cose  del  resto  in  tutti  i tempi 
usuali  nelle  aule  de’  principi. 

L’esempio  del  Valperga  poc'anzi  accennato  veniva  anche 
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seguito  dalla  marchesa  di  Pianezza,  la  quale  sfoderava  pure 
la  pretesa  di  essere  in  diritto  di  poter  far  introdurre  cia- 
scuna settimana  due  vitelli  pel  servizio  della  sua  casa , 
senza  pagamento  di  gabella.  Si  faceva  rispondere  a quella 
gentildonna , che  non  poteva  godere  quel  privilegio  ; ma 
dopo  breve  tempo  di  nuovo  metteva  su  l’istessa  pretesa. 

Nell'  ordinato  del  31  ottobre  si  legge  « Il  sindaco  pro- 
pone, che  stante  la  penuria  degli  olii  et  laticinii  vi  è chi 
ha  raccorso  dall' ili.”*’ monsignor  nunzio  perchè  supplicasse 
a Roma  per  ottenere  la  facoltà  di  mangiar  laticinii , et 
perchè  qui  si  tratta  di  cosa  pel  pubblico,  insta  che  si  de- 
liberi. » La  congregazione  approvava.  Cosi  in  seguito  ad 
ordinato  del  21  dicembre  stesso  anno,  il  segretario  Passeroni 
riceveva  pur  l'incarico  di  scrivere  all'ospedale  di  S.  Spirito 
di  Roma,  per  sapere  come  regolavasi  in  riguardo  degli 
esposti.  La  determinazione  era  stata  approvata  da  che  gli 
esposti  erano  cresciuti  notabilmente  a segno  che  « per  la 
tenuità  del  pagamento  che  si  dà  allo  nutrici  di  detti  esposti 
patiscono  notabilmente  e ne  muoiono , e perchè  questo 
carigo  sopra  la  città  è indicibile , tanto  più  che  si  scorge 
che  per  le  miserie  che  regnano  si  espongono  anche  le- 
gittimi , e la  città  si  ridurrà  a segno  di  non  puoter  far 
questa  spesa.  » Gli  atti  di  beneficenza  e di  carità  la  più 
fiorita  erano  allora  esercitati  dal  nostro  municipio,  che  in 
mezzo  a tante  angustie  provvedeva  pure  a'  mali  che  afflig- 
gono la  società,  e quando  nello  stesso  dicembre  il  padre 
Caresana  gesuita  elemosiniere  di  M.  R. , facevagli  sapere 
che  la  duchessa  era  intenzionata  di  soccorrere  i poveri 
vergognosi,  ai  quali  non  poteva  provvedere  la  benemerita 
compagnia  di  S.  Paolo,  il  consiglio  deliberava  di  concor- 
rervi per  dodici  sacchi  di  grano  macinato. 

Sicuramente  che  con  tutti  questi  bei  tratti , non  era 
superiore  ai  tempi,  e quando  tutto  lo  stato  sul  finir  del- 
l'anno 1647,  e sul  cominciar  del  1648  si  volle  metter  sot- 
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tosopra  per  quella  congiura,  di  cui  a lungo  fu  discorso  (1), 
anche  il  municipio  colpito  del  male  che  aveva  vestito  la 
natura  endemica , credeva  se  pur  non  lo  dimostrava  sol 
per  convenienza,  alle  grandi  reità  degli  implicati  in  quel- 
l'affare. Trascrivo  la  particola  relativa,  dell'ordinato  del  14 
gennaio  1648.  « Più  che  è stato  avvisato  che  alcune  città 
del  Piemonte  hanno  passato  con  M.  R.  officio  di  congratu- 
lazione perchè  si  sia  scoperta  la  congiura  e macchine  fatte 
contro  la  persona  di  M.  R.,  di  S.  A.  R.  da  quel  padre  della 
Consolata,  dal  senatore  Sfilano  e dal  Gioia,  e perchè  segui 
questa  cosa  nella  città  sarebbe  bene  che  la  città  non  si 
lasciasse  prevenire  per  rimostrar  a LL.  AA.  RR.  il  gusto 
grande  che  sente  la  città  che  siano  castigati  quei  parricidi, 
e macchinatori  contro  la  vita  de’  loro  principi , il  che  si 
deve  fare  prontamente.  * La  congregazione  dava  incarico 
ai  sindaci  ed  ai  mastri  di  ragione  di  recarsi  dalla  duchessa, 
ed  ove  non  abbiano  udienza  prontamente  e vi  fosse  tempo, 
si  aggiugnesse  alla  comitiva  anche  il  sindaco  di  S.  Gillio, 
il  quale  probabilmente  sempre  indisposto , si  occupava 
di  rado  degli  affari  del  comune.  Il  buon  municipio  non 
doveva  esser  tanto  sollecito  di  quell'onore,  poiché  quando 
l’udienza  tanto  desiderata  fu  finita,  la  duchessa,  a guisa 
delle  madri  che  spingono  i ragazzi  a chiedere  il  regalo  al 
babbo,  faceva  uscire  fuori  per  la  prima  volta  il  Duellino  a 
domandar  ai  consiglieri  presenti  un  favore  per  lui.  11  quale 
consisteva  in  ciò  che,  siccome  nell’  occasione  dei  contratti 
seguiti  tra  Vittorio  Amedeo  e la  città,  per  l'acquisto  delle 
gabelle  dell'entrata  del  vino,  si  erano  stabiliti  scudi  200  d'oro 
pei  padri  minimi  di  S.  Francesco  di  Paola  (tanto  benevisi 
a M.  R.)  da  pagarsi  semprechè  il  duca  colla  corte  si  tro- 
vasse a Torino , cosi  d’  allor  innanzi  dovessero  quei  frati 
esser  sempre  soddisfatti  senza  tener  conto  dell’assenza  della 
corte  da  Torino.  Era  una  imposizione  alla  città,  ma  il  con- 
fi) Capo  XIV  di  quest’  Opera. 
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siglio  poiché  si  traila  della  prima  domanda  che  fa  S.  A.  R.  è 
bene  di  compiacerla,  deliberava  di  annuire  alla  domanda, 
colla  condizione  però,  che  ove  la  corte  si  assentasse  per 
più  di  sei  mesi , la  somma  accennata  non  si  dovesse 
pagare.  Però  con  tutto  questo  il  municipio  procedeva 
ancor  più  innanzi  nel  manifestare  il  grande  suo  attac- 
camento alla  duchessa  e nell'  ordinato  del  19  gennaio 
noto  * Più  che  sarebbe  bene  per  render  le  dovute  grazie 
a S.  D.  M.  nell’  essersi  scoperta  la  congiura  fatta  contro 
le  LL.  AA.  RR.  di  far  qualche  devotione  particolare  per  la 
quale  il  popolo  e città  tutta  fosse  invitata  alla  devotione 
e ricognoscimento  di  gratia  tanto  eccellente  fatta  a questa 
città  in  particolare  di  conservarli  in  tutti  i suoi  principi 
naturali  anche  miracolosamente,  il  che  facendosi  sarebbe 
senza  dubbio  di  sodisfazione  grande  alle  istesso  AA.  RR.  et 
a tutto  il  stato  in  generale  ed  in  particolare  abisognerebbe 
farla  prontamente.  11  consiglio  ordina  si  esponghino  le  qua- 
rant'ore  ai  Gesuiti  con  gli  apparati,  cori  e musica  che  pa- 
rerà ai  sindaci,  mastro  di  ragione  con  intervento  alle  messe 
grandi,  dei  sindaci  e città  in  corpo  e con  la  bachetta  » (1). 

M.  R.  celesta  volta  era  appagata,  e lo  Zaffarone  d’ordine 
del  presidente  Morozzo , manifestava  la  soddisfazione  al 
municipio.  Mi  pare  che  con  ciò  la  doveva  essere  finita,  e 
ciascuno  aveva  il  fatto  suo,  pure  i consiglieri,  troppo  presto 
dimentichi  delle  passate  relazioni  colla  corte , decidevano 
si  dovesse  subito  andar  ad  ossequiar  il  presidente  Morozzo, 
e rappresentargli  che  quanto  erasi  fatto  era  la  menoma 
dimostrazione  che  il  municipio  potesse  dare  in  riguardo 
degli  obblighi  che  tiene  alla  clemenza  di  S.  A.  R. , e che 
poi  se  il  Morozzo  lo  credesse,  si  andasse  ancora  a ringra- 
ziare la  duchessa.  Con  questi  tratti  almeno,  il  municipio 
non  doveva  poi  corrucciarsi  se  per  1'  avvenire  M.  R.  con- 
tinuava a chiedere  una  cosa  e l'altra.  Intanto  continuavano 

(1)  Ordinati  del  1618. 
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le  solite  azioni  arbitrarie  dei  soldati,  ed  il  sergente  mag- 
giore erasi  fatto  lecito  di  far  prigione  Domenico  Dentis 
guarda  porta , a quella  detta  del  Palazzo  , perchè  avesse 
lasciato  libero  passo  ad  un  corriere  che  veniva  di  Francia. 
11  municipio  osservava  bensì  che  i portinai  non  avevano 
quel  carico , ma  egli  pretendeva  che  dovessero  eseguirlo, 
replicossi  allora  che  per  ricevere  la  consegna  vi  erano 
due  persone  dipendenti  dal  governo  a cui  egli  avrebbe 
potuto  comandare. 

Nell'  ordinato  poi  del  23  aprile  trovo  che  per  la  prima 
volta  il  municipio  diniegava  ad  un  suo  benemerito  consi- 
gliere una  spesa  proposta,  quantunque  si  trattasse  di  sog- 
getto per  cui  sempre  si  era  dimostrato  molto  propenso. 
« Più  l'ecc.  signor  presidente  Bellezia  propone  che  come 
la  città  tutta  è informata,  è stato  predicatore  in  questa 
città  in  S.  Francesco  un  padre  di  qualità  insigne,  il  quale 
chiede  alla  città  qualche  aiuto  per  il  suo  viaggio  e perchè 
si  tratta  di  persona  che  merita  qualche  recognizione  è 
bene  di  provvederli.  La  congregatione  poiché  si  tratta  di 
ordinato  del  consiglio  ordina  che  non  se  le  dia  cosa  al- 
cuna » (!).  Ma  il  primo  giugno  annuiva  la  coojjrega  alla 
domanda  dell'  arcivescovo  che  chiedeva  le  carceri  della 
città  per  l'esercizio  della  sua  giurisdizione. 

Ed  ecco  che  or  s'appressa  il  termine  della  reggenza,  o 
la  previdente  duchessa  non  lasciava  trascorrere  tempo  cosi 
opportuno  per  chiedere  il  donativo,  che  secondo  le  leggi 
feudali,  il  vassallo  era  tenuto  di  presentare  quando  il  prin- 
cipe usciva  dalla  minorità.  Quindi  dava  essa  incarico  al 
Meynier  suo  segretario,  di  rappresentare  al  consiglio:  che 
ella  aveva  sempre  avuta  stima  particolare  della  città,  che 
in  tutti  gli  occorrenti  della  corona  erasi  dimostrata  osse- 
quiosissima , e che  in  quella  occasione  sperava  un  dona- 
tivo considerevole.  Quando  si  trattava  di  mugner  danaro, 

(1)  Ordinali  del  1648. 
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la  nostra  severa  duchessa  sapeva  anche  atteggiarsi  per 
benino  ed  usare  parole  dolci  ed  accordare  udienza  fa- 
cilmente. 

11  consiglio  decideva  di  deliberare  favorevolmente,  ed  in- 
tanto il  19  giugno,  il  sindaco  partecipava  che  avendo  l'ar- 
civescovo con  editto  del  1 li  ordinato  che  il  giorno  vigesimo 
di  giugno,  in  cui  il  duca  doveva  entrare  all’ amministra- 
zione degli  stati,  si  dovesse  festeggiare  ad  onore  dell’an- 
gelo salvatore,  era  cosa  convenevole  che  la  città  vi  concor- 
resse altresi  colle  più  vive  dimostrazioni.  La  congregazione 
allora  deliberava  d’ instare  presso  il  capitolo  della  metro- 
politana ad  andare  in  processione  in  un  col  municipio , 
e visitare  le  tre  chiese  destinate  dall'  arcivescovo , cioè 
S.  Giovanni,  la  Consolata  ed  i Martiri.  Sebbene  poi  già  su- 
periormente io  abbia  accennato  alla  funzione,  a cui  il  20 
assistettero  i consiglieri  nel  Duomo , tuttavia  ne  riferisco 
ora  il  testuale  ordinato  , per  sempre  più  ritrarre  al  vivo 
i tempi  e le  lor  consuetudini.  * L’anno  1648  et  alli  20 
del  mese  di  giugno  in  vigore  della  monitione  fatta  a ca- 
dmio de’  signori  consiglieri  da  mastro  Marco  Rocca  usciere 
di  questa  illustrissima  città  per  intervenire  alla  processione 
come  sopra  ordinata , sendo  le  botteghe  della  città  tutte 
serrate  et  i banchi  in  piazza  levati , dato  il  segno  della 
tribaudetta  alla  Torre , si  sono  congregati  nel  palazzo  di 
detta  città  li  signori  sindici,  signori  Gillio  e Dentis,  presi- 
denti Faussone  e Bellezia,  San  Giuliano,  auditori  Lupo  e 
Baronia  , avvocati  Pasta  e Gambarana  , Bigliore  , Discalzo, 
Lasbianca,  Fossato , Fetta,  Carcagni,  Fontanella,  tieccaria, 
Picia , Gai , Maletto , Braciforte,  Agliaudo,  Alberto  Ceveris, 
Sola,  Nomis,  Gastaldo  et  io  segretario  sottoscritto,  li  quali 
tutti  a due  per  due  si  sono  transferti  precedente  la  bac- 
chetta portata  da  detto  M.  Rocca,  usciere,  conforme  al  solito, 
alia  chiesa  metropolitana  ove  erano  aspettati  dal  reve- 
rendissimo capitolo  et  inginocchiati  avanti  1’  aitar  grande 
si  sono  intonati  dal  signor  archidiacono  Germonio  le  ora- 
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tioni  degli  angeli  e poi  si  è proceduto  alla  processione, 
precedente  tutto  il  clero  secolare  sotto  la  gran  croce  del 
domo  ed  il  reverendissimo  capitolo  sotto  la  sua  mazza  ca- 
pitolare seguitando  tutti  li  sovrascritti  signori  sotto  la  bac- 
chetta come  sopra  et  di  poi  un  numero  grandissimo  di 
cittadini  maschi  e femmine  e visitate  le  tre  chiese  accom- 
pagnati sempre  dalle  musiche  e ritornati  in  domo  ivi  è 
stata  cantata  una  messa  solenne.  Dipoi  li  detti  consiglieri 
finita  la  messa  con  il  medesimo  ordine  sotto  la  detta  bac- 
chetta si  sono  trasferti  in  palazzo,  ove  si  è data  1’  elemo- 
sina di  un  miccone  di  una  livra  e mezza  a cadun  de’  poveri 
mendicanti  sino  al  numero  di  cinquecento,  et  del  vino  » (1). 
11  giorno  seguente  poi  radunavasi  di  bel  nuovo  il  consiglio 
e votava  il  donativo  di  lire  quaranta  mila  da  pagarsi  nei 
reliquati  della  gabella  del  1649,  1650  e 1651,  manifestando 
il  rincrescimento  di  non  poter  far  di  più,  stante  le  angu- 
stie finanziarie.  Nella  stessa  congrega  poi  si  esponeva  che 
il  sempre  indiscreto  governatore  di  Torino , Ardoino  Val- 
perga,  pretendeva  che  la  città  fosse  tenuta  a fargli  il  do- 
nativo che  altre  volte  si  soleva  dare  al  Natale , di  un 
quartiere  di  bue  con  due  rubi  di  candele.  Nelle  strettezze 
in  cui  si  ritrovava  il  municipio,  da  molti  anni,  aveva  tolte 
quelle  usanze,  quindi  determinava  che  i sindaci  ed  il  ma- 
stro di  ragione  si  portassero  dal  Valperga  per  rappresen- 
targli la  decisione,  e supplicarlo  a desistere  dalla  pretesa, 
in  vista  delle  miserio  del  municipio. 

Qui  dovrebbe  aver  termine  la  mia  rassegna  dei  rapporti 
del  municipio  colla  corte , essendo  giunto  all'  epoca  del 
regno  di  Carlo  Emanuel  il.  Siccome  però , come  già  si  è 
ripetutamente  detto , la  duchessa  continuò  ad  imperare 
sotto  1'  ombra  del  figlio , così  noterò  almeno  le  principali 
vertenze  seguite  tra  lei  ed  il  municipio  , anche  spirata  la 
reggenza.  Sempre  adunque  disposta  M.  R.  a seguire  le 

(I)  Ordinali. 
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traccio  antiche,  il  30  marzo  del  1649  chiedeva  alla  città 
cinquanta  paia  di  buoi  per  condurre  munizioni  ad  Ivrea. 
11  consiglio  rimostrava,  come  aveva  fatto  tante  altre  volte, 
che  non  era  tenuto  a quella  prestazione.  Ma  la  risposta  era 
che  la  duchessa,  avendo  sentito  che  la  città  non  voleva 
provvedere  i buoi , ordinava  che  si  prendessero  i suoi  al 
Valentino,  indi  quelli  'dei  sindaci  e consiglieri,  e se  ancor 
non  erano  sufficienti , si  prendessero  indifferentemente  a 
chi  si  credeva.  Erano  le  consuete  prepotenze  a cui  non 
era  lodevol  costume  di  avvezzare  il  giovin  duca  che  en- 
trava al  regime  del  governo. 

Nell’anno  1650,  essendosi,  come  fu  scritto  a luogo  op- 
portuno, conchiuso  il  matrimonio  della  principessa  Enri- 
chetta  Adelaide  con  Ferdinando  di  Baviera , primogenito 
dell'elettore,  sino  dal  19  luglio  M.  R.  ne  dava  partecipa- 
zione al  municipio  con  missiva.  Nella  grande  congrega 
adunque  del  29  settembre!  il  sindaco  Lorenzo  Nomis  pro- 
poneva al  consiglio  cho  oravi  l’ uso  di  fare  in  quelle  cir- 
costanze un  donativo  « tantopiù  che  dall’  istessa  lettera  di 
M.  R.  viene  significato  d' assistere  questo  matrimonio  con 
tutte  quelle  maggiori  assistenze  di  danaro  possibili  si  per 
dar  esempio  alle  altre  città  e luoghi  che  per  propria  re- 
putatone antica  di  questa  città.  » In  seguito  a questa 
proposta  il  consiglio  votava  scudi  cinque  mila  d’ oro  d'Italia. 
11  municipio  però  era  ornai  stanco  della  condotta  della 
corte,  nè  valgono  a celarlo  le  parole  inzuccherate  ed  ur- 
bane che  si  leggono  talvolta  negli  ordinati , poiché  si  sa 
che  in  uno  scritto  uffiziale  non  si  lascia  mai  esprimere  il 
vero  stato  delle  cose  ; la  prova  più  eloquente  è che  fedeli 
al  sistema  adottato , i consiglieri  non  intervenivano  alle 
adunanze.  Infatti  la  lettera  di  M.  R.  era  del  19  luglio,  e 
solo  ai  29  settembre  si  poteva  rispondere , è vero  che  il 
29  settembre  era  il  giorno  in  cui  si  adunava  il  consiglio 
pieno;  ma  è anche  altresi  verissimo  che  erasi  ragunato  più 
volto  prima  di  quel  giorno  sempre  senza  risultato.  E già 


696  STORIA  DELLA  REGGENZA 

M.  R.  ne  aveva  fatto  motto,  incaricando  il  presidente  Fi- 
lippa  d' informarsi  come  correva  quella  faccenda.  11  Nomis 
si  era  scusato  col  dire  che  erasi  sgravato  il  municipio,  col 
pregare  il  gran  cancelliere  a compiere  quell'  ufficio  inverso 
M.  R.,  ma  costui  non  ci  aveva  nemmeno  pensato.  Ma  in- 
tanto il  Filippa  profittava  di  quella  circostanza  per  osser- 
vare al  Nomis  che  nell'aprile  del  1 645,  avendo  la  città 
fatto  donativo  a M.  R.  di  lire  ottanta  mila  per  la  spesa 
dell'  alloggio  dei  capitani  ed  uffiziali  del  presidio , e che 
essendo  il  fondo  esausto,  e durando  le  medesime  necessità, 
conveniva  trovar  nuovo  fondo  per  quattro  anni,  e che 
perciò  la  città  doveva  provvedere,  nè  allegare  le  solite 
scuse  di  esenzione  in  forza  di  privilegi,  poiché  in  riguardo 
de’ principi  non  erano  quelle  scuse  buone.  Si  trattava 
adunque  delle  solite  vertenze  : il  sindaco  Manassero  andava 
dalla  duchessa  che  ripeteva  quanto  già  aveva  espresso  il 
presidente  Filippa.  Ma  questi  il  sei  novembre  passava  già 
alle  minaccie,  osservando  che  non  provvedendosi  alla  ma- 
nutenzione delle  caserme  , si  farebbero  alloggiare  i sol- 
dati in  casa  de'  cittadini.  Ripeteva  il  sindaco  al  Filippa, 
che  il  consiglio  non  era  mai  stato  in  numero  sufficiente 
per  deliberare,  ma  trovatosi  in  numero  il  13  novembre, 
si  decideva  di  offrire  a M.  R.  lire  20  mila  in  due  anni, 
colla  condizione  che  s'intendessero  a titolo  di  soccorso 
per  le  finanze , non  per  le  caserme.  Il  22  novembre  poi 
la  duchessa  faceva  sapere  con  premura  al  municipio  che 
si  rimettesse  prontamente  la  piazza  reale , e si  coman- 
dasse a tutti  i bovari  dei  confini  della  città  , nessuno  ec- 
cettuato , nemmeno  quelli  degli  ecclesiastici , di  accorrere 
a trasportare  le  immondizie  dalla  città,  e che  per  tre  sere 
si  ordinasse  di  mettere  lumi  alle  finestre.  Il  consiglio  ap- 
provava, e decideva  di  far  illuminare  il  palazzo,  prendendo 
il  parere  del  Lanfranchi  e del  Busca.  Finalmente  l'undici 
dicembre  solennizzandosi  il  matrimonio  accennato,  il  giorno 
precedente  il  consiglio  incaricava  i sindaci  Nomis  e Manas- 
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sero  ed  i consiglieri  Canera,  Busca , Alberto  e Maina  di 
assistere  alla  funzione  e rallegrarsi  colla  corte. 

In  questo  anno  il  municipio  perdeva  il  procuratore  Ro- 
lando che  era  stato  sindaco,  e Maurizio  Passeroni  segretario 
da  lunga  serie  di  anni,  il  quale  aveva  per  successore  Ger- 
mano Franco. 

Un  capo  speciale  di  quest’  opera  fu  destinato  per  di- 
scorrere della  guerra  succeduta  nelle  valli  di  Pinerolo 
nell’occasione  che,  negli  anni  1634  e 33,  alcuni  valdesi 
avendo  il  disegno  di  far  in  esse  una  seconda  Ginevra,  ave- 
vano violati  gli  editti  che  limitavano  1’  esercizio  del  loro 
culto,  ed  insultati  i cattolici  che  dal  loro  canto  usarono 
rigori  ed  acerbità,  come  d’  ordinario  accade  nelle  guerre 
religiose  e fratricide.  Negli  ordinati  del  municipio  trovasi 
ricordo  di  questi  avvenimenti,  menzione  spontanea  prove- 
niente da  zelo  e sentimenti  religiosi , di  cui  erano  allora 
impressionati  i nostri  amministratori,  e menzione  forzata  in 
seguito  ad  impulso  governativo.  Nell’  ordinato  pertanto  del 
21  dicembre  leggesi  «Più  il  medesimo  signor  sindaco  pro- 
pone che  nelle  guerre  ultime  seguite  nelle  valli  di  Lu- 
cerna, S.  Martino  ed  Angrogna  contro  li  heretici  si  siino 
fatte  molte  rovine  et  incendii  con  desolatone  di  molte  fa- 
briche  non  solo  de’  scuolari , ma  ancora  delle  chiese  che 
ivi  si  ritrovavano,  onde  dopo  seguito  l' aggiustamento  abbi 
S.  A.  R.  dato  principio  alla  soddisfazione  di  esse  , nella 
quale  molti  cavalieri  della  corte  abbino  ancora  loro  som- 
ministrate  ritolte  elemosine  per  proveder  di  nuovo  li  utensili 
e paramenti  necessarii  per  le  suddette  chiese , hauendo 
fatto  il  simile  molte  città  e luoghi  del  Piemonte,  che  però 
hauendo  la  presente  città  in  tutti  i tempi  professato  divo- 
zione particolare  verso  il  SS.  Sacramento  come  quella  che 
più  d’  ogni  altra  si  riconosce  obbligata  a Dio  N.  S.  per 
quel  stupendissimo  miracolo  che  si  compiacque  operare 
in  essa  per  maggior  evidenza  della  santa  fede  cattolica  et 
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che  insieme  babbi  sempre  procurato  vivamente  di  tener 
lontana  da  essa  l'heresia,  ha  pensato  che  in  quest'occasione 
non  vorrà  esser  delle  ultime  a far  conoscere  li  effetti  della 
sua  pietà  e perciò  insta  che  si  deliberi.  11  consiglio,  atteso 
che  si  tratta  di  opera  tanta  meritoria,  e che  tal  esempio 
può  portare  molti  buoni  effetti,  ordina  che  si  paghino  cin- 
quanta ducatoni  a chi  sarà  dall'  ili.  et  ecc.  signor  marchese 
di  Pianezza  ordinato,  da  impiegarsi  nella  causa  sudetta  * (1). 

Ma  quell’adesione  spontanea  fruttava  poro  al  municipio, 
poiché  in  seguito  il  governo  l'obbligava  a concorrere  in 
gran  somma  di  danaro  per  soddisfare  al  pagamento  delle 
spese  di  quella  guerra. 

Per  conclusione  accennerò  ancora  alla  parte  avuta  dal 
municipio  nell'  occasione  dell’  arrivo  a Torino  della  celebre 
Cristina  di  Svezia,  figliuola  di  Gustavo  Adolfo , che  disde- 
gnato di  accasarsi,  bizzarra,  avida  di  gloria  e impaziente 
di  ogni  freno,  ma  virile  nei  pensieri,  fornita  di  vario  sa- 
pere ed  esperta  in  molte  lingue,  rinunziato  il  trono  a Carlo 
Gustavo,  conte  di  Due  Ponti,  suo  cugino  (1634),  aveva 
abiurato  ad  Inspruck  solennemente  il  luteranismo  già 
in  segreto  da  lei  ripudiato  a Bruxelles.  Si  sa  che  dopo 
una  vita  molto  avventurosa,  Cristina  mori  a Roma  nel 
1683  dove  in  S.  Pietro  ammirasi  il  suo  monumento:  ma 
prima  nel  1636  venendo  da  Parigi,  amò  di  visitare  Torino, 
dove  s'intrattenne  in  amichevoli  colloquii  colla  nostra  Cri- 
stina, che  di  genio  consimile  essendo , poteva  trovare  in 
essa  molta  simpatia.  È cosa  naturale  che  Cristina  volesse 
riceverla  degnamente,  nel  che  faceva  egregiamente,  e se  po- 
teva pretendere  che  il  municipio  anch’  esso  vi  concorresse, 
doveva  però  mantenersi  nella  discrezione  ed  aver  riguardo 
alle  circostanze.  Ma  il  primo  di  ottobre  il  sindaco  Castaldo 
proponeva  al  consiglio  che  la  duchessa , per  mezzo  del 

(t)  Ordinati  del  1655. 
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marchese  di  S.  Germano,  (nuovo  governatore  di  Torino, 
succeduto  al  Valperga),  aveva  partecipato  al  municipio  che 
dovendo  giugnere  a Torino  la  regina  di  Svezia,  intendeva 
che  la  città  l' incontrasse  con  tutto  quelle  pompo  che  si 
potevano  fare,  o che  per  soprappiù  voleva  che  il  muni- 
cipio facesse  eseguire  un  baldacchino  di  tela  d' argento 
grande,  da  coprir  il  passo  di  due  cavalli,  più  si  vestissero 
otto  paggi,  più  s’ innalzasse  un  arco  trionfale  nel  luogo 
che  verrebbe  designato , inoltre  si  provvedesse  ad  una 
grande  quantità  di  fuochi  artifiziali  sulla  piazza  della  città, 
e si  pregasse  il  Tesauro  di  scrivere  un’  orazione  per  ar- 
ringo. La  duchessa,  ripeto,  operava  come  doveva  nel  volere 
che  in  Torino  si  festeggiasse  l'arrivo  di  una  sovrana,  come 
esigevano  le  regolo  della  garbatezza,  ma  tutto  quello  sfarzo 
poteva  compierlo  col  mezzo  delle  sue  finanze,  e non  pre- 
tendere l’ impossibile  dal  municipio , aggravato  da  debiti. 
Il  consiglio  adunque  nell’  adunanza  del  primo  ottobre  or- 
dinava ai  sindaci  ed  ai  consiglieri  busca  e Caramelli  di 
trasferirsi  dalla  duchessa , per  rappresentarle  l' impossi- 
bilità del  comune  nel  sottostare  a quelle  spese , avuto 
riguardo  allo  stato  finanziario,  ed  alla  brevità  del  tempo; 
ed  intanto  eleggeva  per  portare  il  baldacchino  i consiglieri 
Balbis,  Pasta,  Nomis,  battiano,  Goveano,  Guerillo,  Cravosio, 
Caramelli , Colombo  , Viarizio  e Mayalis , e per  andar  in 
corpo,  i consiglieri  Carcagni,  Riva,  Paoli  e Gai. 

Andati  poi  i delegati  dalla  duchessa  che  trovavasi  a Ri- 
voli, le  esposero  tutte  le  accennate  circostanze,  aggravate 
da  quella  del  contagio  che  teme  vasi,  ma  poterono  ottenere 
poco,  e si  dovette  far  eseguire  1'  arco  con  quella  maggior 
magnificenza  possibile,  il  baldacchino,  ed  incaricare  il  Te- 
sauro, dell’  orazione. 

Ecco  compiuta  questa  prolissa  narrazione  storica  de’  rap- 
porti del  municipio  torinese  col  governo  di  Cristina,  la  quale, 
spero  sarà  aggradita  dal  lettore,  in  vista  dell’interesse  che 
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essa  presenta.  E questo  lavoro  mi  dispensa  dal  pubblicare 
consimile  esposizione  su  altri  precipui  municipii  delle  pro- 
vinole, poiché  poco  presso,  nelle  debite  proporzioni,  si  hanno 
a registrare  gli  stessi  fatti  d'  arbitrio  e gli  stessi  esempi 
di  deplorabili  miserie. 
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Organismo  governativo  — t.  Governo  politico.  — II.  Governo  civile.  — 
III.  Governo  giudiziario.  — IV.  Governo  militare.  — V.  Governo 
economico  e morale.  — VI.  Conclusione. 


F.  J\| arrati  gli  avvenimenti  politici  e militari,  e sommi- 
nistrati altresì  ragguagli  sulla  condizione  interna  dello 
stato  ai  tempi  della  reggenza , rimane  ancora , per  com- 
pletare il  racconto,  a discorrere  partitainente  del  governo 
politico,  civile,  giudiziario,  militare,  economico  e morale. 

Si  sa  che  il  governo  politico  era  monarchico  assoluto , 
essendo  cessata  l’ antica  rappresentanza  nazionale  cono- 
sciuta sotto  il  nome  di  tre  stati,  sino  da' tempi  di  Emanuel 
Filiberto,  il  quale  non  avrebbe  più  potuto  utilmente  con- 
tinuarla , dopo  una  ventenne  occupazione  straniera,  logo- 
ratrice  d'ogni  affetto  generoso. 

All'assoluta  volontà  del  monarca  non  v'ebbe  più  altro 
freno  che  la  discreta  opposizione  dei  magistrati,  i quali 
nell’interinare  e registrare  gli  ordini  e gli  editti  dei  prin- 
cipi, potevano  modificarli;  talvolta  poi  ricusavano  di  am- 
metterli, e sebbene  dopo  una  terza  giussione  fossero  tenuti 
di  obbedire,  tuttavia  spesso  il  principe  recedeva  dalla  pre- 
tesa per  evitare  scandalo.  In  quanto  poi  alla  organizzazione 
dello  stato,  può  servire  il  cenno  che  si  è fornito  sul  prin- 
cipio di  questo  lavoro , ove  viene  descritto  qual'  era  ai 
tempi  di  Vittorio  Amedeo  i , che  sulle  stesse  norme  pro- 
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gredì  sotto  la  reggente  (1).  Ma  il  diletto  proprio  e più 
sensibile,  de'  tempi  di  Cristina,  fu  il  favoritismo  che  di  rado 
non  isfugge  nel  regno  di  una  donna , leggiadra,  pasciuta 
di  adulazioni.  Segnando  Carlo  Emanuel  i la  nobiltà  non 
trascorreva  guari  ad  eccessi,  e cosi  pure  sotto  il  successore, 
poiché  tanto  l'uno  quanto  l'altro,  meglio  perù  il  primo 
ancora,  vi  facevano  pesar  sopra,  la  loro  mano  di  ferro,  come 
lo  provano  i processi  di  un  Roncas  , di  un  Pianezza,  di 
Jacob  e del  conte  della  Motia.  Vittorio  Amedeo  poi  era 
sospettoso  ed  iracondo,  onde  anche  i suoi  più  cari  talvolta 
ne  provavano  gli  effetti,  e da  lui  cacciati  venivano  ripresi. 

Altra  cosa  fu  sotto  Cristina.  Divenuta  era  la  nobiltà  licen- 
ziosa , arrogante , disdegnosa  di  quanto  non  era  caccia , 
convito,  avventure,  armi  ; ignorante  ed  altera  sino  all'intol- 
leranza cogli  altri  ordini  de’  cittadini.  L' esempio  del  mar- 
chese di  S.  Maurizio  , prototipo  d’  orgoglio  feudale  , quasi 
ricorda  il  superbo  e ferreo  sire  di  Varambon,  che  nel  1445 
si  lagnava,  in  una  petizione  a Felice  v,  che  aulcuus  ma- 
Iheureux  de  bas  état  se  vo uloient  f aire  grandi  sur  vos 
nobles  (2).  Sul  genere  di  costui  era  modellata  la  condotta 
di  molti  di  quel  ceto.  Quindi  da  simile  educazione  ne  ve- 
nivano gravi  pregiudizii  nocivi  alla  classe  medesima,  la 
quale  intenta  a favorire  esclusivamente  la  prole  primoge- 
nita, destinava  alla  miseria  1’  altra.  Per  recar  un  esempio 
noterò  che  M.  R.  stessa  doveva  intervenire  ne’  segreti 
.medesimi  di  famiglia  per  porre  ostacolo  a violenze.  Ed  il 
sette  novembre  del  l(i4f>  dava  ordine  al  conte  di  Came- 
rano  (figliuolo  del  marchese  Villa),  ch'era  governatore  del- 
l'Astigiano, di  sorvegliare  gli  andamenti  del  conte  Capra, 
che  intendeva  usar  violenza  inverso  le  proprio  sorelle,  col 
negar  ad  una  il  livello,  e col  costringere  l'altra  a mona- 


fi)  Parte  prima,  pag.  208  e srg. 

(2)  Cumino,  Origini  c progresso  delle  istituzioni  della  Monarchia 
di  Savoia. 
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carsi  (l).  Persino  un  ignorante  contemporaneo,  tutto  dedito 
alla  nobiltà  che  pareva  scorucciato  perchè  sotto  Carlo 
Emanuel  non  si  facesse  più  guari  conto  di  essa,  era  ob- 
bligato a scrivere  « Se  dobbiamo  però  discorrere  senza 
maschera  di  passione , la  nobiltà  nel  tempo  di  madama 
Cristina,  e con  l'occasione  delle  guerre  civili  era  divenuta 
cosi  altera  e signoreggiente , che  strapazzava  li  suoi  sud- 
diti, e da  vassalli  la  volevano  fare  da  duca,  come  se  fos- 
sero stati  padroni.  Di  più  sotto  pretesto  di  quartier  d'in- 
verno avevano  comprato  dagli  ufficiali,  delle  quitanze  sopra 
lo  comunità,  comprando  dieci  quello  che  valeva  quaranta, 
e le  comunità  si  trovavano  aggravate  al  maggior  modo.  » 

Invece  poi  di  decrescere , continuavano  come  a'  tempi 
dello  suocero  e del  marito  le  solite  infeudazioni , conse- 
guenza delle  angustie  finanziarie,  che  spoglie  però  di  ogni 
autorità  politica  e militare  , se  riuscivano  sgradite  al  po- 
polo, che  al  doppio  giogo  del  feudatario  e del  principe 
preferiva  quest'  ultimo , non  nuocevano  però  guari  alla 
podestà  sovrana. 

Lo  stesso  spirito  di  favoritismo  inoltre,  conduceva  la  du- 
chessa a riguiderdonare  eccessivamente  i nobili,  affetti  alla 
sua  persona  più  da  vicino.  Si  ricorda  il  lettore  dello  grazie 
immense  accordate  a tutta  la  casa  di  S.  Germano  : dicasi 
la  stessa  cosa  de'  Villa,  dei  Pianezza  e di  altri.  Al  qual  pro- 
posito ho  ancor  ritrovato  ne’  conti  « Si  è pagato  a D.  Mel- 
chior Caravoglia  (2)  precettore  del  signor  marchesino  di 


(1)  ...  A voi  pertanto  incarichiamo  di  astringere  in  ogni  modo  detto 
conte  a dar  alla  monaca  quanto  gli  deve  et  lasciar  I'  altra  in  liberti)  o 
maritarsi  o di  monacarsi  come  più  gli  piacerà  senza  che  ci  giunghino  al- 
tre doglianze,  nel  qual  caso  gli  farete  intendere  la  necessità  in  cui  ei  trn- 
veressimo  di  provvedervi  con  poco  suo  gusto  . . . Archivi  S.  Marzano. 

(2)  Questo  Melchior  Caravoglia  di  Marentino,  sacerdote,  aveva  ottenuto 
la  croce  dei  SS.  Maurizio  e Lazzaro  (In  dal  26  luglio  16*29;  nel  1656  era 
già  morto  e furono  suoi  eredi  Michele  Filiberto  e (ìiovanna  silo  fratello  e 
sua  sorella,  e Bartolomeo  figliuolo  del  detto  Filiberto  suo  nipote. 


704  STORIA  DELLA  li  EU  G ENZA 

Pianezza  per  la  spesa  cibaria  d'esso  signore  negli  anni  1639 
e 1640  fiorini  452;  alle  religiose  di  S.  Orsola  per  ordine 
del  setto  agosto  1 640  per  la  pensione  de  deux  demoiselles 
d'Agliè  et  des  Lances  que  les  dites  religieuses  gardent 
en  leur  monastèro  dès  le  premier  jour  de  l'année  1640 
jusqu'au  mois  d'aoùt  » (1). 

Non  occorre  ripetere  de'  regali  continui,  e di  tante  altre 
delicature  che  si  dovrebbe  credere  siano  oggidi  scomparse 
nelle  corti.  Ad  ottenere  insigni  favori  non  fu  tra  gli  ultimi 
al  certo,  Francesco  Giuseppe  NVillecardé  di  Fleuri  marchese 
di  Trivier  e Mortigliengo,  gentiluomo  di  camera  e capitano 
della  compagnia  colonnella  dello  squadrone  di  Savoia,  a 
cui  il  9 giugno  16S7  M.  R.  concedeva  il  bel  palazzo  ch'essa 
il  19  maggio  di  quell'  anno  aveva  comprato  dal  conte 
Giorgio  Turinetti.  Quel  palazzo  era  stato  fabbricato  dallo 
stesso  Turinetti  sul  lato  della  piazza  reale  (S.  Carlo),  ed 
era  coerente  ad  altro  palazzo  di  egual  sua  proprietà.  Nel- 
l'atto di  cosi  insigne  donazione  spiegavasi  essersi  il  Fleuri 
meritato  tanto  favore,  specialmente  per  gravi  ferite  toccate 
l' anno  precedente  all'  assedio  di  Valenza , ed  in  riguardo 
di  Luigi  suo  padro,  stato  ucciso  di  cannonata  nel  1641  nella 
ricuperazione  di  Ceva,  e dell'  avo  paterno,  Giovanni  Wille- 
cardè,  che  dalla  Francia  venuto  in  Savoia  aveva  nobilmente 
servita  la  corona  nelle  elevate  cariche,  di  maresciallo  di 
campo  generale , capitano  de'  gendarmi  o gran  mastro  di 
casa  (2).  Ma  la  donazione  del  palazzo,  sua  vita  naturai 
durante,  e col  diritto  di  trasmissione  agli  eredi,  non  repu- 
tavasi  ancor  bastante,  e si  notano  nello  stesso  protocollo 
altri  insigni  legati  di  considerevoli  somme  di  danaro. 

Riferirò  poi  qui,  venendomene  il  destro,  un’  amplissima 
concessione  al  marchese  di  Pianezza , con  cui  davasi  al 
medesimo  facoltà  di  rendere  improprii , cioè  trasmissibili 

(t)  Controllo. 

('2)  Protocollo  di  D.  Maurizio  Vibù  primo  segretario  di  M.  II. 
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a femmine  i feudi  da  lui  tenuti  nel  contado  d'Asti  (1). 
Cosi  pure  la  sola  madamigella  di  Challes,  figlia  del  barone 
di  esso  nome,  primo  presidente  del  senato  di  Savoia,  ac- 
casandosi col  marchese  di  Caraglio,  otteneva  in  don'o  h mila 

(1)  ...  E non  solo  per  le  considerazioni  suddette,  ma  di  piu  particolar- 
mente per  li  meriti  di  detto  signor  marchese  di  Pianezza  che  oltre  ai  ser- 
vizi riguardevoli  resi  a questa  corona  in  vita  del  detto  serenissimo  Carlo 
Emanuele  in  tante  occasioni  militari  ed  in  tutte  quelle  che  sono  occorse 
durante  il  regno  di  S.  A.  R.  mio  signore  c consorte  di  gloriosa  memo- 
ria et  tra  le  altre  nella  giornata  di  Tornavento  principalissimo  successo 
della  guerra  del  Milanese,  nella  quale  egli  comandava  a tutta  la  cavalleria 
dell’ A.  S.  ci  in  pace  ne’  più  rilevati  impieghi  come  ne  fa  fede  la  prima 
investitura  del  ducalo  di  Monferrato  rapportata  per  trattato  suo  alla  corte 
cesarea,  ha  nelle  ultime  turbolenze  esposto  con  gravissimi  danni  tutta  la 
propria  sostanza  e beni  c la  vita  istessa  per  la  difesa,  conservazione  e ri- 
cuperazione de’ stali  di  S.  A.  R.  mio  figlio  amatissimo,  ne’ primi  comandi 
politici  e militari  e tralasciando  l’occasione  dell’introduzione  delle  fante- 
rie di  S.  M.  mio  signor  fratello  e nostro  in  Vercelli  mentre  era  assediato 
da  spagnuoli,  V espugnazione  di  Chivasso,  la  prima  difesa  di  Torino,  la 
ricuperazione  di  Fossano,  il  soccorso  portalo  alla  persona  nòstra  nella  cit- 
tadella quando  fu  sorpresa  detta  città,  la  giornata  tanto  gloriosa  di  Casale 
et  il  lungo  e memorabile  assedio  di  Torino  ripieno  di  occidenti  sì  consi- 
derabili, nelle  quali  funzioni  esercitando  il  suddetto  .«'gnor  marchese  cari- 
che di  tanto  rilievo  e conseguenza,  quanl*  è quella  di  generale  della  fan- 
teria di  S.  A.  lì.  e di  suo  luogotenente  generale  di  quà  da’  monti  in  no- 
stra absenza,  ebbero  il  valor  militare  c la  prudenza  sua  quella  parte  che 
ò nota  ad  ogniuno,  l’aver  egli  preso  d’assalto  il  castello  di  Bene  e pre- 
servatolo indi  da  una  secreta  intelligenza  del  governatore  con  nemici.  Tes- 
sersi impadronito  di  quello  di  Viliafranca  et  con  la  caduta  celerità  di  una 
mina  cd  un  assalto  ridotto  a capitolare  e rendersi  il  forte  di  Ceva  et  in 
conseguenza  la  città  del  Monrlovì,  con  i quali  acquisti  si  appianò  la  strada 
alla  ricuperazione  di  Cuneo  seguita  ultimamente  per  mezzo  dell’ armi  vit- 
torioso del  He  mio  signor  fratello  c perfine  con  un  piceol  nervo  d’infan- 
teria di  S.  A.  lì.  espugnato  Rovello  superando  con  minor  lode  di  risolu- 
zione che  di  destrezza  le  difficoltà  di  quell*  impresa,  sono  stale  altioni  da 
noi  piuttosto  registrale  nella  memoria,  che  esposte  agli  occhi  del  mondo 
da  cui  sono  baslanlemeute  riconosciute  e che  rendono  il  predetto  signor 
marchese  meritevole  non  solo  di  questa,  ma  di  molto  maggiore  ricom- 
pensa, come  pure  ci  riserviamo  di  conferirle;  pertanto  ....  Archivi  ca- 
merali, concessioni  V 53. 

Stoni*  Hiu  Ricci*».  45 
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ducatoni  « en  considération  de  l'honneur  quelle  avait  au 
ternps  du  dit  donatif  et  gratification,  d’ètre  une  des  demoi- 
selles  filles  de  M.  R.,  et  les  autres  deux  mil  ducatons  en 
considération  des  bons  et  agrealdes  Services  du  seigneur 
premier  président  au  senat  de  Savoie  le  seigneur  baron 
de  Challes  pére  do  la  dite  dame  marquise  qua  rendu 
à la  couronne  royale  de  Savoie  » (t). 

11  lustro  della  nobiltà  veniva  potentemente  mantenuto 
dalla  esclusività  delle  cariche  di  corte  e di  alta  diplomazia, 
come  abbiamo  già  altrove  osservato,  ed  infatti  ai  tempi  di 
Cristina  servivano  i più  bei  nomi  di  essa,  ed  oltre  tutta  la 
casa  di  S.  Germano,  notavansi  i Solari,  i Piossaschi,  i Pal- 
lavicini, i Valperga,  i Verrua,  i Del  Carretto,  i Lullin,  i 
Seissel  ed  altri. 

Avverta  poi  il  lettore  alla  pluralità  e confusione  dello 
cariche  di  corte,  i cui  ufficiali  costituivano,  si  può  dire, 
un  esercito  di  sfaccendati  e corrotti , non  mossi  in  gene- 
rale che  dalla  meschina  vanagloria  di  respirare  quelle 
aure , quantunque  però  potessero  col  tempo  procurarsi  o 
lucrose  cariche  od  insigni  onorificenze , e trasmettendo 
anzi  taluni  il  posto  ai  figli,  questo  diveniva  ereditario,  e 
molte  famiglie  rimanevano  per  generazioni  impiegate  presso 
la  casa.  Oltre  alle  cariche  meno  inutili,  secondo  la  pram- 
matica di  quei  tempi,  cioè  di  gran  ciambellano,  gran  scu- 
diere , gran  ceremoniere  , gran  cacciatore  ; notavasi  una 
moltiplicità  tale  ne  minori  uffizii , che  reca  veramente  ri- 
brezzo a consultare  i bilanci  ed  i conti  di  que  tempi.  Si 
immagini  adunque  il  lettore  uno  stuolo  di  falconieri,  paggi, 
cacciatori,  musici,  mastri  di  spada,  domicelli  e menestrelli, 
che  gareggiavano  naturalmente  nel  consumarsi  nell’ozio  e 
rodere  a più  non  posso.  Ritrovo  che  una  tal  Diamante 
era  governante  dei  Griffoni , e costei  veniva  sepolta  il  5 


(I)  Conlrollo. 
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febbraio  del  1(531)  a S.  Paolo  (1).  Nè  mancava  la  razza 
de'  bulloni , misere  creature  destinate  a tener  allegro  il 
padrone,  e le  molte  volte  migliori  de’grandi  udìziali  della 
corte  stessa , incapaci  d'  ordinario  a nobili  e generosi  af- 
fetti, e sol  inclinati  alla  menzogna  vestita  coll’  abito  della 
adulazione.  E fra  costoro  ricordo  il  nano  Tiene,  degno  forse 
di  rivaleggiare  con  tldson,  Bebé  Tom  Pouco  , il  quale 
mori  nello  spedale  de’  cavalieri  dei  SS.  Maurizio  o Lazzaro 
e venne  sepolto  nella  chiesa  di  S.  Paolo  il  26  novembre 
1622:  sui  cui  registri  leggesi  Tiene,  Nonno  di  Madama  la 
principessa,  morto  nell hospitale  dei  cavaglieri  (2). 

Di  queste  minuzie  della  specie  umana  non  si  faceva 
che  leggier  calcolo  per  solazzo,  e tant'  è che  M.  E.,  quan- 
tunque avesse  un  cuore  assai  buono,  tuttavia  dando  parte 
al  duca  della  morte  di  costui,  cominciava  a prevenirlo  col 
suggerirgli  di  tener  prima  le  risa,  dovendo  annunziargli  la 
morte  del  nano.  Eppure  quante  volte  forse  la  verità  sarà 
•penetrata  alla  duchessa  pel  mezzo  di  quel  trastullo? 

Quando  Cristina  Venne  sposa  a Vittorio  Amedeo,  si  no- 
minarono per  servirla  otto  dame,  otto  figlie  d’  onore,  otto 
gentiluomini,  otto  cavalieri  d'onore,  quattro  mastri  di  casa, 
maitres  il  hotel  ecc.  Nè  tal  numero  diminuiva , poiché  da 
uno  stato  della  casa  ducale  poco  presso  si  trova  la  stessa 
confusione  e moltiplicità  di  nomi  ed  uffizii  (3). 


(t)  Libro  de’  morti  della  parrocchia  di  S.  Paolo  negli  archivi  della  Me- 
tropolitana. 

(2)  Idem. 

(8)  État  dea  dames,  démoiselles,  gentilhommes  et  aulres  officierà  de  la 
maison  de  M.  la  Serenissime  duchesse  de  Savoie. 


La  dame  marquise  de  S.  Reran Dame  d’honneur 

La  dame  de  Cercenasque Dame  d'atour 

Marquise  de  Ciglian > 

Comtesse  de  Valdisere » 

Cum tesse  de  S.  Second > 

Marquise  de  Dagnasc Dames 
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Fra  i privilegi  serbati  al  ceto  nobile,  oravi  pur  quello 
dell'  uso  della  spada  e dell’  armi,  e ferendo,  riscuotersi  con 
qualche  somma.  Quello  della  caccia , allora  solazzo  assai 
ambito,  veniva  confermato  dalla  duchessa  con  lettere  del 
primo  gennaio  1038.  E cosi  con  una  facile  sottomissione 
al  gran  falconiere,  che  era  in  que'  tempi  il  conte  di  Druent, 
uno  poteva  impunemente  cacciare  e far  cacciare  in  quasi 
tutti  i luoghi.  E s' immagini  ciascuno  con  qual  occhio  mi- 
rassero i foresi  quell'  invasione  sulle  lor  possessioni , sui 
lor  ricolti  che  già  li  avevano  costato  tanti  sudori.  Lo  caccio 
di  corte  eseguivansi  poi  ad  epoche  determinate  con  isfarzo 
di  cani,  destrieri  ed  assise  ne'  numerevoli  inservienti.  E fra 


Dame  de  Druent 

Marquise  de  Ciriò 

Dame  de  Gozzan 

Comlesse  de  S.  Alban 

Comlesse  de  Piossasque 

Dame  de  S.  Michel 

Dame  Olimpia  Tana 

Gouvernante  des  Filles  d'honncur 

Dame  de  Seyri 

Id.  de  Masseran 

Id.  de  Bene 

Id.  de  Cbatles. 

Id.  de  Morelle 

Id.  de  Rossillon 

Id.  d’Are«tcl 

Id.  Taffino 

M.  de  Genève 

Travers 

Pierre  de  Roussillon 

Marquis  Forno 

Sieur  de  Bomport 

Sieur  de  Pommeuse 

Sieur  de  Morgcncs 

Gonleri 

De  Monllalcwn 


Dames 


Fille  d’honncur 


» 


aiimonicr 

» 


n 


Maitre  d’iiótel 
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le  varie  provvigioni  ed  i pagamenti  fatti  in  proposito,  trovo 
annotato  « Sacelli  381  grano  da  emine  cinque  rimessi  al 
signor  marchese  di  Caraglio , gran  veneur  di  S.  A.  R.  per 
il  mantenimento  di  sessantasei  cani  da  caccia,  per  l’ anno 
1648  . (1). 

Difetto  essenziale  di  quel  regime  politico,  era  la  fa- 
coltà degli  arbitri»  che  permettevasi  il  principe,  riputato 
non  tanto  come  ministro,  quanto  come  padrone  della 
giustizia  che  si  dispensava  agli  uni  e si  negava  agli  altri, 
ovvero  qua  si  amministrava  gravata  e là  rammorbidata. 
E bensì  vero  che  i senati  e la  camera  a cui  spettava  l’in- 
terinazione , spesso  la  ricusavano , spesso  modificavano 
quegli  atti,  dichiarandoli  contrnrii  alla  giustizia  ed  al  ben 
pubblico.  Ed  in  questo  obbedivano  non  meno  alla  pre- 
sunta volontà  del  principe,  il  quale  nec  voluisse  credendum 
est  quod  juste  voluisse  non  poluit,  che  alle  stesse  disposi- 
zioni espresse,  ond’  era  prescritto  al  cancelliere  di  correg- 
gere ciò  che  osservasse  d’ ingiusto  ne'  rescritti , ed  a'  ma- 
gistrati, di  ritenere  o modificare  quelli  che  fossero  contrarii 
al  ben  pubblico. 

II.  Quanto  al  governo  civile,  già  egualmente  fu  avvertito 
all’  esistenza  di  un  consiglio  di  stato  ed  alle  cariche  di 
gran  cancelliere , di  generale  delle  finanze , delle  poste. 
Or  fa  mestieri  di  aggiungere  che  buona  parte  del  governo 
civile  era  pur  attribuita  alla  camera  dei  conti  ed  ai  ma- 
gistrati straordinarii,  i quali  conoscevano  di  cose  demaniali, 
di  strade,  ponti  e zecche.  Nelle  provincie  i referendarii  e 
prefetti  congiungevano  il  potere  giudiziario  all' ammini- 
strativo. A costoro  era  superiore  il  governatore , il  quale 
esercitava  podestà  politica  e militare,  e talvolta  come  rap- 
presentante del  principe  prendeva  parte  all’amministrazione 
inferiore. 

L'  ultimo  stadio  comprendeva  i comuni,  retti  dai  loro  sin- 


(I)  Archivi  camerali,  conio  di  Vittorio  Gambetta  munizionerà  generale. 
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daci,  e che  ne'  tempi  descritti  andavano  soggetti  a molte 
angarie,  a cagione  specialmente  della  sfrenata  soldatesca, 
che  oltre  il  desolare  campagne,  pretendeva  per  soprap- 
più  enormi  balzelli.  A simili  inconvenienti  cercava  bensì  di 
provvedere  il  governo  della  reggente  con  frequenti  gride, 
ma  d’ ordinario  mancava  il  braccio  forte  nell'  esecuzione. 
Non  sarà  opera  gettata  di  qui  registrare  le  norme  ema- 
nate dalla  duchessa  in  proposito,  e le  petizioni  sporte  dai 
comuni,  da  cui  si  ritrae  viva  immagine  della  miseria  di 
quei  tempi.  Con  lettere  date  in  Torino  il  12  maggio  del 
1638  M.  K.  confermava  all'abate  di  S.  Pietro  della  Novalesa 
ed  agli  uomini  e comuni  di  Venaus  e Ferrera  gli  antichi 
loro  privilegi  e le  costituzioni  già  ottenute,  secondo  quanto 
da  loro  allegavasi,  sino  da  Carlo  Magno,  e confermate  dai 
duchi  di  Savoia,  in  forza  delle  quali,  venivano  resi  immuni 
da  carichi  personali  e militari,  dalla  servitù  di  milizie,  prov- 
vigione di  soldatesca,  pagamento  di  cotizzi  militari,  e que- 
sto in  risguardo  delle  spese  a cui  di  continuo  erano  sog- 
getti per  la  riparazione  delle  strade  e manutenzione  dei 
ponti  dei  confini  di  Susa  (1).  Cosi  il  25  dicembre  1643 
M.  R.  dava  facoltà  ai  comuni  di  non  essere  più  tenuti  a 
concedere  alloggio  agli  zingari  provenienti  in  parte  dalla 
Boemia  e dalla  Discaglia , rifiuto  delle  nazioni  europee, 
gente  inutile  al  servizio  del  principe  e vivente  di  rapina. 
11  dieci  dicembre  1637  veniva  graziata  di  tutti  i carichi 
ordinarii  e staordinarii  la  comunità  di  Castagnole  delle 
Langho  in  Astigiana,  che  avendo  dovuto  sentire  gravi  danni 
nella  sorpresa  fatta  dagli  spagnuoli  su  Agliano  e Costi- 
gliele, per  non  potersi  il  luogo  difendere,  « fu  forza  che 
li  poveri  particolari  fuggendo,  lasciassero  le  poche  sue  fa- 
coltà, sostanze  ed  i raccolti  maturi,  onde  arrivando  le  mi- 
miche armi  alla  desolazione  del  povero  luogo  abbruciando, 
saccheggiando  e profanando  sino  alla  propria  chiesa , e 

(I)  Controllo  1638. 
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continuando  il  saccheggio  per  giorni  dieci  continui  ridus- 
sero finalmente  il  povero  luogo  all'ultima  ruina  * (1).  Reca 
a dir  vero  sconforto  lo  scorgere  a quale  stato  fosse  ridotto 
il  povero  Piemonte,  spogliato  come  tante  volte  si  disse 
dalle  truppe  nimiche,  ugualmente  che  amiche.  Riandando 
le  visite  praticate  dalla  camera  dei  conti  ne’  comuni  che 
chiedevano  di  essere  esonerati  dal  pagamento  del  tasso,  trovo 
che  a Lagnasco  un  terzo  degli  abitanti  aveva  abbandonato 
il  paese  per  difetto  di  mezzi  di  sussistenza.  Volpiano,  che 
un  di  formava  mille  abitanti  e tremila  settecento  giornate 
di  beni  coltivati,  faceva  allora  2o0  abitanti  e SUO  giornate 
coltivate.  Piano  noverava  ventidue  case  disabitate,  Lanzo 
di  210  case,  ne  aveva  sessanta  vuote  e trentatre  rovinate. 
A Bricherasio  eranvi  213  case  demolite,  ma  Settimo  più 
ancora,  di  ottocento  anime,  e mille  bestie  bovine,  ne  aveva 
sole  più  novanta  e cinquanta  animali  bovini.  Castagnette 
aveva  sofferto  due  saccheggi,  epperciù  trovavansi  diciasette 
case  disabitate,  trenta  cascine  nel  medesimo  stato,  e la  po- 
polazione ridotta  alla  metà  (2). 

Nella  supplica  della  povera  comunità  di  Mnntezemolo  si 
legge  che  « dopo  avere  sopportato  diversi  alloggi  di  sol- 
dati ed  altri  infiniti  carichi  fu  colà  nelli  mesi  passati  il 
maggior  nervo  della  cavalleria  et  infanteria  dell'armata 
spagnuola  con  gran  impeto  che  per  il  gran  numero  di  essi 
e poco  numero  di  terrieri  con  due  sole  compagnie  di  fran- 
cesi a’  quali  convenne  ritirarsi  senza  far  alcuna  difesa  dove 
sopra  di  quel  luogo  non  potendo  far  altro  sfogarono  l’ ira 
grande  che  avevano  in  modo,  che  dettero  grandi  percosse 
alli  terrieri,  indi  saccheggiarono  tutto  quel  luogo  espor- 
tando non  soltanto  dalle  case,  ma  eziandio  dalla  chiesa 
dove  si  era  riposto  quello  di  buono  havessero,  poiché  ivi 
havevano  vettovaglie,  lingerie,  scritture,  mobili,  gioie,  danari 

(1  ) Archivi  camerali. 

(2)  Ibidem. 
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e simili,  non  perdonando  neanche  alle  chiese  e religiosi 
istessi,  esportando  eziandio  li  calici  e altri  mobili  e robe 
dalle  chiese  istesse,  cose  orrende  da  sentire  non  che  da 
vedere,  o quello  che  è peggio  dettero  il  fuoco  non  tanto 
alle  case  ma  a tutti  i fieni  e paglie,  alti  proprii  vasi  di 
vino  oltre  il  guasto  dato  alla  campagna  in  modo  che  li 
fecero  privi  di  quanto  ha  vesserò  » (1). 

Non  meno  miserabile  fu  il  comune  di  Borgone  in  vai  di 
Susa,  quasi  un  mezzo  secolo  in  appresso  infeudato  poi  ai 
Gropelli,  nella  persona  del  notaio  Giambattista  che  divenne 
ministro  di  finanze  di  Vittorio  Amedeo  u.  Nella  supplica 
adunque  si  espone  che  « se  mai  fu  luogo  miserabile  e 
desolato , degno  dell'  innata  pietà  di  V.  A.  lì.  è quello  di 
Borgone , il  quale  per  le  rovine  avute  in  queste  guerre , 
per  il  continuo  passaggio  ed  alloggio  di  soldatesca  , ha 
causato,  che  la  maggior  parte  delli  terrazzani  sono  morti  e 
le  famiglie  iutiere  estinte  , in  modo  che  de'  capi  di  casa 
cento  che  erano,  sono  ridotti  in  sei  e miserabili,  onde  che 
ivi  non  si  provvede  al  pubblico  nè  a quello  di  V.  A.  R. 
per  non  esservi  uomini  nè  sindaci  come  se  fosse  una  sem- 
plice cassina  sondo  tutto  quel  finaggio  incolto,  senza  be- 
stiami e la  miglior  parto  del  finaggio  corroso  ed  inondato 
dal  fiume  Dora  » (2). 

Ed  è in  considerazione  di  così  lagriraevoli  condizioni  che 
la  duchessa  annuiva  alla  domanda  sportagli  da  quel-  co- 
mune, esimendolo  dai  carichi  con  lettere  del  28  maggio  1 045- 
Finalmonte  non  posso  dispensarmi  dallo  accennare,  come 
documento  storico,  ad  un  consimile  ricorso  del  comune 
di  Orbassano  «...  La  miserabile  comunità  di  Orbassano 
che  a causa  delle  passate  guerre  et  assedi  della  città  ha 
patito  danni  intollerabili  a segno  tale  che  in  quattro  sac- 
cheggi gli  sono  stati  sportati  tutti  li  loro  bestiami,  mobili, 

(t)  Archivi  camerali. 

(2)  Ibidem. 
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lingerie  et  altri  effetti,  spogliate  le  chiese,  esportate  le  an- 
cone, quadri,  campane  et  paramenti,  abbruciate  e distrutte 
la  maggior  parte  delle  case  a segno  tale  che  non  vi  è 
stato  neppur  un  uscio  nè  ferrata,  e quel  che  è il  peggio 
la  maggior  parte  delli  abitanti  sono  morti  et  altri  assentati 
a segno  tale  che  le  poche  reliquie  ecc.  ...» 

Commoventissimo  e tale  a ritrarre  al  vivo  la  misera 
condizione  de’popoli,  è il  richiamo  o la  rappresentanza  che 
denominar  si  voglia,  sporta  alla  duchessa  dalla  camera  dei 
conti  di  Savoia,  la  quale  implorava  favori  per  attenuimento 
di  carichi,  specialmente  alla  provincia  del  Faucigni  nel  Ge- 
nevese,  dove  due  terzi  della  popolazione  giacevano  carce- 
rati per  inabilità  al  pagamento.  Ma  quel  che  è peggio 
stipati,  come  si  trovavano  in  quelle  tane,  molti  morivano 
di  stenti,  mancandovi  persino  il  pane  in  seguito  alle  male 
disposizioni  che  regolavano  il  servizio  delle  carceri.  Ma 
meglio  che  le  mie  possono  servire  le  espressioni  usate 
nella  citata  rappresentanza  (I).  Anche  la  città  del  Mon- 
dovi  per  mezzo  dei  suoi  sindaci,  il  17  ottobre  1C45  chie- 
deva con  sollecitudine  al  governo  diminuzione  d' imposti, 
come  rilevasi  dalla  fatta  istanza  che  riporto  pure  come 
documento  storico.  ■ Le  grandi  dimanda  et  imposti  che 


(1)  Madame.  L’on  nous  a présente  ces  jours  passés  deux  ordres  de 
V.  A.  11.  pour  tantes  assignalions  sur  col  élal  pour  i'annèe  prochaine  de 
la  som  n • de  soixante  six  mille  cent  septantun  duca  tu  ns,  ouire  celies  qui 
soni  sur  la  couranle  de  plusieurs  mandats  de  mubourseim.nl  des  pròls 
doflices  ou  autres  de  long  lemps  sur  la  dite  année  1043.  et  enrore  que 
V.  A.  H.  est  asséz  in  fornice  des  misòres  dosquelles  nous  l’avons  souvent 
attedile  par  nos  préeédens  avis,  néanmoins  cornine  il  lui  a loujours  piu  do 
tésnoigner  des  parlieulières  gràres  et  marques  de  sa  bonté  et  proleclion  à 
ses  peuples  aussi  avons  nous  cru  qu'olle  agrémit  ainsi  que  nous  l'en 
supplion*  cn  toute  liumilité  que  nous  Ics  lui  rafraicliissions  maintenant 
à l’occasion  du  surcroit  des  charges  que  nous  leur  voyons  nailre  de  scs 
ordres  et  d'aulant  plus  que  pour  le  payement  des  somme s exeessives  des 
états  des  années  passées  ils  se  trouvent  telleinent  pressés  que  Ics  consier- 
geries  soni  parlo  ut  remplies  de  prisonniers  et  particulìèrenient  celles  de 
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vengono  fatti  a questa  povera  città  senza  riguardo  della 
sua  naturai  sterilità,  per  quale  i frutti  non  ponno  rispon- 
dere per  un  terzo , gionti  ancora  li  gran  debiti  fatti  per 
li  gran  alloggi  sostenuti  particolarmente  da  cinque  anni 
in  qua  rilevanti  ad  un  milione  e più  di  lire,  oltre  le  alie- 
nazioni fatte  di  gabelle  et  altri  redditi  proprii  della  città 
stante  anche  la  fallanza  di  quest'anno  nei  raccolti  come 
per  le  informationi  tolte  dal  signor  marchese  Operto  go- 
vernatore d'  ordine  di  M.  R. , s obbligano  per  non  lasciar 
più  come  proveder  a tali  pagamenti  attesi  li  proprii  fondi 
come  fanno , danno  parte  a VV.  EE.  acciò  riconoschino 
sopra  le  sudette  impossibilità  et  stato  nostro  per  quale  la 
città  non  sa  nè  può  più  provvedere,  por  essere  abbando- 


Faucignv  en  Genèvois  où  il  y en  a plus  de  deux  liers  qui  soni  languì*- 
sanls  de  Taira  ce  qui  a donne  sujel  aux  géolliers  de  recourir  ù nous  pour 
en  élre  decita  rgés,  ou  bien  qu’il  pi  ut  à V.  A II.  de  leur  fournir  du  pain 
à ses  dépenscs  parce  qu’ils  ne  peuvent  subsisler  à cause  de  la  multitude 
des  dils  prisonniers  qui  soni  si  pauvres  la  plus  pari  qu’ils  n’en  peuvent 
rien  espòrer. 

C'est  une  chose  Madame  qu’elle  nous  pcrmetlra  s’il  luì  plait  que  nous 
mettions  en  considéralion  è sa  clétnence  pour  nous  lionorcr  de  ses  com- 
inandemens,  ainsi  que  nous  en  supplious  très  buiublement  V.  A.  II.  alin 
que  nous  sachions,  ce  que  nous  aurons  à Taire  dcs  dils  prisonniers  qu’ils 
en  reclaraent  à sa  piòte  et  qu’en  elTel  le  long  cours  des  charges  surpasse 
les  Torces,  les  Industries  et  la  porlee  des  bicns  des  peuplcs  lesquels  ménte 
en  beaucoup  d’endruit  recourent  aux  prairies  pour  parlicipcr  aux  alimcns 
communs  aux  animaux.  C'  est  ce  qui  nous  a (oujours  Tait  aller  retenus  à 
la  vérification  des  ievécs  quoiqu'à  la  fin  pour  obéir  nous  les  ayoas  vérifies 
bien  que  nous  eussions  sujet  d'appréhender  d’inlcrcsser  nos  cosciences  et 
les  obliger  à plus  qu’ils  ne  peuvent  d’où  nous  ayons  encore  souvenir  des 
appréhensions  que  telles  exlrcmités  ne  tirent  dcs  conséquences  essenliel- 
leraent  pernicieuses  au  bien  du  Service,  d'autant  que  entre  plusieurs  des 
habitants  les  tailles  vénaui  à se  rendre  inexigibles  par  lant  d'impositions 
le  plus  liquide  du  domaine  joint  uvee  la  gabelle  qui  est  ausai  beaucoup 
chargée  en  demeurerait  en  arriére  et  les  cliargcs  ordinaires  de  la  cou- 
ronne  outre  la  maison  de  S.  A.  II.  en  souffriraient  encore  plus  notamment 
laissant  à pari  que  les  présides  se  trouveol  n'avoir  rien  retenus  des 
quartiers  de  décembre.  . . . Archivi  camerali. 
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nata  d'ogni  aiuto,  tanto  ne'  bestiami  necessari  per  la  campa- 
gna che  negotii  et  utili  da  essi  dipendenti  come  per  avanti 
et  frutti  etiandio  per  gli  alimenti  di  questi  popoli , per 
quali  considerationi  supplichiamo  YV.  EE.  di  far  riflessione 
all’impossibilità  nostra  e quella  rappresentare  a M.  R.,  non 
sapendo  da  noi  medesimi  come  provvedere  per  non  aver 
più  fondo  et  effetti  con  che  supplire  et  a VV.  EE.  facciamo 
riverenza. 

« Di  Mondovì,  li  17  ottobre  1645. 

« II  Sindaco  ed  Agenti  del  Mondovì.  > 

Altra  calamità  onde  trovavansi  afflitti  i comuni , era  il 
concorso  al  pagamento  de'  cosi  detti  quartieri  d' inverno , 
imposizione  militare  gravosa  assai.  Il  primo  quartier  d'in- 
verno, sempre  discorrendo  della  reggenza,  ebbe  coraincia- 
mento  il  13  e 14  dicembre  del  1639,  o fini  il  20  aprile 
dell'anno  seguente,  in  cui  1’  armata  disloggiò  da  quartieri 
per  radunarsi  a l’oirino  e muovere  al  soccorso  di  Casale. 
Il  presidente  Filippa,  a cui  spettava  di  regolare  la  distri- 
buzione, ci  somministra  i curiosi  particolari , curiosi  dico , 
quantunque  siano  veramente  lagrimevoli,  essendo  l'arbitrio 
e la  violenza,  le  norme  che  regolavano  quella  parte  d'im- 
posta. Ecco  com’egli  scriveva  nella  relazione  fatta  alla  du- 
chessa « In  quell’anno  (1639)  non  si  fece  alcun  ordine 
generale  essendo  le  truppe  ricevute  tutte  a discrizione 
con  abuso  et  con  ogni  estorsione  e concessione  cavato 
tanto  danaro  quanto  hanno  potuto  ne' loro  quartieri  sebben 
si  fossero  da  predetti  signori  ministri  di  S.  A.  fatte  tutte  le 
possibili  diligenze  per  impedir  i detti  disordini  per  quali 
si  sono  avuti  coi  ministri  di  S.  A.  II.  grandissimi  contrasti, 
ma  stante  l’accidente  e pericolo  di  perdere  il  tutto,  è con- 
venuto piuttosto  piegare  che  rompere , altrimenti  minac- 
ciavano detti  ministri  di  S.  M.  di  voler  loro  far  gli  ordini 
con  la  forza  alla  mano.  Non  si  dichiaravano  le  piazze  perchè 
li  signori  ministri  di  S.  M.  non  lo  volevano,  sotto  pretesto 
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che  rinimico  non  avesse  notizia  della  qualità  e quantità 
de'  reggimenti  di  cavalleria  ed  infanteria  e della  loro  forza 
e debilità,  e perchè  particolarmente  si  temeva  il  paesano 
per  inimico  si  sono  usate  tutte  le  diligenze  possibili  per 
aver  notizia  di  tutti  li  ordini  ed  alloggi,  poiché  ogni  uffi- 
ciale maggiore  faceva  ordini  dal  primo  sino  all'ultimo  • (t). 

I comuni  non  ne  potevano  più  oltre , e poco  vale  a 
giustificar  il  governo,  una  lettera  del  consigliere  e segre- 
tario di  stato,  Guglielmo  Francesco  Carron,  scritta  al  mi- 
nistro da  Rivoli  il  26  giugno  1642,  in  riguardo  della  reni- 
tenza del  comune  di  Avigliana  nel  soddisfare  per  l’appunto 
il  quartiere  d’ inverno  (2). 

Appena  venne  assunta  da  Cristina  la  reggenza,  nell’in- 
tento di  assicurare  la  tranquillità  delle  famiglie,  con  or- 
dine del  diciannove  ottobre  1637,  proibiva  a chiunque  di 
chiamar  altri  in  ducilo  e battaglia  singolare,  portar  cartelli 
di  sfida,  provocare  e dir  parole  che  ne  intaccassero  l'onore, 
sotto  pena  della  vita  e confisca  dei  beni.  Ma  i tempi  erano 
troppo  malfermi  perchè  si  mettesse  in  pratica  simile  or- 
ci) Tutele  e reffienze,  mazzo  4. 

(2)  ...  Ho  ricevalo  la  lettera  di  V.  S.  II!,  del  giorno  di  ieri.  Compar- 
vero appunto  T ts  lesso  giorno  da  me  mandati  dal  signor  conto  Filippo  li 
sindici  di  Avigliana  per  il  fatto  del  loro  quartiere  d’inverno.  Non  potei 
contenermi  di  dir  loro  con  qualche  scarni  esc  ori  za  che  io  mi  meravigliavo 
molto  che  avessero  ardito  di  comparirmi  avanti  in  tempo  che  corrispon- 
devano con  tanta  ingratitudine  ai  favori  c’hanno  sempre  ricevuti  da  V.  S.  III. 
e con  termini  cosi  stravaganti  trattavano  con  un  ministro  dalla  sua  qua- 
lità che  M.  H.  ne  restava  scandalizzala  a segno  che  provassero  pure  i ri- 
corsi a lei  che  ben  presto  si  disingannerebbero  di  non  poter  sperar  che 
ripulse,  che  se  non  si  riducevano  al  dovere  et  alla  convenienza,  a me  non 
sarebbero  mancati  mezzi  di  mortificarli  e di  farli  conoscere  quanto  mi 
fosse  sensibile  il  mal  procedere  ora  con  V.  S.  III.  Insomma  esagerai  con 
loro  in  modo  che  io  stimo  eh’  ella  ne  vedrà  qualche  mutazione  in  questa 
gente.  Erano  due  uno  che  portava  la  spada  e l’ altro  è contadino  che  mi 
parlò  di  certo  credito  che  ha  sopra  Buttigliera.  Io  mi  risi  che  con  tanta 
semplicità  pretendessero  favori  et  assistenze  mentre,  se  nc  rendevano  così 
indegni  prasso  V.  5.  III.  Lettere  particolari. 
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dinanza,  quindi  il  diciasette  ottobre  1643,  con  ordine  dato 
da  Fossano  si  rinnovava  l' antecedente  editto,  sotto  la 
minaccia  delle  penalità  indicate.  Si  è veduto  che  quel 
mal  vezzo  cominciava  negli  ufficiali  dell’armata,  i quali 
ne'  momenti  di  tregua  erano  vaghi  delle  menome  circo- 
stanze per  far  simili  bravate.  Da  loro  l’abitudine  scendeva 
giù  ne’  gentiluomini,  che  erano  lieti  per  frivoli  motivi  di 
ceremoniale  ed  etichetta,  di  trucidarsi  a vicenda.  Di  que- 
sto difetto  però  non  possiamo  tutt'affatto  censurare  i tempi 
di  Cristina,  poiché  cotal  avanzo  di  barbarismo  è ancor  og- 
gidì anche  nella  nostra  penisola  in  vigore. 

La  pubblica  quieto,  elemento  indispensabile  alla  vita 
civile,  subiva  gravi  scosse  ad  ogni  momento  in  tempi  cosi 
mal  fermi.  La  violenza,  le  rapine,  le  uccisioni,  le  insidie, 
gli  incendii  si  commettevano  sino  a certo  punto  quasi  a 
man  salva,  e primi  a 'fornirne  esempio  deplorabile,  erano 
i signori  dei  castelli,  emuli  gli  uni  degli  altri,  ed  intenti 
a danneggiarsi  a vicenda,  per  ristorarsi  il  vincitore  sulle  ro- 
vine del  vinto.  Vi  sarebbero  esempi,  che  io  ho  tratto  da 
documenti,  da  poterne  formar  un  volume;  ma  la  propor- 
zione già  troppo  ampia  che  ha  preso  quest’  istoria,  non 
mi  permette  che  di  notarne  i principali.  Sino  dall’ottobre 
1639  i Sauli  di  Ceva  coi  loro  seguaci  avevano  ucciso  il 
canonico  Antonino  Tagliaferro  di  anni  30,  in  un  col  suo 
servitore,  giovinetto  di  quattordici  anni,  mentre  da  Garessio 
tornavasi  a casa  con  denaro.  L’assassinio  si  compieva  tra 
Ceva  e Nucetto,  ed  i depredatori  non  contenti  della  rapina, 
crudelmente  inveivano  contro  i cadaveri  di  quegl’  infelici, 
a cui  tagliavano  testa  e membro  virile,  gettandoli  infine 
nel  Tanaro,  dove  dopo  molti  giorni  venivano  trovati  dai 
pescatori.  Menavano  pessima  vita  i vassalli  di  Novello  rotti 
ad  ogni  freno,  onde  sin  dal  principio  del  1644  M.  R.  aveva 
ordinato  ai  governatori  di  Alba  e Ckerasco  che  capitando 
essi  nella  loro  giurisdizione,  li  avessero'  n far  cattivi.  Ve- 
nuto a notizia  del  governatore  di  Cherascu  che  coloro 


Digitized  by  Google 


718  STORIA  DELLA  REGGENZA 

stavano  annidati  alla  Morra,  per  eseguire  gli  ordini  della 
duchessa,  si  fece  premura  di  spedire  un  capitano  con  al- 
cuni soldati  del  presidio  per  ubbidire  ai  comandi,  ma  ri- 
trovandosi essi  in  un  casamento  ben  munito,  poterono  anzi 
uccidere  uno  del  seguito  del  detto  capitano,  che  per  non 
arrischiar  di  più  i suoi  famigli,  fu  costretto  di  chiamare 
ai  sindaci,  giudici  ed  uomini  di  quel  luogo  braccio  forte. 
Senonchè  la  faccenda  si  fece  seria  in  breve  tempo;  il  luo- 
gotenente Scipione  Falotto  con  buon  seguito  prese  ad  in- 
vitare la  popolazione  ad  armarsi,  e fatto  dar  alle  campane 
precipitò  sul  capitano  e sui  soldati  senza  pietà,  lasciandone 
dieci  tra  feriti  ed  uccisi.  Non  pago  poi  di  aver  resistito 
forzatamente  alla  giustizia,  il  Faletto  fomentava  ancora  i 
detti  vassalli  a commettere  nuove  scelleraggini  per  intimo- 
rire gli  uftiziali  della  giustizia,  minacciando  lo  stesso 
Valerio  del  Carretto  che  erasi  immischiato  in  quella 
vertenza  (1). 

Un  orribile  e barbaro  assassinio  che  fa  raccapriccio  al 
pensare  come  siasi  commesso,  succedeva  a breve  distanza 
da  Torino,  a Courgnè,  dove  alcuni  calderai  provenienti  da 
Pont,  rimasero  assaliti  da  uomini  di  mal  affare,  che  unitisi 
ai  borgognoni  di  guardia  al  ponte  di  Courgnè,  ne  fecero 
strage  non  risparmiando  persino  a'teneri  lor  fanciulli,  che 
crudelmente  annegarono  nell'  Orco.  Ci  porge  notizia  di 
questo  sciagurato  fatto,  Giovanni  Francesco  Clerici  vicario 
di  Courgnè  e del  contado  di  Valperga,  il  quale  incaricato 
dal  senato,  ne  porgeva,  con  una  pacatezza  d’animo  vera- 
mente sorprendente,  e da  magistrato  inaccessibile  affatto 
ad  ogni  umano  sentimento,  ragguaglio  alla  duchessa  Cri- 
stina con  sua  lettera  del  14  giugno  1642  (2). 

(t)  Lettere  particolari. 

(2)  ....  Li  ventinove  dell’or  scorso  maggio,  giorno  dell’ascensione  del 
Signore  venendo  dalla  volta  d’Italia  alle  lor  case  alcuni  inagnini  (nr)  della 
valle  di  Pont  al  numero  di  ventollo  tra  grandi  c piccoli,  giunti  che  furono 
di  qua  del  luogo  di  Caslellamontc  sovra  la  strada  grossa  di  là  dal  fiume 
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Giambattista  Robbio,  canonico  della  cattedrale  di  Torino, 
mentre  pacificamente  muoveva  dalla  capitale  alla  volta  di 
Chieri,  veniva  d’ improvviso  sorpreso  da  malfattori  a metà 
strada  del  colle,  e di  là  trascinato  presso  una  torre  detta 
rotonda,  crudelmente  lo  si  trucidava. 

Per  conflitto  di  giurisduione  con  Gio.  Giacomo  Bigliore 
priore  di  Bibiana , il  conte  Filippo  Manfredo  di  Luserna 
accompagnato  da  quattro  bravi  l'assaltava  nella  campagna, 
ingiuriandolo,  percuotendolo  e maltrattandolo  duramente  , 
cosicché  quel  buon  priore  il  2 ottobre  1G43  era  costretto 
di  scrivere  a M.  R.  « E perchè  oltre  alla  dignità  sacerdo- 
tale mi  ritrovo  aver  parte  nella  giurisdizione  di  quel  luogo, 
e per  conseguenza  resta  l'ingiuria  tanto  più  grave,  vengo 
astretto  a ricorrere  a V.  A.  R.  acciò  si  degni  difendermi 
dall'  oppressione  del  sudetto  conte  et  a fine  che  non  venga 
vilipeso  dagli  eretici  e forzato  partire,  in  pregiudizio  del 
servizio  di  Dio  e di  V.  A.  R.  » (1). 

Nel  ff>46  veniva  barbaramente  ucciso  il  prevosto  di 

Orco  furono  assalili  da  odo  o nove  paesani  armali  di  schioppo  e pistole 
li  quali  dopo  hnuerli  chiamato  la  borsa  spararono  contro  dei  inagnini  loro 
schioppi  da*  quali  però  non  restarono  offesi.  E perchè  essi  raagnini  avan- 
zavano gli  assalitori  di  numero,  si  difesero  e continuando  detti  inagnini 
loro  viaggio,  giunti  netti  prati  del  finaggio  di  questo  luogo  di  Courgnè 
esistente  oltre  detto  fiume  Orco,  ingrossatisi  delti  paesani  assalitori  di  nu- 
mero et  accompagnatisi  con  li  borgognoni  che  stavano  di  guardia  al  ponte 
di  Courgnè  sopra  detto  fiume  nuovamente  gli  assalirono  sparando  contro 
essi  gran  quantità  di  archibugiate,  dalle  quali  alcuni  restarono  morti  et 
altri  feriti  e gli  altri  vedendo  che  non  vi  era  scampo  alle  lor  vile  si  get- 
tarono nel  detto  fiume,  nel  quale  restarono  sommersi  sette  di  essi,  de*  quali 
quattro  cadaveri  sono  stati  sepolti  nella  chiesa  di  esso  luogo,  doi  nel  luogo 
di  Salto  et  gli  stiri  in  sinora  non  si  sono  ritrovati  et  uno  di  detti  assalitori 
sendovi  stali  doi  piccoli  figli  delli  sudetti  magnini  d’età  d’anni  nove  circa 
sopra  la  ripa  di  dello  fiume,  quelli  pigliati  uno  per  braccio  et  l’altro  per 
un  piede  facendoli  volar  per  aria  gli  gcltò  in  detto  fiume  uno  de'  quali 
si  può  credere,  sia  per  miracolo  del  Signore,  si  salvò  et  l’altro  restò  affo- 
gato ....  Cedere  particolari. 

(1)  Ledere  particolari. 
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Gassino  e nel  1G47  di  bel  nuovo  si  manifestavano  semi 
di  malumore  al  Mondovi,  ond’è  che  da  Rivoli  M.  II.  il  sei 
di  settembre  di  quell'  anno  era  costretta  di  scrivere  al 
noto  presidente  Morozzo  * È giunta  a tal  segno  nella  città 
di  Mondovi  e contorni  la  libertà  e poco  timore  della  giu- 
stizia che  sempre  più  baldanzosi  camminano  quegli  uomini 
al  risentimento  et  alla  vendetta  fra  di  loro  con  squadriglie 
e porto  d' armi  proibite  eziandio  nella  città  stessa  come 
appunto  è seguito  ultimamente  * (1).  Era  governatore  a 
quei  di  il  presidente  l’molio. 

A Tenda  la  fazione  dei  Chianea,  contro  i patti  del  fatto 
giuramento,  turbava  pure  la  pubblica  quiete  e nel  1048 
rotta  la  pace,  dopo  essere  incorsa  in  gravi  delitti  e mi- 
sfatti, sparava  sette  archibugiate  contro  il  capitano  Arnolfo 
ed  i suoi  seguaci. 

Non  erano  rari,  anzi  frequenti  i casi  in  cui  veniva  im- 
pedita la  giustizia  nell’esecuzione  de' suoi  atti,  come  meglio 
si  vedrà  nel  discorrere  particolarmente  della  gabella  del 
sale.  Accennerò  qui,  come  fatto  isolato,  un  vero  massacro 
che  succedeva  nel  luglio  I6:>2  a Mombarcaro,  tra  sfrosatori 
di  grano  ed  i soldati  che  si  opponevano,  riportando  la 
lettera  del  13  luglio  detto  anno,  di  Giulio  Cesare  Cavrara 
vicario  di  Cortemiglia  che  trasmetteva  notizia  alla  camera  (2). 

(1)  Archivi  Morozzo. 

(2)  ....  È comparso  in  Cortemiglia  il  luogotenente  Carlo  Veggio  di 
Mombaldone  ferito  di  una  arcliibugiata  nella  schiena,  quale  riferisce  che 
essendo  lunedì  passalo  ai  15  di  esso  andito  a Mombarcaro  per  rimediare 
all'abuso  de'  nogotianli  clic  frequentavano  il  sfroso  de’  grani  senza  paga- 
mento del  diritto  accordatogli  dalla  U.  Camera  eliminalo  da  lui  pel  sollievo 
dei  luoghi  della  sua  casa , s’ incontrò  in  quattro  some  di  grano  di  Buon- 
vicino  e in  quel  mentre  arrivò  anche  il  Galcsio  regolatore  di  questo  luogo 
con  quattro  soldati,  oltre  i suoi  che  assistendolo,  conducevano  le  bestie  in 
fragranti  a Mombarcaro  per  farne  gli  alti,  quando  in  un  subito  dandosi 
dell'arme  c campana  concorsero  circa  200  persone  armate  di  diverse  sorti, 
che  non  solo  fecero  lasciare  le  bestie,  ma  disarmando  tutti  i soldati,  li 
maltrattarono  con  archibugiate  ed  altre  forile  in  modo  ebe  senza  P aiuto 
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Già  il  lottare  ha  potuto  scorgere  il  deplorabile  ritratto 
proveniente  dal  corseggiare  delle  milizie  amiche  e nemiche 
che  martoriarono  lo  popolazioni  piemontesi , per  tutto  il 
periodo  della  reggenza.  Sarebbe  una  ripetizione  se  qui 
io  mi  volessi  di  nuovo  intrattenere  a lungo  su  questo  ar- 
gomento , e riporterò  perciò  un  sol  passo  di  lettera  che 
per  caso  mi  venne  alle  mani , di  Giacomo  Filippo  Lanza- 
vecchia, che  1'  1!  settembre  1637  così  scriveva  al  celebre 
presidente  Lelio  Cauda , in  «sguardo  alle  truppe  del  Le- 
ganes  ■ Venendo  con  la  gente  è passato  al  Castellazzo  ove 
hanno  saccheggiato  il  luogo  e le  chiese,  preso  i calici  et 
eziandio  hanno  dato  d'  un  calice  nel  viso  ad  un  sacerdote 
che  voleva  vietarli  che  non  pigliassero  li  santissimi  sacra- 
menti, quali  poi  hanno  pigliato  » (I). 

Questi  inconvenienti  succedevano  nel  contado,  ma  nella 
stessa  capitale , Torino , impunemente  si  commettevano 
azioni  facinorose,  specialmente  di  nottetempo.  Per  provve- 
dere a simili  disordini,  M.  K.  con  ordine  del  22  marzo  1638, 
confermando  quelli  già  stabiliti  da  Vittorio  Amedeo  i!  26 
gennaio  del  1 633 , proibiva  a qualsivoglia  persona  di  an- 
dare di  notte  per  la  città  dopo  il  suono  della  ritirata,  con 
armi  offensive  e difensive  senza  lume  coperto,  sotto  pena 
di  cento  scudi  d'oro.  Per  l'istessa  ragione  egualmente 
vietava  si  facesse  uso  di  boincani,  false  barbe,  grimaldelli 
ed  altre  cose  sospette,  proibendo  ai  tavernieri  di  tener 
aperto  il  loro  fondaco  dopo  le  cinque  di  notte  (2).  Altro 
buon  regolamento , se  si  fosse  osservato  , era  quello  che 
conteneva  la  proibizione  di  portar  armi  arruotate  o da 

della  chiesa  e della  fuga  il, centravano  gravi  stragi,  onde  lui  fu  ferito  come 
ha  detto  fuggendo,  e già  arrivalo  sopra  altri  fini  con  scorta  del  portiere. 
Un  altro  morto  d'archibugiala  nel  ventre,  detto  Trombetta  cd  il  resto  ma- 
lissimo trattali  quali  comparendo  poi  io  diversi  tratti  in  questo  luogo,  tutti 
facciati  muovevano  a compassione  . . . Archivi  camerali,  missive  alla  camera. 

(1)  Archivi  camerali,  missive  al  p.  Cauda. 

(2)  Bonnu,  Editti,  pag.  58L 
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fucile  tanto  lunghe  quanto  corte,  sia  di  giorno  che  di  notte; 
sotto  pena  della  vita  al  contravventore,  eccettuando  però 
dalla  generalità  dell'ordine,  quelli  che  per  occasione  di 
viaggio  e facendo  strada  portavano  tali  armi,  come  altresi 
i soldati  delle  guardie  essendo  in  servizio  * (I).  Ma  ripeto 
che  tutte  queste  savie  precauzioni  a poco  servivano,  poiché 
non  se  ne  faceva  calcolo  in  pratica,  nè  provvedevasi  punto 
a farle  osservare  colla  dovuta  energia,  per  quanto  rigorosi 
fossero  gli  ordini,  come  lo  era  quello  del  18  novembre  1047, 
con  cui  proibivasi  1’  uso  de'  balestrini , stiletti , pugnalini , 
coltelli  alla  genovese  e pistoletti , sotto  pena  ai  contrav- 
ventori di  tre  tratti  di  corda , della  galera  perpetua  per 
la  prima  volta  e della  morte  nel  caso  tli  recidiva.  La  leggo 
era  rigorosa  poiché,  sul  riflesso  che  dette  armi  non  erano 
atte  ad  alcuna  difesa,  si  proibiva  di  ritenerle  in  casa  agli 
armaiuoli,  di  venderne  o fabbricarne,  sotto  pena  di  cin- 
quanta scudi  d'  oro,  e della  perdita  deir  oggetto  (2). 

Il  servizio  della  posta  divenuta  una  delle  prime  neces- 
sità della  vita  nei  tempi  moderni,  già  era  stata  organizzato 
da  Emanuele  Filiberto,  il  quale  ne  aveva  affidato  l'uBieio 
a vita  ad  Antonio  Scaramuccia  da  Monte  Cassiano  nella 
Marca  d’  Ancona,  e riformato  da  Carlo  Emanuele  i.  Cristina 
vi  pubblicò  pure  speciali  ordinamenti.  Il  sedici  settembre 
del  1(541  prescriveva  che  non  si  dovesse:  pregiudicare  in 
maniera  alcuna  al  cosi  detto  diritto  del  corralaggio  spet- 
tante al  generale  delle  poste,  o che  ognuno  il  quaje  fosse 
per  ricevere  danari  d’  ordine  di  S.  A.  per  far  viaggio  in 
posta,  dovesse  pagare  3.11'uflieio  di  detto  generale  il  diritto 
che  gli  toccava,  a proporzione  del  cammino  (3).  Degli  un- 
dici dicembre  stesso  anno  poi,  nell'  intento  di  prevenire  gli 
abusi , prescrivevasi  la  mercede  a darsi  agli  ufficiali  di 


(1)  Ordini. 

(2)  Boukui,  Edilti,  pag.  U84. 

(3)  Idem. 
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posta  e del  23  luglio  1642  è la  proibizione  di  mettere 
ufficiali  e soldati  in  casa  di  mastri  di  posta  (1). 

Ancor  più  favorevole  agli  ufficiali  postali  era  l' ordine 
del  23  agosto  1643,  con  cui  s'inibiva  a chiunque  di  far  pi- 
gnorazioni  o levar  gaggio  per  qualsivoglia  causa,  ne’  ca- 
valli destinati  al  servizio  della  posta  (2).  Le  cause  vertenti 
in  proposito  erano  conosciute  dal  generale  delle  poste , 
dignità  assai  ragguardevole,  la  qualo  già,  tenuta  ai  tempi 
di  Vittorio  Amedeo  dal  conte  Baldnssare  Messerati,  venne 
affidata  il  dieci  gennaio  del  1638,  ad  Aimone  Gonteri  conte 
di  Sant'  Albano,  distintosi  già  in  missioni  avute  in  Fiandra, 
Spagna  e Francia  e quindi  al  suo  figlio  D.  Paolo,  cava- 
liere dei  Santi  Maurizio  e Lazzaro,  segnalatosi  in  varie  im- 
prese guerresche  alla  corte  di  Francia,  che  1'  aveva  nomi- 
nato primo  maggiordomo  del  duca  d'  Angiò  (3).  Si  può 
affermare  che  il  generalato  delle  poste  fosse  infeudato  ai 
Gonteri,  poiché  dopo  Paolo  l'otteneva  il  suo  figliuolo  Filippo 
Giacinto,  marchese  di  Cavaglià,  il  31  marzo  1697. 


(1)  Bobelu,  Editti,  pag.  58i. 

(2)  Idem. 

(3)  Questa  famiglia  dei  Gonteri  estinlasi  nei  Doria  di  Ciriè  acquistossi 
pur  glorioso  nome  in  Francia  dove  fiorirono  Agostino  c Francesco  Gonteri 
senatori  regii,  di  cui  quest’  ultimo  fu  pur  guardasigilli  ai  tempi  del  gran 
cancelliere  Birago,  e Giovanni  nipote  di  costoro;  die  fu  gesuita  ed  acerrimo 
difensore  della  fede  cattolica  contro  gli  Ugonotti.  Aimone  Gonteri  accennato, 
figliuolo  di  Paolo,  il  16  dicembre  1651  fondava  un  benefizio  semplice  col 
titolo  di  priorato  all’altare  maggiore  della  chiesa  delle  monache  di  S.  Giu- 
seppe di  Carignano  col  diritto  di  patronato.  Aimone  faceva  il  suo  testa- 
mento il  29  maggio  1658,  ordinandosi  la  sepoltura  nella  chiesa  di  N.  D. 
degli  Angeli , con  legati  ad  Orsola  Maria,  moglie  del  signor  di  Rouvrai 
maresciallo  di  campo  di  Francia,  gentiluomo  francese  della  Piccardia  ; a 
Francesca  Violante,  consorte  di  S.  Frignone  conte  di  Vignolo;  a Giovanna 
maritata  al  conte  Pietro  Paolo  Scarti  vtl  lo,  sue  figlie.  Istituiva  erede  uni- 
versale il  conte  Paolo,  suo  figliuolo,  con  sostituzione  de^li  altri  figli,  Gio- 
vanni Francesco  c Giovan  Gonteri.  Aveva  egli  sposala  Lucrezia  della 
Loggia.  Archivi  dell'  Insinuazione. 
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Il  generale  delle  poste  aveva  anche  il  titolo  di  ammi- 
raglio del  Po  e di  altri  fiumi  navigabili. 

La  pubblica  igiene  che  corse  sempre,  e tanto  più  nei 
tempi  descritti,  grave  rischio  di  essere  sacrificata,  o per  le 
imprudenti  omissioni  dei  periti  dell’  arte,  o per  l' ignoranza 
loro,  veniva  pur  tutelata  dai  regolamenti  della  duchessa, 
la  quale  confermava  quanto  avevano  già  in  proposito  sta- 
bilito i duchi  Carlo  Emanuele  e Vittorio  Amedeo.  Primie- 
ramente con  lettera  dell’undici  giugno  1042  confermava 
dessa  al  protomedico  conte  Giovanni  Francesco  Fiochetto, 
(benemerito  personaggio  distintosi,  come  fu  detto,  in  un 
col  Bellezia  nella  famosa  pestilenza  del  1630),  l’autorità 
trasmessagli  dai  duchi  nominati,  per  poter  agire  colle  vi- 
sito e colla  repressione  sui  modici,  cerusici,  barbieri,  spe- 
ziali e venditori  di  robe  vive  e confetture,  con  facoltà  di 
farsi  retribuire  le  onoranze  dovutegli  (I).  L'  autorità  dei 
protomedici  era  estesissima,  e dall’  ordinato  del  municipio 
di  Torino  del  31  dicembre  1647  risulta,  che  i medici  col- 
legiali di  Torino,  molestati  dai  protomedici,  i quali  pre- 
tendevano di  togliere  l’ autorità  attribuita  al  collegio,  di 
esaminare  ed  approvare  gli  speziali,  ricorrevano  al  muni- 
cipio affinchè  vi  provvedesse,  essendo  la  città  di  Torino  in- 
vestita di  quel  privilegio  (2). 

Venuto  meno  nel  1642  il  Fiochetto,  mentre  M.  R.  con 
lettera  del  23  aprile  di  detto  anno,  notificava  la  nomina 
all’  ufficio  di  protomedico  generale,  ai  consiglieri  di  stato, 
Isoardo  Guigonio  e Pietro  Boursier,  ingiugneva  a tutti  i 
medici  e loro  collegi,  speziali,  fondachieri  e barbieri,  di  ri- 
conoscerli per  tali.  In  secondo  luogo  poi,  siccome  avveniva 
che  alcuni  medici  si  facessero  lecito  di  professare  ne’  me- 
desimi stati,  senza  la  dovuta  ammissione,  con  supporsi  cho 
fossero  stati  provvisti  altrove,  cosi  decretavasi  che  i detti 


(1)  Borbili,  p.  975. 

(2)  Ordinati  del  municipio  del  1647. 
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medici  stranieri  dovessero  con  documenti  raccorrere  ai  pro- 
tomedici per  loro  ammessione.  E poiché  l' università  di 
Mondovì,  come  a’  dì  nostri,  alcune  università  italiane,  am- 
metteva facilmente  quanti  chiedevano  l' addottoramento, 
M.  R.  proibiva  al  collegio  de'  medici  di  Mondovi,  di  addotto- 
rare alcun  studente  o scolare,  senza  che  prima  avesse  ripor- 
tata la  fede  del  tempo  di  suo  studio,  o di  aver  atteso  alle 
lettere  pubbliche,  incaricando  il  vescovo  di  essa  città  di  sorve- 
gliare in  proposito.  Ma  che  questi  provvedimenti  non  venis- 
sero osservati,  si  prova  facilmente  dal  disposto  dell'  ordine 
del  30  aprile  1044,  con  cui,  sulla  relazione  de'  protomedici, 
che  non  ostante  il  disposto  emanato,  i cerusici  e speziali 
continuavano  ad  esercire  la  loro  arte  senza  la  facoltà 
richiesta,  ingiugnevasi  a tutti  i sindaci  e consiglieri  dei  co- 
muni, di  dovere  a richiesta  di  essi  protomedici , dar  con 
giuramento  nota  dei  cerusici  ed  altri  esercenti  simile  arte, 
sotto  pena  di  scudi  cento  d'oro  in  generale,  e venticinque 
in  particolare,  per  ogni  volta  che  contravvenissero  (t). 
Quattro  mesi  dopo  , cioè  ai  23  di  agosto , per  togliere 
sempre  gli  stessi  abusi,  si  proibiva  agli  speziali  di  far  ne- 
gozio o vendita  di  droghe  o medicamenti , se  prima  non 
erano  tassati  e visitati  dai  protomedici , e di  vendere  le 
loro  piazze  senz'averne  ottenuto  il  con  enso.  Era  uno  schia- 
mazzare indarno:  infatti  il  23  ottobro  del  1643,  informata 
la  duchessa  che  « molti  esercitano  l' arte  della  medicina, 
della  chirurgia  e della  speziarla  medicinale , senza  avere 
prima  dato  saggio  della  suflicienza  ed  abilità  loro , anzi 
che  alcuni  hanno  cavato  sangue  senza  licenza  ed  ordina- 
zione di  medico,  ed  in  tanta  copia  molte  volte  che  ne  sono 
morte  delle  persone  » ordinava  che  nissuno  ardisse  di 
cavar  sangue  senza  permissione  del  medico , salvo  nelle 
palette  che  si  farebbero  per  misura,  e che  nissuno  eserci- 
tasse la  medicina , chirurgia,  spezieria  medicinale  e dro- 

(I)  Borrii i,  pag.  989. 
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ghoria  senza  l'approvazione  de  protomedici,  per  rispondere 
a quanto  lor  verrebbe  richiesto  in  riguardo  della  lor  pro- 
fessione. Similmente,  essendo  informata  che  i distillatori  di 
acquavita  la  facevano  con  diversi  metodi,  ed  osavano  cosi 
confezionata  darla  a malati,  proibiva  dispensar  la  medesima 
senza  ordine  e licenza  dei  medici  (1).  Ma  il  male  prove- 
niva non  da’  soli  esercenti,  ma  si  ancora  dall'autorità  stessa, 
poiché  quegli  speziali  e fondachieri  ricusavano  di  pagarli 
la  spesa  di  vitto  e di  cavalcature,  quindi  M.  R.  con  nuovo 
ordine  del  12  settembre  1047  si  faceva  a rinnovar  con 
maggior  forza  ancora  le  precedenti  disposizioni,  concedendo 
facoltà  al  segretario  deputato  da  essi  visitatori  ed  a'  cora- 
missarii,  di  astringere  i comuni  al  pagamento,  e procedere 
contro  i sindaci  e consiglieri  ed  in  sussidio  anche  contro 
particolari  ad  ogni  atto  di  esecuzone  reale  e personale  (2). 

Essendo  il  numero  delle  piazze  di  speziali  state  stabilite 
a ventiquattro,  siccome  M.  R.  voleva  crearne  delle  sovra- 
numerario,  cosi  il  collegio  crasi  rivolto  onde  impedir  quel- 
l'atto. Ma  Cristina  con  lettere  al  senato  del  sedici  marzo 
del  1642,  rigettava  la  loro  istanza,  facendo  osservare  com- 
petere a lei  la  facoltà  d' istituirne  altre , come  già  aveva 
fatto  Carlo  Emanuele  , che  fra  esse  ne  aveva  accordata 
una  a Vincenzo  Conti  suo  pittore  ed  eredi  (3). 

A lode  del  municipio  di  Torino  devo  qui  avvertire,  come 
sempre  continuava  nell'uso  già  lungo  tempo  prima  adottato 
di  tenere  medici  e chirurghi  pel  pubblico  servizio.  E nella 
congrega  de!  21  marzo  1640  leggesi  avere  Paolo  Antonio 
Durante  « cirusico  della  città  esposto  essere  la  sua  opera 
necessarissima  per  li  poveri  ammalati  e quelli  che  muoiono 
che  devono  ussero  visitati  da  lui  e non  sapendo  le  per- 
sone cosi  frequentemente  la  sua  casa,  è bene  di  provvederli 


(1)  Borklli,  pag.  089. 

(2)  Idem. 

(3)  Archivi  Morozzo. 
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di  bottega  come  haveva  vicino  alla  torre  e teneva  dalla 
città  a prezzo  avvantaggioso  e che  lui  avrebbe  fatto  ac- 
comodare una  delle  botteghe  avanzate,  facendola  abitabile 
purché  le  fosse  incontrata  la  spesa.  • Il  consiglio  acco- 
glieva con  favore  la  domanda.  Un  grave  abuso  che  doveva 
ancor  durare  per  secoli,  era  quello  di  lasciar  seppellire  i 
cadaveri  nello  stesso  giorno  della  morte , ma  ben  si  sa 
che  anche  oggidì  non  si  sono  ancor  volute  adottare  quelle 
guarentigie  che  in  altre  nazioni , p.  e.  in  Prussia  danno 
ottimi  risultati. 

III.  Molte  norme  quanto  all'  amministrazione  della  giu- 
stizia, alla  formazione  de'  corpi  giudicanti  già  erano  stato 
sancite  e legate  al  successore,  da  Carlo  Emanuel  i,  il  quale 
fra  i ricordi  da  lui  indirizzati  al  figliuolo,  trasmise  quello 
pure  di  far  amministrare  retta  e buona  giustizia  a tutti 
indifferentemente , pigliando  in  sua  particolare  protezione 
pupilli  e vedove,  rammentandogli  di  essere  facile  nell'a- 
scoltare,  lento  nel  credere. 

Già  queU'illustre  principe  aveva  provveduto  alla  pronta 
amministrazione  della  giustizia,  all'uso  della  lingua  volgare 
per  gli  atti  giuridici  a miglior  intelligenza  dei  litiganti , 
circondato  di  maggiori  solennità  il  giuramento,  istituito  un 
senato  in  Nizza , confermato  ai  senati  il  diritto  di  interi- 
nare; cioè  registrare  gli  atti  del  principe,  provveduto  con 
miglior  regola  alla  conservazione  delle  prigioni  ed  al  man- 
tenimento dei  carcerati  (1). 

Ma  molti  di  questi  miglioramenti  non  si  mettevano  ad 
esecuzione,  ed  i tribunali  eccezionali,  abbondante  sorgente 
di  difetti  nell’  amministrazione  della  giustizia , come  già  si 
notava  ai  tempi  di  Carlo  Emanuel , proseguivano  pur  in 
quelli  della  reggenza. 

Supremo  grado  avevano  i senati  sedenti  in  Savoia,  To- 
rino e Nizza , de'  quali  godeva  il  primo , la  supremazia 

(I)  Ricotti,  Storia  della  Monarchia  Piemontese,  T.  IV. 
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dichiarata  dalla  stessa  duchessa  con  ordine  del  quindici 
febbraio  1647,  e la  camera  dei  conti  a Ciamberi  ugual- 
mente che  a Torino.  Quanto  ai  senati  provvide  la  duchessa 
un  nuovo  ufficio  nella  persona  del  collettore  delle  deci- 
sioni con  patenti  del  primo  marzo  1642,  ordinamento  op- 
portuno, poiché  siccome  avveniva  che  le  decisioni  fattesi 
nelle  cause,  ben  sovente  si  annullassero,  e tal'altra  volta 
si  presentassero  al  pubblico,  con  gravi  errori  per  l’inespe- 
rienza di  coloro  che  dovevano  trascriverle  , cosi  a simile 
inconveniente  si  provvedeva  colla  nomina  di  quel  collettore, 
che  primo  fu  Giovanni  .Battista  Gerardi  di  Torino.  Nel  breve 
lor  governo  i principi  circoscrivevano  al  numero  di  sedici 
gli  auditori  della  camera,  secondando  la  riforma  fatta 
nel  1632  (1). 

Con  patenti  del  due  gennaio  1641  la  duchessa  ricono- 
sceva altresi  gli  statuti  de’  procuratori  collegiali  di  Torino, 
i quali  esimeva  da  ogni  sorta  d’alloggio  di  ufiiciali  e sol- 
dati od  altra  specie  di  persone  nelle  case  loro,  e da  qual- 
siasi altro  carico  personale  contro  la  forma  de’  loro  privilegi, 
concessioni,  conferme  ed  interinazioni  (2). 

Sebbene  adunque  l’amministrazione  della  giustizia  fosse 
stata  oggetto  delle  cure  sollecite  della  duchessa , tuttavia 
nell’  esecuzione  si  ebbero  a deplorare  inconvenienti  cagio- 
nati e dalla  mancanza  dei  mezzi  e dall’unità  di  azione; 
onde  il  più  delle  volte  ne  rimaneva  sagrificato  il  decoro. 
Vi  sarebbero  molti  esempi  da  addurre:  ne  citerò  uno  che 
mi  capita  alle  mani.  Nell’agosto  del  1642  alcuni  uomini 
della  campagna  di  Carmagnola  avevano  ferito  due  soldati 
francesi  che  procedevano  a foraggiare,  con  maltrattamento 
sulle  persone  o robe  de’  poveri  spogliati.  Intesosi  il  fatto 
dal  comandante  del  presidio  di  quella  piazza , fece  tosto 
cattivare  alcuni  venutigli  alle  mani,  tanto  colpevoli  quanto 

(1)  Oliti,  Cariche  del  Piemonte,  pag.  229. 

(2)  Duoli,  T.  V,  Voi.  VII. 
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innocenti,  con  minaccie  di  volerne  far  saccheggiare  le  case. 
Allora  Giovanni  Antonio  Castelli,  giudice  di  Carmagnola  (che 
divenne  poi  referendario  e senatore)  pensò  di  recarsi  in 
persona  dal  detto  comandante , rappresentandogli  dovesse 
rimettergli  i prigioni,  de’ quali  a lui  spettava  la  cognizione 
per  essere  sudditi  ducali.  Dopo  molte  proteste  infine  si 
risolse  il  comandante  di  farglieli  consegnare,  ed  esaminati 
furono  spediti  al  senato  per  averne  il  voto,  che  pronunziò 
mediante  sicurtà,  la  loro  liberazione.  Ma  ecco  cosa  ne  av- 
venne. La  sera  del  diciotto  di  agosto,  mentre  il  buon  ma- 
gistrato cenava  a casa  sua  in  Carmagnola , videsi  d'  un 
tratto  circondare  la  casa  di  soldatesca,  ed  entrarvi  il  ser- 
gente maggiore  del  presidio  con  due  altri  sergenti,  i quali 

10  fecero  prigione  e lo  menarono  dal  comandante , che 
stavasi  in  capo  della  piazza  con  molti  de'  suoi  ufficiali. 
Protestò  il  giudice  , di  tale  affronto , fatto  indirettamente 
al  duca  nella  persona  di  un  suo  ministro  di  giustizia,  ma 
quel  rozzo  militare  non  voleva  intenderne  punto,  allegando 
persino  eli'  egli  non  si  curava  degli  ufficiali  del  duca  di 
Savoia.  L’affronto  sorpassò  poi  ogni  limite,  perchè  con  un 
bastone  ebbe  l’ impudenza  di  minacciare  il  giudice  stesso, 
che  ove  fra  una  mezz'  ora  non  gli  avesse  consegnati  quei 
due  paesani , l’ avrebbe  fatto  chiudere  in  fondo  di  una 
torre.  Il  buon  uomo  cedette  , e dalle  sue  stesse  parole  si 
vede  non  aver  latto  al  certo  la  miglior  figura.  • Fui  astretto 
di  fare  il  birra  e condurglieli  di  propria  mano  e giunto 
da  esso  lo  pregai  a non  volere  contro  di  essi  usare  più 
di  quello  portava  la  giustizia , la  quale  non  voleva  che 
per  tal  latto  fossero  detenuti  nelle  carceri.  Esso  mi  sog- 
giunse che  ne  voleva  disporre  a suo  modo  , anzi  di  più 
che  dovessero  far  sapere  a'  ministri  di  V.  A.  R.  che  dove 
si  agirebbe  tra  paesani  e soldati  quantunque  li  paesani 
fossero  rei,  che  esso  ne  voleva  la  cognizione  et  che  dove 

11  giudici  di  Carmagnola  non  eseguissero  li  suoi  comandi 
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che  gli  avrebbe  fatti  mettere  prigioni  e castigati  » (I).  E 
quello  era  il  contegno  di  un  primario  ufficiale  della  Fran- 
cia, alleata  del  Piemonte. 

Cosi  pure  nel  marzo  1645  Giorgio  Carazzo,  giudice  della 
città  di  Fossano  informava  la  duchessa,  che  avendo  l’ au- 
ditore Doglio,  nel  compellire  la  detta  città  al  pagamento 
del  quartiere  d' inverno  alla  compagnia  de'  gentiluomini 
arcieri  della  guardia  ducale,  d'  ordine  del  Boursier,  mare- 
sciallo di  essa  compagnia,  comandato  arresto  ad  Annibaie 
Reco,  uno  de'  consiglieri  del  comune , ed  all'  esattore  Fe-_ 
derico  Borgarello  , nell'  esecuzione  dell'  ordine  ebbero  a 
deplorarsi  gravi  sconci.  Infatti  dopo  otto  giorni  di  deten- 
zione nell'  albergo  del  Pozzo,  mentre  il  20  marzo  gli  arcieri 
a cavallo  stavano  per  condurre  gli  inquisiti  a Torino  , 
nacque  disputa  tra  esso  maresciallo  ed  altri  della  città,  i 
quali  intendevano  di  presentare  guarentigie  che  gli  accu- 
sati si  porterebbero  nella  capitale  fra  il  termine  indicato. 
Mentre  intanto  trattavasi  in  proposito , nel  palazzo  vesco- 
vile insorse  baruffa  tra  gli  arcieri  ed  i fossanesi , che  si 
spararono  vicendevolmente  delle  archibugiate , con  morte 
del  dottore  Giovanni  Tommaso  Musso,  e ferimento  di  Ot- 
tavio Andrea  Dionigi  e Niccolò  Cappa  (2). 

Ai  tempi  della  reggenza,  se  vi  fu  momento  in  cui  la 
magistratura  ebbe  a piegare,  questo  sicuramente  sorpassa 
gli  altri,  e tanto  senato  quanto  camera  interinarono  atti 
che  distruggevano  una  precedente  loro  deliberazione  od 
erano  in  contraddizione  colle  leggi.  Già  fu  discorso  abba- 
stanza della  condotta  tenuta  dal  Bellone  e dal  Leoné,  capi 
primarii  di  que'  magistrati,  senza  che  più  occorra  discor- 
rere in  proposito.  Ma  tramezzo  ad  una  condotta,  molte  volte 
stata  vincolata  dalla  necessità,  risplende  pur  un  nobile  con- 


fi) Lettere  particolari. 
(5)  Idem. 
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tegno  dimostrato  nell'  occasiono  di  ripulse  alla  interinazione, 
sommo  privilegio  che  competeva  alla  suprema  nostra  ma- 
gistratura, la  quale  era  così  in  grado  di  porre  un  freno 
all"  arbitrio  del  principe.  Ne  farò  minuta  esposizione,  per- 
chè il  successo  corrisponde  all’opera.  Nel  1(138  si  erano 
ritrovati  gravi  appunti  all’  amministrazione  di  Bernardino 
Gentile,  conte  di  Buttigliera,  consigliere  di  stato,  presidente 
e generale  delle  finanze  (1),  e le  osservazioni  emanate  in 
riguardo  di  quell'  affare  onorano  i due  magistrati  relatori 
della  causa,  cioè  l’ avvocato  patrimoniale  Gian  Francesco 
Bellezia,  ed  il  procuratore  patrimoniale  Ponte  (2).  Ripeto 


(1)  La  famiglia  Gentile  si  estinte  poi  in  una  figlia  maritata  nei  Provana 
di  Bussolino  a’ quali  recò  il  lenimento  di  Caslclgenlile  nei  territorio  di 
Solbrilo. 

(2)  Sessione  del  venerdì  mattina  16  aprile  1 638.  Li  signori  avv.  pa- 
trimoniale Bellezia  e procuratore  patrimoniale  Ponte  hanno  fatto  sapere 
alla  camera  che  dopo  aver  fatto  accertata  M.  R.  delle  ragioni  competenti 
al  signor  patrimoniale  di  S,  A.  IL  con  tolta  quella  riverenza  che  si  con- 
viene verso  il  signor  generale  Gentile  c discorso  diffusamente  nanli  PA.  S. 
in  contradditorio  del  signor  senatore  Carroccio  faciente  le  parli  di  detto 
signor  Gentile  come  suo  genero,  ieri  mandarono  a detta  M.  R.  la  qui  de- 
scritta lettera  con  le  infranotate  rimostrazioni  che  per  sgravio  del  loro 
debito  hanno  fatto  istanza  siano  registrale,  acciò  in  qualsiasi  tempo  gli  si 
possi  aver  raccorso  e conosca  il  mondo  che  essi  signori  non  hanno  man- 
cato a quanto  si  potessero  dir  tenuti  nel  servizio  del  loro  principe.  Al- 
tezza Reale.  Già  bieri  fecimo  sapere  a V.  A.  R.  che  avendo  presentili  li 
trattali  che  erano  in  campo  con  il  Gentile  di  cederle  ogni  autorità  dal 
patrimoniale  sopra  gli  effetti  del  partito  purché  egli  intieramente  soddi- 
sfacesse al  contenuto  in  esso  partilo  la  supplicassimo  con  ogni  umiltà  di 
darci  tempo  col  quale  in  voce  e in  scritto  le  potessimo  rappresentare  le 
ragioni  del  patrimonio  di  §.  A.  R.  acciò  ultimamente  facendosi  non  fossimo 
all’  avvenire  da  V.  A.  R.  o suoi  ministri  lassali  di  nolabil  mancamento  in 
non  averli  rappresentalo  in  tempo,  quelle  consideralioni  clic  giustamente 
potevano  rimuoverla  da  simile  risoluzione.  Noi  dunque  per  soddisfare  al 
debito  del  nostro  uflìcio  al  giuramento  da  noi  prestato  per  esso  et  all’ob- 
bligo  che  eziandio  come  suoi  fedelissimi  sudditi  le  professiamo,  siamo  co- 
stretti di  rappresentarle  con  ogni  umiltà  le  seguenti  considerazioni  quali 
per  nostro  discarico  faremo  registrare  ne’ libri  camerali,  supplicandola  con 
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che  era  un  negozio  delicato,  trattandosi  di  persona  potente 

e sostenuta  per  molte  aderenze. 

E come  procedesse  regolarmente  quel  magistrato , si 
scorge  in  questo  che,  avendo  M.  K.  fatto  stendere  patenti 
di  generale  delle  finanze  per  il  barone  Pietro  Filiberto 
Roncas,  non  volendo  il  Gentile  far  la  rinunzia  al  suo  uffi- 
cio, la  camera  perciò  muoveva  difficoltà  di  approvare,  cioè 
interinare  le  dette  patenti.  Si  recò  il  presidente  Umolio  in 
persona  dalla  duchessa,  per  rappresentarle  il  parere  del 
magistrato,  il  quale  esigeva  per  privarlo  dell'  ufficio,  l'ema- 
nazione di  sentenza  che  per  delitto  o per  altro  mancamento 
lo  dichiarasse  incapace,  ma  la  duchessa  non  voleva  per- 
suadersene, allegando  che  quell’  ufficio  era  di  suo  bene- 
placito. Senonchò  essendo  cosa  certa  che  il  Gentile  doveva 
rimanere  contabile,  ed  essere  debitore  di  egregie  somme 
per  i partiti  seguiti,  no' quali  eravi  occorsa  mala  fede  nel 
maneggio  del  danaro  del  principe,  il  presidente  proponeva 
che  quando  esso  Gentile  volesse  difendersi  in  ragione,  ve- 
nissegli  intentato  formale  procedimento , ingiugnendogli 
arresto  in  casa,  mentre  verrebbe  esaminato  sopra  i capi 
contra  di  lui  proposti  dai  patrimoniali.  In  seguito  a quel 
voto  la  camera  risolveva  che  i presidenti  Duchi  e Ferraris 
riverentemente  dovessero  presentarsi  al  cospetto  di  M.  R., 
rimostrandole  che  il  magistrato  erasi  sempre  regolato  con- 
forme a giustizia,  e che  in  esso  affare  voleva  comportarsi , 
siccome  la  riputazione  richiedeva.  Si  recarono  i presidenti 
dalla  duchessa,  che  loro  diede  udienza  a due  ore  di  notte, 
e siccome  non  eravi  mezzo  di  recedere,  cosi  salvando  essi 
in  tal  modo  la  loro  riputazione,  si  attennero  al  tempera- 

ogni  riverenza  di  riceverle  con  la  sua  benignili!  «olita,  assicurandosi  che 
in  questo  noi  altro  motivo  non  abbiamo  che  quello  del  suo  reai  servizio, 
e non  per  altro  fine  che  acciò  V.  A.  R.  resti  compitamente  informata 
delle  ragioni  di  S.  A.  R.,  aflin  possi  poi  prendere  più  accerUtaiuente  quelle 
risoluzioni  che  le  pareranno  più  convenienti ....  Sessioni  camerali  1632 
in  37. 
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mento,  elio  al  Gentile  fosse  concesso  di  ritenere  bensì  il 
titolo  di  presidente  delle  finanze,  continuandogli  l'onorario, 
ma  che  non  potesse  più  sedere  in  camera,  sinché  resi  e 
saldati  i conti,  si  giustificasse.  Accettata  da  SI.  R.  la  pro- 
posta, s' ingiunse  alla  camera  di  interinare  le  patenti  del 
Roncas  colla  sovra  esposta  condizione. 

Riserbandomi  a discorrere  dello  difficoltà  opposte  dalla 
camera  nell'  occasione  delle  frequenti  coniature  di  monete, 
di  cui  discorrerò  nel  relativo  paragrafo,  piacemi  di  enu- 
merare ora,  le  altre  sue  determinazioni  su  diverse  materie. 
Alla  supplica  presentata  alla  camera  per  parte  del  conto 
Amedeo,  figliuolo  del  conte  Carlo  Castellamonte , perchè 
volesse  interinare  le  lettere,  con  cui  M.  R.  concedevagli 
ciascun  anno  scudi  333  ed  un  terzo  d oro,  del  danaro  del 
tasso  di  Castellamonte  già  assegnati  pure  al  suo  padre , 
la  camera  non  dubitò  di  rispondere:  « Poiché  sinora,  non 
consta  che  il  signor  conte  Amedeo  Castellamonte  suppli- 
cante siasi  applicato  alla  servitù  nella  quale  il  signor  conte 
Carlo  suo  padre  si  è esercitato  e che  in  ogni  caso  prin- 
cipia solamente  in  simili  esercizi  in  modo  che  per  la  sua 
servitù  non  si  rende  ancora  degno  di  tanta  mercede , ol- 
treché si  accenna  di  dar  altra  pensione  al  signor  suo 
padre  in  pregiudizio  delle  finanze  di  S.  A.  R.,  ha  depellito 
e depellisce  detto  signor  conte  dalla  domandata  interina- 
zione.  » Torino  29  gennaio  Ì63S.  Sottoscrivevano,  Duchi, 
Cauda,  Ferraris,  Sicardo,  Ghigliotti,  Umolio,  Raimondo,  Valle, 
Beccaria.  11  conte  Castellamonte  sapevasi  adoperare  però 
talmente  presso  la  duchessa,  la  quale  volendo  assolutamente 
favorire  quella  famiglia  cosi  benevisa  alla  corona,  coman- 
dava alla  camera  di  passare  all’  interinazione,  che  si  com- 
piva il  4 febbraio  per  obbedire  M.  R.  et  non  altrimenti  (1). 

Cosi  egualmente  il  22  febbraio  1638  * sopra  la  nuova 
supplicazione  presentata  per  parte  del  signor  conte  della 


(1)  Registro  intcrinnzioni,  archivi  camerali. 
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Monta  Gio.  Francesco  Isnardi,  acciò  non  ostante  gli  arresti 
Uepulsivi  precedenti  gli  piacesse  interinare,  ammettere  et 
approvare  1'  alligate  lettere  patenti  di  concessioni  del  tasso 
della  Monta,  firmate  di  mano  di  M.  R.  sotto  li  12  gennaio 
or  scorso  in  tutto  o per  tutto  secondo  la  forma,  mente  e 
cuore , presentando  a quest’  effetto  un  altro  biglietto  di 
M.  R.  chiuso  e sigillato  ....  per  quali  M.  R.  et  massime 
per  1'  ultimo  confinila  di  nuovo  a detta  camera  di  passare 
alla  libera  interinatone  di  detta  patente  secondo  loro  forma 
e mente  e tenore  non  ostante  detto  arresto  da  18  dì 
questo,  e senza  arrestarsi  alle  eccettioni  di  parti , sfili  et 
usi  e che  si  tratti  d' alieriatione  de’  beni  demaniali  e altre 
che  ripugnasse  che  detto  biglietto  gli  servirà  di  seconda 
ultima  perentoria  e final  giussione,  con  liberatione  a ogni 
uno  di  detta  camera  dal  giuramento  di  consentire  a simili 
concessioni  et  più  appieno  come  per  esse,  e finalmente  le 
conclusioni  del  molto  magnifico  signor  Filiberto  Cacherano 
consigliere,  senatore  et  avvocato  patrimoniale  generale  in 
piè  di  detta  supplica  scritta,  et  il  lutto  ben  considerato,  detta 
camera  et  non  ostante  la  giussione  di  M.  R.  per  le  ragioni 
de  guati  nell'  antecedente  arresto , ha  persistito  et  persiste 
nella  depulsione  della  dimandata  interinatane  della  con- 
cessione del  tasso  della  Montò  . . . » (1). 

Il  27  febbraio  del  1639  il  presidente  Paolo  Antonio  Du- 
chi (2)  significava  al  magistrato  di  aver  fatto  osservare  alla 
duchessa,  le  difficoltà  mosse  nell’  interinare  le  patenti  di  do- 

(1)  Archivi  camerali. 

(2)  Paolo  Antonio  era  figliuolo  di  Emanuele  Filiberto,  gentiluomo  di  ca- 
mera del  duca  Emanuel  Filiberto,  della  nobile  famiglia  Due  di  Moura- 
lieri  e di  Maria  (lavoretto,  di  Vinovo  e Belì  i paro.  Fu  conte  della  Cassa  e 
di  Cocconalo  e mari  tossi  con  Callerina  Zamctta.  Da  consigliere  di  stato 
e presidente  del  contado  d*  Asti  e marchesato  di  Cova  era  staio  elevato 
al  grado  di  primo  presidente  della  camera  il  20  aprile  1632.  Ai  quattor- 
dici novembre  del  1630  già  era  defunto,  come  leggi  si  nelle  ledere  di  no* 
mina  del  suo  successore  Dccio  Leone. 
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nazione  di  ducatoni  3fifi  1/3  d'annua!  reddito  sul  tasso  di 
Bra,  fatta  al  conte  Broglia,  sulla  considerazione  che  vi  ostava 
il  giuramento  degli  ufficiali  di  non  consentire  alla  distra- 
zione di  cose  demaniali  (1).  Spesse  volte  del  resto  avve- 
niva che  il  libero  arbitrio  della  sovrana , e non  la  giusta 
ragione  prevalesse , ed  in  questa  vertenza  per  1'  appunto 
non  dubitò  M.  R.  di  rispondere , eh'  ella  credeva  invece 
essere  la  fatta  concessione  di  utile  alla  corona,  e che  del 
resto  fosse  l'esecuzione  di  un  accordo  fatto  dal  duca  Vit- 
torio col  vescovo  d'  Asti.  Egualmente  il  diciotto  di  febbraio 
la  camera  non  risolvevasi  di  approvare  la  concessione  di 

L.  A00,  oltre  le  cento  già  assegnate  al  prevosto  di  Denice, 
perchè  quel  nuovo  stabilimento  recava  introduzione  di 
dannose  conseguenze  alle  finanze,  ma  anche  questa  volta 

M.  R.  rispondeva  che  i servigi  segreti  continuamente  resi 
dal  dotto  prevosto  l' inducevano  a non  recedere  dal  volere 
manifestato  (2). 

Non  mutò  la  camera  norma  di  condotta , pendente  il 
breve  governo  dei  principi,  e questo  torna  a di  lei  lode. 
Il  cinque  marzo  1G40  leggevasi  nel  magistrato  l'avviso 
scritto  al  principe  cardinale,  e le  ragioni  che  ostavano  alla 
domandata  intorinazione  delle  patenti  presentate  per  i 
comuni  di  Limone  e Vernante,  per  la  separazione  del 
principato  di  Piemonte , ed  aggregazione  al  contado  di 
Nizza  (3). 

Ne’  survenuti  cangiamenti  di  governo  operati  dalla  rivo- 
luzione i principi,  come  sempre  avviene,  avevano  interesse 
ed  obbligo  in  parte  di  gratificare  coloro  che  li  avevano 
serviti,  quindi  continue  donazioni  di  somme  considerevoli, 
di  beni  confiscati  agli  inservienti  al  partito  contrario , si 
notavano  accumularsi  sul  pubblico  erario,  locchè  obbligava 

(1)  Sessioni  camerali,  1637  in  43. 

(2)  Sessioni  camerali. 

(3)  Idem. 
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il  iirimo  presidente  Decio  Leone  a rappresentare  in  per- 
sona al  principe  Tommaso  il  danno  proveniente;  oltro  al- 
l' ossere  cosa  contraria  allo  stile  camerale.  Ma  il  principe 
non  dubitava  di  rispondere,  che  non  aveva  fatto  che  do- 
nazioni a pochi  cavalieri  a lui  parziali,  fra  le  quali  inten- 
deva assolutamente  avesse  il  desiderato  effetto  quella  di 
L.  307  '2j 3 fatta  sopra  il  tasso  di  Monteu  Piazzo  e Lavriano 
per  il  sergente  Fontana.  È cosa  naturale  che  questo  Fon- 
tana stesse  cosi  a cuore  del  principe,  poiché  Tommaso 
dovevagli  molto , se  il  lettore  non  1'  ha  dimenticato , c fu 
per  opera  di  quel  traditore  eh'  egli  potè  con  maggior  pre- 
stezza penetrare  in  Torino  nel  1639. 

Accenno  egualmente  che  il  permaloso  cardinale  Maurizio, 
non  soddisfatto  a sufficienza  del  giuramento  prestato  dalla 
camera,  incaricava  il  senatore  Deorestis  a suggerire  al 
magistrato  che,  nella  guisa  che  aveva  in  persona  complito 
a Torino  col  principe  Tommaso,  a lui  assente,  manifestasse 
i sentimenti  di  rispetto  e devozione  per  lettere  (1). 


(1)  . . . In  conformità  dell'ordine  che  mi  diede  il  signor  cavaliere  Sicardo 
per  parte  di  VV.  EE.  ho  fatto  sapere  al  serenissimo  principe  cardinale  la 
buona  volontà  et  ossequio  di  VV.  EE.  verso  la  persona  sua,  il  gusto  che 
hanno  sentilo  de' suoi  felici  progressi  e della  tutela  che  liaveva  avuto  della 
persona  e reggenza  di  stato  di  S.  A.  lt.  o che  si  trattò  perciò  di  scri- 
verne all' A.  S.  in  ringraziamento  di  questa  et  in  congratulazione  di  quelli 
però  che  fu  poi  detto  di  dover  informarsi  come  Itavcva  fallo  il  senato  come 
magi-trato  maggiore,  il  che  essendosi  eseguito,  il  sig.  p.  p.  Bellone  rispose 
che  il  senato  non  l’havcva  fatto  nè  era  per  farlo,  perchè  non  era  stimato 
necessario,  poiché  questi  non  erano  clic  compimenti  et  che  già  si  era  pre- 
stato il  giuramento  et  riconosciuto  il  medesimo  serenissimo  signor  prin- 
cipe per  legittimo  tutore,  onde  si  stimava  aver  supplito  c che  per  questo 
VV.  EE.  avevano  desistilo  di  scrivere,  mi  ha  risposto  il  detto  serenissimo 
che  non  erano  altri  mente  compimenti  ma  debili  c che  sa  clic  oltre  al  giu- 
ramento prestato  subito  ebe  fu  arrivalo  il  ser.  principe  Tommaso  in  To- 
rino, li  magistrati  andarono  in  corpo  a farli  riverenza  o che  sebbene  sia 
sicuro  che  non  gli  sarà  prestato  manco  ossequio  ed  obbedienza,  ad  ogni 
modo  non  se  gli  deve  mancare  con  lettera  quello  clic  non  si  può  effet- 
tuare alla  presenza,  stima  però  bene  che  VV  EE.  non  ritardino  più  oltre 
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Nè  giova  qui  ripetere  alla  singolare  energia  dimostrata, 
come  fu  già  detto,  circa  il  rifiuto  di  approvare  la  nomina 
del  referendario  Pellegrino  a presidente  della  camera,  sic- 
come colui  che  era  debitore  verso  le  finanze,  e non  aveva 
ancora  reso  i conti , contra  tutte  le  leggi  e la  prudenza 
più  volgare  ; mentre  accennerò  ancora  che  il  23  agosto 
1640  rappresentava  il  presidente  Leone,  non  potere  am- 
mettersi la  interinazione  di  due  patenti,  una  di  lire  cento 
d’ argento  al  mese,  per  il  conte  Carlo  Filippo  Ripa,  e l'altra 
di  lire  quattromila  d’  argento  a madama  di  Cercenasco , 
perchè  gravose  ne'  tempi  correnti.  Restaurato  il  primiero 
legittimo  governo  col  ritorno  della  reggente , la  camera 
lodevolmente  proseguiva  a camminare  sulle  stesse  tracce, 
e cosi  ritrovo  che  il  16  gennaio  1642,  il  magistrato  atteso 
le  triplicate  giussioni  di  M.  IL  e per  ubbidire , e senza 
tratto  di  conseguenza,  interinava  le  lettere  di  donazione 
fatta  alla  contessa  Catterina  ed  al  conte  Giambattista  Cra- 
vetta  di  Savigliano,  della  clavaria  di  quella  città  e di  scudi 
23  d'oro  effettivi,  annuali  per  il  pescaggio  della  mede- 
sima (1).  Così  egualmente  il  sedici  giugno  del  1643,  il 
primo  presidente  Ferraris  riferiva;  di  avere  rappresentato 
a M.  R.,  le  ragioni  che  ostavano  per  la  interinazione  delle 
patenti  concedute  a Roberto  Asinari  dell’  ufficio  di  refe- 
rendario d’Asti,  di  cui  era  provvisto  Pietro  Francesco  Fa- 
cello  ; ma  la  duchessa  rispondeva,  che  ad  ogni  modo  lo 
voleva  per  qualche  particolare  ragione  che  ora  tiene  in 
petto  (2).  Ed  in  queste  espressioni  già  notavasi  un  cangia- 


questa  sodisfaltione,  alla  quale  pormi  di  comprendere  che  ancora  siano  in 
tempo,  e che  gratamente  sarà  accettata  et  per  fine  facendoli  riverenza 
prego  il  Signore  la  conservi. 

Da  Nizza  li  20  ottobre  1639. 

Filmaio  Deoatsris. 

Archivi  camerali,  missive. 

(1)  Archivi  camerali,  registro  d’interinazioni. 

(2)  Sessioni  camerali. 


Sroiu  dilla  Rttctin. 
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mento  in  meglio  : altre  volte  dicevasi  5.  A.  R,  gradisce 
r avviso , ma  nondimeno  dichiara  essere  sua  volontà  che  si 
passi  alla  in  ter  inazione.  Insomma  non  tratta  vasi  più  di 
quei  termini  duri  ed  imperiosi  adoprati  da  Emanuel  Fili- 
berto e da  Carlo  Emanuel  i che  una  volta  ordinò  alla 
camera  di  interinare  senz * altro  la  concessione  a pena  della 
sua  disgrazia  in  generale , ed  in  particolare  della  privazione 
degli  uffici  per  essere  cosi  la  sua  determinata  volontà  (i). 
Espressioni  però  alquanto  assolute  si  rinvengono  nella 
lettera  di  Cristina  a D.  Felice  di  Savoia,  diretta  alla  camera 
de’ conti  di  quella  provincia,  la  quale  rifiutavasi  d'interi- 
nare l’infeudazione  di  Bellacomba;  qual  lettera  piacemi  di 
riferire  come  documento  storico  (2). 

(1)  Sessioni  camerali. 

(2)  Mon  frfre.  J'ai  apprh  aver  sentiment  que  la  chambre  des  compiei 
sans  s'arreter  à co  qne  je  leur  ai  fait  savoir  de  mes  bonncs  intentions  pour 
rinlerincrnent  do  l’infeudation  de  la  paroisse  de  Rellacombe  cornino  ils  ont 
fait  pour  le*  autres  infeudées  au  sieur  de  S.  Thomas  à litro  onèraire  ils 
ont  deboulté  toni  à fait  au  prójudicc  de  nutre  autorité  sans  aulre  véritable 
fondement  que  la  prétàntion  qu'ils  ont  de  vouloir  rcgler  notre  puhsance 
et  <ous  pretcxte  on  apparenco  d’un  ódit  de  l’année  1570  et  de  cerlain 
radiai  que  Ics  abilans  obtinrent  ensuite  de  celui  du  quel  ih  avaienl  élés 
infeudés.  Lo  surplus  fui  paio  dcs  propres  deniers  de  feu  le  due  Emmanuel 
Pbilibert.  Mais  je  coonais  assez  qu'ils  se  soni  voulu  couvrir  de  co  moien 
exprcssement  pour  contrarier  ce  que  j’ai  fait,  et  tirer  en  consoquence  de 
resister  h mes  volontés  puisque  cn  divers  oas  semblables  ih  ont  passé  mitre 
en  ce  qu'ils  font  aujourd’hui  difficoltà  sous  les  couleurs  ci-dessus  énoncés.  Co 
qui  ne  peut  àtre  qu’à  quelque  aulre  dessein  que  je  veux  prevenir,  et  pourtant 
j’ai  voulu  qu'on  avo  adressé  la  jussion  que  vous  fera  voir  premièrement  que 
de  la  presenler,  par  laquclle  je  leur  cmnmande  d’obéir,  cn  pnssant  aulre 
com  mando  in  ont.  C’esl  pour  quoi  vous  ferez  appeller  les  présidenls  et  ceux  dcs 
auditeurs  quo  vous  jugeroz  h propos,  et  vous  vous  plainderez  de  ma  pari 
de  leur  procèdi  en  chose  de  si  petite  ennsidération  aux  interèts  dii  domainc 
et  do  commodité  au  servire  de  S.  A.  II.  monsieur  mon  fìls  en  Ielle  sorte, 
qu’ih  puissent  connaitre  quo  je  suis  et  veux  ótre  absolue  en  ma  régenee  (*m?) 
et  qu'ils  ne  me  obéissant  pas,  je  me  servirais  des  remédes  convenables  k 
l'autorità  qui  m’est  due,  commc  ont  fait  quelques  fois  le  due  Charles  Em- 
manuel et  feu  S.  A.  R raonseignour  de  glorieusc  màmoire  pour  dcs  occa- 
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Se  ben  si  ricorda  il  lettore,  segnato  che  fii  nel  1642  il 
trattato  di  accomodamento  de'  principi,  Maurizio  aveva  pro- 
posto a M.  R.  alcuni  personaggi  da  lui  favoriti,  affinchè 
venissero  ad  ottenere  promozioni  ; fra  essi  annoveravasi  il 
cavaliere  Giambattista  Buschetti , che  sul  finire  del  1642  , 
veniva  infatti  promosso  al  grado  di  cavaliere  nel  senato 
di  Torino.  Siccome  insolito  era  quell’atto,  per  essere  fuori 
d'uso  quell'ufficio,  così  M.  R.,  con  lettera  del  5 novembre 
detto  anno , osservava  « perchè  a ciò  fare  ci  hanno  per- 
suasa considerazioni  di  ben  pubblico  le  quali  ad  ogni  altro 
rispetto  si  devono  anteporre,  perciò  vi  diciamo  che  trala- 
sciate ogni  opposizione  e rimostranza  la  quale  foste  per 
farci  in  riguardo  della  novità  di  detto  ufficio , dobbiate 
per  ogni  modo  passargliene  l'interinazione  secondo  la  forma 
e tenore  delle  suddette  patenti , poiché  la  singolarità  del 
caso  accompagnato  dal  merito  del  detto  cavaliere  Ruschetti 
dovrà  abbastanza  rendervi  assicurati , che  ciò  sarà  senza 
tratto  di  veruna  conseguenza  • (1). 

Così  egualmente  dilazionando  il  senato  d'interinare  le 
patenti  di  nomina  dell'avvocato  fiscale  e patrimoniale  Giam- 
battista Filippa,  a senatore,  per  ragione  di  certi  atti  fiscali, 
intentati  contro  di  lui  diciasette  anni  avanti  dal  senatore 
Sfilano , M.  R.  con  lettere  date  da  Fossano  il  21  ottobre 
del  1643  ingiungeva  al  magistrato,  di  provvedere  tosto  a 

sions  moiri*  pressante?,  incrinarli  purement  la  susrìite  infeudation  et  tonte? 
autres  previsioni  que  j’nurais  occasion  de  Taire  par  l'advis  du  consei!  pour 
subvenir  aux  necessitò*  de  cetle  guerre  que  je  soutiens  pour  la  eonscrva- 
tion  des  élals  et  eouronne  de  S.  A.  R.  monsieur  tnon  fils.  Je  désirc  que 
voli?  preniez  soia  de  me  Taire  rerevoir  rette  salisfaclion  et  de  ne  inettrc 
dans  l’intérineraent  susdit  aueune  modification  ni  rlause  qui  me  puissc 
donner  sujet  d’en  plus  écrire.  Ed  attendant  volre  reponse  je  demeurerai 
monsieur  mon  Tre  re. 

De  Turin  ce  26  avril  1641. 

Volre  bonne  soeur 

CntBsmssR. 

(1)  Archivi  Morozzo. 
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sua  soddisfazione  appena  avesse  ricevuto  quello  scritto  (I). 

1 fratelli  Vaglienti  di  Sanfrè , essendo  stati  per  atrocità 
di  delitti  condannati  nel  1040  alfultiino  supplizio,  ma  indi 
graziati  dalla  duchessa,  il  senato  rifiutava  1*  interinazione, 
quantunque  M.  R.  con  lettera  del  30  maggio,  dichiarasse 
di  volere  che  ad  ogni  modo  dovessero  gioire  delle  di  lei 
grazie  (2). 

Così  la  concessione  del  reddito  annuale  su  Cervasca  e 
Vignola  per  scudi  207  d'oro,  a ragione  del  3 per  100,  fatta 
da  M.  R.  a Rinaldo  Vignono  della  Revoira  conte  di  Cer- 
vasca, per  cui  era  richiesta  la  interinazione  sino  dal  6 di- 
cembre 1038,  veniva  ammessa  solamente  il  27  maggio  1042 
dopo  lunga  lite  del  magistrato  (3).  L’  assegno  fatto  da 
Cristina  a Margherita  Costa  di  Roma  musica  sua  di  camera, 
il  sette  gennaio  1043,  in  lire  1000,  s'interinava  bensi  dalla 
camera,  ma  colle  parole,  attesa  la  snvrn  enuntiata  giustione 
di  M.  lì.  per  ubbidire  e non  altrimenti  (4).  Parimente  l'in- 
feudaziona  fatta  da  M.  R.  il  23  marzo  1040  del  castello 
e beni  di  Val  d’  Andonne  ed  altri  già  allodiali  inserti  nel 
registro  della  città  d’Asti,  al  conte  e veadore  Renato  Roero, 
col  titolo  comitale,  s'interinava  il  sette  aprile  1043  attesi 
li  moltiplicali  e precisi  comandi  da  M.  lì.  fatti,  et  singolarità 
quali  concorrono  in  questo  caso  et  per  ubbidire  a S.  A.  R. 
e non  altrimenti  e senza  tratto  di  conseguenza  (3). 

Ugual  giurisprudenza  usava  come  di  dovere , il  magi- 
strato in  una  vertenza  col  principe  Tommaso  medesimo, 
e ne‘  registri  leggesi  * Sopra  la  supplica  nuovamente  pre- 
sentata alla  camera  de’conti  per  parte  del  sor."'’  sig.  prin- 
cipe Tommaso  di  Savoia  acciò  piacesse  alla  detta  camera 
non  ostante  il  suo  arresto  repulsivo  del  18  del  corronte 

(1)  Archivi  Morozzo. 

(2)  Idem. 

(3)  Interinazioni  negli  archivi  camerali. 

(4)  Idem.  t 

(6)  Idem. 

V. 
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interinare , ammettere  et  approvare  le  lettere  patenti  per 
quali  P A.  di  M.  R.  si  è compiaciuta  per  le  cause  in  quelle 
espresse  di  sua  certa  scienza , piena  possanza  et  autorità 
assoluta  con  assistenza  del  serenissimo  signor  principe 
Maurizio  suo  fratello  et  partecipato  il  parere  del  suo  con- 
siglio , donare,  cedere  e rimettere  al  detto  signor  principe 
Tommaso,  suoi  eredi  e successori  in  pagamento  e a conto 
delle  cose  specificate  nelle  stesse  lettere,  il  reddito  annuo 
di  scudi  4 mila  sessanta  d'oro,  da  prendersi  del  denaro 
del  diritto  della  gabella  del  vino  ossia  imbottato  della  città 
di  Torino  e suo  finaggio  annualmente  a quartieri  . . . ecc. 
la  delta  camera  ha  con  jir  malo  e con/irmi  l'arresto  de  pule  ivo 
sopra  rifa  ito  e desìi/  nato.  » Per  forza  maggiore  solo  il  13 
aprile  1G46  seguiva  l’interinazione. 

Siccome  già  altrove  ebbi  ad  accennare , non  si  hanno 
ai  tempi  della  reggenza  a deplorar  più  quei  termini  duri 
usati  alla  magistratura  da  Carlo  Emanuel  i ed  imitati  poi  da 
un  suo  successore,  Vittorio  Amedeo  n.  Una  viva  espressione 
però  ho  trovato  nel  seguente  biglietto,  che  M.  R.  anche 
finita  la  reggenza  a nome  del  duca,  indirizzava  al  senato 
di  Nizza,  nell’occasione  che  quella  corporazione  opponevasi 
all' aumento  di  stipendio  stabilito  si  p.  presidente  Porta, 
protetto  della  duchessa.  Notisi  però  che  la  missiva  accen- 
nata era  rimessa  al  Porta  perchè  seco  la  tenesse  e sol  se 
ne  valesse  all'occasione  «...  E parso  strano  a S.  A.  R.  mio 
figlio  amatissimo  l'intendere  che  senza  permissione  sua  nè 
precedente  alcun  avviso  e coritra  le  concessioni  da  lei  fatte 
a favore  di  codesto  magistrato  Porta,  abbiate  voi  proibito 
al  segretario  di  pagare  al  detto  presidente  l'aumento  che 
ella  gli  stabili  per  rispetto  di  molta  considerazione,  vuole 
pertanto  che  resti  revocata  la  proibizione  da  voi  fatta  al 
detto  segretario  e che  tralasciati  all'  avvenire  gli  atti  di 
autorità  che  a lei  sola  convengono  e senza  lasciargli  la 
cura  di  fare  altri  ordini,  provvediate  voi  in  guisa  tale  che 
il  detto  presidente  resti  intieramente  e prima  d’ogni  altro 
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del  corpo  di  codesto  senato,  pagato  del  stipendio  ed  au- 
mento di  esso  alla  forma  della  fattagli  concessione  senza 
contrasto  e replica  ...  • (I). 

Altro  indubitato  documento  della  fermezza  della  patria 
nostra  magistratura  in  tempi  di  assoluto  arbitrio,  ci  porgono 
i pareri  ed  avvisi  che  la  camera  dava  di  quando  a quando 
alla  duchessa,  fra  quali  sceglierò  alcuni.  Il  2G  di  marzo 
del  1639  difficoltava  d'interinare  le  patenti  di  nomina  del 
controllore  Giovanni  Trabucco , promosso  al  grado  di  au- 
ditore in  camera , nomina  contraria  all'  ordine  stesso  che 
restringeva  a dieci  il  numero  degli  auditori,  tanto  più,  che 
con  essa  si  veniva  ad  aggravare  il  patrimonio,  di  eccessivi 
stipendii. 

A que'tempi,  e per  l'arte  di  moltiplicare  gli  impieghi,  il 
carico  di  sovrintendere  alle  finanze,  proprio  del  generale 
di  esse  finanze,  fu  talora  diviso  in  tre  uffici,  uno  di  primo 
presidente  delle  finanze , T altro  di  presidente , il  terzo  di 
generale.  11  Bussone  essendo  stato  promosso  a presidente, 
la  camera  si  oppose  anche  alla  terza  giussione,  chiamando 
quello,  impiego  inutile.  K difatti  il  magistrato  già  riboccava 
di  senatori  camerlenghi , di  avvocati  e procuratori  patri- 
moniali, e di  mastri  uditori. 

Altro  parere  trovasi  il  23  aprile  1641  sottoscritto  dai 
presidenti , senatori  e mastri  auditori  Ferraris  , Sanfront , 
Caselette,  Sicardo,  Gabaleone,  Ghiglietti,  Provana,  Raimondo, 
Massena,  Beccaria,  Buronzo,  per  sostenere  la  ripugnanza  di 
interinare  l’ordine  proibitivo  di  ogni  genere  di  commercio 
tra  i sudditi  soggetti  all'  ubbidienza  della  reggente , e gli 
altri  seguaci  al  partito  de'principi,  tra  i madamisti  cioè,  ed 
i principini,  per  scendere  ancora  una  volta  a cosi  sgra- 
devoli distinzioni.  Ecco  le  osservazioni  presentate  dai  ma- 
gistrato « 1.”  considerando  che  la  mente  della  legge  era 
di  vietare  le  comunicazioni  o commerci  che  avessero  con- 


(!)  Archivi  camerali,  missive. 
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seguenze  di  stato  e potessero  pregiudicare  agli  interessi 
del  governo  e della  reggenza  già  interdetti  dalla  ragione 
comune,  potrebbe  credersi  soverchia  ogni  altra  provvisione, 
meno  rigorosa  come  quella  dell'ordine  ; 2.”  se  venisse  l’or- 
dine ad  essere  inteso  con  diverso  sentimento  dai  principi, 
non  solamente  non  ripareria  alli  pericoli  dello  stato,  tua  ne 
potrebbero  succedere  incomodi  di  rilievo , poiché  vietando 
essi  a lor  volta  il  commercio,  si  priverebbero  le  popolazioni 
e l'esercito  di  quei  viveri  e rinfrescamenti  che  dalla  parte 
di  Genova , Savona , Nizza  ed  Asti  continuamente  sopra- 
vengono ; 3.°  le  finanze  medesime  ne  sentirebbero  danno, 
consistendo  il  nerbo  principale  di  esse  nel  danaro  che  si 
ricava  dalle  gabelle  le  quali  indubitatamente  si  rendereb- 
bero inutili  per  difetto  del  commercio , mentre  lo  stesso 
accecatore  di  esse  che  già  paga  L.  250  recederebbe  dal 
contratto  ; 4.°  contemplasi  il  caso  che  possano  anche  sof- 
frirne i particolari  a cui  resta  permessa  la  comunicazione 
con  licenza  dei  governatori  ed  ordinarii  quando  essi  non 
lo  vogliono  concedere  per  fini  privati.  E conchiudono  che 
simil  ordine  riesce  di  danno  ai  privati  ed  al  commercio, 
ed  alle  leggi  ; facoltà  libera  dovendo  essere  il  traffico  di  cose 
lecite  tra  popoli  e popoli  anche  di  diversa  nazione  , limi- 
tandosi ad  impedire  lo  scrivere  e dar  avvisi  di  materie 
concernenti  interesse  di  guerra  e dello  stato,  e di  traspor- 
tare robe  di  contrabbandj  • (l). 

Dallo  stesso  registro  di  pareri  ed  avvisi  camerali  si  tol- 
gono le  difficoltà  opposte  alla  interinazione  delle  patenti 
di  concessione  al  conte  Francesco  Maria  Broglia,  del  luogo 
di  Rovello  col  titolo  comitale , per  scudi  due  mila  d’  oro. 
Gli  appunti  consistevano  1."  nel  considerare  esser  detto 
luogo  e tasso  parte  dell’  antico  demanio  della  corona , la 
cui  alienazione  perciò  doveva  essere  proibita , tanto  per 
disposizione  legale,  quanto  per  particolari  costituzioni  dello 


(I)  Sessioni  camerali,  1.  c. 
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stato,  all'osservanza  delle  quali  essendosi  con  rigoroso  giu- 
ramento obbligati,  non  potrebbero  in  conseguenza  senza 
manifesta  trasgressione  passare  alla  interinazione  ; 2.°  nel 
concorrere  il  riguardo  dell'  età  pupillare  del  duchino , per 
cui  rispetto  rimane  determinato  in  ragione  non  potersi 
procedere  all'alienazione,  salvo  preceda  la  cognizione  della 
causa  che  sia  necessaria,  e vengano  osservate  le  solennità 
della  subasta. 

Sottoscrissero  alla  rappresentanza  i presidenti  e senatori 
Ferraris,  Faussone,  Filippa , Monetti , Sicardo  , Gabaleone  , 
Constautia,  Gbiglietti,  Provana,  Tarino,  Richelmi  e Valle  (I). 

Nella  vertenza  però  nata  nel  1 64o  fra  il  comune  di 
Dronero  e la  camera,  in  seguito  all'infeuilazione  fatta  il  30 
novembre  di  quell'anno,  da  M.  R.  a Filippo  Francesco 
d"  listo  marchese  di  Lanzo,  colla  flagrante  violazione  delle 
franchigie  concedute  e confermate  dai  principi  di  Savoia, 
a Dronero,  il  magistrato  pronunziava  sentenza  lesiva  di 
quei  sacri  diritti.  Ed  il  13  luglio  1646,  reiette  le  opposi- 
zioni della  comunità,  pronunziava  doversi  mantenere  il 
marchese  di  Lanzo  • nel  possesso  o quasi  del  feudo  ca- 
stello, luogo  e giurisdizione  di  Dronero.  • Il  municipio  al- 
lora faceva  istanza  di  appellare  in  via  di  revisione,  ma  la 
sua  domanda  veniva  dalla  camera  cassata  l‘t  1 del  succes- 
sivo agosto  (2). 

I Droneresi  gelosi  custodi  delle  loro  prerogative,  rifiu- 
tarono bensì  sul  principio  di  riconoscere  e prestare  il 
giuramento  di  fedeltà  al  nuovo  signore,  ma  alle  minaccie 
della  duchessa  di  castigarli  con  alloggi  militari,  e colla 
missione  del  patrimoniale  Giuliano  Kouicro , assistito  dal 
procuratore  speciale  del  marchese  per  costringerli  sotto 
pena  di  cento  scudi  d'oro  per  ciascuno  dei  renitenti,  la 
vertenza  fu  sopita  (3). 

(1)  Sessioni  camerali,  I.  c. 

(2)  Archivi  camerali. 

(3)  Ma.ubl,  Memorie  sloriche  di  Dronero  e della  valle  di  iiaira, 
parie  seconda,  p.  289. 
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È naturale  che  alla  duchessa  molto  stava  a cuore  quel- 
l'atto, poiché  il  marchese  di  Uronero,  della  stirpe  degli 
Estensi,  aveva  in  quell'anno  1645  sposata  Margherita  di 
Savoia  figlia  legittimata  di  Carlo  Emanuele  i. 

Un  atto  di  costante  perseveranza,  che  non  può  a meno 
che  ridondare  assai  onorifico  alla  camera,  è quello  da  lei 
dimostrato,  quando  nel  1647  ricusava  assolutamente  d'in- 
terinare le  patenti  di  nomina  dell'avvocato  Pietro  Martire 
Taroni  di  Parma  , ad  avvocato  patrimoniale  ecclesiastico, 
sul  riflesso  che  tosse  impiego  nuovamente  istituito,  nè 
di  tutto  quell’utile  che  si  riprometteva.  La  prima  oppo- 
sizione è del  dicembre  del  1647  , e nel  1648  la  vertenza 
non  era  peranco  risolta,  poiché  Carlo  Emanuel  stesso,  ve- 
nuto al  trono  , scriveva  la  lettera  seguente  « Essendo  noi 
informati  delle  moltiplicate  giussioni  a voi  fatte  da  M.  K. 
mia  signora  e madre  in  tempi  della  sua  reggenza  d'inte- 
rinare la  costituzione  di  avvocato  patrimoniale  ecclesiastico 
concessa  al  dottor  Pietro  Martire  Taroni , servitore  bene- 
merito da  molti  anni  di  nostra  casa,  e come  voi  pure  ri- 
cusate di  farla  non  ostento  la  risposta  data  che  si  tratti 
d'  officio  nuovo  et  impiego  di  forastiere  ecclesiastico  , ra- 
gioni che  siccome  non  hanno  potuto  rimuovere  l'animo  di 
S.  A.  R.  come  che  abbia  lungamente  isperimeutato  la  sua 
devozione  e zelo  in  causa  di  maggior  conseguenza,  cosi 
non  possono  fare  in  noi  contraria  impressione  senza  pre- 
giudizio alla  reai  prudenza  delTA.  S.  le  cui  azioni  devono 
servire  a noi  per  esempio  di  buon  governo,  tuttavia  perchè 
il  medesimo  Taroni  ci  supplica  a conformarci  con  li  vostri 
sentimenti,  inclinandovi  anche  noi,  vi  ordiniamo  di  proce- 
dere probamente  alfinterinazione  ed  approvazione  di  esse 
patenti  col  semplice  titolo  di  avvocato  ecclesiastico  nostro, 
e con  quelle  prerogative  ed  onori  che  richiede  la  qualità 
del  servigio  et  il  merito  della  lunga  e fedel  servitù.  Cosi 
adunque  eseguirete  senza  aspettar  da  noi  altro  ordine  più 
espresso,  volendo  che  questo  sia  finale  alti  antecedenti  già 
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dativi  da  S.  A.  R.,  e Nostro  Signore  vi  consei  vi.  Torino  li 
4 di  settembre  1648  > (1).  Anche  questa  volta  la  camera 
usciva  vittoriosa  dalla  lotta,  e con  nobile  contegno  non  si 
piegava  all'arbitrio  del  principe.  Ci  porgono  questa  notizia 
le  patenti  di  Carlo  Emanuele  del  diciannove  giugno  1649, 
in  cui  per  beneficare  il  suo  protetto  Taroni,  gli  assegnava 
l'annual  trattenimento  di  scudi  trecento  cinquanta  d’oro  (2). 

Un  altro  parere  che  merita  anco  di  essere  menzionato, 
è quello  che  usci  dal  senato  di  Torino  riguardo  al  dubbio 
già  sovr' esposto,  a chi  cioè  spettasse  conoscere  e punire  i 
delitti  dei  sudditi  militanti  nel  regio  esercito , e se  si 
potesse  almeno  rappresentare  al  re  che  ne'  delitti  non 
militari  non  fosse  cosa  ragionevole  d' intromettervisi.  La 
decisione  fu  che,  indubitatamente  a'  giudici  ducali  dovesse 
spettare  la  cognizione  di  qualsivoglia  delitto  commesso 


(1)  Archivi  camerali,  biglietti  1635  in  45. 

(3)  Carlo  Emauuele  ....  Essendo  informati  della  lunga  e fedel  servitù 
resa  a questa  reai  corona  dal  reverendo  Pietro  Martire  Taroni  parnicgiauo, 
nello  spazio  d’auni  venti  con  niella  soddisfazione  dei  serenissimi  nostri 
antecessori,  per  il  qual  servizio  fu  comandato  di  rinunziare  la  prevostura 
della  chiesa  collegiata  della  Pieve  del  Cairo  principato  di  Pavia,  di  red- 
dito annuo  di  ducatoni  350  di  camera,  come  appare  dalla  sua  bolla  apo- 
stolica delti  25  febbraio  1626  sotto  parola  deili  furono  duchi  Carlo  Ema- 
nuele e Vittorio  Amedeo  avo  e padre  di  gloriosa  memoria,  di  ricompen- 
sarlo del  detto  danaro  c come  iutesero  di  fare  con  la  nomina  dell’  abba- 
zia di  Gixi  in  Savoia,  la  quale  non  ha  avuto  il  suo  compito  effetto  per 
qualche  rispetti  a noi  noti  et  ritrovandosi  ora  privo  dclli  redditi  dell'ab- 
bazia di  Pootestura  et  anco  dcll'assignaziooe  per  I’  ufficio  di  avvocato  no- 
stro ecclesiastico  che  M.  II.  mia  signora  e madre  gli  aveva  conferlo  per 
essere  carico  nuovo.  Ni  permettendoci  la  qualità  de1  tempi  di  fargli  cono- 
scere con  quanta  ragione  doveva  sperare  dalla  suddetta  altezza  non  solo  il 
risarcimento  del  dauuo  patito,  ma  ancor  qualche  viva  dimostrazione  verso 
il  suo  benemerito  di  così  alTettuosc  servitù,  vogliamo  almeno  conservarlo 
senza  danno  così  evidente,  onde  per  la  presente.  . . . Controllo  R.  1649. 

Questo  Martire  Taroni  faceva  poi  il  testamento  il  16  gennaio  1660  or- 
dinando di  venir  seppellito  alla  cappella  del  Loreto  nella  chiesa  di  S.  Dal- 
uiazzo.  Archivi  dell’Insinuazione. 
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nello  stato , concorrendovi  la  ragione  del  territorio  e del- 
l'origine, e che  se  la  buona  armonia  e la  deferenza  verso 
l'alleato  potevano  far  tollerare  che  i delitti  militari  venis- 
sero giudicati  da  regii  magistrati , anche  nell’  intento  di 
vieppiù  serbare  la  disciplina,  da  quello  non  si  dovesse  punto 
argomentare  che  nelle  cose  non  militari  spettasse  loro  la 
cognizione  (1). 

Del  resto  quanto  diffidi  cosa  fosse  sedere  in  un  magi- 
strato , 1’  unica  corporazione  che  in  que'  tempi  potesse  di- 
stinguersi per  indipendenza  d’ azione , ben  lo  denota  una 
interessante  lettera  dell'illustre  presidente  Bellezia,  in  cui 
numera  al  presidente  Morozzo  i mutivi  che  l'inducevano  a 
preferire  il  senato  alla  camera , qual  spesso  tentavasi  di 
ledere  nelle  sacre  sue  prerogative.  È vero  che  il  Bellezia 
era  il  fiore  dell'  uomo  onesto  e del  vero  galantuomo  pie- 
montese de'  tempi  passati , nè  tutti  erano  naturalmente 
capaci  di  cosi  nobili  sentimenti  (2). 


(1)  Dodi*,  T.  Ili,  p.  877. 

(2)  . . . Non  posso  esplicar  all'  E.  V.  la  consolalionc  che  io  sento  della 
sua  risolnzionc  contenuta  nella  cortesissima  delti  diciasette  del  passato  che 
è di  accettare  la  rarira  di  presidente  del  senato  perchè  sentendo  io  ogni 
giorno  maggior  consolatione  del  vedermi  in  senato,  parendomi  d’esser  u- 
scito  dalle  pene  del  purgatorio  e passato  alla  quiete  del  paradiso  per  la 
diversità  delle  (orme  con  le  quali  si  regola  I’  un  magistrato  dall'  altro,  io 
clie  riverisco  V.  E.  eoo  ogni  ossequia  e sincerità,  goderò  di  vederla  par- 
tecipe di  quelle  soddisfaltioni  che  io  ne  ricevo,  massime  che  dalli  amici  di 
camera,  già  sento  che  il  poro  talento  del  signor  p.  Casellette  al  tener  quei 
cervelli  caldi  nel  suo  dovere,  fanno  accrescer»  notabilmente  i sconcerti.  È 
vero  che  a poco  a poco  senza  contraddizione  si  va  restringendo  l’autorità 
della  camera^poscia  che  scodo  ora  sul  punto  di  deliberare  la  generale  ga- 
bella del  sale,  negozio  tanto  proprio  di  quel  magistrato  se  li  i levato  e 
portato  alla  corte.  E di  più  M.  II.  ieri  l’ altro  mi  disse  che  voleva  il  nogozio 
di  gravi  sussistenze,  caserme  e quartieri  d’ inverno  passasse  per  il  consi- 
glio delle  (manze,  nel  quale  ha  ordinata  che  io  sia  aggregato,  c nel  quale 
non  v’  interviene  più  come  soleva  il  p.  p.  del  senato,  il  quale  resta  ancora 
e-cluso  dal  consiglio  secreto,  sichè  V.  E.  può  da  questo  argomentare  cosa 
si  è per  succedere  di  quel  magistrato  in  avvenire  se  in  questi  principi!  se 
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Si  considerino  ora  in  rassegna , almeno  sommaria , le 
obbiezioni  di  simil  genera  opposte  dalla  magistratura  oltra- 
montana. Nel  1637  la  camera  dei  conti  faceva  difficoltà 
di  passar  le  lettere  di  nobiltà  al  luogotenente  nello  squa- 
drone di  Savoia  Basin,  ove  non  si  obbligasse  prima  di  non 
far  acquisto  di  beni  tagliabili.  Non  cosi  piaceva  alla  du- 
chessa, la  quale  il  29  dicembre  1637  ordinava  alla  camera 
* di  passare  senza  maggior  ritardo  le  suddette  lettere  di 
nobiltà  senza  astringer  detto  barone  alla  passazione  del- 
l'obbligo  come  sopra  » (1).  Pi  rilevante  importanza  poi  è 
l' obbiezione  opposta  dallo  stesso  magistrato  sul  principio 
del  1638,  nel  trattarsi  della  concessione  fatta  dalla  duchessa 
di  una  patente  ai  gesuiti  di  C ani  beri.  Senza  molta  previ- 
denza adunque  M.  R.  aveva  con  essa  lettera  confermato  a 
quei  padri,  quanto  loro  era  staio  conceduto  da  Carlo  Rma- 
nuel  i per  la  fondazione  delle  scuole  e letture  di  filosofia, 
oltre  le  patenti  del  12  aprile  1600  che  portavano  esen- 
zione di  tutte  le  decime  ecclesiastiche,  e di  ogni  altra  im- 
posizione , che  loro  fosse  accordata  dal  duca  per  quella 
occasione.  Anzi  per  sovrappiù  M.  K.  aveva  voluto  ancora 
dichiararli  liberi  e franchi  dal  pagamento  di  tutte  le  taglie 
tanto  ordinarie  che  straordinarie  presenti  e future.  Il  fatto 
era  grave,  nò  il  magistrato  poteva  passarvi  sopra,  come 
scorgasi  dalle  rimostranze  del  presidente  Montolivet  (2). 


Ir  cominciano  a dare  ferite  si  gravi  senza  nè  mossa  nè  sentimento  di  chi  la 
riceve.  Questo  stato  se  ben  conforme  al  stato  presente  delle  cose,  mi  sia 
di  perdita  a D.  1000  e nondimeno  ben  bilancialo  il  futuro,  la  maggior 
quiete  di  coscienza  e la  maggior  riputazione  penso  che  la  «risoluzione  di 
andar  in  senato  debba  prevalervi.  Lettera  scritta  da  Torino  il  3 maggio 
1646,  comunica  la  mi  dall' amico  Emanuele  Morozzo  della  Rocca. 

(1)  Archivi  camerali. 

(2)  ...  La  qual  patente  considerata  et  l'importanza  del  fatto,  non  l'ho 
potuta  passare  al  mio  ufficio  prima  che  di  darne  humilmcnle  avviso  a 
V.  A.  R.  e per  informarla  che  l’anno  passato  il  contenuto  di  questa  pa- 
tente fu  domandato  a fu  S.  A.  R. , la  quale  havendo  considerato  in  che 
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Pare  che  la  duchessa  questa  volta  s'arrendesse  alle  ragioni 
dell'illustre  corporazione,  poiché  di  suo  autografo  sul  dosso 
delle  rimostranze,  scriveva  « Ne  la  pa.wz  pas  qu’elle  ne  soit 
du  tout  en  conformità  de  celle  de  feu  S.  A.  R.  et  du  due 
Charles  Emanuel,  et  conferez  de  cela  avec  la  chanchellier 
que  vous  trouverez  lorsqu’i!  sera  pour  m'en  parler  » (1). 
Opponendo  parimente  la  camera  difficoltà  d’interinare  le 
patenti  per  il  noto  Giambattista  Costa,  di  quarto  presidente 
in  quel  magistrato,  la  duchessa  il  29  novembre  1645  ordi- 
nava alla  camera  « de  le  recevoir  en  la  dite  charge  et 

poteva  resto r dannosa  al  suo  servilio  e della  corona,  la  negò  affatto.  Più 
ebe  quando  fu  S.  A.  R.  Carlo  Bina  nude  fece  la  fondatione  considerò  be- 
nissimo a tutti  i carichi  e li  donò  il  priorato  di  S.  Filippo,  la  baronia  del 
Borgiet  et  altri  bcneficii,  trecento  scudi  annui  sopra  il  tasso  della  villa  di 
Chiaiubcrl  e ducaioni  800  di  pensione  sopra  la  tesoreria  di  Savoia  per  la 
filosofia,  in  modo  che  con  questi  redditi,  a tutto  fu  provvisto  per  loro  in- 
donnili! nè  più  in  quella  causa  sussistono  per  pretendere  ora  altre  ricom- 
pense. L'esenzione  delle  decime  ecclesiastiche  che  S.  S.  concede  sopra  li 
beni  di  chiesa  a S.  A.  H.  sono  secondo  gli  occorrenti  di  guerra  per  la 
conservatione  dello  stato  e per  fortificar  le  finanze,  per  sussistere  alle  speso. 
11  che  poiria  arrivar  in  tempo  di  necessità  tale  che  il  tutto  faria  bisogno 
e di  prevenir  ora  nel  principio  del  maneggio  di  V.  A R.  una  esenzione 
perpetua,  è negocio  mollo  deliralo  e da  considerar  maturamente  so  V.  A.  R. 
debba  far  questo  danno  al  principe  pupillo.  Per  1’  esenzione  del  pagamento 
delle  taglie,  per  li  beni  tagliabili  che  possedono  questo  negozio  è ancor 
più  delicato  perchè  qui  si  tratta  di  far  sopportare  al  povero  quel  che  sono 
cotizzati  detti  beni  e se  in  coscienza  si  possa  fare.  Più  che  alla  medesima 
protetlione  ricorreranno  i frati  del  Carmine,  del  Pontebuonvicino,  quelli  della 
Rochetta,  li  Chartresi  et  altri  che  possedono  beni  della  medesima  qualità 
come  già  fecero  l'anno  passato,  e trovando  la  strada  aperta  pretenderanno 
simil  esenzione  che  causerà  importunità  grandi  a V.  A.  R.  e disurdine  alle 
cose  che  oggidì  sono  regolate.  Che  V.  A.  R.  come  reggente  dello  stato 
debba  derogare  alli  editti  di  fu  LL.  A A.  che  servono  di  leggi  et  stabilimenti 
fermi  per  le  finanze  et  regole  generali  per  la  quiete  del  popolo,  di  questo 
me  ne  rimetto  a più  savio  giudizio,  solo  no  fo  questo  motivo  a V.  A.  R. 
per  rapresentatione.  Sarò  pronto  nientedimeno  ad  obbedire  a quanto  V.  A.  R. 
si  degnarà  comandarmi  facendole  con  ogni  umiltà  profondissima  riverenza... 
Arrhivi  camerali. 

(1)  Archivi  camerali. 
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de  le  faire  jouir  de  tout  le  contenu  es  dites  patentes  sans 
aucune  difficulté,  voulant  pour  cet  effect  que  vous  les  in- 
t^rìniez  de  point  en  point  selon  leur  forme  et  teneur  sana 
astriction,  modification  ni  réserve,  ainsi  le  reqnérant  le  Ser- 
vice de  S.  A.  R.  monsieur  mon  fils  et  le  nótre  » (1).  Ugual 
dignitoso  contegno  ebbe  pure  a serbare  il  senato  nella 
circostanza , che  il  senatore  Prospero  Davise  fatto  segno 
delle  mene  dell’Fmeri  veniva  accusato  di  essere  autore  di 
un  giudizio  favorevole,  nell'  occasione  che  il  senato  proce- 
deva contro  taluni  che  avevano  preso  farmi  per  Spagna. 
Fatto  il  senatore  venire  a Torino  , M.  R.  con  lettera  del- 
l’otto marzo  1642  diretta  al  senato  di  Ciamberi,  chiedeva 
in  quali  termini  il  Davise  avesse  opinato  nell' accennata 
controversia.  Ma  il  senato  conosceva  abbastanza  la  sua  po- 
sizione per  informar  la  risposta,  consentanea  alla  indipen  - 
denza  ed  al  segreto  delle  sue  deliberazioni  (2).  Cosi  pari- 
mente avendo  M.  R.  onorato  di  patente  di  sostituto  del 
procuratore  generale  il  nipote  del  senatore  Gian  Domenico 
Excoffou,  siccome  a termini  dell'editto  1*  maggio  1!i8S  era 
richiesto  un  esame  avanti  il  senato  in  camere  riunite , e 
che  l'esito  di  quella  prova  non  era  stato  favorevole  al  pro- 
tetto della  reggente  ; cosi  il  corpo  non  dubitava  di  tener 
fermo,  per  quanto  il  favorito  della  duchessa  cercasse  di 
rendere  vana  l'opposizione  (3). 

Un  difetto  proveniente  dal  cattivo  sistema , su  cui  si 
fondava  l' organismo  governativo , e da  corruzione  in  pari 
tempo,  era  1'  abuso  della  regia  prerogativa  di  grazia , che 
spiace  assai  di  dover  affermare  che  fosse  talvolta  il  risul- 
tato dello  sborso  di  una  determinata  somma  di  denaro  , 
la  quale  mal  valeva  a coprire  il  pretesto  assunto  di  servigi 
speciali.  Fra  i molti  esempi  che  ci  forniscono  i documenti 

(I)  Archivi  camerali. 

(3)  Bit» ■.[««,  Hisloire  du  sénat  de  Savoie,  parie  II. 

(3)  Idem. 


Digitized  by  Google 


CAro  dkcimonono  7151 

consultati,  accennerò  a quel  dottore  Gio.  Francesco  Ballada 
di  Crescentino,  il  qualo  per  aver  ucciso  sua  moglie , otte- 
neva esenzione  di  pena,  pagando  lire  duecento  d'argento. 
Ed  a tal  punto  era  giunta  la  depravaziono , che  costui 
cercava  persino  di  surrepire  le  patenti  della  grazia,  senza 
aver  a pagar  la  somma  dovuta  (1).  Anche  da  questo  fatto 
traspira  la  fermezza  della  patria  magistratura  , poiché  il 
senato  difficoltava  d’ interinare  le  patenti  di  concessione , 
come  scorgesi  dalla  lettera  della  duchessa  che  ad  ogni 
costo  esigeva  di  venire  obbedita,  in  vista  de’riguardi  suoi 
particolari  verso  la  persona  di  esso  Ballada  (2). 

Incaglio  all'  andamento  della  giustizia  era  il  diritto  di 
asilo,  immunità  feconda  di  deplorabili  conseguenze  , e ne 
godevano  i templi , i conventi , i territorii  dichiarati  feudi 
ecclesiastici,  le  case  degli  ainbasciadori  ecc.  Avveniva  poi 
talvolta  che  simile  immunità  tornasse  dannosa  agli  stessi 

(1)  Lettera  di  Cristina  ilei  3 luglio,  archivi  Mnrozzo. 

(7)  111.  molto  mag.  et  mag.  nostro  carissimo.  Intendiamo  le  difficoltà  che 
vengono  da  voi  falle  per  l’ inlerinazione  della  grazia  da  noi  concessa  al 
medico  Giovanni  Domenico  Ballada,  a contemplazione  di  persona  a noi 
graia,  oome  anche  in  consideraliono  di  servizio  mollo  importante  da  esso 
Ballada  reso  a questa  reo!  casa,  E sebbene  v’  habbiamo  di  già  soggiunto 
per  altro  biglietto  essere  mente  nostra  clic  delta  grazia  venghi  interinata 
non  ostante  l'atrocità  dell’nmicidio  commesso  nella  persona  di  sua  moglie, 
la  qua!  gli  usava  mala  fede  nell'  onore  e procuralo  di  farli  levar  la  vita 
come  ne  siamo  stala  a parie  da  persone  degne  di  fede  certificata.  Volendo 
nondimeno  accertarvi  essere  nostra  precisa  mente  che  detta  grazia  abbia 
suo  intiero  effetto,  ogni  cosa  in  contrario  non  ostante,  per  la  presente  vi 
diciamo  rbe  posposta  ogni  difficoltà  dobbiate  in  ogni  modo  interinare  detta 
grazia  in  tutto  « per  tutto  secondo  sua  forma,  mente  e tenore  scoza  per- 
sonale constiluzioac.  Intendendo  che  gioischi  pienamente  della  parola  e 
grafia  a detta  contemplazione  fatta  c che  la  presente  vi  servi  d’ ultima  e 
perentoria  giussione,  cessante  qualsivoglia  opposizione  c.  d'ogni  altra  cosa 
che  potesse  a ciò  ripugnare,  a che  tutto  per  questa  volta  sola  deroghiamo 
ed  alle  derogazioni  della  derogatoria  senza  darvi  causa  di  replicarvi  la 
nostra  volontà  che  cosi  ci  piace,  e Dio  Signore  vi  conservi. 

Data  in  Itivoli  li  16  luglio  1 Giti. 
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ecclesiastici,  ed  il  30  agosto  1043  per  l' appunto  M.  R. 
scriveva  al  senato  di  Nizza  « Approviamo  che  da  voi  si 
proceda  con  celerità  contra  colui  che  proditoriamente  uc- 
cise suo  zio , come  ci  accennate,  avremo  grato  che  sia 
castigato  come  conviensi , epperciù  siate  sicuri  che  non 
ne  riceverà  da  noi  alcuna  gratia.  Vi  raccomandiamo  in- 
tanto di  proteggere  caldamente  codesto  vicario  della  dio- 
cesi, il  quale  intendiamo  venghi  minacciato  da  diversi  per 
hauer  rimesso  alle  vostre  mani  il  suddetto  reo  rifugiato  in 
chiesa  » (1). 

Conseguenza  de'  pregiudizi , ed  avanzo  di  barbarismo 
ancora  era  l’atrocità  nelle  pene,  rade  volte,  proporzionate 
al  delitto.  Cosi  fu  soverchio  rigore  la  pena  capitale  sta- 
bilita pel  semplice  porto  d'  armi.  Chi  poi  potrà  approvare 
l' esasperazione  dello  squartamento , dello  strascinare  il 
paziente  a coda  di  cavallo,  il  supplizio  della  ruota,  i ferri 
roventi,  ordini  che  sgraziatamente  comparivano  nelle  leggi 
criminali  del  tempo,  le  quali  riconoscevano  la  tortura  ap- 
plicata ad  ogni  menomo  indizio.  Che  se  nel  corso  di  questo 
racconto  fu  visto  con  qual  facilità  veniva  inflitta  la  pena  di 
morte  per  dolitti . che  oggidi  sarebbero  tenuti  quali  sole 
contravvenzioni,  facendo  astrazione  da  determinati  casi,  in 
cui  si  voleva  riconoscere  un  fine  politico , od  un  conside- 
revole interesse  di  sicurezza  pubblica,  si  notano  molti  esempi 
in  cui  la  duchessa  volle  usare  della  sua  prerogativa,  gra- 
ziando o mitigando  l' atrocità  della  pena.  Cosi  in  lettere 
date  da  Fossano  il  26  marzo  1644,  scriveva  al  presidente 
Morozzo  : di  trovar  buono  si  facesse  grazia  a quegli  otto 
soldati  di  Senanles  ed  a quelli  che  dite  aver  ucciso  di  fa- 
giani e però  li  farete  mettere  in  libertà  (2) 

Che  dirò  poi  delle  carceri , miserabili  tugurii  ove  tra 
le  ambasce  morali,  dovevano  soffrire  tutti  i mali  fisici  pro- 
venienti dal  pessimo  nutrimento  , dall'  infezione  dell’  aria, 

(1)  Archivi  camerali,  missive  al  senato  di  Nizza. 

(2)  Archivi  Morozzo  della  Rocca. 
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e da  cattiva  costruzione,  anche  gli  imputati  di  azioni  che 
dopo  un  anno  e più  di  detenzione  non  rimanevano  provate. 
Vi  provvedeva  anche  in  parte  la  duchessa  e nella  lettera 
alla  camera  dei  conti  di  Savoia,  del  sette  aprile  1640  chie- 
deva appunto  consigli  al  magistrato  per  avere  suggeiimenti 
in  proposito , riconoscendo  la  necessità  vi  fossero  prigioni 
ducales  et  royales  pour  li  girile  et  sureté  des  prisonniers 
Inni  civile  que  criminels  dans  tonte  s Ics  villa  capilules  des 
provinces  et  no  la  m me  ni  dans  celle  de  Thonon,  occasion  du 
voisinaye  de  Genève  pays  de  Vaud,  de  Volley  et  autres  qui 
servenl  ordinairemenl  de  retraile  aux  criminels  de  ces  èlats  (1  ). 

Il  conilitto  di  giurisdizione  tornava  spesse  volte  dannoso, 
recando  gravi  pregiudizi!  de'  quali  venivano  ad  esser  vit- 
tima coloro  che  se  la  legge  poteva  punire  , non  doveva 
però  lasciar  morir  di  fame.  Meglio  che  le  mie  parole  rap- 
presentano la  deplorevole  istoria,  quelle  che  si  leggono  in 
lettera  di  Francesco  Belli,  scritta  d'Alba  il  quattro  novembre 
1 643  alla  camera.  « Ilo  scritto  diverse  volte  a LL.  Eli.  si- 
come  l' officio  del  soldo  che  aveva  levato  il  pano  alii  pri- 
gionieri che  era  cosa  degna  di  compassione  il  sentire  cou- 
tinuamente  quelle  voci  a gridare,  però  non  ho  mai  avuto 
risposta  della  mia  lettera  concernente  altri  particolari  che 
si  sarebbe  provvisto  per  detti  prigionieri,  hoggi  finalmente 
è morto  in  dette  carceri  d Bartolomeo  Nada  della  Bosia, 
condannato  per  aver  introdotti  sali  forastiori  et  la  causa 
di  sua  morte  è attribuita  più  tosto  alla  lame  che  ad  altro, 
per  il  che  supplico  LL.  EE.  si  compiacciano  dichiarare  se 
alli  prigioni  detenuti  instante  il  fisco  di  S.  A.  H.  sia  do- 
vuto il  pane  o no,  et  in  caso  di  atfermativa  dar  gli  ordini 
opportuni  acciò  il  monitionere  distribuisca  il  pane  perchè 
1‘  ufficiale  del  soldo  non  lo  vuole  in  niun  modo  passare 
per  quello  spetta  a lui  ...  » (2). 

(1)  Archivi  camerali. 

(2)  Missive  alla  camera,  archivi  camerali. 
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Similmente  nell’  ordinato  del  municipio  di  Torino  del 
sette  febbraio  1647  leggesi  « Più  che  nelle  carceri  sena- 
torie si  ritrova  detenuto  G.  B.  Bassa to  di  Grugliasco  per 
delitti  da  lui  commessi  e perchè  è come  suddito  della  città, 
non  li  vogliono  dare  il  pane  di  S.  A.  R.  (sic)  e perchè 
non  è conveniente  che  patisca.  La  congregazione  ordina 
al  signor  Picia  di  far  sapere  al  carceriere  di  darli  il  pane 
che  la  città  lo  pagherà  » (1). 

Un’  altra  pena  da  collocarsi  tra  le  più  ingiuste  ed  assurde 
era  quella  della  confiscazione  dei  beni  del  condannato, 
aggiunta  quasi  sempre  alla  pena  capitale,  ed  in  molti  casi 
anche  a pene  minori.  L’ingiustizia  di  simil  pena  risulta,  non 
fosse  altro  da  che  colpiva  non  il  reo  solamente,  ma  si 
ancora  la  vedova  e la  prole  innocente. 

Si  aggiunga  che  in  tempi  in  cui  le  finanze  erano  tra- 
vagliate da  perpetue  angustie,  1'  avidità  di  quel  lucro  era 
pe'pubblici  uffiziali  una  gran  tentazione  ad  essere  corrivi 
nel  cominciar  processi.  E sotto  il  regno  di  Cristina  e pen- 
dente il  breve  governo  de’principi,  si  è veduto  che  di  tal 
pena  si  fece  un  abuso  eccessivo  indettato  da  ragioni  di 
politica. 

Era  cosa  naturale  che  in  tempi  di  tanta  corruzione  e 
necessità  di  danaro,  fosse  in  piedi  anche  l’abuso  della  ve- 
nalità delle  cariche.  Potrei  allegare  molti  esempii  dedotti 
dai  conti  de’tesorieri,  ma  piacemi  di  preferire  quanto  leg- 
gesi in  una  lettera  del  celebre  presidente  Bcllezia.  E la 
stessa  lettera  del  5 maggio  1646  poco  fa  mentovata,  da 
cui  tolgo  il  seguente  periodo  « Io  feci  veder  la  lettera, 
di  quale  V.  E.  mi  ha  onorato,  all’  ecc.”°  gran  cancelliere , 
qual  mi  disse  conveniva  che  ella  scrivesse  a M.  R. , cosi 
qua  non  si  farà  altro  motto  sino  all’arrivo  di  essa.  Sabato 
M.  R.  fece  parlare  dal  signor  p.  Piscina  al  presidente  Ca- 
salette acciò  o faccia  la  prestanza  delle  L.  8000 , o lasci 

(1)  Ordinati  1617. 
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che  si  disponga  della  carica,  et  egli  persiste  nella  negativa, 
buona  fortuna  per  impiegare  i danari  che  offerisce  il  si- 
gnor presidente  Chiesa.  Vero  è che  come  credo  già  hauerli 
scritto,  quando  il  signor  Cacherano  fosse  stato  promosso  , 
egli  desiderava  più  la  piazza  del  senato  che  quella  di 
camera , il  che  devo  anche  servir  di  motivo  a V.  E.  per 
inclinare  all'elettiono  del  senato,  sapendo  che  detto  presi- 
dente Cacherano  è personaggio  di  giudizio  » (1). 

Fu  superiormente  accennato  che  una  sorgente  abbon- 
dante di  difetti,  era  l'esistenza  di  molti  tribunali  privilegiati, 
inconveniente  che  già  si  annoverava  sino  dai  tempi  del 
riformatore  dello  stato,  Carlo  Emanuel,  e del  padre  Ema- 
nuele Filiberto.  Questo  sistema  venne  proseguito  da  Vit- 
torio Amedeo  i e dalla  reggente , e cosi  rimane  a deplo- 
rarsi una  confusione  immensa  di  tutti  gli  ordini  giudiziali, 
non  disgiunta  da  corruzioni,  arbitrii  e soprusi. 

Infatti  la  sanità  pubblica,  come  fu  detto,  aveva  giudici 
e foro  speciale , lo  stesso  ei  a delle  zecche , delle  poste  . 
delle  acque,  della  caccia,  pesca,  annona,  dell' albergo  di 
virtù  e della  religione  dei  SS.  Maurizio  e Lazzaro.  E ri- 
guardo a quest' ultima  poiché  viene  in  acconcio,  noterò 
che , sotto  il  governo  della  reggente  nissuna  provvigione 
importante  ebbe  ad  emanare  a riguardo  di  essa.  Tale  è 
quella  del  due  giugno  1643,  con  cui  M.  li.  « considerando 
che  non  è minore  in  noi  lo  zelo  all'onore  d' Iddio  ed  alla 
conservazione  ed  accrescimento  della  sacra  religione  e 
milizia  dei  Santi  Maurizio  e Lazzaro,  come  madre  e tutrice 
di  S.  A.  R.  mio  figlio  amatissimo , umile  e generale  gran 
mastro  di  essa,  di  quello  che  sia  stato  ne’serenissimi  prin- 
cipi di  questa  reai  casa , quali  in  ogni  tempo  hanno  dato 
evidentissimi  segni  del  singolare  loro  affetto  e cura  della 
stessa  religione  procurando  alle  occasioni  con  somma  ac- 
curatezza e prudenza  di  ampliarla  e provvederla  in  modo 


(1)  Archivi  Morozzo  della  Rocca. 
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che  s’avesse  sempre  a conservare  con  il  dovuto  decoro  • 
determinava  alcune  norme  sulla  maniera  di  far  uso  delle 
varie  insegne.  È cosa  di  poca  importanza  ; infatti  deter- 
minava che  tutti  i cavalieri  si  di  grande  che  di  piccola 
croce  dovessero  portar  sempre  la  croce  di  essa  religione 
d’oro  pendente  al  collo  e scoperta,  e di  raso  bianco,  con 
piccola  mostra  della  verde  attorno  al  centro,  al  modo  so- 
lito, cucita  sopra  il  mantello  (1).  Cosi  parimente  a propo- 
sito di  quell’  ordine , tenuto  allora  in  grandissima  stima 
presso  i nazionali  e gli  stranieri , perchè  dispensato  con 
molta  riservatezza , e per  riguiderdonare  azioni  nobili  o 
generose , e non  bassi , nè  sempre  onorati  servigi , il  20 
luglio  1 6A4  si  stabiliva  : ch’esso  col  consiglio  e coll’ospedale 
potesse  far  uso  del  proprio  macello,  con  facoltà  d’intro- 
durre in  ciascuna  settimana  sei  vitelli,  tre  de'quali  doves- 
sero essere  immuni  da  ogni  gabella  (2). 

Per  1'  ainmessione  all'  ordine  dei  SS.  Maurizio  e Lazzaro 
richiedevansi  le  prove  di  nobiltà,  vita  e costumi,  le  quali 
si  estendevano  sino  agli  avi  tanto  paterni. che  materni.  I>a 
esse  però  dispensava  il  sovrano,  quando  voleva  premiare 
qualche  segnalato  servizio  in  persone  che  non  potevano  so- 
stenere quelle  rigorose  prove.  E riissuno  fece  uso  di  questa 
prerogativa  più  che  Cristina,  la  quale  saggiamente  dispensò 
la  nobile  insegna,  che  allora  conferiva  la  nobiltà  personale, 
a distinti  letterati , ed  a chiari  pittori , come  si  è veduto 
nel  corso  dell'opera. 

Vittorio  Amedeo  i avendo  con  patenti  date  in  Torino  il 
sette  dicembre  del  1635  creato  consigli,  sugli  occorrenti 
di  guerra,  residenti  in  Torino,  Asti  e Vercelli,  la  duchessa 
egualmente  con  ordine  del  23  novembre  1637  dava  norme 
relativamente  ai  medesimi.  E mentre  uniformandosi  al  de- 
creto del  duca  defunto  con  cui  detti  consigli  erano  stati 

(1)  Bokelii,  Editti,  p.  247. 

(2)  Idem  p.  248. 
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ridotti  al  solo  esistente  a Torino  , ingiugneva  che  di  bel 
nuovo  si  raganasse,  e commettevagli  di  sancir  regole  agli 
imposti  dei  comuni,  conoscere  sulla  esenzione  di  coloro  che 
non  dovrebbero  pagare  l'importo  del  fogaggio,  provvedere 
sui  ricorsi  delle  comunità  e dei  particolari  per  gli  allog- 
giamenti , per  le  condotte  e pei  grani  e danaro  da  com- 
pensarsi col  detto  fogaggio  (l). 

Questo  consiglio  generalmente  si  convocava  nell’  abita- 
zione del  suo  presidente,  e siccome  pendente  il  breve  go- 
verno dei  principi , era  rimasto  sospeso  dall'esercizio  delle 
sue  funzioni , cosi  la  duchessa  con  ordine  dato  in  Torino 
il  sei  dicembre  del  1640,  lo  confermava  nel  modo  di  prima, 
e nella  stessa  maniera  che  allora  convocavasi  nella  casa 
del  presidente  conte  Amedeo  Benso,  dopo  la  sua  morte 
tenne  seduto  in  quella  del  presidente  Ferraris.  E con  lo 
stesso  decreto  M.  R.  chiamava  a farne  parte  i consiglieri 
di  stato,  Giovanni  Carron  signor  di  Buttigliera,  i presidenti 
Sanfront  e di  Caselette,  il  referendario  Maurizio  Filippa,  i 
senatori  Provane  e Della  Porta,  l'avvocato  fiscale  generale 
Pastoris,  gli  auditori  Massena  e Buronzo,  i controllori  gene- 
rali di  finanza  Amico  e Trabucco,  Giovanni  Giorgio  Petrina 
di  Avigliana,  gli  avvocati  e procuratori  patrimoniali  Bellezia 
ed  Armano,  col  segretario  di  stato  Paolo  Novellino  (2). 

Non  devesi  poi  pretermettere  il  cenno  del  consiglio  di 
finanze,  di  cui  parlava  il  Guichenon,  dicendo  • il  y a un  con- 
seil  de  finances  composé  d’un  surintendant  qui  est  un 
chevalier  de  I'ordre , ou  de  quelque  autre  dignità  relévée. 
Ce  canseil  ne  se  convoque  que  par  l’autoritó  du  surinten- 
dant qui  y prèside  • (3). 

Restituita  che  fu  M.  R.  nella  sede  del  governo , ricono- 
sceva il  medesimo,  ordinando  che  si  dovessero  tenere  adu- 

(1)  Archivi  camerali. 

(2)  Registro  delle  sessioni  del  consiglio  di  guerra  1636  in  38, 

(3)  llisloire  ghiéalogii/ue,  T.  I. 
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nanze  il  lunedi  e giovedì  di  ciascuna  settimana.  Lo  pre- 
siedeva il  marchese  d'Agliè,  e furono  chiamati  a farne  parte 
il  presidente  Ferraris,  i presidenti  Morozzo  e di  Caselette, 
il  generalo  delle  finanze  di  Savoia,  Graneri,  il  referendario 
Filippa,  gli  auditori  Amico,  Buronzo  e di  Casellette  (1).  La 
prima  sessione  fu  tenuta  il  22  novembre  del  1640. 

Nella  parte  spettante  alla  giustizia,  di  particolare  rimane 
ancora  ad  accennare  al  comandamento  dato  da  M.  R. , il 
ventisette  marzo  del  1638,  ai  soldati  di  giustizia  residenti 
nelle  principali  città  e luoghi  dello  stato,  per  eseguire  gli 
ordini  da  lei  provenienti  e dai  magistrati,  per  il  servizio 
della  giustizia  e della  quiete  pubblica , di  presentarsi  al 
capitano  generale  di  giustizia,  Giulio  Cesare  Karberis,  per 
essere  registrati,  inibendo  ai  medesimi  di  cangiar  da  una 
provincia  all’altra  senz’ordine  del  loro  capo.  E siccome  ac- 
cadeva che,  o per  essere  quegli  agenti  risarciti  delle  spese, 

0 per  vizio  inescusabile , si  rivolgessero  sulle  proprietà 
degli  stessi  inquisiti  od  attinenti,  cosi  con  il  solito  decreto 
rigorosamente  si  proibiva  un  tal  mancamento  (2). 

Già  dal  sin  qui  esposto,  il  lettore  può  aver  avuto  suffi- 
ciente notizia  degli  inconvenienti  , che  continuamente  si 
deploravano  per  la  mancanza  di  un  braccio  forte,  e pella 
imperfezione  delle  leggi.  Cosi  pure  nell’agosto  del  1647, 
avendo  il  marchese  Villa  spediti  a Centallo  alcuni  soldati 
per  assistere  la  giustizia  nella  cattura  di  alcuni  abitanti 
che  avevano  ucciso  l’auditore  Franco,  invece  di  circondare 
le  case  dei  facinorosi,  secondo  l’ordinamento  ricevuto,  essi 
penetraronvi  entro  per  saccheggiare,  lasciando  che  i mal- 
fattori si  evadessero.  Anzi  i baldanzosi,  accusando  persino 

1 tìgli  dell'ucciso  d’aver  loro  procacciato  tale  insulto,  ac- 
compagnati da  buon  numero  di  malviventi,  si  erano  dati 
ancora  a saccheggiarne  la  casa,  condurne  via  le  donne 

(t)  Archivi  camerali,  registro  del  consiglio  di  finanze. 

(2)  Borelli,  Editti , ecc. 
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ritenute  prigioni  con  minaccia  di  ucciderle,  semprechè  non 
venissero  loro  restituiti  tre  cavalli , ed  un  paio  di  buoi, 
tolti  dai  soldati  (1).  In  tal  maniera  per  mancanza  di  di- 
sciplina, mentre  cercavasi  di  riparare  un  male,  se  ne  com- 
metteva uno  ancora  peggiore. 

Cosa  si  dirà  degli  inconvenienti  che  nascevano  nel  ri- 
scuotersi delle  imposizioni  senza  dubbio  gravose?  Un  passo 
di  lettera  del  presidente  Filippa,  scritta  al  ministro  il  21 
agosto  1647  ci  porge  interessanti  particolari  in  proposito 
« Dalla  provincia  di  Susa  che  deve  sacchi  cinque  mila  di 
grano  non  possiamo  cavarne  un  sacco.  Avigliana  ha  rap- 
portata la  grazia  di  tutto  intieramente,  le  altre  terre  non 
vogliono  o non  ponno  pagare.  Fra  le  altre  cose  ho  man- 
dato il  signor  giudice  di  Avigliana  per  esigere  li  grani  ad 
Almese.  Colà  ha  ricevute  molte  insolenze  e dispregi  nota- 
bili, e particolarmente  quelli  uomini  dopo  d' avergli  presi 
li  cavalli,  la  notte  seguente  hanno  portato  una  quantità  di 
fassine  avanti  la  porta  dell’osteria  dove  erano  alloggiati  et 
le  hanno  dato  il  fuoco  a segno  tale  che  sono  stati  astretti 
di  fuggire  e saltare  abbasso  dalle  finestre  con  molto  ob- 
brobrio et  vituperio  della  giustizia,  e le  altre  terre  stanno 
a vedere  il  risentimento  che  se  ne  prenderà.  Converrebbe 
a mio  parere  mandare  colà  il  signor  auditor  Doglio  con 
una  parte  d'archibug:eri  della  guardia  coll’  istesso  giudice 
di  Avigliana  e soldati  di  giustizia  e fare  qualche  esem- 
plare dimostrazione  perchè  è negozio  di  perniciosa  conse- 
guenza » (2). 

IV.  Una  parte  che  abbisognava  di  molte  riforme,  era 
senza  dubbio  la  milizia,  starà  però  sempre  che  nei  tempi 
descritti,  se  lunghe  ed  aspre  guerre  si  ebbero  a sostenere, 
per  le  quali  sarebbe  stato  di  somma  esigenza  il  provvedere 


(1)  B»rsui,  Editti,  tee. 

(2)  l.ettere  particolari. 
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al  regolare  esercizio  della  medesima,  la  cosa  in  pratica  era 
difficile  ad  attuarsi,  poiché,  riconosciuto  anche  1'  ottimo  dei 
regolamenti  in  proposito,  sempre  vi  rimaneva  il  mal  germe 
nelle  viscere,  effetto  appunto  di  quel  parteggiarsi  de’  pie- 
montesi od  in  un  senso  od  in  un  altro.  Vi  concorre  un’  altra 
considerazione,  ed  è che  combattendosi  a fianco  di  eserciti 
stranieri,  francesi  cioè,  e spagnuoli,  di  cui  i duci  volevano 
gareggiare  ne'  gloriosi  successi  e nelle  conquiste , veniva 
distrutto  quel  sentimento  d‘  autonomia  ed  indipendenza , 
sprone  potente  al  soldato.  Di  più  volgendosi  1'  armi  contra 
parenti  ed  amici  che  pugnavano  nelle  file  della  parte  av- 
versa de'  principisti , cioè  o madainisti , rimaneva  scemato 
quel  furore  e quell'  impeto  unissono  che  solo  ripromette 
un  buon  successo.  Ma  anche  tramezzo  a cosi  infido  par- 
teggiare, ad  aperti  tradimenti,  bisogna  pur  convenire  che 
assai  si  potè  ottenere,  in  grazia  specialmente  del  contegno 
de'capi  dell'armata,  quali  furono  i marchesi  Villa  e Pianezza. 

Se  le  soldatesche  di  ordinanza,  cosi  dette,  militavano  ai 
tempi  della  reggenza,  che  ad  imitazione  dèi  predecessori 
aveva  dato  patenti  di  colonnello  e capitano  a’  personaggi 
che  poi  arruolavano  compagnie  e reggimenti , come  si  è 
veduto  riguardo  ai  fratelli  Amriu,  svizzeri,  di  poco  lodevole 
memoria , lo  stato  si  serviva  delle  truppe  regolari  che  si 
chiamavano  colle  ordinarie  levate  per  determinato  tempo. 
Appena  poi  venne  ristabilito  il  governo , diedesi  mano  a 
riorganizzare  la  milizia , disordinata  per  le  calamità  tra- 
scorse , quindi  con  ordine  del  diciassette  febbraio  1644 
M.  R.  comandava  agli  ordinami  delle  città,  terre  e luoghi 
degli  stati  di  trasferirsi  prontamente,  con  l' intervento  dei 
giudici,  di  casa  in  casa,  per  ricevere  il  giuramento  d'ogni 
capo  di  casa , il  quale  dovesse  giustamente  e fedelmente 
dare  nome , cognome , età , patria  e slato  del  personale 
componente  la  sua  famiglia , dagli  anni  quindici  sino  ai 
sessanta.  Nello  stesso  tempo  era  loro  imposto  di  prendere 
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nota  di  tutte  le  armi  che  ritrovassero,  inibendo  ai  padroni 
di  venderle  in  qualsivoglia  modo  sino  a nuovo  ordine,  sotto 
la  penale  di  scudi  cento  d'oro  (i). 

A proposito  del  riordinamento  delle  milizie , leggesi  nel 
più  volte  citato  giornale  del  Socèini  sotto  la  data  del  tre 
maggio  1643  « Volendo  M.  R.  che  si  riinettino  in  piedi  le 
milizie  quasi  affatto  distrutte  dalle  passate  turbolenze , ha 
comandato  al  marchese  di  Voghera  specialmente  delegato 
sopra  questo  ristabilimento,  nella  provincia  di  questa  città 
e Pinerolo , di  formare  primieramente  le  compagnie  dei 
cittadini  abitanti  in  questi  contorni.  Nel  che  si  è adoprato 
con  tanta  sollecitudine  che  già  se  ne  trovano  formate  al- 
cune che  dovranno  entrare  dimani  in  guardia  della  piazza 
del  castello,  dove  si  mostrerà  la  sacratissima  Sindone  con 
l'assistenza  delle  LL  AA.  RR.  » (2). 

L' importanza  dell'  arma  di  artiglieria  era  specialmente 
in  quei  di  assai  considerevole,  e già  con  decreto  del  Ili 
luglio  1625  dal  duca  Carlo  Emanuele  considerata  ne'  pri- 
vilegi e franchigie  accordati  alla  medesima.  Nella  stessa 
maniera  adunque  che  li  confermava  il  duca  Vittorio  Amedeo, 
Cristina  ugualmente  concorreva  al  medesimo  scopo,  quindi 
con  ordine  del  cinque  aprile  1647,  confermava  agli  uffi- 
ciali, bombardieri,  artisti  e servienti  allo  stato  dell’artiglieria, 
decretando  che  dovessero  i medesimi  essere  con  le  loro 
famiglie  esenti  dal  cotizzo,  dai  diritti  e dai  pedaggi,  con- 
forme alla  nota  che  di  essi  presenterebbe  il  marchese  di 
Dogliani , generale  di  artiglieria  (3). 

Intenta  poi  nello  stesso  mentre  a sollevare  la  popolazione 
stanca  dai  gravami  degli  imposti,  e specialmente  dal  noto 
quartiere  d' inverno,  stabiliva  M.  R.  con  ordine  del  24  di- 
cembre 1644  le  norme  del  pagamento  da  farsi  dai  comuni 

(1)  Gazzella  del  1645. 

(2)  Idem. 

(3)  Bui-...iii,  Editti,  p.  322. 
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e particolari  agli  ufficiali  e soldati  si  francesi  che  nazionali 
nella  conformità  seguente:  l.°ai  capitani  d'infanteria  e delle 
regie  truppe  si  dovesse  dare  l'alloggio  con  i mobili  grossi, 
legna  e letto  col  pagamento  giornaliero  di  lire  cinque  per 
ciascun  capitano  per  le  sue  sei  piazze  ; 2.u  ai  luogotenenti 
lire  tre,  e cosi  via  via  in  minor  proporzione  ai  subalterni. 
Nello  stesso  regolamento  si  permetteva  ai  comuni , per 
poter  più  facilmente  sostenere  1'  alloggio  e la  contribuzione 
da  pagarsi  in  danaro,  di  caricare  d'alloggiamento  quelli 
che  non  avevano  registro , ma  erano  comodi  per  titolo 
di  qualche  impiego,  arte  o professione,  proibendo  l'ese- 
cuzione per  le  debiture  di  esso  quartiere  d'inverno  sui 
buoi  ed  armenti  destinati  all’  agricoltura  e volendo  che 
assolutamente  dovessero  cessare  le  insolenze  che  si  sole- 
vano fare  in  casa  de’  padroni , per  obbligarli  a comporre 
qualche  cosa  tanto  in  vettovaglia,  quanto  in  danari  (1). 

Tutti  questi  ordini  giovevoli  se  si  fossero  eseguiti,  rima- 
nevano senza  forze,  appunto  perchè  mancava  quell'energia, 
e nel  governo  la  necessaria  attitudine , ed  infatti  essendo 
nel  1647  le  piazze  d'Asti,  Alba  e Santhià  specialmente  mi- 
nacciate dagli  spagnuoli  , M.  R.  avendo  comandata  una 
levata  de'reggimenti  e delle  compagnie  della  milizia  scelta 
per  introdurla  in  rinforzo  di  quei  presidii,  una  parte  sol- 
tanto ebbe  a comparire  di  uffiziali , ed  una  minima  di 
soldati,  sprovvisti  persino  dell'  armi.  Simile  inconveniente 
determinava  la  duchessa  ad  erogare  il  sei  di  luglio  1647 
altro  e più  vigoroso  ordine,  con  cui  si  prescriveva  che  si 
dovesse  fra  quindici  giorni  formare  la  nota  di  tutte  le 
persone  abili  dai  quindici  ai  sessant'  anni , dal  qual  ruolo 
si  toglierebbero  poi  i cavalieri , ministri  di  giustizia  e di 
guerra,  dottori  di  leggi  e medicina,  giudici  e sindaci,  capi 
di  casa,  soli,  banditi,  nulla  tenenti  e simili  persone,  affinchè 
essa  milizia  potesse  venir  costituita  di  persone  abili,  capaci 

(X)  Bmilu,  pag.  800. 
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e sbrigate.  Anzi,  per  rendere  detta  milizia  sciolta,  sempre 
più  stabile , in  esso  decreto  si  stabiliva  ancora  che  avve- 
nendo qualche  mancanza  nei  designati,  o per  rendersi  in- 
curabili, o passare  ad  altri  stati,  o far  professione  religiosa, 
i giudici  o siedaci  alla  notizia  avutane,  ne  eleggessero  altri 
abili,  in  surrogazione  de’ primi  (I).  Ma  che  nemmeno  tal 
provvedimento  avesse  effetto , si  prova  da  che  , venuto  al 
trono  Carlo  Emanuel  u , con  ordine  del  21  marzo  1633, 
era  indotto  a prescrivere  un  nuovo  modo  di  far  la  levata 
di  quella  milizia  paesana  scielta , allegando  che  sebbene 
provvidentissirae  fossero  le  risoluzioni  adottate  dalla  sua 
madre,  ad  ogni  modo  « o per  la  mal  qualità  dei  tempi 
correnti,  ovvero  per  altre  cause  non  fu  possibile  di  con- 
seguirne l'effetto,  perchè  si  trovarono  li  ruoli  di  essa  mi- 
lizia pieni  di  parsone  che  non  potevano  servire , cioè  dei 
sindaci,  consiglieri,  segretari  di  comunità,  di  persone  quali 
dopo  di  essere  nominate  soldati  si  sono  esimite  col  vestirsi 
dell’abito  clericale,  morti,  soldati  delle  guardie,  soldati  già 
descritti  nella  cavalleria  e fanteria , accensatori  e subloca- 
tori di  gabelle,  raccoglitori  di  salnitri , «bombardieri  , con- 
servatori d’  elmi , provveditori  della  nostra  casa , e simili 
persone  privilegiate  » non  potevasi  conseguire  quanto  si 
desiderava  (2). 

Come  poi  diedi  principio  a questo  paragrafo,  coll’accen- 
nare  che  il  poco  profitto  in  genere  di  milizia  dovevasi 
attribuire  alla  qualità  de’ tempi  ed  alla  debolezza  gover- 
nativa, cosi  lo  chiuderò , aggiungendovi  un  argomento  ri- 
cavato dall'editto  del  22  gennaio  1 {544  , in  cui  esordivasi 
con  queste  parole  « È giunta  a tal  segno  la  temerità  di 
alcuni  sudditi  di  S.  A.  R e servienti  nelle  nostre  truppe , 
che  alcuni  di  essi  hanno  avuto  ordine  di  far  levate  di  sol- 
datesca, senza  nostra  licenza  per  condurla  al  servizio  d’altri 

(1)  Borei.i.i,  p.  778. 

(2)  Fcli'in.  p.  775. 
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potentati  facendosi  in  questa  maniera  rei  di  lesa  maestà  , 
altri  hanno  abbandonate  le  compagnie  nelle  quali  milita- 
vano fuggendo  da  questi  stati  per  condursi  a servire  prin- 
cipi stranieri,  ed  altri  hanno  servito  a già  detti  ed  istiga- 
tori e seduttori  e di  guida  e scorta  nella  fuga  loro.  > Ed 
era  in  seguito  a quegli  sconci  che  proibivasi  a qualsiasi 
persona  di  far  levata  di  soldatesca  tanto  d'infanteria  quanto 
di  cavalleria  negli  stati,  od  estrarne  da  essa  per  condurre 
all'estero,  sotto  pena  della  vita  e confisca  de’ beni,  egua- 
gliando la  stessa  pena  a coloro  che  andassero  a servire 
ad  una  potenza  straniera. 

Varii  erano  i reggimenti,  che  d’ordinario  il  nome  toglie- 
vano da’oolonnelli  o generali.  Cosi  notansi  quelli  di  Pianezza, 
Villa,  Monti,  Senantes,  Plessi*,  Turrena,  ecc.  Eranvi  poi  i 
dragoni,  gli  archibugieri  e guardie  della  persona,  oltre  il 
reggimento  degli  svizzeri. 

V.  Del  governo  economico  poco  egualmente  abbiamo  a 
lodarci,  sia  in  rapporto  alle  finanze,  che  al  sistema  mone- 
tario. Le  angustie  finanziarie  furono  gravi,  ed  i popoli  al 
solito  ne  sentivano® il  gravo  peso,  il  tasso  era  una  impo- 
sizione reale  che  sorta  sotto  Emanuel  Filiberto , e modifi- 
cata si  considerò  sin  dal  1 590  come  carico  perpetuo,  ed 
andò  poi  soggetta,  secondo  i bisogni  delle  finanze,  ad  au- 
menti ragguagliati  ad  un  tanto  per  ogni  scudo  di  registro. 
Del  tasso  si  fecero  persino  alienazioni  a persone  private,  che 
Carlo  Emanuele  rivocò  poi  nel  1698.  Per  imporre  il  tasso 
stabilivasi  a ciascun  comune  una  somma  fissa , avuto  ri- 
guardo alla  bontà  e superficie  del  territorio  non  solamente, 
ma  si  alla  importanza  del  traffico,  al  numero  ed  all'opu- 
lenza degli  abitanti,  sportandone  il  comune  la  somma  e 
compilandone  il  registro.  La  descrizione  adunque,  stima  e 
misura  de'  terreni  distinti  secondo  la  forza  produttrice  in 
varie  categorie,  cioè  il  cadastro,  era  però  formato  su  basi 
diverse  in  diversi  tempi,  e con  pochi  elementi  d’  ugualità, 
poiché  per  assai  tempo  non  furono  censiti  nò  i beni  feu- 
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dali , nè  gli  ecclesiastici  e spesso  neanche  i comunali.  E 
riguardo  agli  ecclesiastici  molte  lotto  dovette  sostenere  la 
duchessa  Cristina,  cosicché  in  quei  tempi  calamitosi  si  ful- 
minarono censure  da  una  parte,  e dall'  altra  si  dichiararono 
nulle  ed  attentatorie  ai  diritti  della  sovranità,  procedendosi 
all' esecuzione.  Noterò  ora  varii  prodotti  dell'imposta  del 
tasso;  così  quello  del  1643  per  la  provincia  di  Torino,  che 
comprendeva  i comuni  di  Alpignano,  Balangoro,  Baratooia, 
Borgaro  Torinese,  Candido,  Cavoretto , Druent,  Givoletto, 
Lanzo,  Mathi,  Leini,  Pianezza , Rivoli , Rivarolo  , Robasso- 
mero,  Rocca  di  Corio,  S.  Maurizio,  Valle,  Volpiano,  produ- 
ceva lire  34496,  soldi  18,  danari  2.  La  provincia  di  Chieri 
pagava  di  tasso  in  detto  anno  lire  37343,16,10.  Asti  lire 
500,22,6,9.  Alba  24629,19,7.  Pinerolo  19254,22,8.  Vercelli 
10837,8,8.  Nel  1645  Torino  pagava  lire  92,343,8.  Chieri 
80,991,14.  Asti  30118.  Alba  13493,13,9.  Pinerolo  63138,15,8. 
Vercelli  8150, 19.  Noti  il  lettore  la  rimarchevole  differenza 
d’  un  anno  all'  altro,  differenza  che  poco  presso  si  mante- 
neva uniforme  nel  1647.  Cho  se  potesse  taluno  osservare 
come  la  sola  provincia  di  Chieri  eccedesse  in  somma  a 
Torino , avverta  che  trentadue  comuni  la  componevano, 
cioè  Chieri,  Arignano,  Avuglione,  Mareritino,  Moni  bello,  Mo- 
riondo,  Pecetto,  Revigliasco,  Truffarello,  Villastellone,  Bar- 
dassano,  Casalborgone,  Gassino,  Montaldo,  Pavarolo,  Riva, 
Rivalba,  S.  Mauro,  Castiglione,  S.  Raffaello,  Castagneto , 
S.  Sebastiano.  Bussolino,  Poirino,  Moncalieri,  Villanova, 
S.  Michele,  S.  Paolo,  Solbrito,  Dusino,  Cimena  e Cam- 
biano. 

Oltre  all'  imposta  diretta , altre  indirette  gravavano  il 
paese,  cosi  il  dazio  sul  vino,  sui  caci,  sulla  carne,  il  diritto 
della  tratta  foranea , cioè  sull’  uscita  dei  bestiami  e di  al- 
cune merci,  ristrette  a certi  passi  a cui  era  eziandio  riser- 
vata l'estrazione  di  determinate  mercanzie,  quello  di  macina 
e dell’  imbottato  che  era  di  tre  soldi  per  ogni  brenta  del 
vino  raccolto  e comprato. 
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La  gabella  del  sale  era  fonte  di  reddito  al  governo  , e 
la  contabilità  di  essa  apparteneva  alla  camera  che  locava 
i cosi  detti  gabellotti;  si  avevano  però  continuamente  urti 
e lagnanze  per  la  poca  moralità  di  quegli  impiegati  nel 
rendere  i conti  dovuti , e nel  caricar  il  popolo  nella  ven- 
dita. Gli  sfrosi  poi  erano  giunti  a tal  punto,  specialmente 
nella  provincia  di  Mondovi,  che  non  s'  aveva  a far  altro 
che  imprigionare  or  l’uno  or  l'altro  di  que' valeggiani,  i 
quali  venivano  poi  dannati  alle  galere.  Si  può  dire  che  il 
governo  doveva  mantenere  squadre  continue  di  birri  cor- 
ridori , per  servirmi  del  vocabolo  in  uso , e rivolgersi  su 
quelle  montagne  i quali  non  potevano  però  esercitare  1'  uf- 
ficio sempre  impunemente.  Pare  poi  che  i Monregalesi  già 
cominciassero  ad  esperimentare  la  parte  d’  opposizione  che 
dovevano  sostenere  con  tanto  accanimento  qualche  anno 
dopo.  A prova  riporto  qui,  non  sicuramente  pel  merito  let- 
terario, ma  per  la  raiità  d' essersi  trovato,  un  componimento 
contrario  al  modo  di  riscuotere  quell'imposta,  che  sotto 
colore  di  pasquinata  erasi  affisso  all'  albo  pretorio  di  Ga- 
ressio  il  di  solenne  della  festa  di  quel  villaggio  nel  set- 
tembre del  1644  (1).  Spedito  a Torino  quel  libello  alla 

(t)  Son  la  genie  di  Garessio 
Ch’una  porta  lian  fai  fi* 

Accioch’  i sfrosi  non  possin  passi; 

Alla  porta  non  passaran 
Ma  per  altra  strada  camminerai! 

G alla  lesta  del  ponte  l' han  fat  li 
Accioehè  i ladri  non  possin  passe 
Li  ladri  non  ruberai! 

Ma  li  sbirri  piglieran 
Un  a messi  certi  sbirri 
Clic  non  son  neanche  pigri 
Ne  a rabbi  ne  a pigliò 
Tutti  vogliono  assassinò 
Per  levar  i sfrosi  del  sale 
Gli  ban  messi 
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macchia,  il  governo  proibiva  il  porto  d'arme  e mandava 
soldati  di  giustizia  a spese  di  quelle  popolazioni. 


Ma  ne  manginn  anch’essi 

Carlo  Lorenzo  il  capitano 

Ni  pare  buon  guardiano 

Li  sfrosi  del  sale  non  osan  pigliò 

Ma  li  pastori  sanno  esaminò 

Il  podestà  anch’esso  ha  camminato 

Per  avere  dei  formaggi  ha  guadagnato 

Le  pecore  han  havuio 

Ma  li  lupi  son  venuti 

Che  quelle  han  distrutto 

Gio.  Borgna  il  caporale 

Voi  esser  chiamato 

Gio.  Marazzo  vien  nomato 

Per  esser  di  tutti  più  afTamato 

Gio.  Batt.*  Roasio  suo  cognato 

Ancora  mi  pare  addentato 

Ma  per  paura  di  qualche  botte 

Solo  va  vegliar  di  notte 

E di  giorno  gli  altri  incammina 

Per  scappar  ogni  ruina 

Cristoforo  Bagarra  di  Ormea 

Porta  volontari  la  schiopetla 

Per  non  andar  a zappare 

Per  sbirro  si  ò messo  a camminare 

Marco  Pensa  è della  città 

Del  Mondovì 

Ha  ancora  qualche  cosa  di  buon 
Perchè  agiusta  i niali  con  un  croson 
Doi  forestieri  banditi 
Ma  non  son  troppo  arditi 
E se  son  banditi  di  Piemonte 
Qualchedun  li  bandirà  di  questo  mondo 
0 di  Garcssio  con  corsoni  aspettale 
Se  questo  gran  sbirraglia  non  levale 
Ma  li  sbirri,  avè  volsù  incaminare 
E quella  a voi  toccherà  leuare 
Una  doppia  to  giocare 
Ch'un  anno  non  la  puon  durare 
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Alcuni  anni  dopo,  cioè  nel  novembre  del  1632  pare  che 
quei  di  Garessio  volessero  impedire  alquanto  lo  sfroso , 
poiché  avendo  perinteso  che  dalla  riviera  doveva  giugnere 
quantità  di  sfrosatori  accompagnati  da  uomini  armati  , si 
risolvevano  di  attaccarli , e cosi  circa  le  tre  di  notte  del 
14  novembre  avendoli  assaliti,  dopo  una  lotta  in  cui  si 
spararono  molte  archibugiate,  rimasero  in  poter  loro  quat- 
tordici giumenti  carichi  di  sale.  Ma  a Mondovi  come  dissi 
il  mal  germe  di  ribellione  lungi  dall'  acquetarsi , andava 
prendendo  sempre  maggior  vigore  ; le  relazioni  del  tempo 
□ la  corrispondenza  degli  ufficiali  proposti  al  riscuotiraento 
delle  gabelle  non  riportano  altro  che  torbidi  e scene  di 
sangue  che  succedevansi  di  continuo  in  que  monti.  A mi- 
glior informazione  trascriverò  le  parole  di  Sebastiano  Boc- 
conelli  che  da  quella  città,  il  sette  giugno  1646  informava 
la  camera  di  un  sequestro  fatto  ad  alcuni  sfrosatori  di 
sale  (1). 


Un  privo  il’  ingegno  et  intelletto 
Questa  canzon  tu  messo  in  elTetlo 
In  lingua  pamparina 
L’ha  voluta  fare 

Accioehè  tutti  se  ne  possin  burlare. 


Fiubesto  Mikiin  conira  birros 

Miscellanea  patria. 

(1)  . . . Martedì  or  passato  il  prevosto  c soldati  di  giustizia  qui  ser- 
vienti si  portarono  alla  volta  della  Bastia  per  invigilare  ai  sfrosi  de’sali, 
giunsero  ad  una  cascina  in  quel  telaggio  a mezz'ora  di  notte,  vi  riposarono 
un  pezzo  e poi  il  prevosto  con  sci  soldati  s’andò  ad  imboscare  appo  it 
ponte  della  bealera  del  molino,  dato  ordine  al  suo  luogotenente  di  portarsi 
ad  altro  posto.  Un  quarto  d’ora  dopo  che  fu  arrivato  al  ponte  sudetto  vi 
giunsero  tre  sfrosadori  di  tre  some  di  sale  dove  su  due  piccole  che  pas- 
sarono la  bealera  a sguazzo  e l’altra  su  una  grossa  che  arrivava  a passar 
il  ponte,  il  prevosto  si  tosto  che  furon  veduti  comandò  che  s’andasse  a 
riconoscer  di  che  cosa  fossero  carigaie  dette  bestie.  V’andò  uri  de’ soldati, 
toccò  i sacchi  che  aveva  addosso  il  cavallo  che  passava  il  ponte  c ricono- 
sciuto che  erano  di  sale,  cridò  sale  sale,  piglia  piglia  e passò  si  fretto- 
losamente il  detto  ponte  che  urlando  il  cavallo  il  fc  cadere  su  esso.  S’avventò 
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Il  monopolio  della  .vendita  del  tabacco,  proposto  verso 
il  1649  a Madama  Reale  dai  fratelli  Fabbroni , fiorentini , 
che  n'  ebbero  poi  in  premio  il  quarto  del  provento,  cominciò 
ad  essere  una  gabella  che,  nata  con  modeste  proporzioni 
frutta  ora  varii  milioni  all'anno.  Il  primo  atto  d'appalto  ó 
del  1649,  e prima  le  foglie  del  tabacco  coltivavansi  libera- 
mente in  Piemonte. 

Se  il  lettore  desidera  poi  di  avere  maggiori  e più  par- 
ticolareggiate esposizioni , può  consultare  lo  specchio  del 
bilancio  generale  del  primo  anno  della  reggenza  (1). 


all’homo  che  il  conduceva,  il  quale  spari  una  pistola  di  che  era  armato, 
conlro  dello  soldato  che  nc  schivò  il  colpo  col  gettarsi  a terra  e ciò  fatto 
si  slanciò  nella  bealera.  Le  furono  però  sparate  due  o tre  archibugiate  da 
una  delle  quali  restò  ferito  e morto.  Gli  altri  due  furono  presi  insieme  con 
tutte  dette  bestie  et  il  sale  clic  si  è ritrovato  mi  pesò  rubi  ventisette.  I 
prigioni  sono  Costanzo  Aiino  detto  Coniglia  figlio  di  Andrea,  e Luigi  Va- 
schetta di  Domenico  ambi  del  Pasco,  il  morto  che  ho  fatto  visitare  e rico- 
noscere c Lorenzo  Angelotto  ossia  Beccarla  . . . Archivi  camerali,  missive 


alla  camera. 

(1)  Bilancio  generale  dell'  anno  1638. 

Tasso  per  un  anno  D.  220,354  l'uno  a ragione  di  L.  3. 15  l'uno  L.  826,327 

Tasso  ebrei  D.  12/m.  a L.  3 I’  uno » 36,000 

Fogaggio  d’un  anno,  cioè  tre  ultimi  quartieri  corrente  anno, 
e primo  quartiere  del  1639  qual  si  piglia  per  avanzo  con- 
forme al  solito  D.  300,298  a ragione  di  L.  3.13  l’uno  . » 1,126,117 

Danaro  delle  settime  che  paga  il  paese  ogni  anno  in  nove 

mesate  di  40  giorni » 359,933 

Danaro  delti  quattro  per  100  delle  comunità  a calcolo  . . » 400,000 

Gabella  sale  1633  resta  come  per  conio  a parte » 884,200 

Gabella  carni,  corami  foglietle,  daciti  d’Asli  c Torino  . . » 190,000 

Tratta  foranea  escluso  il  rimborso  di  D.  4 inila  all’  accensalorc  > 93,000 

Dogana  dacili  di  Susa,  gravina  e diritto  dell’un  per  cento 

per  tre  quarto  solamente.  A calcolo  » 180,000 

Diritti  di  Villafranca » 24,000 

Redditi  di  Oneglia » 8,000 

Gabella  strazze,  carta  e tarocchi > 5,000 

Decima  e vigesima  tele  e canape a 11,000 

Daciti  di  Vercelli • 9,000 

Sioau  dilla  Ri cstn a.  49 
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Tali  erano  lo  entrato  ordinario , ma  le  straordinarie,  in 
determinate  circostanze  , venivano  ad  aggravare  la  popo- 
lazione , poiché  in  rapporto  de'  bisogni  s' intimavano  arbi- 
trariamente, raddoppiavano  e triplicavano  le  imposte  ordi- 
narie. Si  adonestavano  talune  col  nome  di  donativo , che 
ricordavano  gli  antichi  sussidii  votati  dar  tre  stati,  ma  che 
si  chiedevano  privatamente  ai  principali  comuni  , e s' im- 
ponevano quindi  su  tutti,  ed  erano  i contributi  che  si  pa- 
gavano pe'  matrimoni  de’  piincipi  e delle  principesse  ed 
anche  per  occasioni  di  guerra  od  altre  spese  straordinarie 


Mantenimento  di  diecimila  fanti  per  un  anno L.  900,000 

Mantenimento  di  quattro  mila  piazze  di  cavalleria » 900,000 

Quattro  paglie  olii  presidi  di  Piemonte e 80,000 

Presidii  di  Nizza  c soldatesca > 73,000 

Galere 1 » 32,000 

Partito  polvere  Chiappo > 31,000 

Compra  armi  e munizioni  da  guerra  • 08,000 

Caserme  e bosco  « 28,600 

Accompra  grani  . . . . > 302,000 

Alla  Casa  di  M.  180,000 

Alla  Casa  di  S.  A.  R » 160,000 

Alle  serenissime  infanti,  sovra  le  gabelle » 72,000 

Appanaggi  > 316,330 

Alienazioni  a diversi  sovra  il  tasso » 163,998 

Pensioni  corno  sovra , » 70,735 

Slipcndii  e trattenimenti > 105,620 

Terre  graziate  c c’hanno  diffalchi » 86. <57 

Danaro  s/ttime  speso  nel  bilancio. 

Debiti  del  duolo,  vestili  soldatesca  c robe  di  guardaroba  . • 150,000 

Stipendio  della  camera  » 46,107 

Stipendio  dello  studio » 17,000 

A inonsù  Carron  sovra  la  gabella  . . • > 3,000 

Vendita  di  sacelli  40  mila  grano  a francesi  > 391,500 

Redditi  come  sotto » 14,330 

Tenda  » 2, 1 00 

Garessio  % . . > 2,200 

Centallo » 6,000 

Redditi  molini  Carmagnola » 2,100 

Gabella  vini  Moncalicri > 2,250 
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come  abbiamo  osservato.  E su  questa  materia  credo  non 
essere  inutile  di  qui  riferire  particolari , che  viemmeglio 
ritraggono  le  condizioni  dei  tempi.  Nel  dicembre  1G40,  Bene 
dava  lire  860  d'argento  per  la  venuta  di  M.  R.  in  Torino, 
Carmagnola  3000,  Alba  1700,  Savigliano  1300,  Fossano 
2200  (1).  Nell'  occasiono  del  viaggio  a Cuneo,  dalla  città 
di  Torino  ebbe  lire  5230.  Nello  stesso  anno  il  tesoriere  ge- 
nerale percepiva  lire  6330  da  varie  università  di  arti  e 
mestieri  che  davano  quella  somma,  in  occasione  del  matri- 
monio del  principe  Maurizio  colla  principessa  Ludovica  (2). 

Cosi  pure  il  donativo  imposto  per  detto  matrimonio  cari- 
cava d’ingente  somma  le  varie  provincie  ; quella  di  Torino 
vi  concorreva  adunque  per  lire  62491,  Asti  per  26339.14, 
l’iuerolo  32275.12,  Vercelli  10105.16.  Notisi  il  tenue  pro- 
dotto di  questa  ricca  provincia  per  essere  in  massima  parte 
soggetta  al  dominio  di  Spagna,  Saluzzo  26333,  Biella  44948, 
Susa  provincia  meno  ricca  lire  309.17.  Meno  ancor  si  pa- 
gava da  Saluzzo  che  vi  concorreva  per  la  sola  tangente 
di  lire  441.10.  Ora  queste  cose  tutte  aggiunte  ai  saccheggi, 
alle  arsioni,  alle  prepotenze  de'  soldati  alleati  e nemici,  (e 
ripetiamo  ancora  una  volta),  de’  francesi  peggiori  senza  pa- 
ragone, degli  spagnuoli,  ed  alla  carestia  che  naturalmente 


(1)  Archivi  camerali,  conto  di  Giulio  Bussone. 


(2)  L’  università  dei  ritagliatori  dava L.  050 

> dei  pellicciai » 80 

» dei  marzari a 600 

> de’  -['  (ilari a 100 

a de’ calzolari a 620 

a degli  osti a 2,500 

a do’ ininusieri a 130 

a de'  serraglieri a 125 

> dc’ferreri a 125 

a de’  zavattiDi a 125 

a de’ pasticcieri a 800 

a degli  orefici a 30 

Conto  di  G.  Bussooo  1642. 
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da  simile  stato  procedeva , contribuivano  a rendere  cala- 
mitosa la  condizione  de' popoli  gravati  in  ogni  maniera. 

Oltre  le  persone  privilegiate,  cioè  nobili,  militari,  magi- 
strati e clero  che  non  concorrevano  in  tutte  le  imposizioni, 
eranvi  poi  casi  in  cui  si  esimevano  taluni  che  cadevano  in 
determinate  circostanze.  Cosi  il  diritto  d’immunità  per  do- 
dicesima prole  era  una  piaga  sociale,  che  ad  ogni  passo 
si  riscontra  ne’  conti  de'  tesorieri.  Taluni  che  avevano  la 
sorte  d’introdurre  nuove  arti,  o rendersi  specialmente  be- 
nemeriti inverso  lo  stato,  parimente  si  dichiaravano  immuni. 

Fa  sicuramente  cattiva  impressione  lo  sperpero  che  sino 
ad  un  certo  punto  facevasi  dalla  casa  ducale  in  feste,  con- 
viti, caccie,  eccessive  liberalità,  sragionevoli  pensioni  e di 
soverchio  frequenti  aitili  di  costa,  nè  essa  rimane  mitigata 
dall’ osservare  che  Cristina,  in  certi  casi  estremi  seppe  però 
alle  agiatezze  proprie  , preferire  la  salute  pubblica , come 
ci  apprende  l’istruzione  rimessa,  il  21  marzo  del  I <>46 , 
all’avvocato  patrimoniale  Trucchi  per  impegnar  gioie  presso 
i genovesi  all'oggetto  di  rilevare  una  data  somma  pel  biso- 
gno de’ popoli  impoveriti  dalla  guerra.  Ecco  come  esordiva 
detta  istruzione  « Avendo  noi  per  beneficio  dei  popoli  di 
S.  A.  R.  mio  figlio  amatissimo  sospeso  l’alloggio  di  piazze 
1 600  d'ufficiali  oltre  il  giornaliere  con  speranza  di  ricavare 
con  l’affrancamento  permesso  alle  comunità  in  vigore  del- 
f ordine  generale  delti  25  novembre  1645  confermato  per 
altro  dei  sedici  di  febbraio  ora  scorso,  o con  la  creazione 
di  un  monte  e costituzione  di  un  censo  vitalizio , o con 
l'alienazione  di  qualche  reddito  demaniale  tanta  partita  con 
la  quale  si  potesse  supplire  alla  manutenzione  e pagamento 
di  dette  piazze  rilevante  a un  milione  e ducento  mila  lire, 
le  quali  però  addossate  al  paese , 1’  esperienza  dei  passati 
quartieri  ha  rimostrato  che  rileverebbero  a molto  maggior 
partita,  et  essendo  riuscite  inutili  tutte  le  pratiche  e dili- 
genze usate  da  noi,  e da  diversi  nostri  principali  ministri, 
abbiamo  stabilito  piuttosto  d’ impegnare  le  nostre  gioie 
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proprie  et  impegnarne  la  somma  che  se  ne  ricaverà  in 
detta  causa,  che  di  permettere  che  sopra  lo  stato  impove- 
rito dalla  continuazione  della  guerra  si  ripartiscano  e si 
alloggino  dette  piazze,  eleggendo  noi  medesima  per  evitare 
una  sì  potente  rovina,  in  difetto  d' ogni  altro,  di  pagare 
tutta  quella  somma  la  quale  si  potrà  ricavare  da  esse  gioie, 
et  con  essa  comprare  da  S.  A.  R.  mio  figlio  amatissimo 
un  censo  vitalizio  ricusato  da  tutti  gli  altri  con  quelle 
condizioni  che  dal  consiglio  saranno  giudicate  più  al  pro- 
posito » (1). 

Una  giusta  liberalità  ho  ritrovato,  ne' conti  de' tesorieri, 
e mossa  dal  sentimento  della  duchessa  « Più  sacchi  venti 
grano  fomento  di  emine  cinque  per  sacco , consignati  et 
rimessi  al  signor  Bernardino  Datta  in  aggiuto,  a governare 
diecinove  figliuoli , che  si  ritrovano  tutti  vivi , in  virtù  di 
discarico  di  M.  R.  delli  18  di  novembre  del  1637  » (2).  11 
padre  di  sì  numerosa  figliuolanza  era  già  morto  nel  1647, 
ma  i figli,  meno  uno,  erano  ancor  vivi  in  quell'anno,  pe- 
rocché trovo  annotati  « sacchi  trenta  grano  fermento  di 
emine  cinque  alla  signora  vedova  Laura  Datta , per  ele- 
mosina fattale  da  M.  R. , acc’ó  possa  alimentare  diciotto 
suoi  figliuoli  » (3). 

Altra  prova  del  nobil  sentire  di  Cristina,  ci  viene  bensì 
ancora  fornita  dal  referendario  De  Chamousset,  suo  inten- 
dente, il  quale  presentava  alla  camera  la  nota  delle  somme 
spese  dalla  duchessa  in  servizio  del  duca  e dello  stato  (4), 


(1)  Archivi  del  regno,  gioie  e mobili. 

(2)  Archivi  camerali,  conto  dell’audilore  Marc'  Antonio  Gambetta. 

(3)  Archivi  camerali,  conto  del  citalo  Gambetta. 

(4)  Da  esso  conto  tolgo  questi  particolari  — L.  3 mila  d’ Italia  falle 
rimettere  al  tesoriere  generale  di  milizia  Baino  per  farne  pagamento  alla 
soldatesca  e gente  di  guerra  in  occasione  che  la  cittì  di  Torino  era  mi- 
nacciata da  spagnuoli,  et  in  tempo  che  non  si  poteva  ricevere  i soliti  soc- 
corsi. — Marchi  269,  3 argento  fatti  consegnare  alla  zecca  per  farne  mo- 
neta. Più  altri  marchi  120,  6 argento  dorato  fatto  assignare  al  fu  signor 
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Ed  il  28  marzo  1643  la  camera,  considerando  l’autenticità 
de- documenti  presentati  dal  De  Chamousset  in  appoggio 
delle  sue  domande , nella  persona  dei  presidenti  e consi- 
glieri Ferraris,  Faussone,  Provana,  Sicardo,  Costantia,  Solaro, 
Valle,  Massena,  Masino,  Deorestis,  Trabucco,  Buronzo,  Ga- 
butto,  Petrina,  riconosceva  avere  M.  lì.  speso  in  servizio  dello 
stato  doppie  d’Italia  tre  mila  elTettivo , più  ducatoni  sette 
mila  ducent'  uno  e cinq  ue  sesti  effettivi  per  lire  centosette 
mila  quattrocento  trentasette  d’argento  a soldi  20  T una, 
più  lire  novantainila  di  Francia.  Ma  ripeto  che  a fronte  di 
tutti  questi  begl'  esempi  lo  spreco  del  pubblico  danaro 
fattosi  sotto  il  suo  governo , le  sarà  sempre  un  grave 
appunto. 

A rendere  censurabile  il  governo  si  aggiungeva  al  clau- 
dicante sistema  delle  finanze,  quello  della  moneta,  che  ri- 
stabilita con  semplice  ed  elegante  sistema  ad  un  tempo 
da  Emanuel  Filiberto,  di  cui  la  base  era  la  lira  d’argento, 
già  aveva  cominciato  a peggiorare  sotto  il  regno  di  Carlo 
Emanuele  i , il  quale  ripristinando  i fiorini  ed  i grossi , la 
cui  lega  scapitò  sempre,  si  riuscì  in  tal  modo  a crearo  un 
debito  che  accresceva  con  gravo  perdita  de’  sudditi. 

tesoriere  Daino  per  impegnare  e cavare  danari  c farne  pagamento  alla 
soldatesca. 

L.  112292  ricevuto  da  Torino,  Carmagnola,  Fossano,  Savigliano,  Chieri, 
Cuneo  e Mondavi  nell' occasione  dei  donativi  fatti  per  il  ritorno  di  essa 
M.  D.  a Torino. 

L.  40000  pagate  al  cardinale  Mazzarino  del  danaro  proprio  di  M.  R.  dal 
signor  abate  Mondino  per  credilo  ch'esso  cardinale  aveva  verso  S.  A.  II.  di 
gloriosa  memoria. 

L.  30)00  pagale  dal  medesimo  sig.  abate  Mondino  del  danaro  di  M.  R. 
al  conte  di  Morella  ambasciatore  per  S.  A.  R.  in  Francia,  per  aiuto  di 
costa  c soccorso  alfine  di  poter  seguitare  S.  A.  R. 

L.  83500  pagate  dal  medesimo  signor  abate  al  signor  Turinctti  in  Pa- 
rigi, convertite  al  servizio  di  S.  A. 

L.  9300  dal  medesimo  abate  pagate  per  mezzo  del  signor  Pastoris  e 
Carogne  banchieri,  nelle  mani  del  tesoriere  generale  Bussone. 

L.  3420  dal  detto  pagate  al  signor  Bussone.  — Archivi  camerali. 
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Assunta  la  reggenza,  con  ordine  del  tre  novembre  1637, 
M.  R.  fissava  il  prezzo  seguente  alle  diverse  monete  in 
corso,  nello  stato,  di  cui  il  ducatone  detto  di  Savoia,  scudo 
d'argento  che  nell'anno  1585  nel  quale  fu  coniato  la  prima 
volta  in  Piemonte,  valeva  fiorini  10.5  in  quest'anno  era 
di  lire  2,5,12,  il  erosone  di  stampa  vecchia  lire  2,5,2,  il 
erosone  del  molinetto  lire  2,3,1  e la  lira  d'argento  di  Sa- 
voia soldi  20  (1). 

Il  primo  ordine  di  battitura  conceduto  da  Cristina  è del 
30  dicembre  1637  per  dieci  mila  pezzi  di  una  lira  per  le 
strenne  col  ritratto  cioè  di  Francesco  Giacinto  e suo  pro- 
prio nel  diritto,  e nel  rovescio  quello  della  Madonna  dei 
Fiori  di  Brà. 

Varii  provvedimenti  si  emanarono  nell’anno  1638  in  fatto 
di  zecche  e monete.  Accenno  all'ordine  del  26  febbraio 
del  1638;  con  cui  M.  R. , a supplicazione  degli  ufficiali 
monetari,  ed  operai  delle  zecche,  confermava  loro  i privi- 
legi ed  imposte,  ordinarli  e straordinari,  reali  e personali, 
si  in  tempo  di  pace , che  di  guerra  (2).  La  camera  dei 
conti  ebbe  per  ragione  del  suo  ufficio  gran  parte  nell'e- 
manazione della  legge  sulle  zecche  e sulle  monete,  ed  ai 
tempi  appunto  della  reggenza  questo  magistrato  merita 
che  gli  sia  tributato  il  dovuto  elogio,  per  aver  saputo  op- 
porsi, e rimostrare  le  ragioni  che  potevano  militare  contro 
la  continua  coniatura  che  di  quando  a quando,  o con  un 
pretesto,  o con  un  altro  si  proponeva  a danno  della  popo- 
lazione. Sino  dal  20  maggio  1638  M.  R.  ordinava  alla  ca- 
mera di  commettere  agli  accensatori  della  zecca  di  Torino 
una  battitura  di  moneta  con  nuovo  impronto,  cioè  la  quan- 
tità maggior  possibile  di  doppie,  doppioni  d'oro  e ducatoni 
d'argento  coll’effigie  di  Francesco  Giacinto  e la  sua,  e nel 
rovescio  quella  di  N.  D.,  partecipandole  poi  il  4 settembre 


(1)  Dumi*.  T.  XVIII,  V.  20. 

(2)  Ibidem. 
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di  avere  determinato  di  tenere  aperta  la  zecca , e di  bat- 
tervi moneta,  vale  a dire,  che  si  facessero  anche  lire,  mezze 
e quarti  di  lire  e soldi  alla  stessa  bontà  di  quelli  sin  allora 
battuti.  Il  due  ottobre  determinava  che  si  dovesse  per  l'av- 
venire coniare  nelle  zecche  alla  macchina  detta  molinetto. 

Prima  opposizione  della  camera  risulta  essersi  mossa  nel 
1039  in  seguito  a lettera  del  21  febbraio  detto  anno,  che 
venne  letta  all'udienza  del  sabato  26  stesso  mese.  Essa  è cosi 
concepita  « La  duchessa  di  Savoia  ecc.  Dopo  fatte  diverse 
consulte  avanti  noi  ed  a parte  con  ministri  nostri  principali 
se  fosse  spediente  in  questi  gran  bisogni  per  difesa  e con- 
servazione de' stati  di  S.  A.  R.  mio  figlio  amatissimo,  far 
una  battitura  di  zecca  per  ricavarne  un  censo  di  lire  300 
mila  in  pochi  mesi,  ed  augumentare  il  prezzo  del  sale  un 
soldo  per  lira  da  che  si  ricaverebbero  cadun  anno  altre 
lire  300  mila  e più  alla  fine,  si  siamo  risolti  di  farlo  , e 
perciò  vi  ordiniamo  di  dar  gli  ordini  necessari i per  quella 
battitura  che  vi  parerà  manco  dannosa  delle  quattro  che 
sono  state  proposte  e di  far  stampar  la  moneta  che  si  ri- 
solverà al  molinetto  se  sarà  possibile,  per  più  rispetti  che 
voi  medesimi  saprete  considerare  ed  anco  di  ordinare  al 
generale  gabelliere  di  far  smaltire  il  sale  a un  soldo  per 
lira  di  più  delti  due  soliti,  e noi  per  preservarlo  da  ogni 
danno  che  potesse  pretendere  lo  gratificheremo  di  qualche 
partita  sopra  il  danaro  che  si  ricaverà  da  tale  aumento.  » 

La  camera  dimostrassi  contraria  a simile  coniatura , e 
tosto  ordinava  al  suo  segretario  di  recarsi  in  senato  dal 
presidente  Morozzo,  come  del  consiglio  di  finanze,  per  ri- 
mostrargli che  il  magistrato  era  d'  avviso,  come  in  quella 
circostanza  non  fosse  conveniente  d' imporre  l' aumento  del 
sale  un  soldo  per  lira,  nè  autorizzare  la  proposta  battitura 
di  monete , ma  che  1'  unico  temperamento  che  la  camera 
credeva  di  poter  introdurre  per  rendere  meno  sensibile 
allo  stato  tal  ordine , sarebbe  stato  di  procedere  alla  co- 
niatura di  mezzi  soldi , di  soldi , di  pezze  cinque  e dieci 
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soldi , ma  il  Morozzo  si  fece  a rispondere  che  i bisogni 
della  corona  erano  talmente  pressanti  che,  nessun  altro 
partito  potevasi  presentare  per  essere  adottato  a quel 
riguardo.  Non  appagato  il  magistrato  di  tal  risposta,  dava 
incarico  al  patriinonial  suo  Ltellezia  di  stendere  un  parere 
in  proposito,  qual  inviavasi  poi  a M.  R.  medesima,  e nella 
udienza  del  primo  marzo  ripigliatosi  il  discorso,  dopo  lungo 
ragionamento  sull' utilità  o danno  che  fosse  per  nascere  dai 
prendere  o non  quella  determinazione,  udito  il  parere  del 
presidente  Umolio  più  accettabile,  deliberava  si  mettesse 
all’incanto  la  nuova  coniatura,  sui  capitoli  che  sarebbero 
formati  dal  presidente  Morozzo,  e che  frattanto  si  chiudesse 
la  zecca  (1). 

Non  scorreva  un  mese  da  quella  determinazione  che  la 
duchessa,  sotto  la  data  del  dodici  aprile,  inviava  alla  ca- 
mera il  biglietto  che  segue:  « La  duchessa  di  Savoia  ecc. 
Avendo  noi  fatto  rimettere  nella  zecca  di  questa  città  quan- 
tità d'  argento  da  fondersi  e fabbricarsene  tante  lire  a bontà 
di  danari  nove  e del  peso  delle  ultimamente  fabbricate  per 
valersene  in  questi  emergenti,  vi  diciamo  con  questa,  che 
non  ostante  siano  inferiori  di  bontà  alle  altre , dobbiate 
deputare  due  auditori  che  giornalmente  assistino  a tal  bat- 
titura volendo  che  in  esse  s’ impronti  1'  efiigie , come  si  è 
osservato,  sopra  i doppioni.  Farete  anche  che  cosi  segua 
incaricando  gli  auditori  che  saranno  in  ciò  deputati,  a sol- 
lecitare con  diligenza  la  suddetta  battitura  » (21.  Questa 
volta  la  camera,  attesa  l'urgenza  delle  congiunture,  ordi- 
nava che  si  eseguisse  la  battitura  e v'invigilassero  gli  au- 
ditori Beccarla  e Santo  (3),  nella  stessa  maniera  che  non 
opponevasi  che  entrassero  in  città  liberi  dal  dazio  e dai 
soliti  diritti  le  farine,  grasce,  carni,  vini,  secondo  il  con- 

(1)  Sessioni  camerali,  volume  citato. 

(2)  Ibidem. 

(3)  Ibùi* ih. 
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tenuto  di  altra  lettera  di  M.  R.  I momenti  infatti  erano  de- 
cisivi, come  ben  sa  il  lettore  , se  si  ricorda  della  sorpresa 
di  Torino  dell' aprile  lf>39,  quindi  il  23  annunziava  la 
duchessa  alla  camera  che,  mossa  a valersi  dei  proprii  ar- 
genti per  soccorrere  all'urgenza  odierna,  non  potendosi 
far  calcolo  dei  soliti  tributi  dello  stato,  aveva  deciso , suo 
malgrado , di  far  stampare  cinque  mila  marchi  di  doppie 
lire  5 m.  alla  bontà  di  danari  sei,  per  potere  col  signo- 
raggio  che  si  ricaverebbe,  pagare  la  soldatesca,  e compiere 
le  fortificazioni.  Stabilivasi  che  da  un  lato  fessevi  l' impronta 
del  Santo  Sudario  col  motto:  In  Deo  faciemus  virtutem  e 
dall'altro  le  armi  sue  e quelle  del  figliuolo.  Ma  mancata 
la  sorpresa,  come  fu  detto,  se  non  cangiavasi  affatto  il  pro- 
gettato conio,  almeno  si  modificava,  ed  il  26  dello  stesso 
aprile  M.  R.  « Avendo  a cuore  il  danno  che  potrebbero 
sentire  i sudditi  nostri  dall' ordinato  stampo  dei  cinque 
mila  marchi  di  doppie  » si  faceva  a commutarli  in  tante 
pezze  di  soldi  dieci  all'  istessa  bontà  di  danari  sei  ed  a 
pezze  trenta  in  marco,  diminuendo  cosi  la  valuta  di  una 
quarta  parte  a beneficio  pubblico  (I).  Venuti  sul  finir  di 
luglio  al  governo  i principi,  si  facevano  tosto  a confermare 
i privilegi  agli  ufficiali  della  zecca  con  ordine  del  cinque  di 
novembre  e quindi  il  23  dello  stesso  mese  deliberavano,  si 
addivenisse  ad  una  battitura  di  moneta  piccola,  da  farsi  con 
la  fondita  della  vecchia,  cioè  fabbricare  trenta  mila  marchi 
di  soldi  a bontà  di  danari  due  per  oncia  col  solito  rimedio 
di  pezze  quattro  il  marco,  e venti  di  danari  3 l'oncia.  La 
camera,  seriamente  riflettendo  alle  convenienze,  nè  potendo 
distrarre  la  presa  determinazione , decideva  di  studiare 
sul  miglior  partito  e stipulava  perciò  il  contratto  coi  signori 
Gio.  Pietro  Rota,  veneziano.  Bugia  e Virante  (2). 

Non  trovandosi  persona  che  volesse  incaricarsi  di  far 

(1)  Sessioni  camerali,  I.  c. 

(2)  Ibidem. 
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quella  battitura  a suo  rischio,  vennero  nominati  per  invi- 
gilare al  lavoro  il  presidente  Binelli , e 1'  auditore  Ottavio 
Baronis.  Si  convenne  poi,  come  dissi,  coi  mastri  accennati 
per  la  battitura  di  m.  20,000  di  pezzi  da  soldi  quattro 
inferiori  ai  suddetti  e con  un  pezzo  per  marco  di  rimedio, 
e di  m.  30,000  di  soldi  col  rimedio  di  quattro  pezzi  e col 
signoraggio  di  soldi  54  sui  primi  e 31  sui  secondi  da  farsi 
in  0000  pezzi  da  soldi  4 con  argenti  rotti  e pezzi  antichi 
da  soldi  5 e in.  4000  di  soldi,  con  soldi  vecchi  ed  argenti 
rotti  ed  il  restante  coll'  argento  e rame  che  loro  sarebbe 
stato  rimesso  dagli  economi. 

Del  tredici  marzo  dell'anno  seguente  è un  altro  biglietto 
con  cui  si  accordava  nuova  coniatura  di  monete  della 
qualità  in  esso  indicata  alle  relativo  condizioni  degli  ac- 
censatori  della  zecca  di  Torino:  anzi,  premendo  il  bisogno, 
si  addiveniva  persino  a fondere  un  vaso  d’ argento  che 
inserviva  pe'  battesimi  della  casa  ducale,  poiché  trovo  che 
nel  sabato  dieci  marzo  la  camera  nominava  il  patrimoniale 
Ponte  per  assistere  al  peso  di  detto  vaso  rimesso  da  Bar- 
tolomeo Isnardi , aiutante  di  guardaroba , e che  risultava 
del  peso  di  432  marchi  (1). 

Per  le  spese  della  guerra  aveva  Tommaso  preso  in  im- 
prestito da  diversi  38,000  lire  d’ argento,  per  la  cui  resti- 
tuzione comandò  pure  si  fondesse  1'  argento  pervenutogli 
da  Milana  dagli  spagnuoli.  Non  era  ancor  terminata  la 
battituia  che  avvedutasi  la  camera  che  col  fondere  i soldi 
veniva  a mancare  la  moneta  piccola,  il  i 3 giugno  prescri- 
vevasi  perciò  da'  principi  che  della  quantità  che  rimaneva 
a battersi  di  soldi  4 si  facessero  tanti  mezzi  soldi  a danari  1 
ed  a pezzi  1,20  per  marco  e per  crescere  ogni  giorno  pili  il 
bisogno  di  danaro  ordinavasi  che  un'altra  quantità  di  essi 
si  aggiugnesse  da  fruttare  L.  12,000  di  signoraggio.  E 
siccome  pareva  ancora  di  troppo  elevato  il  loro  titolo,  cosi 


(I)  Sri -ioni  camerali,  I.  c. 
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il  20  luglio  furono  ridotti  a grani  18  ed  a pezzi  180.  Ma 
la  cosa  fu  impedita  dalla  camera  per  la  mancanza  de'conii 
e per  non  trovarsi  carbone  pei  forni.  Vi  fu  però  l'emissione 
di  N.  1898  pezzi  da  scudi  4 e m.  78,846  di  pezzi  da 
soldi  4. 

Ripristinatosi  il  governo  della  reggente , il  prefetto  di 
Torino,  Maurizio  Filippa , rappresentava  a M.  R.  la  neces- 
sità di  ridurre  il  valore  di  una  determinata  specie  di 
moneta  coniatasi  pendente  1'  assedio , cioè  la  pezza  di 
quattro  soldi.  Interpellatosi  il  magistrato  della  camera  per 
il  suo  parere  in  proposito,  opinavano  alcuni  di  esso  che  si 
dovesse  ridurre  il  valore  di  esso  pezzo  di  quattro  soldi  a 
soldi  tre  e mezzo,  mentre  altri  non  dubitavano  di  appro- 
vare ancora  maggiore  diminuzione,  fondandosi  i primi  sul 
riflesso  di  evitare  il  più  che  possibile  il  danno  proveniente 
ai  ritentori  di  essa  moneta , tanto  più  che  loro  pareva 
sufficiente  la  proposta  riduzione  per  ovviare  al  grave  in- 
conveniente dell’accrescimento  delle  monete  fine,  qual  non 
potevasi  scansare  con  minor  abbassamento  di  valore  (1). 

Ritiratisi  i principi,  Maurizio  a Nizza,  Tommaso  ad  Ivrea, 
quest'ultimo  fece  battere  ivi  pezzi  da  soldi  4 simili  ai  no- 
minati e che  vennero  in  gran  quantità  contraffatti  nella 
zecca  de' principi  di  Masserano,  onde  quando  nel  1642 
chiamaronsi  al  cambio  quelli  di  Torino  per  soldi  2,  6,  questi 
di  Biella  ed  Ivrea  si  tassarono  a soldi  2 (2).  In  Ivrea  che 
reggendosi  a comune  godeva  del  diritto  di  zecca , non 
eransi  più  battute  monete. 

Quanto  al  governo  di  M.  R.  : essendole  stato  offerto  dal 
tesoriere  delle  milizie  del  re  di  Francia  una  grande  quan- 
tità di  paste  d'oro  per  esservi  monetate,  espostasi  la  cosa 
alla  camera , essa  permise  il  12  ottobre  1640  di  battere 
secondo  la  solita  legge  doppioni  ossia  pezzi  da  quattro 

(1)  Dcioix,  T.  XIX,  V.  XXI. 

(2)  Peonia,  Monete  dei  Reali  di  Savoia,  volume  I,  p.  270. 
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scudi  e doppie  e carlini  da  scudi  10,  con  la  stampa  del- 
1'  effigie  di  M.  R.,  e fu  convenuto  che  il  sesto  della  diffe- 
renza tra  il  valore  cui  le  dette  monete  si  sarebbero  emesse 
ed  il  prezzo  cui  le  paste  si  erano  pagate,  si  verserebbe 
nella  cassa  ducale.  Reietta  dalla  camera  l'offerta  di  coniare 
ni.  100,000  di  soldi  e mezzi  soldi  assai  bassi,  proposta  per 
sopperire  alle  continue  spese  di  guerra,  1’  li  marzo  1641 
si  convenne  coi  soliti  maestri  una  battitura  da  farsi  con 
tutto  il  31  dicembre  e di  m.  18,000  di  mezze  lire  col  si- 
gnoraggio  di  soldi  66  e m.  13,000  di  mezzi  soldi  col  ri- 
medio di  pezzi  da  6 in  favore  dell'  erario  ducale  e col  si- 
gnoraggio  di  soldi  30  per  marco. 

Non  si  era  ancor  giunto  alla  metà  di  tal  coniatura,  quando 
con  biglietto  del  sette  luglio , la  duchessa  proponeva  alla 
camera  una  nuova  coniatura  di  marchi  quindici  mila  di 
mezze  lire,  stante  l'accrescimeiito  delle  spese  della  guerra, 
la  diminuzione  delle  entrate  e l’impossibilità  di  trovar  da- 
naro con  altri  mezzi. 

La  camera  dimostrava  renitenza  nell'esecuzione  dell'or- 
dine, quindi  M.  R.  con  altro  biglietto  del  sei  settembre,  le 
ingiugneva  di  porre  mano  alla  coniatura,  ed  allora  convo- 
catosi il  magistrato  nelle  persone  dei  signori  presidenti , 
senatori  ed  auditori  Ferraris,  Sicardo,  Gabaleone,  Ghigliotti, 
Provana , Rellezia  , Raimondo,  Vaile,  Massena , Beccaria  , 
Petrino  Ranotto,  rappresentava  alla  duchessa  che  per  de- 
bito di  suo  ufficio  non  poteva  ottemperare  a quel  comando. 

I motivi  su  quali  poggiavasi  la  presa  determinazione , 
erano  che,  simili  coniature  eccedevano  in  danno  evidente 
delle  sue  finanze  e del  pubblico  ; danno  che  tanto  più 
aumentava,  quanto  più  si  moltiplicava  la  quantità  delle 
monete  basse  che  accrescevano  il  valore  delle  fine.  Secondo 
il  solito  rispondeva  la  duchessa  di  aggradire  il  parere,  ma 
volere  intanto  che  la  camera  desse  gli  ordini  per  la  con- 
tinuazione della  battitura  di  quindicimila  marchi  (1).  Anzi 
(I)  Archivi  camerali,  pareri  ed  avvisi  1632  in  41. 
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con  prescritto  del  28  novembre,  ordinava  di  far  proseguire 
nella  zecca  di  Torino  dagli  accensatori  di  essa,  la  coniatura 
di  monete  basse  sino  alla  festa  del  Natale , per  sopperire 
col  provento  di  esse  alle  crescenti  e gravi  strettezze  del 
pubblico  erario,  mentre  però  secondando  l'avviso  della  stessa 
camera,  proibiva  l’uso  delle  monete  ultimamente  stampatesi 
in  Cuneo,  che  non  era  ancora  restituita  all'obbedienza  della 
duchessa,  sotto  la  penalità  ai  contravventori  di  perdere  la 
moneta  e di  pagare  500  scudi  d'oro  (I). 

Al  sei  di  maggio,  usciva  un  decreto,  con  cui  consideran- 
dosi • essere  una  delle  principali  parti  del  buon  governo 
T introduzione  e mantenimento  dei  negozii  e commerci! , 
nè  ritrovandosi  cosa  a quelli  più  contrariante  che  la  mol- 
tiplicazione delle  monete  basse , donde  ne  proviene  per 
necessità  l'alterazione  del  valore  delle  monete  fine,  l'in- 
certezza e varietà  del  quale  suole  intorbidare  tutti  li  ne- 
gozii e commercii  » veniva  proibita  l' introduzione  e smercio 
delle  monete  basse,  curte , ronzate  ed  adulterine  e basse 
fabbricate  fuori  delle  zecche  ducali , e particolarmente 
quelle  fatte  a similitudine  dei  ducatoni  del  duca  di  Man- 
tova. « Per  rendere  poi  valido  l' ordine,  veniva  stabilita  ai 
contravventori  la  pena  non  solamente  della  perdita  delle 
monete,  ma  eziandio  della  confisca  dei  beni,  ed  altra  cor- 
porale ancora  » (2). 

Altro  grave  inconveniente  mirava  ad  impedire  un  or- 
dine del  ventisette  settembre  stesso  anno , in  cui  a rela- 
zione della  camera , la  duchessa  stabiliva  che  tutte  le 
monete  di  cui  facevasi  commercio  nello  stato  , dovessero 
avere  nelle  provincia  ugual  corso,  e sul  riflesso  che  erasi 
introdotta  la  destinazione  e 1'  uso  di  monete  lunghe  e curte, 
decretatasi  che  in  tutto  lo  stato  le  monete  tanto  fine  quanto 
basse,  si  dovessero  spendere  in  modo  uniforme  né  si  po- 

(1)  Ddbow,  T.  XIX,  V.  21,  pag.  02. 

(2)  Bobbio,  pag.  356. 
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tessero  contrattare  in  un  luogo,  diversamente  da  quello 
si  facessero  in  altro  (t).  Sino  a certo  punto  solamente, 
come  avveniva  d'  ordinario  in  que'  tempi , avevano  effetto 
gli  ordini  emanati  : ed  invero  il  verbale  dell"  adunanza  te- 
nutasi dalla  camera  il  mercoledì  mattina  delli  undici  maggio 
1644,  ci  notifica  che  il  generale  di  finanze  aveva  fatto  sa- 
pere al  magistrato,  come  in  alcune  viaine  zecche  si  fabbri- 
cassero monete  false  non  corrispondenti  nel  valore  alla 
bontà  intrinseca  di  quelle  che  si  spendevano  in  Torino , 
ed  in  altri  luoghi.  Ed  in  prova  venivano  presentate  varie 
monete  di  quel  genere,  cioè  un  ducatone  che  da  una  parte 
aveva  T effigie  di  M.  R.  e del  duca  , e dall'  altra  1'  armi 
loro;  più  un  altro  ducatone  di  Mantova  con  1‘  impronto 
di  S.  Giorgio  e del  duca  Ferdinando  ; una  doppia  di  Man- 
tova con  1'  effigie  di  esso  principe , un  ongaro  coll'  effigie 
di  un  uomo  armato  ed  il  motto  sic  prò  fide  pugnabo  ; e 
finalmente  un  crosazzo  con  la  croce  ordinaria  di  Genova 
e la  Madonna  della  pace  (2). 

Lunga  vertenza  in  fatto  di  battitura  segui  colla  camera 
nell’anno  1645,  in  cui  ai  quindici  di  febbraio  M.  E.  con- 
siderando che  « è tanta  la  varietà  delle  monete  basse , e 
cosi  difficilmente  si  distinguono  le  une  dalle  altre,  ancorché 
sia  differente  il  loro  valore , che  rendono  confuso  il  com- 
mercio ed  essendo  stato  ritrattato  dal  primo  valore  , per 
quale  già  furono  stampate,  molto  più  resta  difficile  la  ne- 
goziazione ed  aggiustamento  dei  conti  minuti  fra  la  plebe, 
che  perciò  ci  è stato  rappresentato  essere  spediente  anziché 
necessario  coll'  abbiglionamento  di  queste  fabbricare  altre 
monete  più  usuali  e correnti  che  siano  meglio  conosciute 
da  tutti  e con  esse  si  possa  più  agevolmente  commerciare,  » 
decideva  che  si  dovessero  fabbricare  marchi  venticinque 
mila  soldi  alla  bontà  di  danaro  un  e mezzo,  e marchi  die- 


(1)  Dvboik,  pag.  625. 

(2)  Sessioni  camerali,  I.  c. 
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cimila  mezzi  soldi,  annullando  tutte  le  monete  vecchie  esi- 
stenti, escluse  le  mezze  lire  ed  i danari  da  dodici  al  soldo. 

E siccome  nell'abbiglionamento  di  alcune  di  esse  vecchie 
monete,  avrebbevi  potuto  essere  qualche  perdita,  cosi  or- 
dinavasi  che  si  pagassero  e compensassero  col  signoraggio 
da  ricavarsi  dalla  fabbrica  de' suddetti  soldi  e mezzi  soldi  (I). 

La  camera  disapprovava  quella  determinazione , ed  il 
mercoledì  ventidue  di  marzo  l'auditore  Beccaria  ed  il  pa- 
trimoniale Cacherano,  in  esecuzione  dell'ordine  ricevuto  dal 
magistrato,  recavansi  al  Valentino  per  rappresentare  a M.  R. 
che  la  camera  non  era  di  egual  parere  sul  fatto  della  co- 
niatura di  esse  monete.  Infatti  osservavasi,  che  sebbene  la 
quantità  delle  monete,  di  cui  erasi  ordinata  la  battitura, 
non  fosse  tale  da  eccedere  1‘  uso  necessario  per  la  co- 
modità de'  commercii,  tuttavia  stimavasi  certa  l'alterazione 
delle  monete  fine , con  danno  infinito  della  popolazione  , 
del  patrimonio  e delle  finanze , specialmente  in  tempi  in 
cui  le  vettovaglie  erano  a vii  prezzo , e che  i redditi  più 
liquidi  della  corona  consistevano  nelle  gabelle  che,  aumen- 
tandosi il  valore  delle  monete  fine,  venivano  a diminuire 
notabilmente.  Rispose  bensì  la  duchessa  che  gradiva  le  ri- 
mostranze fattele  in  iscritto,  e verbalmente,  e che  avrebbe 
fatto  maturo  riflesso,  senonchè,  come  vedremo  tra  breve, 
tosto  cangiava  di  proposito. 

Intanto  giova  accennare  che  del  diciotto  giugno  1646  è 
la  proposta  fatta  dalla  camera  di  approvare  il  partito  pre- 
sentato da  Andrea  Rodes  francese , per  la  fabbrica  di  un 
molinetto  inserviente  alla  stampa  di  monete  e de'  più  mo- 
derni, alla  forma  di  quelli  di  Lione.  La  convenzione  era 
opportuna , poiché  quel  francese  offrivasi  di  dar  l' opera 
ultimata  in  tutta  perfezione,  senza  spesa  e costo  del  patri- 
moniale , salvo  di  quaranta  doppie  da  pagarsegli  per  il 
viver  suo  o di  altri  operai,  pendente  il  detto  travaglio,  di 

(1)  Pareri  ed  avvisi,  v.  N.  27. 
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cui  prometteva  persino  la  restituzione  in  ogni  caso  ed  evento 
che  l'ingegno  non  riuscisse  a soddisfazione  del  magistrato, 
epperciò  nè  questo , nè  la  duchessa  ricusavano  di  ap- 
provarla. 

Come  poco  fa  ho  accennato,  M.  K.  cangiava  avviso  sulla 
coniatura  anzi  nominata , infatti  ritrovo  che  il  sabato  tre- 
dici ottobre  del  1G46,  nella  camera  veniva  letto  un  biglietto 
di  essa  principessa,  con  cui  ordinava  che,  non  ostante  l’av- 
viso del  magistrato,  si  dovesse  procedere  alla  fabbrica  dei 
soldi,  e quarti  di  soldi  al  molinetto.  Deliberava  il  magistrato 
di  spedire  il  presidente  Bellezia  cogli  auditori  Gabutto  e 
patrimoniale  Armano  da  M.  R. , per  rappresentarle  il  danno 
proveniente  da  detta  coniatura.  Ed  il  Dcllezia,  nell’  adu- 
nanza della  camera  del  venti , riferiva  essersi  recato  dalla 
duchessa , rimostrandole , che  non  si  poteva  ammettere 
la  battitura , tanto  se  fosse  ordinata  al  solo  beneficio 
dello  stato , quanto  delle  finanze , poiché  non  oravi  la 
penuria  che  pur  si  voleva  riconoscere , dal  momento  che 
circolavano  varie  specie  di  monete  piccole , per  rendere 
più  agevole  il  commercio  delle  cose  minute.  Osservava  il 
Bellezia  che  se  si  addiveniva  alla  coniatura  nella  forma 
ordinata,  per  essere  la  quantità  assai  notabile  di  moneta 
minutissima  e di  bontà  per  prendere  il  signoraggio  del 
venticinque  per  cento , si  avrebbe  portato  1’  aumento  alle 
monete  d’oro  e di  argento  del  quarto  di  più  di  quello  che 
allora  correvano,  con  danno  notevole , non  solamente  dei 
comuni  rispetto  ai  debiti  che  avevano,  e dello  stato  cho 
sostenevasi  colla  vendita  dei  grani , sete  , tele  , canape  e 
bestiame , ma  della  corona  stessa  e del  regio  patrimonio , 
che  avendo  tutte  le  entrate  in  lire , eccettuata  la  dogana, 
veniva  a sentirne  danno  notevolissimo,  specialmente  nella 
gabella  del  sale.  A sostegno  del  suo  ragionare  allegava  il 
Bellezia  gli  esempi  tolti  dall’uso  ed  in  Piemonte,  e fuori; 
quanto  al  Piemonte,  per  essersi  in  tutti  i tempi  veduto 
che  la  nuova  coniatura  di  moneta  di  lega  inferiore  aveva 
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trotto  seco  laltorazione  delle  monete, sinché  le  une  si  fos- 
sero all'  altre  eguagliate  , quanto  all'  estero  si  adduceva 
l'esempio  dell’  Allemagna , in  cui  quei  principi , sebbene 
avessero  tutti  facoltà  di  battere  moneta,  per  le  occorse  alte- 
razioni, era  stata  tuttavia  nelle  diete  imperiali  riconosciuto 
necessario  di  prescrivere  una  regola.  Si  emettevano  altri 
esempli  ded  itti  dalla  Svezia  e dalla  Polonia,  dove  per  la 
battitura  delle  monete  basse , essendo  le  fine  cresciute  a 
prezzi  eccessivi , la  dieta  aveva  tolta  al  re  la  ragione  di 
battere  la  moneta  bassa.  Ma  le  lodevoli  e saggie  rimo- 
stranze dell'  illustre  giureconsulto  non  avevano  effetto  al- 
cuno presso  M.  li,  la  quale  si  faceva  a rispondere,  che  già 
per  molte  sessioni  aveva  fatto  esaminare  quel  negozio  dal 
consiglio  di  finanze,  il  quale  , ben  pesate  e discusse  tutte 
le  anzi  esposte  ragioni,  stante  la  strettezza  delle  finanze 
e la  penuria  delle  monete  piccole  con  cui  difficoltavasi  il 
commercio,  persuadeva  a far  procedere  alla  delta  conia- 
tura. Aggiungeva  adunque  la  duchessa,  che  sebbene  ag- 
gradisse le  rimostranze  fattele  dalla  camera,  intendeva  però 
che  senza  ritardo  si  procedesse  avanti , osservando  che  il 
primo  presidente  della  camera  fra  gli  altri  disordini  che 
correvano  nelle  gabelle  , le  aveva  rimostrato  che  la  ven- 
dita e lo  smaltimento  dei  sali  rendevasi  difficile  per  il 
mantenimento  della  moneta  minuta,  e che  quello  del  se- 
nato versatissimo,  non  solamente  nelle  materie  legali,  ma 
sippure  nelle  politiche  ed  economiche , la  consigliava  ad 
ordinarla.  A quel  punto  era  forza  cedere,  quindi  in  seguito 
ad  essa  relazione,  la  camera  ordinava  appunto  che  si  ese- 
guisse l' ordine  di  M.  K.  colla  clausola  per  obbedirla  e non 
altrimenti  (1). 

Allo  stesso  temperamento  era  costretto  di  ricorrere  il 
magistrato  della  camera , quando  nell'  adunanza  del  22 
maggio  veniva  presentato  un  biglietto  della  duchessa  di 
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questo  tenore.  « Attendevamo  vostro  parere  sopra  la  pro- 
posta fattavi  dal  presidente  Turinetti  e dal  generale  delle 
finanze  Trabucco,  di  ritrattare  la  battitura  de'  mezzi  soldi 
in  marchi  ventimila , e di  commutare  altri  ventimila  in 
quarti  di  lira  acciò  detta  battitura  più  prontamente  venga 
terminata,  e che  si  possa  profittare  del  signoraggio  a mi- 
sura del  bisogno  nel  quale  si  ritrova  la  corona.  In  questo 
mentre  occorre,  come  ben  sapete,  1'  attacco  di  Nizza  della 
Paglia,  dall'  armata  nemica,  e che  per  difesa  di  questi  stati 
ci  conviene  ordinare  molte  provvisioni  il  cui  nuovo  ele- 
mento è il  danaro,  nè  potendosi  in  altro  modo  questo  ri- 
cavare per  1'  estremità  nella  quale  la  continuazione  della 
guerra  ha  ridotto  il  paese;  abbiamo  deliberato  di  mandarvi 
con  la  presente  che  senza  rimettervi  ad  alcun  parere,  nè 
frammettervi  tempo  maggiore,  dobbiate  risolvere  et  ordi- 
nare la  ritrattazione  o commutazione  di  battitura  come 
sopra,  cosi  dovendosi  per  fuggire  danni  di  molto  maggiore 
conseguenza  o discapito,  si  persuadiamo  in  voi  cognizione 
sufficiente  della  causa  di  queste  nostre  deliberazioni,  e che 
non  vorrete  stimoli  maggiori  ove  sovrasta  tanto  pericolo.  » 
Torino  li  21  maggio  1647  (1). 

Altre  zecche  più  non  esistevano  ai  tempi  della  reggenza 
tra  mezzo  agli  stati,  che  quella  del  principe  di  Masserano. 
E riguardo  a questa  appunto,  Ambrogio  Aventura  di  Biella 
il  24  novembre  l(i!i3  informava  la  camera,  essersi  nuova- 
mente aperta  la  zecca  per  fabbricarvi  quattrini  simili  a quei 
di  Milano,  ma  non  di  conio  nè  bontà  consimile,  perchè  sei 
e mezzo  pesavano  soli  quattro  di  Milano. 

A complemento  di  questa  rassegna  vi  sarebbe  ancora  a 
tenere  parola  della  parte  morale  , ma  quanto  ad  essa  ed 
all'  osservanza  de'  culti  religiosi  già  fu  discorso  quando  av- 
venne di  doverne  parlare  nell’opera;  il  paese  poi  era  troppo 
sconvolto  perchè  si  pensasse  o con  scritti,  od  altrimenti  a 
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nuocere  agli  i nteressi  religiosi , tanto  pift  che  col  mezzo 
della  stampa,  non  potevasi  recare  alcun  sfregio  , dal  mo- 
mento che  una  apposita  censura  era  in  grado  d' impedire 
qualunque  benché  menomo  tentativo  in  quel  senso.  Posso 
però  aggiugnere,  per  far  una  finale  osservazione,  che  se, 
pendente  il  periodo  della  reggenza,  si  hanno  a registrare 
tratti,  che  per  i virtuosi  sentimenti,  ond'erano  dettati,  fanno 
onore  ai  municipii  ed  ai  personaggi,  a cui  deggionsi  attri- 
buire; in  fatto  di  moralità  vi  sarebbe  stato  ancor  molto  a de- 
siderare. L’esempio  del  vivere  di  corte,  in  cui  si  personificava 
allora  tutto  il  paese,  era  una  scuola  alla  quale  le  alte  classi 
attingevano  un  far  troppe  libero  e corrotto,  che  facilmente 
poi  veniva  imitato  ne'gradi  inferiori  della  società.  Ma  quanto 
ai  torinesi , puossi  però  osservare  che  già  sin  d'  allora  le 
classi  minori  erano  in  generale  più  morigerate  che  le  ele- 
vate, presso  cui  con  molte  manifestazioni  di  pura  esterio- 
rità si  credeva  coprire  la  mancanza  di  quella  religione  di 
cuore,  contraddetta  dal  vivere  licenzioso  e da’  soprusi  ripro- 
vevolissimi. 

Rimane  adunque  solamente  ad  avvertire  che  nell'  inte- 
resse della  propagazione  della  religione  cattolica,  il  primo 
dell’anno  1648,  M.  R.  aveva  conceduto  ai  nobili  Gaspare  e 
Giovanni  Scherer  di  Sangallo  e ad  Enrico  di  Monforte  olan- 
dese, la  facoltà  di  fondare  in  Torino  un  novello  albergo 
di  virtù  che  servisse  di  rifugio  a quanti  volessero  conver- 
tirsi alla  fede  romana  , per  essere  nel  medesimo  ammae- 
strati negli  esercizii  di  pietà  e ne'  dommi  cattolici , ed 
avviati  a qualche  arte  od  onesta  professione,  ondo  poter 
sussistere. 

Già  questi  nobili  avevano  in  Torino  una  congregazione 
per  quello  scopo , poiché  ne'  conti  de'  tesorieri  ritrovo  la 
seguente  nota  « Più  sacchi  cinquanta  grano  formento  da 
emine  cinque  consignati  e rimessi  al  signor  Gaspare  Giovanni 
Scherer  rettore  della  congregazione  delli  convertiti  alla  santa 
fede  cattolica  nuovamente  eretta  in  questa  città  pel  soccorso 
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e mantenimento  d'essi,  come  per  ordine  di  M.  R.  delli  venti 
aprile  1640  • (1). 

Però  prima  di  questi  svizzeri,  erasi  distinta  per  provve- 
dere a simile  istituto  la  marchesa  Claudia  Della  Rovere,  ve- 
dova del  marchese  Francesco  Melchior  di  S.  Michele,  la  quale 
sino  dal  9 marzo  163!)  aveva  costituito  scudi  cinque  mila 
d'oro  per  la  erezione  di  un  simile  seminario.  Poi  il  5 lu- 
glio 1635  faceva  un’appendice  al  primiero  contratto,  di- 
chiarando, che  il  seminario  fosse  destinato  pelle  sole  fem- 
mine, e che  ove  alla  sua  morte  gli  eredi  non  trovassero 
l'indicata  somma,  vi  sostituissero  una  caéa  posta  in  città 
nuova  (2). 

VI.  Eccomi  infine  giunto  al  termino  di  questa  istoria , 
storia  di  un  regno  breve  bensì,  ma  laborioso,  e difficile  a 
trattarsi  per  la  parte  che  vi  ebbero  tanti  distinti  interessi, 
che  dagli  uni  e dagli  altri  si  cercava  di  coprire  con  infi- 
niti pretesti,  ma  l'avere  consultati  quanti  documenti  siami 
stato  possibile,  credo  sia  per  riuscire  di  guarentigia  al  let- 
tore che  la  miglior  via  si  è da  me  tentata,  per  colpire  nel 
segno , tanto  più  che  lealmente  devo  asserire,  come,  mu- 
nito d'  impressione  poco  favorevole  delle  opere  e degli 
scritti  pubblicatisi  ne'  tempi  accennati , con  molta  cautela 
mi  sono  di  esse  giovato. 

Non  mosso  poi  dall’  impulso  (oggidì  fuor  di  ragione)  nè 
di  deprimere  la  linea  retta  della  casa  di  Savoia,  a cui  ap- 
parteneva Cristina,  nè  di  far  trionfare  la  trasversale,  or 
regnante,  e che  formarono  i principi  cognati  della  reggente, 
intesi  a giudicare  i personaggi  in  discorso , come  i docu- 
menti mi  hanno  prestato  materia. 

Ond'é  che  spregiudicatamente  posso,  a riepilogo  di  quanto 
fu  scritto,  asserire,  che  se  Cristina,  consigliata  dall’espe- 
rienza e dai  successi,  potè  meglio  scorgere  le  cose  al  mo- 
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mento  della  morte  di  Vittorio  Amedeo , di  quel  che  fosse 
a lui  stata  consigliera  in  vita,  non  le  fu  però  dato  di  al- 
lontanare la  prevalenza  francese , còmpito  non  attuabile 
nelle  condizioni  dello  stato , che  incapace  di  destreggiare 
tra  Spagna  e Francia,  doveva  o dell’una  o dell'altra  seguire 
la  politica. 

Dichiaratasi  adunque  per  Francia  al  momento  della  morte 
del  duca,  Cristina  volle  bensi,  per  mantenere  qualch 'ombra 
di  neutralità  lusinghiera,  autorizzare  segrete  trattative  còn 
Spagna,  ma  il  nessun  esito  delle  medesime,  anzi  il  preci- 
pizio, onde  trovossi  ridotta  in  conseguenza,  consigliolla  a 
tosto  recedere  da  quella  via,  battuta  con  minaccio  ilei 
suo  alleato. 

Gettatasi  pertanto  in  braccio  di  Francia,  la  quale  pur 
volle  a lungo  far  sentire  co'eonsigli , e coi  fatti  persino , 
il  suo  molesto  patrocinio,  seppe  Cristina,  coll'aiuto  di  pochi 
consiglieri,  nient'afTatto  eminenti  in  ingegno,  nè  tutti  ina- 
cessibdi  alla  corruzione  , sostenere  vittoriosa  lotta  col  fa- 
moso ministro  di  Luigi  xtu.  ed  uscirne  incolume , còmpito 
vieppiù  reso  difficile  da  alcuni  di  lei  difetti  che  sommi- 
nistravano armi  ad  essa  contrarie , in  mano  del  potente 
alleato. 

Non  accrebbe  lo  stato  di  un  palmo  di  terreno,  ma  potè 
restituirlo  al  figliuol  suo  Carlo  Emanuel , qual  da  Vittorio 
Amedeo  erasi  determinato , cosa  che  fu  pericolosa  e diffi- 
cile per  sè  stessa  ad  attuarsi , e che , per  chi  comprende 
tutta  l'orditura  della  politica  del  decennio,  si  scorge  il  più 
eloquente  scopo  ottenuto  da  una  donna , la  quale , per 
questo  solo  deve  meritare  il  più  grand’elogio,  e riscuotere 
dagli  italiani,  e specialmente  dai  piemontesi,  la  più  grande 
riconoscenza. 

È inutile  d’illudersi  con  vani  raziocinii  : lo  stato  era  sul- 
l'orlo della  rovina,  e più  di  un  documento  ci  ha  fatto  pa- 
lese che  l’alleato  mirava  il  bel  destro  per  profittarsene.  Il 
postenere  che  l'obbrobrio  inseparabile  da  quell’atto  era  già 
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una  potente  causa  di  guarentigia  ad  astenersene , prova 
egualmente  poco  , rispondendosi  senza  lilubaina  a simile 
osservazione,  cogli  esempi  tratti  dalla  sturia  antica  e mo- 
derna dello  nazioni;  che  cioè  il  più  delle  volte  compiuti 
i fatti,  per  quanto  censurabile  sia  stato  il  mezzo  adoprato 
per  riuscirvi , si  riconoscono  i medesimi , e così  la  forza 
sottentrando  al  diritto,  si  attribuisce  una  ragione  che  può 
prevalere  lungo  tempo,  essendo  naturalmente  l' oppresso , 
il  debole,  vittima  d'ordinario,  o della  slealtà  del  vicino,  o di 
politiche  combinazioni  adulterate  con  voci  immaginarie,  e 
poetiche,  e sempre  conseguenza  dell'indolenza,  e dell'am- 
biziono  o delle  gare  delle  altre  nazioni.  Ripeterò  ancora 
una  volta  adunque  che  merita  giuria,  ed  il  monumento  il 
più  imperituro  quella  donna  che  dalla  potenza  alleata  non 
riceveva  che  a stenti,  e con  gravi  sacrifica  aiuti , valevoli 
a soccorrerla , ed  ai  continui  e replicati  colpi , offese  che 
avrebbero  sprofondato  qualunque  altro  di  lei  meno  eroico 
ed  operoso;  colei  pertanto  che  provvedendo  albi  propria 
dignità,  provvide  contemporaneamente  alla  salute  ed  all’in- 
dipendenza del  paese,  minacciato  dal  dominio  di  Trancia  e di 
Spagna,  possibile  il  primo,  se  Cristina  non  avesse  avuta  la 
necessaria  fermezza,  attuabile  il  secondo,  se  i principi  co- 
gnati prevalevano  nello  loro  mire. 

In  una  parola,  se  il  governo  interiore  fosse  stato  meglio 
regolato,  se  l'assolutismo  meno  molesto,  il  favoritismo  meno 
eccessivo  e le  depauperate  finanze  non  fi  ssero  un  appunto 
di  giusta  censura  che  lo  storico  deve  attribuire  alla  figlia 
di  Enrico  iv,  il  suo  regno  meritamente  potrebbe  reggere  al 
confronto  di  quelli  di  celebri  sovrani  che  signoreggiarono 
ben  più  vasti  domimi  in  Europa. 
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